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IN  NAPOLI»  perNouellode  Bonis, Stampatore  Arcui.  1 680. 

, Con  liccnga  àe'  Superiori . 


CRONICHE 

DEGLI  ORDINI  INSTITVITI 

DAL  P S FRANCESCO 

PARTE  QVARTA. 

TOMO  SECONDO. 

DIVISO  IH  QV ATTUO  LIBRI,  NE'QVALI  COPIOSAMENTE 

fidefcriuono  le  Vjtc.i  Martirij,  le  Mortili  Miracolile  gli  al* 
tri  Efcrcitij  fanti  di  vari  Religiofi  , Scrui  > e Sente  di 
Dio  della  ftefla  Religione  Serafica. 

£ dotte  parimente  fi  narra  il  grani  accrefeimento  ietta  Fette  Cattolica  , fatto 
tta  ejji  in  diutrfo  parti  ttet  Montto’.Cott' aggiunta  tTim  Trattato  hreuiffi- 
mo  delle  Fite,ett  Imprefe  di  tutt'i  Cardinali, e Sommi  Pontefici , 
thè  vfeiti  dalla  Minoritica  Religione  , li  refe  Santa  Cbie - 
fa  con  tali  ttignitatti  f amo  fi,  e ccfpicui . 

Raccolto  con  ogni  fedeltà  da  tari,  ed  ap probati  Scr«ton;E  nella  lingua  Iraliana  rrafpoiC 


tatoda  Bareazo  Uarcni  Cremonefc  ;edhora  lolaincnre  v/cito  affieni  e conili 
altri  lotto  d'vn  torchio, miglioralo,  e corretto  per  diligenza.efomnia  vi'of  “ 
laniadel  P.  LEONARDO  DA  NAPOLI,  * 
Padre  dell*  Ordine  Serafico . 

Dm  etti  fi  Medita  al  glorie  fi  S.Bentuenrara,  Strafico  Dotterò 
di  Cbie/a  Santa . ; 
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Librimi  hunc  rcimprimi  pofle  cenfeo  ; Nihil  enim  in  eo  comperi 
quod  à Sacra  Indicis  Congregatione  fu  hucufque  prohibitunw, 
aut  corrigendum  decreucrit . 

Antoni»  s t)  ami  ani  Deputi  oc  Jef al 
Uccat  reimprimere  libros  fex.Die  i f .Svptcmbris  1 677? 
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AL  GLORIOSO 


SAN  BONAVENTVRA, 

SERAFICO  DOTTOR 

DI  SANTA  CHIESA. 

PRopenfione  naturale  è delle  parti  vnirfi  co’i  fuo  tutto  ; cheJ 
però  afpirano  con  fcruidi  fofpiri  alla  lor  sfera  le  fiamma  ; 
ogni  graue  frettolofo  11  precipita  al  fuo  centro;  ed  ogni  pel- 
legrino, e vagante  rufcello,  or  tra  li  meati  della  terra  faticofamente 
{correndo,  or  conucrfo  in  fudorofe  dille  penetra  le  cime  erti  dime 
de’più  fcofccfi  Monti, ed  hor  tra l’angudiflimc  fifliirc  de* duri  fafsi 
forzofamente  dringendofi , la  fua  fmifurata  grandezza  in  fottilifli- 
mo  dame  conuertendo , lì  riduce,  benché  con  dolorofo  mormorio, 
piangendo  alla  fua  propria,  e natia  fonte:  Vnde  c xc  un  t fiamma  tin - 
dtreuertuntur.  Se  dunque  tutto  quello, ch’è  di  duporofo.ò  per  dot- 
trina^ per  sàtira,  ò per  altra  (ingoiar 'eccellenza  nella  Serafica  Re- 
publica.ed  in  quedo  Tomo  di  Croniche  fpiegato.ì  freggi  luddis- 
mi, ed  immortali  ,cÒ  foprafatto ciglio  s’àmira  dal  Corifeo  dc’Dot- 
tori.che  porta  la  bontà  efpreflancl  nome, e ricono  ce  da  lui.doppo 
Francefco, l’origine,  fa  d'huopo , che  à lui  ftclfo , come  al  fuo  cen- 
tro fi  riduca , come  à primo  motore  fi  confagri.cchc  fotto  Pampa- 
ro  della  fua  protettionc  fi  ricoueri;  perche  (otto  la  fua  porp  >ra^, 
quafivclo  diTimante  s'apprende  quanto  fia  grande, aoz’imper- 
cettibile  ciò  che  Dio  opera  neganti  fuoi.  Ed  in  farti  non  poteuafi 
con  maggior’auuedutczza  ,fc  non  à fionauentura,  à voi  del  Mi- 
noritico  duolo  nouello  Antefignano , del  Cielo  Serafico  valo- 
rofo  Alcide,  della  femifpcnta  dottrina  redaurator  fourano , con- 
fa grar  fi  il  piccioldono  del  prefente  Volume;  acciò  vnito  con* 
quanti  ne  componcde  colla  fola  (corta  del  Crocififlo  (come  alP- 

a a Antjc- 


Angelo  delle  Scuole  publicaftc  ) riccucflfe  qucli’cftinutione , che> 
può  dargli  il  voftro  gloriofo  nome;  Ed  in  vero  non  douea  dedicar, 
le  non  ad  vn  Serafino  il  regiftro  degli  atti  hcroici,  parti  del  fcrui- 
diflfimo  amore  verfo  Diodi  tanti  altri  Serafici  ; a!  patrocinio  d’vru. 
cclefte  Dottorerà  di  cui  feienza,  magisdiuiniius , qn*m  bitmunitus 
Acquifita  vidcj/atur  ; à chi  opponendoti  con  vn  petto  di  bronzo, 
a uuàl  orato  dalla  gratia  diuina,  orgogliofamcnrc , hauendoda- 
vn’Alcflandro apprefo  il  valore, cercando, atterrò  quc’inoftri,  che- 
prete  fero  contaminare  la  purità  della  Spofa  di  Chriftocon  cfecra- 
bil’Ercfiaià  chi  col  luftror  sfauillàtc della  fua  fumana  dottrina  dif- 
sipò  i folti  nembi  dc’peftiferi  fiati, che  vomitati  da  tati  Serpenti  ino- 
ftruofi,quafi  nuoui  Enceladicon  fetidi  globbrcercaulno  imbrunir 
la  chiarezza  della  Luna,  cioè  a dire  della  Serafica  Religione,  quan- 
do  era  fcuola  di  virtù,  Madre  di  fantità,  albergo  d’innocenza,  ridot- 
to di  veri  feguacidcl  Crocififlfo;  ad  vn  portento  d’h umiltà , dil- 
uendola apprefa  dal  Dittino  MaeltroChrifto  : Difeite ime  ,&e, 
quanto  piu  lo  crcdcua  il  Mondo  inalzato,  egli  ftimollì  con  ran- 
ta°°iofa  gloria  dcprelTo , ed  in  tal  punto  concentrato , e hebbe  à di- 
cmta  maggiore  l’occuparfc  à vili  meftieri , cheà  quegli  della  Sede 
Pontificale;  precingerli  di  fordido  marnile,  che  vcftirc  la  porpora-, 
fciuir  poucri  fcalzi , non  già  nella  menfa  con  Chrifto , ma  nella  cu- 
cina, che  fignoveggiar  collega  nel  Vaticano  ; riflettendo  tantamen- 
te à'quello:  J$3  i volt f»f rema  dignitatis  tenere fajfigium , im*  fe- 
de tur  . Sapcuachc  fono  lcccncri  dell'huimiltà  fi ricuoprc  il  fuoco 
dello  Spirito  Santo;  e nel  nome  di  Mmorc  fta  cifrato  il  titolo  di 
Grande  nel  Regno  dc’Beati.  Compiaccteui  dunque  non  ifdegrur 
sòauefti  fogliali  oflèqui  dell’animo  diuotiflimo , con  che  glieli 
confagio;  ccon  i saggi  dell’Aureola,  che  vi  corona  di  gloria , il- 
luminate le  menti  di  chi  s’occupcra  nel  leggerli  .fate,  che  fi  fpand* 
colla  yoftra  intercefsionc  fui  cuore  di  ehi  omaggi  di  diuota  fcrui- 
tù  confaera  al  voftro  merito , la  chiarezza  di  quell’innocenza  , cho 
potrà  farci  delle  voftrc  felicità  fpcttatori  beati;  ricordando»» , cho 
non  ricucii  Sole  partecipar  anco  à picciolifsimc Stelle,  illuo 

lume. 


fra  Leon  Ardo  da  Napoli, 


FRA  LEONARDO  DA  NAPOLI. 

A CHI  LEGGE. 

BEnchc  fi  rron ino  moiri  hoggidi , che  volendo  publicare  qualche  Vo- 
lume, foliKndano  il  loro  volere;  perche, non  mancando  al  Mondo  Ari- 
(larchi , hanno  paura  di  laccrarfe  più  torto  ncH’vnghic  della  Malcdi- 
ccnza,  ch’haucr  da  ripofarc  nel  feno  della  Omelìa:  con  tuttociò  il  do- 
ucre  della  mia  gratitudine,  ficuro  di  non  correre  tale  difauuentura , non  hi 
voi  furo  trattenerli  nel  prcsétarri,doppo  gli  altri  quattro  volumi,ancocotcHò.Le 
fatiche  di  coloro,  che  vogliono  efler  lette  da  chi  nel  vederle  può  lor  dare  moda- 
no fplédorc,  corrono  limili  pericoli;  non  pcròcotellc,  bramofe  di  Lettori, c'han 
folo  caro  d’acccndcrfi  alla  ruota  del  Sole  eterno;  oltreché,  non  comparifcc  qui 
cola  di  nuouo;  non  ti  porgo  niente  del  mio . Se  ti  fcrnbrerl  deforme,  haurai  da 
cenfurare  quel, che  prima  gradirti;  quel,  c'hai  per  tua  fpiritual  coufolatlone  fo- 
fpirato  più  volte:  Shaurai  di  Icaro  veder  la  materia  di  quello  Libro  , diurfa- 
mente  qui  polla , hauendola  innanzi  veduta , che  faccua  vn  folo  Tomo , benché 
vnita  coll'altra  , t'hò  data  nel  primo  di  quella  Parte  , non  haurai  cara  la  tua  co- 
moditi . Dirò  folo  , che  potrai  fofpettJrc, guardando  alla  fine  di  quello  ordina- 
tamente l’f  mprcfc,  ed  egregij  farti  di  tutt’i  Cardinali , e Sommi  Pontefici , che_> 
la  mia  Religione  ingrandirono , habbi  hauuto  intento  d’accrelccre  1 quella  più 
magnificenze , e fplcndori  ; però  raccertò,  mai  hauer  hauuto  nel  capo  quello 
concetto  , ma  folo  di  lollcuar'il  tuo  penliero  alla  contemplartene  della  Magni- 
ficenza Diurna  , che  ingrandire  le  più  picciolilOmccorc  , e quantunque  balle, 
le  si  nel  più  lòmmo  porto  inalzare  . E*  certo  non  poterfe  accrcfccre  al  Solo 
fplen dorè  ; nè  poter  Ilare  la  fua  luce  nafeorta . Solfimi  dunque , ed  accetta  in_» 
grado  quello  Volume,  come  per  tuo  profitto  fpiritualc  accettarci  qualunque 
fatica;  Ch’è  quanto  tj  fupplica  il  mio  fpiritual’aftctto. 


ji,n 


AL  GLQ« 

% — 


AL  GLORIOSO  DOTTORE 


SAN  BONAVENTVRA: 

DEL  SIG.D. ANTONIO  DE  SANTIS. 
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SONETTO.  fi 
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Vlcin  quafià  morir , tori ta  alla  luce 

Del  mondo  , il  gran  Dottor  BonauentnrM  » 

Adulto  pofeia  & in  età  matura 
Nel  Serafico  Ctel  , qual  Sol  riluce . 

flette  Alefif andrò  per  Uaefiro  , e Dure, 

Che  gli  arcani  [Aprì  della  Scrittura , 

Onde  la  fua  Dottrina  è così  pura  , 

Che  raggi  al  mondo  di  virtù  produce  « 

Il  decimo  Gregorio , otofi ro  fino 

Grato  gli  tinfe  il  ceneràio  manto  ; 

Santo  il  chiamo  viuendo , il  grande  Aquino. 

Coluto  al  fin  di  Virtù , d'eterno  vanto 
Ne  volò  [Alma  al  fuo  Spofo  di  nino , 

E S fio  quarto  t adorò  per  Santo . 
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PER  LE  GLORIE 


DI  SAN  bonaventvra: 

Allufiuo  alle  Parole  di  Aleflandro  d’Ales,  che  fi  recita-  - 
no  nellVfficio  del  Santo  ; vide  tur  Adam 
non  pece  affé  in  homint  tftt . 

DEL  MOLTO  REV.  P.  ANGELICO  DA  NAPOLI. 


SONETTO. 

FRena  il  moto  al  tuo  corfo  > e pofa  b or  mai 
Fama  , fé  par  tu  brami  di  ridire  , 

E di  Bonaventura  «i  i farri  rai , 

Tarpa  l'ali , m'afcolta , e nò  Jl ordire 


Jenfa  intanto  fra  te  eofa  dirai , * 

Del  Porporato  Eroe  per  Cauvenire  ; ... 

Che  4 frane  meraviglie  f racchetai 

Le  cento  bocce  tue  , lenza  mentire  • 

* . ' 

K' 

Venufto  nell" afpetto  egli  compirne 

Alla  luce  del  Sol,  e fu  il  richiamo  1 « 

D' ogn' innocenza , e così  pur  dij parve  ' .* 

•\  • *•<%  »L 

Su  dì  fato  alla  tromba,  che  fel  bramo 

Sentir  da  te , ciò  che  alPAlenfe  parve  ', 

Che  non  peccajfe  gii  nel  Santo  » Adamo  ; 


AL 


AL  SACRO  MONTE 


DELL’  AVERN  A* 

DEL  P.F.  MATTEO  DA  STIA  DE'MIN.OSS. 
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SONETTO. 


QVefl'e  r arringo  glori  efo  , e foto  » 

Ouf  il  C ampio»  de  le  mendiche  genti , 
Co»  mille  di  pietà  fofpiri  àrdenti  » 

Il  Crocifffo  Àrder  sfidò  dal  polo  » 

Et  co » veloce  , m*  pacato  volo 

Scef*  cinto  di  rai  chiari  , e lucenti  % 

E'I  pio  Riual  di  ruggiadofi  argenti 
Affali  fparfo  foura  il  nudo  {nolo , 
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J%uì  Parco  tefo  del  diuino  Amore 

Del  feminudo  Heroe  nel  corpo  effangue  * Ai 
Da  le  piaghe  auucnto  pieghe  amoro/e . ^ ‘ 

0 miracolo  d'Amor  : chi  versò  il  [angue 
Ferito , trionfò  del  feritore  » 

E fuori  efpreffe  le  fise  piaghe  afeofe . 
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TAVO- 


D E’ 


TAVOLA 
CAPITOLI 

CONTIENE  IL  SECONDO  TOMO 

DELLA  QVARTA  PARTE 

DELLE  CRONICHE  DEL  PADRE  SAN 


FKAN 

LIBRO  SETTIMO. 

M Art  irto, e notte  del  Rellgiofo  ferito 
di  Dio,  li  B.Fra  Guglielmo  da_> 
Gouda  Oferuante  ; e della  prigionia 
di  Fra  Giovanni  Foghelfanch  del 
T erfCrdine  del  Padre  San  Frante - 
fco.c.\.pa.%  i l.pe.  i,  \ 

Delta  prefa  a prigionie  del B.F.Gugiiel- 
mo  daGouda,  Minor  Offeruante\  e_> 
della  gran  confolatione  , c' bette,  ba- 
ttendo per  compagno  nella  prigioni 
il  Padre  F.GiouanniV  ogbelfancb  del 
1 ertCOrdine  del  P.J\  I r,incefct.cap. 
I.p<*  51  j.pf.I. 

Grationi,  che  fece  il fant'  huomo,il  Beato 
I ra  Guglielmo, a Al ojìro  S ig.  Iddio,  e 
le  confolatlont  fpirituaii , che  pacaro- 
no in/teme  col  P.F.Giottanni.  c.  i.pag. 

5 15.fr.  *• 

Come  l B F. Guglielmo fù  tentalo, coltra 
ima  difputa  d rldrianoCocchio  Apo- 
fata , della  quale  ne  re  fio  vittoriofo;e 
degli  efercitù  fpirituali  , in  che  t oc- 
e upauano.c.J.pa .5  ló.pe.f. 

Della  copante  morte  del  ì,anto  Fra 
giteimo,  e delle  crudeltà  dagli  hercti- 
ci  Tifategli  in  quell  t diremo  punto . ca, 
^.pa.yS.pe.6. 

Martirio  , e morte  di  notte  Beati  Frati , 
ardeMiJftmi fervidi  Dio  , della  Pro- 
ni nera  di  Francia,  e d' Aquilani  a,  da 
gli  Ugonotti , con  ogni  crudeltà  fatti 


ESCO. 

morire', cioè  Fra  Dìonifo  da  Fontano, 
Fra  l.odouico  ririp , F.  Alicolo  Dota - 
Tingo,  Fra  Pietro  Ficbet , Fra  Gio. 
Benedetti,  Fra  Pietro  Gbeer.ò  Hoer, 
Fra  Bernardo  de  Turgd  , i ra  Ber- 
nardo d' Ateneo, eF-Bcrnardo  Gene  fio 
Laico,  cap.  j pag.  5 :o.pf  .9. 

De' Beati  martiri  del  Signore  , li  Padri , 
Ira  Alicolo  Clemente  , e F -Giouanni 
Tbonrignè.c.ó  p a .5 1 ì.p e,  1 $. 

Del  Keligiofo , ed  burnii feruo  del  Signo- 
re, Fra  Baldafar  da  M triaca,  cap.j . 

Del  Religiofo,  e pio  Padje,  F.  Gioitami 
d Qu  '.erro  di  Portogallo',  e d’Vn  ma - 
rauigliofo  accidente  occorfoa'  Padri 
di  Coca  della  Prouincia  di  San  Giu- 
feppe.c.S.pa  514.pf.15. 

' Vita  de'xelanli Jerui  di  Dìo,  Fra  F ran- 
cefeo  SimSron  , e Fra  Ferdinando  da 
1. citta,  i quali  per ferurgio  di  Dio , ed 
'Utilità  dell' anime  loro , e del projjimo, 
fé  ne  pajfarono  nell'india,  all'  acqui- 
po  di  quell'  anime  ; e del  martirio  di 
Fra  PietroGuarrigueo,patito  per  ma- 
no degli  ber  etici  t cap.  9 .pag  .515  .per, 
'7- 

Niracolofogajligo,  che  diede  N.S.  Dio  d 
gli  ber  etici  , nella  Città  d'  Odeuater, 
nella  Fiandra,  per  bauer  con  ogni  vi- 
lipendio rutti  nate,  ed  ar fé  le  fante — » 
Imagi  ni  de  Santi  , ed  haiiti  Sacer- 
dctali.c.io.pa.  J a7.pf.10. 

* 


t 


Mar- 


TAVOLA 


Martirio  de' foni  di  Gietù  Cbriflo  , F. 
Antonio  Carbonatio  . f .Claudio  l a- 
bro,  f rat  Animondo  di  Savcia  Fra 
dettarmi  Capriccio  e I ra  Guglielmo 
Olir  cuer  Flclfl  i quali  per  la  Con- 
feffiont  della  I tde  Cattolica  patirono 
glorie. fi  tormenti, e molte. cap.,  1 pag. 
31S.pe.12. 

De'Re/igiafi  Padri,  F.  Antonio  da  Cre- 
mona, Ira  Claudio  Boleto,  Fra  do - 
vanni  Calagorilauo,  Fra  bìafio  da-> 
Xilalua,  Fra  Matteo  Fc/icio . e Frat' 
AlfonCo  d' Leena  . iu  mini  di fanta~» 
Vita  c iz.pa.3  . 9 p,r  iq. 

Jhiracoli  divenuti  in  a Un  ni  luoghi  del- 
l Ordine  Francefili  no  , e d altri  acci- 
denti fanti,  e memora.bili.caf.  1 3-pa. 
131  pe.17. 

D i fei  Rtligiofiffimi fi irai  di  Dio.deUa. _> 
Provincia  di  J an  Ga iridio  . cioè  Fra 
lodouico  di  Salamanca, Fra  Ci  rovi- 
ni da  Dtlvfio,  i ra  Giovanni  dalla _* 
Pergola  , Fra  I ranctfio  da  Fraffiene- 
to,  } r ai  Antonio  Ortitio . e Fra  Giro- 
lamo et  A tixje  _ cap.tq.  pcg.%  3 z.per . 

Io- 

Vita  del  V,rato  Fra  Giouanni  da  Ca- 
ptarla, Frate  Laico,  di  fanti,  ed  eti- 
f tariffimi  cofiumi  . cap.  1 3 pag. $34* 

Pe 

Della  dinota  Maria  Spagnuola  , 
patì  la  morte  per  mano  de'  7" tirchi  in 
Gerufalem,  ptr  la  Confieffitone  della 
Santa  I tde . cap.  16  pag.  5 3 j. perioda 
33- 

"Delle  crudeltà  de' perfidi  hereud.xtrfo.le 
pi  Uree  frve  diChtifìo  di  Lezignanc;. 
e della  morte  da  e [fi  data  àiraTa- 
deo  Ualaig/y,  e d‘ alcuni  miratoli  cap . 
VJ.pa.33ype.3q. 

"Vita  deli  eftmplarjjirrio  firn  a di  Dio  v 
I ra  Crafparo  da  San  ( iiufeppe  , e di 
T .Giovanni  aa  Solitudine  ; « dèl  ta 
P ìetro  Antonio  Camillo, Macfìro  r',e- 
ncralc  de  Coni  cniur.il  , e d' altre  cofe 
memorabili.  c.xS.pa-336-pe. 36. 


hi  ani,  io  dei  Beato  F" raCiio-V invernano. 
Guardiano  del  Convento  della  Città 
di  S linfa  , della  Provincia  dì  i i an- 
drai e delie  crudeltà  , e mtferte , che. _» 
Jentivanoi  Cattohci.c  \9.pfg.3  jS  pe. 
3 8. 

Della  morie  dì  D. Giouanni  d Avfilrra  , 
fratello  del  Re  C a lidie  a,  e delle  perfe- 
cutioni  , che  di  quefii  giorni  patirono 
i Religiofi , e Cattolici  focolari  ; e del 
martirio,  e morie  di fei  Frali  dell'Or- 
dine del  Padre  S.  Francefct  di  Ditti, 
cap  ìo  pa.339.  pe.qo. 

Martino * mene  deibeato  Frat'  Andrea 
Dicci  , del Convento  di  Difmonda-r, 
della  Provincia  di  Fiandra  . cap. zi. 
pa.3q1.pe.qy 

Mai nrio,  cmortcdel  B.Vefcouo  Fra 
Patrick)  Hdio. 

Cornei  a.  r ra  P atiitio  Fi  etto,  moffio  da_> 
fnnto  z.cl°,  T>erfo  l anime  del  profilato, 
con  licenza  del  Sommo  Pontefice  fiat 
quale fù  creato  V efcouoWianoenfzj  ,)■ 
e del  fuo  Generale,  parti  per  Parig  ine 
de  fanti  progreffi  , ch'egli  fece  d gloria 
del  Signore. c.zz  pa.  3q1.pt. qq. 

Della  pronta  xolohta,  c'haucua  il  Santo- 
Xefcouo  , Fra  Patritio , nei  xo-  er gio- 
vare, ed  aiutar  Vanirne  ; e come  infiìe- 
me  col  B.F.Conachio  Reuerke  , parti- 
rono per  \bernia,oue  arrivarono  à fai — 
vamento  , ed  ivi furono  fatti  prigioni 
hi  quell' Ifola  , nella  Città  di  Defitto- 
niac.z3.pa.3qq.p1.q6. 

Come  i Santi  fervi  di  Dia , furono  fin— 
te  nù.-.ii  a morte,  e de' tormenti  che  pa- 
ti il  Santo  y efeano,  e della  morte  d'- 
effio , rnfieme  con  quella  del  F.  Cova - 
chio.c. iqpa.3 45  f t.qj. 

Delle  maraviglie,  e miracoli feguiti  dop- 
po  la  morte,  de' Santi  Marti1i.ca.z3. 
pa.3q6.pe  49. 

Del  X e aerando  Padre  Trai'  Andrea  da 
Ca/iro.  Fra  Domenico  ber  aldo  , Tra 
Giovanni  Cozer*°  > e di  Fra  prance- 
feo  di  SanGlufcpge,  e di  Tra  T ranct- 
fco 


/ 
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Jco  de  lar  K *ucat  ; e <f  vn  miracolo 
operato  da  N oflroStgnore,uerfo  i fuoi 
fervi  del  Contento  di  San  Pietro  di 
Confvegra.c.  zó.pa.q^S.pe.^  t. 

Del  martirio  del  Beato  Fra  Giovanni 
Voi  fino, e del  divoto  Frat’ Alfonfo  Zu- 
mata ; d' alcuni  miracoli  oc  cor  fi . e di 
Suor  Caterina  degli  Angioli.cap  .27. 
ptf.459.pe.54. 

bUracoloJa  ni  pone  di  S uor  Salina  Al- 
uare^alla  Bade  fa  del  Monafiero  di 
Santa  Chiara  d‘  Alcaudette  , delitti* 
Provincia  di  Granata.  ca.iS.pa. 55  1. 
pe.j6. 

Vita  del  Padre  Fra  Diegoì.anda,VeJco- 
uo  di  lucatan  \ e della  Y eneraèilt-. 
Suor  Leonora  rìufmania  , l'vno , C_> 
l'altra  di  fantiffima  , ed  efemplar  tri- 
ta, e efvrì  \magine deUa  Beata  Ver- 
gine del  Convento  d Alicante.cap.19. 
p/*.55J.?M8- 

Martirio,  e morte  del  B.  Fftf  Gio.Grai 
Scoto, Sacerdote  ; e de' miracoli Jeguiti 
doppo  la  morte  del  Santo  Adar  tire. ca. 
jo.ptf.555.pe.61. 

Delle  crudeltà  tifate  in  quefio  tempo  da' 
Cieufei  tierfo  i Cattolici  ; e del  marti- 
rio, e morte  del  B.  F .Giovanni  etAm- 
Jìcrodamo  Diacono,  e.  3 i.pa.j  57  per. 
66. 

Martirio,  e morte  del  B.P.Gio. Buttano 
di  Lcvanio.c.$  1 .pa. 5 5 9.per.jo, 
li  martirio  di  motti  ditte  ti . e venerandi 
Rtlìgiofi,  e keligi’jfe  , quali  per  gloria 
di  desti  Chritìo, / offerirono  con  còri - 
Piana  paticn\a  , per  mano  de  gli  he- 
ttiici  la  morte. cap.3 3 .ptf.560.per.72. 
De  venerandi  F.  Francesco  di  Valenza, 
e F. Diego  da  Saxedo,amendue  Laici; 
e di  quattro  maraviglio  fi  miracoli  del 
la  Provi  dentea  di  Dio  , fuccejfi  in  di- 
utr fi  Conventi  de'  ìtali  della  Provin- 
cia di  S.Giufeppe.  cap.iq.pag.i6i, 
pe.74. 

De'  venerandi  , e dinoti  fervi  di  Giesù 
Chrifioy  F.  Gu altero  Laico  , F. Pietro 
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da  Carnata  , Fra  Michele  A quii  aro 
Laico  della  Provincia  di  Granala. 
e.35  ptf.573.pe.63. 

Della  tr risianone  della  B.Alargherita-» 
di  Cortona  del  T erf  Ordine  , o de’ 
PP.F.Givliano-Ff  Giacomo, e F. stn- 
drea, tutti  tre  da  Cortona  ; con  vn  mi- 
racolopreceduto  ad  vna  din  ita  dell'- 
Or dine, t del  Reuerendift.  P .F  .Luigi 
Po**o,e  F.FrScefco  dalle  Torri , huo- 

- mini  di  fantiffima  vita  . Cap.j6.pag. 
565.pe.7S. 

De' Venerandi  Padri  F.Gio.da  Guarda-, 
F.Girolamo  Olia  ario,  F Girolamo  da 
Villa  viti of a. e F.Girolamo  Steve , 
Religiofi  di  fanti  fìnta  vita  . cap.jj. 
pa.jóy  pe  81. 

Del  V.F. Marchiò  da  Gratta, eh' al  Mo- 
do fu  faldato  . t poi  e fi  mpl ari  {fimo  F. 
nell  Or d. Set.  fico.  c.jSpa.%69  pe.S;. 

Del  P F.  A Ifonfo  Al  dina,  e F .Fràc.Lc- 
defoia  , ht< omini  di  religiofa  vita,  ed 
o ferva  n tifi  mi  deUa  Regola, e d vn  mi 
r acolo  oceorfo  in  Ominent , della  Pro*. 
di  Valenza  c.;9-pa .j 69.pe.S4 
Del  V.  PtF‘Gìo.Pixx.*,°  ’*  F.  Rodolfo  Dei- 
fio.  i quali  ptr  la  Religione  Cattolica 
patirono  il  martirio  da  gl'  I ndiar.i.ca. 
40.ptf.57  1 per.Sj. 

De'B.  Martìri. F.  \gofhnoRodriguex,,F. 

( ’iio.da  S Maria. e F.  f rane.  ! opetio,i 
quali gloriof.i mente  per  la  ('.attolicrua 
Fede , morendo  s acqtdfi arano  il  Cielo. 
ftfp.41.ptf.572  per  SS. 

Vita  del  V.F.G io  Oforio.  c 42 .pag  57J. 
pe.90. 

D»  due  miracolo/!  accidenti  .{acceduti  l'- 
anno jét.  nella  Spagna  e de' Reti-  v 
giofi  Padri  F.ìiartolomeoGuad.alupe , 
e.  F .Pietro  degli  Angioli  A rati  di  fan- 
iifiìma  vita  c.q-..pa  ’jTi  pt.9i. 

Di  due  Generali,  cioè  di  Ff  do  Varia-* 
da  T ufi» , Siciliano.de'  CapV'cini . e F.  . 
Antonio  Fera  de  Conventuali  hv ome- 
tti fi ngo! art  fi  mi, ed  efemplarijjimi.ca. 
44.ptf.576.pe.94. 
a 2 De* 
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De' Venerandi  Padri  , F.  Luigi  Villa- 
lobot , F.  Ferie  Vinate  , F.  Maliarda 
Viueo  , f7  /oro  Guardiano, i quali  per 
la  'Santa  Fede  Cattolica,  riceuerono  il 
martirio, e d un  miracolo  occo'fo  à due 
Monache  nella  Prouincia  di  Grana- 
ta.c.qi.pa.mpe.99. 

Del  Religiofo,  Fr.j  Guglielmo  da  Spo- 
lette di  F.  Pietro  Lcceca , e della  dino- 
ta Suor  Modejla  da  Soucinty . ca  4 6. 
pa.17S.pe  9*/. 

D'Un  miracolo  opetato  da  N olito  Sig. 
per  i meriti  di  San  Diego  d Alcala.c. 
47-p*M?'Pe 99- 

D'  una  fanciulla  fpiritaia  » nel  Ducato 
JuHactnfe , la  quale  udendola  libera- 
re un  Sacerdote  Luterano,  in  uan<-» 
maniere  dal  Demonio  fù  trauagriato  » 
e la  gicuane  fù  poi  liberata  da  un— . 
Frate  T ranctfcano  C.  attolìco,e  di  rcli- 
giofa  UÌla.cap.^S  pa.%79.  pe.  1 00. 

ITRRO  OTTAVO. 

V ha,  e fatti  marauiglioji  del  Beato 
feruo  di  Dio  , I ra  Pietro  Nicolò 
Fattore  , del  Serafico  Ordine  di  S an —, 
Francefilo,  (fella  Regolar  OJftruanza, 
della  Prouincia  di  Valenza.c.\i.  pag. 
5S1  pe.l. 

Della  natimità  del  B .Tra  Pietro  N tcolò 
Fattore. e.  1 ,pa.  5 8 1 .per.  1 . 

Dell'  humiltà  , e pietà  dell' huomo fante 

nella  fua  fanciullezza. ca.l.pag.^Si. 

per .}. 

Come  quefìo  benedetto  Padre,  entro  nella 
Religione  del  Padre  Sa n I t ancefco, 
della  fra  profetane-,  e come  fù  ordi- 
nato Sacerdote  . cap.}.  pagina  5S4. 
per.  J. 

Come  fu  quefìo  ? a dr  e in  pituita  Predica - 
. (ore,  e degli  efercitj  fanti , ne  quali 
doppo  la  predica  egli  t'  efercitaua.ca. 

4.pa.i86.pe-9. 

' Come  l Beato  Padre , F.N icolòfù  fatto 
Guardiano  di  SanF rancefto  di  Chel 
ua,  e d'altri  luoghi  i e d alcune  mara- 
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U’glie fuccedutegli . cap.  5.  pag-1^7. 
pe.  10. 

Delle  mortificationi  del  feruo  di  Dio.ca. 
7 pa.s$9  pc.13.  _ 

Comefù  eletto  Maefiro  de  Nouity  nel 
Conutnto  di  Francefilo  dii' ale, 1- 
Z.a;  e d alcune fiue  marauigliofie  mor- 
ti fica  tieni  fatte,  mentre  tenne  quell  ufi. 
ficioc.7.pa.<S9<  .pe.16.  _ 

D'altre  fiue  mortifica  fiorii,  e fatti  di  gra- 
di JJi  ma  humiltà.  cap.^. pagina  5 9Ì» 
per,  1 9. 

Della  grande  , erara  humiltà  del  feruo 
di  Dio,  Fra  Nicolò  , e di  molti  fatti 
marauiglioji  operali  da  lui.cap.9.pa, 
%95-per.ì.l. 

Della  grand'  ubbidienza  del  Beato  P a- 
dte  Nicolo  , della  Jua  pouertd,  e come 
amaffe  i poueri, e di  due  miracoli  ma- 
rauiglioft.c.iO.pa,  5 97. pe.16. 

D'altre  opere  di  carila, che  l lieatoPadre 
tfercitaua  uerfio  i poueri.  cap.il.pag. 
jg9.pe.1IS. 

D'altre  opere  marauigliofie  di  carità,  che 
V buon  Padre  operò  uerfio  i poueri. ca. 
li.pa.6oi.pe.il. 

Come  I buon  feruo  di  Dio  , fi  portava-» 
motto  caritatiuamente  co  poueri  pia- 
gati, a quali  baciava  > e teccaua  /c_> 
piaghe  hrOjCcn granfilo  diletto.ca.i }. 
pag.6oi.pe.il . 

D tU' a mutua, che  tcneua  quejlo  I Wre_> 
co'  lebrofi,  e della  ftru  ilù,  che  l or  ufia- 
ua,  andando  fiouentein  efla/i,  e d al- 
tre marauighe  , operate  dal  J ignorerà 
nel Jùo  feruo  beato  . cap.  1 4 p3gà°Ì* 
pe.  j 9. 

Dilla  penitenza  del  beato  Padre  , 
come  fojfe  ai  quell  amico,  cap.  1 5 Pa£* 
6o6.pe.+i. 

Trattafi  ancora  detta  penitenza  e dell  - 
afìinenza,  efiobnetà  del  gran  feruo  di 
Dio,  Fra  Pietro  Nicolo  . cap.  t b.pag. 
60S  pe  44»  . . .. 

Dì  molte  J ingoiati tentationt,  e tra  u agir, 
che  pati  quejlo  Beato  Padre  J in  una-» 

delle 
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delle  quali gli  apparite  Sant  Orfola  , 
e nell'  altra  A' ojlro  Signore  , dalli—, 
quali  ne  fù  liberato , e confolato  ca.  17, 
pa.6  10.pe.q7. 

D'altre  fue  tentationi  , e com'egli  liberò 
da  quell  t molti, e tra  gli  altri  due  buo- 
mini,  che  fi  Dole  nano  appiccare  , che 
dogli  fu  dal  Signore  riue/ato.  cap.  18. 
pag.6ti.pe.jo. 

Della  diligenza  ifata  dal  Beato  Padre 
nel  cu  fi. dire  la  purità  della  confiden- 
za, e di  piacer  al  Signore . ca.  1 9-pa. 
6iqpe.jq. 

Della  diuotione,  che  portava  il  burri— » 
Padre, alla  Pafijione  di  N offro  Sig.ed 
alla  Glorio/*  Vergine  fina  M adrt^i. 
C.io.pa.61  6 pe.36. 

Del  feruentiffìmo  amore,  che'l fanto  Pa- 
dre porta u a à N o/lro  Signore,  ed  alla 
Santa  Vede  Cattolica, ca. 2 t.pa.biS. 
pe.60.  ''V,''. 

De  far  moni,  ed  efortationi  alle  genti, dal 

. -ti beato  Padre ; e del  de  fi  derio  , eh' ‘ite- 
ncua  di  latitar  l anin.e,  e di  molte  co- 
fe memorabili  /decedutegli,  ca.  ii.pa, 
610.pt  6 3. 

guantai  h.B . F.  Aicolò fuffe  dinoto  del 
8aniiffirno  S agr amento  ■ cap.15.pag. 
6n.pe.66.'.  • 

Delle  grafie,  che  fece  Dio  à quello  fino' 
.feruo  ne!  Santi (fimo  Sagrqmtmo  del- 
l'I  uc,.rif  ia  f.24  pa.613.p1r, 69. 

Quanto  fuffe  ajjtduo  quejìo  Padre  , e di- 
noto de.l  Oratione  . cap.ij.pag.6ij, 
per.71. 

Di  quant'  efficaciai  , e confiolaùone fuf- 
fiero  l orationi  del diuoiiffimo fiirUo  dii 
Signore.c.ió.  pa  61S  pe.76. 

Cornei  io  co!  mezzP  deli  Oratione  rlue- 
lò  a! fino  ftruo  molte  cofe.  cap.  17  pag. 
619.pe.79, 

D'altre  riuclationi  marauigliofie,  c heb ■ 
be  il  buoir  Padre  , col  mezzo  dell  ora - 
tiene.  cap.1S.pa.632pe.8u 

De' grandi  , e continui  ratti  delferuo  di 
Dio.c.29.  pag.6ij.pe.86. 
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D'altri  ratti  notabili  delferuo  di  Dio.c. 
jQ.pa.bj6.  pe.S9 . 

D'altri  efìafi grandi,  e d alcune  cofe  no- 
tabili, che  in  quelle  diffe.  cap.  jì. pag, 
618.pf.92. 

D altri  ratti , e d" alcune  prone, che  di  lui 
in  effe  furono  fatte  , e d altre  cofe  ma- 
tauigliofe  fuccefft  col  Beato  Fra  Lui- 
gi liertrando  del  Predicatori  .cap.  31. 
pag.639pe.91. 

D’ alcune  vi/toni  .che  ioide  il feruo  di  Dio; 
con  gran  confiolaùone  dell'anima  fua. 
ca.33  pa.6qi.pt.  tot. 

Come  per  intcrcefftone  della  Gloriofaj 
V ergi  ne, re  fio  confolato  il  ftruo  di  Dio, 
t della  diuotione,  che  portò  à S.  G io, 
Y-Hangt  Ufi a.c.3q.pa.6q6. per. Toq. 

D alcune  apparitioni  delferuo  di  Dio  , 
mcntr' era  UÌuo,à  diuer fi. colla  loro fq- 
r.ità.  e confolationi.  cap.33.pag.6q9, 

per  io 9. 

D alcun'  opere  marauigliofie  fatte  d*  . 
Nofiro  Si gncre,per  gli  meriti  del  fer- 
reo di  Dio,  menu' era  ancor  viuo.cap. 
36.pa.6ji.pe.i  13.'  5 ~ 

Il  ftruo  di  Dio,  F. Pietro  Nicolò  Fattore 
hcbbc\dal  Sig.  lo  fpirlto  di  profcùa.c,. 
17. fa. 636. pc.  lii.',  ! - [j 

D'altre  profetje  del  ftruo  di  Dio.  (a, 38. 
pai6Ì9.pc.  1 17. 

( ome’l ftruo  ai  Dio  fi  partì  dal  Bey  no  ,e 
dalla  Vrouincia  di  1'  aleni, 1 , cd  andò 

nelle  parti  di  Catalogna,  e quello, che 
iuijece,  e diffe,  con  fpirito  profetico,  c. 

39. pa.663  pe.133. 

Di  moli' altre  marauiglirofe  attioni  fatte 
dal  B.P.  nel  pegno  di  Catalogna  con 
confulationc  , e fantità  di  moiti,  cap, 

40.  pa.66j.pt. 136. 

Dell  efìafi  del  B.P.  c de'  dubbi  intorno 
quella  hauuti.  c.qi,pa.66S.pe.tqi. 

De! grò  credito, ed  opinione,  che  thauea 
del  feruo  dì  Dio.  c q1.pa.669.pe.1q3. 
Della  mutatione,cbe  fece  il feruo  di  Dio 
da  gli  Oj]eruanii  a Recolclli ,e  Capuc- 
c in i.c.qj  pa.67i.pe. \qf. 


Conte 
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Comt'l Jcruo  di  Dio  ritornò  A Valenza, e 
della  fua  infirmiti,  e morte ; e di  mol- 
te cofe  notatili, che ftguirono  dell' Into- 
rno Santo. c.a^.pa. 67  ì .pe.  1 49. 

Tòt  qui  Ho,  chefegut  doppo  la  morte  del 
fervo  di  Dio  infin ' alla  fua  fepoltvra. 
c./[j.pa.676.per.ij  J. 

Cerne' l finto  di  Dio  fu  veduto  in  gloria) 
e ed  altre  cofe  , che  avvennero  primate 
delia Ju<t fepoltura.c .t±6 .pag.678  per . 
jjfi. 

D' alcune  apparitioni, che  fece  t! ferito  di 
Dio  doppo  la  morte.  ca.+~  pa.68  1 .fé. 
161. 

Dì  moli  infermi , che  rihebiero  la  finità 
fi  per  inlercefftone  del fervo  di  Dio  . cap. 
óSj.pe.ién.. 

D'altre  opere  mar  autgliofe fatte  da  Dio» 
per  gli  meriti  del  \‘.F  .fiicolu  1 attore. 
c. 49  pa.68j.pc.i6S. 

Npfìro  Signor  Dio  per  l'interctfiìon:  <~j 
. nitriti  del  jj/Q  fervo  1 >.?  Pietro  A" isoli 
Y attor  e, rende  la  finita  d molti, ed  al- 
tri coni' lo.ca  50.pzt.6S7  pc.  1 7 a. 

Ver  i prjeght.ed  intcrcejjioni  dell  hit  anodi 
Dio,  molti  racqni fano  la  loto  f quitti. 
cap.jl.pa.6S9.pc  17  j.  ■ 

Come  Dio  libero  m . iti  da  febri gravi  p:r 
intercejjìone  del fuo  fervo, cap. 5 i.pag. 
691.pe.179. 

Come'l  Signore  liberò  altre  perfine  da^t 
• gratto  infermità  per  gli  meriti  del  III  4- 
to  Padre,  c.j  j,pa,69j  pc.  1S1. 
Cornei  Cattolico  Ré  Filippo  Secondo 
fc riffe  alla  Santità  di  Papa  *•  ufo  V. 
dell'  Ordine  del  Padri San  i r.ir.lt- 
- fio,  in  fattore  dei  fervo  di  Dio,/-',  le- 
i tro  Nicolo  1 attore,e  parimente  al  Co- 
te Qliuarcr,  .-tmòafciqdor  ;iio  in  ilo- 
ma.cap.j^,paf>9qpe.  1 3?. 

Ver  conclufione  di  quefta  vita  fi feritrici 
la  copia  di  tfue  lettere  , che  fcùffero  t 
Signori  Giurati  , e Deputati  deliaci 
Città  di  V alenila  al  SantìJJìmo  Yadre 
Papa  Si  fio  V.  domandandogli  la  ca- 
noni lattone  del fervo  di  Dio  , Yra-> 
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Pietro  Nicolò  Fattore. cap  tf.pd.69jl 
per.  186. 

T ratta  fi  d alcune  cofe  parcicolari  della 
Riforma  fatta  da' f rati  Minori  Offer- 
itami nella  Provincia  di  Iberna, e dei- 
origine,:  fondamento  di  efja,  e del  fuo 
firetto  tAuere.cap.j6.  pa.qox.period, 
189. 

Dell  origine  della  Riforma.ehefegui 
citte  fi  tempi  nella  Sicilia  , per  la  dtli- 
ociit,a  de  z.ciantifjìmi  fimi  di  Dio  » 

1 r.t  paolo  da  I ’.-.i-izolc  , e Fra  h ang- 
ue!,tura  da  Cìf rgen:i.cap.j7 .pa.70<^ 

I 

Di  due  Venerandi  Padri, uno  tf  elfi  pii- 
mo Fondatore  della  Riforma  de  Frali 
Minori  Q[j quarti  dilla  Provincia.* 
di  Roma  ;e  come  à detti  Riformati  ù 
dato  il  . ormati 0 di  )an  I rane, Teo  di 
Roma  in  Traficuere.  cap.jS.pa.70j. 

Di  quello,  che figui  doppo  , che  li  Rifar- 
mati prefitto  il'  cnuento  dì  S.$n  i ran- 
cefeo  in  Roma  .ceti  ira  Barrir,  bà  da 
]‘i6ìct.:  Laico,  1 > ai.  Rifornì- uc  delia 
ditta  Provincia. cap.j  9. pag, 707. pe. 
r 96. 

Del  aiuoti  C pimento  di  N .S.la  Santi f- 
fima  Vergine  Maria  di  Loreto  , di 
Monjorte,e  fua  erigine  muravi  iqfaj 
e come  fu  dato  effo  lugo  a Frati  Scal- 
zi della  ! rottincia  di  San  ij,o./i:  '.ti- 
fi,0 della  Rcgolar’O (fervanola,  ca.60., 
■ pa.70S.pc.t97. 

Come  , e con  quali  fanti  co  fiumi  vitteffim 
ro,  edojidt  vivono  ne' loro  Conventi 

' i l rati  Scalai  dell'  Offervair^.r,,-  del- 
/'  attioni  divote  , ed  ef empii  memora- 
tili di  Fra  Giovanni  ( ardouilla-j  « 
1 rate  I .aito  . e Guardiano  nel  ( c *- 

vento  di  Loreto  , della  Prouimia  di 
San  Giouan  li  atti  fi  a. cap. 6 .pa.709. 
per.  1 98. 

Della  maniera  del  viver'  heremiticame- 
te,  che  accomunavano  i frati  Scalfii 
ed"  alcune  maraviglie fucccjfe  ad  al- 
cuni 
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ni  d effe, t de  gl  inganni  del  Demonio ; 
e di  due  ferui  di  Dio  , che  l 'un  Ì altro 
fiflagellauano  ,per  affuefarfi  al  mar- 
tirio,e d altre  opere  ammìrabili,t  flu- 
pende. c a.bz.pa.y  tlpe.  204. 

Cornei  Demonio  con  ogni  fuo  diabolico 
potere , procurava  d impedir  a'  I tati 
l fercitio finto  dell  Oratione,  e di  Va- 
ritfue  apparitioni  , e del  fuo  fervo  di 
Dio.  I ra  bernardino  baiar  de  Scal- 
ai Riformati  ; eji  jinifeon  di  narrar’ 
i coprimi  efemplari  de'  detti  Religio/i 
S calx.i  Riformati. e ap.6  ypag. Jifape. 
108» 

Xila  di  FraChriJlofaro  P éatx*  » 
mo  Provinciale  de  Frati  'rea Itti  • del- 
la Provincia  di  San  G iouan  Batti- 
Zia  , tfitnplarijfìmo feruo  del  Signore, 
ca.64.pa. 7 1 8 pe.i  11. 

D»  tre  V e nerandi  Religicfi , e dinoti  fer- 
vi del  Signore , Tra  Luigi  d Arrìdi 
Guardiano.  Fra  Diego  C attera  Fra- 
cefi, Sacerdcti, e Tra  Francefco  di  Va- 
lenza Laico  , dilla  Prouincia  di  San 
Oiovan  li  alti  fa  de'  Frati  Riformati 
Sca  lz.i. c.  6 q.pa. 7 20. pe.11  5. 

De'X cner andine  diveti  Religiofi , diSa-r 
Prouincia  di  San  GrovanbattiZìa.dd 
Minor’  Offer natiti  Riformati  Scalai, 
T.jilfcnfo  Roariguef  , Fra  Biafeo  di 
Canne,  e din  altro  fervo  di  D io, nel. 
la  virtù  fante  vigila  mi  fimo . cap-66. 
pa.7i$.pe.i\9. 

y ila  del  Venerando  Trai  Alfonfo  de-j 
Sca Iona, vero  fpt echio  di  J entità,  cap. 
ój.pa.’  23.pt.  ilo. 

Corne  i fervo  di  Diopafrò  nell' Indie, do- 
ve jice  crai difìmo  frutto  nella  con - 
verfiont  di  quo'  popoli  , de’  carichi, 
eh  egli  hi  bit;  e dell' appurala  del  Vi- 
ver fuo.  cap.  66.  pagina  714 .per. 
22  t, 

Dcll'hun.iltà  , dell  Oratione,  della  po- 
u etra, e d altre  virtù  fante  del  feruo  di 
Dio i di  due  miracoli fnccedutegli JO 
doppo  hautr  portato  l babbo  1 rancc- 
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fcano  fettant ' anni , nel  Signore  fan » 
tamentefi  morì,  capitolo.  6 9. pag.y  26. 

pe.  225. 

Del  Padre  F.  Roder  igo  art  inex , h uo- 

mo ai  fatta,  cd  efemp/ar  vita.  ca. 70. 
pa.719.pe.228. 

Vita  del  P.  F.  Alfonfo  O rdone%,  huomo 
di  gran  fantitd  di  Vita  . Cap.71.  pag. 
729.pe.129. 

De’  V tnerandi  Padri , ed  in  fantitd  di 
vita  perfetti  , Tra  Giovanni.  e Tra. _» 
Vrancefco  da  C roce  » i ra  Giovanni 
Serra  do  , Ira  Trancefco  T artigiano. 
Tra  Simene  da  Btuxtllt , ira  Fer- 
dinando da  Segura  , Fra  Altcbtle. _> 
da  Bologna  , e fra  Stefano  da  ! ven- 
ti O (fàuna  , Religiofi , che  nell  indie 
piantarono  il  flendardo  di  Chrìflojca , 
72.pa.730.pe.2ii. 

Martirio  de’  Santi  fervi  di  Dio  ,Trat’- 
Andrea  et  -itala,  F ra  Vrancefco  d E- 
gidio,  e di  due  indiani  Chtjlianife. 
guito  nell'  ìndie  , da  qua'  crudeli  de’ 
tbuainamonte  , della  Prouincia  de’ 
SS. Pietro,  e Paolo,  cap.71.pag.73y, 
per.  2 3 4, 

Delle  religiofi firue  di  Chrifo.Snar  An- 
giola C.  celila , Suor  Scolafìica , e Suor 
Laura  V elice  de'  Saldi , Religiofe  di 
fanti  fi  ma  vita,  cap.74.png.731q.per. 

Martirio  de  fanti  fervi  di  N.Sig.Gietu 
C bri  fio,  ira  Paolo  A zxitudo,  e I ra_» 
Gio.fno  compagno, T.Francefco  Don- 
zelli da  Tettar  a , e T.  Pietro  di  Bttr- 
got,  che  ftgvt  nell' Indie, per  mano  de! 
trZuiiacanici , e de'  Chichimeci  deliaco’ 
Prouincia  de  SS. Pietre,  e Paolo  , e d’- 
altre cofe  notabili,  cap.7  3. pa.736.pe, 
*}7- 

y ita  del  lì . T.Ba  ttrBa  Al er cader  Sacer- 
dote,e del  B.T. Pietro  de!  Campo  Lai. 
oefuomini  di  gran  perjeliione.  c.76, 
pa.737.pe.239. 

D’zn  Frate  Conuctfo  bortolano,  di' gran 
bontà  di  vita.  0.77 .pa.7 l8.ps.  240. 

ViU 
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'Vita del B.  T.  Antonio  Nngnet.cap.72. 
pa.739pe.24t. 

Vita  del  V.  F.  Franctfco  Francefe  Lai- 
co , fenero  penitente  Utrfofe  fleffo  , ed 
tftmplar  fimo  di  Dio  , della  Provin- 
cia di  Roma  de^Winor  Offeruanti Ri- 
formati. c. 79  pa. 7 40.  pe. *41. 

\ ita  del  V.  P.  F.  M eie  hi  or  d'  H serba-, 
della  Provincia  di  Ca figlia  . cap.80. 
pa.74t.pe.243. 

Della  nafeita  del  fervo  del  Signore  , e_j 
di  quanto  operò  ne'  principe}  netta  Re- 
ligione; delle  fue  ut’ tu  fante  ; d zh—» 
cafo  maravtgliofo  della  fua  capita  ; e 
ddg  ran  Z.elo  di  Carità,  Uttfol  prò  fi  - 
mo.c.Shpa.tqi.pe. 144. 

Degli efercitij  fanti  del fervo  di  D/o,  F. 
jitelchiorte  , e d alcuni  maraviglio/t 
accidenti  dittoti  fuccejf  gli . C.&l.pag. 

744pc.z47. 

Della  fua  infermità,  e come  "biffe fempre 
enfio , e della  fua  morte  , e dotte  fepol- 
tofax.23.pa.74r,  pe.249. 

De'  quattro  ultimi  Miniflri  C ìenerali , 
huomini  sgelanti, e di  compiute  Untore. 
tap.24pa.746.per.i31. 

Vita  del  dinoto  fimo  di  Dio,  F,  Felicito 
Cafuccino  Qonuerfo.  della  Frouincia 
di  Homa.c  83pa.747.pe  23 ì. 

De'uenerandi,  e dinoti fervi  di  Dio,  Tra 
Nicolò  Sardo , Sacerdote, e F rat'  Ho- 
nofrio  Laico. de' Riformati,  della  Pro- 
vincia di  Roma.c.86.pa.749.pe.i33. 

\ita  del  Veneratile  ferito  di  Dio  , F n*_» 
Qefare  Pergamo  Piamonfefe . dell  Or- 
dine Minore  di  S.  Francesco  dell'  Of- 
f emanila  Riformata  , della  Prouincia 
di  Roma.ca.86  pa. 73  1 .pe  237 . 

Del  nafeimento  ed  ingrtffo  alla  Religio- 
ne di  queflo  feruo  di  Dio.  e delle  fue. _» 

%>irtù,  ed  efircitif  dinoti  ; e del gr^n , 

Zelo,  eh'  egli  hauea  dell  Offtruanza-, 
della  Regola. c.87.pa.7 3 3. per.  138. 

Della  fapier-za,  fetenza,  e gratta  , c ba- 
ve a queflo  fervo  di  Dio  nel  ragionare , 
predicare,  c conuerf art  ; e come  perciò 
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era  di  grandìffmo giovamento,  e con- 
fo/atione  à quegli, che  lo  praticavano  , . 
<ed  afcoItcMano  . cap.SS  pag.734.per. 
260. 

Della  perfetta  humiltfied  ubbidienza  di 
quello  fervo  di  Dio.  e.S9-pa.73Ó.per. 

162. 

Della  gran  carità,  patienza,  e divotione 
di  quefo  buon  feruo  di  Dio  , f ra  Ce- 
fare  Pergamo  . cap.90.pag .737  per, 

163. 

Del  felice  tranfito  di  queflo  uenerabil 
fervo  di  Dio.c.9t.pa.739.per.268 . 
Comt’l  fruì  di  Dio  , F . Angelo  del  Par, 
uide  una  UÌfione,della  quale  chiara- 
mente fl  può  comprendere. come  queflo 
fuo  amato  compagno,  fi confiruà fem- 
pre , e fini  la  fua  preferite  vita  nella-» 
candidezza  della  uergiaitd . cap.91. 
pag.761.pe.  170. 

LIBRO  NONO. 

Vita,  e fatti  marauigliofi  del  B. fer- 
vo di  Dio  , \ .PaJ quale  Baylon—» 
JUinor'Ofetuantt  figlio  dellaProttin - 
eia  di  SS  ito.  Batti  fla  de' Frati  Scal- 
zi del  Regno  di  V alenza.cti  .pa.  7 6 3. 

P‘ • *• 

Delta  natività  educatione, ed  efercitij  del 
B.  Pafquale  Baylon  ti  nella  pueritia  , 
come  nella  gioventù  fua  , infino  che'l 
Sig.Dio  lo  chiamo  alla  Religione,  ca. 
ì.pa.76  ;.pe.t. 

Come  I burnii paforello  Pafquale, offen- 
do innamorato  della  pcuertà.e  della-» 
religione, con  afftdue  orationi  pregava 
il  Signore  , che  gli  fìgnificaffe  la  fua-» 
divina  uolonta  , à cui  apparueSan 
Francefco.e  S. C hi ara,chi gliela  riut. 
larono  . Il feruo  di  Dio  col  percuotere 
un  terreno  fecco,ed  arido  con  una  fua 
bacchetta , ne  fd  ufeire,  efeaturire  ac- 
qua chiara  ; e finalmente  lafcìa  la-, 
patria  , e fi  ne  uà  uerJoValenz/t-» 
à far  fi  Frate  Scalzo  . cap.1pag.767, 
per. 6.  Gl»»- 
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Giugnc  alCon  vento  di  N oflraSignpra  di 
L oretc  di  No» forte,  e ferve  per  Va  flo- 
re in  tjue'  contorni  , dando  moh'efem- 
pio  di  ré  fìejfoi  e ciò  che  fece  in  qucflo 
tempo', e come  dimando  l habito  per  tf  ■ 

. fer  I rate  \.aico.c.t,.pa.Tjo,pe  9. 

Delle  perfeitioni  del  dipolo  feruo  di  D io 
nelle  Ziirtv  fante  . cap  4.pag.77}  per. 

Come'l  buon  feruo  di  Pio  r efercitaua^» 
negli  vffìci  più  baffi  , ed burniti del 
Cor.uento',e  della  fuagran  carità  "bef- 
fo ciaf cuito\  con  Vn  miracolo ftguito  in 
aumento  della  carità  dell' hu omo  fan- 
to.c.ì.pa.77S.per.iì. 

Dell'  crdine  , e modo  , che'l  Beato  Tra-» 
Pafquale  tcncu a in  difponere.  e difpé- 
far'i!  tempo  àgioria  di  Dio  , e fervi - 
gio  de'  I ratine  di  due  cafi  notabili fic- 
ee JJt  gl  i\e  d alcune  confi der allotti  met- 
to aiuole,  ed  Zittii. cap.  6 pag.77S.per. 
20. 

Con  marauigliofa  prontezza. ed hutniltà 
andava  cenando  le  limofine  ne' Vnl- 
laggr,  e di  due  miracoli,  e d altre  cefi 
fingo  lari  del  feruo  del  Signore,  cap.7. 
pa.7S1.pe.26. 

Come'l  B.V. Pafquale  amò  fi ngolar men- 
te la  z/irtu  della  funi  vbbidìen  ?■»  • ; 
e d vn  viaggio, ch'egli fece  di  Spagna 
in  Francia,  nel  tempo  , che ghJteretici 
facevano  verfo  i Ite  ligio  fi  infiniti  me- 
li, e di  quatto  gli  fucceffe  perfiaCon- 
fejftone  delia  Santa  Fede  Cattolica  , 
ed  Apojiolica  Romana  cap.8.pa.yS6. 

ìù'vti  altro  viaggio  , che  fece  il  B.F  .Pa- 
fquale alla  Liuà  di  Xerez  delta  Fro- 
llerà ; narrando fi  motte  fant'  anioni 
efemplari  <T tffo',  e de  Vari j annerime- 
li ■ che  gli  fuccef}cro.cep.g.pa.79}.pe. 
}6.  ; 

Continuando  il fuo  viaggio  di  ritorno  al 
fuo  Convito,  ficuopre  le  grandezza  del- 
l Oratione ; e fi  narra  quanto  gioii  al- 
rhuomo  r efftre  diuoto.cap.to.pa.79i, 
per. 38. 
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Della  diti  olì  otte  del  fervo  diDio  verfo  la 
Beata  V ergine  ; dcUafua  ardente  ca- 
rità, e de  documenti , che  infegnaua  d 
ciaf  uno-  c.l\  pa.799.per.41. 

De'marauigliofi  effetti  delle  parole  dcll'- 
huomo  di  Dio  ede  frutti  fingolari.ch' 
egli  fece.c.  1 ;.j oa.So  1 .pe.  4^ . 

Corne  i Cervo  di  Dio  \ra  Pafquale  hebbe 
dal  Signore  il  dono  di  conofere  le  cò  - 
fetenze  altrui,  a' quali  con  gran  carità 
foccorreua , ed  aivtatta.e  per  tal caufa 
gli JÙcceJJiro  molli  cafi  maratughofì. 
c.t  f.pa.Soj.pe.  *}8- 

Di  moli'  altre  nue/ationi  marauig/iofu 
del  dinoto  feruo  di  Dio  . cap.  1 4 pag. 
SoS-peii. 

Come  l huomo  beato  hebbe  da  Dio  lo  fpi- 
rito  di  profetivi  * di  molte  maraviglie, 
ch'eiprcdiffe.cap.  1 $.pa.S  1 o per. 5 y. 

Come  7 B.  tra  Pafquale  fece  concfcer'  il 
gran  dono  di  prefetia  riceuuto  dal  Si  - 
gitole  con  beneficio  , e fallite  di  molti. 
c.\6.pa  3 13.pe.18. 

Della  T eoi  egra  itifufa  , comu  ideata  dal 
S ig.  Dio  al  Cuo  dinoto  feruo,  Fra  Pa- 
fquale.c.  1 q.pa-S  I à.pe.6 2. 

Cclfcgno  di  Croce  refe  la  finità  à quat  - 
irò  Frati, ed  ad  Va  f colare  fuo  aiuolo, 
c.  1"  pa  Sio.pe  66. 

Ad  altri  col  fgno  di  Croce  rende  leuj 
finità. c.  19  pa.  82  3. per. 68. 

Colle  fue  orali  otti  intercede  dal  Sig.  Dio 
la finità  à quattro  donne  con  gran— j 
maraviglia  loro.  C.i0.pa.Sì6.pe.7  1. 

Coi»’  à diuerfi  altri  refe  la  finitaceli—, 
f.upore , e marauiglia  de  gl  infermi , e 
ciò  à gran  gloria  di  Dio . cap.  2 1 pag. 
t2S.pe.7s. 

Dell  humiltà  del  fervo  di  Dio  Fra  Pa- 
fquale, r della  fua  patte» -.a,  e del  be- 
ne, che  fi  catta  da  qtttfle fante  virtù, 
c.ri.pa.  Sji.pe.So. 

C ome’l  zelante  a ma  ter  di  Cìierù  fu  vero 
difprezzatore  delle  cofe  di  quefioMon- 
do,  amando  con  tutto' l cuore  la  fanta 
Povertà.  c.2}.pa.S}6.pe.S7, 

b Delle 
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Delle  penitenze  grandi  , che  faceva  il 
buon  fervo  di  Dio  F .V  a f quale.  ca.  24. 
pa.S39.pe.91. 

Del feruorgrar.de  dtlP  Orai: ove  vocale, 
e Mentale,  tulle  quali  l'huom  di  Dio  , 
Fra  Pafquale  fi tfitciteua  . cap.iq. 
pa.S43.pe.96. 

D'ale  uni  documenti  d'Oraiione , e conti'- 
piati  ove, che  7 fervo  di  Dio  lafciò  Jcrit- 
to.ca.16.pa.S4S.per.  103. 

Degli  ef eretti}  fpiritvali  del feruo  di  Dio, 
il  beato  Ira  Pafquale.  ca.  ìj.pa.  850. 
pe.  104. 

Della  gran  fede  del  beato  Ira  Pafqua- 
le, e d alcune  cofe  tiiarauigUofe  , che 
lafciofcriflo  dejfa.cap.  2 S.pa.S%4.pe. 

105. 

Della  diuotione , che  f huomo  di  Dio  • F. 
Pafquale  haucua.e portava  fpiritual- 
tnetite  al  S àndJfimoSagr amento  del- 
imitare. cap.i 9 pa. 8-qS.pe.Io8- 

Gradoni , che  falena  dire  il  beato  Fra-, 
Pafquale  innanzi , eh  egli  fi  commu- 
nicaffè. e ap. 30.  pa*S6c.pe.  ut. 

Gradoni  diuerfe,  e dinote,  che  filetta  di- 
re l' huomo  di  Dio,  fra  Pafquale, iru-, 
rendimento  di  grati  e,  doppo’Ja  Santa 
Communio» $ . ca .}  1 .pag.Sòi  period. 
1 14. 

Gradoni  alla  V ergine  Gloriofa  Madre 
di  Dio,  ed  àgli  Santi  Angioli  , e Sii- 
ti, e Sante  , e head  del  Ciei0.cap.3z. 
pa.S63.pc.  uS. 

Della  gran  diuotione  , che'l  Santo-ferreo 
di  Dio  , Fra  Pafquale  portava  aliaci 
h.V ergine^ aria Maart  di  Dio.c.33. 
pa.S64.pe.  tic. 

Della  /ingoiare  c a flit  à del  Sante  ferito 
di  Dio,  Fra  Pafquale  bay  lo»  .ca.34. 
pa.S6q.pt, \ 14. 

Della  mcriificateone  del feruo  di  Dio  , il 
Beato  Fra  Pafquale . cap.3  q.pa.870. 
pe.  1 16. 

Del  fiondo  , che  firuaUa  continuamente 
il  dinoto  fervo  di  Dìo,  il  b’.t.Pafqtta- 
v le.c, ló.pa.S  72. pe. 118. 
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Del  diletto,  1 confilaùane grande , ehc'l 
feruo  del  S ignote  batteva  nei  parlare  , 
ò ragionare  di  Dio  , ed  in  qual  modo 
riprendere  ogni  cotididone  di  perfine . 
c-37pa.S7q.pe. 131. 

Dell  infocata  carità  del  Santo,  e et  alcu- 
ne marauigtie , operaie  da  Dio  , per 
mezzo  dell  Gradoni,  ed  intercejjìoni 
de! fervo fio  . cap.3S.pa.S77 .period. 

Dell  Offeruan\a  letterale  della  Regola  t 
riverita  , ed  offeruata  dal  Beato  Freu» 
Pafquale. c.3  9-pa.S  Sl.pe.137. 

D' alcune  apparidoni  , e tentadoni  del 
Demonio, e le  'vittorie  ottenute  dal fer- 
uo ed  Dio,  il  b .i'.Vafqvale.ca. 40, pa/ 
SS4.per.141. 

Cottt'efir citar  fi  deut  qualunque  dinoto , 
per  ottener,  ed  acqui  Hate  zrrtiortm  del- 
le tentadoni  del  Demonio  ; e molti  e- 
firn  pi , e confiìerationi  , per  far  fi  per- 
fetto nel firn  iglò  di  Dio  . cap.4\.p.tg. 
8S6  pe.i4S. 

In  che  Convento  haliti)  , ed  hebbe fi*-» 
fianca  il  Santo  Ira  Pafquale ; ed  una. 
butte  deferititene  dì  \illureale , luogo 
dove  ripofi  il fuo  benedetto ,e  'venera- 
to corpo.cap.41. pa.890.pt.!  jo. 

Della  morte  del  Santo  I ra  Pafquale»  , 
« d" alcune  apparidoni,  e "vificn,  della 
fia  filila  al  Cielo,  cap.43.pag.  894. 
pe  155. 

Di  quel , che ficcete  doppo  la  morte  del 
fervo  di  Dio  , il  Beato  Fra  Pafquale. 
c.44  pa.89S.per.  161. 

D'altri  miracoli,  che  fece  il  Santo,  men- 
tre (lana  in  pttblko  , prima  d'ejfer  fe- 
piHito.  c.4q.pa.9oo.pe.i6q. 

Si  narrano  le  grandezze  di  due  grandi 
miracoli , che  N offro  Signor  Dio, fece 
per  i meriti  , ed  inltrctffiottt  dei fio 
Beato  feruo.  cap.46.pag.90i.pcriod. 
167. 

D’  alcuni  , che  guarirono  dal  mal  de  gli 
occhi , pirl'inUrceffioni  del  Beato  Fra 
P af quale,  c.47  .pa.90ype.l6S. 

Per 
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Ver  t intercedi  oni  del  BeatoFra  Vafqua- 
le  operò  Noflro  Signor  Dio  altri  mi- 
racoli fonando  molli  /nomini  fotti,  c. 
4o.pa4rt4.per.T70, 

Di  due  t>ot  abilitimi  miracoli,  operati 
dal  Signor  Dio,  per  i meriti , ed  inter- 
teffioni  del  Beato  fra  Vafquale , efse- 
do  il foo  corpo  infepolto  . tap.49.pag, 
9°5-pe.l7t. 

D'Vtn  celebre  , e ntarauigìiofo  miracolo  « 
che  Noflro  Signor  Dio,  conceffead 
una  donna  per  gli  meriti , ed  intercef- 
fione  del fuo  jeruo,  il  b.\  .Vafiquale^j. 
c.\o.pa.  907.pe.174. 

Di  tre  altri  miracoli  mara-utglio/i fogni- 
ti in  quelli  tre  giorni  di  Vafqtta , men- 
tre il  corpo  deÙ'huovto  Santo  èra  in i_» 
Chiefo.cap .5  i.pa.qoS.pe.iy). 

Di  molti  altri  miracoli  fotti  in  que' gior- 
ni di  Vajqtta.cap.51. pagina  9 lo.  per. 
17S. 

Come  fu  fopeUito  il  corpo  del  Santo. cap. 
5i.pa.9n.pe.iSt. 

D' alcuni  miracoli  fotti  , doppo  fopeUito, 
c.ì4.pa.9i4pcr.i8 3. 

Di  molti  altri  miracoli  . cap.  5 f.pa.gi  7. 
peASó. 

Dimoiti  altra  miracoli,  cap.  5 6 pa-9il. 
pc.190. 

D'altri  miracoli  marauigliofi.  ca.5q.pa. 
9t4.per.194. 

D alcuni  miracoli  folti  in  lumiglia  , ed 
A.ntatfo .cap. 58. pagina  9 15 .period. 

197. 

D'altri  miracoli  marauigliofi. ca.  5 9-pa. 
919.pe.101. 

D' alcuni  altri  miracoli  . cap.6o.pa.  932, 
pe.206. 

D'altri  miracoli folli  in  ditterfo  parti. ca. 
6\.pa  9i5.pe.m. 

D 'alcuni  altri  miracoli,  cap. 61  pa.94 o. 
per.219. 

Frojiguono  altri  diuerfi  rniracoli.ca.6l. 
pa.941.pe.22i. 

Memoriate  di  V ili  areale  al foto  Vefcouo 
per  l inforni  aliene  de'  miracoli  del  S. 
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Fra  Vafquale.  cap.64.pag.94q.per. 
125. 

In  che  forma  è flato  trottato  il  corpo  del 
Santo  due  volte  , che  ju  riconofcittto. 
cap. 65  pa.947.pe  219. 

Dotte , e comt  flà  al  prefonie  il  corpo  del 
Santo  I ra  Vafquale.  cap.6b.pa. 950. 
pe.zji, 

LIBRO  DECIMO. 

Vita  del  diuotiffimo,  e frurtuofiffima 
Predicatore  > il  P.T.  Alfonfo  Lupo, 

della  Proti  inda  di  S.Gio.  Batti  I èa » 

de’Frari  Scalzi  della  Kcgolar  Oflcr- 
uanza. 

Come  la  Religione  T rancefcana  è la  ve- 
ra Milttia  de'  Caualieri  della  Croce, 
delle  quale  gran  Maef.ro  è Nofro 
Signor  desu  C hvifto,  e fuo  Commen- 
dator  maggiore  è il  Serafico  VadrcS. 
Frar.cefco , ed i Caualieri fuoi , fono  i 
Santi,  i beati  « ed  i Veri ferui  di  Dio 
dell'  Ordine  fuo  ;~e  di  quello  numero 
vr.o  ne  fui  Vadre  I.  upo  , diuotiffimo 
feruodel  Signore.  c.t.pa.954.pe.t. 

Come  Ifomcfo  Predicatore  F.  Alfonfo 
l.Upo Jivept  l habito  Franccfcxno  ne’ 
Padri  dell'  Offeruanza , ed  in  quella 
diuenne  Intorno  dotto. e dapoi  con  ruui. 
do  habito  fi  trasferì  ne’L'rati  Scalzi, 
ò Riformati  ; e del  gran  profitto  , che^j 
tra  t (fi  fece. cap.  z.pa. 95  6. per. 2. 

Della  gran  vehemenza  , e forza  del fuo 
prctSicare'.e  della  notabil  conuerfione  , 
e he  eo'fuoi  fermoni  focena  nelle  genti’, 
con  marautgliofo  frutto  dell  anime  di 
ciafouno.c . } pa.957.pe.5. 

Corne  i Demonio, nimico  della  conuerfio- 
ne dell  anime  operò,  che  al  V. Lupo  gli 
foffe  Iettata  la  predicanone  ; ma  poco 
deppo  dal  Prelato  gli  fù  retlituita’,  «_> 
d una  marauiolìofa  mortificatione,cS 
frutto  di  molta  gente  ; e come  pacificò 
colla  predìe  aliene  due  gran  fatti  otti  , 
con  fìupor  ammirabile  d ogn'vno.c.4. 
pa.959.pe-7,  b 2 De’ 
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De' gran  profitti, e marauìgliofe operatio- 
ni,che  colla  predicatane faccua  il fer- 
ito del  Signore, il  P.Alfonfo  Lupo  Seal. 
Z.o;  e come  nel  pulpito  gli  apparite  la_> 
Beata  Vergine  Àladre  di  Dio  , e'I 
Padre  S.  I rane. c.q  pa. 960  period.9. 

Del  grand  amore  dì  Dio  nel  cuore  del  I*. 
l.upo; de' molti  beni,  ch'egli fece  in  Ro- 
ma; della  fua  infermità,  e morte  ; e__> 
doue  fepolto  Jìa.ca.ó.pagfióx.pcr.  1 1. 

De  Rdìgiofì figliuoli  del  Serafico  Padre 
S<*«  l rancefco,F. Rocco  Moreno,  Lra 
Francefco  di  V aiona,e  F.G iuftppe  di 
Cardinete  , della  Prouincia  di  S.  G io. 
Iiallifìa  de  Frali  Scalai  deli  Ojftruà- 
%a.  ca.y.pa.96 }.pe.  1 2. 

Vita  de!  vencrabU  ftruo  di  Dio  , Fra-, 
Santo  della  Ripa  T rati fone  ■ della-, 
Marca  d Ancona  , dell'  Ordine  de—,' 
Frati  Minori  O fjer uanù  Rij ormati, 
della  Prouincia  di  Roma.c.y.pa.96 4. 
per.  14. 

Del  nafeimento  , ed  educatione  di  qutfio 
V enerabil  padre , e come  fi  fece  I rate 
di  San  I ranccfio.c  diutr.ne  buoni  co- 
logo,  e Predicatore. c.&.pa. 966.pt. 16. 

Come  quello  ftruo  di  1 io  fù  fatto  ( juar- 
diano  del  Convento  de'  1 rati, e Co  11  fi  fi- 
fate  tf  l>n  Mona  fiero  dì  Monache  di 
Ripa  T ranfione  fua  Pat<  ia  ; e la  c,;U- 
fa  perche  fi  ne  Tenne  alla  Riforma  di 
Row^.r  9 pa.96y.pe.  1 3. 

Del  grati  profitto  che  in  ir  tue  tempo  fece 
nelle  Tir  tu  fante  que fio fieri;  0 di  Dio;e 
con  quanta  grafia  , e rarità  ammae- 
Jlrana  gli  al. ri  nella  Ti "a  del  Signore  , 
facendo  lor' animo àfiiguìre  la  perfetta 
Tila fpir inule,  ca.  10  p1-g.969.pe.  1 9. 

Come'l  Padre  Ira  Santo  JudaU  llltt- 
flrtfjimo  Cardinale  Slattei  P>  eletto' e 
mandato  per  ^ omini  fatto  alla  Pro- 
utn'ia  detta  Marca  , per  raffinateci 
quella  Riforma ; e dtlla  grandiffima-, 
palitnxa  c Pattata  in fiopportare  l in- 
giurie calunnie,  e perfecutioni.cap.l .. 
pa.97i.per.ii. 
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Cornei  fervo  di  Dio,  F.  Santo  offernaua 
interamente  gli  tre  voti,  cioè  xbbidiè- 
S.a,  peneri. i,  e cafiità,e  com'era  dtue- 
t.  ut 0 perfetto  nella  jede,fperanfa,  c _» 
c aiita,  ed  in  tutte  Ialite  virtù. ea.  U. 
p*t973*pi.i\» 

D'vrut grandi ffit ma  tati  ditone  de l remi * 
co ; e delle  continue orattoni,e  medita- 
ti oni,  in  che  t'  efercitaua  cv.tfìo ftruo 
di  Dio;  e come  da  Nofìro  Signor1  ,ie- 
tù  Còri  fio  fu  vifitato  , e arila  fua-. 
Madre  fanti  'lima,  e d altri  Santi;  o» 
delle grandiffime grane  , tht gli con- 
cejfeto. 0.13. pa. 973  pe.zò. 

Del  /pirite  di  profctia.che  fi  vide  in  que - 
fio  S.  I rate  ; e corni èra  formidabif  d 
maligni  /pinti;  e de! Jetuorc  della  fu a 
fanta  predicanone  c.  14  pa. 97y.pe.19. 

Del l'vl tìnta  infermità , morte,  e /finltu- 
ra ai  quello fetuo  ciDio.c.  1 5 pa.979. 

Del  dinoto  ftruo  di  D/o  F.Morico,  Lai- 
co Siciliano  de'  Riformati  della  . ro- 
uincia  di  Roma,  ca.16.pa.  9&i.pcr.3+. 

Vit.i,c  fitti  cfcmplari,  c miracolofi.del 
Venerando fcruo  di  Dio  , J rac'An- 
Cclo  del  Pasdi  PexpignaiiQ, dell’Or, 
dine  Minore  del  Padre  San  Francc- 
ico. 

Del  nafeimento  di  que  fio  feruo  di  Dio,  e 
della  fua  educatione , Tiriti , e C bif- 
fi a t:i  cofiumi.  ca.iy.  pag.9 8 3/1.36. 

Quanto /offe  nella  fanaullexxa  , que  fio 
Rcligiofo  Padre,  pieno  di  fante  virtù, 
e ( hriiliani  lotlunn.cap.  li.pa.  pò'4. 
pcriod.  ,7. 

D' alcune  diuni onì  di  qutfio  buon  Padre 
nella  fanciulle  zza  } e come  fu  da  Dio 
illuminato  à Inficiar  il  M ondo.  ca.  1 9, 
pag.9iq.per.3iS. 

Com  er.trajfe  nella  Religione  del  Padre 
San  I raneefeo  d'  anni  fedici  ; della-* 
repugnanca  del  Padre,  e della  colia - 
Z.a  del  figliuolo  in  voler' ejfer  Frate.ca. 
20  pa.  906  pe.39. 


X 
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Tifi  gran  difpiaceye , che  ne feriti  il  Pa- 
dre. che  fi foffe  ve  flit  o,  e come  rn  ara- 
tigli f imeni t fit fanato  d un  infer- 
mità . t'htbbe  nell’  anno  del fuo  A 1 o- 
V tiato.eap.7i  pa.pS7-per.no. 

Della  ptofejftohe  di  quefìo  fervo  di  0 io', 
e come  fuo  Padre  tornò  a riconofcerlo 
per  figliuolo  , con  molta  fina  confola- 
ticrne  interna  ; e delle  molte  difficoltà, 
ch'egli  fi,  però.  eap.22.pa.988.pe.4t. 

Come  qnejìo  buon  Religiofo  ande  à [In- 
diar in  A/calJ  ; e de!  profitto  , che  vi 
fece,  t tornato , cominciò  à predicare  • 
c.zj.pa.9S9  pe .42. 

Cornei  Padre  F. , : rigelo  lafcio  le ficarpe, 
ed vn' Aabito.  cap.24.pa.9S9.pe.4t:. 

Come  quello  fimo  di  Dio fu  fitto  ì, cuo- 
re. e ditte  ime  vr.o  de' primi  Predicato- 
ri della  Religione  \~ranctfcana  , e cori 
molto  frutto  deli  anime,  c.zq.pa.gg  *• 
PM4- 

D' alcune  dignità , ed  uffici y di  quello 
ferito  di  Dio}  e come  t accompagno 
con  Un'  altro  Frate  amator  dedali 
Riforma  per  voler  di  Sua  f ivi  no. _> 
Alatila,  capitolo  2 6.  pagina  992. 

Pe-  45* 

Quanto  fife  travagliato  quefìo  fervo  di 
Dio  per  voler  difendere, ed  ha  ver  prò - 
tett.  one  de  Ha- Rifornì  a ; t come  fi  ».  c_, 
figgi  à Roma  a darne  conto  a (Jrego- 
rio  A 111. e ap.ì7  pa.99jpe.q6. 

Conte  fu  mandato  à Genova  , e quel  che 
quivi  fece. ed  imraut  urie. c.ià.pa. 994 

Cerne  fi  n'artdo  in  Sicilia  , e placò  Una 
grand '[finta  tempefla  del  Al  are, e quel 
che  fece  in  '.‘alterno,  ed  in  Meffina  j e 
come  fu  da  Papa  Sifio  V .t  hi amato  à 
Roma  C-29.pa.996  pe.48. 

Com'  ondo  à baciar  i pi  di  à Sifio  V, 
dal  qu.il  h ebbe  ordine  di  far  / tfpofi  - 
tionefepra  i quattro  tcuangeltfti',  e eT 
Una  w forte  bavetta fiopr a tffa  efpofi- 
itone. c.jo  pa.993.  pe.qo. 

Come  ritornò  da  ] inoli  , e che  Convento 
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hauejfe  per  fianca  in  Roma  . Cap.ji, 
pa.999.pe.  51. 

Coaie  fu  difpofitione  di  Dio,  che  PA  mo- 
re di  quefia  vita  ueniffe  ad  effer  com  - 
pagno  di  quefio  fervo  di  Dio  ; e di  4. 
miracoli  figuiti in  lui  fi  e Jfo  col fegno 
di  croce  fattogli  dalP.F  .Angelo.  c.j  2. 
pa.tooo.per.q  2. 

T ema  di  duefirmoni  , che  fece  , effondo 
flato  menato  à due  Mona  fieri  di  Alo  - 
nache, dove  fi fcuopre  la  gran  facilld, 
e gratta,  e'bàueu*  nel  predicare. c.  jj. 

pa.tooi.pc  54. 

Con  che  ordine,  e modo  caniina  va  per  la 
Città  quefio  firuo  di  D/o;?  della  peni- 
tenza, che  faceva  circa  il  Ve flirt , C_j 
dormire. c.jq.pa.iooi  per.  q6. 

Qual  ordine  teneffeil  firuo  di  Dio.F.sfrt 
gelo  ne!  mangiar  , e ber  e, e quali  f affe- 
rò le  [utviuandc.c.jq.  pa.,ooq.  per. 
JS. 

Dell  ordine,  che  teneua  nel  fiudiare,  e 8- 

. porre,  e fcrjucr  ifvoi  libri', colla  nota _* 
di  tutte  Papere, eh' egli  compsfe  ca.jó. 
pa.  tooó.pe.  60 

Qua  ni  0 da  quefio  buon  Padre  foffe  ama- 
to la  folitudint,t  Ifilinti0.cap.j7  pa. 
tooSpe.óz. 

Del  modo,  e tempo,  che  t'efircitaua  nell • 
orationi  quefio  feruenie  , e dinoto  fer- 
vo di  Dio, e fifeopre  da  un' apparino- 
ne quanto  fofiero  ifvoi  pr  ioghi  grati  .j 
Sva  Divina  Alaefià.  C.j  ti  pe-gAOOg. 
pt6}. 

\l  modo,  che  lenerta  quefio  buon  fervo  di 
Dio  in  dir'  il  divin'  officio  , t la  finta 
Mefiti  e della  devota  peeparationt , 
ch'egli  faceva  aliami  defiaca.J9.pd. 
for.pe.6q. 

Della  p articolar  di u oli one, e’  bavetta  que 
fio  fervo  di  Dio  al  Santrfr.S  agrumeto 
dell  Altare  . alla  fàloriofa  Vergine^, 
Maria  , ed  aiti  nove  Cori  degli  .in- 
gioli.ed  altri  Santi. Cap  40  pag.i  OIJ. 
per.  68. 

Come  quefio  Padre  era  honoraio  da  tut- 
ti. 
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ii,  e dà  molti  chiamato  Beato,  e San- 
tole come  moli' infirmi  nel  nome  cìiDio 
yiceueuatto  fallito  la  fattila  , 'per  ejfer 
da  lui  ui filali.  cap.41 .pag.  io  I J .per. 
7°. 

Di  moli'  infermi  rifattati  da  Dio  di gra- 
uijjìme  infermità, colle  Orationi,  e be- 
ne ditti  ont  del fuo  dinctofcrao  F. An- 
gelo del  Pas,  mentre  Utffe.  Ca.41.pag. 
1016  pe. 71. 

Di  molti  altri fanati  dal  Sig.Dio, per 
intcrccffionì  del fao’jTruo  , col  figlio 
della  S. Croce, pa.1019.pe.76. 

D'altri  amatati,  che  ottennero  da  Dio  la 
loro  fanità,  per  l orationi, e èenedìt fio- 
ri dell  hit  omo  fanto.  pagina  loz^.pc. 
8?. 

Della  gran  carità, che  quefio finto  diDio 
hatteua  ver  fi  i potuti. e uefi gl  ìnfer- 
mi. c. 45. p.ig.  \ozbf  e. 8 6 . 

Delle  /ingoiati  gratie  , c doni  conce  (figli 
dal  Sig.Dio,  come  fu  tremendo  a'I  )e- 
mortij',  e di  molti  liberati  da  lui  col fi- 
glio di  Croce', e di  quello  fiot  i con  Mò- 
Jìgnor  \l!ujìrifr.(~ard.  À'ufìit  ucci  y i- 
cario  del  Sommo  Ponte  fice.cap.44.pa. 
1017.pe.SS. 

Co milione  fatta  ad  alcuni  mormorato - 
ri, motivando  quanto  grane  mente  fono 
gafiigaiida  Dio ; e come  quefiofant '- 
hnomo  libera ffe  vn  ìnghiiefi  d Urtaci 
brultijfima  r ottura .C ap . 45  .p ag .lo  j X. 
pe.pi. 

Come  quefìo  fimo  di  Dio  hebbe  lofpiri- 
io  di  prefetia,  e delle  gran  tn.tr  alighe, 
che  l Signore  operò  per  lui,  in  benefìcio 
di  mohi.ca.46  pa  10  \ i.pe.9  5 • 

Come  quefìo  fimo  di  Dio  era  interi  orma- 
te, ed  e fter ior mente  btnijfimo  regolato, 
e difctplinaio,e  di  moli  altre  fi  e buone 
qualità',  e come  in  Vari  modt , pndiffe 
la  morte  fua.ca  47.  pa.xotf -pe  101. 

Dell  ultima  infermità  del  y . P.F.  d rige- 
lo, e come  in  effa  fù  ubb 'dienti fiimo,  e 
patienvffimo  ; e della  fu  a dinota  con- 
te itiont,  c medi tal ione  , ch'egli facetto 
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mentre  r'  approffitnaua  al  fine  di  fià 
vita.il  quale  prediffe  al fuo  compagno 
b.honrfacio,  due  giorni  prima , che fe- 
guiffe.cap  4S.pag.io4o.pe.,oj. 

Come  quefìo  fimo  di  Dio  con  grandi /fi  » 
ma  diuotione  ricettò  gli  Santi  (fimi 
Sacramenti , e predice  alcune  eofe  , e 
poi  refe  ì anima  al fio  Creatore. cap. 
49.^.1045  pe.107. 

Come  fu  da  innumerabil  popolo  diliomtt 
Uijitato  quel  venerando  corpo  , e deu» 
da  molti  pi  anione  contento  fi  ieneut_,, 
chi  polena  hauct  Un  poco  del fuo  ha- 
bito  per  reliquia , e come  fu  fipo/to.ca . 
50  .pag.  1045.pe.109. 

Degl  infermi fattati  miracolaiamente^» 
dallaDiuinaMaefià  del  Signor  Dio, 
per  intenejjìone , e meriti  di  quefìo  fuo 
Beato  fimo,  dopo  la  fua  morte  a a. 5 1. 
pa.  1046. pe. il  1 . 

(Zratie,  che  Fra  honfaùo  de'  EonaleUi 
da  Salto, compagno  dell' entrando  P» 
V.  A rigelo  del  Par,  e molti  altri  ben 
riceUMio  da  Dio  , per  interce  ffione  del 
fuo  fimo  V.  A rigelo,  doppo  la  fua  mor- 
te.c.ìz.pa.iojo.pe.iiS. 

ylttcfìatior  ì di  huomini /ingoiati  , dalle 
quaVifidimoflta  la  gran  perfettìone  , 
e fantità  di  quefìo  fimo  di  Dio  , in 
confirmationt  di  quello, eh' c ferino  del. 
la  fua  vita.c.5  Sfa.  105  j.pc. IZ2. 

'Vita  di  Suor  N ernia  Napolitana  del 
T trf  Ordine  del  P.S.Vrancefco.c.55. 
pa.105y.per.119. 

Il  plorioio  martirio, che  fei  Venerandi 
Padri  Scalzi , della  Prouincia  di  San 
Gregorio  dcJl’Ifole  Filippine , c io. 
Giappone!!  Chriftiani  patirono  nel 
Giappone, I anno  1597.  perla  con- 
fcffionc  della  S.Fcdc  di  Giesù  Cliri- 
Hojcioc,  I . Pietro  Barrica  Commif- 
fax io, [.Mai tino  dcli’Afccnlìonc , F. 
Franccfco  Blincfc>,F. Franccfco  di  S. 
Michele, F.Filippo  di  Giesù,  c Fra_» 
Gonzalo  Garzia. 

Come QuabacundonoT aycog.ama  Im- 
pera- 
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peradore  del  Giappone  , mando  un—, 
fuo  Ambafiiadore  alle  filippine  , c_» 
della  rìfpofia , che  gli fù  data.  cap.jó. 

pa.1019.per.13t. 

teucra  di  {fluabacundono  "T ayeozama  , 
al  Governatore  delle  Yilippine.  ca.jy. 
pa.to6o.pe.iji. 

V n' altra  lettera  dell  iftefio , al  mede  fimo 
Governatore.  e.jS.pa.106  i. pe.u  J, 

Rifpofìa  del  Governatore  delle  Filippi - 
ne, alla  lettera  del?  hnperad-re  Qna- 
bacundono  T aycoiama.  cap.J9.pagt 
IO  6i.pe.ijj. 

Come  Fra  Gio.Cobor  parti  dal  Giappo - 
ne,  infieme  con  [Faranda  , per  an- 
dare alle  Filippine  ; e come  F-  Pietro 
Eviti fìa  dell’Ordine  de'  Minori  Scal- 
ai fu  mandato  per  Ambafiiadore  al 
Giappone,  c.bo.pa  1 064 .pe.  tjy. 

Di  quello,  -c/je'l  P.F.  Pietro  Eatti/ìa  fece 
nel  Mr.tco  , e come  fondò  un  Conitelo. 
cap.61.pa.  06y.pe.140. 

Cerne  andarono  più  Prati  al  Giappone, 
e come  furono  edificati  due  H affidali 
nel  Meaco  , e due  altri  Conurnti  in—, 
altre  Città  delGiappone.cap.61.pag. 
loy1.per.144. 

Delviaggio  che  fece  il  Galeone  chiamato 
S.Yilippo.pa riendo  dalle Filip pine, con 
difegno  d andare  alla  nuoùa  Spagna, 
cap. 6 i.  pa. 10y4.pe.14S. 

Dccompafficncuoli  auuniimetr,  che  fac- 
ce fiero  nelGiapponc  aY .G  io.  Per  ero,  ed 
à quelli , thè  umiliano  nel  Galeone. 

&■  J ilippo.  c.64.pa.  1 oyy.pe,  1 51. 

Come  gli  benedetti  Martiri  I .PietroBat- 
titfa,  efuoi compagni  furono  meffi in 
prigione ; e di  quello  , che  fucceffi  à F. 
Gio.  Penero,  ed  àgli  altri  Prati , che—, 
fi  trcuauano  nel  Giappone,  ca.6j.pa. 
10S4./W.  155. 

Come  gli  zralorofi  martiri  di  Ai  .S.Gt'crù 
C linfe  furono fcntcntiati  e menati  al- 
la "Vergogna, per  il  Regno. per  un  mefe , 
e più  continuo,  con  gran  fchcrni,c  pa- 
timcnti.cap.66pa.1090.pe.1j9. 
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Come  gli  glorio/!  Martiri  furono  croci - 
fifif,  e del  modo  , che  tengono  nel  croci- 
figgere nel  Giappone  ; con  un  ritratto 
in  rame  d'un  Intorno  crocififio  à qucW  - 
ufanr^a  ; e della  gran  firtczza>  * Mu- 
ffa nfa  d animo  , con  che  patirono  i 
ferui  di  Lio.c.òy.pa.i  09S  pe.i 6S. 

Del  martirio  di  ciafeheduno  de'  Beati  fei 
Frati  in  particolarc.c.68  pa.llOJ  per. 

iy\. 

Vita,  e martirio  del  Ven.P.F  .Filippo  eli 
Greti  pa.uoj.pe.iyi. 

Viut, e martirio  del  V.*P.  Fra  Francefili 
Jilamo.pa.  1 104  .pe.  tyj. 

Vita, e martirio  de!  V.P.F. Martino  del- 
/' Afienfione.pa  ìroj.pr.  174. 

Vi1a,e  martirio  delV -P.  F.  GonxaloGat- 
xja  X.aico. pa.l  loó.po.l  yj. 

Vita, e martirio  delV.F.F  rane  e fio  della 
Pad'glia, detto  di  S.mMichele, Laico 
pa.uoy.pc.iy6r 

Martirio  dtl  V.  P.  F.  Pietro  Batti/la. _> 
Commi  furio, ed  Ambafiiadore  del  Rè 
Cattolico.pa.uoS.pe.  177. 

Vita, e martirio  di  due  Angioletti  di  do- 
dici anni, cioè  Antonio, e l uigi  India- 
ni Chierici.pa.u09  pc.iyS. 

De  miracoli,  e prodìgi/  fnaratàgliofi,  che 
Iddio  Sig.  Al  offro  operò  per  mezzo  di 
quefli fuoi  glorio  fi  Ala  rtiri  prima , Cj 
doppo  la fua  morte.c.69.pa.im.p.\y9. 

Come  in  molle  cofe  fù  fintile  il  martirio 
di  qitfii fanti  alla  morte  diChrifio 
Ai .Redentore.c.yo  pa.1u6.pe  185. 

Capi vi (imo, che  còtiene  due  lettere. quali 
datino  tefitmonto  di  quefìo  gloriofo 
martirio  pa.  I 1 1 9.per.iSg. 

Lettera  del  P.Aloriggione  a Santi  Alar- 
tiri.pa.mi.pe  191. 

Lettera  delReuttedifi .Vefiouo  delGiap- 
pone,al  P.Prouir.ciale  di  S.Yrancefco, 
della  Provincia  de' Scalfì  dil.UZX.one . 
pa.iltl.pe.191. 

Del  V.P.F.Fravcefio  da  T erra  N uoua 
Calabrtft  de  Riformati, della  P rouinm 
eia  di  R0ma.fa.112j.pc.194. 

Vita 
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l'ita  de  Rtllgiofi , ed rfemplari ferul  di  SardoSacerdote fiucceffo,ed  efeguito  per 

Dio,  F ra  Francefio  Ximenez.,  e Fra. _»  mano  de'  Altri  Maomettani  nella-» 

Clio. da  Al  cya.de  li  a Prottincia  di  San  Città  d Algieri  c.ja.pa.t  t33.pe.i06, 

do.taiùfia  de'FratiScalxj.c.jo.pa.  Degli vllimiGener ali de'Padri Conuen- 
1 j i3.pt.1g3.  tuali, e Capuccinix.7y.pa  nj7 .p  109. 

Della  vita  del  caro  amico  di  Dio  , F.Fi-  D ’vn  tiuouo  miracolo fatto  dal  P.JVFr*?- 


lippo  di  katrer.na  , Laico  de'  Minori 
( onuentuali.c. 70. pa.t  n7.pe.100. 

Di  quello  , che  fucceffe  nella  Riforma  di 
Roma , doppo  la  fofpenftone  del  btene 
di  Cìreg.  Sìecimoterxp  . fin  a I preftn  - 
te  anno  1 606. c. 70. pa.  mS  pe.io  1. 

Fila,  e martirio  di  F.Cjotifredo  I righile- 
fe Sacerdote  de' Riformati  della  Prou. 
di  Roma.  c.qn.pa.i  1 J • .pe.103. 

De’  venerandi  Padri  Riformati  della 
Pronincia  di  Roma  il  P.l  . Zaccaria—, 
di  Valcamonica,  il  P.F.  Andrea  da _> 
Pi  Foia  ài  P.L.  Angelo  della  Al  arca-,, 
t'I  P.F.  Angelo  di  Cai  afflo , efem- 
plari(Jtmi,e  veri  feriti  dìDio.  c.70.pa. 
xnz.pe.xo^. 

Al  artirio, e morte  del  P.P.Xranc.Zirano 


cefco, comparendo  viabilmente  à certi 
marinari  , che  fiottano  già  per fi  con. — » 
Vna  nane  molto  grande  nel  Mar'  O* 
ceano.pa.il  f8.pe. 211. 

Marauiglioliflimo  miracolo  , occorfo 
nella  Città  di  Palermo,  l'anno  jtfoj. 

Come  Vna  gentildonna  dinota  del  P.  S, 
prancefcofu  indotta  dalP^emonio.per 
trarfi  l appetito  di  mangiare  carne. -, 
human  a à /partir  vn  fitto  figliuolo  in 
due  parti,  l vna  delle  quali  tra  già 
tritila  cotta  ; ma  apparendogli  Vt fi- 
li Intente  il  P.S.  ! rancefeo  , congitmfe 
le  due  parti  in  fieni  e,e  gli  ritorni  il fito 
figliuolo  fono,  e ledo  piu  che  mai , ed 
effa  refióco'l  marito  c6folata.pa.uqo. 
per.  213. 


,1Ì  _i  V ■ 
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li  fine  della  Tanola  dc’CapitoIi. 


■ 
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TAVOLA  ALFABETICA 

DELLE  COSE  MEMORABILI 
DI  ejrESTO  SECONDO  TOMO , 

Nel  qual  e diuifa  la  Quarta  Parte  delle  Croniche  del  Padre 
SAN  FlUNCtSCa 
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A Bufi  cagionano  danno,  lib.io.pa. 
967.pc.18. 

Adulatori  di  quanto  mal  cagionc.li.  10. 
pa.r08j.pc.  156. 

Aftlittionc  oc’  Cattolici  Giapponefi  , 
qual'é  quanta  fòlle,  e la  Coftanza  lo- 
rti.iib.ro.pa.  1096.  pc.  166. 

AgdlHno  Rodriguez  Fratéié  vccifo  da 
gl’Jndiajii.lib.7.pa.57j.pcr.S9. 
Agoltino  Rodriquez,  Frate,  lib.10.pa. 
I07t.pc.14f 

Alcflàndro  d’Ales,  Frate  , ciò  clic  dille 
di  S.Bpnaucatura.  Iib.8.pa.7j8.pcr. 
166. 

Alfonfo  Cama  echio , Frate.  Ifla.p.pag. 
894.pc.1j5. 

Alfotlfo  d’Lrcna,  Frate  Laico.lib.7.pa. 
5io.pcr.i6. 

Alfonlo  Lcrcna,  Frat*efcmplarc  .lib.8. 
na.71x.pcr.101. 

Alionfo  Lupo  frate , famofo  Predica- 
tore del  nollro  tempo.  It.10.pa.956. 
pcr.i. 

Il  Signor’Iddio  lo  chiamò  alla  Rifor- 
ma dc'Scalzi.lib.io.pa.956.pc.a. 

Da  chi  folle  egli  armato  , e di  che  ar- 
mi. I1b.10.pa  956.pc.  1. 

Corniciti  à farli  Frati  ottocento  pcr- 
fonc  in  Salamanca.  Iib.10.  pag. 956. 
per.j. 

B.  F.  Pafqualc  Bjylon  , ciò  che  dille 
del  P.Lupo.  lib.io.pj.957.pc.4. 
Meditaua,  e jircdicaua  l'eternità  delle 
pene  dell'Inferno.,  lib.  io.  pag.p}7. 
pc.j. 


Efficace, e vthcmcntc  nel  dirc.lib.  10. 
pa.95S.pc. 5. 

Colle  lue  predicationi  fi  mutar  vira » 

ad  ogni  lotte  di  pcrlona.  lib.10.pag. 
9 5S.pt.  6. 

Effetti  de'  fuoì  fermoni, quali  fodero. 
Iib.10.pa.958  pc.6. 

Pcrfccutione  fattagli,  lib.10.pag.959. 
pe-7. 

Prolcgue  le  fuc  predicationi . Iib.10. 
pa.95  9.pe.7. 

Siu  momfìcationc  notabile,  lib. lo.p?. 
9j9.pcr.7.  / 

Era  capirai  nimico  del  Diauolo.  lib. 
io.pa.96o.pe.S. 

Ricont  ilu  infiemc  le  fattioni , e riflè 
del  Popolo  J'vna  Città  . lib.io.pag. 

960. pc.S. 

Il  Popolo andaua ad  incontrarlo  con_» 
molt'applaufo.  Iib.10.pa.960  pc.9. 
Predica  in  Madrid  alla  Regina  di  Por- 
togallo,Donna  Gionanna  d’Auflria. 
lib.iopa.96i.pc,9. 

Libri  (òpra  1 quali  ftudiaua . lib.  IO. 
pa.960.  pc.io. 

Calò  gratiofò  d’vn  Prete  del  Mondo. 

lib.  10.  pa.961.pc.10. 

Atto  d'humiltà,  e poucrtì.lib.Io.pag. 

961. pc.10. 

Non  erano  file  le  parole,  eh’  ci  predi- 
caua.lib.io.  pa.961.pe.10. 

Nel  pulpito  vifuron  veduti  la  Beata 
Vergine,  e San  Franccfco.  Iib.10. pa. 
96x.pc.10. 

A mor  diuino  nel  fuo  cuore.lib.  I o.pa. 
96x.per.if 

e Andò 
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Andò  Tempre  à piedi.  Iib.10.p1.p62. 

pc.i  1. 

Infittili  la.  procefilone  di  San  Giaco- 
inodt’Spagnuoli  diR0maJib.10.pa. 
962.pc.il. 

Maefiro  di  Sacro- Pal3Z2a,ciò  che  dif- 
fc  del  Padre  Pas , e del  Padre  Lupo- 
lib.  10-.pa.962.pe.  1 1. 

Ritorna  in  Sparna,e  sammala  in  Bar. 
cellona.lib.io.pa. 963. pcr.11. 

Fii  huoms  di  gran  fintiti.  Iib.10.pam 
96  j.pe.i  1. 

Mori  nel  Signore,  l’anno  1595.lib.10. 
pa.963.pe.11. 

Alfonfo  Molina  Frate  plutonio»  zelante 
della  fallite  de  gl’Iruliani.Iib.y.pag. 
569vpe.$4. 

Alfonfo  Ordonez,  Frate,  lib.8-pa.729. 
pe.229. 

Afiìduo  ncll’orare.lib.8.pag.7  jo.pcr. 
229. 

Libera,  e Tana  vna  fprritJtn  lib.S.pag» 
730.pe.130. 

Alfonfo  Rodriguez  Frate,Cafligliano, 
d’ottimi , e diuoti  cofiumi  lib.S.pa. 
713. pe.  219. 

Alfonfo  di  Scalena, Frate  SaccrdotcJi. 
8.pa.724.pe.aii. 

Pafsò  nella  nuoua  Spagna, l’anno  15  31. 

Jib.8  pa.724.per.  221. 

Apprefe  la  lingua  Mcfficana,  ed  in_» 
quella  compofc  libri. lib.S.pag. 724. 
f>C.  221. 

InTloxcald  fece  moire  frutto  nella.» 

Fedc.lib.8.pn.725.pe.2  2i. 

Kebbe  molti  carichi  .lib.8.  pag.715. 
pe.  122. 

A*  creato  primo  Miitiftro  Prouincia- 
le.lib.  8.pa.725.pe.2  J2-. 

Ritorna  in  GuatcmalaJib.S.pag^zs;. 
pe.223. 

Amauala  pouertà.  lib  8 pag.725.pcr. 

22J. 

Di  fétta noduc  anni  apprefe  la  lingua 
di  Guatemala  li. 8.pa.7i 5^0.223'. 
Ritorna  in  Mefiico,e  la  caufajperche. 
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lib.S.  pag.725.pcr.22j. 

Marauiglia  d’vn  indiano ,.  vedendo  il 
P.Sealona. lib.8  pag.7i6.per.2 23. 
Eletto  Minillro  Prouincialc  la  lccon» 
da  volta. lib.8. pa.726.pc. 224. 

Suo  vitto  , ed  attinenza,  lib.8-pa.726. 
pcr.224. 

Caminaua  Tempre  3 piedi  ntidi.c  fof- 
féruia  gran  freddi . lib.8-pa.726.pcr. 
224. 

Grandiflimo  amatore  deU’hnmilti.Ii. 
8.pa.726,pcr.225. 

Ogni  giornodiceua  Mefij . Iib.8-pag. 
7J7*pc.H5. 

Amaua  la  foìiuidincdib  R.pa.7i7.pcr. 

Sollecito  ne’  diurni  offic; . Iib.8.pag. 
727.pc.225. 

Quanto  dotatadi  virtù  fantc.fi.  S.pa. 
727.pcr.226. 

Qual  tulle  il  Tuo  dormir cji.8.pa.727. 
perioda  »6. 

Gli  e da  Dio  riuelaro  il  Usniaglia  d’- 
vn Tuo  irate, e lo  coniola.hb.S.pag. 
727.pc.226. 

Lflendo  in  viaggio  tra’mnntt  con_» 
molt  aftiirtione,gli  appaine  vn’buo- 
mw,  che  lo  foec'orfc>c  poifparuc.li. 
8.pa  72S.pc.126. 

Poi  tti  l iiabito  7oanni,  c.cincpianra_» 
d imorò  ne  U’Indic.  lib.S.pag.7  2S.pc. 
327. 

Mori  nel  Signore , l’anno  1 j84.lib.if. 
pa.32S.pe.227. 

Concerie  tutta  laCiud.  bb.8  pa.72S. 
peried.227. 

Alfonfo  Zamora  Frarc.gliapparue  la_» 
Rcata  Vergine.  lib.7.pa,55o.per-54. 
Fù  patientifiimo.  lib.S.pa. 5 5 a.pe. 5 4. 
Santamente  paisà  al  Signore.  Iib.7-pa. 

> 50.pt.  54. 

Ambitic'lì  del  Mondo  fcuoprono  la_» 
loro  ncrditionc.lib.9.pa.8i  3-pcr.S8. 
Amor  di  Dio,  ciò  che  operi.ltb.S.pag. 
7»j.pe.  204. 

L’amore  caua  confolatio'ne  , e gloria 

ne’ 
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ne 'tormenti.  lib.7.pa.776.pe.i  tf. 
Effetto  de  II  amor’  è trainici  sè  . li  p. 
p3.S58.pe.10S. 

Ragiona  ciafcuno  con  diletto  delta » 

cofa  amata,  ed  d'empi  fopra  di  ciò. 
lib. 7 p3.S75.pc.131. 

Andrea  d'Aiada  Frate  ncfl’Indic.  Iib8. 
pa.733.pc.454. 

Procura  con  ogni  diligenza  la  con- 
ni elione  dc'Guainamonrani  Indiani. 
Iib.8  pa.733.pc.334. 

Vn  Indiano  auuilàto  della  congiura. 

lib.S.pa.7344  >0.125. 

Vccidcino  il  Santo  femo  del  Signore, 
gli  troncano dapoi  il  capo  , econ_* 
parole  Io  {prezzano.  Iib.8.pag.734. 
pc.  225. 

Andrea  da  Cafiro  Frate,  di  fàngtic  no- 
bile. Iib.7.pa.4j3.  pe.jx. 

Studiò  in  Salamanca.  li.7.pa.45S.pcr. 
5 *• 

Per  zelo  della  fallite  dcH’ar.imcfcnc 
vi  ncll'Jndic.  Iib.7-pa.45 g.pe. j t. 
Fece  moli*  opere  in  linguaMelficatia. 

lib.7.pa.458.pc.jt. 

Nella  conucrfionc  fece  gran  cofe.lib. 

7.pa.4j8.pe.jt. 

Le  felle  Iacea  tre  prediche  in  tre  lin- 
guaggi. Iib7.pa.458.pc.51. 

Per  guadagnar’  anime  patiua  ogni  di  - 
fagio.  lib.7.pa.4jS.pe.  ji. 

Sue  attinenze,  e virtù  fante.  Iib-7.pag. 

458.pc.51* 

Mori  nel  Sienorc  l’anno  i577.cdoue 
lcpol  to  Iìa.l  ib.7.pag.4  5 p.pc.  5 1 . 
Andrea  da  Lortona  1 rate , ville  fama- 
mente  cento  anni . Iib  7.p3.565. per. 
78. 

Andrea  Dico!,  Fratc.lib.7.pa.54i.pcr. 

Ai; 

E’  fatto  prigione  !ib.7.pa.54>.pcr.43. 
E’  flagellato  puWicamcntc.  Iib.7.pag. 
541.pc.43. 

Fù  ritornato  nel  fuo  Conuento.  lib.7. 
pa.543.pe  43. 

Morifamanuntc  nel  Signore;  Iib.7. 
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pag.541  pcr.43. 

Andrea  di  Pillola,  Frate  Laico,  lib.  10. 
png.1031.  per.  104. 

Andrea  di  Sant’Antonio,Fratc.lib.io. 

pa.1071.period.144. 

Angelo  Aiar.ComnnTsariode’  Capuc- 
<ini,  ciò  ch’egli  dicea  del  Reato  Fra 
“ Pietro  Nicolo  Fattorc.lib^.pa.669. 
per.  141. 

A ngelodaCafaflìo. Padre  zela. iti ffimo, 
e di  vita  rei i gioii  1G ir. a . lib.10.  pag. 
z 133.pcriod.105. 

Morì  nel  Signore, l'anno  j jp6.Iib.io, 
pa.t  133.pe.2q5. 

Suor  Angela  Cecilia  dalle  Rcgir.c_> 
hebbe  fpirirp  profetico . lib.S.  pag. 
735.period.  2 36. 

Angelo  della  Marca,  Frate  Laico  dì 
fama  vita,  lib.1o.pam32.pcr.205. 
Angelo  Frate,  Monfignor  Rocca  Vc- 
IcouoTacatt,  eSagiittadi  Noftro 
Signorc.lib.ao.pag.il  1S.pcr.200. 
Angclodcl  Pas  1 rate,  di  Perpignano. 

lib.lo.pa.78t.pc.35. 

Tempo  del  fuo  nal'amento.Iib.io.pa. 
78 3 pt.36. 

Sua  patria, e fuoi  genitori.  !ib.io.pag. 
783.pc.56, 

l ece  buon  piofitro  nelle  lettere . lib. 

10.pag.7S3.period.3tf. 

Ornatodi  collumi  Chriftiani , cite- 
riore, ed  interiore.  lib.  to.pag.  784. 
per.  37. 

Zelante  dell’  honefìà  fua . lib.  to.pag. 
7S4.pcriod.37. 

Odiato  dadifloluti . lib. io.  pag. 784. 
pcriod.  37. 

Parco  nel  vitto, e compaffioncuolo 
verfo  i poucri . lib. io.  pag.784.pcr. 

37*  ... 

Prudente  ncU’ac^tiiftar  le  fcienzc.lib. 

10.nag.7S4.penod.37. 

Attuino  nel  liudiarc.  lib.10.pag.784. 
per.37.' 

A maua  la  politezza,  lib.  to.  png  784. 
per.37. 
e x 
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Studio  necefTario  alla  61uccJib.io.pa.. 
984.pe.j7. 

Noltro  Signore  lo  chiama  con  moda 
nraordinatio.lib.10.pa.9S5.pe.38. 

Pericoli  della  dikttationci'cnlualc.  li. 
10.pag.9Sj.pc.j8. 

Oratiooc.c  penice  rac  fono  falute  dell*" 
anima.lib.ao.|)a.9S5.pe.j8. 

Rimcdioè  luogo  per  laiuarli  fono  le 
Rcligioni.lib.  lOjpa. 985410.  j8. 

Viene  fp irato  da  Dio  ad  entrar  ncll’- 
Ordincdi  San  rrancclca.lib.io.pag. 
9S5.pe.3S. 

Và  al  C onuento  , e domanda  cfTcr  ri- 

ceuuto nellaRclig.I.io  pa.9Stfip.j9. 

Importunità  buona . lib.10.pag.9Stf. 
pc.39. 

Si  licite  ihabiro  di  San.  Francete  oJib. 
xo.pa.  987.pt:  jp. 

Suo  Padre  con  ita  lo  malcdiccJib.  io. 
pa.9S7.pe40. 

Dimollratione  di  vcrxEumrJià.Ikia, 
pa.9S7.per.40. 

Sjmmnlxlib.1a.pa.9S7.pc.40. 

Si  tana  per  virtù  del  Santiifimo  fegna 
della  Croce.  lib.104ra.9SS.pc.4Oi 

Mencr'è  Nouitio  dimofira  legni  dì 
fantini  grande.  Iib.10.pag.988.pc.41. 

Fà  profeffìone.  li.io.pag.  9S8  pcT.41. 

Il  Padre  rinoca-  la  malcdittionc  èli 
prega  mille  benedittioni . hb.ja.pag. 
9S8.pc.41. 

Temanone,  che  pai  incir.ir.no  del  ao- 
uit iato.  I ib.  1 o.pa . 9S9  pe.  4 u 

Và  in  Alcali  allo  iltidio  di  Teologia. 
Iib.10.pa.9i9.  pi .4 2 • 

Era  da  tutti  ammnara  laTuaperfctrio- 
nc.lib.  10.pn.989.pc.42. 

Tiene  concliUiouc  con  niolt'applaiifo» 
Comincia  à prtdicaic.hb.‘o.pj.9S9. 
pcr.41. 

Laida  vna  tonica  di  due,  ch’cglipor- 
taua.  Iib.10.p3g.99a  pe.4J- 

Trenrj  tu  anni  andò  balzo  Jib.10.pa. 

990.po.4j. 

Non  ilima  il  gran  freddo, nè  ncuc , ò 
ghiaccio.lib.10.pa.99t.pcr.44. 
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Quanto  folle  grato  nel  predicare  . lib- 
10.pa.991.pe.44. 

Nitoua  inucntione  per  far  maggior 
p10fitto.lib.1a.pa.99j.pc.44. 
Ripreudcuaalpramentc . bb.10.pag. 

991. pe.44- 

G rafia Singolare,  c'hauea  nclprcdica- 
rc.lib.  10.p3.99a.pc.44. 

Erano  le  fuc  prediche  lemprc  a-cfoin- 
pagnate  coll’cfcmpio  delle  fant’opo. 
rationi-lib.io.p.i.99i.pc.44. 

Studi  aua  le  fue  prediche  prù  colli.» 
mcditatione-chc  con  libriJib.io  pa. 

992. pc.44. 

Dignità,  c’hebbc  lidia  Tua  Proli Lnria- 
Jib.10.  pJ-99  J*pc“f5* 
fu  eletto  Miniiiro  della  nooua.Pro- 
niru:i»,Tarragoiicnfif.li.io.pag.99j. 

pc.45. 

He bbe* per  compagno*  F.  Celare  Ber- 
gamo. lib.  10.pc.99j.pe.45. 

E’ tolto  il  fireuc  alli.Rccollctti'  dal 
Nuncio  di  Sua  Santità  per  ordine^* 
del  Rè. lib.  1 o.pa  994.pc.4tf. 

Và  in  Roma,  e dà  conto-  del  tutto  al 
Papj.l1b.10.pa.994.pcr.4tf. 

S’annulla  il  fndttto.iiruic.lib.io.png. 
99Jpe.47- 

Erj  temuto  per  effere1  potente  in  opc- 
rc,c  fermoneJib.10.pag.995.per.47. 
Predica  in  Gtnouj  con  gran  concor- 
fò,e  profitto  due  anni, e mczzoJi.io. 
pa.994-PM7- 

Lodi  lbcJ1b.10.pa.995  pcr.47. 

Era  JaGcnomli  riueiito  coineSan- 
tuJibjtopa.9954x-.47.  * 

Cerca  coo-lcttcrc  favorire  i Rcfor- 
nuti.lib.10.pag.995  per.47. 

E di  nnouo calunniato,  li.so.pa. 995. 
pc-47. 

Propone  di  tornar’  alla  fuaProuin- 
cki,  magli  viene  rotolato,  che  non  vi 
torni.  I1b.10.pa.99j.pc.47. 

Riu  e latto  ni  notabili . lib.10.pag.99j. 

|H-.47.  

Da  Gcnua  và  in  Sicilia,  lib.  10. pagina 

99tf. 
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995.pcriod.48. 

Stando  la  nauc  per  fbmmcrgcrfi,fu 
fatto  dal  fcrno  ai  Dio,  con  vn  Cro- 
cifillo  il  (ceno  della  Sanra  Croce_>  1 
contrai  venti  , ed  onde  del  mare, e 
fubito  fi  placa,  ed  abbonaccia. li.  to. 
pag.995.pcr.4S. 

Giugno  in  Palermo  , lib.10.pag.995. 
per-  43. 

I marinari  narrano  il  miracolo  , ed  ci 
ne  viene  dal  popolo  riueritj.  lib.10. 
pa.997.pcr.48s 

Predicò- vnn  Quadragefima  in  Palcr- 
mo.lib.to.1u997.pcr.4S.. 

Morte  di  Circe, orio  XIII.  Elettione_j 
di- Siilo  Quinto»  dal  quale  il  Perno  di 
Dio,  venne  chiamatoli  Roma. li. io. 
pa^97.  pc.49- 

Superale  tenr-rioni  delia  proprietà  ,c 
della  vanagloria  . lib.10.  pag.997^ 
F-49-  . 

Bacia  i piedi  à Noflro  Signore  , e gli 
apprefenta  vn  libro  daini  compo- 
llo. lib.10. pa.998per.50. 

Siilo  Qu Meo  dciidcraua  vn'vnion*_j 
ncll’Ordmc  F ratte  cacano,  lib.  1 o.pa^ 
99S.pe.50. 

Sua  Santità  gl’imponc  , che  fàccia  l'c- 
ipoiìtiuni  lopra  li  quattro  Euangc- 
lidi  .iib.10.pa.998.pc.50. 

R ingrana  Dio  della  quiete  concedali 
lib.  10.pa.993.pc.50. 

Gli  aitparuc  la  Madonna'Santrffima  , 
t S. Manco  ,e  lo  confortano  à fàr  I'- 
obedienza  del  Sommo  Ponnficc.li. 

i0.pa.999.pc.-50; 

Se  nt  và  à dar’  à Tiuoli' , cd-iui  com- 
pone l'cfpofìtioni  PopraSan  Matteo. 
lib.10  pac.999.jtcr  5CX. 

Sua  Santità  lo  là  tornar'  à Roma  . lib. 
io.  pa.999.  pc.5 1. 

Parole  dettegli  da  Papa  Siilo  . lib.10. 
pj.999.pc.s  1. 

Odcriunti  (fimo  della  Regola,  ed  an- 
co del  tedamento  del  PadrtSan  Fra- 
cefco.lib.lo.pa.999.pe.}  1. 
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Vàad  habitar'  à San  Pietro  Monto- 
rio.lib.to.pa.iooo  pc.51. 

Jl'Paju  lì  raccomanda  alle  file  oratio- 
ni.lib.io.pa.iooi.pc.5  3. 

Lo  riPana  della  fcaiantia  . lib.io.pag. 
ioor.pc.53. 

DcH'cecclkmra  del  filo  predicare  all’ 
knprouifu.  lib.  to.pag.  1001.pcr.54. 

Similitudine  n0Dbilc.lib.10.pa.  1002. 
per- 5 4- 

1 imor  ferii iTc.  lib  ro.pa.1001.per.54. 

Timor  filiale,  lib  10.j1a.1002.pcr.54. 

Grata  di  ragionaré  femjirccon  Dio. 
I1b.10pa.1003.pc.55. 

Operaia  ogni  cofa  con  prellc2za.  lib. 
ra.pa.1003.pe.55. 

Fuggiua  l’ accadane  d’cflcr  riucrito, 
e drdar’occafionc  di  mormorare,  li. 
toipag.  1004.jic.55. 

Amaua  l'hutniità.lib.io.pa.  ico4.pc. 

Andaua  Pempre  colla  mente  alle  cofe 
cclefli.  Iib.10.pa.1004.pc.55. 

Del  Può  vedirc  . i1b.10.pag.1004.pcr. 
J7- 

Fnggitia  ad  ogni  Può  potere  le  lodi 
bmn.anc,c  l'IpocrcPia.lib  1cs.pa.1004.- 
pc.57. 

Dei  (no  dormÌTcJib.iOvpag.ioo5.|)crr 
pcr.57. 

CompaffloncuoHt  verfo  i poueri  , lib.- 
Ki.pa  1005.j1cr.58. 

Santo  documento  liio.lib.io.pa.  1005. 
pc.5  8. 

RiPpondeuà  Humilmcnte  afcuriofi.I/j- 
10  pj.1005.pc.59. 

Nel  lludrarc,  qtial’  ordine  tcnclle.lib. 
io.jia.ico5:j>c.tfo. 

La  mattina-era  louer.tc  vifitaroda  di- 
uerli  malati  ^lib.10.  |>ag.io©7.j)cr. 
50. 

Stabilità  di  mcnte.lib  io.pa.ioo7.j)cr, 
5o. 

Polito  nel  Paniere  .lib.10.pag.roo7. 
jh.5o. 

Gratia  particolare  nel  componevi 
. • luoi 
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Tuoi  litri.Iib.  jo.pa.  1007.pc.60. 
Come  ofsenuuail  filentio.  lib. to.pa. 
100p.pe.62. 

Quanto  conto  f accua  di  fpcndcrc  bc- 
n*  il  tempo  . Iib.to.pa.too9.pc.62. 
Deli Jerio  del  Santo  . I1b.10.pa.too9. 
pc.dj. 

Delle  fnc orarioni . lib.10.pag.1009. 
pc6j. 

Modo  luod'orarc.  lib.10.pag.1009. 
pc.6(. 

Ammonirione  fattali  da  parte  di  Dio, 
rfic  ftcflcin  R.oma.  ljb.10  pa.1010. 
pe.6j. 

Sollccitoall  actptifio  dell 'indili  gonze. 
lib.jo.pa.10to.pc.64,. 

Quanto  conto  faccua  della  prcpara- 
tionc  del  diuin'  oflfkioicron  che  Ji- 
uotione  lo  dicaia . Iib.to.pag.toii. 
pc.65. 

Si  confcflaua,  e fi  difciplinaua  ogni 
notte,  doppo  ’1  mattutino,  lib.10.pa. 
xoit.pe.66. 

Come  diuotamcntc  celebrata  ogni 
mattina  meda lib.io.pa.toti.pcr. 
66. 

Ragione, pcrch’cra  lungo  nel  menici)* 
to.Iib.10.pa.1012.pc  .66. 

Venerata  con  ogni  diuotione  il  San- 
riffimo  Sagramemo  dell' Eucarillia. 
Iib.io.  pa.  101  j.pc. 6S. 

Defideraua , che*  riafclino  folle  dino- 
to del  Santiffimo  Sagramento  dcll’- 
Alr.1rc.lib.10.pa.10j4.pc.6S. 

Verfi  latini  in  fide  dei  Santo,  lib.io. 
pa.10t4.pc.6S. 

Hattcua  gran  diuotione  allaGlorio- 
fiffima  Vergine  Maria  , ed  à gli  An- 
gioli. lib. to.pj.101 5 pc. 69. 

Diuotoà  San  rrancifco.c  ad  altri  Si- 
ti lib.10.pa.102s.pc.69. 
Riprendc'ua  à quelli , che  lo  chiama- 
nano  Santo.  I1b.10.pa.10t S-pc.70. 
Modo  , che  tcncua  in  vilìtar  gl'infer- 
mi. Iib.ic’.pa.ioi  5.PC.70. 
Coll'Orationc,  e col  fegno  Santiffimo 
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di  Croce  fanaua  fnolt’infcrmi.lib.to. 
pa.1016.pc.70. 

Molti  miracoli  operati  da  Dio  col 
mezzo  del  Venerando  P.F.  Angiolo. 
Jib.10.p3.1016.pc.71. 

Moit'altri  miracoli  operati  da  Kofiro 
. Signore  Dio,  pi  r mezzo  de  I fuo  fer- 
ito, dalla  p3g.1016.pcr.71.  iniin' al- 
ia pag.  1026.  pc.86. 

Fuggita  i p rei  enti,  e doni  fattigli , ed 
accettando  gli  dilfribuiua  a’  poucri  * 
lib.  ia.pa.i0z6.pcr  86. 

Vifitaua  fpefso  gl'infcrmi.lib.io.pag. 
X026.pc.86L 

Kipi  Milione  fitta  dal  fcruo  di  Dio  ad 
I vn  fuocompagno  per  non  haucr  vifi, 
tato  vn  Date  malato . lib  .10.  pag. 
t026.pc.86. 

Notabil  cafo  di  gran  cariti  del  ferito 
di  Dio  verfo  vna  poucra  vedoua.  IL 
to.pa.10x7  pe.fi7. 

Pregaga  Dio  per  la  fanitì  dc’fpirirati, 
ed  ammalati.  Itb.10.pa.1027.pc.88. 
Da'Dtmonij  6tlagclLato.lib.io.  pag. 

1018. pc.88. 

Grappante  il  Nofiro Signore, e Ik_» 
Beata  Vergine  con  altri  Santi , con- 
cedendogli il  dono  delle  Stimmate 
intcriormente . lib.10.pag.102S.per. 
83. 

Fù  tremendo  a'  Demonj . Iib.to.pag. 

1019. pc.90. 

Modo,  ch’egli tcncua  nel  rifinire  gli 
fnii  itati.  Iib.10.pa.1029.pc.90. 
Libera  due  donne  , ed  vn  giquanc  in- 
demoniati. li. io  p2.1030.pc.90. 
Libera  vn'altra  donna  Ipit  itata.lib.io. 
pa40jo.pc.91. 

Accufato  al  Vicario  del  Papa  perdi- 
fobcdicntc , e ciò  che  ne  fegut  . lib. 
10.  pa.iojo.pc.91. 

Noftro  Signor  Dio,  per  l’orationcdcl 
fuo  fcruo  opera  vn’miracolo.lib.to. 
pa.10ja.pc.92. 

Viiioni  notabili , e*  hebbe  il  fcruo  dal 
Signore.! ib  io.pa, to  j j .per. 9 j. 

Prc- 
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Prediflc  quando  $’  hauranno  da  (lam- 
pare l'opcre  lue Jib.  i o.par.  *03  j.pc, 
94-, 

Predifse  l'innondatfonc  del  Tcut  ro, 
che  feguì  P anno  1598.  Iib.  io.  pagi 
103j.pc.94. 

Conucrre,c  conférma  vn'hcritico- Jn- 
ghilcfe  nell»  Sanra.c  Cattolica  Fede, 
lik  10.pa.10j4.pc.95. 

Prediflc  la  faluczza  dell’  anima  ad  vn' 
Jn?hilcfc,c  la  morte  drsè  fteflò  . Jib» 
10.pa.joj4.  ne.  95. 

Predille  à molti  molte  cofe,  chcfuc- 
cefsero  come  predetto  hanca.dalla_> 
pa.10jj.pcr.95.  infino  alla  pagina.» 
1037.pc.r0n 

Doti y c qualità  cofhrmi  é ftaturxdel 
fcruodi  Dio  , Frat’  Angelo  del  Pas. 
hb.10.pa.ro3S.pc.101» 

In  molte  maniere  predifse  la  fuamor- 
tc.lib. io.  pa.iOjS-.pe. 102. 

•S'ammala della  fua  vftima  infermità  » 
lib.1nqaa.1040.pe.  ro  J» 

Vbbidicnte.c  partente  nella  fiia  infcr- 
mità.libtio4ia.io4o.pe.ioj» 

Principio  del  Tuo  malc.qual'd  cornea 
fofie. lib.to.pa.i  040. pc.ro4v 
Udendo  nel  letto  infermo,  foucnte_j 
oraua.e  mediraiia  . lib.ua.  pag.1040» 
pc.104, 

Lgli  (ledo  fi  fà benedire  dal  fiiocom- 
nagnò  , e quai  parole  li  faccfsc  dire. 
lib.10.pa.  r04i.pc.104. 

Non  fi  volle  mai  cauar  l’ habircr,  ne’l 
Capticelo,  lib.10.pa.1041.pe.104» 
•Vicin’alla  morte  fofpiraua  , e la  ca- 
gione , perche  .lib.10.pag.1041. per» 
105. 

Predifse  la  dia  raortc.lib.io  pag.ro4i. 
pc.ioj. 

E’confolato  da  Fra  Bonifitiofiio  có- 
pagno,  c con  quai  parole,  c ciò,  pcr- 
chc.lib.10.pa.1041.pc.t05 . 

Rifpofta  del  P.F.Àngclo  del  Pas,  ;ì  F. 
Bonifacio  filo  compagno.lib.io  par. 
x042.pe.106. 
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Fece  fa  Confcffione  Generale . Iib.10. 
pa.104j.pc.107. 

Si  comunica  con  gran  diuotionc  . Iib. 
10.  pa.104t.pe-.  107, 

Parolc,ch  cgli  dilli  orando.lib.io.pa. 
r045.pc.rej7. 

Benedirti  molti  Tuoi  dcuoti.lib.io.pa. 
1044.pt.  10S. 

Fra  Mario  K ornano  , è Fanato  dal  Si- 
grtore,  colla  beneditrione  del  Padic. 
iib.  10.pa.1044.pc.108. 

Da!  Papa  gli  e mandata  la  fua  bene- 
ned  ittione, e plenaria  Indulgenza-» . 
I1b.10.pa.1044.  pc.ro3. 

Annunna  virroria  al  Pjpa . lib.io.pag. 
ro44.pe.  108» 

Mori  nel  Signore, l'anno  r$96.  Iib.10. 
pa.1044.  pe.ioS. 

Vilionc,  c’ncbbc  IVA  ndrea-di  Ponza- 
no dell'anima  del  V.P.F.  Angelo.li. 
xo.pa.  1 p44»pc  joS  . 

Mentre  flette  inlepolRa  hebbe  gran.» 
concorlo  di  popofo.lib.10.pa.ro45» 
pc.109» 

Cinque  volte  Io  vertirono  , e ciò  pct-- 
che.hb.10.p3.ro4j.pc.ro9'. 

Duca  di  Sella  colla  moglie  vifira  if 
corpo  del  f eruo  di  Dio  .lib.io.pag.- 
104  9.  pc.109. 

Frati  di  San  Domenico  vanno  per  ho- 
norarc  l’cFtqiiiedcl  Beato»  Iib.»o» 
pa.t045»pcr»i09. 

Miracoli  legniti  doppo  la  morte  fua» 
I1b.r0-pa.1046.  pc»  ni.  m(in’aU&_r 

fjng.105j.pe.12r. 

arcello  Veftrio  Barbiano, prelato  dr 
Roma, lii a attelfationc  della  fua  fan- 
ori  di  vitj>. I1b.1-o.pa.1055.pc.121» 
Monfignor  Vcfcouo  tìonfaca  attorta 
eptanra  fòlle  la  bontà  , c pei  f-.ttion<_» 
della  vira  del  V. P.F.Àngclo  del  Pas. 
Iib.10.pa.1054-.pcr.1r5. 

Fra  Lutgi  da  Migrante»  Pcnctcnzicro 
di  SvGiotianni  Lacerano  di  Roma  » 
ciò  che  dice  del  fcruodi  Dio,  Frat'- 
Angclq  del  Pas.lib.10.pag.105  5. per. 
126.  Fra 
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Fra  Lodouico  di  Trioria  , ciò  clic  at- 
tera del  fcruo  di  Dio.  lib.io.pagina 
aos5.pc.i2(5. 

Animondo  da  Sauoia  F.  dnppo  morte 
pugnalate  è pittato  in  vn  pozzo,  lib. 
7. pa.51S.pc.31. 

AnronioCnrbonatio  Frat:,doppo  varii 
tormenti  ne  rimane  morteci ib.7.pag. 
5 :8pc.i  2. 

Antonio  da  Cremona  , Frate  Beatoci 
fuo  corpo  ripofa  in  Vercelli . lib.7. 
pa.5t9.pe.24. 

Antonio  Indiano  d’ età  di  dodici  anni , 
Chirico  de’  Frati  Mattiri.lib.io.pa* 
■1 10p.pr.t78. 

Fronto  i morire.Iib.to.pag.tiop.pcr. 
17  8. 

E’  perfuafo  dal  padre  3 non  morirò, 
lib.to.  pa.1t09.pc.178. 

Rilpolta  , .che  diede 3 fne  padre.  Jib. 
10.pag.1n0.pc.178. 

Il  Guidiceli  promette  gran  coCe,c  nò 
morifie  lib. lo.pa.t  r to.pe  .178. 
RiCpofta  Finta  , che  gli  diedc.li.to.pa. 
mo.pc.178. 

Conftanza  notabile  d'  vn  fanciullo  di 
n.anni.1  ib.io.pa.  1 uo.pe.  1 78. 

E Bendo  inCroce.caotò  ilS  iltno, Lati, 
date  pueri , con  gran  (battiti,  lib.to. 
pa.  ini.  per.  178. 

Con  due  lanciate  refe  l’ anima  3 Dio  . 

Iib.20.p3.tt  11.pe.r78. 

Antonio  Nttgnes  , T rate  di  notabil  pe- 
nitcnza.lib.S.pa.7j9.per.i4t. 
Antonio  Qrtitio,  Frate . iib.7.pag.j  j j. 
pc.gt. 

Hebbe  riuelationc  della  morte  del  B. 
F.Martino  da  Valenza.  l/b.7.pa.5  jj. 

Pc?1- 

Dcfidcrofo del  martirio,  pafTainA- 
fr  rea.  lib.  7.  pa.  5 j4.pc.gt. 

Ritorna  in  Spagnai fant.imcnte  mori. 
Iibj7.pa.5j4.pc.j1. 

Arcangelo  da  Medina  Frate  , Miniflro 
Generale  tfo.ltb  8413.747. pe.t  52. 
Ardore  di  patire dc'óiapponcfi  Catto- 
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lict.ltb.to.pa.  t oStf  .pe.  151?. 
Argomento  contra  1:  perfidi  hebrei.li. 
9.pa.85  s.pc.iob. 

Argomento  contra  gli  herctici.  lib. 9. 
pa.856.pe.10tf. 

Argomento  contra  eli  hcrctici.li.o.pa. 
789.pcr.31. 

Armi  lakitte  del  Demonio  Conperico- 
Iorc.lib9.p3.701.pe,  35. 

Arnaldo  Vaganulr,  l'ratc.iib.7  pa.4tf  r. 
pe.72. 

Altincnza  IcdatadaGcmili.cda  Filo- 
fofi.lib.9.pj.840.pc.9j. 

Atto  barbaro  d'vn  paltorc.  Jj.  9^3.797. 
pc.40. 

Amici  timcnto  al  padre  di  famiglia,  lib. 
9.pa.79tf.pc.J9. 

Amiertt mento  olii  malati,  fib.9.  pag. 
814.pc.59. 

Auucrttmenti  fingolari  circa  la  prcpa- 
ratione  del  dium'Oificio.  lib.10.pag. 
ìoij.pe.  67. 

B 

BAldafar  da  Miriaco  , Frate  di  gran 
pcrfcttione.lib.7.na.5  aj.pc.14. 

1 ù ConflCsorc  delle  Monache  di  Lo- 
11.1nio.l1b.7pa. 5 1j.pcr.14. 

Opere  compollc  da  lui . lib.7  pa.5ij. 
pr-'4- 

Mori  nel  Signore,  l’anno  1573.  lib.  7. 
p3.513.pc.14. 

Balena  ,pr«noffico  di  male,  lib.to.pag. 
1075.pe.149. 

Barda, e tempio  dc’falfi  Dei.  lib.  1 o.pa. 
1094.pc.1tft. 

Barnarba  di  Pillola  Frate  Laico,  htto- 
nio  d’eCcmplaxiffima  vita  . lib.o-pag. 
708.pc.19tf. 

Baftolomco  Frate  da  Gtiadahtpc.huo- 
mo  di  Canta  vita.  lib.7.pag.;57S.pcr. 
9Ì- 

Batti/la  Mercadcr  , Frate  di  Canta  vita. 

lib.8.pa.7  j7.pc.2j9. 

Benedetto  di  Concamerate  d’eCemplari 

co- 


X 
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Coftumi.lib.S.pa.  715.pc.105. 

Comi  ita  le  zcnzalc  à mangiar  il  fan- 
gite,  e ne  fegue  vn  miracolo  . lib.S. 
pa.715.pc.105. 

Benedetto  Frate  Laico, Moro.  lib.S.pa. 
705  pe.  15» a 

bernardino  di  Biargran  Frate  ncnitcn- 
tc,  e dinoto  ferito  di  Dio . lib.S.pag. 
7t7.pcr.209. 

Andando  nell'India  morì  per  viaggio. 
lib.S.pa.7i7.pc.ir«9. 

Maltrattato  da’ Demoni, e comc.lib.S. 
pa.717.pcr.10f». 

Bernardino  Frate  d’  Alcnco  prefo  da_» 
gli  hcrctici.Iib.7.pa.5ai.pcr.n. 
Bernardino  Genefio»  Frate  prigione  de 
gli  heretici.  Iib.7.pa.5ii.pc.ii. 
Appiccato  nel  Conuento.  li.7.pa.5n. 
pe*  1 2. 

Miracolo  notabile  del  fuo  corpo . lib. 
7.pa«5 11.  pc.ti. 

Fece  Nofiro  Sig.  per  elfo  molti  mira- 
coli. lib.7.pa.5ii.pc,ti. 

Bernardo  de  Turga,  Fratc.lib.7.p3.5si. 
pe.i  1. 

Schernito,  ed  appiccato  da  gli  hcrcti- 
ci.lib.7,|)3.5  a 2.|>c.i  2. 

Miracolo  notabile  del  fuo  corpo . lib. 
7.P.1.521.  pc.u. 

Fece  N.  Sig.  per  elio  molti  miracoli. 
Iib.7.pa.5i2.pc.ti. 

Bialio  da  Canente,  Frate  Valentiano  . 

Iib.8.pa.72j.pcr.ti9. 

Bialio  da  Vilalua  . Iib.7.pag.5  29.pc.i5. 
Bonaucntlira  Calatagirone  Minillro 
Gcncralc^S.  lib.  8 . pag-747  pcriod. 
251.  • 

Bonaucntlira  Gergenti,  Frat’  Oflcrua- 
tc  della  Regola.  lib.S. pag.104.pcr. 
192. 

Bonifatio  de’  Bonibclli  da  Sabio  Frate, 
atiror  di  quella, e d'altre  vite  di  mol- 
ti lenii  di  Dio  , fa  compagno  del  P. 
F.  Angelo  del  Pas . lib.  10.pag.2000. 
pc-Si. 


C 

C Ariti  e madre  di  turtcle  virtù.lib. 
9-pa.S77pe.1j}. 

LHetti  di  cariti.lib.9.|>ag.S78.pciiod. 

JJ?. 

Caftità  riucrìta  nel  Ciclo . lib,9.  pag. 
S57.pc.12a. 

Chi  non  e callo  non  può  haucr  perfetta 
diuotioncalla  Vcrginc.bb.9.pa857. 
pe.  1 24. 

Documento  per  li  cadi,  lib.p.pa.870. 
pe.  125. 

A rmi  per  vincer  la  carne  , quali  fiano. 

lib.9.pa.87o.pc.i25. 

Cafo  notabile  di  caftità.  e d’ Oflentan- 
za  della  Rcgola.lib.8.pa.7i4.pcriod, 
244. 

Carlo  Lufacchio,  Frate.lib.7.pag.45x. 
. pc.72. 

Caterina  de  gli  Angioli  Suora , mori 
nel  Signore  ,l' anno  157S.  lib.7.pag. 
550.nc.55. 

Ce  fare 'Bergamo , Frate  Piamontefe  de' 
Riformati  di  Roma . lib.S.  pa.75$. 
pc.153. 

Jn  I (paglia  fi  fece  Frate , e riufcl  huo- 
mo  d otto . I ib.S.pag.7  5 J .pe.  258. 

Suo  elcrcitio  di  dmotionc  . lib.S.pag. 
75j.pc.258. 

Ofieruaror  della  Regola  delPadre_> 
San  Francefeo.  lib.S.p.1.75  $.pc.  259. 
A maua  trà  Falere  virtù  l'orationc.  lib. 
8.pa.75?.pc.359. 

Zclanrilfimo  dell’ Oncruanjta  della.* 
Regola.)  ib.S.jta.75  4<pcr.2  5 9. 

Era  paticntc.  Iib,8.pa.754.per.i59. 
Suo  valore,  e forza  di  dire.  lib.S.pag; 
7S4-pc.259. 

Dotato  da  Dio  di  molta  faenza , e di 
grand’energia  nel  ragionare  , colLj 
molto  frutto  dell'animc.  lib.S.pag. 
754.pc  :5o. 

Angelo  Giuftiniano,  Arciucfcouo  di 
Genona,  chiamaua  ilfcruo  di  Dio» 
il  Iiuo- 
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Intorno angelico,  lib.8  pag.755. per. 
16  o. 

] Tuoi  ragionamenti  erano  dirizzatilo 
viiliti  c fallite  dcll'animc.  Iib.8.pag. 

755. pc.161. 

Doti  (ingoiar»  di  Fra  Ccfarc  conccf- 
fcgli  da  Dio-lib.S-pa.755.pe.261. 
Fù  huomo  di  gran  pcrfcttionc . lib.S; 
pa.756.pe.  262. 

Ad  orno  di  perfetta  hnmiltà.  lib.S.pa. 

756. pe.i62. 

Fù  compagno  del  Padre  Frat’Angcfo 
del  Pas.lib-8.pa.756.pc.16j. 

Fù  vbbidnnl1mmo.liL8.p3g.756.pc, 
264.. 

Caritateuole  in  rurte  le  fuc  anioni,  cd 
operationi.  lib.8pa.757.pc.265. 

La  virtù  della  patienza  rifplcndetu  in 
lui.l1L8.pa.758.per.166. 

Patì  molt'infermità.  lib.S.pa  758  per. 
266. 

Nc'diuini,  c ncll'orare  eguale , c come 
fofTc  nel  (cruigiodi  Djo.  lib.S.pag. 
75?-|>cr-2<57- 

Predille  la  fua  morte  .lib.S.  pag.759. 
pe.26o* 

Morì  nel  Signore , l'anno  1 5S9.  lib  8. 
pag.75 9-  PC.268. 

Vifione,  c'hcbbe  il  VcnerandoPadrc 
Irat’AngcIodcl  Pas,dcH’cHrcma  vn. 
rione  mtracolofa  di  F.Ccfarc.lib.8. 
pag.760.pc. 269. 

i’ l’cpolto  nel  Conncnro  di  San  Fran- 
cefep  di  Roma  . liLS.pag.760.pcr. 
169. 

Vn*altra  vilìone,  c'hebbc  il  Veneran- 
do Padre  Trar’  Angelo  dclPas  del 
fuo compagno  Fra  Celare . lib.S  pa. 
761.pe.170. 

Fù  dilidcrofodi  Riforma.hb.io.pag. 
993.pc.  45. 

Fù  compagno  dclP.F.Angefo.Iib. io, 
pa.90j.pc.45. 

Chi  albino  di  Santa  Lucia,  Frate. lib.S. 
pa.705.pe.1p2. 

Chiela  uuoua  pi  ima  de'  F rati  di  San_> 
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Francefco  nel  Giappone , e Aia  pri- 
ma Mtfla.lib.ro.  pa.1070.  pe.142. 
Chriliofàro  Piazza , Frate  natiuodò_» 
( alliglia.lib.8pa.718.pcr.21  1. 

Spce  vliio  de’Pjouinciali.lib.8.pa.7iS, 

pc.2tl. 

Fu  Guardiano  più  volre,c  primo  Pro. 

uinciale. I1b.iJ.pag.71p  pi.  11 2. 
Sollecito, c diligente  . l1L8.pag.7r9. 
pe.i  1 1. 

Affidilo  nc’  diuini  vfT ir; , c nell’  Ora- 
tione.  lib  S-pa.7j9.pe.21  j. 
DiuotiAime  della  Madre  di  Dio.  lib. 
8 pa.71p.pe.a1j. 

Rigorolo  verfofe  /ieAo.Iib.8.pa.7ip, 
pò. 2 1 {. 

Htbbe  riuclatione  della  fua  morte,  li. 

8. pag-7io.  pc.214. 

Morì  nel  Signore  1'  anno  1581.  lib.S. 
pa.720.  pc.214, 

Chriliofàro  Sui,  vcciloda  vn’hemico. 

liL7.pa.561.pc.72. 
Chriltianigitififtiati  da'Turchi.  lib.  10. 
pa.t1j4.pe.206. 

Clemente  Bontadofio, Frate,  c Macflro 
Generale.  Iib.10.pa.nj7.pc.209. 
Claudio  Fabro  Frate,  doppo  molte  fe- 
rite, e gittate  in  vn  poZ2o-  lib.7.pag. 
52S.pe.22. 

Claudio  R olito  Frate  > vccifo  da  gli 
hcrcrici.  liL7.pa.519.pc.a4. 
Clemente  Ottano  à Fcirara.  I1b.10.pa. 
1 117.pc.200. 

Colera  precipitosi accicca  lhuomo.li, 
9-pa.801.pc.45. 

Conachio  Retici  kc  Frate,  vi  in  (bor- 
nia co’l  Santo  ■Vcfcouo  Fra  Pattitio 
Hdi0.liL7.pa  544.pe.46. 
Coniiictudine  diurna  de  gli  habitatori 
di  Monfbite.  Iib-8.pa.708.pc. 197. 
CoAmo Gioia  Indiano  Cattolico,  lua 
ceftanzJjC  Aio  r-gionamento.lib-io. 
pa.1095.pe.165. 

Conte mpiationc  ,chc  cofa  ella  fìadib. 

9. pa.24d.pc.io}. 

Conucrlation  ideile  di  quanto  gufto 

lia. 
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fia.  lib-9-pa.844pc.p7.  tc.lib.7.pa.5»  j.pc.jS. 

Conucrtir’animc  à Dio,  c opera  (opra-  V na  ({ella  lopr.i  il  fiio  capo  è veduta. 

naturalc.!ib.io.pa.p58.j>c.  j.  1 ib. 7.  pa.55  J.pc.»p. 

Cornicino  di  San  Giouanni  Jlatrifia  di  Diego  da  SjzcJo  , frate  Laico . Iib.7. 
Valenza  dcScalii  edificato  nella  Ri-  pag.152.pe.74. 

pa  del  fiume  dal  Decano  RoccaJib.  I ù vilirato  dalia  Eeata  Vcrginc.lib.7. 
p pa.8po.pc.1jo.  pag.551.  pr.74. 

Dioda  forza  d quelli , che  muiono  per 
D la  lua  fede.  Iib.7-pa  ii4-pc.i. 

Dio  paga  decornanti  I elemofinc,chc_» 

D limonio  in  forma  di  e.iuallotcn-  fi  fanno  a' Tuoi  lenii.  Jib.p.pag.8o5. 

ta  vn  ! 1atc.lib.8-pa.717.pe.aop.  pc.50. 

Dclciittionc  della  Terra  di  Villareafc,  Dio  e quello,  die  ci  libera  da  pericoli, 
nella  quale  ripofa  il  corpo  del  B.E.  lib.p.pa,So7.pr.5i. 

Falcale,  lib.  9-pa.S92.pc.155.  A’Dio  piace,  clic  lia  fatt'Orationo» 

Hà  due  Conuenti . Iib,p.pag.8p  j.pe.  per  lanimc  dc'morti.  lib.p.pag.Sop. 

*54»  pc.55. 

Sempre  leale.  Iib.9.pa.S95-pc.i  54.  Chccofaé  Dio.  Iib.9pa.810.pc.tf5. 

Dclidcrio  della  fallire  dell’  anima,  è In  Dio  non  puoi  elTer  difiintionc  de* 
dono  di  Dio . Iib.p.pa.8ot.pe.48.  parti,  lib. p.pa.gao.pcr.tfj. 

Detto  ltneolarc  di  San  f rancclco  in  Di  tre  maniere  doucniofiaucv  memo- 
lode  dd  la  poticrrà . Ijb.  9*pag.7tf8.  moria  di  Dio.lib-9.pa.810.pc.tf  5. 
Pcd\  Dio,  perche  oc  creo  poucri  di  virtù  di. 

Detto  di  San  Franccfco  Borgia,  (àie-  9-pa.849.pc.105. 

finta  in  lode  della  poucrtd.  lib.p.pa.  Modo  d’ottenere  tutto  quello , che.» 
708.pc.tf.  domandiamo  à Dio  . lib-9.pag.84jt. 

Detto  notabile  di  Monfìgnor  Patriar-  pc.to4. 

ca  d 'Antiocbia,Dofi  Gio.di  Ribera.  Due  modi  di  contemplare,  e conofcer 
lib.p.paSip.per.tfj..  Dio.  Iib.9.pa.8jo.pc.i04. 

San  Diego  rende  la  fanirà  ad  vna  pa-  Render  gratic  à Dio, che  cofa  fu.Iib. 
ralitica  , l’anno  15S}.  Iib.7.pag.j79.  9-pa.851.pcr.104. 

pc.99.  Dio  com’ amar  lì  deue.  lib-9.pag.88f. 

Diego  Carrcra  T rate  Franccfc , fanta-  pe.  1 57. 

mente  pafsò  al  Signotc.lib.S.pa.7«.  Dionifio  Ponrano  Frate  venerando, 
Pc-ll7-  gran  Predicatore, odiato  da  gli  hcre- 

Apparue  ad  vn  Aio  condifcepolo,c  lo  tici.lib.7.pa.j2o.pcr.p. 

riprcndc.lib  8.pa.7*  i*pe.i  17.  Gli  herctici  cauono  gli  occhi  il  Fra_f 

Diego  Landa,  Frate,  fc  ne  palsò  nell’-  Dionifio , e muore . lib.7.pag.5zo. 

India,  lib-7-pa.554.pe.58.  pc.9. 

Miracolo  notabile.  lib-7-l,;ig»55  J.per.  Diuotionc  di  San  Giufeppe  ncccfjaria. 

5*’  lib.p.  pa  S90.pe.1t0. 

Liuto  Vclcouo  di  Iucatan.lib.7.pag.  Documento  circa  il  fpcfso  comunicar, 
jt5t.pc.5S.  fi.lib.9.pa.8r9-pc.i  io. 

E’  odiato  da  cia feuno,  perche  riprcn-  Documento  notabile  di  poucrtà.li.tò. 
dtua  i virij.lib.7.pa.5  55.pc.58.  pa.1071.pe.145. 

Supera  le  loro  inlidic  niiracolofamcn-  Domenico  licraldo  Frate,  vccifo  da_» 

d 2 gli 
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gli  hcrcticr.liK7.pa.459.ptr.51. 

Le  donne  fuggir  li  deuono.lib.9.pag. 
8S6  pc.  14*. 

Li  Duchi  di  Mac  leda  intmdtifn.ro  i 
frati  Scalzi  di  Calliglia , nel  Regno 
di  Valenza.  iib.p.pa.Spo.pcr.ijo. 

E 

■p Ffetti  della  Fede  viuà.lib.?  pa.854» 
per. 105. 

Effetti  del  pcccator carnale. lib.p.pag. 
807.pc.51. 

Eie  melina  ben  premiata,  qualc.lib.Io. 
pa-PSS-pc.i. 

Eraclio  Jmperadore  non  potata  anda- 
r'al  Monte  Caluario  , e perche,  lib. 
jo.pa.107r.pc.j43. 

Elmalio  Vtnaehio,  Frate.  Itb^.pa.^tft» 
per.  7*. 

Eltmpio  mirabile  d’vn  Sacerdote  Cat- 
tolico , i cenfulionc  de  gli  fumici 
nemici  della  ( fiiefa  Cattolica  Ro- 
mana lib.7.pa.579.pc.ioo. 
Euangclilla  Pelle»  M adiro  Generale. 
nbr10.pjwi37.pcr.ao9. 

F 

F Elice  Capuccina , Frate  Contrei  Co 
dcll.rPromncu  di  Roma.lib.S.pa. 
747-|H'*2Si- 

Jiidtio  ne  11'  Oratfonc  . lib.S-p-i.748» 
c.153. 

vagni  mattina  fi  comunicarla.,  lib.8; 
pa.748.pcr.253. 

J.’Alincllo-  del  Conuenro  li  nomaua  - 
lib.8.pa.74&.pc.a  5.3. 
Humiliflimo.lil>.8-.pa.748'.pc.i5  3V 
Era  familiare  có  gli  vccclktti  .lib.  S. 
pa.748.pc.1y3. 

Si  cucina  la  crepature  de'  piedi.lib.8. 
pa.748.pe.154. 

Suo  de  Ko.l  ib. a.pa.748.pc.a  5 4» 
(."amando  Iodi  ÀGiesù  tinta  mento 

mofUib.o.pj.749.pc.2  54. 
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Papa  Si  fio  V.  s’ordina,fi  facci  proccffo 
della  vira  Tanta  di  lui.  lib.S.pag.749. 
per.154. 

Ferdinando  da  Leèna , Frate  Laico.lib. 
7 pa.516.pe.1S. 

( oU’tfcmpio della  fu»  far.ta  vita, fece 
gran  fi  ulto  ne  gl’indiani.  Iib.7.pag. 
526.pe.18. 

Amaua  i poucri.  lib  7.pa.5i<5.pciiod» 

iS. 

Stic  dotrfanre.  Iib.7.pag.5i6.pc.i8. 
Morì  nel  Signore»ranno  1574.  lib.7» 
pa.516.  pc.iS. 

Tei d inand o da  Segura , Frate  celebro 
per  b fii»  limita  di  vita.  lib.S.pag» 
731.  pc.232. 

Filippo diGitsù  Frarc, detto  dclas  Ca- 
laslib.10.pa.1074.pc.148. 

Natiuo  diMfctficoJib.iO.pa.iioj  pc. 
172. 

Si  là  Frate  Minore . lib.10.  paga  103. 
pe.  172. 

Si  velie  di  nuoHo  l’habitodt’Scalzi.Ii. 

io.pa.i  103  pc.i7». 

Si  parte  per  Meflico»cd  arriuò  primo 
nel  Giappone  . lib.  10.pag.1104.pcr. 

E*  fatto  prigioneJib.10.pa.ioS5.per. 
136. 

SuogranfcruoreJib.io.pa.ioS6.per» 

«5  ó’* 

Allegro  percfjcr  prrgranc.lrfe  to.png» 
io87*|?er.i57- 

Parole  Toc  verfo  la  CroccJib;  lo.pag» 

no4.pe.I7*. 

E’  pofio  ili  Croce  r fopra  la  qual  patì 
molco.lib.  1 o.pa.  n 04.  per.  171. 
tkbbc  tre  lanciate  .e  tinnmeutc  mo* 

r'r.lib.io.pa.i  104.pe.17e- 
Fù'l  primo- Martire  nelGiapponc.lib. 
10.pa.1104.pc.172. 

Filippo  Gelu  ai  do  Macftro  Generalo» 

l:b.io.pa.ri37.per.2io. 

Filippo  da  Kanenna,  Frate  Laico.lib. 
10.pj.r127.pc.200. 

Sue  doti, e virtù  iancc.iib.xo.pa.n27. 
pcr.zoo.  Modo 
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Modo,  co’I  quale  vfaua  di  mendicare. 

lib.10.pa.1127.pe.100. 

Portò  fempre  il  cilicio}  in  vece  di  ca- 
micia. lib  10.pa.Ki7.p0r.200. 
Morì  nel  Signore , 1’  anno  1 5 9S.  in_> 
Koma.li.10.1 127.pc.200. 

Douc ftpolroiia . lrb.io.pa  ti27.pcr. 

200. 

Forte  Vinato , Frate  vccifo-lib.7.png. 
5 77*I>C*P  5 • * 

Foituna  di  Mare  . ed  accidenti fpanen- 
tcuoli,  fucccflì  nel  Galeone  S.Tilip- 
po.Iib.to.  pag.107y.per.149. 

V 'altra  borafeadimare  fpaucntcuole, 
lib.10.paii077.pc.  150. 

Terza  fortuna  di  mare , che  durò  tre 
gi0rni.lib.10.pagj077.pcr.150. 
Quarta  borale»  di  mare,  lib.10. pagina 
1077.pc1.150. 

Fi  a ne  eleo  f abagnej,  Frate  di  rara_> 
lantità.lib  8.pa.y37.pc.io. 

Francefeo  daCroce,  Frate  Francefcdib. 
S.pa.73i.per.ijr. 

Fece  gran  profitto  ncU^Indic  . lib.  8. 
p3.731.pc.231. 

Adorno  di  fante  virtù. Iib-S  pag-73i- 
pe.231. 

Nella  fua  morte  dafe  {felle  fonarono 
leeaTnpanc.lib.8.pa.73i.pc.23r. 
Francefeo  Donzelli  Frate.  lib.8pag. 
757-p<-.23&. 

Francefeo  LgidiorFraflc  nellTndic.lib. 
S-pa.73j-pcr.234. 

Inlicmc  con  due  Indiani  Chnìffani 
fono  da  quelle  gente  vccilì . lib.  8. 
pa.733.pe.235. 

Franccfc©  da  Prallcnero Frate  Sacer- 
dure,  lib  7.pa.s3  j.pc.  Jti- 
Sue  doti  fjritc.lib.7.pa’. 5.3  J.pe.3 ». 
Francefeo  Bianco  1 rate  di  fialitia,  Sa- 
cerdote pulsò  alle  Filippine.  Iib.ro. 
pa  u04.pt.  173. 

L’ fatto  prigione.lib.10.pag.ro85.pcr. 
* 5 <5- 

E'poflo  in  Croce , e con  due  lanciate 
reto  ) animai  Dio. Iib.ro.pag.1 105. 
pc.173. 


Fà  per  lui  Nollro  Signore  due  mira- 
coli. lib.io.pa.i  114  pc.182. 

Francefeo  da 1 jalistco,i  rare  di  molta 
boni! di  vit.ulib.7.pa.362.pe.74. 
Franccfcoda  S.Giufeppc,  Frate  digran 
perle  ttionc.I  ib.7.pa.45  p.pc.y  2. 
Francefeo  Gonlaga  , Frate,  lib^.pag, 
559.  p c.f9. 

Creato  MinillroProuincialc.lib^.pa. 
5 5<r.|>cr.Ó9. 

Fletto  Miniilro  Generale.  lib.7.pag. 
5 5 sr-pe.tfp. 

Anni  orto  gnucrnò  l’Ordine . lib. 7. 
pa.55  9.  p<.tf9. 

C reato.  Vcfcoiio  di  Cofàlù  ,c  poi  di 
Mai.roua.lib-7.pa.5 39  pe.tfp.i 
Francefeo  da  Gualdoy  Mac ftro  Gene- 
rale.! ibit  a.  pa.  1137.  per.2  io. 
Francefeo  T rance  le, F rare  Laico , huo- 
mo  di  grand  aiifleriri.iib.8.pa.74o. 
pc.24a. 

Glifi  moltiplica  il  pclcc  ncircmani.il. 
S.pa.74o.pc.242. 

Mori  nel  Signore,  l’anno  158^  lib.S'» 
pa.740.pc.242, 

Francclco  Ledei ma'.  Frate  di  fanra  vi" 
ra.lib.7.pa.57o.pc.$6. 

Francefeo  Lo  peno»  Frate  doraro  difin- 
polariffiinc,ed  efcmplari  vimiJib.7. 
p3.572.pc.S8. 

F.rrancelco ptrfuadcdb  fa  pace  3 ccr- 
t’ Indiani,  tri  effi  inimici-,da  quegli 
è veci  lo.  Iib.7 . pa;  5.73  .pc.  S 3^ 
Tranecfco  d i San  Michele,  Frate  Laict» 
del  l’Ollc  ruaiiz».  lib.ro.pa.  i ro7.per. 

17*. 

Se  n'  andò  rra’  Scalzi.lib.  ro.pa.r107. 
pt.  1 7 6. 

Andò  ncli’Fndie,  e Dio  operò1  per  fui 
miraxoli.lib  10. pa.  1 1 07.  pc.  1 7 6. 
Sudaua  perla  conucrfìonc  dsll’anrme. 

lib.i  o.  pa.i  107.pt.  j 76, 

Cafo  drgrand’amorc  di  tariri  per  fai- 
uarc  Pan  ime  . lib.10.  pag.i  io7.per. 
176. 

E’  fatto  prigione  . I1b.10.pa.r107.pcr. 
176.  Mo- 
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Morì  nel  Signore  sulla  Croce  . lituo, 
pa.i  107.  pc.176. 

Franccfco  de  las  N'aucas,  Frate  di  Tan- 
ta vita.  lib.7.pag.4jp.pe.5  J. 

In  due  meli  battezzò  1 1.  mila  Indiani. 
Iilv7.pa.459pe.fi. 

Morì  nel  Signore  , l’anno  1578.  Iib.7. 
pa.459.pc.5j. 

Franccfco  Serra , Frate  Sardo , cugino 
del  martire  il  P.Zirano  . lib.10.pag. 

1 1 j4.pc.207. 

Franccfco  SimbronT  ratc.lib.7.pn.5  25. 
per.  17. 

Si  fa  Frate,  e diuenne  huomo  dotto,  e 
pio.lib.7.na.5i5.pe.t7. 

Vi  nell’India,  e fa  gran  frutto . lib.7. 
pa.j15.pc.17. 

Dotato  ui  virtù  fonte . lib.7.pag.5 15. 
pc.t7. 

Morì  nel  Signore,  Fanno  1574.  lib.7. 
pa.516.pc.17. 

Franccfco  Sofà  Miniflro  Generale  59- 

Iib.8.pa.747.pc.i52. 

r ranccfco  di  Terranoua  , Frate  Cala- 
brefe,  huomo  di  gran  prudenza  , c_> 
zelante  della  Regola.  lib.9.pa.i  12J. 
nc.194. 

Morì  nel  Signore,  Fanno  1597.  lib.10. 
pi.i  1 1j.pc.r94. 

Franccfco  Tolufa , Miniflro  Generale 
57.1tb.8.pa.74$-Pc'*s*. 

Franccfco  Torres,  Frate  di  fanti  vita-». 

lib.S-jj3.744.  pc.248. 

Franctlco  dalle  Torri  , Frate  di  finta  , 
ed  cfemplare  vita  lib.7.pag.j66.pcr. 
8°. 

Fianccfco  Turrigiano , Frate  compiu- 
to in  fintiti. lib.S.pa.7J i.pcr.iji. 
Franccfco  di  Vaióna  de’  Scalzi , Frate 
di  finta  vita.  Iib.10.pa.964.pcr.12. 
Franccfco  di  Valenza, Frate  di  finta  vi- 
ta. Iib.7.pa.562.pc.74. 

Franccfco  di  Valenza  , Frate  Laico.lib. 
8.pa.7i».  pc.118. 

Combatte  con  demonii,  e refb  vitto- 
riolo.ljb.8.pa.7i2.pc.n8. 

f 
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Fù  obedientiffimo.  lib.S-pag.7a1.per.' 
218. 

Morì  nd  Signore , Fanno  I58j.lib.g. 
pa.722.pc.218* 

F ranccfco  Simenez , Frate  dotto , e zc- 
lantc.lib.10.pa.  m J.pcr.i  94. 

Fù  eletto  Cultodc  dc’Padri  Scalzi,  ti. 

10.pa.1114.pc.195. 

Aumentò  la  cuftoJia  , che  poi  la  fece 
far  Prouincia  . lib.10.  pag.1124.  per. 

1 95-  . ' 

Fruttuofo  nel  predicarc.lib.io.pagina 
1124  pc.  196. 

Attinente,  ed  amator  de’poucri.  lib.  10 
pa.1114.pe.196. 

So. lecito  ne’  diuini  offici,  lib. io. pag. 
1124  per.  196. 

Diuotjffìmo  del  Santiffimo  Sagrarne  - 
to, della  Beata  Vergine, ed  altri San- 
ti.nb.10.pa.1125  pe.197. 

Suoi  cfercitii  fanti,quali,e  come  fofo 
fero,  lib.10. pa.  11 15.  pe.197. 

Patiente  nc'trauagli.lib.io.pa.uij.pe. 
<P7* 

Prima  di  morire  andò  in  Chiefa  à co- 
nuinicarfi.  lib.10. pa. 11 15.pe.19S. 
Morì  nel  Signore, l’anno  1597.lib.10. 
pa.11s5.pe.198. 

lì’  vii  irato  il  luo  corpo  con  gran  con- 
corfo  di  gente,  lib.to.pag.i  i26.pcr. 
198.  * 

Morro  haucn  la  faccia  bella,  lib.io.ps. 
Ii16.pc.198. 

Douc  fepolco  fu. lib.  10-pag.i  1 26.pcr. 
198. 

F ranecfco  Zirano  , Frate  Sacerdote.?» 
Sardo,  lib.to.pa.i  1 jj.pe.106. 

Libera  quattro  Chi  ifiiani  ii.hiaui.lib. 

10. pa.  11j4.pc.106. 

Si  parte  per  Spagna  con  lettere  del  Rè 
Cuco.  lib.io.pa.i  1 j4.pe.207. 
lì’ fatto  prigione,  lib.  to.pa.i  1 j4.pcr. 
107. 

Parole  di  gran  zelo  del  Padre  Zirano^ 
lib.10.  pa.1ij4.pe.207. 

E’fcntt  ntiato  ad  efler  fcorticato  viuo. 

lib. 
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lib.  10.pa.n35.pcr.207. 

Lo  pervadono  à farli  moro  , cd  cp>li 
«torta  à quegli  à farli  Chriltiani.lib. 
10pa.u35.pc.207. 

E’  condotto  per  b Città  con  molti 
fchcrni,  e poi  al  luogo  del  l upplicio. 
lib.to  pa.1033.pc.x07. 

Che  ordine  tennero  nel  fcorticarlo. 

hb.10.pa.1135.pc.207. 

E 'tentato  da’Mori,  e fue  rifpoftc.Iib. 

Jia.i  1035.pc.207. 
ominciano  à fcorticarlo.  Iib.10.pag, 
1136.pc.207. 

Patientilfimo.lib.io.pag.ti36.pcrio<f. 
207.  ' 

Collante,  e diuoto . lib.  1 o.pag.  11 3 5, 
pc.107. 

Mori  nel  Signore,  l'anno  1603.lib.10. 
n36.ne.207. 

Confettato  il  Padre  per  Santo,  epcr- 
che.Iib.io.pa.i  136.pcr.20S. 

Douc  fia  fcpolto.lib.10.pag.1136.per. 
208. 

I.a  lua  pelle  done  folTe  polla  . lib. io. 

ra.1136.pc.20S, 

Frate  ha  da  cfsere  (calzo, cioè  priuo 
d ogni  cofa  del  Mondo  . lib,  y.pag. 
784  pc.xS. 

Frati  fenica  nomi  maltrattati , td  veci  fi 
da  gl  infedeli  ber  etici. 

Due  Frati  di  Dieft  ammazzati . lib.7. 
pa.540.pc.41. 

Due  altri  Frati  vccilì,  e due  polli  ló- 
pra  vn  Cairo  per  fargli  appiccare,  li. 
7.pa.54o.|>c.4x, 

Di  due  Frati  tentati  da  Xumida  lierc- 
tico.lib.7  pa.540.per.4z. 

Vno  di  due  Frati  perfuade  all’  herctr- 
codi  pentirli.  Irb.7  pa.540.pc.41. 
Eforta  il  fuo  compagno  à ben  morire 
lib.7  pa.541.pcr.4z. 

Son’ appiccati . lib.7.pag.34t.pcriod. 

Frati  diNangafacchi  fon  farti  prigioni. 


0 r.  a ft 

e ciò  pcrche.lib.  io.pag.io37.period. 
■57- 

1 re  Frati  farti  prigioni  per  mandargli 
fuora  del  Giappone.  bb.10.pa.i085. 
per.  1 56. 

F rati fetida  nome,  e lor  anioni,  ed  ope- 
rationi. 

Frati  Scafai , e Capuccini,nel  modo  di 
viuerc  lo!lantialc,non  v’c  differenza, 
lib.  9.0.1.883.  pe.140. 

Frati  di  S.  Francefco bramati  dal  Tay- 
rozatha  per  b loro  poucrtì  . lib. io. 
pa.1095.  pc.fj8. 

Frati  mandati  alGiapponc.quali.lib.io. 
pa.1071.pc.144. 

Trai'  Incogniti  . 

Frate  incognito  de’  Riformati  Scalzi. 

Iib.8.pa.7ij.pc.2i9. 

Frat’Incognito  Conuerfo  hortobno  di 
fanta  viu.  litr.8-pa.73S.pc.240. 


G 


GAIeonc  di  San  Filippo, e luo  viag- 
gio notabile.  lib.  io.  pag.  1074. 
pc.>48. 

Miracolo  del  Signor  Dio,  che  grida- 
rla il  Galeone  lenza  timone  . lib.io. 
pa.1077.pc.  150. 

S’apre  il  Galeone.  lib.ro.pa.107S.pcr. 

ijt. 

Il  fuo  carico  valeua  vn  milione . lib. 
fo.pa.1084.per  154. 

Gafparodi  San  Giuleppe  Frate,  lib.7. 
1w.536pc.56. 

Dotaro di  notabili  virtù  fante,  lib.7. 
113,536,  pc.  \6. 

Noltro  Signor  Dio  fi  per  fui  vn  mi- 
racolo. Irli.7.pjg.  5 j7.pc.36. 

Fù  di  graml'humiltà.  Ii.7.pa.537.pcr, 
36.  " 

Douc  ila  fcpolro.  Iib.7.pa.537.pc.36. 

Gal- 
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Gall.irdo  Vinco,  Frate vccifo  dagli 
Feritici.  lib  7-pa.577.pe.95. 

G,  nera!»  Capuccim, dall'anno  1584  in- 
fili’nil’  anno  1607.  Iib.10.p3p.11 57. 
pc.209. 

Gm  Teppe  Gni,  frate  Scoto,  determina 
-i  morire,  lib  7.}>a.55  5.pc.6j. 
Ragionai  sé  flebo,  lib.7-.pag  -555. 
pc.  6 3. 

Gi  11  Teppe  Frate, é viIlancggÌ3to,c  mal- 
trattato da  gli  h eretici. Iib.7.pa. 5 5 6. 
pc.6;. 

Mentre  oraua  per  eli  federati  lierctici, 
da  quegli  è vccifo  . lib.7.  pag.555. 
pc.6j. 

Giacomo  Lcifman,  Frate  portinaio, fe- 
rito da  eli  bcretici.lib.7.pa.$  5 6.pcr. 
6}. 

Gicliiiti  ottennero  vn  Breue,  che  altri, 
ch’cffi  poffìno  andar  nel  Giappone . 
lib.  10.pa.1094.pcr. 77. 

Giefuiri  banditi  dal  Giappone,  lib.ro. 
pa.1067.pc.140. 

Ghifcppc  di  Cardenett, Frate  di  Tanta 
vita.  lib.$».pa.77i.pc.n. 
Paricntifljnio,cd  efcmplarc.lib.io.pa. 
964.pe.1j. 

Santamente  morì,  l’anno  >594.  Iib.10. 
pa.964.pcr.!  j. 

GiuTeppe  Pifciulli,  Frate  Macflro  Gc  • 
ncrafc.lib.10.p3.1rjS.pc.210. 
Giottanni  Santo, V'ergine , Martire,  c_» 
Dottorc.lib.S.pa  648.pcr.107. 

Aquila  di  Sa»Gioua»ni.!ib.S.pa.64S. 
pc.  10S. 

Medaglia  di  Chriffo , ccnTcinodclla 
Verginc.Iib  S pa.649.pcr.10S. 

Pati  due  croci.  lib.ffipag  649.pcriod. 
108. 

E’ fatto  figlio  della  B.  Vergine.  Iib.8. 
pag.649.pa.108. 

Pati  tre  nurtirii.iib.8.|>a.643.pc.io7. 
Vn’altra  Torte  di  martirio  patito  da_> 
San  Gioì  lib.8.pa.6u}8  pc.io7. 
Eccellenza  di  S.  Gio.  tra’Marriri  patì 
g rindiffimc  pc  ne , e doIori.lib.8.pa. 
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643.period.io8. 

Gio.d’AmfIirodnmo,rrate,capita  nel- 
le inani  degli  hcrctici.Iib.7.pa.5j7t 
per.66. 

AlTalito  da  14.  GeuTei, e fitto  prigio- 
nc.lib.7,pa.j  58.per.67. 

Colfanza  di  I ra  Gio.  Iib.7.  pag.558. 
pc.67. 

Santamente  mori.  lib.7.pag.55S.pcr. 

6S. 

Corpo  di  T ra  Gio.  frollato  da'Catto- 
iici.lib.7.pa.5  5S.pc.68. 

Tù  TcpdLitoin  Loiwuiio.  Iib.7. pagina 
559.pe.6S. 

Gio.  d'Auflria  , Tua  morte,  e Tue  lodi. 
fib.7  IU.5  j9.pe.40. 

Gio.da  BtluiTo,  Frate  Laico, e di  Tanta 
vita.lib.7.pa.5  3 j.pcr.jo. 
Gio.Bcncdctti , frate  vccifo  da  gli  he. 

retici.  Iib.7.  pag.5ii.pcr.10. 
Gio-Calagoriuno , Fratc.lib.7  pa.jt9. 
pc.14. 

Gio.  Capuécio, Frate  vccifo  con  gli  ar- 
chibugi, e jioi  gittato  in  vn  pozzo. 
lib.7.pag.j  29.pcr.aj. 

Gio.da  Capraria,  rratc.lib.^.pag.j  J4. 
pc.}2. 

Vuol  farli  Frate  Laico,  e ciò  pii  e ne- 
gato, e pcrchc.lib.7.pa.534.pcr.Ji. 
FLiccuc  lambito.  Iib.7. pa.  5 j4.peiiod. 

Era  caritatiuo  verfo  i poucri.lib.’.pa» 
5j4.pc.31. 

Ardente  nell’  orare.  lib.7.pag.5  J4-pe. 

Nollro  Signore  operò  per  lui  molte 
marauiglic.  lib-7  pa.534.pe.3a,. 

Morì  nel  Signore,  l’anno  1 575.  ctin- 
que  anni  doppo,  il  fuo  corpo é ri- 
trouato intero,  lib.7.  pa.534.  e 535. 
pcr.32. 

Gio.Cardouilla  Laico,  Guardiano  de* 
Riformati  Scalzi.li.8.pa.7i  o.pc.  1 99. 
Caritatcuole  verfo  ciafcuno  , e rigo- 
rofo  à sèfìclTo  . lib.  S.  pagina  71 1. 

pCi/99. 

Ca- 
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Defidcraua  il  martirio.lib.8-pag.7t  i. 
pe.200. 

Dotatoci  vera  humilrà  .lib.8.pa.7n, 
pc.199- 

Gio.Gobbas,  Frate dc'Prcdicatori am- 
balciadorc  al  Giappone,  lib.xo.pag. 
j061.pcr.1j4. 

Giunge  in  Mcaco,  c ciò,  che  colà  fece. 
lib.io.pa.io6i.pc.ij6. 

Si  parte  dalGiapponc.Iib.10.pa.1064. 
pc.i?7. 

E’  vccifodagrindiani.li.jo.pa.1094. 
per.  1J7. 

Gio.Gozcnio, Frate  vccifo  da  gli  hcrc- 
tici.lib.  7^3.45  9. pc.91. 

Gio.da  Croce , Frate  Franccfc,dcl!a_> 
Prouincia  diGuafcogna . lib.S.pag. 
73»  pc.aji. 

Gio.da  Ferrara  , Frate  Laico  vccifo  da 
gl'Indiani.lib.S.  pagina  736.  pcriod. 
*37- 

Douc  c fcpolto.  lib.S.pa.737. pcriod. 
237. 

Gonzalo  Garzia,  Frate  Laico  Indiano. 
lib.10.pa.1106.per.17j. 
lu  Mcrcantc.lib.10.pa.  1 io6.pcr.  175. 
Si  fece  Frate  Scalzo  . Jib.io.nac.i  106. 
pc.j75. 

Fù  compagno  del  V.P.F.Pictro  Bac- 
ti (la.  lib.  10.  pagina  1106.  pcriod. 
*75- 

F 11  amato  dal  Zaycozama.lib.io.pag. 

1 106.pc.17j. 

E'  Fatto  prigione.  lib.10.pa.10S5.per. 
156. 

Effondo  in  Croce  prcdicaua . lib.  10. 
pa.n06.pcr.175. 

Con  due  lanciate  refe  l’ anima  à Dio. 
Iib.10.pa.1i06.pc.175. 

Gio.da  Piazza  Frate  Laico  di  fanta  vi- 
W.lib.7.pa.j67.pe.Si. 

Gio.Infolano  Frate  molto  prudente,  li. 
9.pn.s'j4.pc.S2. 

Gio.di  Madrid  Frate  zelante  dell’ Of- 
,feruanza ddlaKcgola.  lib.9.pa.S84. 
pc.140. 
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Gio.Miragliefl , Macftrodcl  Beato  Fra 
Pietro  Nicolò  Fattore.  lib.S-pa.j86. 
pcr-S. 

Gio. Mova  de’  Scalzi  Frate  di  gran  zc- 
lo,  ciliuotiffimo.lib.io.pa.i  ix6.pcr. 

Se  nopafsò  tri  i Capuccini.lib.io  pa. 
1126.  pc.  .99. 

Ritorna  nella  Prouincia,  c perclie.Hb. 
10.pa.1126.pe.199. 

Era  grand'aftÌQcntc.li.io.pa.iii7^c. 
199. 

Sue  doti.  Iib.10.pa.1127.pc.190. 

Mori  nel  Signore,  Fanno  1599.  lib.  io. 
pa.t  117.pc.199. 

Gio.  Moralcs  ConfdTor  del  Santo  Fra 
Pafc]ualc.lib.9.pa.S85-per.i42. 
Girolamo  Obliano , Frate  adorno  di 
fante  virtù.  lib.7.pa.5d7.|JC.Sr. 
Gio.OlForia  Frate  pafsù  nell’India  cri 
Vicerd  Mcndozza.  lib.7.pa.573.pcr. 
90. 

In  Siuiglia  s'accompagna  col  Padre.» 
Tollera,  ed  altri . lib.7.pag.574.pcr. 
9 p.  , 

Gio.  Outciro  Frate  pio  , c di  gran  pe- 
nitenza. Iil>.7.pa.5  aj.pc.  1 5. 

Libera  vna  fanciulla  oppreflà  da'  Dc- 
monj.lib.7.pa.524.  pe.15. 
Gio.Pcncmano  Fratc.lib.7.pa.j  jS.pcr. 
39- 

Zelo  incredibile  del  P.Gio.l  ib-7.pag. 
5 18.pc.39. 

E’ odiato  da  gli  herctici.lib.7.pa. 5 39. 
pc.j9» 

E’ vccifo  dagli  hcrctici  nel  viaggio. 

Iib.7.pa.Jj9.pc.3$>* 

Gio.dalla  Pergola, Frate  Laico  d’efem- 
jilar  vita. liburna. 5 3 j.pc.30. 
Giouanna  Picciola,  Suora  vccifada  gli 
he/ctici.lib.7.pa.46x.pc.7{. 
Gio.Pizzaro, Frate  fc  ne  paisà  in  India. 
lib.7.  pa.571.pc.S7. 

Il  fuo  martirio  come  feguiflc  , c la_j 
caufir,  perche  .Jib.7.pag.S7i.pcr.S7. 
Gio.Poutro , Idrate  Laico,  lib.io.pag. 
c 1071. 
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1071.pcriod.144. 

Si  parte  per  Spagna.  Iib.10.pag.107u 
Pe*I4+* 

Ciò,  che  fece  nella-  fortunali»  mare,  lib, 
10.pa.1076.pc.150. 

Si  flagella  da  se  fleflb  nella  NUUC.  lib. 
10.pa.t077.pe.  1 50. 

Predille  lagrime  ad  vn  marinaro  >■  O 
comc.lib.10.pa.1cr78.pe.15  1. 
Accidentalmente , e pcrcollo  in  tefia. 

lib.  10tpa.107p.per.15 1. 

Ritorna  in  se  con  allegrezza  di  tutti.. 
lib.iopa-i7pipe.i  5.1. 

Con  altri  porta  vn  dono  i Tapcoza- 
ma.c  Tua  valuta.lib.  io.pag.io7p.pc. 

1 5,1. 

Con  gli  altri  và  iaMcaco.lib.  jo.pag. 
1080.pe.15z. 

Auuila  i Spagnuoli  della  morte  loro» 
lib.  zo.pa.  l'oSi.pc.i  5 J» 

Và  dall’lmperadorc  Giapponefe.  lib.. 

to.pa.108j.pe.i54. 

Licer.tiato  con  i.  Spagnuoli-  dal  Tay- 
cozama»  e perche.lib.io.pj.ioS4  pc. 
«54- 

Delidera  il  Marririo  .lib. iapa.1088. 
pc-157-- 

Fuggiua  da’  Spagnuoli  per  patire  il. 

martirioJib.  10.pa.10S8pc.157. 

£’  cuflodito,  e guardato  da  Spagnuo- 
li.libioqu.  zoSS.pc,  157. 

Fugge  da’  Spagnuoli , e và  ad  incon- 
trare i martiri  per  dcfidtrio  di  moi  i- 
re  con  efn.lib.io.pa.io8p.per.i  5.5. 
C mandam  legato  alti  Spagnuoli.  lib» 
10.pa.r090.pc.  158» 

E'  pollo  prigione  con. gli  altri  F rati, e 
mandati  (opra  vna  Nane  à Macan» 
lib.to.pa.1090.pcr.1158. 

Gio.Ptiteano  brace,  vccifo  da'Geufci. 
Iib.7.pa.5  5p.pe.7cn 
Da  vn  Cattolico  vicndqta  niioua  del' 
Padre  Gioì  a’fuobFran. lib.7  pagina' 
559.pe.70. 

Corpo  di  Fra  Gio.rrouato  da’  fatto- 

lici.lib.7.da.56o.pc.7i» 
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Il  fuo  corpo  e portato  in  Louanio,  0 
quiui  fcpolto.  lib.7. pa.560.pc.7r. 
Gio.Serrado,  Frate  ammazzalo  da  gl’- 
indiani Chichimici.  Iib.8  pa.731.pe» 

Gio. Solitudine»  Frati  Mori  Tantamente 
lib.7.pa.5  j7.pc.47. 

1 ù gian  contemplatolo.  Iib.7-pa.5j7. 

pc.J7. 

Amò  airai  lai  carità  .fib-7.pa.5j7.pcr.. 
. i7\ 

Guglielmo  da  Spolcri,Frarc  fu  affiduo 
all  oratione.  Iib.7.pa.573.pe.97. 
Hebbe  (pirico  probtko.lib.  7.pa.5  78. 
pc.97» 

Morì  nel  Signore  , l'anno  15.82.  lib.7. 

pa.57S.pc.‘97. 

Girolamo  Stefano  Frate  di  Tanta  vita_>. 
Iib8.pa.617.pe.75. 

Girolamo  Siene , Frate  Sacerdote  do- 
tato difante  vu-tù.lib.  7^13.567.  per». 
82. 

Gic.Tourignc,  Trarc  vecilb  da  gli  he- 
rctici.Jib.7.pa.5ii.pcr.i  j. 

Gio» Maria  da  I tifa  , Frate  Siciliano- 
Generale  dc'e.  apuccini.lib  7 pagina 
576.pc.94» 

G10.  Voghdfanch  , Idrate  trouaro  irL» 
carcere  dal  P.Guglfclmo  duGouda. 
Iib.7.pa.5i4-pe.i. 

Srralllcgrano  ii)lizmc»lib.7.pag.5 1 5.. 
pe.r. 

G10.  Veifino  Frate  pio  , e dòtto  . lib.7. 
pa.459.pc.54. 

Prefo,  maltrattato,  ed  annegato  da  gli 
hcrctici.  Iib»7.p.i,5  50.pc.54» 
Miracolo  notabile  del  luo  beato  cor- 
po.! ib.7»pa.  5 5 o.pc.  5 4. 

Gio.Ximencz , Frate  autore  della  vita 
del  B.F.Pafqualc  Baylon.  Iib.9.pag. 
76}.pc.i. 

Girolanu  Lopez,  donna  di  gran  fanti- 
ti.lib-9.pa.891.pc.15 1» 

Su  noi  la  marauigliolamcntc  il  Beato 
Fra  Pafqualc  Baylon.  I1b-9.pag.892. 
pc.isz. 


Giro- 
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Girolamo  d'  Ariza  Frarc  , c lue  fame 
doti.lib.7.  pa.534.oe.ji. 

Girolamo  di  Giestì,  Frate  Laico,  lib. 
10.p3.1071.pc.144. 

Và  al  Meaco,  ed  à che  farcJib.  to.pa. 
M0S7.pe.157. 

Se  ne  rimane  nafeoffo  nd  Giappone, 
per  ordine  del  Commifsario  Fra-* 
Pietro  Battiiia.lib.10.pag.10S7. per. 
J57- 

Giraldo  Giubcrt,  Frate.  lib.io.pa  988. 
pc.41. 

Girolamo  da  Montcfiorc, Frate  to.Ge- 
11  orale de'Capuccini.  Iilx7.pag.530. 
pc.26. 

Girolamo  da  Villavltiofa  , Frate  gran 
caritatiuo.  lib.7.pag.j<57.pe.8i. 
Giuliano  da  Mogliano  Frate  , Macflro 
GeneralcJib.  1 o.pa.n37.pc.ao9. 
Goffredo  Inghilcfe  , Frate  Sacerdote, 
lib.  10.pa.n31.pcr.a03. 

Si  parer  da  gli  Oflcrtianti,  e vàne’Ri- 
formati.  lib. lo.pa.i  1 ji.pe  io  j. 

Per  zelo  dell'  anime  vù  in  Inghilterra, 
lib.  10.pa.1131.pe.10j. 

Papa  Clemente  Ottano,  ciò  che  d’ef- 
fd  dille,  lib.  10.pa.1131.pc.a03. 

E’  fatto  prigionc.lib  10.  pag.113l.pcr. 
103. 

Patì  il  martirio  l’anno  1595.lib.10.pa. 
1i5i.pc.203. 

Gloria  de'  virruo/ì,  quale,  lib.io.pag. 
991.ne.44. 

La  gola  è cagione  di  molti  mali . lib. 
10.pa.1006.pc.59. 

Gratia  non  piccola  corregcre  , enon_* 

. (degnare.  Iib.9.  pa.S03.per.47. 
Gualtiero  Frate  Laico,  huomo  temen- 
te Dio  . lib.7.pa.  5 63  pe.76. 

Seppe  dal  Signore  l'hora  della  fua_> 
morte.  lib.7.pa.564.pc,76. 
Guainamont.ini  Indiani  rubbano  Icco- 
fc  l'aere,  e fanno  altri  infiniti  mali.  li. 
_ 8.pa.73J.pcr.i35. 

Guardiano  del  Conuento  Maufìatcn- 
fc  veci  io  da  gli  hcrctici.tib.7. pagina 
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577.period.93. 

Guglielmo  di  Gouda, Frate  carcerato, 
-e  peggio  trattato  da  gli  hcrctici . lib. 

7,pa.5i4.pe.i. 

Parlai  gli  hcrctici  con  gran  dottrini, 
e to(lanza.lib  7.pag.5i4.pc.i. 

E'  mutato  di  prigiohc.lib.7.pag.5 13. 

pc.t. 

Oratione,  che  fi  nella  prigionc.lib.7. 
pa.sis.pej, 

Vn’altra  oratione  del  Padre  FraGu- 
gliclmo.lib.7.p<i.5i6.pcr.4. 
Ragionamenti  fpirituali  fatti  tra  il  P. 
F.Guglielmo,  e F.Gio.lib.7.pa.3i6. 
4- 

Oratione  a Dìo,  acciò  gli  dia  fortez- 
za di  difputarc  colFapollara.  Ii.7.pa. 
517.PC.3. 

Difputatra’l  fcruodi  Dio,  e l'apofla- 
to.lib. 7.  pa.5i7.pc.6. 

Ellendo  nmalto  vincitore  gli  è annii- 
tiata  la  murre.  Iib.7.pa.si7.pc.6. 
Prega  il  Signore  per  la  coltanza  nella 
Fede.  I1lx7.pa.517.pe.  6. 

Confolail  fuo  compagnodì.7.pa.5i7. 
ne.  6. 

la  Oratione  mentale  al  Signore  Dio. 
Iib.7.pa.5i8.pc.6. 

Oratione  ìp  rendimento  di  grafie  al 
Signore,  pcT  la  fentenza  della  morte 
fua.lib.7.pa.5i8.pe.6. 

Vn’altra  Oratione  al  Signore  Iddìo* 
lib.7. pa.  5 ìS.pe  6. 

Defidera  patire  Tormenti,  peri’ amor 
di  Chrifto.  Iib.7. pa. 5 ìS.pe  6. 

Prende  licenza  dal  fuocompagno.  li. 
7.pa.$i8.pc«6. 

Conforta  vii  foldato  fuo  compagno 
nella  morte.  lib.7.po.  5 rp  pcr.7. 
Guglielmo  Olis  Frate  veci lo  da  gli  he. 

retici.  Iib.7.  pa.529.pc.13. 

Guglielmo  Vgoni,  Frate  Macflro  Ge- 
nerale. lib.104ta.n3S  pt.210. 
Guglielmo  Stratio,  Frate  vccifodagli 
hcrctici.  Iib.7.pa.46rpc.72. 


e » 


Guio- 
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Guioeam,  ciò  che  fi  grafie  hi*,  lib.to.p.i. 
i060.pc.131. 

H 

H Errico  Lettore  Frate . iib.-7.natr. 
46z.pc.7a. 

Hcrefia,  e peccato  di  pazzia.  lib.p.pag. 
856.pcr.106. 

H eretici . 

Vgonotti  entrano  nel  Conuenrodi  S. 
Macario  nella  Pronincia  »1’  Aquita- 
nu  i cercare  i Frati,  lib.7-pag.5ii. 

pc.  II. 

Hcrttici  d’  Odouarcr  Taire  appiccare,» 
per  1 piedii  e perche . lib.7  pag.52S. 
C.XI. 

mdclrà,  che  di  quello  tempo  vfaro- 
ro  gli  hcrctici  contro  Cattolici . lib. 
7.pa.5  j8.pc.3S. 

' In  lori  Città, dillruggono  laChieffc_> 
di  San  Franccfco,  ed  altiiancora.fi. 
7.p.i.542.pc.4J. 

Heraici  congiurano contrai  Rsligio^ 
fi.lib-7.pa5  57.  pc.  66. 

Honofrio  Frate  laico  de’  Re  forma  ti, 
huomo  cCcmpIariflimo.  li.S.pa.7  5 0. 
pc.156. 

Miracolo  notabile  .lib-8.pJ.750.pcr. 
^ 256. 

Colla  Tua  corda  ne  fegue  vn  miraco- 
lo.! rb.8.|>a.75  i.pc.256. 

Mori  nel  Signore, l'anno  15SS.  lib.S. 
pa.751.pc.256.  " 

Horc  |wrtrcolari  d’cftrcit.irfi  nell’ora- 
tionc.lib.10.pj.101t.pcr.64. 
Humiltà,  c‘l  fiaiid.inicr.ro  delle  vi  itti. li. 
p.pa.Sji.  pcr.Si.* 

Humiltà  naie  onde  l'opcre  dc’Santi  e la 
carità,  e ¥ obbedienza  le  manifcftano. 
lib.p.pa.Sio.pe.66. 


•I 

ILIuflj  e d’anima  e meglio,  che  di  sa- 
gue.l  ib.  p.pa.  764.PC,  1 . 

Imagi  ne  miracolofa  della  Beata  Ver- 
gine d'Alicantc . li-7.pa.534-period. 
61. 

Infirmi  s'han  da  compatire , e ricono- 
lcerli  come  membro  di  Chrillo.  lib. 
10.pa.1026  pe.S6. 

Innocentio  da  S. Lucia,  Frate.  lib.S.pa. 
705.pc.1p2. 

L 

* Jf  • 

• r 

LE  forze  grandi  s’acquiftano  coil> 
lagrimc.l1b.10.pa.958.pe-5. 

Laura  Felice  Salili , Suora . lib.S.pag, 
735.pe.236. 

Leonora  Gufinaniadi  fanguc  illufire, 
Suora  di  Tanta  vita  . lib/7.  pag.554. 
pc. 60. 

Lettera  di  Gomcz  Perez  , Goucrnato- 
rc  delle  Filippine  in  rifpofla  all’Im. 
pcjadoredcl-Giapponc.  lib.io.pag. 
1061.pcr.135. 

Lodi  del  P.Panegarola.  Iib.10.pa.p515. 
pc.47. 

Lattone  come, e che  cofa  fiadib.p.pag. 
S48.pe.103.  -, 

Lodouico  Grip , Frate  zelante  d cl  1 rt » 

I ede  Cattolica  . Iib.7.pag.5io.pcr. 
10. 

Bialma  Vgone,  e gli  Vgonotti.  lib.7. 

. jKig.510.pe.10. 

Vccilo  da  vn  hexctico  con  vn’  archa- 
bugio.hb-7.pa. 510. pc.jo.  . 
Lodouico  da  Satamanca  , Frate  Laico. 
lib.7.  pa.533.pe.30. 

Predifle  molte  cole.  Iib.7  pa.533.pcr. 
30. 

Fece  miraco!i.iib.7.pa.5  33.pcr.30. 
Lorenzo  Giuliano  , Frate  Bcato.hb.  S. 
ua.664.pe.135. 

Il  fflo  corpo  rende  lò.iuc  odore . li.S* 

PaS- 
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pag.tftf4.pcriod.135. 

Il  Beato  i ti  Pietra  Nicolò  Fattore, 
dice  l'anima  Tua  cITef  in  Paradilo.li. 
S.pa.6t>5.  pc.r  3 3. 

Luca  Frate  Scalzo  , ciò  che  pii  predille 
il  B.Nicolp  Fattore . lib.j  pag.883. 
pc.t4o. 

Luigi  d’Aracil  Frate,  nell’  Ofseruanza 
Tempre  fu  malato . lib.S.pa.72opcr. 
per.  21 5 • 

Dotato  di  virtù  cfcmplari . lib.8.pag. 
721.pc.21tf. 

S’ammala.lib.8.pac.72 1 .pc.2 1 tf. 
Nell’vltimo  della  Tua  vita  gli  è torna- 
to l’vfo  della  ragionc.lib.S.pag.72t. 
pc.r  1 tf. 

PaticntiIfimo.lib.S.pa.72!.pcr.2itf. 
M01  ì nel  Signore,  l'anno  1 5 8 j.  lib.8. 
pa.711.pe.21tf. 

Apparue  à due  diuotiffimi  Frati,  libi.  ' 
8 pa.71i.pe.21tf. 

il  Bc. ito  Padre  Fra  Luigi  Bertrando 
dell'Ordine  de'Predicatori  pieno  d’. 
ammirationc  per  la  fantirà  del  Beato 
Fra  Nicolò  Fattore  . lib.S.  pag.tf  02. 

!*•}+  . ... 

Luigi  Indiano  Chierico  dc’Frjti  di  12. 
anni.  I1b.10.pa.1t09.pe.178. 

Pronto  al  Martire.  I1b.10  pa.1109.pc. 
178*  . 

Animofo  nc'tormcnti.  Iib.10.pag.1109. 
PC.17S. 

Hnnmo  in  oggi  virtù  efemplariffimo. 

•I1.7  pa  jtftf.pc.79. 

V.P.F.Luigi  di  Granata,!  librrfuoi  fo- 
no vtili(Fimi.lib.9.pa.79tf.pc.  jS. 
Luigi  Villalobos,  I rate  vccilo  da’Chi- 
cnimki.lib.9.pa.j77.pcr.95. 

M 

MArccIlo  Ribadencria . Iib.10.pa. 
1071.pc.144. 

Marchio  da  Gratia,  Frate  fu  prima-» 
foldato , e poi  Rcligiofo , lib,7.pag. 
5tf9.pc.83. 
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Male  del  Moltonc,  òdcl  Caflrono 
quando, e come  fofTè.lib.7.pag.5 37. 
pe.37. 

Margarita  Picciola,  Suora  veci  fa  da  gli 
hcrctici.lib.7.|)3,4<5i.  pc.73. 

Maria  Spagnuola,  zelante'  della  Fcde_> 
di  Chiiììo.  l'b./.pa.j 55.pc.33. 

I ù gittata  d.i'Turclh  nel  fuoco,cfan- 
tamcntc  mori.  Iib.741a.335.pe.33, 

Martino  del  FA  fccnlionc,  Frate  Sacer- 
dote, dice  la  caulà della  morte  do’ 
Spagnuoli.dtl  Galeone  San  Filippo, 
lib.io.  pa.1081.pc.155. 

L’  fatto  prigione. I1b.10.pag.1083. per. 
<54- 

E’condottocon  altri  in  Mcaco.lib.io. 
pa.1092.pe.1tfo. 

Llfendo  sù  la  Croce  predica  al  popo- 
lo.lib.io.pa.n  o j.  pc.74. 

Ragionamenti,  ch’egli  fece  à compa- 
gni dando  in  Cr0cc.Iib.10.pa.1105. 
pc.  174. 

II  Carnefice  gli  dà  vna  lanciata  , la_* 

Spiale  fe  gli  ruppe  nel  corpo  , da  cui 
u fratta  con  gran  crudeltà  • lib.io. 
pa.1106.pc.174. 

Mori  Tantamente . lib.io.pag.notf.pcr. 
174* 

Mai  tino  Gufmani,  Fratc.Iib.8.pa.707» 
pc.195. 

Mori  nel  Signore , l’anno  1575.  lib.  8. 
pc.707.pe.  19  j* 

Matteo  Feiicio  , Frate  . lib-7.pag.530. 
pc.15. 

Medicina  dcIPirtfermo  la  più  vd!c,qual 
lia.lrb  941a.814.pcr.59. 

Meditatone,  che  colà  c.lib.9,pag.84S. 
pc.103. 

Medit  inone  dcHa  paffioncabborrira-» 
daDemoni.lib.9k.pa.Sif5.pcr.142. 
Meditationi  della  vita  illuminatela-»  7 
quali.  Hb.9  pa  S50.pe.r04. 
Meditationcdel  Lunedì,  ltb.9  pa.85ir 
pc.  104. 

Del  MartedraFmedemo  . 

Del  Mtreordì  al  medemo. 


« 
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Del  Giouedì  a!  moderno . 

Del  Venerdi  al  moderno. 

Del  Sabb.no  ni  moderno. 

Della  Domenica.  li^.pa.85i.period. 
104. 

Punto  clcuariuo . Jib.jr.pag.  8 52. per. 
704. 

Meditationi  della  vita  vnitiua  > quali 
fiano.lib-9.pa.S52.pc.104. 
Meditationi  del  Lunedi.libu9.pag.85  2. 
pe.  104. 

Del  Martedì  lib.p.pag.S5  J^pcr.104. 
Del  Mercordi  al  medemo  . 

Del  Gioucilì  al  medemo . 

Del  Venerdì  al  mede  ino  . 

Del  Sabato  al  medemo. 

Della  Domenica  al  medemo. 
Melchiorre  di  Hierba  Frate , naque  di 
genitori  nobili.!ib.8.p.*.74x-pcriod. 
«44. 

Si  verte  I*  habito  Franccfcano . lib.S. 
pn.74a.tK.  244. 

Caricni  d'honori,  c’Iicbbe nella  Reli- 
gione.lib.S-  pag.741.pe.144. 
Erahumilc.  Jib.8.  pag.742.  period. 
*44- 

Oflcriuntc  della  Regola,  li.S.pa.741. 
pe.a+s. 

Illcndo  fanciullo  amò  1’  honcllà  fua. 

lib.8.pa.74J.pc.a45. 

Amatori  de’virtuoJi.lib.8.pa.74J.pe. 
*45- 

J-c  fuc  penicene  furono  molte,  lib  S. 

pa.745.pe..24d. 

Nel  dire  i diuini  orfici  é nel  fare  ora  - 
rione  era  lolleeito.lib.8.p.ig  743. per. 
246. 

Ardente  di  carità  . lib  8 pag 745. per. 

Eferciiii  fanti,  nc’quali  $’occupaua_>. 

lib.S.pa.744.pe.247. 

Dinoto  della  Madre  di  Dio.  iib.8.pa. 
744-pc;*47. 

A matta  i poueri  , e come  con  loro  fi 
portafic.  lib  8^13.744,00.247. 
di  apparue  San  Gio.  LuangcliflSL-». 
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lib.S.  pa.  744.  pc.247. 

Libera  vntaualicrcda  vn  pericolo  di 
morte.  Iib.8-pa.744.  pc.148. 

S ammala  di  hidropcfia.lib.S.pa.  745. 
per.249. 

Vide  lempre  carto.lib.8  pag.745.per. 
249. 

Dclidera  morire  nella  Settimana  San- 
ta. lib.S.pa.745.p\250. 

Morì  nel  Signore,  Iranno  1586.  lib: 
S.pa.746.pe.25o. 

Moli  Vergine  . lib.S. pa.74tf.pcriod« 
as°- 

E venerato  come  caro  à Dio.  lib.8. 
pa.746.  |>e.25o. 

Michele  Aquilano,  Frate  di  gran  fanti- 
tà  di  vita.  Iib.7.  pa.564.pe.77. 
Miliria  Serafica,  quale  , e come  fia.  lib, 

10.pa.95  5. pc.i. 

Commendator  maggiore  della  Croce 
fù  S.FranccfcoJib.io.pa.955  pc.i. 
Caualicri  della  Croce  (pirituali,  quali 
fiano.libjo.jM.9j5.pc,i. 

Miracoli , e vi/sotti  miracoìofi , , 

Miracolo  notabile. li.7.pa.5i4.pcriod. 
16. 

Miracolo  notabile  contro  gli  hcretici 
difprcz2arori  delle  lmagini.lib.7.|>a. 
5 >7.pc.n. 

NJoltiplicofiì  il  grano  alle  Monache  d’. 
Amarantio.  Iib.7.  pa.  5.5  ì.pc.  27. 

Vn  ladro  rubba  nella  Chic  fa  di  SanP- 
Anronio  di  Tamma,  e non  rirroua.» 
mai  la  porta.lib.7.pa.53i.pe.27. 
Vilion^miraco'ofa.c  caliipo  d’vn  In- 
diantvincicdulo  .lib.7.  pag.531.per. 
2S. 

Apparinone  miracolofa  , ed  efempio 
notabile  ì quelli , che  non  fi  confcf- 
fano.lib.7.pa.5  3 2.pe.2  9. 
Apparitioni,  ed  e (empio  pcrquclli, 
che  mal  fi  confinino . lib-7.|>a.5 3 x. 
pc.29. 

Accidente  miracolofo  , e di  quar,ta_» 

vir- 


/ 
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virtù  fial'orationc.Iib.7.pag.j  Miracolo,  cd  apparinone  dclPadro 

35*  San  Franccfcoà  cirri  marinari  in_. 

Miracplo  , e fanità  feguira  per  l’ inter-  Marc , l'anno  1604.  Iib.io.pag.i  138. 
cefiioni  di  Maria  Vcrginc.Iib.7.pag.  pc.rii. 

53d.pc.j5.  MrracolodiS.  rranccfcod'vn  figliuo- 

Mi  racolo  norabile  della  Prouidcnza_,  lo  diuilò  per  mezzo,  e mezzo  cotto, 
di  Dio.li.7.pa.4J9.pcr-5a.  ri'irfcir.iro.liò.io.pa.i r4a.pe.21j. 

Miracolalo  accidente  ► lib.7.pag.jjo.  Mitili cordia  di  Dio  quanto  Ita  grande 
Pc- 55-  verfo  i peccatori . lib.  10.pag.103a. 

Miracolo  notabile  d’vn  laflo, che  fi  fcr-  pc.pt.  ♦ 

mò  ncITacrc.lib.7.pa.55o.per.55v  Modella  da  Soncino,  Suora.  Iib.7.pag. 
Miracolo  marauigliofo  ali  due  imagi-  5 73;pc.9S- 
ni,  l’vnà  della  Beata  Vergine, e l’altra  Monache  di  Lczignnno  trauagliatida 
di'  San  rranccfco,lib.7.pag-55«.pcr.  gli  lurctici.lib.7.pi  535.pc.34. 

55*-  Morirò  Frate  Laico, Siciliano  di  tónta' 

Marauigliofa  vlfionc,  che  videla  Ba-  vrra.lib.10.1x1.981.pc.34. 

defili  di  Santa  Chiara  d'  Alcauditte  Gli  appaiuc  la  Beata  Vergine.  lib.io. 
Iib.7  p3.551.pc  5 <5.  pa.98*.  PC.J4. 

Miracolo  della  Prouidéza  di  Dio,  ver-  Predice  il  di  della  Tua  morte  . Iib.io.- 
fo  i Tuoi  dinoti . lib.7.pag.j<5i.  per..  pa.981.pcr.34~ 

74-  Mori  nel  Signorc,I’anno  1596.lib.10. 

Vn’aimn  miracolo  della  Prouidcnza>  pj.981.pe.34. 

di  Dio.  Iib.7.pa.56i.pe.7.5.  MoimoratioHCi  di  quanto  danno  fia.li. 

Vn'altro  già  miracolo  della  Prouidéza  io;pa.io3  i.pr.92.. 

di  Dio.  ltb.7.pa.5  63.pe.75.  Galhghi  dc'mormoratori,quali  fiano. 

Vn’  altro  miracolo  della  Proni--  lib.ro.pa.103.1. pcr.jii-. 

denza  di  Dio.  l1b.7-lMg.563.pc.75.  'Cafo  particolar  di  mortificatione  lib. 
Miracolo  llupcndo  d’vna  botre  di  vino  9Lpn.871.pc.  1 17.' 

vuota,  che  fi  riempì . lib.7pag.56j..%Doaimcnro  della  mortificatione.lib.. 
pc.73.  " 9.pa.S7i.  pc.117. 

Miracolo  feguiro  per  l' inuocationc  di 
S.Franccfco.  Iib.7.pag.  575.  pcriod.,  N 


92. 

San  Fnmccfco  ,.c  S.  Anronio  foccor- 
'rono  due  Monache  vifibilmentc.libs 
7 pa.577.pc. 96.. 

Vna  donna  con  vn  voto  fatto,  e per  1’ 
Oratione  de’  Frati , ottenne  da  Dio 
la  fanità.  lib.7.pag.57o.pc  S6.. 
Maggior  miracolo  limar  vn'anima,  che 
vn  corpo.  lib.p.Soi.pcr.^.. 
Miracolofo  auucnimcnto  di  quattordi- 
ci huomini  da  vn'onda  gittati  in  ma- 
re, ed  vn’altra  onda  ritornatene  in_» 
elsa  fette  di  loro,  lib.10.pa.1075  per.- 
^49- 


NAtiuità  di-Chrifto , quandofuc- 
cdTe.lfb.p.pa.Ssj.pe.ios. 
Nicolò  Glemanr,  Frate  appiccato  da~» 
gli  herctici.lib.7.pa.523.pc.i3. 
Nicolo  Lotaringo  Frate  Predicatore--.. 
Iib.7.j>a.5  2i.  pe.10. 

Ptefo  da  gli  hcrctici.gli  calia  no  là  lin- 
gua, e muore. Jib.7ipag.fa1  .pcriod. 
10. 

Nicolò  Sardo,  Sacerdote  dc’Riforma- 
ti  Frate  paticntifiimo,c  di  land  vita. 
lib.S.pa.749.pe.j5j. 

Nuntia  Suora  del  I'crz’Ordine,fii  ma- 
ri- 


* 


/ 


\ 
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rfun.  lib  ro.pap.  1057.pe.129. 

R iman  vcdoua,  c ciò  , eh’  ella  fecc.Ii. 
10.pa.1057.jK.129. 

Vii  a Loreto, e poi  fi  ferma  in  Roma, 
lib.  10.pa.1057.pc.129. 

Sue  diuotioni,  ed  orationhc  comc,e_> 
quali  fofTero.  lib. io.j)a.io57.period. 
12P. 

Sollecita  alla  Chiefa  , ed  aH’orarc.  lib. 

10.pa.1057.jjer.129.  « 

Qual  fofTcil  luo  cibarli. lib.  ro.pngini 
1057-per.  129. 

Qual  fofle  il  fuo  letto, e come,  e quan. 
todormiua.  Iib.»o.pa.i057.pcriod. 
1 jo. 

Le  Aie  attinenze,  quali  foflcro.lib.to: 
105S  |jc.i  50. 

là’  vifitata  dal  Venerando  Padre  Prat* 
Angelo  del  Pas  , ed  i loro  ragiona  - 
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Fine  deU’Oratione.!ib.9.pag.35  j.pcr? 
104. 

Ora  conucnicntc  per  l’Orarionc.lib.9. 
pa.85j.pe.104. 

Orationc  diuotiffima  al  Signore  Dio 
del  Beato  Fra  Pafqualc  Baylon,in- 
nanzi  la  communionc.  lib.p.]>a.36o. 
pc.  III. 

Orationi  diuerfe,  ò diuorc,  che  falena 
dire  il  Beato  Fra  Pafqualc  Bayldh 
in  rendimento  di  gratic , dop|>o  la_» 
communionc. lib. 9 pag.S62.pcriod. 
1 *4- 

Orationc  diuota  alla  Beata  Vergino 
Maria  da  dirli  nel  punto  delle  Tri- 
bulationi.c  della  mortc.lib.p.pagina 
867  pc.nj. 

Orationealla  Santiffima  T.inità.  lib.9. 
pa.8d2.pc.114. 


menti,  quali  follerò.  Iib.10.pa.i05S.  Orationc  all’  Eterno  Padre.  lib.9.pag, 
pc.tjo.  862.jjc.115. 

Frat' Angelo  del  Pas  gli  predice  la  Orationc  àNoftro  Signor  Giesù  Chri- 
morte  di  lei  ,c  df  se  fletto. lib. io.pa.  fio.lib  9.pa.86j  pc.n6. 


105  8.  jjc.ijo. 

Mori  nel  Signore, Panno  1 596.C  dotte 
fia  fcpolto.lib.10.pa.1058.pc.1jo. 
Nome  cognome  , e Patria  de’  ventilet 
Martiri  del  Giappone.  Iib.io.pagina 
i099.pc.16S. 


O 


Orationealla  Santiifima  Vergine  Ma- 
dredi  Dio.lib.  9.pa.86j.pc.xi7. 
Orationc  alla  Ecata  Vergine,  i 1 Santi, 
ed  à gli  Angioli.  lib.9.pag,86j.pcr. 
1 18. 

#Oi  ationn  1 S.Anfclmo.  Iib_9.pag.S64. 
pc.119. 

Coll'cfercitii  dell'Orationc  s'acquifta 
l’amor  di  Dio . lib.10.pag.983.jjcr. 
40. 

ODcuateri  vituperano  le  fante  Im-  Olio  fanto,  che  cofafia.Iib.9.pag.84S. 

magini.lib.7.pa.5  27.pc.10.  pe.ioj. 

Odio  jjortato  1 Frati  di  San  Francefco 
da  gli  heTCtici‘.lib.7.pag.5  j s.period.  . P 

62. 

Orationc,  cliccofa  c.lib.9.pa.84S.per. 

TOJ. 

Orationc  e principiod’  ogni  bcnc.lib. 

9.pa.S4S.per.ioj. 

Senza  l’Oratione nò  5’  acquili  1 !a  pcr- 
fcryonc,  Iib.9.pn.849.pc.  ioj. 

Effetti  dcIPOrationc  .lib. 9.  pag.84J. 

pc.  96. 


PA’cc  non  ci  è fenza  giuflitia . lib.  9.. 
pa.846.  jjc.too. 

Paolo  Azziuedo  Frate  da  Ferrara,  oue 
fi  vcftifle  Fratc.lib.8.[Ja.7J6.pciiod, 

Fece  gran  jjrofirto  nella  conucrfionc 
de  gl’Indiani.lib.8.pag.2j7.j>criod. 
7J6. 

Pre- 
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Predica  il  fcruo  di  Dio  a*  Culiacainici 
col  mezzo  di  Morafeato  interprete . 
lib.8.pa.7  j5.pc.2j7. 

E' da  quegli  ammazzato.  li.8.pa.7}6. 
pc.ij.7. 

Douc  lia  fcpolto.  li.S.pa.7J7.  period. 
,2JS. 

Paolo  da  Palazolo, Frate  zelante  della.» 

Rcgola.lib.S.pn.7c>4.pcr.  1 9 2. 

Paolo  Sfòr.d  rato  cardinale  di  Santa.» 

Cecilia.lib.io.pa.ioio.|\cr.5j. 
Parenti  humili  non  li  conofcono. lib.9 
pa.SjJ.pe.St. 

Palqualc  Kaylon  Frate , nacque  nell ìj 
villa  di  TorrcbcUa . lib.9.  pag.75j. 


pc.i. 

Suo  nafeimenrodi  che  tépo  forte  . iib. 

9.pa.754.pe.i. 

Nome  di  Palqualc, pronoflico  di  gran 
bcnc.lib.p.pa,754.pc.2. 

Opere  del  fanciullo  Palqualc,  inditio 
di  Finta  vita.  Ìib.p.p3.764.pe.2. 

Nel  conile  rfar’  era  come  vn  Angelo  . 
Iib.s1.pa.765.pc.  j. 

Da  cui  egli  apprenderti  à legcrc,e  fcri- 
ucrc.lib.9.pa.755.pe.j. 

Andaua  (calzo.  !ib.9.pa.765.pe.j. 
Patina  volentieri . lib.9.pa.765.pe.j. 
Martino  Garzia  vuole  Pafquale  per 
Aio  figliuolo,  ed  egli  non  volle  . Iib. 
9.pa.766.pc-4. 

L’amor  della  pouertà  fece,  chcSan_» 
Franccfco  lo  volle  per  luo  figliuolo. 
Iib  9.  pa.766.pc.4. 

Non  volcua  conuerfar,  ne  giocar  con 
gli  altri  pallori.  Iib.9.pag.766.pc,4. 
Zelante  dell'anima  fua.lib.9.pag.766. 


pcr.4. 

Dotato  di  fanti  coflumi.  lib.p.pa.757. 
1.5. 

' trauagli  lodaua  Dio.Iib.9.pa.767. 


pc.5. 
Ne’  1 


pe-5. 

Ilpaftorello  di  Dio  e nimico  dcllt_j 
contefc.  l/b.9.pa.767.pc.6. 

Non  volle  cfler  Frate  di  Conuento 
ricco.  lib.9.pa.76S.p*-.6j 
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Ricchezze  del  Mondo;!  chi  artbmi- 
gliatc.lib.9.pa.76S.per.6. 

Gran  male  rccan  fcco  le  ricchezze,  li. 

9. pa.768.pc.6. 

Miracolo  grande , co!  quale  il  Signo- 
re confermò  cfTcr  la  fua  volontà, ch'- 
egli fi  faccflc  Frate  Scalzo.  Iib.9.pa. 
769.pc.8. 

Hebbe  vn’habito , e non  fi  sì  da  chi. 
Iib.9.pa.7ó9.pc.8. 

Lafeia  la  patria,  e gli  parenti , e và  nel 
Regno  di  Valenza . lib.9.  pag.  770. 
pe.S. 

Dimanda  à Dio  di  far  la  fua  S.  volontà. 
lib.9. pa.76S.  pc.tf. 

Gli  apparuc  S.in  Franccfco,  e Santa-» 
Chiara.Iib.9.  [1.1.7694^.7. 
Defidcraua  folo  la  volótà  di  Dio.li.p. 
pa.770.  pc.9. 

Era  adornato  di  fante  virtù  , e di  co- 
turni efcmplan . Iib-9.pa.770.pcr.9, 
Non  s'vdirono  da  lui  mai  parole  otio- 
fc,  ne  giuramenti. lib.9.pag,77i. per» 

10. 

Detto  de’  partorì',  lib.9. pag.  771. per. 

io. 

Era  cafto,  ed  amaus  la  caftità  . lib.9. 


pag.771.pc.10. 

Ciò,  ch’egli  faccua,  quando  fentiua_» 
tcntat10ncFenfualc.lrbT9.pa.771.per. 


io. 

Rifportadcl  S.  PartorcIIo  ad  alcuni, 
che  Iotcntauano . lib.9.pag.77i.pcr. 

10. 

Si  confcfsaua , e comunicaua  fpcfso. 

lib.9.pa.77i.per.ii. 

Aiutaua  à mietere  il  grano  per  carità. 

lib.9. pa.772.pe.11. 

Del  Aio  falario  pagaua  il  danno , chc’l 
fuo  gregge  fàceuà.lib,9.pag.77z.pcr. 

11. 

Riccué  1'  habito  nel  Conuento  di  N. 
Signora  di  Lorcto.lib.9.pag.77*-pc* 

12. 

Si  dedica  tutto  à Dio.  lib.9.pag.77J. 


Pcr- 
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Perfetto  nelle  fante  virtù.lib.9.pa.77}. 
pc.13. 

Si  fpcrauS  gran  cofe  per  le  fuc  Tanto 
virtù,  come  feguì.  lib.9.  pa.77j.per. 
«»• 

Cafodi  grand’ammirationc  del  fcrno 
di  Dio,  in  non  voler  commetter’  vn 
peccato  veniale . lib  9.pag.774.per. 

i4* 

Lodi  dcll'huomodi  Dio.  li.9  pa.774. 
P<M4- 

Ammirationc  molto  diuota.lib.p.pag. 
774.per.14. 

L’amore,  e carità  di  Dio  quanto  gran- 
de verfo  il  Tuo  ferito  ■F.l-’alquale.lib. 

9. pa.775-Pc-'4- 

Allegro  in  tutti  gli  Tuoi  clcrcitij.lib.p. 
pa.775.pcr.15. 

Detti  dinoti  del  S.  Tra  Pafqnalc.lib.9. 
pa.776.pe.1tf. 

( aritatetiole  con  ciafcuno  . lib  9 pag» 
77tf.pc.1tf. 

Miracolo  di  biete  nate  , e crcfciurc  la 
notte,  lib.9. pa.777.pc.18. 

Non  halle ndo  altro  ,daua  fiori.lib.p. 
pa  778.  pc.18. 

Piangcua  con  gli  afflitti,  compatendo 
feco.lib.9.  p3.778.pc.!  9. 

Nimico  dcll'otio . lib.9.pag.778.pcr. 
20. 

Come  difponeua.c  difpcnfaua  il  tem- 
po in  fcruigio  di  Dio.lib.p  pag.773. 
pe.ao. 

Parole,  eh'  egli  d reca  nel  rifucgliar’ 
i Frati  à Prima  . Iib.9  pag.779.per. 

10. 

Ordine,ch'cg!i  tcneua  nel  Refettorio. 

‘ Iib-9.pa.779  Pc*>0, 

Caio  norabile.lib.9.pa.779.pc.2o. 
Inllruilcc  Frat’Antonio  Aluarcz,  nel 
bengouernar' il  Refettorio.  li.9.pa. 
779.  pc.zi.  ^ 

A’/ui  llclso  li  poncua  ananti  il  peggio 
di  tutte  le  cole.  lib.9.pa.77P.pcriod. 

11. 

Poncua  in  tauola  le  frutta  in  numero 
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miflcriofo.  lib.9. pag.780.po.  21.' 

Cafo  notabile  della  d motionc  del  San.' 
to.lib.9.pa.78o.pc.ii. 

Inuitaua  i Frati  bifognofi  à ciba  rii, có 
gran  carità.  !ib.9.pa.78o.pc.22. 

L'cflcrc  rigorofo  à se  llefso  , ed  amo- 
reuole  altrui,  e conditioncdi  Santo. 
lib.9.  f>a.7o’o.pc.2  2. 

Occupationi  di  mano,  in  ches’impic- 
gauail  Santo. lib.9.pa.7Si.pc.ij. 

Come  difpenfaua  la  limolina  a’poue- 
ri  il  doppo  pranzo , e con  gran  cari- 
tà.lib.9.  pa.781.pc. 23, 

Rifpettaua  più  vr.o  , che  l’altro,  ed  in  , 
particolar'  i vecchi  , gl’infermi , ed  i 
vcrgognofi.lib.9,pa.78l.pc.2j. 

Rifpolla  notabile  del  Sant0.liU9.pag. 
781.pc.2J. 

Cibo  molto  tempo  vn  vecchio  di  ccn. 
t’anni  con  grand'amore.  li.9.pa.78 1. 
pc.2j. 

Dottrina  per  gli  auari . lib.p.pag.781. 
pc.ij. 

Quando  gli  altri  ripofauano,  egli  ncl- 
l'horto  al  Sole  trauagliaua . 1 iL.p  pa- 
781.pt.14. 

Ne  l luo  carico  hauca  Tempre  excupa- 
tioni,  e come.  lib.9-pag.7S2.period. 
24.  _ 

Dormala  poco,ò  à federe,  ò raccolto 
in  sé  Itcfso.non  difendendoli,  lit.9. 
pa.782.  pc.15. 

Il  Sole  daua  la  volta  al  Mondo , c’I  S. 
a’  tuoi  cfcrcirij.  lib.9.pa.7Sj.per.2  5. 

Con  mofallcgrezza  dimandai*.!  la  li- 
moli na.liU9.pa.7Sj.ptr.2tf. 

Parole  del  Santo  nel  chieder  la  limo- 
lina.  lib  -9.pa.78  j.pcr.26. 

H umiltà  marJUigltola.liU9.pag.78;. 
pe.itf. 

Prudenza  caritatiua.  Iib.9.pa.78j-pc. 
27* 

Gtatiofa.cd  humilc  rirpoffadel  Beato 
F.Pafqualc.lib9.p.i.784.pc.27. 

Nc’giornidi  digiuno  cr3  ofleruantif- 
lìmo, benché  in  viaggiodib.9. pagina 

748- 
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748.  pcriod.28. 
Miracolo.lib.9.pa.7Ss  pc.18. 
Vn'alcro  miracolo . lib.p.pa.ySs.pcr. 
28. 

Modo  , eh'  egli  renella  nel  cercar  l’c- 
lemofìnc.  lib.9  pa.785.pcr.29. 
Predice  la  faluczza  ad  vn  Frate  Lai- 
co.Iib.9.  pa.7S5.pe.29. 

Dieta  in  viaggio  molt’orationi.Iib  9. 
pa.785.pe.29" 

Pi  ima  di  cercare, vifitaiu  la  Chiefa,  e 
riceucnala  bcncdittionc  del  Supe- 
riore. Iib.9.pa.  785.  per.  29. 
Pcrrvbbidicnza  ogni  cofa  difficile 
gli  era  facile.  lib.p.pa^Stf.pc.  jo. 
Parte  per  la  Francia  con  molta  pron- 
tezza, e fenz’alcuna  prouilionc  . lib. 
9.pa.7S7.pc.jo. 

Anelli  Icrue  Dio , non  gli  manca  mai 
cos’  alcuna  .lib.9.pa.7S7.pc.3o. 

Da  gli  heretici  patifce lcherni,  e per- 
colìc.  lib.9.pa.738.pc.j  1. 

Sprezzò  la  vita  per  l'vbbidicnza.lib.9. 
pa  78S.pcr.31. 

Dimanda  de  gli  heretici  al  Santo . lib. 
9 pa  7S8.pc.32. 

Kilpolladcl  Santo  à gli  hcrctici.lib.9. 
pa.788.pc.3z. 

Hebbe  Teologia  infufadal  Sig.  Iib.9. 
pa.7SS.pcr.32. 

Lapidato  da  gli  heretici.  Iib.9.pa  7S9. 
pc.jz. 

Qn.ali  fiano  i Miracoli  degli  heretici. 

lib.9.  p1.7S9.pe.31. 

Alalitia  de  gli  heretici,  come,  e qualc_a 
fia. Iib.9. pa.789. per.  1 *• 

Bugie  di  Lutero  quante  fodero  . Iib.9. 
pa.7S9.pc.32. 

Bugia  principale  di  Lutero . lib.9. pag. 
7S9.per.32. 

Effetti  diabolici  cagionati  dalla  dottri- 
na di  Lutcro.lib.9.pa.7po.pcr.32 
In  vece  di  pane  gli  viene  promclfa  la 
morte. Iib.9.  pa.79 1.  pc.33. 

L’huomo  di  Dio  e maltrattato  dagli  he 
rctici.lib.p.pa.  791.pe.34. 


Afsalito  d’  vn*  hcretico,che  gli  dice  , e 
ciò  che  rifpofe  il  Santo.  Iib.9. pagina 

792.pc.34- 

Vn’alrro  heretico  con  vn  pugnale  lo 
volle  vccidcrc.  Iib.9,pa.79z.pc.34. 
Dal  fu o Superior’ e mandato  à Jfcrcz 
della  Fronticra.!ib.9.pa.793.pcr.36. 
Diuotiffimo.lib.9.pa.79Lpe.36. 

Si  parte  da  Xcrez.c  feco  condulfe  Fra_» 
Giou armi  Jimencz.lib.9.  pag.  794. 
pc.36. 

Non  voicua  mai  andar’à  cauallo.  Iib.9. 
pa.794.pc.36. 

Dimandaua  l elemofina  per  fuoviucre, 
di  porta  in  porta.lib-9.pag.794.per. 
J7- 

Nel  viaggio.quale  folle  il  fuo  ripofo. 
Iib.9. pa.794.pc.37. 

S’allontanaua  per  orar  folo.  lib.p.pag. 

795. per.3S. 

Miracolo  di  Noftra  Signora  del  Rofa- 
rio.  lib.9. pa.795.pc.3S. 

La  Icttionc  ile'  Libri  fpirituali, cagione 
della  conucrfionc  dt  molti.  lib^.pa. 

796. pc.39. 

Difeortefia  d'  vn  Bargello  vcr/ò'I  San- 
to.lib-9.pa.796.  pe.39. 

Faceua  animo  à ciafcuno  à fopportar’ 
i trau agli. Iib.9.  pa.797.pc.40. 
Conlòla  vn  poucro  gcntilhuoino,  e gli 
prouede  del  vitto.lib.9.pa.797.pcr. 
40. 

Per  F.Gio.  Jimcnez  patifee  molto.li.9. 
pa.798.pe.40. 

Cade  in  vn  fofso  pieno  d’ acqua  .lib.9- 
pa.79S.pc.41. 

Carità  (ingoiare  del  Santo  verfo  Fra_» 
Giouanni.lib.9.  pag.798.pcr.4t. 
Diuoto  della  Beata  Y'crgine.lib^.pag. 
799.pe.42. 

Se  bcn'cra  infermo  , non  volle  andar  à 
cauallo.lib.9.pag.Soo.pe.43. 

Opera  di  gran  carità  del  Santo . lib.9. 
pa.S00.pc.43. 

Entra  nel  tango  à (caricar*  vn  giumen- 
to caduto, in  aiuto  d’vn  fìgliuolo.lib. 
f 2 9.pag. 
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p.p.t^.Soo.per.44. 

Loda  I luiomo  di  Dio,  il  pcnfare  di  fe_» 
ftcflìj,  l’orationc,  c la  poucrtà.lib.p. 
pag.goo.  pc.44. 

Cofa  ordinaria  del  Santo  il  pcrfuaderc 
di  Itruir’  à Dio . Iib.p.  pag.  Soi-pcr. 
44. 

Conuertiua  i cuori  induriti . Iib.p.pag. 
Sor. per. 45. 

Vn  Predicatore  perfuadcad  vno,chc_> 
perdoni. lib  p pa.S01.pc.45. 

Parole  del  Santo,  c liio  marauigliofo 
cffctto.lib.p.pa.8oi.pc.45. 
Puotcrono  più  le  parole  del  Santo,  che 
quelle  di  molti  letterati . lib.  £.pag. 
802.pc.46. 

Alla  parola  del  Santo  non  può  far  al- 
cuna rcliftcnza.  Jib.p.pag.So2.pcr. 

46. 

Con  brcui  parole  conuerte  vn  pecca- 
tore ollinato.  lib.0.pa.So:.pc.4<5. 
Hattcua  grand’efficacia  nel  pcrlùadcre 
lib.0.pj.So$.pe.47. 

Fatto  notabile  del  gUn  zelo  della  Calu- 
re- dellaniine,  c'hauca  il  Santo,  lib.  9. 
pa.704pc.4S. 

Faccua  cordoni  di  diuotionc  ,cd  3 che 
finc.lib.0.pag.S(>4.  pc.49. 
Diuotodciracquiltar' indulgenze,  lib. 

9.pa.So4-per.49. 

Predica  alle  merctrici.e  non  conuerte. 

lib.0.pa.So4.  pc.49. 

Pcrluadciu  a*  Predicatori  la  conuer- 
fìonc  dell*  anime  .Jib.p.pagina  804. 
pc.40. 

Godcua  quand’  vdiua  i Predicatori 
efler  infiammati  della  Calure  dell’ a- 
nrmc.lib.0.pa.So5  per. 50. 

Kebbc  rhiclationi  della  confcicnzadi 
mo!ti.lib.p.pi.8o5.|x'r.jo. 

Pcrfuadc  la  confcfDonc  ad  vn  fratello 
dell’Ordine,  c quello  , che  ne  fegui. 
lib.9  pa.S05.pe.50. 

Calo  notabile  del  Santo.  lib.p.pa.Sod. 
P«-5»- 

Campanella  rnuifìbilc,  che  fucna.Iib.9. 
pa.806pe.51. 
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Parole  del  Santo  d’ammirationè.  lilxp. 
pa.807.pc.52. 

Rifpofla  millcriofa  del  Santo.  lib.p.pa. 
807.pc.52. 

Seppe  cric  vn’ anima  haucabifognodi 
Meflc  per  vfcjrc  dal  Purgatorio,  lib. 
9.pn.8oS.pc.53. 

Dal  Signor  Dio  c riuelato  al  Santo  Io 
flato d’vn'anima  del  Purgatorio,  lib. 
jp.pa.S08.pc.53. 

Gli  fu  riuefatada  Dio  vna  grane  ten» 
tationc  del  Demonio  fatta  ad  vn_» 
Fratc.lib  p.pag.8op*pa.54. 
Documento  ucl  Santo  ad  vn  rratc,clic 
fìdifciplmaua  fuor  di  modo, il  quale 
ferite  à ciafcun  diuoto.  lib.p.pa.809. 
pe.54. 

Riprende  due  Frati  in  viaggio  con..» 
molta  loro  marauiglia.lib.p  pa.  Sio. 
JH.54. 

Nò  fcopcrfctutic  le  riuclationi,c'heb- 
be  da  Dio,  e ciò  per  humtltl  . lib.p. 
pa.8io.pc  54. 

Piofetie  marauigliofc,ehe  fece  il  Beato 
F.Pafquale.  Irb.9.  dalla  pag.811.per. 
56.  fìn’alla  pag.815.pc.61." 

Promette  il  Santo, clic  vi  farà  fufficiciv 
te  materia  per  la  labi  ica  d’vna  ciltcr- 
ra.lib.0.pa.8i3.per.58. 

Promette  la  fanit.1  à CatcrinaTorreglia 

lib.0.p.S  1 4.|nr.  j 0. 

Promette  il  fuo  aiuto  ad  vnadiuota_» 
donna.  Iib9.pa.8t  5. pe.61. 

Hcbbc  da  Dio  fa  lcicnza  della  Teolo- 
gia.lib.0  pa.816  pc.  61. 

Calo  particolare  della  fetenza  del  San- 
to.lib.0.pa.8i6.per.62. 

Il  celeberrimo  fiat'  Lmanuclc  Rodri- 
giiez  rettifica  la  fetenza  riuelata  da_» 
Dio  al  Santo  . Iib.9.png.8 1 7 .pei  iod. 

6 

Fra  Gio  di  Moya  afferma  efler  fetenza 
riuelata.  lib.  0.pag.Si7-pe.6j. 

Fra  Pietro  Adam, rettifica  clTcr  dottrina 
ccleltc,lib.9.pa.S  17.pc.63. 

Ef- 
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Eflendo  così  dorto^ben  pótea  difputare 
con  gli  hcrctici.lib.9.pa.8i7.pcriod. 

6f. 

Compofc  due  libri;  c fue  I0di.lib-9.pa. 
817.pc.tf3. 

Prega  il  Padre  Guardiano,  che  abbru- 
ci i filo!  libri. lib.p.pa. 8,7. pc\6j. 
Titolo  humilc,  che  ’l  Santo  pofe  a'  fuoi 
libri.lib.p.pa.SiS  pcr.6;. 

Amò  la  poucità  lino  ne'libri  fuoi.lib.9. 
pag.8 1 9.pe.  64, 

Libero  vo  Nouitio  d*  vna  tenrationO 
diabolica,  lib. 8.pa. 7 1 4410.105. 
Ciani lila  del  libro  del  Santo.lib.9.  pag. 
S19.pe.65. 

Diucrlc  perfonc  guarite  dal  Santo  da -> 

varie  infermità. vedi  nel  lib.p.dalla > 

pag-82 1 .lin’alla  pa.832.pe.80 
Modo  co’l  quale  il  Santo  fanaua  le  per- 
fonc. Iib9.pa.  81  J.pc.  68. 

Parole  notabili  del  Santo.  lib.9.pa.S25. 
pc.70. 

Humiltà  del  Santo  nelle  fue  parole.lib. 
9.pa  Sjj.pe.82. 

Tù  humilc,  e patientc  nelle  fìic  ripren- 
fioni. lib.9.  p.t.8jj.pe. 82. 

Sofie lifee  con  patienza  vn'  altra  1 ipren- 
fionc.  ! ib.p.pa.  S J 4-pcr.S  j. 

E" riprefo  dal  litnofimcro,  e non  fi  feu- 
fa.lib  9.|ia.SJ4.pc.S}. 

Riprende  con  molta  patienza  ad  vno  , 
che  l’ingiuria. lib. 9.p.i.Sj 5.pc.S4- 
Con  grand  humiltàjfàceua  gii  vfficj  del 
Conuento.  I1b.5t.pa.  815.pe.S4. 
Colla  fua  huiniltà  nalcondcua  I'  altrs_j 
fue  virtù.lib.9.pa.8j  j.per.8j. 

H unii  Ira  memorabile  nel  forno  di  Dio. 
lib.p.pa.gj J.pe  85. 

Effetti  di  grand’humiltà  nel  Santo . lib. 
9.pa>8  j6.pc.86. 

L’habito  del  Santo,  chiaro  teftimonio 
della pouertà fua.  lib.9.pag.S J7.per. 
»7-  < . 

R iprcndc  vn  Frate  , e pcrche.lib.9  pa. 

Sj7.pc-.87- 

Eiortaua  i Frati  alla  pouertà. lib.9.pag. 
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8j7-pcriod.8S. 

Nel  cibarli  vfaua  la  pouertà  in  ogni  co. 

fa.lib.9.pa.S;8.pc.9o. 

Guei  nimcnti  della  fua  cella  , quali  fof- 
fero.lib.9,pa.8j8.pc.9o. 

Le  fue  ricchezze  feco  le  portò  al  Cic- 
lo.lib.9.pag.8?9pc.9i. 

Vna  tonica  fola  era  il  iuohabito.lib.9. 
pa.gj9.pe.92. 

Cilicii  afpri,  che  portaua  il  Santo,  lib, 
9. pi.  Sj9.pc.91. 

Dcfinarc  del  Santo  era  pane  , ed  acqua, 
t’I  caldo  freddo.  Iib.9.pag.84o.pcr. 
Pi- 

Nella  Pafqua  era  temperatiffimo  in_» 
mangiare.  lib^.pa.S^o^K.yi. 

Nelle  fèlle  daua  la  colationc  a' Frati,  ed 
egli  all’Orationc.  lib,9.pag.84o.pcr. 
91- 

Cafo  ammirabile  di  fpirito  d’vbbidicn. 
za  nei  fcruo  di  Dio.  lib.9  pa.841.pe. 

91 : . , , 

Difciplinauafi  fecondo  le  felle  dc’Santi 
lib.9.pa.S4i.pc.9^. 

Fnggiuaogni  forte  di  carczzc^incora 
che  folle  malato.lib.9.pa.84i.pcriod. 

9 4- 

Cefiando  la  febre,  vicina  dal  Ietto . lib* 
9,pa.84t.pc  94; 

Il  Ino  letto  come  fofsc.  lib.9. pag.S4J. 

pc-95-  . ... 

C omc  s'accomodaua  al  dormirc.lib.9. 
pa.84i.pcr.95. 

Procuraua  fempre  dijfcder  fcpmmodo. 

lib.9.pa.S42.pc.95. 

Riprende  il  toner  colè  da  mar>giar’itt_* 
Cella.  In9.pa.842.pe.95. 

Eflendo  fifio  eoliamente  à Dio  cadde 
d’  vna  fcaia  . lib.9. pag.S44.pcriod. 
9S. 

Affidilo  ncH'orare.lib.9.pa.844.period, 

98. 

Dcfidcrado  fcriucr'  al  Prclaro,  fi  confì- 
gga prima  con  Dio . lib.9.pag.84S. 
pc.99. 

Orationi  giaculatoric.lib.9.pa^4J.pcr. 
*00.  Orati- 
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Orando,  fù  vifio  rapito  in  cfiafi.  lib. -9. 

IM.S47.pc.101. 

cprez7.i,c  rifo  del  Santo  feruendo  la 
Mc(Ta.lib.9.pa.S47.pe.|oj. 

Haucua  lemprc  con  lui  il  Rofario  , e_> 
n’era  dinotiamo.  lib.9.pag.847.pcr. 
102. 

Riucriuai  Sacerdoti.  lib.p.pa.SsS.pcr. 
109. 

Orationi  del  Santo  » innanzi  la  Comu- 
nionc.lib.9.pa.86o.pe.m. 

Orationi  del  Santo, per  doppo  la  Com- 
munione.lib.9.j>a.S(5i.pe.H4. 
Diuotiffimo  della  Beata  Verginc.lib.9. 
p-vS65.pcr.1xo. 

Con  gran  dmotionc  celebraua  la  fclli- 
uità  delia  Boata  Vergine,  hb.9.pag. 
865.  pc.no. 

Habitaua  volentieri  ne’  luoghi  dedicati 
alla  Beata  Vcrginc.lib.9. pa.S65. per. 
121. 

Diuoto  del  Rofario  . lib.9.pa.86j.pcr. 

1 ai. 

Efpofitionc  del  Nome  , Rofaiio.  lib. 
9.pa.866.pc.ix2. 

Riuclatione  del  Rofario  della  Beati-» 
Vcrginc.lib.9.pa.  866.pc.  1 12. 
Riuclatione  del  Rofario  di  NoHro  Si- 
gnore; e come  recitar  li  deue . lib.9. 
pa.866.pcr.t21. 

Orationc  nelle  tribulationi  . Iib.9. pag. 
S67.pt.  124. 

Cafiità  apprezzata  dal  Santo.lib.9.pag. 
S67.pc.n4. 

Per  confcruarlì  ca/lo  ciò,  che  faccua.  li. 
9.pag.S68.pc.i25. 

Cafo  notabile  d'vna  gran  tetarione  fen- 
y fuale  , c’hcbbc  il  le  modi  Dio,  della 
quale  ne  fu  vittoriofo . lib.9.pa.  S6S. 

Ec.i  2 5 . 

en  era  di  natura  colerico , non  fù. 
mai  veduto  irato.  Iib.9.pag.87i.per, 

1 26. 

Tutto  *1  Aio  penficro  era  in  Dio,  e non 
nc’parcnti.lib.^.pa.  87 1.pe.i  17. 
Moruficationc  notabile  del  Santo  . lib. 
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9.pa.872.pcr.i27. 

Parlaua  con  tutti  di  quello , eh'  era  la_» 
loro  falutc.lib.9.  pagina  876.period. 
Mi- 

Animo  da  Prencipc  haucua  il  Santo  nel 
dar  a’  poucri.  lib.9.pag,878.  pcriod. 
M 4- 

Cafo  notabile  di  carità  del  Santo.lib.9. 
pa.S79-  pf.iJ4- 

Sanò  ad  vn  fanciullo  vna  mano  fmolTa 
dal  luogo  fuo.  lib.9.pag.SSo.pcriod. 
MS* 

Sana  vn’altro  fanciullo  . lib.9.pag.88o. 
pc.i  j6. 

Carità  del  Santo',  quanto  grande  fulTe. 

Iib.9.  pa.880.per.136. 

Ammoniua  i frati  allOflcruanza  della 
Regola,  ma  in  particolare  la  poucr- 
tà.lib.p.pa.SSi.  pc.i 39. 

Pratiche  dell*  olferuar  la  Regola  d i 1 et— 
tcuolial  Santo.  lib.9.pa.83j.period. 

140. 

Era  amico  di  Dio.c  nemico  del  Demo- 
nio. lib.  9.pa.SS’4.pc.i4i. 

Era  ordinariamente  la  notte  trauiglia- 
toda*  Demoni.  lib.9.pag.  184.  per. 

141. 

Efcrciti de’ Demoni  veduti  dal  Santo.li. 
9.pa.S*5.pc.i42. 

Gli  apparile  il  Demonio  in  forma  di 
Chrifto  in  Croce.  Iib.9  P3S-S*S-pcr» 
141. 

Vn’altra  volta  gli  apparfe  il  Demonio 
in  forma  di  Chrilio.  lib.,  pa.8®6.pc. 
Hi* 

In  Aiora  fu  fcritta  quella  vita  dal  Pa- 
dre Jfimenez.  lib.9qrag.89 1 .pcriod. 
«Si- 

Chiefa  di  Villarcal  bella,  e ricca.lib.9. 
paJ9j.pc.154. 

Riuclogli  il  Sig.l’hora  della  fua  morte. 

Iib.9.j).ig,894.pc.i5  5. 

Si  laua  gii  piedi  Bando  fano  per  riccucr 
l’tftrcma  vntionc.!ib.9.pag.894.pcr. 
1 5 5 • 

EfTendo  fano  fi  liccntia  per  doucr  mo. 

rire. 
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rire.lib.9.p3.894.pc.»s6. 

Dolor  di  coflato  I*  aliali  la  Domenica  . 

lib.9.pa.S94.pc.  i j6. 

Giuli'  ammiratione  del  Medico,  lib.9. 
pa.  89;.  per.  157. 

Riuela  1'  hora  della  motte  fua.lib.9-pa. 
89j.ne.157. 

Rifpolìa  da  vero  fcruo  di  Dio.lib.9-p2* 
S95.pc.157. 

Proletia  mirabile . Itb.9.pa.*96.pcriod. 

■ 5*. 

Dà  Tartaglio  de’grani  benedetti , e lor’ 
Indulgenze. lib.9.pa.S96.pc.i  5*. 
Volcua  Ilare  folo  con  Dio.  iib.9.pagina 
896.pc.t5*. 

Coniglio  notabile . lib.  9.pag.*96.pcr. 
159- 

Lui  itcrto  fi  velie  rhabito.!tb.9.pa.897. 
per.  159. 

Morte  del  Santo  ,fcguita  l'anno  1592. 

Iib.9.pa.897.per.t59. 

In  carro  di  luoco  fole  alla  gloria  l’ ani- 
ma del  Santo . lib.9.pag.S97.pcriod. 
160. 

L ’ pianto  da'fuoi  Frati . Iib.9. p.tg.89*. 
pc.  16 1. 

Benché  morto , non  perde  il  colore  del 
vifo.lib;9pa.89*.pcr.  162. 

La  cella  del  Santo  è taccheggiata.  Iib.9. 
pn.899-pc.161. 

Diuerlì  miracoli,  che  fece  il  Sàto  dop- 
po  morrc.ma  prima  dclTcr  fepclliro, 
vedi  nel  lib.9.Jalla  pagina  899.  per. 
165.  fin'  alla  pagina  112.  period. 
1*1. 

Mettono  intorno  al  corpo  calcina  vi- 
ua,e  ciò,  perche,  lib.9rpag.91j.per, 

lai. 

Scon  olationcdcl  popoloJib.9.pa.9ij. 
pcr.rai. 

Pittura,  e ritratto  del  B.F.Pafquale.lib. 
9.pa.9r  Jper.i*x. 

Tra  Giame  Morales,  guari  di  diflilla- 
tione.lib.9.pa.9i4.pe.iva. 

A pparfe  ilSanto  lopra  vn  carro  di  iùo- 
co.l1b.51.pa.914.pc.  1*2. 
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Altri  miracoli, che  léce  il  Santo, doppo 
fepclliro  , redimendo  la  falute  à di- 
ucrl'epcrfone.  vedi  nel  Iib.9.  dalla-» 
pag.  9i4.pc.1Sj.  (in'  alla  pa.942.pcr. 
221. 

A'Girolama  Padora  gli  è rifulcitato  vn 
fuo  figliuolo . Iib.9.pagina.942.per. 
221. 

Vincenza  Manciana  ri  Ai  (citata . Iib.9. 
pa.94’.pe.2ì2. 

F’  impolfibile  riferir  tutti  gli  miraco. 
li  del  Santo  F.Pafquale.  ltb.9.pagina 
94j.pc.n4. 

Damiana  Perez  , fu  guarita  di  dolor  di 
fianchi.  Iib.9.pa.944.per.2i4, 

Non  é morto  il  Santo  a'  fuoi  diuotidi. 

9,p.944.pe.2i4. 

Si  formo  il  fuo  proccfso  , c come , e_a 
quando,  c da  chi.  lib.9. pag.944.per. 
225. 

Gli  Commifsari  fcriuono  àMonfignor 
Reucrcndillìnio  di  Tortofa  , dan- 
dogli pieno  ragtiaglio  di  quant'  ha- 
ucuano  fatto  nel  procedo  della  vita, 
c miracoli  del  Santo.  lib.9.pag.945, 
pe.226. 

Autorità  di  qucfla  vita . Iib.9.pag.947, 
pe.z  28. 

Pietà  , cdiuorionc  del  Ré  Filippo  Se- 
condo, verfo  il  Santo  . lib.9.pa.947. 
pcr»iz8» 

Il  Marchcfe  di  Dcnia  diuoto  del  Santo 
Fra  Pafquale  . lib  9.pag.947.period, 
228. 

Come  , e doue  fi  ripofa  al  prefente  il 
corpo  del  Beato  Fra  Pafqualc.lib.9. 
pa>95  o.pe.23*. 

Pai  fi  di  pcrfcttione  quanti  fiano . Iib.9. 
pa  Sjo.pcr.104, 

Parto  grattoloperqucglirchc  non  fono 
. ancor  perfètti  nella  vita  fpiritualej. 
Iib.g.pa.7t4.pc.ao5. 

Partenza  nalcc  daH'humilrà.  lib  9.pag. 
8j6.pe.86. 

Punto  notabile  per  gl'impaticnti.fib.9. 
pa.8j6.pc.S£. 

Pa- 
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Patfcnza  di  Dio  quanto  fia  grande,  lib. 
io.pa.ioi7.pc.g6. 

Patritio  Helio , Frate . Iib7.pag.542. 
pe.44. 

Zelante  della  fallite  dcll’animc  . lib. 7. 
pag.y41.pe.44. 

Và  in  Roma.lib7.pag.542.pcr.44. 

Il  Aio  buon  zelo,  è lodato  dal  P.Gcne- 
rale,  il  quale  ne  da  conto  al  Papa. li. 
7-p3.y4J-pcr.44. 

Il  Papa  refta  commoflo  per  lo  2clo  del 
Padre  Patritio.  lib.7.pag.  545.  per. 
45- 

L' creato  Vcfcouo . Iib.7.pag.54$.pcr. 
45- 

Frutto  del  Vcfcouo  Patritio,  finto  iiu» 
Parigi.lib.7.pa.54j.pcr.45. 

Humiltà  , e dottrina  ornamento  del 
Vclcouo  Patritio . Iib7.pa.543. per. 
45» 

Il  Santo  Vcfcouo  fi  rifolue  d’ andare.» 

Ibernia.  lib.7.pa*544.pc.46. 
Ringrazia  Diod’cflcr  giunto  in  Iber- 
nia. Iib.7-pa.y44.  per  46. 

L’ tradito  dalla  Contetta  di  Defmonia, 
più  empia  d’ogni  donna . Iib.7.  pa<r. 
$44-pc-4<5»  t'’ 

Prefa,  e carccrationc  del  Vcfcouo,  > 
di  F.Conachio.  lib. 7. pag.4y5.pcr. 
47- 

Vcfcouo  Patritio  mandato  al  Viceré 
d*  Ibernia  come  reo  doffcfa  macllà. 
Jib7.jia.45  5 .pc.47. 

Sentenza  della  morte  del  Vcfcouo,  o 
compagno.  11^.7.03.455. pc.47,. 
Dimanda  del  Viceré  al  Vcfcouo.h'b.7. 

pa.455.per.47. 

Rilpolia  del  Vclcouo  al  Viceré . lib.7. 
pa.455.pc.47- 

Tormenti  dati  al  Santo  Vcfcouo.Iib.7. 
n.1.546.  pc.48. 

Allegrezza,  colla  qual’  il  Santo  Vcfco- 
uo andana  alla  mortc.lib.7.pag,546. 
pcr.4S. 

Conforti  dati  al  compagno, dal  Vcfco- 
uo. Iib.7.pa.j46.pe.4'g. 
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Il  Vcfcouo , c’I  compagno  fi  confcfli 
no.lib.7.pa.546.pa.48. 

Predica  del  Vcfcouo  al  popolo  . lib.7. 
pa.546.pc.4g. 

I.a  faccia  del  Vcfcouo, e del  compagno 
rifplcndenti  come  Sole  , ed  i loro 
come  corpi  rendeuano  buon’odore. 
Iib7.pa.547.pc.49. 

Le  loro  vetti menta  fono  tolte  come  di 
reliq11ia.lib7.pa.547.pc.49. 

Motte  del  Santo  Vclcouo  , e del  com- 
pagno.lib.7.pa.546.pcr.48. 

Contt  di  Defmonia  fà  fcpcllir'i  cor- 
pi dc’martiri.  lib.7.pag.j47.pCriod. 
50. 

Pena  de’  peccatori  ottinati,  quale . lib. 
jo.pa.991.  pe.44. 

Penitenza,  cpouertà  fono  fempre  con- 
giunta inficine.  Iib.9.pae.g59.pcr. 
92. 

PcttiJcnza  in  Italia  crudeliffima.  lib.7. 
.P;'g.5  37.|>c.57. 

Pietà  douc  li  troui . Iib.9.pag79i.pcr. 

Pietra  del  tocco,  quale  fia.Iib.9. pagina 
788.pc.J2.  1 

Pietre  in  mano  de’  cattiti!  fono  fempre 
prontc.lib9.pa.790.pc7  j. 

Fra  Pietro  de  gli  Angioli , buon  ferito 
di  Dio.lib.7mag.575.pc.95. 

Pietro  Battifta  Frate  fcalzo, eletto  A m- 
bafciador'al  Giappone . lib.io.pag. 
1094.pc.157. 

Huomo  diuoti/fimo.  lib.10.pag,  1094; 
pe.  15  7. 

Si  leu  fa  non  potcr’andar  al  Giappone . 

Jib.fO.pa.1065.pcr.  157. 

Opionc  di  vari  letterati , fopra  il  Bre- 
uc  dc'PadriG  icfuiti.lib.io.pa.to65. 
pcr.jjg. 

Si  parte  per  Io  Giappone  con  tre  Frati* 
Iib.10.pa.j065.pe  158. 

E incontrato  da  due  grandi  del  Giap- 
pone. lib.to.pa.io66.pc.i  58. 

Riccuuto  dal  1 aycozama . lib.io.pao. 
I066.pc.159. 

Ra.- 


ti 
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Ragionamento  funcrbo  del  Taycoza- 
ma à F. Pietro.  Iiu.io.pag.io66.pcr. 
l39‘ 

Rifpond’ al  Taycozama  . lib.io.  pag. 
1066.pc.139. 

Continuatione  del  ragionamento  tri 
PietrO)e’l  Taycozama.lib.io.pagina 
1066.pe.139. 

E’conuitato  dal  Taycozama,  c quello, 
che  irà  elfi  feguì.  Iib.10.pa.1067.pc. 

139. 

Da  Tungen  albergati  in  cafa  fua.lib.10. 
pa.1067.pc.139. 

Fece  inquattr'anni  gran  profitto,  lib. 

10.pa.1067.per.l40. 

Ottiene  la  liberationede’PadriGicfui- 
ti.  lib.10.pa.1067.pc.140. 

Frutti  notabilida  lui , eda’  compagni 
fitti  nella  contierfione  de’  Giappo- 
nc(i.  lib. io.pa. 1068. pc.140. 

S’ affaticò  affai  per  la  confcruadonO 
della  pace.  Iib.to.pag.io68.pcriod. 

140. 

Colla  Aia  humiltà  quictaua  la  fuperbia 
del  Tayc0zama.l1b.10.pag.106S.pc. 

141. 

Ottiene  fito  da  fàr’vna  Chicli  ,c  che_> 
fia  fabricat"  à fpele  del  Taycozama  . 
Iib.10.pa.1069.pe.141. 

Non  accetta  l’entrate, volendo  viucrcj 
in  poucrtà.  Iib.10.pa.1069.pc.i4a. 
Zelante  delle  cofc  di  Dio . lib.i  o.pag. 

1069. pe.14z. 

Sua  allegrezza , c perche . lib.  lo.pag. 

1070. pc.141. 

Apparinone  notabile  , e fuadichiara- 
t10nc.lib.10.pa.1070.pc.  142. 
Attcndcua  alla  conucrlìonc . lib.xo.pa. 
1070.pc.143. 

Edificò  due  Spedali  in  Meaco  per  i lc- 
brofi,  ed  altr* infcrmi.li.io.pa.1071. 
pc.144. 

Carità  notabile  vcrlb  gli  lcbrofi.lib.io. 

f 12.1072.  pe.144. 

leciti  nclropere  della  cariti.  lib.io. 
pa.1071.pe.  145. 
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In  Vzaca  edificò  vna  Chicfa  , c vi  feco 
gran  profitto.  Iib.10.p1g.1073.  per. 
146. 

Và  in  Nangafacchc  con  T ra  Girolamo 
di  Giesù  , e v’edifica  vna  Chicfa. lib. 
io.pa.1073.  pc.146. 

Predica  con  gran  frutt0Ji.10.pa.1073. 
pc.147.  „ 

Ricorre  all’orationi,  cd  c confobto.Ii. 
10.pa.1074.pc.i47. 

Predice  il  loro  martirio,  lib.io.pagina 
1074.pc.147. 

E*  latto  prigione,  lib.  ip.pag.io8 5. per. 
156. 

Si  prepara  con  fant’cfcrcirii . lib.to.pa. 
1086.pcr.156. 

Con  gli  altri  Padri  patirono  molro.lib. 

10.pa.1090.per.159. 

Defidcrio  del  Beato  Martire  , c fuoi 
compagni , c ciò,  che  diceano  verfo 
Dio.  Iib.10.pa.1091.pe.159. 

Sono  fententiati  alla  vergogna, c poi  ad 
edere  crocifiifi . iib.10.pag.1091.pcr. 
160. 

I Martiri  fi  rallegrano  della  venuta.* 
di  Fra  Martino.  Iib.10.pa.109z.pcr. 

160. 

Li  Martiri  furon  ventiquattro . lib. io'. 
pag.1091.pc.t61. 

Accidente  notabile  di  Mattia  Indiano. 

lib.  1 o.pa.109  i.pc.  1 6 1. 

Sono  legati.e  condotti  nelle  publicho 
carccri.lib.  10.pa.109z.pe.!  6 tf 
Effcndo  prigioni  fàceano  gran  frutti 
neli’anime . lib.io.pa.  1093.  pcriod. 

161. 

Son  condotti  per  le  Cittì  alla  vergo- 
gna, cd  in  che  maniera . lib.  to.pag. 
1093.per.161. 

Sentenza  quale,  c come  foflc.lib.io.pa. 
1093.pe.162. 

Gli  taglianò-parte  dell’  orecchia  fini- 
lira, e pcrchc.lib.io. pagina  io93.pcf. 
16:. 

A more , c coflanza  ne’  Cattolici  verfo 
i S. Martiri  in  Mcaco.li.lo.pa.1094. 

pc.t63.  S Sono 
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Sono  ricondotti  nelle  carceri. lib.to.pa. 
1094. [>e.  164. 

Ragionamento  dinoto  di  Fra  Pietro 
vcrfo  i fuoi  compagni. lib. io. pagina 
1094.pe.1d4. 

Son’  ingiuriati  da'  Bonzi  lib.io.pagina 
t09j.pe.1d4. 

Sono  condotti  fopra  caualliad  Vfacca. 
Iib.10.pa.t095.  pcr.id4- 

PalFano  per  Fugimcn  alla  vergogna, e_> 
poi  .imitano  ad  Viacca . lib.to.pag. 

toyd.pc.i  66. 

Il  General  del  Galeone  impetra,  chc_j 
à i Mai  tiri  non  Ita  tagliato  il  nafo.li. 
i0.pat09d.pc.1dd. 

Furono  condotti  per  tutto’l  Giappone. 
Iib.10.  pa.io97*pc*>^7* 

Due  altri  lon’aggiunti  a’martiri,  quali, 
«perche  caufa.  Iib.10.pa.ro97. per. 
td7. 

Gran  patimenti  fofferfcro  i Santi  Mar- 
tiri. Iib.10.pa.1097.pc.  id7. 

Giungono  in  Nangafacchi  ad  cfTcrc_> 
crocififlì.  Iib.10.  pa.109S.pc.! 68'. 

Giubilo  dc’martirijvedcndofi  al  luogo 
delle  croci  Iib.10.pag.x099.  pcriod. 
168. 

Coflanza  (ingoiare  de’  Santi  Martiri, 
lib.to.pa.t  100.pc.1d9. 

Lode  dc'Santi  Martiri . lib.to.pa.t  100. 
pe.idf. 

Grunt’in  Nangaficch»  fono  condotti 
ai  luogo  del  patibulo.lib.io.pa.noi. 
pc.rd9. 

Diuotionc  dc’ChriftianiGiapponcfi  in 
raccoglier’  il  fangucdc’Martiri.lib. 
lo.pa.t  ter.  pc.td9. 

Furono  vifitati  daciafcuno.lib.to.pag. 
1t01.pc.170. 

I corpi  de*  fanti  Martiri  fono  guardati 
giorno»  e notteJib.  10.pag.n02.pcr. 
170. 

7STel  martirio  vuoi  cflcrc  I*  vltimo , 
perche. Iib.10. na.  1108.  pc.  177. 

Prende  licenza  da  tutti  con  gran  cari- 
tà.Itb.to.pa.i  108. pe.177. 
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Voleua  eficr’  inchiodato  nella  Croce, 
lib.  1t08.pe.177. 

Eflcndo  fulla  Croce  fìt  rapito  in  fpiri- 
to  Iib.10  pa.n08.per.177. 

Condite  lanciate  volò  1* anima  fuaal 
Part1dif0.lib.10.na.1108.pc.177. 

Sanò  vna  dònna  lcbrola.  li.io.pa.i  ita. 
pc.180. 

Prodigi;  marautgliofi.lib.10.pag.1i12, 
180. 

Altri  prodigi; . lib.  to.pag.nii. pcriod, 
1S0. 

Miracolo  prodigiofo . lib.to.pag.i  r 1 3, 
pc.181. 

Colonne  di  fuoco  , che  ogni  Venerdì 
appariuano  filile  croci . lib.io.pag. 
1 114.pc.182. 

Vna  colonna  di  fuoco  apparfe  di  notte 
con  granJitfìmo  Ituporc  di  tutti. lib. 
lo.pag.i  1 14.pc.182. 

Altri  mai  juiglioii  prodigi/.lib.io.pag. 
1 14.pe.181. 

Il  corpo  del  Beato  Fra  Pietro  Battilla 
fparuc  dalla  croce,  c poi  torno  à vi- 
lla di  ciafcuno.lib.  lo.pag.  1 1 1 4-pcr. 
182. 

Fù  veduto  doppo  morte  dir  Me fla  a* 
Gtappontfi.lib.10.pa.1115.pe.1St. 

Due  meli  doppo  morte  verfauan  tutti 
dalle  ferite  langue  caldo,  lib.io.pag. 
1nj.pc.183. 

Niitn’  animale  gli  diede  danno,né  mo. 
lefiia.  lib.io.pa.i  t15.pe.18j. 

Vn’  Imagine  di  S.  Francclco  in  Mcaco 
ludo  langue.  Iib,io.pag.in$.period. 
184. 

1 Beati  Martìri  limili  furono  in  molt’* 
anioni  ù Gicsù  C hifto , c fon  le  fc- 
guenti.  lib.10.pa.11t6.pc.1S5. 

Andata  di  Chrillo  in  Gcrulakm . lib. 
to.pa.ri  16.pe.18j. 

A’C  hrillo  accufato.lib.to.pag.t  1 17-pcr. 

186. 

A C hrifto  fententiaro  à morte  di  croce, 
lib.io.pa.t  117.pe.1Stf. 


A'Chri- 
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A’Chrillo  Condotto  al  Monte  Calua* 
rio.lib. i o pa.ji  17.pcr.186. 

Nel  titolo  l’opra  la  Croce  di  Chrillo  . 
Iib.t0.p3g.1117.pc.186. 

A'  Chrillo,  c'hebbe  la  lanciata,  lib.io. 
pa.i  1 i7.pc.  186. 

A'  Chriftoi  clic  pregò  per  i crocififlb- 
ri.lib.10.pa.  1 117.pc.186. 

Al  fcpolcro.chc  li  furon  polle  guardie 
lib.io.pa.u  17.pc.186. 

A 'prodigi;  miracolofi  nella  morte  di 
Clirillo.lib.to.pa  11i7.pc.187. 

Sangue  de'  Martiri  à che  aflomigliato. 
lib.  ■ o.pa.  11 1 8,pc.  1S8. 

Lettera  kritta  dal  Padre  Meriggienti 
quelli  fantilfimi  martiri . lib.to.pag. 
na1.pe.191. 

Lettera  del  Vefcouo  del  Giappone . al 
Padre  Prouincialc  di  Buzzone  . lib. 
10.p3.t111.pe.191. 

Pitti o Blancarcto,  Fratc.!ib.7.pa.46i. 

pc.7a. 

Pietro  di  Burgos,  Frate  venerabile,  e_> 
di  l'anta  vita  , compagno  di  F.  Fran- 
ccfco  Donzclli.lib.S.pa.7 ;7.period. 
ijS. 

Pietro  dal  Campo,  Frate  Laico  di  vita 
humiliffìmo.lib.S.pa.7  jS.pc.j  J9. 

Pietro  da  Carnota,  Fratc.lib.7.pa*$64. 
pc.76. 

Andaua  Tempre  fcal*o  . lib-7,pag. 5 64. 
pe.76. 

Deiidcr  at:a  la  quiete  , per  goder  Dio 
con  untolo  Ipirito.  Iib.7.  pag.  564. 
pc.76. 

Vifle,c  morì santamentc.lib.7.pa.564. 
pe.76. 

Pietro  Lcccca  F.di  (anta  vita.lib  7.pag. 
578.pcr.9S. 

Pietro  Ghe-cs, Frate  vccifo  da  gli  here- 
tici.lib.y.pa.y  u.pcr  11. 

Pietro  Guarrigttco , Frate  Martire.lib. 
7-pa.j  16.per.19. 

Pietro  Ptehet,  Frate  vccifoda  gli  hcrc- 
tici.lib.7.pa.5  a 1 .pe.  1 o. 

Pieno  Quarto  , Frate,  con  altri  ve- 


. . ■ * 

ciio  da  gli  hcrctici.  Iib.7.  pag.451. 
pc.72. 

Pietro  Telato,  F.amma7z.ato da  gli  lie- 
te tici.lib.7.pa.4t$i  per. 7 a. 

Pietro  Vaboltlio,  I1au.lib.7p  1^.461. 

pe.71. 

Pietro  Antonio  Cannilo, Tratc da  No- 
ccra,  Macllro  Genera  e Jc’Conucn- 
tuali.  bb.7.pa.-  5 ,7.|>c.j7. 

Pietro  Gio.Saragora.i'.dc'Prcdicatori. 

li.o  pag.988.pc  41. 

Pietro  Nicolò  Fattore,  rrare,fua  na- 
Teita  , e di  ehi  figlio  . Iib.8.pag.j8r. 

pe.  1. 

Perche  folle  chiamato  Pietro  Nicolò  . 
lib  S.pa.jSt.pe  r.r. 

Di  quattro  anni  digiunaua  tre  giorni 
della  Iettimana.lib.S.pag.581  |>e.  1. 
Atto  di  giand*  humiltà  elìcndo  ancor 
fànciul!o.lib.8.pa.;8i.|>t'.3. 
Honorauail  nome  di  Dio,  nònni  lo 
nominò  inunno,  lib  S.pag-sSa.pc.z. 
Della  Ina  colljtionc  ne  fjceuaclcmo- 
finc.lib.S  pag.5Sj.per  }. 

Ancor  fanciullo  vilita  gl'  infermi  dello 
Spedale, e lor  iiruc.  lib.S.pag^S;. 

Pc«4'  . . 

Bacia  i piedi  ad  vn  lebrofo . lib.S.pag. 

5SJ.PC.4. 

Santa  rii  polla  del  fanciullo . lib.S.  pag. 

5Sj.pc.4- 

Inginocchiato  baciale  maniadvna_» 
donna  lebroTa.lib.8.pag.58t.per.4. 
Non  vuol  Taper  cos’alcuna  di  quello 
Mondo.lib.S.  fa.  584^,5. 

Quali  fòdero  gli  efcrcitij  delSanto  gio- 
uanetto.  lib.S. p.ig.534  pc.5. 

Brama  di  fa  rii  Frate,  e ciò  che  gli  vicn 
detto  per  difiuadcrlo.lib.8.pag.5S4. 
pc.5. 

Chiede  l’habito.  lib.8.pM84.pc.6. 

Fra  Giuuanni  MoTcardonc,  Rcligiofo 
di  gran  bontà. lib.8.pag.5S5-pe.6. 
L’accettato, e datogli  l'habito.ltb.S  pa. 
585  .|>c-.<5. 

Conloia  luo  padre  , che  lo  perfuadcua 
g a tor- 
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tornar  al  fccolo.  Iib.8.pa,5fi5.pc.6. 

Sue  virtù  fanntc  ammirate  da’Frati.lib. 
8-pa.5S5.pe. 7. 

Fece  la  Aia  profeffione, l’annoi  5 3 8.!ib. 
S.pa.5S5.pc.7. 

Doti  del  corpo,  Aie  virtù,  e Aicattioni. 
lib.S.pa.5S5.pc.7. 

Fuggiua  l’otio,  e per  fuggirlo,  ciò, ch’- 
egli faccua.  lib. 8. p.i. 58d.pc.fi. 

Tra  Batti  Ita  Mercadcr,huomodiuotif- 
Amo.lib.S.pa.586.per.8. 

E* mandato  in  Audio.  Ab  8.  pag.586. 
pc.fi 

Fra  Giouanni  Miraglies  , e Fra  Miche- 
le Giouanni,  MacAro  del  S.  Fra  Ni- 
colò Fattore. Iib.8rp.i. 58d.pc.fi. 

Kiccuè  i Sacri  Ordini , e cantò  la  fua_» 
prima  Mcfla.lib.S.pa.  5 gd.pc.fi. 

Eletto  Prcdicatorc.lib.fi. pa. 5 fid.pc.p. 

F Arcitij  fpirituali  del  Santo  doppo  la_» 
jn  e dica.lib.fi. ju.  5 <57.  pi  r.  9. 

Si  difciplinaua  1 pelle  volte  . lib.S.pag. 
5S7.pe.p- 

Si  fi  dilciplinare  crudelmente  d’  vjl» 
Nouitio.  Iib.8.pa.5fi7.pe.p. 

Accetta  l’v fficio  di  Guardiano , rapen- 
do edere  così  il  voler  di  Dio . lib.fi. 
pa.588.jK.10. 

Vna  donna  otìcrifce  al  Santo  vna  figlia, 
per  haucr  de  cibarli . Iib  8.pag.588. 
pe.11. 

Ef  >rta  il  popolo  alla  penitenza  per  pla- 
car l’ira  di  Dio.  lib.8.  pag.589.pcr. 

Hi 

Fù  mandato  1 riformar’  alcuni  Con- 
ucmi.lib8.pa.589.pc.  13. 

AAinente  ih!  cibarli , e nel  vcAirfi.lib. 
8.pa.5fip  pc.i,’. 

Mezzo  ignudo  entra  ilSàtoncl  Refet- 
torio , e ginocchioni  chiede  Aia  col- 
pa alla  preltnza  dc’Frati  * lib.fi. pag. 
589.pc.t4. 

Ii.tia  ignudo  nell’  acqua  fredda,  evi 
iià  tre  hore  per  mortificarli. Iib.8.|>a. 
590.0015. 

Eie  tto  Mucllro  dc’Nouitii  come,  e con 
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qual  Tanta  maniera  gli  ammacAraua.' 
lib.S.pag. 591. pc.id. 

Facendoli  (pittare  nella  faccia  da’  No- 
uitii  và indiali.  lib.S.pag. 591. per. 
>7- 

Amore  del  Beato  Fra  Nicolò  , verfo  i 
Tuoi  Nouirii.  Iib.8.  j1a.591.pe.17. 

Atto  negabile  di  gran  mortificationc. 
lib.S.|)a.592.pe.i8. 

Si  fa  flagellare  da’  Nouitii , con  vn’or- 
dinediuotn.lib.8.pa.59r.jK.i8. 

Si  fa  dire  villanie  , cfputar‘infaccia_» 
per  più  mortificationc.  lib.8  pa.593. 
pc.  19. 

Il  Beato  F. Nicolò  ragiona  da  sé  Aedo 
con  Dio,  e ne  vi  in  cAafi.  lib.S.pag* 
S94-pcr.i9*  . 

Colla  bocca  forbì  certa  marcia  d*  vna 
poflema  , per  vincer  il  fenfo . lib.8. 
pa.594.pc.10. 

Arti  di  grand’humiltà,c  mortificationc. 
Iib.sipa.594.pe.20. 

Fù  humile,  e benigno.  Iib.841a.595.pc. 
11. 

Fatti  di  grand’hùmiltà . Iib-S.pag.595. 
peni. 

Rifiuta  d’cITcr  Segretari  del  Mini  Aro 
Generale.  lib.S.pa.5  96.JK.21. 

Molt’.altri  fatti  di  rara  humiltd  . lib.8. 
pa. 5 96. JK.1J. 

Seruendo  il  cuoco  é rapito  in  cftafi.lib. 
S.pa.5  96. pc.i  3. 

Si  riputaua  clìcrc  cattiuo  huomo.  lib.8* 
pa  5 97*  pe.15. 

In  ogni  Ina  anione  fù  Tempre  vbbidié- 
te.ìib.8.pa.597-per.i6. 

Amaua,  erinenua  i poueti,  e ciò  ,chc 
per  elfi  fjceua.lib.S.pagina  59S.  per. 
26. 

Non  hauendo  pane  da  far  limofina  , fi 
urationc,  e miracolofamcnte  troua_» 
quattro  pani, e concili  fi  la  limofina 
I1b-8.jwg.599.  pc.17. 

EAetti  di  gran  carirà  dcllhuomo  Santo 
vaio  i j>oucri.Iib.8.pag.599.]>eriod. 
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Predicando  nello  Spedale  di  Valenza 
và  in  ertali. lib.8. pa. 599. pe.29. 

Dà  vna  tonica  di  panno  noua  ad  vn_» 
poncro,  per  coprire  la  Tua  nudità  .li. 
8.pa.6oo.pc.  30. 

Bacia  i piedi  ad  vn  Sacerdote  pouero, e 
ne  chiede  la  benedittionc  . iib.S.pag. 
6oo.pc.jo. 

Carità,  cd  humiltà  grande,  che  vfaua_> 
verfo  i pouen.lib.8.pa.6oo.pe.j  i. 

Dà  fettanta  feudi  ad  vn  fuo amico  per 
difpcnfargli  a’poucri , i quali  danari 

fono  giudicati  fabrteari  da  Jinina » 

mano.  J1b.S  pa.601.pe.32. 

II  proprio  mantello  dà  ad  vn  poucro. 
lib.S.pa.601.  pc.32. 

Fà  dar’  a'poucri  alcune*cofc  di  ziicca- 
ro,  cosi  ordinandogli  il  Signore,  lib. 
8-pa.601.pc.33. 

Ogni  cola  daua  a’poucri . lib.8  pa.602. 

Baciaua  i piedi  a’poucri.  lib.S-pag.6ot. 
pc-*4-  . 

Baciando  i piedi  ad  vn’altro  pouero  và 
in  diali. l1b.S-pa.602. per. 34. 

Baciaua  , c leccaua  le  piaghe  a’poucri. 
I1h-S.p3g.602.pe.j5. 

Non  haut  lido,  che  dare  ad  vn  poucro 
gli  bacia,  c lecca  le  piaghc.lib.8.pag. 
60.pc.35. 

Ad  vn  poucro  piagato  gli  bacia  i piedi. 
lib.8-pa.603.pc.63. 

Effóndo  Diffiuitorc.ad  vn’altro  pouero 
fà  il  limile,  lib.s  pa.6bj.per.36. 

Fà  il  limile  ad  vn’altro  pouero,  e fà  che 
altri  gli  bacino  i pioli  . lib.g.  pagina 
603.pe.36. 

Ad  vn’altro  piagato  fà  il  limile. lib.S-fa. 
603.pe.37.  • 

Alla  prefenza  d’ vn  pcrfonaegiofà  il  li- 
mile ad  vn’altro  poucro.ìi.8.pa.6o4. 
pcr.37. 

Amaua  aliai  i lebrofi,  c lor  feruiua  con 
gran  carità.  lib.S.pa  604-pe.il. 

Atto  di  grand’  ammiratone  vfato  ver- 
fo i lebrofi , c fc  ne  và  in  ertali,  Iti.*. 
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pag.603.pcr.39. 

Per  vn'altro  fimil  cafo  và  in  ertali. lib.»,' 
pa.605.pcr.39. 

Per  vn’altro  cafo  limile,  ériprefod’ 
vn  Prete.lib.7.pa.6o5.pc.39. 
Rilpolla  del  Beato  F. Nicolò,  jf  Prcre. 
lib.8.pa.6o6.pc.40. 

Vna  torta  piccola, diuidcndola  àpiù  Ic- 
broli.crclcc  miracololamcnte . lib.8. 
pa.606.pc.4i. 

Predillè  la  morte  della  donna  , che  da- 
tagli hauca  la  fudetta  torta.  lib.S.pa. 
606.pc.41. 

Fatti  legnatati  di  gran  penitenza  . lib.8. 

f1a.606.pe.42. 

ofo  della  penitenza. lib.S.pa. 6o*.pe. 
44- 

Godcua  nel  difciplinar/i  feueramente. 
lib.8,pa.6oS.pe.44. 

S’allcgraua  del  patire  , che  fàccua  an- 
dando fcalzo-lib.s.pa.6o*.pe.44. 
Atto  Angolare  di  zelante  Rcligiofo.lib. 
8.pa.6o9.pc.45. 

Nel  patire  difagi  godcua  molto . Iib.8. 
pa.609.pc.46. 

Difciplinandoli  con  gli  altri  Frati, à 
quelli  mette  tcrrore.lib.8.pa.709.pe. 
4tf-  . 

Amaua  il  cibarli  poco  , ma  molto  gl* 
piaceuanoi  digiuni.  lib.8.pa.6io,per. 
46. 

Combattimento  del  Santo  col  Demo- 
nio, c le  parole,  ch'egli  à lui  dicea.li*. 
8-pa.6io  pc.47. 

Modo , che  tenne  il  Santo  in  liberarli 
dall'inlidie  del  Demonio,  lib.8  pag. 
61i.pe.47. 

Infegna  ad  vn  Frate  il  modo  di  vincere 
il  Demonio  nelle  tentationi.lib.8.pa. 
6n.pc.48. 

Col  legno  di  Croce  libera  il  Frate  dal- 
la detta  tentationc.lib.8.pag-6n.per. 
48. 

Il  Beato  Nicolò  é tentato  dal  Demonio 
apparsagli  informa  di  bclliffima_» 
donna.lib.8.pa.6n.pc.49. 

San- 
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Sant’Orfola  apparite  al  Santo,  lo  libera, 
c Io  lafcia  confolatiffimo  . lib.S.png. 
61z.pc.49. 

Il  Demonio  tenta  di  Brancolar’ il  San- 
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lib.rpa.6t6.per.55. 

Era  dinotiamo  della  Pailìonc , c della 
Croce  del  Signore.  libJ.pa.616.pcr. 
56. 


ivi  inumi’ li  ina  ni  11  »ai»-  # , , t 

to,  gli  apparite  N'ofiro  Signore  Io  li-  Dclìdera  patire  delle  pene, cdolori,c 


Noftro  Signor  patì  in  Croce,c  n’ot« 
tiene  la  gratia.lib.8.pa.6i6.pc.56. 
Parole  del  Santo,  d S.  Gio.Euangclifta. 

lib.S.  pa.616.pcr.56. 

Piangcua  foncntcla  PaffioncdiNoitro 
Signore.  Iib.8.pag.6i6-Pc*57» 

Dinoti  ffimo  della  Vergine  Santiflima. 
lib  « pa.617.pc.57. 

Vn’Imjginc  della  Beata  Vergine  parla 
ducvoltc  al  B.F.  Nicolò,  lib  J.pag. 
617.pc.5S. 

Dinoto  della  Madonna  di  Vela  di  Va- 
lenza. !ib.8.pa.6i7.pc.5  9. 

S'ofFtrifcc  entrare  nel  fuoco  per  la  Fe- 
de di  Chrifto.Iib.8.pa.6iS.pcr.0o. 

A matta,  c pcrfuadeua,  che  s’amalTcj 
Dio.lib.S-pa.6iS.pe.6n. 

Hebbe  gran  acfidcrio  del  martirio , t_» 
ciò,  ch’egli  facclfe  per  confegitirlo  . 
iib.8.pag.6r8.pc.6i. 

Forza,  c vehemenza  di  feritore  di  fpiri. 
to,  che  ardcua  nel  Santo . lib.*.pag. 

-6lp.pc.6i. 

Defilici  aua, che  tutti  amaflcro  Dio.lib. 
«.pa.6t9.pcr.62. 

Parlando  di  Dio  andaua  in  iflafi.  lib.«. 
pa.  6tp.  pe.  62. 

Si  vuolt-gittar  in  vna  fornace, acciochc 
vn  Moro  creda  la  Fede  di  Chrifio . 
Iib.*.pa.6 1 9.  pc.62. 

Si  confèruò cafto,  cd  amò  le  pcrfonc  Effètti  dtllamor dinino.libJ.pag.6ip. 

caflc.lib.8.pag.6i4.pc  54.  pc.  61.  . 

Detto  fpirittiale  del  Santo  $ (opra  la-»  tra  zelante  della  fallite  dell*  anime.Iib* 
ca(liti.lib.8.pa.6i5.pe.54.  «.pa.620.pe.6j. 

Semplicità  colombina  del  Santo. lib.S.  Cornimi  vna  nobil  donna  concubina  , 
pa.615.pcr.55.  al  far  vita  calla.lib.».pa.6io.  period. 

Dcfidcra  Tempre  più  piacer*  à Dio.  lib.  6j. 

8-pa.615.pc.55.  Frutti  fanti  della  Tua  prcdicationc  in_> 

Parole  d’ardente  amore  dclSanto  verfo  fallite  dell  anime . lib,g.pag.62o.pcr. 

Dio.  lib  8 pa.6.5.pc.5  5.  64*  , 

Cantando  lodi  à Dio  fc  ne  và  in  citali.  Prima , eh’  ei  predicale  fi  difciplinaua 

(re 


boracelo  lafcia  confidato . lib.*  pag, 
612.per.49. 

Due  Dcmoni,in  forma  di  due  grandif- 
iìmi  mori, maltrattano  il  fcruo  diDio 
Iib.*.pa.6i  x.pc.50. 

Colfcgnodi  Croce  libera  vn  Nouitio 
d’ vna  tcntationc  . lib.g  pag  61 2. per. 
50. 

Gli  è linciato  dal  Signore  d’vno,  che  fi 
volcua  appiccate,  >1  qual  dal  Santo 
(il  iibcrato.lib.«.pa.6ij.pc.5 1. 
Vn’altra  fimilc  riuelatione  d’vno, che_> 
fi  volcua  appiccare,  il  qual  fù  dal  S. 
liberato.  Iib.*.pag.6i  j.pc.52. 

Patì  gran  tcntationi.  libj.pag.61j.pcr. 
5 *• 

Viddc  vn  numero  de’  Demoni  fopra_> 
vn  Dormitorio  d’  vn  Monaficro  di 
Monachc.lib  J.pa.6 1 4. per.  5 j. 
Taccnd’Crationc  c tentato . Ii.«  pa.614. 
pc.5j. 

La  Biatiffima  Vergine  gli  apparue.lib. 
«.pa.614.pc.5j. 

Rimedi)  contra  le  tcntationi  vfati  da_> 
lui.lib.f.  pa.614.pc  5 J. 

Fù  paticntiffimo.  hbJ.pag.614.pc.5j. 
Diligentiffimo  nel  tenr  la  confiicn*a 
netta,  c pura.  lib.«.pa-6 14.pc.54. 

Tù  efcmplare  con  tutti . lib.8  pag.614. 

pc.54 
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tre  volte,  e quello,  perche,  lib.a.pag, 

0fo.pc.d4. 

Quello  taceua, prima,  cli’ci  prcdicatTe. 
lib.g.pag.d»  i.pc.d4. 

Frutti  delle  tue  prcdicationi.  libA.pag. 
61  i.pcr.d5. 

Mentre  prcdrcaua  il  Sanro,  vi  fù  vedu- 
to con  lui  S.I  ranccfco  , e dapoi  con 
fàccia  rifplendcntc . lib.  8.  pagina-» 
d11.pc.d5. 

In  vna  procetfionc  del  Santiflimo  S.t- 
gramento  andò  in  citali.  l»b. «.pagina 
d12.pc.dd. 

Ad  vn’altra  procefftonc  andò  in  eftafi. 
Iib-8.pa.d22.pc.dd. 

D'vn’altra  lua  eftafi  notabile.  lib.*.pag. 
d21.pe.d7. 

Communicando  alcuni , andò  in  eftafi 
coH’HofFia  nella  mano,lib.8.pa.d2j, 
pc.d7. 

Poitaua  gran  riiicrcnza  al  Santilfimo 
Sagramcntc.  I1b-8.pa.d25  pc.d3, 

Commur.ic.ido  cinque  per tòne,à  quat- 
tro diede  il  Santiliimo  Sagramenro, 
e poi  andò  in  eftafi  coll'  Hollia  nelle 
nuni.lib.8.pa.d2j.per.68. 

Vn  Gionedi  Santo  andò  in  eftafi, con_> 
notabile  maniera,  lib.g.png.dij.pcr. 
69. 

Cì li  apparile  Noftro  Signore  nell’  Ho- 
flia  Sagra . lib.g.pag.da/j.pi.dp. 

Dicendo  Mella  gli  fiuon  vedute  dt:e_a 
Colombe  fopra  il  capo . libA.pagina 
d 24  pe.d9. 

Gli  apparile  il  Signor  in  fórma  d bam- 
bino, e fcco  ragiona  . lib.S.pag.dz4. 
pc.70. 

Fatti  del  Sanro  verfo  Dio  d’ ccccsfiuo 
amore.lib.S.pa.  d24.p1 .70. 

Fù  veduto  vn  bcllismo  bambino  filile 
fpallc  del  Santo  . libA.pag  d2  5-pcr. 
7«- 

Orationc  , ch’egli  diccua  amimi  McITa. 
Iibgpa.d15.pe.71. 

Nella  Mcflà  ricette  da  Dio  grandbfimi 
fauori.  libA.pa.d25.pc.71. 
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Nella  Chiefa  de*  Capuccini  'di  Barcel- 
lona andò  in  eftafi  . Jib.  8.  pag.d25. 
pc-7i. 

In  ogni  maniera  era  intento  à far  Ora- 
tionc  al  Signore . l1bA.pag.d25.pcr, 
7i- 

Era  asfiduo  all’Orationc.  iibA.pa.d2d. 
pc.71. 

Afkrtncd  effetti  dell'Orationc  del  Si- 
to. libA.p3.d2d.pc.73. 

Ragionamento  del  Sanfocon  vna  Mo- 
naca, trattando  dell’  OrationC.libA, 
pa.d2d.pc.74. 

Parole  del  Signore  dette  al  Santo . lib. 
8.pa.d2ò.pcr.74. 

Facendo  vn  l'ermonc  col  Santisfimo 
Sagramento  nelle  mani,  andò  per 
molte  hoic  in  eftafi . libA.pag  617. 
pe.74. 

Atto  di  grand’hnmiltà  . Iib-g.pag.d27, 
pc.75. 

Giubilo  del  Sanro,  ricordandoli  del 
Beato  Fra  Luigi  Bcrrrando,dt’Prc~ 
dicarori.  Iib.8-pa.dx7.pc.75. 

Godcua  nel  far  Ó lattone à Dio  .lib.®. 

pag.d17.pc.75. 

Faccnd'Oratione  nell'  borro, andò  iiu» 
eftafi;  venne  il  portinaio  ì diman- 
darlo , ed  e gli  ancor’ andò  in  eftafi. 
libA.p3.d17.p1.75. 

Ai*  ta  vna  Monaca  à ben  morire,  e per 
lei  fà  0rationc.libA.pa.dA.pc.76. 

Cai  irà  notabile  del  Santo  , vcrlo  della 
de  tta  MonacxIib.8.pag.di8.ptTÌod, 
7 6. 

Gli  apparile  N.S,in  Crocc.libA.pagina 
di®.pe.?7. 

Libera  vn'huomo  da  moire  diaboliche 
tentationi,  col  legno  di  Croce,  lib.*. 
pa  di*.pc.77. 

Vn  Pure  gli  chiede  il  modo  di  far  be- 
ne, e glielo  inltgna.  lib.S.pag.dip. 
pc.7S. 

Documenti  del  Santo  . Iib.8  pag.d29. 
pc.78. 

Al  Jì.f . Luigi , ed  al  B.F.Nicolò  gli  è 
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riucljfa  la  morte  d'vn  Canoriìco.lib. 
8.pa.6  ig.y>c.T9. 

Riucla  ad  vn  Religiofo  vn  fuo  penfic- 
ro.lib.S.pa.6  jo.pe.79. 

Fra  Confaluo  Diacono,  c cofc  Angola- 
ri feguite  nella  di  lui  morte.lib.S-pa. 
6jo.pcr.79. 

Fà  oratione  per  vna  donna,  e gli  è ri- 
uelata  la  Aia  mo|jé.  lib.8.pa.6jo.pc. 
So. 

Vifionc  d'vna  donna , c riuclationc  del 
Santo.  lib.S.pa.6jo.pc.8o. 

Vifionc  notabile  veduta  dal  Santo  . lib. 
8.pa.6{  i.pc.Si. 

Riprende  vn  Ino  diuoto , il  qual  ne  rc- 
fla  compunto . lib.S.pag.óji.pcriod. 
81. 

Ammonifcc  vna  donna  , c nc  diuicntj 
buona.lib.8.pa.6j  i.pe.gi. 
Riuclationc  liauuta  della  fanità  del  Ré 

Filippo  Secondo  di  Spagna.lib.  S.pa. 
6j  i.pe.82. 

Riuclationc,  c’  h ebbe  il  Santo  della.* 
vittoria  ottenuta  da’  Chriftiani  con- 
tra Turchi,  l’anno  iJ72.lib.S. pagina 
6j2.pc.8j. 

Riucla  la  morte  della  Regina  Annad’- 
Aufiria.  lib.S. pa.6ji.pc.8j* 

Ad  vna  fanciulla  gli  liucla  , ciò  bà  in_> 
mcnte.lib.S.pa.6ji.pe.S4. 

Ad  vna  Rcligiofa  riucla  vn  fuopenfie- 
ro  fcgrctodib. 8. pagina  6jj.  pcriod. 

84* 

Vn’altra  riuclationc  nojabilc.Iib.8.pag. 
6j  j.pc.S^. 

Per  vna  riuclationc  hauuta  libera  vna 
donna,  che  fi  voleuaappiccarc.iib.8. 
pa.6j  j.nc.85. 

Altre  riuclationi.lib.8. pagina  6jj.  per. 

«5-  . ‘ , 

Sprezza  ogni  cofa  per  amare  Dio . lib. 
S.pa.ej'j.pe.Sd. 

Gli  apparile  Nofiro  Signor’in  forma  di 
bambjno.lib  8-pa.6j4.per.S6. 

Và  in  cftjfi  alla  prefenza  dc’Frati.lib.S. 
pa.6j4.pc.86. 
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Comunicando  andana  in  efiafi  , iaj 
varie  maniere  miracolofe.  lib.8.pag. 
6j4.pc.87. 

Andando  in  proceflìonc  fri  rapito  in_» 
cfiafi.lib.8.pa.6j4,per.87. 

Alla  prefenza  del  ViceRè  di  Valenza 
andò  in  cilafi.lib.S.pag.6j4-pcnod. 
87- 

Effe  rido  in  viaggio  fìi  rapito  in  efiafi  » 
dicendo  cofedi  grand’ edifieatione. 
Iib.S.pa.6  jy.  pc.88. 

Facilmente andauain  efiafi.  lib.8.pag. 
6j5.pc.88. 

Altri  fuoi  efiafi  . lib.8.pag,6jy.pcriod. 

88. 

Picdicando  andana  in  efiafi, per  Icqua- 
li  molti  peccatori  fi  conucrtiuano.li. 
S.p-i-6  j6.pe.89. 

Sentendo  dire,  Surfum  corda  , s’clcuò 
in  fpirito  colla  faccia  rilplcndcntc.li. 
8.pa.6j6.pc.90, 

Parla  alla  Bcara  Vergine,  cficndo  in_» 
efiafi.lib.8.pa.6j7.pcr  91. 

Parole  del  Santo  cficndo  in  fpirito  . lib. 
S pa.6j7.pc.91. 

Và  in  efiafi,  c ne  dice  lacaufa  di  ciò.li. 
8.pa.6j7.pc.9t. 

Parla  al  Signor  lagi  imando  cficndo  in 
eftali.lilj.8.pa.6j7.pcr.9 1. 
Trouandofi  in  efiafi  ragionaua  di  varie 
cofe  importanti . Iib.8  pag.6j8.pcr. 
9*. 

Cantando  l’Euaagelo , andò  in  efiafi. 
Iib.8.pa.6j8.pc.92, 

Nell’  elcquicdcl  Beato  Fra  Luigi  Ber- 
trando, andò  in  efiafi,  c di  lui  diflc_> 
molte  cofc.lib.8,  pagina  6 j «.pcriod. 
93- 

Andando  in  efiafi  rimanala  immobile. 
lib.8.pa.640.pe.9y. 

Prone, che  fi  fecero  m£t»e  fi  trouaua  af. 
forto  in  fpirito  . lib.8.pag.  64o.pcr. 
95- 

Altre  prone  per  farlo  fentirc,  ma  in  va- 
no.lib.8.pag.640,per.96. 

In- 
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Inquifitione  fatta  fopra  i ratti  dclSanto  La  Beata  Vergine , diede  Giesù  Barn- 
Fra  Nicolò  . lib.S. pagina  641. per.  bino  nelle  mani  del  Santo,  c conio. 

97.  lib.8.pa.<>4<.pe.ioj. 

Tnqnifìtor  Vacca  loda  il  Beato  Fra  Ni-  Andando  in  citali  vide  la  Beata  Vergi- 
celo di  fantità  di  vita.lib.S.pag.641.  ne,  c Gicsù  Bambino,  c San  Giulap- 
pc.97.  pc,  e ciò  in  vn  marauigliofo  modo. 

Marauigliofo  ratto  del  Santo,  con  gra-  lib.8.  pa.646.pc.  1 06. 

disfim’  edificatione  del  popolo . lib.  Fù  diuotiffimo  aiS.Giouanni.lib.8. pa. 
S.pa.64i.pc.  98.  647.pe.106. 

Andò  indiali  alla  prefenza  del  Beato  Lettera,  clic  IcriTsc  il  Santo  ad  v»a_> 
F.I.uigi  Bertrando,  lib.8. pag.641.  Monaca.  lib.8.pa.647.per.io7. 
pe.90.  • Vifione  del  Santo  notabile.  lib.8.pag. 

Attedi  grand’humiltà  del Santo.lib.8.  648.per.107. 

pn.642.  pe.90.  Tre  volte  apparile  ad  vn  Prete  iniìcmc 

Vn'altro  atto  d'humiltà,  per  Io  qualo  con  altri  Santi , e lo  confolò . lib.8. 

andò  incitali. lib.8-pag.642.pcriod.  pa.649.pcr.109. 

90.  ” Apparile  ad  vn  Dottore  Aio  diuoto,e_> 

Rincla  al  Beato  Fra  Luigi , ed  al  Pcrcs  lo  lana  d’  vn’  infermità.  Iib.8.pagiru 
la  quiete  dcll’animc  loro  . lib.S.pag-  650.pc.fi0. 

64  J. per.  100.  " Apparucal  Palaci  grauemente  infcr- 

Molrc  altr*  cftalì.  lib.S.pa.  64  j.pcriod.  mo,c  lo  Zana . lib.8. pag^o.period. 

100.  ut. 

Conobbe  lo  flato  di  molt’animc.  lib  8.  Apparuead  vn’infcrmo  di  Valenza, 0 
pn.643  pc.101.  lo  fané  d’vnagraue  infermità  .lib.8. 

Fà  riuerenza  ad  vna  Monaca  per  vna_>  pag.651.pc.111. 

vilioncdi  lei  hauuta.  lib.8.pag.644.  Aa  vn  Aio diuoro apparile  , clolibcra 
pe.ior.  d*  vn  trauaglio  .lib.  8.  pag.651.per. 

Vide  l’anima  delVcncrando  Fra  Batti-  1 1 z. 

Aa  .Mcrcader  nelle  mani  del  Sigilo-  Rifjna  vna  donna  da  vna  pcricolofaj 
re,  c della  Beata  Vergine.  Iib.8.pag.  infermità. lib.8. pag.65  i.pc.i  12. 

644. PC.  101.  Sana  vn  Frate  dal  mal  d’orina  .lib.8.pa 

Vide  l' anima d’ vn  Aio  amico  falir’^al  65z.pe.nj. 

Ciclo. Iib.8.pa.644.pe.  102.  Pietro  Builin  punto  di  morte  è 

Vide  Noltro  Signore,  e San  Francefco.  rifanato  . lib.8.  pagina  652.[pcriod. 

lib.S.pa. 145. pc.  ioj.  114. 

Vide  NoAro  Signor , il  quale  lo  con  * Speranza  Moglior  vedoua  fanata  d'vnà 
folò  con  dolci  parolc.lib.8.pag.645.  grane  infermità  - lib.8.  pag.65  j. per. 
pc.ioj.  115. 

Vid*  San  Franccico,  c San  Domenico.  Prcdilfc  la  morte  ad  vna  donna  . lib.8. 

lib.8. pag. 645. pe.  104.  pa.65  j.  per. 115. 

Vide  il  B.f. Luigi  Bertrando.  lib.8.pa.  Speranza  l ioti,  per  l’Orationi  del  San- 

645. pe.104. 

Vide  San  Domenico  , e San  Vincenzo. 

lib.8. pa. 645.  pc.104. 

Conferma  il  Santo  la  fudetta  viAonc.li. 

8.pag.646.pe.io4. 


to  è manata.  lib.S.pag.  65  J.pcriod. 

116. 

Ifabella  Saifedo,  è fanara  dal  Santo.lib. 
8.pa.654  pe.i  16. 

h J1 
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11  Santo  pofe  vn  piede  nel  fuoco, e'no’l 
abbrucia,  lib.8  pagina  654.  pcriod. 

117. 

Pietro  Nauarro  con  due  figliuole  fono 
rifanati  col  fegno  di  Croce  . lib.8. 
pa.654.pcr.  117. 

Ifabclla  JVlongec  rifanatadal  Santo,  li. 
8-pa.654.per.!  18. 

A'  Giufcppe  Nauarro , gli  è tornata  la 
fauclla,  c la  fanità.  lib.8. pagina  65  5 . 
pe.  1 1 8. 

Antonio  Fortuni  è dal  Santo  col  fegno 
di  Croccfanato . lib,S.pag.655.pcr. 
119. 

Giufcppe  Catalano  diuenuto  muto  ri- 
cupera la  fàuci! a . lib.8-pag.655.pcr. 
»!9-  . 

Moltiplica  il  pefee  in  cafa  d'vn  Tuo  di- 
uoto.lib.8- pag.655.pc.il  9. 

Girolamo  Ximcncz  fciit'4  morte  , è 
fanato  dal  Santo.  Iib-8.pag.65  5-pcr. 
110. 

Franccfco  d' Aragona  Duca  di  Segot- 
bc,  e fanato  dal  SantoJib.S.pag.i^é. 
pcr.i2r. 

Varie,  ediuerfe  Profetie  , che  fece  il 
feruo  di  Dio,  Fra  Pietro  Nicolò 
Fattore,  ved.  nel  lib.  8.  dalla  pagina 
656. pe.  ua.fin'alla  pag.66j.pcrjod. 

• IP. 

VI  trà  i RccoIcttidib.,.pagina66j.pc. 
«Il- 

Prcdilfc  la  venuta  d’ vn  Prete  , e lo  co- 
nobbc.non  hauendolo mai  veduto, 
lib. S.pa.  663.  pe.  133. 

Vna  cala  dishabitataè  dal  Santo  fatt’- 
habitabile.  Iib.8. pagina  66j.period. 
134. 

Scuopre  ad  vn  Frate  Domenicano  vn 
filo  penficro . Iib.8-pag.664.  pcriod. 

Prcdifse  gran  male  alla  Città  di  Tor- 
tofa,  che  poi  fucce{Tc.lib.8.pag.664. 
pc.ii4. 

Riutla  vn  penficro  ad  vn  Frate  . lib.8. 
pag.664.pe.134. 


OLA 

Scuopre  la  noia , c'haucua  vnafua  di-» 
uota.lib.8-pa.664.pe.  135. 

PrcdilTe  doue  morir  douca . lib.».pag. 

664. pe.135. 

Sana  vna  fanciulla  da  fibre . lib.S.pag. 

665. pc.136. 

Marauigliofamcntc  riuclaà  perfoncj 
non  più  vedute  leder  loro,  e ciò, 
che  far  doucuano  per  faluarfi.  lib.8. 
pa.665.pc.1j6. 

Gli  apparuc  San  Franccfco,  e San  Do- 
menico, c’I  Beato  Fra  Luigi  Bcrtrà- 
do.lib.8.pa.665.pe.i  36. 

Predide  ancora  doue  morir  douca.  lib. 
8.pa.665.per.i  36. 

Ancor  predille  la  l'uà  morte,  c douo. 

lib.8. pa. 665. pc.137. 

Configliaua  i luci  dinoti  à raccoman- 
darli à San  Vincenzo  Ferrerò  de_>’ 
Predicatori . lib.8.  pag.666.pciiod. 
1 »7« 

Colle  fiic  Orationi  fana  vna  Donna-» 
inferma,  lib.8.  pagina  666.  pcriod. 
158. 

Col  fegno  di  Croce  fana  vn  fanciullo . 

lib.8. pa  666.pe.138. 

Cantano  vccelli  in  vccede’Mufici.  lib. 
S.pa  666.pe.138. 

Limono  di  Dio  è riueritoda'fmciulli. 

lib. 8. pa. 666  pc.i3S. 

Nemico  delle  lodi  del  Mondo  . lib.8. 
pa.667.  pc.i  j9. 

Detto  notabile  del  Santo.lib.8.pa.667, 
pc-*59- 

Atto  lui mile,  e di  mortificatione.  lib.8. 
pa.667.  pe". r 3 P- 

Cci  tifica  vn  fuo  dinoto,  che  la  moglie 
fua  partorirebbe  vn  figlio  mafehio. 
Iib-8.pa.667.pc.139. 

Bacia  le  piaghe  ad  vn  pouero.lib.8.pa. 
667.pe.139. 

Sana  vna  gentildonna  di  Barcellona.». 

lib-8.pa.667.pe.140. 

Predide  la  faluezza  ad  vn  fuo  diuoto,  e 
che  la  morte  fua  farebbe  preito . lib* 
«.pa.667.pc.140. 
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Và  in  cftafi  in  Barcellona.  li.S.pa.  668. 
pe.141. 

V n'altra  cftafi . Jib.8.  pag.66 S.  period. 
Mi. 

Vn  Rettore  d’vniChicfà,  dubitando 
de’ratti  de/  S.  da  lui  ne  rimane  fb- 
disfatro,  e diuoto  . lib.8.  pa.668.pcr. 
141. 

Prone  fatte  inCatalogna  delle  ftie  cfta- 
fi.lib.8,pa.668.  pc.142. 

Piedi  fuoi  morbidi  comcfcta;  /inaili 
furono  quelli  del  Beato  Frat'Angclo 
del  Pas.lib.8.pag.66p.per.i42. 
Protefla  del  Santo  di fua  mano. lib.8. 
pa.670.pc.14j. 

Hebbe  fama  d’huomo  caro  à Dio  . lib. 
8.pa.67o.pe.4j. 

La  Dottrina  del  Taulerio  lodata  dal 
Sant0.lib-8.pa.670.pc.  14}. 
Efortauai  Capuccini  alla  contempla- 
tionc.Iib.8.pa.67o.pc.i44. 

Gli  anparue  la  Beata  vergine  con  mol- 
ti Angioli,  mentre  predicaua  . lib.8. 
pa.670.pcr.  144. 

Per  haucr  riprclò  alcuni  Sacerdoti  fc_j 
ne  chiama  in  colpa  in  pulpito  .lib.8, 
pa.671.pc.145. 

Il  Beato  Luigi  loda  lajlàntità  del  San- 
to.lib.8.pa.67i,pc.i45. 

Vedendo  vn  fuo  ritratto,  fe  ne  duole, e 
fe  ne  rammarica . Jib.S.pag.67i.pcr. 
>46. 

E Bendo  riucrito,  egli  fi  fprezzaua.  lib. 
8.pa.67i.pc.i46. 

Dall’  ofleruanza  fe  ne  pafsò  ne’  Recol- 
letti, e nc’Capuccim . lib.8.pag.67a, 
pe.147. 

Ricercato  il  Santo  della  fua  mutationc, 
fantamcntc  rifponde . lib.8  pag.67a. 
PC.J47. 

Rifpolla  del  Santo,  fatt’  à F.Franccfco 
di  Barcellona  per  cflcrfi  partito  da’ 
Capuccini  . lib.8.  pag.  671. period. 
148- 

Lafeiò  i Capuccini , e tornò  ne  gli  O A 
fcruanti.lib.8.pag.67J.per.J48. 
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Parole  del  Santo  detre  nell’  entrare  del 
Conuento  di  Valenza.  lib.8.pa.67j, 
pe.149. 

Và  all’iiifermaria  ammalato  di  f-bro. 

lib  8.pa.67j.pcr.i49. 

Lugge  le  vinte  per  ilar  colla  mente  in 

Dio.lib.«.pa.674.pe.i4P- 

Si  prepara  col  mezzo  de'  Sagramenti 
alla  morte.  Iib.8.pa.674.pc.'  1 50. 
Ellcndo  vicin*  alla  morte  dnnollrò 
quanto  amaflè  la  pouertà,  ed  humil- 
tà.lib.8.pag.674,pe.i5o. 

E’  vibrato  da  due  Frati  Domenicani, 
con  molta  fua  confolatione.lib.s.pa. 
674.pe.150. 

Defidera  .morire , ed  edere  con  Chri- 
fk>.!ib.8.pa.674.pe.i5o. 

Hebbe  molte  vilionidc'Santi.  lib.S.pa. 

674.per.150.  , 

Godè  molto,  vdendo  dirli , ch’era  vi- 
cin’  al  morire  . lib. 8.pa.675. period. 
«5i. 

Con  molto  gufto  riceué  l' Olio  Santo. 

Iib.8.pag  67s.pcr.151. 

Si  riputaua  edere  gran  peccatore,  lib.8. 
pag. 67 5.  pe.iji. 

Eù  lcntita  vna  Jloauc  melodia  di  fuoni 
nella  fua  cella.  Jib.8.pag.675.pcriod. 
15». 

L'huomo  di  Dio  prega  alcuni  Frati  ì 
Bar  quieti,  per  lo  gufto,  ch'egli  fen- 
tiua.  lib,8.pag.675.pcriod.  1 51. 
Santamente  refe  l'anima  fua  à Dio, l'an- 
no 1585.  lib.8. pa.676.pc.!  51. 

Ellcndo  morto  era  di  fàccia  più  bello, 
e di  carne  morbida  s e con  fudorc  di 
foauc  odore . lib.8.pag.  676.period. 

Il  fuo  corpo  è pollo  in  Chiefa.lib.8.pa. 

676.  per.  1 5 j. 

La'  notte  feguente  *'  vdì  vna  mufica_» 
foauiftìma.  lib.8.pag.  67 6.  period. 

A5*. 

Viftoni  feguite  la  notte,  doppo  la  mor- 
te del  Santo . lib.8.pag.677.  period. 

154. 

h 3 
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Frati  di  San  Domenico  » proceflìonal- 
mcnte  viglio  il  corpo  del  licatoF. 
TMico!ò.lib.8  pa.677-l>c*'  54- 

JQ’  vifitnto  da  molti  altri  , con  grand’- 
ammirationc  , e ditiotionc  di  ciafcu- 
no.lib.8.pa.677.pc.t  5 5- 

Gran  concorló  in  vilitar’il  finto  cor- 
po.lib.8.pa.678.pe.i5  5. 

Vifionc,  c’hebbc  vn  Rjeligiofo  dclBea- 
to  F. Nicolò . lib.8.pag.678.pcriod. 
156. 

Il  Santo  apparite  ad  vna  dinota  donna . 

• lib.8.  pa.678.pc.157. 

E*  vilitato  il  corpo  del  Santo  con  gran 
concordo.  1 ib-8.  pa  679 .pc.  1 5 7. 

Col  Capuccio  del  Reato  1 ra  Nicolò  fi 
lana  vn  Frate  ridotto  in  punto  di 
mortc.lib.8pa.679.  pcr.157. 

Vifionc  dell'anima  del  Santo.lib.S.pag. 
679.pc.15S. 

Miracolo  notabile, c feeno  della  poucr. 
tà  amata  dal  Santo.lib.}f.j>ag.679.pc. 
1 5S. 

llendcua  odore  foatic,  c’I  fimilc  le  co- 
le lime  toccar’  il  corpo  Beato,  lib.8. 
pa.678.11c.159. 

Il  ino  corjio  era  tutto  morbido , c trat- 
tabile, e non  rcndeua  mal  odore.lib. 
8.pa.68o.pc.>59. 

Vna  Rcligiofa,  c liberata  , e confidata. 
lib.8  pa.6S0.pc.159 

Caterina  Zarate,  è lanata,  lib.8. pa.6So. 
Pc-J5  9- 

Sanali  vna  gentildonna  di  Valenza,  lib. 
8.pa.68o.pe.i6o.  « 

Vicn  vdit’ vna  delicata  mufica;  cdal 
corpofivcde  vfcir  vn foauc odore, 
lib.  8.pa.68o.pe.i6o 

D'  ordine  de  l Senato  è fatto  veder  il 
corpo  del  Santo  , c fii  trouato  come 
viuo.lib.8.pa.68i.pe.i6o, 

Vifionc  , c hcbbc  vna  Suora  in  Porto- 
gallo,del  R.F.NicoIò.  lib.8. pag.681. 
per.  161. 

Apjiaruc  ad  vn’infirmo  , e gli  predille 
l'hora  della  Tua  motte,  lib.8.  pagina 
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681. pc.i6i. 

A pparuc 3 Michele  Crcfpi,  ciò  Tana 
d’vn  mal  contagiofo.  Iib.S.pag.682. 
pc.162. 

A pparue  ad  vn  fuo  diuoro.lib.S. pagina 

682. pcr.162. 

Apparuc  à Giouanni  Gaualda  , c lo  li- 
bera da  gran  pericolo.  lib.S.pa.68a. 
per.165. 

Chrilloforo  Rodcrico  hebbe  vna  vi- 
lume del  Santo  , dal  quale  nc  fu  fi- 
nato.lib.8.pa.683.pcr.i64. 

Vn  fanciullo  rotto  col  toccar  del  cor- 
po del  Santo  fi  lana . lib.8.  pag.68  j. 

164. 

Sanafi  Maria  Mercadcr.  lib.8.pag.6S$. 

165. 

Vna  donna  cicca  ricupera  il  vedere,  li. 
8.|>a.68$.pcr.i65. 

Fra  Vincenzo  Nucs  lì  fana  dalla  gotta. 

lib.8. pa.684.iK.165. 

Angela  Pcllicera  è rilanata . lib.S.  pag. 
6S4.pc.166. 

Sanali  Scrafinn  Ruil  col  tocco  d’vns»_» 
corona,  c'hauca  toccato  il  Santo.lib. 
8.pa.684.pe.i66. 

Gio.  Cantera  per  i meriti  del  Santo  fi 
rilana. lib. S.pag.  6S4.pt.  16  7. 

Si  rifina  Giouanna  Valterra.lib.8.pag. 

684. pc.167. 

I.’iltefià  è rilanara  d’altri  malidib.S.pa. 

685. per.167. 

Con  vn  poco  dell’  habito  del  Santo,  fi 
libe  ra  vna  donna  dal  mal  caduco. lib. 
8.pa.685.pt.i67« 

Fra  Michel  Agia  , inuocando  il  Santo  » 
ricupera  la  fua  perduta  finità  . lib.8. 
pag.68’5  pe.168. 

Col  Capuccio  del  Santo  fi  ri  lana  vna 
donna. lib.8.pa.6S5.  pc.  169. 

Sanafi  vna  dònna  d’  vn  tumor’  incura- 
bile. lib.8.  pa.  68  5.  per- 169. 

Vn  fanciullo  cadde  in  vn  fiume , ed  è 
liberato  dal  Padre  San  Francclco  , c 
dal  Beato  F.  Nicolò.  lib.S.pag,6S6. 
pcr.169. 

Va; 
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Vn’infermo  d’ vndici  anni  fi  rifarà.  !ib. 
8. pn. 686. pc.  170. 

Di  fibre  maligna  li  lana  CatcrinaGio» 
iianna.lib.S.|'a.686.jKr.i70. 

Vna  Monaca,  facendo  vn  voto  , peri 
meriti  dcll'huomo  Tanto  é liberata  d' 
vna  prauc  tcntationc.  lib.S.pag.6S6. 
pc.170. 

Vn'  huom'  e liberato  , ponendogli  ad- 
dogo vn’Agnus  D ci  del  Santo.lib.8. 

J >a.687.  pc.171. 

endo  Francelca  Fernandez  in  punto 
di  morte, per  voto  fatto  èrilànata.  li. 
8pa.687.pe.17z. 

Col  C apuccio  del  Santo  , ed  à lui  vol- 
tandoli, fi  rifana  Giacomo  Alberto 
da  Paiporte . Iib.8.pa.688.pe.  171. 
Mieliti  Bclui,  fatto  voto  al  Santo  ricu- 
cupcra  U l'unità.lib.8.pa.68S.pcriod. 
iJ7- 

Per  voto  fatto  al  Santo,  da  grane  infer- 
mità, rifananii  marito,  e moglie,  li.8. 
pa.6S8.pc17  j. 

Per  l’ interccfiioni  del  Santo  , fi  rifana 
vna  faciullaquafi  morta.li.S.pa.638. 

pe.i7j- 

Ricorre  F.Franccfco  Coglia  al  Signo- 
re , e per  i meriti  del  Santo  , 'è ri- 
amato. Iib.8.pa.  689. pc.  174. 

Sanali  vna  giouane  d’  vn  grauc  dolore. 

lib  S.  pa.689.pc.174. 

Rifana  dalla  febre  vn  fanciullo . lib-S. 
pag:68p.  pc.  174. 

Tra  Vincenzo  Lober,  fi  rifana'dalla  fe- 
bee con  i ca|>cgli  del  Santo.  Iib.8.pa. 
6S9.pcr.175. 

Co'capcgli  del  Santo  fanali  Maria  Ste- 
fana due  volte,  ed  vn  Sacerdote . lib. 
8.pa.6S9.pc.i75. 

Con  i capigli  dcll  liuomo di  Dio,  fi  ri- 
fànano  due  imomini . lib.8.pag.69o. 
pc.175. 

Molti  altri  miracoli  feguono  , per  l’in- 
tcrcelfioni  del  B F.Nicolò.  lib.8.pa. 
690.pct.t76. 

Molti  miracoli  feguiti  per  i meriti , ed 
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intcrccffioni  del  Santo. lib-S.pa.dpr. 
pc.179. 

Molti  altri  miracoli  feguiti  per  l'inttr- 
celfionidel  beato  Pjdre.  lib.S.pag. 
69}.  pc.  1 Si- 

Lettera  di  Filippo  Secondo  Rè  di  Spi- 
gnaàPaiu  .Vitto  V.  per  lacanoniz- 
zationc  del  B.  F.  Pietro  Nicolò  Fat- 
tore. lib  8413.696 .pc.j S5. 

Trecento  tcflimonij , che tcltificarono 
la  fatuità  de!  Beato  Fra  Pietro  Ni- 
Colo.lib.8.pa,697.ptr.i86. 

Lettera  de' Deputati  della  Città  di  Va- 
lenza al  niedefimo  Sommo  Pontefi- 
ce, per  la  canoniz^ationc . lib.S.pag, 
698.pe.1S6. 

Lettera  del  B.F.  Pietro  Nicolò  Fattore, 
nella  quale  dice  , qual  (ia  il  viucre_> 
dc’Paejri  Capuccini.  lib.p.  pag.884. 
pc.140. 

Pi  atica  dolce  Tempre  pare  brcuc.  Iib.9. 
pa.805.pc.47. 

Al  praticare  I libito  fi conofce  lapcrfo- 
na.lib.9  pa.794.per.36. 

Quel  Predicatore,  clic  li  efarà  all’ora- 
tion  mcntalc.farà  fcrmoni  fruttuofi. 
lib.9.pa.So5.pe,49. 

Preghiere  non  giouano  con  gli  herc- 
tici.lib.7  pa.558.  pc.67. 

Principio  della  perfccutione  contrai 
Cattolici  nel  Giappone . lib.10.pag. 

108e1.pc.153. 

Procclfionc  , che  fi  la  Chiela  di  San_* 
Giacomo  dc'Spagnuoli,infiituita  dal 
Padre  Lupo.  Iib.10.pa.962.pe.!  1. 

Prouidenza  (ingoiare  del  Signore  Dio 
vcrfoil  Chriìfianclimo.li.9.pa.79o. 
prr.33. 

Q_ 

OVabacundono.è  nome  di  gran  di- 
gnità neO’Indie.  lib.to.pag.i  05  9. 
pe.iji. 

Quefiionc  , s’é  lecito  vbbidire  con  pe- 
ricolo di  morte . lib  9^3.787. pc. 3 1 . 
h ì Re- 
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RLIigioni  tutte  dourebbono  far  fia. 
pare  i fatti  memorabili,  e di  fan- 
liti,  per  gloria  di  Dio  , ed  honorem 
delle  Religioni  loro,  lib.10.pa.119. 
pe.iSp. 

Regno  del  Giappone  famofiffimo.lib. 

10.pa.1059.ptr.1j1. 

Ciò, clic  credono  i Giappone!!  di  qift- 
fia  vita  .Iib.10.pa.i07a.pc.i45. 
Inganni  del  Demonio,  quali , e quanti 
Ììan  nel  Giappone . Iib.10.pag.1074. 
pe.147. 

Crudeltà,  che  s' vfà  nel  Giappone,  lib. 
ìo.p.t.  j07a.pt. 145. 

Crudeltà  Giapponcka  contra  i Catto- 
ci.lib.  1 o.pa. 1092. per.  1 60. 

Riformati  della  Prouincia  di  Roma , e 
loro  origine.  lib.8.pg.70i.pcr.i  8p- 
Viucrc  dc’Riformati,  quale  fia,  lib.  8. 
pa.70a.per.1S9. 

Bolla  di  Clemente  VII. in  fiuor  dt'Ri- 
formJti.lib.S.pa.70  3.per.i90. 
Oflcruanza  della  Regola, fauonta  da _» 
Dio.lib.S.  pa.70j.pc.  190. 

Pio  Quinto  fluori  feci  Riformati  «lib. 
8-pa.70j.pcr.190. 

Riformati  trauagliati.  lib.8.pa.70j.pc. 
19». 

Riformati  di  Spagna  dett'i  Scalzi, come 
ed  in  che  modo  viuono  . lib-8  pag. 
710.  pe.198. 

Sprezzano  l'hat:e:  Co.aucnti  Tuoi, e co- 
ftumc  loro  circa  ciò  . lib.8.pag.7i  1. 

. pc.201. 

Come  pellegrini  hsbitauano  ne’  Con- 
ucnti.lib8pa.712.pc.  20 1. 
Vbbidicntiflimi.libS.pa.7iJ.pc.20t. 

Di  panno  ruuido  i lor’  habiti.  lib.S.pa. 
7.2.pc.  aot. 

Vna  pignatta  di  legumi  duraua  vna  fet- 
timanaà  molti  Frati . lib.841ag.71j. 
pe.202. 

I letti  loro  come  fodero . lib.8.pag.7ij* 
pc.aoj. 
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Vita  eremitica  come  l’ vfatiano  . lib.  8. 
p3.7i4.pe.205. 

Amatori  delle  penitenze,  e deH’afprcz- 
*€»  e vie  piu  dell'Orationc.  lib.S.pa. 
715. per.  206. 

Afpra  habitatione  loro.  lib.S.pag.715. 
pc.207. 

Due  Frati  fi  prouano  trà  elfi  al  marti- 
rio.lib.8.pa.7i6.pc.207. 

Altre  penitenze  crude!  e feuere . lib.S. 
pa.716.  pc.207. 

Rabbia  , colla  quale  perfeguitauano  * 
Demonj , il  fant’cfcrcitio^dell'  Ora- 
tione.lib.8.pa.7 1 6.pc.ioS. 

Non  s’vfauano  trà  d'effi  chi.iui  . lib. 8. 
pa.717.pc.209. 

Come  li  f.iccuano  le  loro  confolationi* 
lib.8.pa.7io.pe.2io. 

Non  (degnano  gli  humili  cfcrciti; . lib. 

p.pa.79p.pc.4i. 

Patilcono  gran  trauagli.Iib.10.pa.994. 
pc  46. 

Riformati  di  Sicilia, lor  primo  Conué- 
to. lib.S. pa.704.  pc.  1 92. 

Aumento  de'  Riformati  di  Sicilia,  lib. 
S.pa.704.pcr.i  92. 

Riformati  di  Mflanoà  Roma, ed  à che 
fare.  lib.8.pa.707.pc.i  96. 

Rocco  Moreno , Frate  Sacerdote  do* 
Scalzi  , huomo  di  gran  perfettione. 
Iib.10.pn.963.pc.i2. 

Morì  nel  Signore,  1 anno  159  j.  lib.S. 
pa  964.  pc.  12. 

R odorigli  Martinez,Rcl»giofo  di  gran 
penitenza.  I1b.8-pa.729  pc.arS. 

Roiariodi  Nollro  Sig.  Gicsù  ( hiifio 
di  gran diuotione.  iib.9.pa.S66.per. 
122. 

S 

SAbinaAIuarcz, Suora  di  7.anni, mor- 
ta comparile  in  Chic1a,cd  à clic  fa- 
re, ed  1 ragionamenti  fogniti  colli-» 
BadefTa.  lib.7  pM5*dK'*57-  # . 

Sacco  delle  Chicle, e Coiméti  di  Vinz, 
fatto  da  gli  hcrctici . lib.7.p.ig  5 4°* 
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Soffiatóre  Frate  Laico  Portoghefc,di 
finta  vita.  Iib.7p3.564pc.77. 

Vide  molte  volte  la  beata  Vergine  . li. 
7. pa. 564. per. 77. 

Santo  da  Ripa  Tranfone  Frate,  fu  a na- 
fcita,cd  educationc . lib.io.pa.p66. 
pc.t  6. , 

Era  dedito  à bruire  Dio  nella  fua_» 
Chicla.lib.8pa.967pc.17. 

Si  là  Frate  de  IrOfl'cruanza,  c fi  chiamò 
F.Santo . lib.S.pa*p67  pc.17. 

Diucnne  huomo  dotto . lib.Spag.967. 
pc.17. 

Eletto  Guardiano,  c ConfcfTore.  Iib.8. 
pa.967.pc. 18. 

Come  viuefle  ncirOffcruanza.lib.S.pa. 
967.per.1S. 

Conlìglio  datoglid’vn  dinoto  Rcli- 
gioio.lib.8pa.  96S.pe.18. 

Rimorfo  della  confeienza  ftia.lib.S.pa. 
963.pe.i8. 

Pcrlècutionc  caufa  di  bene . lib.S-pap. 
96S.pcr.jS. 

Entra  tra'  Ri  formati  di  RomaJib.S.pa. 
969.pe.18. 

Suoi  dinoti  cfercitii  per  apprendere^» 
la  vira  Ipjrituale  lib.8-pa.969.pc.19. 

Humiltà, fondamento  delle  virtù,  da_» 
F. Santo  efcrcitataJ.8pa.969pe.19. 

Si  velie  di  panno  umido  , c s*efercira_» 
nella  penitenza.!  b.S.pa.97o.pe.i9. 

Zelante  della  Ialine  dell'animc  . iib.S. 
pa.970.pe.  o. 

E’  mandato  à Roma  in  S.Francclco  di 
Traf1cucrc.lib.Spa.970.pc.20. 

Contoloua  i ti  ibulati,cd  inti.immaua  i 
tcpidi.lib.8pa.970  pc.jo. 

Documenti , che  inlccnaua  . lib.g.nas?’. 
97ipe.io. 

Caritar  uolc. Iib.8  pa.97r.pe.20. 

Dclìdcraua  patire  tribulationi.  lib.S. 
pa.971pcr.tr» 

E*  mandato  CommifTario  nella  Proli, 
della  Marca.  Iib.8pa  971.pe.if. 

Sue  parole,  lib.tpa.972.pe.!  1. 

Si  prefenta  nel  Capitolo  Prouincialo. 
lib  S. pa.972.pt.!  1. 
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Prefidcntc  del  Capitolo.  lib.Spag.972; 
jre.21. 

Dice  fua  colp.ii  ed  è beffato,  e fchcrni- 
to.lib.8pa.972.  pe.22. 

Arto  di  gran  penitenza  , cd  humiltJ  in 
fopportarc  molt"  ingiurie  indilcre- 
te.lib.S.pa.972.  pc.22. 

Fù  minacciato  d’vcciderlo  . lib.S. pag. 
97i.pcr.2i, 

Ritorna  in  Roma,  c di  conto  di  qtian- 
t‘  hi  operato.lib.S. pagina  97$.  per. 
22. 

Cafo  notabile  d’vbbidicnza  di  Fra  San- 
to.Iib.8pa.97j.  pcr.sj. 

Zelante  della  poucrti).  lib.8pa.974.pc-. 

M- 

Ville  caffo,  c per  confcruarfi , ciò  , che 
fàccua.l  ib.8.  pa.974.pe.  24. 

Detto  di  Fra  Santo  della  mortificano* 
ne.lib.8.  pa.974.  pc.24. 

Perle  tro  nelle  virtù  lance,  lib.8pa.974. 
per.  25. 

Tentato  dal  Demonio  . lib.8pag.975. 

pc.26. 

Gli  apparile  il  Demonio  in  forma  fpa- 
utnicuolc,c  lo  minacciai  morte,  li. 
8. pa. 975. pc.26. 

Vifitato  d vn  Frate,  ciò  che  gli  dice. 

lib.S.  pa.976per.26. 

E’ liberato  dalla  tcntationc  . l»b.8.pag. 
976.pc.26. 

Forza,  c virtù  dcirOrationc.lib.8pag. 
976.per.a7. 

Meditami  foucntc  la  vita,  c pa  filone  d«I 
Signor,  c della  Beata  V’ergine,  lib.8. 
pa.976.pc.27. 

Gli  apparve  la  b.  Vergine,  gli  ragioniti 
c lo cotifo!a.Iib.8.pa  97°* pcr.17. 

Gli  apporne  N.S.c  ciò, che  leguillc.lib, 
Spa.976ptr.a7. 

Viiirato  dal  Sic.  lo  B degno  de’  dolori 
dcllafua  paffionc.li.Spa.977pc.28. 
A’biancone  da  Kazzano  gli  prcdiffc  la 
morte.  lib.3.pa.97S.per.»9. 

Riuela  nella  confezione  i peccati  ad 
vna  fua  penitente  . Iib.8.pa.p78.per. 
30.  Prt- 
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PrcdiflTc  la  fanità  à tre  donnc.lib.8pag. 
97S.pcr.50. 

A'Suor  Cecilia  da  Ponzano,  gli  predif- 
fc  molte  cofc.  lib.8pa.97S.pc.30. 
Predice  la  fanità  ad  vn  fanciullo.  lib.S. 
pa.978.pc.31. 

Predille  qua!  (aria  la  fua  fepoltura.  lib. 
8pa.973pcr.3t. 

Spauentcuolc  a*  Dcmoni.lib.8-pa.979. 
Pcr.jl. 

Sollecito  nelle  prcdicationi . lib.Spag. 

979. pcr.31. 

Modo,  che  teneua  nel  confcflare.lib*S. 
p.i..979-pcr-3i. 

Ogni  giorno  fi  confcflaua . lib. 8.  pag. 

979‘,per.3i. 

S’ammala.  lit.8.pa.98n.pcr.3 3. 

Morì  nel  Signore  ,1  anno  1595.  lib.S. 
pa.980pcr.35. 

Gran  concorlo  à vifitar  il  Aio  corpo.li. 
8pag.9S0.pcr.33. 

Doue  fepolto  fin.lib.8pa.9S0.pc.53. 

Sua  effigie  (lampara  in  Koma.lib.8.pa. 

980. pc.33. 

Doppo  moi  to  apparuc  ad  vna  Suora  • 
lib.8.pa.98o.pc.33. 

Vifioni.  lib.S. pa.980.pe.53. 

Sapienza  nafcolla,comc  s’acquifia.  lib. 
9pa.S53pcr.t04. 

Suor  Scolafhca.l1b.8pa.73  5. pcr.2jtf. 
Noftro  Signor  fece  per  lei  molti  mira- 
coli. lib.S.pa.735.pcr.i  36. 

Gli  fcrupolifono  publici  perturbatori 
. dell’animc.  lib. p.pn.S S 1 . pc.  1 38. 
Ragioni  de’  fcrupolofi.lono  mitici  del 
Dcmonio.lib  S.pa.Soi.  pc.i  3S. 
Silcntio.che  colà  fia.  Iib.9,pa.87i.per. 
118. 

Silcntio  (limato  da  Dio, da'  Santi,  e da’ 
Filofofi.Iib.9pa.873  per.nS. 
Silentio  lodato , ed  oficruato  da’  Santi. 

lib.9.pa.S7J-per.ii9- 
11  ragionare  fouerchio,di  quanto  dan- 
no fia.lib.9  pa.873-pt-*i9- 
Geroglifico  del  Silentio.lib.9.pag.873. 
pc.129. 
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Silcntio  come  cufiodir  fi  deue.lib.9pa.' 
S74.pcr.  119. 

Silcntio  della  Beata  Vergine  come,  c_> 
qual  (ode.  lib.tf.pa.S74.pe.  1 30. 

Il  Silcntio,  non  é Tempre  virtù . lib.9. 
pag.875pc.t31. 

Simonc  da  Hruxellc  , Frate  Laico  di 
gran  bontà  di  vita, morì  d’ottant’an- 
ni. lib.S. pa  751.pcr.n1. 

Stefano  da  Fuente  , F rate  di  Tanta  viti. 

lib.8pa.731.  pc.233. 

Silto  V.conccflc-vn  Breuca’  Frati  di  S. 
Trance Ico,  per  l'I lidie,  lib.io.pagina 
1065. per.  h8- 

Sua  vita,  vedi.  Fra  Felice  Terreni . 
Colina  la  foltezza  del  Spii ito  Santo  , 
non  giouano  nè  Infingile , ne  minac- 
cici fiumane.  bb.10.pag.9S7  pcriod. 
3Ì». 

S|>agnuoli  elei  Giappone  dubitano  del- 
la mortc.lib.iopa.in3t.pc.it  3. 

Sono  ferrati  d'intorno  la  cala.lib.io.pa, 
1081  pc.i  53. 

Condotti  fon  ili  altro  luogo,  ouc  mol- 
to patifcono.Iib.iopap.ioSzpcriod. 

1 5 ?• 

Inuentarianolc  robbe  dc'SpagniioIi,C_> 
comc.lib.jopn.1082.  pc.i  j 3. 
Spagnuoli  fono  fpogliati  d’ogm  cofd— ». 

lib.10pa.toS2.  per  154. 

Crudeltà  de’  Giappone  fi,  verfo  i Spa- 
gnoli. lib.Spa.io33pc.i  54. 

Ael  vno  de'due  Spaglinoli  del  prefente, 
ciò, clic  gli  fucceffc.  Iib.topa.io8tf. 
pc.157/ 

Fra  Stefano  Molina,  {ti  huomo  di  gran 
goucrno.  lib.8pa.705.pe.  195.C  194. 
ZelofoolTeruatore  della  Riforma,  li. 8- 
pa.70tf.pc.  194, 

Il  Aio  corpo  e trounro  intero , e rehdd 
foaue  odorc.lib.Spa.70tf  pc.t  94. 
Vifionc  liauuta  dal  fuo  compagno,  lib. 
8pa.70tf.pcr.  195. 

Superbia  dannolà  in  ogni  perfona . lib. 
io.pa.ioéo.pcr.131. 

Ta- 


} 
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TAdco  Dalaigh  Frate  , appiccato 
da  gli  hcrctici.lib.7.pag.j 56  per. 
*5- 

Taycozama  Impcradorc  del  Giappo- 
ne, e fuo  Icgnaggio.  lil).  10.pa.1059. 
pc.131. 

Manda  ambafeiata  à Gomcz  Perez  , ed 
à che  finc.lib.  10.pa.1060.pc.15 1. 
Lettera  fiipcrba al  Gommatore  delle 
Filippine.  Iib.to.pa.1060.pc.j32. 
Vn'altra  lettera  al  mede-limo,  lib.to.pa. 
i061.pc.153. 

Rimane  ammirato  della  pouertà  vo- 
lontaria de  Frati  Scalzi.lib.io.pagina 
1069.  pe.142. 

Sentenza  l'uà  notabile, cófcfiando  cflcr- 
ui  Chrill0.lib.10.p3.1072.pe.145. 
Bialiemma  notabilc.lib.10.pa.1075.pc. 
145.' 

Il  Tuo  Goucrnatore  di  Mcaco,  non  ac- 
cetta il  dono  del  Galeone  San  Filip- 
po, e ciò  che  legni . lib.io.pag.i  0S0. 
pe.152. 

Ordine  dcli’Jmperadorc,cltc  tutti  que* 
della  Nane  fodero  crocifi/fi . lib.10. 
pa.ioSo.pc.i  53. 

Il  Goucrnatore  di  Mcaco,  vede  tutta-» 
la  robba,c  llupifcc . lib.  1 o.pag.  t o Si. 
per.15  3. 

Goucrnatore,  ciò, che  faccia  fare  3 cia- 
icun  Spagnuolo.  lib.10.pa.1081. per. 

I.’  Jmpcrador’  ordina  , che  tutt  i Frati, 
ed  altri  Chi  ili iani  lìano  fatti  prigio- 
ni.! ib.to.pa.  1 083.  per.  154. 

L’auaritia  , ed  ingordigia  di  lui,  è ca- 
gione del  martirio  , de'Padri  Scalzi. 
Iib.10.pa.t084-pe.155. 

Dice  la  finta  caula  dell'ira  fua  contrai 
Frati. iib.10.pag.1085.pe.!  56. 

I-’  haucre  tcntationi  del  Demonio,  é 
buon  fegno.lib.9.pag.S86.pc.i45. 

Il  Demonio  non  può  contra  di  noi , fc 
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non  quanto  polliamo  vincere,  lib.9.' 
pa.8S7.pcr.  145. 

Auucrtéza  alle  perfone  fpirituali  nelle 
tcntationi.  lib.9.pa.SS7.pc.i45. 

Simile.Iib.9.pa.  887. pc.  1 45. 

Confolatione  de’  tentati , quale.  Iib.pj 
pa.SS7.pe.  146. 

Rimedio  per  vincere,  qual  fi  fia  tenra- 
tionc,  ed  auuerfità.  lib.9.pa.S8spe. 
'47- 

Cafo  marauigliofo  di  vittoria,  medi- 
tando la  Palfionc  di  Chrillo . lib.  9. 
pa.88Spc.148. 

Rimedio  contra  la  fiibifa  tcntationi. 
lìb.9.pa.S83.pe.t49. 

Riempio  diSufaniu.  lib.9.pa.889.pcr.’ 
149. 

Riempio  famofo  dc’Maccabci. 

8X9. pe.  149. 

Terremoto  notabile  nella  Prouincid-» 
di  jTalifci.lib.8.pa.  73  2.  pe.23  2. 

Tintore  della  giultitia  Diuina  fi  gran 
profitto  nel  pcccatorc.lib.9  pa.795. 
pc.38. 

Traslatione  della  Beata  Margherita  da 
Cortona.lib.  7.5)3.565.  pcr.78. 

Le  tribulationi  alli  buoni  lon’accrcfci- 
mento  digrada,  lib.10.pag.994.pcr. 
4«. 

Triniti  delle  perfone  diuine  dottrina-» 
del  B.F.PalqualcBajdon.  lib.p.pag. 
857.pc.107. 

V 

VBbidicnzac  tanto  più  meritoria  ì 
quanto  più  pcricolofa.  lib.p.pa. 
7S7.pcr.31. 

Vecchio  di  buona  conditione, dono  del 
Ciclo.  Iib.8.pa.7t9.pc.iii. 
VefcouoPalmcnfe,vcdi.PaoIoCoic.Vr- 
ceré  d’Ibernia  muore  malamente , e 
ciò  pcrchc.lib.7.pa.546.pag.49. 

Virtù  fante,  profctic,  e miracoli , fon’, 
argomenti  certi  di  fantitl.  lib.9.pag. 
8u.pc.56. 


o 
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Vifione  notabile  di  ducDcmonj.Iib.8. 
pa.710.pc.199. 

Vita  purgatili»,  vnitiua  , ed  illuminati- 
ua, quali  liano.  lib.9.pag.  850.pcr. 
104. 

X 

XVmida  heretico  fupcrato  d’vn_» 
Frate,  lo  vitupera  con  parolc.li. 
7.pa.54o.per.4i. 

Rifpolla  finta  del  I rate,all’hcrctico.li. 

7.pa.54i.pc.4J. 


Z 

*7  Accaria  di  Valcamonica,F..lib.io. 
pn.tiji.pc.104. 

Zcjantillìmo  della  Regola,  lib.  to.pag. 
iMi.pc.104. 

Digiunò  tutti  digiuni,  lib.  io.pa.tiji. 
pc.104. 

Documento  cfemplarc,  detto  da  lui  ad 
vn  F'ratc.lib.io.pa.  1 1 < i.pe.104. 
VifletSó.anni  nella  Religione,  lib.io. 
pa.tiji.  pc.104. 


11  fine  della  Tauola  delle  cofe  memorabili. 
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REVERENOISS  PRINCIPE 


D ALDERANO  CIBO 

DELLA  S.  ROMANA  CHIESA 
CARDINALE,  E VECECANCELLIERE: 

DIN.S.  INNOCENTIO  XI. 


PRIMO  MINISTRO; 

Seguitar  io  di  Stato , Legato  d' Autgnonc , e vigi- 
lanti fs  imo  Protettore  di  tutto  , I ] 

L'ordine  serafico. 

V E L L*  obligatione , che  tengo  di 
Seguitar’  efatto , e con  ofTeruanza_j 

___  inalterabile  i veftigi  del  mio  Patriar- 

caEKANCESCO,  che  quantunque^ 

* ' k huucfsc 


jf 


hauell'e  del  Tuo  Serafico  Ordine  fattT  of- 
ferta al  gran  Monarca  della  Trionfante 
Chiefa,  pur  volle,  che  d’vn  Principe  del- 
la Militante  la  protezione  humiimento 
implorale  ; non  m’hà  fatto  dimenticare 
nella  reimpreffione  di  quelle  Croniche  , 
che  mentre  hauealecon  atfettuofa,  eriue- 
rente  humiltà  prefentate  à diuerfi  Santi 
del  Paradifo , acciò  à contanti  di  moltiplica- 
te preghiere  mercaffero loro  l’affiftenza dal 
Cielo,  douea  tutto  fommelfo  farle  vnitamé- 
te  ricourare  adombra  deireminentifTnno 
fuo  patrocinio,  che  lòlo  è badante  colla  chia- 
prezza  delle  lue  glorie,  à cancellar  ogn  opaci- 
tà tenebrofa,  che  pretendere  in  quello  Mon- 
do delirarle;  colla  fua  Aquila  Imperiale 
ad  affi  curarle  da  i fulmini , che  lor  vòlelTe 
auuentaré  la  cerifera  d alcuno;  e con  gli 
au iti  fplendor ideila  fua  LIBERTA’ libe- 
rar le  dogn’intoppo , e far  loro  libera  la  porta 
dell’ honore,  acciò  gloriole  fi  pollano  intro- 
durre al  Tempio  dell’ immortalità;  che  pe^ 
rò  genufleflò  offequiofamente  à piedi  ael- 
l’Eminenza  Sua,  protetto  alla  fua  innata-» 
bontà  l’ambitione , qual  tengo , che  riceuare 
tutti  quelli  Volumi  l honore  della  fua  fti- 
matilTima  protettioile  ; sì  per  gli  accennati 
motiui,sì  anco  acciò  à nome  di  tutti dimo- 

1 ' ^ ^ • /tri 


[ Uri  al  Mondo  la  flima  impareggiabile , cho 
fa  la  mia  Religione  dellhonoi  e , c’hà  riceuu- 
Ì to  nell’efler  fiata  raccomandata  ad  vn  sì  ma- 
; gnifìco  Protettore  , sì  giuflo  Correttore  , e 
zelantiffimo  Gouernatore;nel  cui  gouerno 
epilogate  fi  trottano  tutte  quelle  qualitadi , 
che  vagiiono  à fingolarizzare  vnaReligio- 
] ne  , e renderla  heroica  , e grande  . Acciò 
l’Eminenza  Voflr a con  lieto  ciglio  accolga.) 
ì quelle  Croniche  , e le  facci  degne  del  iuo 
eccelfo  patrocinio , hò  lafciato  di  manifeflar 
, qui  le  lodi  delle  fue  grandezze,  mentre  mi 
fa  auuifato  la  fua  impareggiabile  modeflia_), 
che  quella  porpora , che  hor  meritamento 
gli  rofTeggia  nel  capo , altresì  le  fiammeggia- 
rebbe  nel  volto,  fé  celebrar  le  voletfejoltre- 
, che  la  di  loro  fubl  imita  di  gran  lunga  auan- 
za  l’altezza  di  qualfìuogha  gigantefea  elo- 
quenza ; ed  hauendo  qui  nominato  il  fuo 
Nome , pretendo  hauer  inalzato  vn  Pane- 
girico de’ migliori  hauefse  pofliito  inteffer 
Demoflene  coll’ auree  fila  della  fua  facon- 
dia; mentre  l’hà  cotanto  infìgne  publicato 
la  Fama,  che  s’hà  non  folo  refo  amabile  allo 
più  feonofeiute  parti  del  Modo,  e come  vni- 
co,s’hà  fatto  tributari)  gli  animi  de’più  Gran- 
di; ma  parimente  dichiara  l’E.Sper  vna  for- 
gente  perenne  di  Cortefia,  ed  yn fonte ine- 
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LIBRO  SETTIMO 


DELLA  QVARTA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL'ORDINE 

- DE  FRA  TI 

‘ f f f%  *.*..,  | 

MINORI, 

INSTITVITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 


Raccolta  da  grani , cd  approuati  Autorità  BAREZZO  BAREZZT. 


Martirio , e morte  del  Religiofo  Senio  di  Dio , Il  Beato  F.  Gugliel- 
mo da  Gouda,  Odcruantc;  e della  prigionia  di  F.Giouanm 
Voghelfanch  del  Terz’Ordine  def  P.  S.  Franccfco . 


lv.>ia 

•«»  * 
i • »i 

AH9IN 


Della  prefa  y e prigionia  del  B.  F.  Guglielmo  da  Gouda  , Minor  Ojfer- 
uante , e della  gran  eoufolatione  c bebbye  hauendo  per  compa~ 
gno  nella  prigione  //  P.  Fra  Grouanni  Voghelfanch 

del  T er^'Ordine  del  P.  San  Francefco . ‘ 

Cap.  I. 

’VItimodcl  mefe  d’Agoflo  di  quell’anno  1573.  v r r- 
( come  vogliono  il  P.  TaiTo,  e’1  P.Bourchier , f * 
chc'l  Reucrendifs.  Gonzaga  dille a’4.  di  Set- 
tembre  1572.)  | Gcufei  prefero  la  Città  del 
Monte  di  Santa  Geltruda  , nella  quale  furono  Bourcbiu . 
ammazzati  quanti  Cattolici  v'crauo  1 e fra  gli  Micl»ele 
altri  il  Signor  Guglielmo  Galeno  , Canonico  JowHift!* 
, , . ..  di  quella  Città , perfona  di  gran  valore , 0 

bontà  ; in  queftì  rumori  diedero  delle  mani  addogo  ad  alquanti  Sacer- 
doti , 1 quali  furono  mdfi  in  vna  flanza  ferrata  con  buoniffìma  cuflo- 
dia . Fra  quell,  v era  il  B.  F.  Guglielmo  da  Gouda  Francefilo,  Pfe- 
Tomo  Quarto.  Xtt  dica.  * 


5*4  LIBRO  SETTIMO. 

n , dicator  di  molta  fima  , cd  huomo  tenuto  da’  Cartolici  in  molta  fiima  , 
é,  d’età  di  feflant’anni  , e fuhito  haucjido  l'occhio  all’habito.conofccndo- 

tsrrg  Mf  , « lo  Frate , lo  legarono  Arcuo , fputandoli  nella  faccia,  tirandoli  dc’cal- 
f.n'  ,TU  c‘  ’ c dicendoli  mille  villanie  . lo  menarono  in  cafàdcl  Prepofico , c_> 
quiui  lo  mefTero  in  vn’  ofeuri/fima  , e puzzolcntiffìma  prigione , cosi 
numida  , eh’  ogni  perfona , per  gagliarda , e roburta , che  lì  folle  fiata, 
in  tre  giorni  dalla  lòia  humidità  , e dal  folo  puzzore  farebbe  morta—»  ; 
come  già  alcuni  vecchi  fi  ricordano,  che  mcfToui  vn  cane,  vi  rimafc_* 
morto  in  termine  di  tre  giorni  . JIntrari  alcuni  di  quei  manigoldi  nel- 
la prigione  , cercarono  colla  corda  rtrozzarlo  per  farlo  morire»*  ; 
ma  non  hebbero  tempo  di  farlo,  perche  fopragiunti  d’altri.fiirono  im- 
pediti, anzi  fù’l  Sia.  Iddio,  il  quale  volendo,  chc’l  fuo  nome  folle  glo- 
rificato per  la  confcfììonc  della  liia  fanta  fede  , e chc’lSanto  Padre  ha- 
uelfe  occafionedi  maggior  merito , haucndolo  fauorito  d’vnacortan- 
za  inaudita  , e d’vna  patienza  incredibile , non  volle  , chclnorifse  all*— 
hora.E’fomma  prouidenza  di  Dio  il  prolungar  il  martirio  à quelli, che 
muoiono  per  lui , perche  à quegli , i quali  fono  da  lui  deftinati  ad  ha- 
ucr  la  corona  del  martirio  ( gratia  , e fauorc  particolarc)cgli  và  prolù- 

5 andò  il  combattimento , nel  qual  dona  loro  gratia  , e fauore  aa  relì- 
id  r m lere,  per  coronarli  di  maggior  gloria  in  Cielo  , e perche  giouano  per 
confirmar  i vacillanti  nella  confeffione  della  fuafcde.ed  anco  pcrchc’l 
tin , chi  fuo  fantiffimo  nome  fia  glorificato  maggiormente  nella  Chicfa  milita- 
'n  rcrra  » ^ v'de  Sià  a*  tempo  de  gl’Impcradori  Romani  fotto  Nero. 
* M * ’ne,  Dioclctiano , Traiano  , Antonino,  Scuero,  Maffiminiano,  Dccio, 
Valcriano,  ed  altri  Tiranni,  pcrfecutori  del  nome  Chrilliano  , che_» 
Dio  diede  à i fuoi  martiri , ed  alle  fanciulle  di  tenera  età  , tanto  fpiri- 
to , c tanta  forza  , che  i maggiori  crudeli  huomini  del  Mondo, reftaua- 
no  confuti , c vinti . 

z Dimorò  il  buon  Padre  così  legato  in  quel  luogo,  cd  altro  non.» 
cercaria,  che  predo  morire,  parendoli  crudcliffima  morte  il  viuer  in.» 
quella  mileria . Vcniua  vilirato  da  molt’  il  Padre , il  quale  per  la  fua_> 
vecchiezza  moueua  à pietà  fino  gli  lleffi  Gettici , chepur  erano  priuì 
^uiru*  d’ogni  pietà , per  volerlo  rimoucrdal  fuo  fantopropolito,  ma  lui,  più 
ktrttici  ri»  ftabiie  d’ogni  fondamento  ben  fermo,  e làido, non  li  moueua  pur  vn_j 
P"  4,,,ri ■ tantino  , anzi  ne'maggior  tormenti  moffraua  maggior  collanza . Rif- 
■».««/»»»•  pon(icua  j quelli,  che  ce  rea  ua  no  di  rimoucrlo,  che  non  s’aftaticaficro  , 
perch’ogni  opera  fatta  per  quello  effetto,  era  fuperfiua,  ed  ogni  fatica-» 
vana,haucndo  determinato  di  foffcrir  ogni  martirio  , più  torto , chc^ 
partirli  dall’vnione  della  Santa  Romana  Chiefa  , vnica  Ipofa  di  Gicsu 
Chrilfo , raccomandata  in  terra  à Pietro  Santo  , cd  à gli  altri  fuoi  fuc- 
ccflòn , fòpra  la  quale  rtà  l’occhio  deliro  di  Dio  , la  quale  hà  lo  Spiri- 
to Santo , che  la  regge,  e goucrna  , della  quale  dille  N.Signore,  chcj 
le  porte  dcll’Infèrnù'f  intefe  per  l’hcrelìe  ) non  potranf  preualcr  Cbntra 
di  lei,  con  i figliuoli  della  quale  , ci  hà  promelio  l’iHelTo  Signore'd’- 
efler  femprc  lino  alla  fine  del  Mondo  . Parlaua  qucfto  Padrcj 
con  tanto  fpirito , c diccua  le  lue  lagioni , con  tanti  fondamenti  della 

iciit- 
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fcrittura  ( cfserdo  huomo  di  molte  lettere)  che  non  fi  partiua  da  lui 
veruno  , che  per  lo  ftupore  non  chiudefl'e  le  labbra , ed  inarcaflc  le  ci- 
glia ; onde  conofccndo,  che  col  ragionar  liiojlì  poteua  catifar  qualche 
tumulto  nel  popolo,  elfendoui  molti , che  per  la  buona  vita,  e per 
quell ’afpetto  cosi  vencrabil  l’amauano,  determinarono  di  fpcdirlo  , 
quanto  prima  . Per  audio  lo  cauarono  di  quel  luogo  il  fecondo  gior- 
no, ( eflendo  già  per  lo  freddo  dcll'humidità  diuenuto  mezzo  morto,) 
e lo  mefsero  in  vn'altra  llanza  , prillo  di  libertà,  ma  manco  inhumana. 

Lra  quiui  in  carcere  vn’altro  Padre , chiamato  FraGiouanni  Voghel-  F Gj>  „ , 
ianch,ddTerz’Ordincdcl  P.S.Francefco,e  già  molto  tempo  annaffi-  /&,//■«*/, 
model  li.  F.  Guglielmo, Confcfsorc  delle  Alonache  di  Santa  C hiara , ■«/. 

della  medefima  Città  , il  quale  cfscndo  fiato  molto  tempo  in  prigione,  e? 
hebbe  agio  di  feriuerequefte  cofe,  ch’occorreuano  , e fòrmarnc\n&_»  iiuim,. 
hilìoria  nella  lingua  Germana  j onde  vedendoli  infieme,  fu  tanta-» 
rallegrczza,  che  veduto  il  P.  F.  Giouanni  , li  mcfse  le  braccia  al  col- 
lo , e per  la  molta  dolcezza , e tenerezza  di  cuore , che  fentiua , non  . 
potè  per  buona  pezza  formar  parola . Quei  manigoldi  non  vollero  la-  &raC,r«a» 
iciai  lo  slegato , però  li  legarono  le  mani , e laiciandolo  infieme  con_»  '••A*»», 
quell  altro  Padre, partirono , perche  fblse  data  Ipeditionc  al  ilio  nego- 
tio,  ch’era  di  farly  morire  publicamentc , per  leuar  l’animo  à gli  altri 
d'cfscr  Cattolici . 

Or  aiioni  , e he  fece  il fant  huomo,  il  Bealo  F ra  Guglielmo  à Nofìto 
Signore  iddio  , e le  confolat toni fpintttali  , che  pacarono 
infieme  col  Padre  I ra  Giouanni  • 

Cap.  II. 

3 1)  Artiti  i fatclliti  , s’inginocchiò  il  Beato  F.  Guglielmo  , e_> 

A difse,  che  fu  intel'o  dal  compagno  F.GiouannùSignor  del 
Cielo,  c della  terra, che  per  amor  mio  fatt’hitomo,ri  lafciafii  legare  al-  «f  Z'uZL 
la  colonna  per  efler  crudelilsi inamente  flagellato,  ti  rendo  tutte  quelle  ?"<»••  • 
gratic,chc  per  me  li  panno  maggiori, che  m’habbi  fauorito  indirmi  le- 
gare da  quelli  nemici  del  tuo  fantifiimo  nome:  e perche  quello  è nien- 
te ,à  quello, che  m’apparecchio  à pati  re, ti  prego  ì nò  negar  à me  quella 
g rafia, c quel  fauore.c'hai  dato  à tanti  tuoi  lènti,  di  fopportar  ogni  tor- 
mento con  paticnza.Illumina  Signor  ti  prego  la  mia  mente  collo  (plen- 
dor  della  tua  diuina  grafia  ( fc  bene  come  peccatore , ch’io  fono  , non 
ne  lòn  degno  ) acciò  poffi  fiar  lèmpre  fermo,  e fiabilc  nella  confe filo- 
ne della  tua  Santa  T ede . lì  come  donafii  à Caterina,  Lucia,  Cecilia-, , ’ 
ed  à tant’altre  Vergini  facondia  di  confonder  i tuoi  inimici,  cosi  dona 
à me  eratiadi  poter  rilpondereà  quegli  arroganti , che  confidati  nella 
loro  fupcrbia  cerca  nano  di  fupcrarmi  di  parole  : c fà  ( poi, che  lo  pro- 
mettevi ) ch’aprendo  io  la  bocca,  tu  infondi  il  tuo  Tanto  Ibi  rito , *in_» 
modo,  ch’io  non  refii  rutto  confufo  , ed  il  tuo  fanti  filmo  nomefia-» 
per  la  bocca  mia  magnificato . Sò  dolce,  c pio  Signore  , che  fei  quell’- 
ìflcflo  Dio,che  di  già  diede  fòrza  à Daniele  di  rclillerc  all’impeto  dcl- 

T 1 1 a retn- 
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l'empio  Tiranno, che  lo  diede  per  cibqad  affamati  Leoni  ; 3 i fanciulli 
di  vincer  le  fiamme  , e di  liipcrar  l’incendio  della  fornace  ardente  ; ì 
Pietro  d’vfcir  fciolto  delle  cuftodite  carceri;  3 Paolo  di  fuperar  lc_» 
triplicate  catene;  così  non  effendo  men  potente  hora,  eh’  à quel  tempo, 
(occorri  me  mifero  tuo  feruo,  e dammi  forza  di  fuperar  tutti  i tormen- 
ti , che  da  quelli  empi;  nemici  tuoi  mi  fono  apparecchiati.  Quanto  alle 
dilpute,  non  dubito, c'haucndo  fatti  cloqucntiffimi  oratori  i poucri,e_» 

• (emignudi  portatori , ed  infìno  le  Fanciulle  di  tenera  ct3,fuperarono  i 
Cani  del  Mondo,  come  Caterina, tutti  i Dotti  d’Alcflandria,ru  non  bab- 
bi 3 fòccorrcr  ancor  me,  mentre  tentato  da  quelli  hcretici,  tutti  intenti 
nella  mia  confufione,  rifponderò  loro  . 

4 Fatta  Tondone,  e raccomandatoli  à Dio, con  quelle  più  calde.» 
preghiere,  che  folle  polfibilc,  fi  volle  al  P.  F.  Giouanni,  il  quale  per  la 
inedema  caufa  era  detenuto  in  quella  carcere;  e mentre  s'apparecchia- 
ua  per  parlargli , il  Guardiano  della  prigione  entrò, e Iciollé  le  mani  al 
£.1  .Guglielmo, e li  dille, che  doppo  tre  giorni  s’apparccchiaflc  3 mori- 
re, perche  così  haueua  fentito  dire  da'Gcufei  principali . All’hora  il 
Canto  vecchio, come  quclIo,c'haueua  hauuto  nuoua  di  fomma  allcgrez; 
za,  di  nuouo  ringratiò  il  Signore  dicendo. 

Signor  mio,  che  fatto  huomo  per  me,  doppo  tante  pene  morirti  in 
Croce,  ti  rendo  infinite  gratie  , che  non  guardando  à i molti  demeriti 
mici , mi  fàuorifchi  di  morire  per  la  confclfionc  del  tuo  fantirtìmo  no- 
Vt'iitrdtTM  me  ; così  come  nclTaccrbe  pene  tue  venne  l'Angiolo  dal  Cielo  3 cófòr- 
t-ntJit  p.  tarti,  mandato  da  Dio,  manda  ti  prego  vn'AngioIo  , che  mi  conforti 
ncll’cftrcmo  punto  della  morte  , acciò  fuperando  tutti  i tormenti , ven- 
ghi  ad  efler  mageiormenta  magnificato  il  tuo  fantirtìmo  nome  . 

Rimale  il  Padre  in  quel  luogo  tutta  la  notte, e quattro  altri  giorni 
doppo;il  qua]  tempo  fìi  partito  con  infinita  confolarionc, perche  trona- 
do  quiui  il  filo  fratello  Giouanni,  li  rallcgiò  lenza  fine  ; onderagiona- 
*)o  inlìcmc,  di  quanta  gloria  era  il  morir  per  Cht  irto , parcua  vn’hora 
mille  riccuer quella  corona.  Pare,  che'l  P. Giouanni  hauefle  inuidia 
al  fuo  fratello  Guglielmo,  perche  lo  vedetta  certificato  della  morte,  ed 
Ktrimtm;  egli  doucr  reflar  per  qualche  tempo . Si  ricrearono  inlìcmc  fpiritual- 
mente  , ragionando  delle  cofe  celcfti  , trattando  quanto  breuej 
p 'e'c'mghrì  lìa  ogni  piacer  mondano , e quanto  perpetua  ogni  allegrezza  diuina_>  ; 
*** F-  ®»-  difcòrrcndo,  come  tutti  i beni  del  Mòdo  no'n  han  proporrione  col  mi- 
nimo del  Paradilb,  attefo  che  tutti  quelli  del  Mondo  , per  molti  chtj 
fiano , fono  finiti , e quelli  del  Ciclo  per  piccioli  folio  infiniti . Doppo 
quelli  ragionamenti, li  confortarono  infiemc.e  fi  mifero  3 pregar  calda- 
mente Tvno  per  l'altro , e raccomandandofi  al  Signore  , con  molt'ora- 
tioni,cd  ofiecrarioni.palTaiiano  fanti fOmamente  quel  tempo. 

Come  il  B- F.  Guglielmo  fi  tentato  , con  r ma  difputa  d A dei a no  Cocchio 
Kpof.ata,d-:Ua  quale  ne  reffò  'vittoriofo  ; e dell' efer city  fpiri- 
tvati  in  che  {'occupavano  . Cap.  III. 

5 ^Tando  in  quelli  colloqui;  diuini, il  Principe  d’Orage  mandò 
J vn'A  portata  famolo  in  lettere,  chiamato  Adriano  Cocchio  > 

per- 
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perche  colle  fue  pcrfuafionifeflédo  oltre  la  f'ciéza  cloqticti filmo) rimo- 
ucfTe epici  Santi  Frati  dal  loro  propofìto,  c cercali c di  farli  léparar  dal- 
la Santa  Chiefa  Romana , tirandogli  alla  loro  di/formata  riform.i.Pri- 
ina,  che  vernile  l'ApolIata  alla  carcere,  ne  furono  autiifàri  i Padri,  che 
s’ apparccchiallcro  ad  entrar  in  difputa  , pcrchc’l  Principe  mandaua  .1  11  b.f.g* 
queli’cffctto  vn’huomo  valorofo  in  lettere,  col  quale  bilognatia,  che»  fà 

fi  difputaflc . Entrando  l’A|>ollara  nella  carcere , fù  veduto  dal  Padre 
Guglielmo,  il  quale  allora  leuò  gli  occhi  al  Ciclo,  c dille  quelle  paro- 
le:  Signor  Gicsù  Chrifro  , il  quale  dicefti  allimoi  Santi  Apoftoli  : ^ 
Quando  farete  condotti  aitanti  i Regj  , e Priocipi  per  amor  mio  , »,  ^l‘ 
non  vogliate  pcnlàr  alti  era  quello  , che  douctc  parlare , per- 
che vi  farà  dettato  in  quell'  hora  quello  , chedourctc  fauellarc  ; pcr- 
ciochc  non  fiate  voi  quelli,  che  parlano, ma  lo  fpirito  del  voflro  padre 
è quello,  che  parla  in  voi . Ti  prego  Signore,  fortificami  nella  parte.» 
intcriore  in  qucff’hora  così  bifognofa,  c dettami  quello , ch’io  deggio 
dire  a’tuoi  nemici . 

6 Cominciato  il  combattimento  in  materia  della  verità  della  Fede 
Cattolrca  , operò  così  efficacemente  lo  Spirito  Santo  per  la  bocca  del 
B.  F.  Guglielmo , che  qucll'apoflata  ( apprelfo  gli  heretici  Predicator  o»,t7 
fàmofìffimo  ) fù  confino  di  modo  , che  rcltò  come  mutolo  ; orvle’l  J*"* 
popolo,  che  ftaua  prefcntc  allo  fpcttacolo  publico , rcflò  così  dupido, 
che  non  ardì  mai  pur  aprir  la  bocca . Confidò  colle  ragioni  l'Apo/fa- 
ta,  venne  ail'ingiuric,  com’è  coflumc  di  tutti  gli  heretici, e dille  al  San- 
to Padre  : apparecchiati,  ò perfido,  e federato  Frate  , che  domane  ti  FfeU,  ri. 
conuien  morire,  ed  egli  con  faccia  fcrcna  rifpofe;  che  morireblx:  volé-  m‘*' 
rieri,  nò  colà  niuna  gli  apportaua  maggior  contento  di  quello.  Ondo 
riunito  al  Ciclo  dille  : Signor  Gicsù  Chrifto,  s io  laro  degno  di  fofie-  »»•"». 
rir  la  morte  per  la  confcffionc  della  tua  Santa  Fede  , prego  con  ogni 
humiltà  iatua  immenfa  mifcricordia  , che  mi  concedi  grana  di  poter  Prrrtilr, 
collantemente  /far  nella  confcffionc  della  tua  Sant  a Fede, nella  guaio  ui.*ftru 
fono  nato,  e per  tua  bontà  fono  perfeucrato  fìnoà  quelì’hora.vdcndo 
il  minilfro  di  Satanafso.cioc  l'ApolìatJ  quelle  parole, lì  partì,  rollando 
confufo  della  dottrina , che  per  lo  Santo  Frate , haucua  parlatolo  Spi- 
rito Santo,  c volgendoli  l’hiiom  di  Dio  al  fuo compagno , lo  conforta- 
ua  alla  coflamra  del  martirio.Diccua  diamo  forti  fratello  nella  fede,  cd 
allegramente  pcrlcucriamo  nella  gratia  della  virtù  diuina.Mi  raccordo 
( diccua  il  buon  Padre  vecchio  ) haucr  più  volte  detto  alla  mia  carif-  *"* *****' 
lima  Madre:  Dio  volcfic  , che  tu  vedeffi  quel  giorno  , nel  quale  ruha- 
iieffi  vn  figliuolo,  che  folle  degno  di  morire  per  la  Fede  Cattolica.  Io 
fpero,  che  già  i voti  tanto  delìderari  faranno  per  bontà  del  Signore» 

«lauditi; e così  diccndo,mo!rip!icaua  più  volte  queda  Temenza  . Con- 
fortami Signore>c  per  tutto  quel  gionio.fi  ricrearono  con  quelli  collo- 
quii  din  ini. 
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Della  cojìante  morte  del  Santo  F ra  Guglielmo , »] delta  crudeltà  degli  be- 
rcici vfatagli  in  quell'  e /iremo  punto.  C ap.  IV. 

6 TI.  giorno  fogliente,  ch'era  il  Venerdì  fra  la  feconda,  c terz’- 
X bora,  leuandofi  il  B.  P.  Guglielmo  colle  braccia  alzate  al 
Ciclo, fece  Orationc al  Signore , c di  nnouo  fatta  la  confeflìonc  fagra- 
mentjle  al  fuo  compagno,  polle  le  ginocchia  in  terra  , orò  di  nuouo  al 
Signore  mentalmente  per  buono  (patio  di  tempo . E circa  l'hora  otta- 
ua,  venendo  il  Capitano  de’  Genici , nomato  Marliandct , interrogò  il 
Prcpofito  della  carcere,  dicendo  : Dou’è  quel  Frate  Predicatore  del- 
la parola  del  Papa  ? AI  quale  col  dito  accorando  il  Prcpofito  , diccua: 
egli  e quello,  moftrando  l'hoftia.chc  doucua  ellcr  facrificata,  che  fiaua 
in  Orationo . Veduto  dal  Capitano  il  Santo  Padrc,diedc  allora  la  fen- 
tenza  della  morte  dicendo,  Frate  apparecchiati , che  fubito  deui  ellcr 
appiccato.  Riceuuta  la  fentenza  il  valorofo  Caualier  di  Chrifto,  dille.» 
ad  alta  voce:Sig.Gicsù  Chrillo,il  quale  per  amor  mio  gullafti  mortej 
amari  filma,  illumina  la  mia  mente  colla  chiarezza  della  tua  gratta  , ac- 
ritiche in  qucll’hora  , cficndo  tu  affiliente  alla  mia  morte , fortemente 
pofii  pcrleucrar  à morir  per  gloria  del  tuo  fantilfimo  nomc.Epollo  in- 
ginocchioni  dilTc  : Ti  ringratio  Signore.  A pena  era  finita  l'Oratione, 
ch'entrò  il  boia,  e dille  : Frate  dammi  le  tue  mani , ed  egli  (libito  alle- 
gramente porgendo  le  mani  al  boia  per  legarlo  , diccuatSignor  Giesù 
Chrifto,  il  quale  per  amor  mio  ti  lalcialli  legar  alla  colonna  , ti  prego» 
che  donandomi  legato  perla  Confdfione  del  tuo  fantilfimo  nomò, 
vogli  cftcrmi  affiliente  in  quell’vltima  mia  ncceffìtà  , e darmi  grafia  di 
folferirogni  cofa  patientcmcntc  . Subito  il  boia  prefe  l’innoccnti  ma- 
ni, le  lego  tanto  llrette  colla  fune,  che'l  (angue  n’vfciua  d'ogni  parte,e 
con  tuttoció  diceua  al  boia,  che  le  firingclfe  più  forte , perch'cra  appa- 
recchiatoà  patir  per  amor  di  Chrifto  tutto  quel  male,  che  gli  haucfle 
fatto.  Legate  le  mani,  fi  pofe  inginocchioni  fino. che’l  boia  tornado  per 
menarlo  nel  mezzo  della  piazza  della  Città  , douc  s’ apparecchiaua  il 
luogo  del  fuppliciojond'cflcndo  per  partirli  dille  al  fuo  compagno,che 
reftaun:  rolla  l'ano, e collante  nella  fede, ed  il  compagno  vedendoli  pri- 
llato della  prefenza  del  Santo  Padre,  con  lagrime  rifpondcua  : Stà  li- 
no Padre  mio  molto  diletto,  c caro  nel  Signore,  e prega  per  mc,quan. 
do  farai  frà  poco  /patio  d’horc  in  Paradifo  : Dapoi  volto  al  boia  dice- 
ua . Fà  predo , che  Chrifto  mio  caro  (polo  m’ alpctta  . Fu  menato  il 
Santo  Padre  legato  verfo  il  luogo  del  patibolo,  inlicmc  con  vn  falda- 
to del  Re,  il  qual  era  foprauanzato  alia  morté  del  primo  impeto  , che 
fecero  gli  hcrctici  nell’entrar  della  Città  , c di  nuouo  pregò  Dio , che 
douefl'c  ellcr  a (fidente  a Ile  lue  pene,  ed  alla  fua  morte . 

7 Salendo  la  fcala  il  foldato  Cattolico  del  Ré,  fi  raccomandò  calda- 
mente all’Orationi  del  S.P  ed  il  S.confortandolo  à dar  coliate, e forte, 
recitò  ad  alta  voce  il  Simbolo  Apoll.cd  in  quello  femore  il  (òldato  di 
Chrifto  pafsò  di  quello  Mondo  alla  ccleftc  Corte . Vennero  poi  al  B. 
. Fra 
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Fra  Guglielmo  ,e  li  polcro  vn  laccio  al  collo  ; onde  così  cinto  falen-  „ 

do  le  Tcale,  difTequefie  parole  al  popolo  : Vi  prego  CittaJ ini  mici  /wì«.  f», 
cari  filmi , c fedeli  liimi  in  Chrido.chc  vogliate /tar  termite  (labili  nel-  "’’^|'****/ 
la  Fede  Cattolica  , come  più  volte  v’ho  cfortati  nelle  mie  predicano-  "*  *’ 
ni,  la  qual  predicanone  della  Fede  Cattolica, eh  io  più  volte  hò  predi- 
cato, hora  intendo  confermare^  fuggcllarc  colla  mia  morte.Ma  non_»  si  u 
potendo  fofferire  quell’  Apodara  maledetto  , eh’  anco  morendo  pre- 
dicaficla  Fede  Cattolica,  ed  cfortaflc  il  popoloà  viucrcattolicamen-  /fi» 
te  : accollandoli  al  Santo  Martire  fi  sforzò  di  tentarlo  per  veder  di  ri-  f *■ 

moucrlo  in  quell’ diremo  punto:  onde  rifpofe  il  Martire  con  parlar*' 
latino,codantcmente , e dille.  Partiti  dame  , ò minili  ro  del  Diauolo  , 
ch’io  non  voglio  dar  l’orccchic  alle  tue  parole,  non  mi  tentar  nelle  co-  K 
Te  della  Fede,  che  di  già  fono  preparato  i morire.  Dette  quclte  paro- 
le  alzò  la  voce,  e dille  il  Tanto  dilccpolo  quelle  parole,c’haueua  impa- 
rato dal  Tuo  macftro  Chrilio  , cioè  ; Domine  dimiite  itlir. quia  nefciùt 
quidfaciunt . Adequali  fanti  (Time  parole,  fdegnandofi  quei  fol  dati  , 
con  rabbia  incredibile  di(Tcro,noi  non  Tappiamo  quello, che  facciamo? 

Sappiamo  pure,  c'hora  con  quella  fune  ti  itringiamoil  collo  . Il  Santo 
Martire  in  quel  toimcnto,  così  crudele  , paticntemente  Topportando 
quel  martino,  dille  più  volte,  in  manne  tuat  Domine  commendo  /pici- 
tum  meum  . Ma  quei  foldati  pieni  di  furia  . non  potendo  fopportar  la 
toleranza  del  Tanto  Padre,  s’affaticarono  di  tirarlo  giù  delle  leale, e vi-  M,rr'  ittl- 
uo  fòlle  firacciato  di  emartro  indomiti  caualli,  fi  che  così  crudelmente  * 
moriile.il  qual  fatto  ( lièndo  fiato  manifcliato  da  molti  al  Capitano.fc- 
cc  Tubito  cenno  al  boia,  il  qual  gittò  il  Tanto  Padre  delle  Tcale. 

8 Né  contento  di  quello  i federati  hcrctici , acciò  maggior  follò 
la  pena  del  Martire,  proibirono  il  boia,  che  douefle  calcar  il  ccruello  , 
che  tentillaua,  com  e confucto, acciò  più  predo  lo  Tpiritofi  partille  dal 
corpo . Ma  il  clementilfimo  Dio,  il  <|uale  fai  cura  de’fuoi , Tubito  git-  mm unti. 
tato  il  martire  delle  Tcale,  lo  chiamò  a sé  : onde  più  predo  dormendo,  “A  «•«m 
che  morendo  volò  al  Ciclo . Morendo  non  fi  vide, che  fi  mouclìè  pur 
vn  tantino  alcun  membro  del  corpo,  eia  Tua  faccia  lì  fece  adaipiù 
chiara,  c Tcrena  doppo  morte,  ch’auanti;  laonde  veduti  quelli  fegm  da 
tutti,  moltherttici , i quali  erano  prefenti , fi  dupiuano,  c colle  labbra 
chiufc,cd  inarcate  ciglia, dauano  come  immobili.  Giouò  il  Santo  Mar 
tire,  non  fole  in  vita  predicando  , ma  anco  doppo  morte  ; poiché  ve- 
dendo molt’herctici  la  gran  collanza  , c l’incredibil  patienza  , nel  lop- 
portare  queiracerbo,  c lungo  martirio,  fi  conucrtirono  alla  Fede  Cat- 
tolica . É così  finiti : Tuoi  giorni  mortali  il  Tanto  Padre, ed  ornato  del- 
la corona  del  martirio,  meritò  l'eterna  vita. 
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Martirio, e morte  di  none  beati  Frvaf»,  ardentij/imi fervi  di  Dio  , detta-» 
Prouincia  di  Francia , e d'Aquitania,  da  gli\gonotti,con  ogni 
crudeltà fatti  morire  ; cioè  F.  Dionigi  da  l'ontano, Vra^i 

Lodouico  Grip,  F. Nicolò  Dotharingo,  F.  Pietro  Pi - •, 

chef,  X.Gicuanm  benedetti,  1 .Pietro  Gheer,ò  ‘ 

Hoer,F. Bernardo  de  T urga,F .liernardo 
d Alencho  , e F.  Bernardo  Genefio 
letico.  Cap.F . 

9 T'NTquelVnnno  i57,J.(come  vuole  il  Padre  Taflò  > nell’ Hiflo- 
I J rie  dc'fuoi  tempi, chc'l  Rcncrcntiiffimo  Gonzaga  dille  l’an- 
no ^Mandandogli  hcrctici  in  diuerfi  luoghi  della  Francia, corno 
fuperbi  leoni  fcatcnati,  per  rutto  quel  Regno,  vedendoli  profpeia  la_» 
fortuna,  ccrcauano  far  ogni  lorte  d’oltraggio  a’  Cattolici. c particolar- 
mente a’Rcligiofi  : Laonde  da  diucrli  hcrctici  Vgonotti , furono  in_» 
quelto  tumulto  fitti  morire  in  diuerfi  Cóucnti  delia  Prouincia  di  Fra- 
eia,  none  Frati  di  S.Francc  fco , d’acci  bi (Timi  martini . 

Jl  primo  fìi’l  B.F. Dionigi  Ponrano,  huomo  di  molte  lettere , c_> 
Predicato!-  di  gran  facondia, il  quale  fi  trouaua  haucr  predicato  feflàn- 
tacinque  anni,  ed  eflendo  hora  d*  età  di  cent'anni , ancora  prcdicaua_» 
contra  la  Setta  Vgonot{a;  per  Io  che  gli  hcrctici  1’  odiauano  di  modo  , 
che  tencuano  ogni  ltrada  per  ammazzarlo, ma  l’elTcr  il  Padre  vecchio, 
fiuorito  da  molti  , ttmcuano  eglino  di  non  far  qualche  tumulto  mag- 
giore, ferbandofi  però  ad  afpcttarqualch’occafionc  . Venne  vn  gior- 
no, che  gli  Vgonotti  entrarono  nel  Conucnto,  quando  i Frati  ccnaua- 
no , e trottando  il  Santo  vecchio',  c’haueua  cenato, auanti  gli  altri  nel 
Chioftro,  fubito  lo  legarono  • Gridaua  il  Padre,  quando  vide  gli  Vgo- 
notti, ma  per  cllcr  dil'coflo  da  gli  altri,  non  fu  fentito,  cd  allora,  fenz’- 
afpcttar  più,  li  cauarono  pii  occhi,  con  tanto  dolore,  c con  tanto  fpali- 
mo,  clic  lènz’aprir  più  labocca,  cadde  in  terra,  e mirò. 

10  Altri  Vgonotti  martirizzarono  il  B.F.Lodouico Grip, del  mc- 
defim’Ordine.e  della  mcdclìma  Prouincia  , ma  non  dell’  iffd'so  Con- 
ucnto, in  quefto  modo . Era  il  Padre  Sacerdote  di  matura  età,  c fcn_« 
flaua  ragionando  con  vn’Vgonotto  coperto  , il  giorno  della  Maddale- 
na,cu’l  quale  s’affiticaua  il  Padre  à deteftar  quella  maledetta  Setta, par- 
lando molto  liberamente,  come  quello  , che  fi  crcdcua  parlar  con  vn' 
huomo  cattolico,  e non  con  vn  perfido  hcrctico  ; Laoneie  doppo  ha- 
uer  detto  affai  in  biafimo  d’Vgonc,c della  mal  riformata  Religione,  cd 
in  fauor  della  CartolicaRomana  Chicfi,fi  partirono  alcuni,  che  v*cra- 
no  predenti,  c rimafe  il  Frate  folo,  con  queiriniquo  Vgonotto.Vcdcn- 
doli  l’Vgonotto  il  comodo  di  metter  ati  effetto  , quanto  haueua  con- 
cetto nell’animo,  prefe  vn'archibugio  picciolo,  c'haucua  attaccato  alla 
cintola,  alla  parte  di  dietro,  c ponendolo  in  bocca  al  finto  vecchio,  lo 
(parò,  c (libito  cadde  morto  il  Beato  Martire  di  Chrifto . 

Predicando  la  parola  di  Dio  ; c dt  celiando  con  molto  fpirito  Ia_» 

dif- 
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deformità  de’coftumi  moderni,  il  Rcucrendo  P.  F.  Nicolò  Lotharfn-  jr.w«Kù; 
go  Francefcano , finito  il  Sermone , fccfc  dal  pergamo  per  afeiugarfi  ; r eri 
Laonde  hauendo  contro  di  lui  conceputo  odio  mortalimmo  gli  Vgo-  dU4t,rt  • 
notti,  ed  hauendo  fentito  il  prefcntc  icrmonc,  nel  quale  dal  detto  Pa- 
dre era  biafimata  molto  la  loro  nuoua , ed  efecrabilc  Religione,  Finii-  prif,  * ti, 
diarono , e lo  prefero  fubito , fenza  intramcttcrui  punto  dt  tempo  in_»  **r*'*<* 
mezzo,  e Io  legarono  fopra  d’vna  tauola  , colla  panza  in  giù  , e collo 
mani  legate  da  dietro , e con  vn  pugnale  li  cauarono  la  lingua  per  la_>  r». 
parte  di  dietro.  Nel  cattarli  quali  per  fòrza  la  lingua  , (nonclfendocf- 
la  bene  fpiccata  dall’altro  parti  della  carne  ) fìi'l  dolor  cosi  grande, eh* 
infieme  colla  lingua  vfcì  anco  l’anima  da  quel  Santo  corpo.  f.pì^tì. 

Nelli  medeìimi  giorni, il  P.F.Pietro  Pichct,F.Gio:Bcncdctti,e  F.  «*#r, 
Pietro  Ghees, Predicatori  del  mcdcfim’Ordinc,conofciuti  da  gli  Vgo- 
notti  per  Predicatori , furono  legati  feparatamente  colle  mani  da  die- 
tro, ed  vno  doppo  l’altro  furono  rutti  tre  ammazzati. 

i r Andò  la  nueua  , che  gli  hcrctici  prcualcuano  non  lòlo  per  tilt-  F.r,Vfr.c*« 
to’l  Regno  di  Francia , ma  anco  per  tutta  i’Aquitania  ; onde  gli  altri , 
che  per  qualche  timore  Italiano  baffi , pigliauano  occafione  di  rifeuar 1 ' ” ? 

il  Capo}  pcrquefto  fi  leuarono  alcuni  Vgonotti,  i quali  armata  mano, 
vn  giorno  doppo  il  vclpro,  entrarono  nel  Conuento  di  S.Macario  del-  pl*»***  **« 
la  Prouincia  d'Aquitania  la  vecchia,  dotte  llauano  i Frati  di  S.Francc- 
feo,  e gittando  ogni  cofa  fofTopra  , andauano  cercando  i Frati  • Volle  tmtrierui 
Iddio,  che  molti  ( auucdutifi  di  quello,  che  doucua  fucccderc  ) fuggi- 
rono per  vna  porta  dell’horto, e montando  porlo  muro  della  eia  u fura, 
che  non  era  niolt’alto  ( fcrucndoli  d'vn’albcro, ch’era  quiui  vicino  per 
fcala  ) fi  faluarono  in  alcune  cafe  dc’Cattolici . 

Non  poterono  però  fuggir  rutti, perche  trouandofi  il  P.F.  Bernar- 
do di  Turga , con  vn’altro  P.F.Bcrnardo d’Alcnco,  Predicatori  molto  F s»  >•««•/• 
celebri , à ragionar  infieme  nel  Coro  , furono  veduti  da  gli  Vgonotti , dB’*£ 
ch’erano  entrati  per  la  Chiefa,  e fubito  furono  prefi,  e legati:  Laonde 
mentre  gli  Vgonotti  llauano  occupati  à torno  qucfli  due  Padri,  e gli 
altri  ccrcauano  la  Sagreftia , i Padri  del  Conuento  hebbero  tempo  di 
fuggi  rfene . 

i l Fece  proua  di  fuggire  anco  con  gli  altri  , vn  Frate  Bernardo 
Genefio  Laico,  ma  per  cllcr  molto  carico,  e d anni,  e d’infermità,  non 
potè  riufeire  all’imprcfa  del  fuggire;  onde  fù  fubito  prefo,  e legato  da  ona^tH 
quegli  hcretici . Si  liauanoqucfti  tre  Padri  legati  ad  afpettarc  , che  fi  jp»; 
rubalfc  la  Sagrefiia,  doppo  il  qual  furto  vennero  gli  hcretici , e fallita-  *"«'«'• 
do  i poucri  Padri  con  lettemi,  e derilioni , finpeuano  baciar  loro  lo 
mani,  confortandoli,  chc’l  Papa  haurebbe  fpedito  vn  Legato , che  gli  smtfchmi 
hauerebbe  liberati  dalle  loro  mani. Non  aprirono  la  bocca  i Santi  Fra-  « 
ti,  fc  non  il  più  vecchio , il  qual  elide  doppo  vn  grandtlfimo  fofpiro,  ,,ne‘  • 
che  veniua  dal  più  intrinfcco  luogo  del  cuor  fuo  : Paier  ignofctillii , 
quia  ntfeiunt , quid f aduni . Furono  firmiti,  ed  intefi  da  gli  hcrctici, i 
quali  rilpofcro.hor  bora  veden  te,  fc  noi  fappiamo  quello,  che  faccia- 

T omo  guano . Vvv  mo, 


I 
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mo,  ò nò.  Laonde  lcuando  le  corde  à i Santi  Martiri,  e Ipogfiati  ignu- 
di, l’appiccarono  ad  vna  chiane  di  ferro , eh’  era  quiui  fra  due  pilaflri 
Tutti tn  uf  de!  pri  mo  Chiollro , ed  eglino  lenza  far  altro  fegno  di  difefa  , con  gli 
ctuntuìf1  occh'  baffi,  pregando  Dio,  c’haucITe  pietà  di  loro  , c perdonale  loro  i 
lor  peccati,  fe  ne  morirono.  Furono  veduti  i Santi  Martiri  cosi  appic- 
cati da  molti  Cattolici , i quali  voleuano  per  vfficio  di  carità  fitprilirH 
nel  fagrato;  ma  gli  hcrctici , come  iniqui , e federati , per  p ìura , ch’i 
corpi  fodero  da’diuoti.e  buoni  Cattolici  fepolti  in  luogo  ^agro.per  fc- 
poltura  li  gittarono  elfi  nel  fiume,  chiamato  Garonna.Volle  Iddio  far 
Mirtei,  ut.  conofeer  quanto  fu  prctiofaà  i Santi  Frati  quella  morte  ; poiché  quel 
tuhi,  d,  tr,  fiume,  il  quale  per  lua  natura  è velocilfimo,  anzi  rapidi  Timo  , portaua 
contra  fuo  coflumc,  quei  corpi  alla  riua;cd  clfendo  più  voltedalli  me- 
defimi  rifpinti  nel  fiume.il  fiume  pur  facendo  il  medefimoeffctto,tor- 
naua  ì portargli  alla  riua. 

Laonde  leguitando  qucll’cIFcttopertre  giorni  continui, i medelì- 
mi  hcrctici  furono  sforzati  à cauarli  dell’  acqua , e tirarli  sù  la  riu&_*» 
c pofeia  alcuni  Cattolici  di  notte , li  diedero  fepoltura  in  luogo  ligra- 
Ttct  n.s  f,r  to,  nel  quale  Iddio  dimofirò  molti  miracoli,  per  mezzo  di  quelli  <>antt 
ufi  mutimi  Martiri, e furono  tenuti  in  molta  diuorione  da  queiCattolici.che  v'era- 
ttuii . no.rcllàdo  però  ollinati  nella  lor  perfìdia  gli  hcrctici,  anzi  modi  dallo 
fdegno,  andauano  ogni  giorno  facendo  peggio,  non  rollando  , nò  per 
timore  di  Dio,  nè  per  paura  di  gafiigo  mondano;  chcquello  c pro- 
prio de  gli  huomini  lcclcrati. 

De' Beati  Martiri  dii  Signorili  Padri  Nicolo' Clemente, e F. Giovan- 
ni T ourignì.  Cap.  V I. 

. ij  XTElla  Prouincia  di  Turonia Pittaucnfe.gli  heretici  fatt’ha» 

il  bito  nelle  crudeltà,  in  quell’anno  1573.  eh’  altri  diflero 
del  i}68.  abbruciarono  due  voltcll  nobil  Conuentodi  Mirabcllo,  e_i 
G«t  conducilo  li  monumenti  celebri, ed  illullri ; fiirono  anco  conculcate, 
f.i*  j.  c col  fuoco  dillruttclc  fante  Reliquie  ; e tutte  t’  altre  colè  fagre  rolli- 
nate,  c difperle.  Nè  ciò  fu  fufficientc  à placar  l’ira  , ed  il  belhal  furore 
di  quegli  animi  iniqui  : ma  con  inhumanilfimi  tormenti  trauagliaro- 
no  i Frati  Francefcani,  trà  li  quali  due  Religiofi  Sacerdoti , [degni  per 
la  loro  collanza  d’ eterna  memoria  , furono  più  d’  ogni  altro  tormen- 
tati , fchcrniti , e lacerati  . Quelli  furono  li  Beati  Padri , Fra  Nico- 
lò Clcmant,  ò C lementeau,  e FraGiouanni  Thourignè  , ò Tou- 
gne  , li  quali  clclTèro  più  tollo  di  foflcncr  virilmente  la  morte,  e qual 
fifia  forte  de’ tormenti , che  negare  il  Santilfimo  Sagramcnto  dcli’- 
r-o„.Ti<u  Eucarillia . Il  Beato  Fra  Giouanni  per  la  confezione  di  Nollro  Si- 
,ifu,  vteifi  gnorGicsù  Chrifto  , fu  con  molta  copia  di  llrati; , e di  ferite,  da_» 
dt  in  imi  „ tj1IC||j  fthe  mito,  ed  vccifojed  il  B.  F.  Nicolò  perla  medefima  confcf- 
fionc  , doppo  haucr  foifcito  molt’ingiurie,  percofic  , c fchtrni , con- 
dotto  fuoi  i della  Città , fu  da  gli  hcrctici  appiccato  ad  vn’albero , c_> 
\ quei 
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quei  Tacrilcghi  huomini,  anzi  fiere  crudeli, così  Temiuiuo  con  archibu-  r-uicMet». 

fiate,  tutto’l  corpo  Tuo  trafi  fiero,  ed  in  così  horrcnde  morti , diedero  msm 
Dio  telìimonio  della  lor  fède,  e della  lor  collanza,  volando  quei  fili-  Z 'ttm lU 
ci  /piriti,  à goder  la  palma  del  martirio  Tanto  tra  Beati 


Del  Religiofoy  ed  burnii forno  dii  Signore , Fra  B di d afar  da 
Miriadi.  Cap.  VII. 


14.  T L Padre  Fra  BaldaTar  da  Miriaca  , fìi  ornato  di  grand’  hu- 

J.  miltà  , c di  ringoiar  pierà , congiunta  con  gran  dottrina  , Vefc.  Còti 
e d'altre  virtù  efemplari  , e particolarmente  fu  da  Dìo  dotato  di 
tanta  grafia , ed  cdificationc  nel  predicare  , che  meritò  da  tutti  cf- 
fcr  chiamato  , il  Prcdicator  Angelico  ; e certo  degnamente  , c_j  fi* 
con  gran  merito  . Hebbe  molti  carichi  ; ma  tra  gii  altri,  fìipcrlo  "***• 
continuo  fpatiodi  quattordici  anni  Superiore  alle" Sagre  Vergini  di 
Santa  Chiara  del  Callello  di  Louanio , le  quali  goucrno  , e cibò  col-  ri  c.uftg,. 
le  Tante  predicationi , confc/fioni , c Santi/fimo  Sagramcnto,  che_»  " J,n'  M»- 
gioiuano  nel  Signore , (òtto  ’1  gouerno  di  così  buono , e diuoto  Pa-  u*ch,it 
dre  . Fece  à quelle  ReligioTe  Monache  ottantacinque  Prediche.*  * 
fopra  la  Cantica , piene  di  molta  pietà  , e di  non  meno  dottrina , per 
lo  frutto,  egulto  /pirituale  ; deile  quali  non  fololc  Monache  no» 
vollero  copia , ma  molti  Tccolari  fimilmentc  Thcbbcro;  e così  gra- 
te Tono  fiate,  che  fino  à quello  giorno,  à guiTa  delle  coTe  recondi- 
te del  dolce  San  Bernardo,  con  gran  lòauità  , c rillaurationc  dell*-  o ptr,c,mp 
anime,  fi  leggono  in  molti  Conucnti  di  Frati , cMonaflcri  di  Mo-  /!»*/««. 
nache,  nella  Icttionc,  che  fi  Tuoi  Tire  mentre  fi  mangia  nel  Refetto- 
rio . Quello  pio , e dotto  padre  fece  altre  Tellanra  Prediche , uon_» 
mcn  belle , che  di  molto  profitto  Topra  la  Palfionc  di  Nollro  Signore, 
le  quali  per  più  beneficio  dell*  anime  ,lchà  compartite  in  Tette  parti , 
quali  attiffimamenre  fi  pormo  accomodare  alle  feti’  horc  Canoniche. 

ISc  fece  altre  Topra  il  Salmo  LXXXV.  Due  nel  Salmo,  XLV.Dic- 
cinel  va  Imo  , giri  habitat  . EfpoTe  le  cerimonie  della  Meflapcr  Mff.; 
tutta  la  Quarefima  , i quali  ferirti  Tono  di  molto  frutto  all’  ani-  ” * * 
me  diuote  , cpie  . Doppohauer  Teruitoil  Signor  Iddio  nella-» 

Religione  , molt'anni,  con  molto  efempio  di  $é  Tfcflo , lenepafsò 
al  Signore  l’anno  1 575.a’quattordici  di  Luglio , nel  cui  giorno  fi  cele- 
bra la  fcfiiuità  di  San  Bonaucntura  ; c fu  Tcpolto  in  vn  luogo  pouero , 
che  l’humil  padre  s'haucua  eletto  , à dirimpetto  della  Tettola  del  Sacro 
Conucnto  di  Louanio,  della  Prouincia  di  Germania  inferiore. 
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Del  Xeligiofo,  t pio  Padre,  Fr/*  Giovanni  <f  Outeiro  di  Portogallo , e <t» 
Un  marattigHofo  accidente  occorfo  d i Padri  di  Coca , della _* 
Provincia  di  San  Givftppe.  Cap.  V\1 1. 

1 5 ^/TElla  Prouincia  di  Sant’Antonio  «li  Portogallo,  nel  Con- 
JLN  uenro  di  Sant’Antonio  di  Padoua  del  Callello  , detto  in 

quella  Ciucila,  di  Caftaneira  , dinante  da  Lisbona  ventiquattro  miglia, 
vilTe,  c morì,  lardando  di  fé  honorcuolc,  c diuoto  nome,  vn  Rcligio- 
fo  Guardiano  d’ cflo  luogo , il  cui  nome  è Fra  Giouanni  d’  Outeiro  , 
huomo  d’affidua  Oratione,  e di  gran  {renitenza,  accompagnare  d’vn_»* 
hiimilehumilr^,  per  le  quali  virtù  fi  diuulgò  gran  fama  di  lui , per tut- 
rc  le  regioni  circonuicinc;  il  che  cagionò,  che  dal  detto  Callello  di 
Caftaneira  , li  filile  condott’vna  fanciulla  opprcfTa  da  Demonj , accio- 
clic  pregallc  Iddio  per  ella,  e la  fimafte,  la  qual  figliuola  nel  vedere, c_» 
iftll’  approftìmarfi  à qucfto  Religiofo  Padre  , diede  così  gran_» 
grido  , c così  liorribilc  gemito  , che  relè  fpauento  a’  circo- 
lanti, ma  il  Padre  Giouanni , nel  inedefimo  inftante, comandò  à quei 
Ipùiti  infernali,  clic  da  parte  di  Dio  vero,  e Sommo  Creatore,  da  quel 
corpo  fiibiro  partir  fi  doueftero,  e ch’infcgno.c  fede  di  verità  douelfe- 
ro  immediate  vfciii  da  quello  , fonar  tre  colpi  nei  Cimbalo  , il  che 
fecero  lùbito  ; impcrochc  futuro  fc  n-  vfcirooo  dal  corpo  della-*, 
fanciulla  dando  le  tre  pcrcofse  nella  campana  lor  comandategli 
vrlando,  c dicendo  al  fcruo  di  Dio  mille  villanic.c  molte  |>iu  maltdir- 
tioni  à chi  ciò  liaucua  comandato,  ò gran  cofa,nci  mcdelimo  innante, 
l’afflitta  fanciulla  nel  nomedi  Dio  rimafe  libera,  e fona  ;e  d’  vn  tanto 
fauore  nc  ringratiò  la  gran  bontà  del  Signore. 

1 6 Quanto  le  preghiere,  clic  fi  fanno  ù Dio  d’huomini,  c rtligiofi 
dinoti,  fiano  efficaci,ogni  fedele  per  l’c/jxricnza,  n’  hà  veduto, ed  ogni 
giorni  nc  vede  infiniti  miracoli , conceffi  in  virtù  dell’  Oratione  dalla 
gran  mifericordia  di  Dio  , cosi  anco  l’tlTcr  timorati,  e buoni  feriti  del 
Signore  cagiona,  che  ben  fpcflò  ci  ci  libera  da’lòurallanti  pericoli;  co- 
me di  quell’anno  1 57  j.  amicone  nefia  Prouincia  di  San Giufcppc,  nel 
Conùcnto  di  San  Paolo  di  Coca,  che  mentre  li  fàbricaua  il  Conucnto, 
li  Padri  furono  ricoucrati  da  Pranccfco  Fonfeca,  in  vna  fua  cala,  nella 
qual  cflcndo  vn  giorno  congregati  infieme  in  vna  llanza  grande , che 
lor  fcruiua  di  Re  fettorio,  c mentre  attendemmo  a cibarli , lenza  punto 
giudicar  male  alcuno , vna  gran  muraglia  vecchia  , alla  quale  la  mag- 
gior parte  d’effi  erano  appoggiati,  partitali  per  mezzo, cadde  leggicrif- 
fimamcntc,  toccando  pochislimo  il  capo  di  quei  Padri, lenza  fargli  al- 
cuna forre  d’ofFcfa,  à piedi  loro , il  che  lenza  vcrun  dubbio , fù  gran_» 
marauiglia  , perche  rar,t'  era  la  larghezza  , ed  altezza  di  quel  mu- 
ro , che  s' Iddio  non  hauefle  operato  colla  Ina  infinita  mifericordia-», 
che  nel  cader  fi  fólle  piegato  .Vguifa  d”  arco  , haurebbe  fenz’  al- 
cuna difficoltà  opprdTì  tutti  quei  dinoti  Rcligiofi  . 

Sera 
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S’era  partito  da  quella  danza  vn  Laico , mandato  dal  P.  Vicario  al  cu- 
cinicro,  il  quale  ellcndo  quello  , che  lorferuiua  alla  menfa  , e come 
quello, che  Tempre  era  in  continuo  moto  , in  niun  modo  haurebbe  po- 
tuto fuggire  la  morte,  dalla  fpauentcuol  caduta  della  muraglia.  Vditofì 
dunque  ìljftrepitofo  rumore  da'Cocenfì  , e credendo , clic  i poucri 
Frati  folTero  dalla  rouina  oppreffi  , corfero  molti  di  loro,  non  con  ani- 
mo di  poter  loro  aiutare, ma  sì  per  trarli  fuori  da  quelle  pietre , le  quali 
erano  vn  gran  monte,  e dar  ài  corpi  loro  fcpoltura,  ò gran  bontà  di 
Dio  , quelle  genti  leuarono  via  quella  gran  malia  di  pietre,  e trouaro- 
no  del  tutto  quei  Religioli  illefi,  e fenz'  alcuna  forte  d’oflefa  , folo  im- 
brattati dalla  polucrc  ; per  la  qual  cofa  vintamente  , e con  molta  diuo- 
tione,  ne  rendettero  grafie  à Dio,  c'haucllc  liberato  i Tuoi  Temi  da  cosi 
grande,  e Tpauentcuol  pericolo. 

Vita  de  zelanti  Semi  di  Dio , F.  F rancefeo  S ìmbron , e F.  Ferdinando  da 
Leiua  , iauali  per  feruigio  di  Dio  , ed  Utilità  dell' anime  loro  . «_» 
del  profjimo  , fe  ne  p affarono  nell'India  , all  acqui  fio  di  quel  - 
l anime , e del  martirio  di  Fra  Pietro  Guarrigueo  , 
patito  per  mano  de  gli  H eretici  , 

Cap.  IX. 

17  A Cquiftatola  feconda  volta  il  Medico  all'lmpcrajoro 
JA.  Carlo  Quinto  da  gli  Spignuoli.ridudcro  non  Tolo  quel- 
la  Regia  Città,  ma  il  Regno  tutto  ad  vna  quiete, e tranquilla  picc  vni-  p”  1 v 
uerTale  ; la  onde  per  buon  llabilimcnto, procurarono  la  conuerfionc  di 

3 uei  popoli;  e però  molti , e molti  Padri  deU’OfTcruanza  regolare  di 
an  I rancefeo,  detti  da  ine  altra  volta  de’  Riformati , fe  ne  pattarono 
à quelle  parti , ouc  s'affjticarononotabilmentc  nella  Vigna  del  Signore, 
e tra  gl'infiniti  v’andarono  due  valoroli  campioni  di  Chriito;  le  viro 
de  quali  per  confolatkmc  di  ciufcun  diuoto, fono  deferirle  in  quella-» 
mainerà. 

Nacque  Fra  Francefco  Simbron  in  Abulo , Città  nobili ffima  di  FPmet/H 
Spagna,  e di  parenti  nobili , li  quali  lo  nutricarono  con  amare  , e gran  s,mirn’ 
diligenzc.cfercirandoloin  buoni, e pij coftumi,c  nell'opcredi  carità  . 
Peruenuro  ad  età  conuenientc  prefe  l’habito  Francefcano  . con  gi  an_>  s,  fi  Prete, 
fua  fodisfàttione»ediuorionc,nd  Conuento  dell’illcflà  Città,  fòrropo- 
fto  alla  Prouincia  della  Conccttione,  ed  in  elio  fece  la  fua  profetilo- 
ne,  e tanto  profitto  Ree  nelle  cofc  , ch'appartengono  alla  religiosa-» 
ofl'cruanza,  che  fuperò  tutti  gli  altri  della  tua  età.  Confeguita  olrre_» 
di  ciò  la  cognitiouc  delle  facrc  lettere , diuenne  perfetto  Teologo  ; ed 
cflcndofì  ordinato  Sacerdote,  li  perucnneroà  noritia  le  marauigliofcj  ri 
fatiche,  che i Padri  Franccfcani  faceuano  nelirndic  , nella  conuerfio-a,#,#/,.^* 
ne  di  quei  popoli;e  deftderando  anch'egli  d'eller  partecipe  di  così  fan -/'•««• 
t’opefa,  tralafciata  ogni  altra  colà,  fenza  pori»  tempo  di  mezzo,con  li- 
cenza dc’Suireriori , le  n’andò  nella  nuoua  Spagna,  ed  ini  giunto  ap-  jyt»t,o 
prefe  benimmo  l'Indiana  fauclla , ed  in  quella  fece  prediche  notabili, e *,,«,4,,. 

con- 
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Continue  à qucll’in  Jomito  popolo,  fcpolto  nell’idolatria, e guadagnò  al 
Signore  vn  numero  infinito  ai  qucll’animc . Egli  fu  huomo  ornato  di 
grandiflìma  poucrtà,  di  pronta  vbbidicnra,  di  grata  humanirà,  di  pura 
callità.di  feruente  oratione.di  fomma  attinenza,  e d'ogni  forte  di  virtù 
fa*!‘  fante . Finalmente  carico  di  fant’operationi,  e difmolt'anni,  palio  à mi- 

jj74-  glior  vita  l’anno  1574.  nella  Promneia  del  Sant’Èuangclo  , e nel  Con- 

ucnro  deU'Annuntiationc  della  Beata  Vergine  di  Quauhnaoc  , ed  iui  è 
fcpolto  • 

iS  Fù  F.  Ferdinando  da  Leiua di profeffione Laico,  edellaPro- 
F#F«r jìhm-  uincia di  Burgos.il  quale  lafciato  il  patrio  fuolo.lì  condulfc  nella  nuo- 
Li»<  ua  Spagna  per  predicare  la  Cattolica  Fede  à gl  Indiani  conuerii , ejche 
volcuano  conuertirlijma  effondo  d'ingegno  crollo, nè  hauendo  memo- 
ria,che  foflè  balle  noie  à quett'vfficio.pofto  da  parte  cosi  fatto  propofi- 
Ctiftfim fi»  to,  tutto  fi  diede  all’oratione,  ed  all'opcrc  d'huiriiltà,  ne*  cui  lami  efer- 
c*l,l  fccc  ^nto  progrello  , e tal  profitto  , che  non  meno  con  l'cfcnipio 
inlegnò  à quelle  barbare  genti  la  pietà  , e Dottrina  Chrittiana , che  fi 
« «»  ifi»  facefsero  gli  altri  Predicatori  colle  loro  predicationi.pcrchc  veftito  d’- 
vn  poucrilfimo,  ed  oltre  modo  vii  lacco,  ed  andando  perpetuamente»» 
co’piedi  fcal2Ì,  e pofando  ropprclfe  membra, e fuor  di  modo  per  la  có- 
w 4mtu*  i tinua  fatica  lafTc»  fopra  vna  nuda  tauola  , à pena  s’allargaua  vn  piccio- 
lilfimo  tempo  lo  fpirito  dall’oratioBe,à  pena  fi  dilloglieua  da  quella-»; 
oltre  di  quello  era  molto  compallioneuolc  à i poucri , in  maniera,  che 
tutto  quello,  che  li  veniua  alle  mani  Io  dillribuitia  loro  ; ed  accioche_» 
più  facilmente  far  lo  potclfo.non  ccllaua  mai  di  piantar  zucche, feminar 
Sut  itti  fi»  altr'hcrbe.c  legumi,  coltiuandoli  diligcntilfimamentej  onde  auueniua  , 
che  non  fi  trouaua  mai  ncll’otio  immerfo.né  da  quello  rcnduto  langui- 
do, ne  li  mancaua  da  poter  dar  à poucri.  Nell’infermità  , era  molto  pa- 
rente , ed  amò  fommamcntc  Ubbidienza , l’humiltà,  e l’allincnza—,  . 
Mancando  poi  nell'età  fua  dottant’anni,  lafciò  gran  nome  di  fantità , e 
da  gl'indiani , e da  gli  Spagnuoli  é reputato  caro , e grato  à Dio , e da 
*r.ri .l°r°>  emendile  quelli  felici  Padri  hauuti  in  molt  i ftima,e  veneranone. 
I'mbi  1J74]  Morì  quello  fanto  Frate  l'anno  della  nollra  falute  j 5 74. ed  il  fuo  corpo 
e fcpolto  nel  fudetro  Conuento  deU'Annuntiationc  della  B.Vergine  di 
Quauhnaoac . 

19  II  Ven.  e diuotiffimo  F.  Pietro  Goarriguco , (l’anno  1574.  fu 
r.  Pittrt  mandato  dal  P.Guardiano  del  Conuento  di  S.Porgcto  àMauriaco,pcr 
otétrifutt  fpedirc  alcuni  negoti;  per  bilògno  del  Conuento , ed  andando  s’abbat- 
m*rtin,  t£  ^ cafo  ne  gli  hcrctici,  ch'cfpugnauano  quel  Calfello  ,'  da'quali  filial- 
mente per  la  confelfione  della  fede  di  Chrilto,doppo  vari  tormenti, fu 
crudelilfimamente  vccifo,  e coronato  di  martirio,  le  ne  volò  al  Cielo; 
il  cui  corpo  per  quella  gran  crudeltà  di  quei  federati , rcflò  infcpolto 
vn  giorno  intcrojla  notte  poi  tolto  da'  fedeli,  fu  non  fenza  molte  lagri- 
me di  tutti  fcpolto  in  vn’honoreuol  luogo, nel  Conuento  di  S.Porgcto  « 
della  Prouincia  d'Aquitanja  la  vecchia . 
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JMiracolofo gafììgo  , che  diede  N offro  Signor  Iddio  , dgìi  heretiei  ,\nella 
Qittà  d'Odenater  nella  Fiandra-per  hatur  con  ogni  vilipendio 
rnuinate,  ed  arfe  le  fante  lmagini,ed  hatiii  Sacer- 
dotali . Capi  X* 
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Rlrrouandofi  l'anno  i $>5.  l’cfcrcirodcl  Ré  Cattolico  alle-  Fri  Fi*' 
diando  Odeueter,  Città  nella  Fiandra  , la  quale  era  prc  r"°-  Tin"0« 
fidiaca  da  gli  heretiei , ni  mici  crudeli  della  Chicli  Cattolica  Romana  , JJ^tlefue 
c ribelli  del  Rè  loro  Signore  naturale,  fuccellè  vn  miracolo  notabi!e,e 
galligo  dato  dal  Signor  Iddio  à quelli  nimici  diSanta  Chicla  , per 
Kauer  con  molto  difprezzo.e  vituperio  profanate  le  facre,e  Cant’imagi 

ni  dc'Santi.  Era  combattuta  molto  la  Città  d’Odeuarer  , e ben  elicla  

quelli  del  Re  Cattolico  fi  portaflcro  valorofamcntc,  trouauano  nondi . »«m 
meno  così  gagliardi  incontri  da  gli  afsediati,  c'haucan  perfa  la  fpcran- 
za  di  poterui  durare . Anzi  fu  giudicato , che  fé  quelli  di  dentro  s’ha- 
tiefscr  contentato  di  combatter  folamontc  con  glihuomini  , haureb- 
bono  gagliardamente  difefa  la  Città  , ma  volfero  anco  combatter  con 
i Santi , e con  Dio  iftcfso  , e di  qui  nacque  la  moina  loro.  Forfè,  ò per 
non  Rimari  Cattolici,  ò per  difprczzo  di  Dio,  eglino  così  afsediati  > 
quali  che  douefsero  combatter  con  1 Santi,  andarono  ne'tempij,  e fpo- 
gliati  quelli  de’foliti  honon,  pigliarono  Immagini  (acre,  ed  i paramenti 
dedicati  al  fcruigio  di  Dio, e coi  maggior  vituperio  del  Mondo  li  por- 
tarono nelli  più  alti  luoghi  delle  mura,  e quiui  veiiitifi  quei  ribaldi  da' 
Sacerdoti,  fàceuano  fembianza  di  procclfione,  ed  in  vece  di  lode,dicc- 
uano  parole  vitupcrofc,cd  cfecrabili  verlò  qucH'imag/ni , alle  volto 
gittandole  in  aria,  ed  alle  volte  poUcrncndoic  in  terra , c calpcllandolc 
con  quei  nefandi  piedi;  e finalmente  alla  prefenza  dc’Cattolici,  arden- 
dole fopra  le  mura,c  gittando  le  brace  acccfc  giù  per  le  mura  nello 
fòfsc . 

il  Volle  Iddio  gaffigar  quelli  Cuoi  ribelli  con  quell’arma  iftefsa  , 
ch'eglino  vituperarono  le  fuc  imagini , poiché  vedendoli  doppo  fieri 
afsalti  non  poter  refiller  alla  battaglia,  cacciarono  fuoco  in  certe  mine  Mbtti, «». 
per  offender  gl'inimici  ; ma  volle  Iddio , che  quella  fiamma  fofscd'vn 
vento  venuto  all’hora  , portata  verfo  dou’era  il  prelidio  de’  foldati , i 
quali  miracolofamente  furono  arli  dalle  fiamme,  c quelli , ch’auàzaro-  nMrtmet 
no  dal  fuoco,furono  sforzati  abbandonare  la  difefa,  c ritirarli  in  alcuni  se- 
canti della  Città  , quali  a! portando  d’efscr  come  beffie  condotte  al  ma- 
cello. Vedendo  i Cattolici  quello, che  miracolofamente  haueua  ope- 
rato Iddio , non  lì  laCciarono  vfeir  di  mano  quella  bella  occalìonc_»  , 
anzi  entrando  con  gran  cuore  nella  Città,  e combattendo  con  alcuni 
Franceli , che  volemmo  impedir  loro  l’entrata , s’impadronirono  del- 
la Città , nella  quale  fenza  haucr  riguardo  nè  à età  ne  à Celso , manda- 
rono tutti  à tìl  ai  fpada , ammazzando  fino  gli  animali;  per  vendicarli 
dcll’ingiuric  fatte  a i Santi , ed  à Dio  ftcfso  . Ma  il  Signor  Iddio,  chc_> 
pure  và  lento  nel  gafiigarc,acciochc  il  peccatore  col  tempo  fi  rauuedu, 
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e fi  penta, e ne  faccia  la  domita  pcnitcnzajma  quando  vede, ch’ogni  h<£ 
ra  più  s’offènde  la  fortuna  bontà,  all’hora  manda  il  gaftigo  quando 
meno  fc  vi  penfà  , come  fece  ad  alcuni  di  querti  facrileghi , i quali  tre 
anni  doppo  ritrouandofi  in  Dicft  furono  /coperti  al  Screniflìmo  Don 
Giouanni  d’Aurtria,  il  quale  gli  fece  appiccare  peri  piedi , c pofcia_» 
n,r,tM  a tagliar  loro  le  tefie,  correndo ìfopra  di  quelli,  con  i lor  Calmili  i mini- 
oJtuAi,r  firi  della  giufiitia.  I.a  cagione,  che  molle  Don  Giouanni  far  loro  far 
ftnt  •ffic.  morte tale,  fù  perche  tutti  quelli,  che  combattcuano  contra  li  Spa- 
gnuoli  per  difènder  Odouater,  haucuano  dcflrutto  le  Chicfc  , rouinati 
gli  altari,  ammazzati  i Sacerdoti, e veflitifi  co’para  menti  di  quelli , fo- 
pra  le  mura  faccuano  vna  mollra  pcrdifpregio  de  Cattolici,  abbrucia- 
do  l’imagini, rompendole, c pittandole  nelle  fofle.Sa  puro  Don  Giouan- 
ni , che  quelli  federati  herctici  ermo  di  quelli, che  cosìxrrudcli.cd  em- 
pi) fi  inoltrarono  vcrl'o  Dio,c  verfo  la  fua  Religion  Cattolica, e/lcndofì 
partiti  da  lui  fece  far  loro  quella  morte , con  vn  motto  diuulgato  anco 
fra  noi,  che  diceua:  Peccato  vecchio,  penitenza  nuoua. 

Martìrio  de' Servi  di  Gietù  C hrijìo  F.  ’A  ni  or,  io  Carionatio  , F.  Claudio 
Taira  , F.  Animondo  di  Sauoia , Fra  Giouanni  Capaccio  , e 
F.  Cjuglielmo  Olir , ouer'HolJÌ  , i quali  per  la 
confezione  della  lede  Cattolica  patirono 
glorio  fi  tormenti , e morte  . 

Cap.  XI. 

NOn  molto  diflanteda  Marfiglia  verfo  Salone,  nel  luogo 
chiamato  Berrà  , della  Provincia  di  San  Lodouico , vn 
dinoto  Frate  Laico  , chiamaro  F.  Antonio  Carbonado , nato  in  Guil- 
lellrc,  nel  Dclfinaro  del  Conucnto  di  Marfiglia  , mentre  per  vbbidien- 
za  del  Ino  P.  Guardiano, da  Salone,  fc n’andaua  in  Marfiglia , fu  dagli 
herctici, che  flauano  per  prefidio  nel  Cartello  di  Mancrba,prc/o,li  qua- 
li fubito  fpogliatolo  dcllnabito , c tagliatoli  le  parti  vergognofe,  il  na- 
fo , c 1 orecchie , cosi  nudo  lo  legarono  alla  coda  d’vn  rerocifiìmo , ed 
indomito  cauallo,  il  quale  correndo  tra  fpinc,c  fterpi,  e l'opra  monti’,  c 
lòffi,  fece  che’l  Padre  con  crudcliffima  morte  refe  lo  /pirico  à Dio  l’an- 
no  1575. 

F.  Claudio  Fabro , nato  in  Brianfone,  Guardiano  del  Conucnto 
di  San  Franccfcodi  I. lincilo,  della  Prouincia  di  S. Lodouico, cloqucn- 
tilfimo  Predicatore,  c Cugino  del  B.  P.  Prato,  che  perla  fede  di  Cim- 
ilo fù  vccifo  in  Ncmanfi,  venuto  alla  Città  di  Lunedio,  porta  nella  riua 
del  mare  tra  Ncmanfi , Mompolicr,  c le  tò/lc  Mariane,  in  mano  de_» 

Sii  herctici,  fù  da  quelli  preio , c ferito  di  molte  pugnalare  ; doppo 
’vnaltro  Frate , non  di  proprio  volere , ma  comandandoglielo  gli 
herctici, gittato  in  vn  profondo  pozzo , nel  quale  finì  di  renderlo  Qu- 
itto à Dio . 

23  F.  Animondo  di  Sauoia , che  quello  fu,  che  gictò  nel  pozzo  il 
filo  Guardiano,  fù  egli  ancora  da  gli  herctici  tutto  con  pugnali  perfo- 
rato, 


Ve/t.  CSt. 

PI.  , 
F. Tornino 
Bounh, 
Nrllc  lue 
hiftoiic  • 


F.^nNirii 

Cirhiitn 

Mirini. 


r.etaulu 

Flirt  mirti 
ri. 


1* 


p.  Amimi». 
4»  ir  Slitti 
mutiti . 


CAPI  TOLO  XII.  ,j  19 

f ato,c  doppo  gitrato  acH’illcflo  pozzojfopra  i quali,  acciochc  non  fug- 
giflcro,  vi  pittarono  fopra  , vna  grafia  quantità  di  pietre. Pafiàti  alcuni 
anni, ed  cficndo  cifrarti  t corpi  di  quelli  fanti  martiri  dal  pozzo), jfu  rro- 
uato  quello  di  quello  B.Padre,frcfco,  e tutto  del  l'uo  proprio  l'angue.» 
ancor  bagnato. 

F-Qiouanni  Capuccionatiuo  di  Rouerga,  Vicario  del  Conuento  F-GH-c.fi 
predetto  di  Lune!  lo, Sacerdote, com’erano  gli  altri  due  ancora  , ed  cc-  mm»run. 
celiente  Predicatore, fù  Umilmente  da  quegli  empi)  prcfo,c  da  loro  con 
gli  fchioppi  milcramcnte, e crudelmente  vccifo.cd  ancor  eglifù  coiL» 
gli  altri  luoi  compagni  gittato  nel  pozzo. 

F.Gugliclmo  d’Òlis,  fu  di  nationc  Francete , e di  llirpe  nobile , Cj  e.Gmjfktm* 
Sacerdote  del  Conuento  di  Niuella,  nella  Prouincia  di  I iandra.il  qua-  0,u> 
le  tra  Gane,c  Bargia,  fatto  prigione  d'alcuni  federati  h eretici dù  legato 
ad  vn’albero,e  con  vn  tiro  d’archibugio  paflàtogli  il  ccrucllo*;  dapoi  fù 
dal  capo  lino  alle  parti  inferiori  tagliato  per  mezzo, e cosi  le  ne  pulsò  al 
Sig.  l'anno  157  j. 

JD e'Rtligiofi  Padri  Frat' Antonio  da  Cremona  , Tra  Claudio  RoletOy Tra 

Giouanni  Calagoritano  , Fra  lì  t a fio  da  l'Halua  , Fr*  Mal- 
ito  F eliclo  , e 1 rat'  Alfonfo  d' Eretta  , huomini  di 
fama  'vita . Cap.  XII. 

34  "^JElla  Prouincia  di  Milano,  nel  Conuento  di  Santa  Maria_»  Vefc  c 
di  Bet/een  di  Vercelli, é tenuto  da  tutti  in  gran  venerano-  pir-ì.«cj. 
ne  il  corpo  del  B.  P.F.Antonio  da  Cremona,  ch'c  iui  fcpolto,  il  qualo 
carico  di  molti  meriti,  e chiaro  per  miracoli, fini  quella  mifcrabil  vita,  **  fr<""4 
l’anno  1 5 7 5 .alli  15.  di  Gcnnaio,cd  è da’Vcrcclldi , ed  altri  popoli  cir- 
conuicini  con  molta  diuotionc  riuerito.ed  honoraro . 

Nella  Prouinciadi  Francia,  nel  Conuento  di  Santa  Vfurta.apprcf- 
lòà  Monteaofago.il  Aio  allicuo,  il  dinoti  Rimo,  e Venerando  P.  Clau- 
dio Rolero.  Sacerdote,  tornando  da  vilitar  le  cafc  di  San  Quirino , nel 
giorno  ddl'inucntionc  della  Santa  Croce,  l'anno  tj 75. s’incontrò  no’ 

Caluinifii  hcrctici,  dalli  quali  doppo  mole’ ingiurie, e tormenti, Ri  cru- 
delmente ammazzato;  e così  per  la  Fede  Cattolica  con  gloriofo  marti- 
rio fen  volò  al  Ciclo . 

Fù  naturateci  Calahorra , il  Rcligiofo  Fra  Giouanni  Calagori-  F.aii.CiU 
tano , che  fù  huomo  allincntilfimo , edjéferdtato  molto  ncH’oratìone,  pniàn.  * 
degno  d’efler  con  molte  lodi  venerato,  il.qual  hebbe  da  N'ollro  Signo- 
re la  gratia  de’  miracoli , e morì  fu  fepolto  nel  Conuento  di  Santa_» 

Maria  di  Scala  Celi  dell'Abroio,  della  Prouincia  della  Conccrtione, l’- 
anno 1575. 

15  Nella  Prouincia  di  Cartagine,  nel  Conuento  di  Santa  Caterina 
di  Monte  di  Murcia  , morì , ed  e Apollo  vn  Frate  giouanc , chiamato  F Bi*f*  ** 
Biafio  da  Vilalua ornato  di  gran  carità,  obedienza,  humìltà.c  d’ogn’-  v,w“* 
altra  virtù,  il  quale  morì  giouanc  d’età,  ma  di  maturezza  vecchio  > non 
canuto  dc'canclli,  ma  sì  de’  lenii , e finalmente  non  vecchio  d’anni , ma 
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di  graniti  dicoflumi . Tutto ’1  corfo  di  fua  vita  fù  di  dicinoue  anni  • 
. Pafsò  finalmente  da  qucRo  Mondo  al  Ciclo  ncll'illefTo  luogo  carico  di 

meriti, l’anno  1575.  lafciandodi  fé  defiderio  ì quelli, che  recarono. 
Nella  Prouincia  di  Germania  inferiore , nel  Conuento  di  Loua- 
fi n'°» mor'  P*  F»  Matteo  Fclicio  da  Brourrccrshauen,  Lettore  di  Teo- 
logia^ poi  MiniRro  Pròuinciaic,  il  quale  hauendo  goucrnato  per  due 
anni,  morì  con  pran  lamento  di  tutti  i Frati, l’anno  1 j7j.Iafciando  gra 
dcfidcrio  di  fc  à tutti , come  il  più  degno  d’ogn'altro . Elòrtaua  ogn- 
vno  ne’  Tuoi  parlamenti  con  tanta  dolcezza,  c fcruor  di  fpii  ito,  in  ma- 
niera, che  ciafcuno  più  che  volentieri , (bua  ad  vdirc  i luoi  diuoti  ra- 

f>ionamcnti,comc  venuti  dalla  bocca  dello  Spirito  Santojed  in  partico- 
arc  i Frati,  i quali  fupcuano,  che  veniuano  dall’intimo  del  cuore  . Nel 
celebrare  la  l'anta  meda  , piangcua  sì  dirottamente,  che  ben  molìra- 
ua  JTcftrema  fua  pietà,  c diuotione . Commentò  il  fecondo  libro  del- 
le fentcnzc.e  fece  anco  vn’vtilifiimo  trattato  lopra  il  Decalogo  ; fù  fc- 
polto  nel  medelìmo  Conucnto,à  dirimpetto  del  P.F.FranccicoDomc- 
» lano,  doue  ripofa  in  pace. 

26  Fù’l  dinoto  ,c  Rcligiofo  Frat’Alfonfod’Ercna  di  profcffioncj 
f.  Laico,  il  quale  al  fecolo  hauendo  valorofamcnte  militato  nella  Fian- 
*•  £r«n*->  dra , (otto  1 infogna  di  Carlo  V.  (à  cui  per  la  grande  fua  fortezza  d’ani- 
lMtt'  mo  fù  molto  caro  ) fi  difpofe  di  militar  anco  per  C.hriRo,  lotto  l’infc- 

fna  del  Gloriofo  P.  S.Franccfco,c  riccuuto  l’nabito  nella  Prouincia  di 
. Giufcppe,  venne  à tanta  perfettionc,  che  meritò  gli  vfficij  di  Guar- 
diano^ eh  Cufiodcji  quali  cfercitò  molro  Jodcuolmcnte  . Tentato  da’ 
Demoni  più  volte,  di  loro  fempre  rapportò  trionfi  illullri;  alla  fino, 
carico  di  molti  meriti,  e pieno  di  fantua,lcne  pafsò  al  Signore  nel  Có- 
uentodi  S.  Giouanni  BattiRa  di  Vitiofa, l'anno  1575.  della  Prouincia 
diS.Giufeppe,  ed  iui  fù  fepolto. 

Il  P.F. Girolamo  da  Montefìore,  ncH’Vmbria  ,fù  eletto  in  Roma 
F.  cinUw  l’anno  1575.  ^.Maggio,  per  lo  decimo  Generale  dc'Capuccini . Egli 
, huomo  dotto,  e di  fante  virtù  riguardcuole,e  nell’offcruanza  della.» 

c7pct.  ‘ Regola  ofleruaritiffimo,  perche  non  lòpporutia  in  alcuno  dc’fuoi  Frati 
cofa  à lei  contraria,  benché  minima  folle  ; c per  quello  hebbe  molto 
tribulationi , e particolarmente  nella  Sicilia , le  quali  con  patienza, pru- 
denza, c con  vn’animo  forte,  e collante,  c caritatcuolc  tolero.e  fupcrò. 
Ritornato  nellaMarca  d’Ancona, refe  con  molta  diuotione  lo  fpinto  al 
sómo  CrcatorciNcl  indetto  CapitoloGeneralc,detcrminarono  i Padri 
mandare  dc'loro  Frati  in  Ilpagna , oue  andati  hebbero  il  primo  luogo 
in  Barcellona  j ma  lor  fù  vietato  con  mandato  Regio,,  che  più  olrro 
non  lì  Rendcfscro,c  però  i Padri  Capuccini,nc’Rc'gni  di  Spagna, noto 
hanno  luoghi, fc  non  nel  Regno  di  Catalogna . 
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Miracoli  auuenuù  in  alcuni  luoghi  dell'Or dine  Yrancefcano  , 
e d'altri  accidenti  fanti  , e memoratili . 

Cap . XIII. 

17  ^^Ella  Prouincia  di  Portogallo'»  volendo  Iddio  moflrare  à 
feflanta  Suore. che  nel  Conuento  di  Santa  Chiara  d'Ama- 
rantio  , à luij  Icruiuairo  , quanto  grata  li  fbfle  la  loro  fcruitù  , operò 
il  fcgucntc  miracolo  . Olendo  afflitto  il  Caficllod’Amarantio  d’vna 
grandifiìma  cardila , e non  foto  Amaranti»  , ma  tutti  i luoghi  circon- 
uicini  «per  la  quale  , molti  infcliciflimamcnte  cafcauano  mòrti  nello 
proprie  habitationi;nèhaucndo  quelle  Sente  di  Dio  grano, che  ballar- 
le à pena  per  lei  meli;  nel  line  dell'anno  , che  durò  quella  penuria , fi 
trouarono  foprauanzati  nel  granaro  cinquanta  mogi  ctijgrano,con  gran 
marauiglia  loro,  ed  accrcfcimento  di  diuotionc  nel  popolo,  vedo  quel 
Monaflcro,  e Tue  habitatrici. 

Nella  Prouincia  di  San  Tornalo,  neH’Indic  , edificandoli  il  Con- 
uenro  di  Sant'Antonio  di  Tamna),  nel  giorno  della  fella  di  Sant'Anto- 
nio,li  Padri  ornarono  di  belle,  c nrctiofe  cofc  ( volendo  in  quel  gior- 
no lucrarlo  ) l'altar  maggiore,  delle  quali, inuaghitoli  vn  ladroncello, e 
d’clft  vinto, e dall*  ingorda  cupidigia, nalcondédofi  la  lera  nelIaChicfa, 
comodamente  rubò  tutte  le  cole  più  pretiofe,  ne  hauendo  in  rutta  la_> 
notte  potuto  trouar  la  porta,  per  douc  potelfc  vfeire  , auucdurolì  la_> 
mattina  dell'errore  commcfTo.c  del  miracolo  fucceduro  , refe  alti  I rati 
le  cofe,c’hauea  rubate, c chicdettc  perdono  con  molt  humilti  à Dio, ed 
al  B.  S.  Antonio. 

28  Poco  lungi  dalla  detta  Città  di  Tamna, craui  vna  gran  pileina, 
chiamata  Pagode*,  nella  quale  foleuano  quei  popoli  , prima  clic  ricc- 
uelTcro  la  fede  Chrifiiana,lupcrllitiolamcntelauarfi,innanzi,ch’a’loro 
Idoli  facrificaficro  .Andando  vnodique*  mori  vn  giorno,  con  quella 
fiipcrflitionc,  per  lanari!  dentro  di  cfla  ; vide  non  vi  penfando, lotto  1'- 
acque  vn  Frate  Minore  , con  vna  Croce  in  mano  , accompagnato  da_* 
gran  moltitudine  d’huomini , c tutti  caminauano  lotto  l’acqua, in  guila 
di  procelfione . Spaucntato  il  Moro  daquella  vilìonc  , chiamò  alcuni 
altri  poco  d'indi  uillanti,  acciò  vedeflero  anco  dii,  quanto  lui  vcdi.ua, 
ma  venendo  loro  non  videro  altro,  lolo  che  quell’acqua  s’era  conucr- 
tita  in  fangue,  dalla  quale  , trattone  fuori  taucl  mlfcro  , e portatolo  à 
braccia  alla  fua  habitatione,  quiui  doppol  naucr  quel  Igratuto  raccon« 
tatato  quanto  veduto  hauea,rcfc  l'anima  al  Aio  Idolo, il  Dcmonio,l’an- 
no  1575. per  quello  calo  dimollrali  il  galligo  , ch’iddio  volle  dare  à 
qucH'ollmato  , dimofirandogli  lotto  la  figura  di  quel  Frate  Minore,  il 
conucrtirfi,  ma  per  non  hauer  voluto  accettar  la  fcdel  vifionc.cd  inlie- 
me  lalciarc  le  luperllitioni , c farli  Chrifliano , anteponendo  la  danna- 
tone eterna , allo  lalutc  Aia,  e gloria  del  Paradilo),  meritò  vnjfimil  ga- 
lligo  . 

29  Nella  Prouincia  del  Sant’Euangelo,  nel  Conuento  di  SanJBer- 
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cardino  di  JTuchmilico,  fu  portato  vn  malato  al  P.  Fra  Giacomo  de_» 
Htu.nitf*  . Sande , acciò  lo  confeflàflc  ; riprendendo  il  Padre  quelli, che  lo  porta- 
,d  luBO,  dicendo  loro;  perche  non  haucuano  più  pretto  portato  quel  me- 

follino,  poich’cra  quali  morto  i l’Indiano  malato  dille  , non  ti  turbar 
n'Mfiumjff-  Padre,  ma  dammi  alquanto  orecchie:  io  non  fono  (lato  portato  più 
/*■*»  pretto  da  te,  perche  non  bò  voluto , benché  li  mici  vicini,  mi  habbino 
ogni  giorno  eforrato  à confettarmi  : ma  quella  notte  ncll'hora , che  fi 
fonaua  il  Mattutino , mentre  io  per  l'infermità  vegliati* , entrò  nell<t_» 
mia  cafa  vn  l'plcndore  dal  Ciclo,  e vidi  Cimilo  crocifitto  , nel  modo , 
che  fi  fuol  pingere,  il  quale  infocato  d ira , cosi  mi  diccua  ? Quid  pec- 
catot  cejfes , irte  ad  confitendum  pergir  ? fetta  igitur  te  ho  di  e effe  morrtm- 
tum,& quamquam  condannati  obfcdeta  tua  dtbebas ,ntiftricordia  tante» 
/ in  e a fttuabete  dummodo  flatim  eonfteare  ; cll’in  noilra  fàuclla  vuol  di- 

re . Che  badi  ò peccatore,  che  non  vaià  confettarti  ? Tappi  dunque,  eh* 
ogi  tu  deui morire , cd  ancoraché  per  le  tue  lccleraggini  doueuit&cr 
condcnnato,  nientedimeno  per  mia  Siedale  mifcricordia  farai  làluo>fe 
Pcr®  fobico  ti  conftlTarai.  Ctò  vdito  dal  Padre  lo  confdsò , cd  rn  quel 
medefimo  giorno,  l'Indiano  fe  nc  palio  à godere  la  gloria  promettali 
*•»«•  ,'*♦  dal  Signore  . Nel  detto  Cornicino  vn’Indiana  giouanc,ch’ajicor  non  s* 
mMipumfif  era  maritata,  nella  vigilia  di  Natale  l’anno  1575.  andò  molto  afflitta 
dal  P.  Girolamo  da  Mcndicta,  Guardiano  all’hora  del  detto  Conucrv- 
to,c  lo  pregò,  che  Pafcoltaflc»  |>erche  fi  volcua  confcflarenicordatofi  il 
Padre,  chc'l  giorno  atlanti  s’era  confettata,  la  pregò  con  inltanza.chc  li 
die  ette  la  catifa  , perche  volcua  di  nuouo  confettarli , alche  rifpofe  .Pa- 
dre la  colà  làrà  come  lòfpcttatc  ; perche  haircndomi  io  à comunicare-» 
quefla  mattina . td  cfsendo  andata  hierfera  in  vna  parte  della  mia  cala 
per  pigliare  alcune  vedi,  non  mi  ricordando  dell’imagine  d’vn’  croci- 
fisso, ch’inficme  con  efse  haueua  ferbato,  nel  cauar  le  velli  I hò  rotta,  e 
fracafsata,  cd  in  queU'ittclso  momento  vidi  tremar  tutta  la  cafa,  cd  in- 
tcli  vna  voce,  che  difse.  O te  tnifetam,  •veruno  ne  efi , tu fufeeptuta  «(_, 
tra/lino  mane  fr,nec  peccata  tua  fntrir  canftffeA  O mi  lem  à ce  , dunque 
farà  vero, che  tu  dimactina  mi  debbi  riceucre,fcnza  confettarti?!!  Paure 
Mcndicta  la  cordolo , c la  pregò  à douer  far  la  confelfion  generale , il 
ch'efsa  volentieri  fece,  c cosi  fu  riconciliata  con  Dio. 

I . 

Vi  fti  Religiofiffitni  S etiti  di  Dio  della  Vtouincta  di  San  Gabriella , cioè 
F.  Lodonico  di  Salamanca,  F.  G iouanni  da  Del  ufi 0 , F.  Gio- 
ita nni  dalla  Pergola  , F.  Franalo  da  Fraff aneto  > 

F. Antonio  Or 1 11*0,0  F. Girolamo  d’Anna. 

Gap.  XIV. 

30  r\T  quello  tempo  nella  Proainciadi  5.  Gabriello  Tantamente 
Trftarbuj  vifscro,c  nel  Signore  morirono,  cd  in  vn  medefimo  Con- 

^ÓIm  nei  ucnto  furono  Sepolti , della  Città  di  Piacenza , dedicato  all'Arcangelo 
Mcmoa  S. Michele,  quattro  gran  lenii  di  Dio , le  cui  fant’.utioni  qui  ordinata- 

mente  lurr  aremo. 

n 
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I!  Beato  Fra  Loffouteo  , fò  natiuo  di  Salamanca  » e di  profèsfione 
Laico,  di  cui  marauigliofo  fù  l’ingrcffo  nell’Ordine  Serafico.per  l'hu- 
mihà  incredibile,  per  la  carità  inenarrabile,  e per  la  di  lui  tanto  grand’  F.udttin 
allinéza, ch'il  pena  li  può  imirarc;pcrla  qual  colà  celi  meritò  daiSÌg.d'cf;<I‘,L4l^"" 
fcr  premiato  di  molte  prerogatiue,per'cioch’egli  hebbe  lo  fpirito  profcw.^i 
tico;  donde  prcdilTe  molte  cofc,  che  pofeia  auncnncrojhcbbe  la  gratù  "/*• 
de’miracoli,  c con  alquanto  di  pane , ch’ci  diede  ad  vno  diuenuto  rab- 
biofo,  lo  l'anò  di  quel  male.  Doppi»  hauendo  prcgatocon  inftanza  gra-  r,.-, mirtei» 
d'il  Signore,  che  lo  volt  flc  chiamar  i se  la  notte  del  Tuo  mtalcda  qua- 
le mentre  viflc  haucua  Tempre  venerata  affai, c com'egli  haucua  diman- 
dato, così  ottenne,  rendendo  lo  fpirito  Tuo  al  Signore . 

Il  Rcligiofisfimo  F.Giorfù  natiuo  di  Belmfo, Cartello dcllaDio-  F<Cj,y4M 
cefi  di  Piacenza,  egli  Fu  Frate  Laico,  c fcmulicisfimo,  il  quale  dandofi«,/v,L.^.. , 
totalmente  al  fcruigiodi  Dio, ed  cffrrcitannofi  in  quelle  virtù, che  prò-* 
prie  fono  dc’buoni  ferui  di  Dio,  cioè  ncll’humiltì,  ncllobedienza  , e_> 
nell  orarione,  diuenne  molto  perfetto;  laonde  venuto  à morte  , nel  fii- 
ditto  Conuento,  ed  in  quello  fcpolro,  fù  per  la  Tua  bontà,  c rcligiofa_» 
vita,rcputato  cfTcrc  tra  Beati  à goder  le  delitic  e*el  Paradifo  . 

Il  diuotiffimoF.  Giouanni , volgarmente  in  quella  fauella  detto 
dalla  Parra,  che  nella  noflra  li  direbbe,  dalla  Pergola  , fcruì  il  Signore  rPffv 
nell  Ordine  Serafico  tra  Laici,  ed  in  tanta  humilta  , che  pareua  , cho  «,*  w,«J 
quello  rtato  non  ne  chicdellé  tanta;  giubilaua  nel  far  I vbbidicnza  ; er2,r,mrl‘n,fi» 
molto  ferii  ente  nell'opcrc  di  carità, cri  oltre  modo  asfiduo  nclloraro;  ’”4' 
virtù  tutte,  che  lo  renderono  grato  al  Signor  Iddio,  c caro  alle  genti  in 
maniera, che  lo  tennero  per  gran  ferito  del  Signore . 

jl  II  Venerando  F.Francelco,  nacque  nel  Cartello  di  Fraffèneto  , 
che  li  Spagnoli  dicono,  Frcarenal , ed  entrato  nella  Religione  Francc- 
Frana,  nelìa  Indetta  Prouinciaù  Tuoi  tempi  riccuc  gli  Ordini  Sacerdo-  * 

tali:  laonde  poi  cclebraua  con  grandie/ima  diuotionc , attendendo  per 
impadronirli  dello  fpirito,  ed  a quello  fotroporrc  la  carne , a’digiuni , 
vigilie,  macerationi,di(cipline,ed  orationgnclle  quali  virtù  ùnte, fan- 
to  profitto  fece,  che  viuo,  c morto, tu  tenuto  per  Intorno  caro,c  grato  à 
fua  Diurna  Macrtì . 

Nel  Conuento  di  S.Marghcrita  di  Jc  rcfio,  detto  nella  fauella  Spa- 
gnola de  los  Caualleros, piace  il  druotisùmo  F. Antonio  Ortirio.il qua-  F-*'*»*» 
le  fù  adorno  d’ogni  forte  di  virrù  ùnte,  e chiaro  in  ùntiti  di  vita  , egli 
col  titolo  di  Miniftro  Prouinciale  , relie  lodcuolmente  la  Pronincia_j 
di  S.Gabriello,  doppo  ardendo  della  Ialine  dcll’anime  ,fc  n'andò  nell’ 

Indie  Occidentali  à predicare  la  Cattolica  Fede  . 

Meritò  quello  Venerando  Religiolo  di  fapcr  la  morte  del  Beato 
Fra  Martino  eli  Valcnza.dicci  anni  prima, che  fcguiflc.c  di  trottarli  da- 
poi  con  lui  nell'India,  ed  tffer  anco  prcfcnrc, quando  egli  (piró  , chc'l 
tutto  molto  prima  il  fanthuomo  predetto  gli  naueua  , come  nella  vita 
di  lui,  nel  Capitolo , doue  fi  tratta  della  fua  morte  fi  legge. 

Hauendo  per  alcun  tempo,  colla  parola  , c con  gli  efempi , fitto 
gran  frutto,  e conucrtiti  molti  al  Sacro  Battcfimo,  e firmatili  nella  Fe- 
de, 
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DifiJtrtf.dc,  fc  nc  ritornò  in  Ifpagna , con  penficro  di  paflarfcne  nell’ Africa_»J 
*/  m*rt,r,.ì  patir  il  martirio  per  la  Confesfionc  della  fede  di  GicsùChriflo,if  che 
f.jf*  j)0(c  jn  cfccutione;  laonde  giunto  in  Africa,fù  da  quelle  barbare  genti* 
molto  maltrattato  con  ingiurie,  c pcrcofse,c  con  tormenti, ma  veden- 
«//dolo  fermo,  e collante  nella  Santa  Fede,  lo  rimandarono  in  Ifpagna.». 
Ingannato  dalla  lira  fpcranza,  fc  nc  venne  a'  Xcrcfìo  de'Caualicri.cd  iui 
mitt't.  ' graucmcntc  caduto  infermo,  fc  nc  pafsò  fantamente  al  Signore . 

Nel l’i Redo  Conucnto  c fepolto  il  Rcligiofo  Padre  I raGirolamo 
d’Ariza  , il  quale  fu  vn  gran  feruo  di  Dio  , c Principe  de’  Predicatori 
del  l"MO  tcmP°> c celebre,  per  la  purità,  e candidezza  ddla  fua  vita  , fu 
fu  Stilili  doppo  la  fua  morte  honorato , e venerato,  come  perfona  grata,  cd  ac- 
cetta al  Signor  Iddio . 

Vita  del  Beato  Fra  Giovanni  da  Capraria , Frate  Laico, 
di  Canti , ed  efempUriJJimi  coflumt. 

Cap.  XV. 

32  Ty  parentado  nobile,  nella  Città  d'Alcantara,  inclita  dcJ  Rc- 
▼«fc.conei  gno di  Caviglia,  nacque  il  SantoFraGiouanni  da  Capra- 

io». ria,  il  quale  giouanctto , ancora  d’ ordine  del  Padre  fcruì  il  Conte  d*- 
Cdfrtru . Oflònia  , nel  qual  tempo  tocco  da  diuina  infpirationc  , fc  n'andò  al 
Guardiano  nel  Conucnto  dc’Minori,  di  Beluilo,  c con  inffanza  molto 
grande  domandò  lhabiro  di  Frate  Laico , il  quale  parendoli, ch’ci  foll- 
ie troppo  delicato,  e non  atto  à modo  alcuno  à far  tante  fatichciquan- 
r«?  f*rfi  te  fono  ncccflnric  nella  cafa,  noi  volle  accettare,  laonde  egli  mutato  1- 
t'H'ililVt  ^a^,ro> e fmcnticdtafi  la  fua  nobiltà,  per  aflucfarfì  alle  fatiche,  fé  n’an- 
dò  per  alcun  tempo  à /fare  con  vn  villano,  e Io  ferui , doue  fece  tanto 
profitto,  che  chiaramente  apparcua,  ch’egli  folle  nato  à quelle  : parti- 
toli da  quello  poi , fc  nc  ritornò  al  predetto  Conucnto  di  Beluilo , c_> 
dd  Guardiano  di  boniffima  voglia  li  fù  dato  l'habito  dc’Frati  Laici , c 
doppo  fece  la  fua  profeffione . Fù  egli  di  grandifiìma  carità  , nè  cofa 
alcuna  li  potata  accadere,  che  più  grata  li  folle  , che  flarfene  occupato 
Ztd  ttrittti  ncjjc  ncccflìtj,  e nc’bifogni  del  proffimo,  c maffimc  de’poucri,  a’quali 
Vtn.  ^ 1 " tuttociò,  che  li  veniua  alle  mani , daua  per  amor  di  Chrifto , c dcll’a- 
mariffima  fua  paffionc.  Fù  ncH’Orationc  ardentilTimo , in  maniera-» 
che  giungncua  l’intcrc  notti  di  giorni  interi, per  flar  intento  à quella-». 
'intn* K,>  ^ li  può  facilmente  cfprimcrc,  quanta  dolcezza  , e quanti  diletti  fpi- 
rituali  ci  riccucfTc  in  quella  . Egli  fù  à'Dcmon; , co  i quali  combattè 
più  volte,  formidabile, e nc  cacciò  molti  col  fegno  della  Croce|de’cor-r 
pi  oppreffi  . Hcbbc  grafia  di  fanar  gl’infermi , perche  grattata  di  male 
vjiouanna  d’Aufbia  Frincipellà  di  Portogallo,  c forclla  di  Filippo  Se- 
ta,condo  Rèdi  Spagna,  la  rende  fanaj  il  medefimo  fece  alla  Ducnclfa  de 
ruiri»  > Teriani,  cd  à moìt'altri  ancora,  e pcrquelt’efimiefue  virtùj,  viuendo 
ancora,  era  da  tutti  vcneratotalla  nnc  ricco  di  molti  meriti  fc  nc  pafsò  * 
Miri  »»;  nt*  C°nlltnto  della  Madre  di  Dio  di  Valucrdc,  come  predetto  hauea 
satiri.  " al  Signore , l’anno  della  fua  età  il  feffa gefimo , e ddla  Rcdcntionc  del 

Mon- 
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Mondo  i S75.cd  in  quel  luogo  fu  lepolto;  cinque  anni  doppo,da  ch’e- 
gli venne  à morte,  effondo  à cafo  aperta  la  fepoltnra  , fu  trouato 
il  fuo  corpo  tutto  intero  , e fenza  macchia  alcuna  di  corruttiontj  > 
che  fu  teff  imonio  dell’  integrità  della  fua  partita  vita , c dell' eiimia_» 
fua  fatuità . 

Della  dinota  Maria  spagnola  , che  patì  la  morte  per  mano  de'  7* archi 
in  Gerufalem , per  la  ConfeJJt  one  della  Santa  fede. 

Capitolo  XVI. 

33  /"\Vantunquc  non  conuenga  il  ragionamento , cheffamo 

per  fare  della  Beata  Maria  Spagnola,  per  non  haucr  ella  r*r‘  ‘ 
hauuto  ordine  alcuno  del  Beato  San  Franccfco,  ò Santa  Chiara  ; e di 
quelle , é [lato  l’intento  noftro  di  trattare  , nondimeno  per  la  magna-  Mdri*  *t4- 
ni  miti,  ch’cilà  vsò  nel  conR-ITar  Chrillo,  c ncH’acquiffarff  la  palma.» 
del  martirio,  non  habbiamo  voluto,  ch’ella  fe  ne  rimanga, fenza,  che  di 
lei  teniamo  ragionamento  . Scritte  dunque  Monfignor  Gonzaga.^  , 
chedodcci  anni  prima , ch'egli  feriueffeque' fuoi  volumi  delKOri—'^' 
ginc  della  Religione  Francesina  , che  furono  publicati  l’anno  1587. 

Vna  donna  Spagnola  , chiamata  Maria,  acceladagran  femore  del- 
la Ade  , il  giorno  delle  Palme , portando  vna  Croce  per  tutta  la  Cit- 
tà di  Gcrufalem , e rimprouerandoà  gl’infelici  Turchi  l’ impietà  del 
loro  Maometto,  fù  prefa,  e gittata  in  vn  gran  fuoco  , innanzi  1’  entrata 
del  Santo  Sepolcro, ed  ella  con  cuore  valorolò,  ed  inuitro , ricette  quel 
Martirio,  non  fenza  marauiglia  grande  de  gli  huomini.c  delle  donno  . 
infedeli,  ch’vna  fcminella  Chriltiana.  con  tanta  collanza , per  la  fedo  4^ 
fua,  fi  foflè  così  volontariamente , cipolla  , c corfa  al  Martirio  , le  cui  •»</««.  • 
offa , c le  ceneri , pofeia  furono  da’T urchi , e Mori  vendute  à grato 
prezzo  a’  Chriftiam . 

Delle  crudeltà  de'  perfidi  ber  etici , Ver  fio  le  povere  ferue  di  Chrifio 
di  Ltgjgnano  ; e della  morte. d' effe  data  d Fra  T adeo 
Dalaigh,  e d"  alcuni  miracoli. 

Cap.  xrn. 

34  "TV  quell’anno  1576  gli  heretici  incrudeliti  nelfangue,  o o»«.' 

roba  Rcligiola  della  Prouincia  di  San  Lodouico , noto 
perdonarono  alle  pouere  Monache  di  Sant’Anna  di  Lczignano  ; irnpe* 
roche  ritornando  le  Monache  da  Mattutino  à mezza  notte,  fiironocir-  M.nuht  et 
condarc  da  gli  heretici , c’  hagcuano  rotto  il  tetto  , e le  muraglie  del 
Sacro  Claullro,  da’ quali  furono  Ipogliatc  fino  del  facro  velo,  o 
poi  poltro  alla  loro  libertà  .taglia  di  venti  feudi  d’oro  per  ciafcuna.»;  «. 0 
ma  in  tante  anguliiel’  Angiolo  di  Dio  lor  conferuò  la  loro  virginità 
facra  , della  quale  n’haucuano  fatto  voto  à Dio  . La  BadelHo, 
doppo  lunghe  tribulationi , hauendoli  pigliato  il  carico  di  lodisfiro 
• * • per 
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per  tutte,  le  conduce  à Narbona  , doue  furono  htimaniffimamcnte,ej 
da  tutto’l  popolo  riceuutc. 

p.Ttitt d».  jy  Dcll’ilfeflb  anno  1 376.  Fra  Tadeo  Dalaigh  Sacerdote,  fu  da_» 

gii  cmpii  hcrctici  crudclilOmamcnte  maltrattato  ; e fìnalmentcappcTo 
biniti  alla  forca,  nella  Citta  di  Limira,il  primo  di  * jcnnaio  » andoliene  quel- 
la  gloriofa  anima  il  godere  il  Ciclo, colla  palma  del  martirio  finto . 
Nella  Prouincia  d Algdrbia  , mentre  vn  certo  Antonio  Lopctio  » 
rniuctì»}».  Pcr  diuotionc  portaua  alcune  , grolle  pietre , che  doucano  fcruirc  per 
edificar  il  Conuento  della  Bcatiffima  Madonna  del  Soccorfo  , nella-* 
fua  propria  barca  ,vna  di  quelle  pietre  fdrucciolando  cade  fopra  il 
capo  d’uno  di  quei , che  fe co  safFaricauano,  in  maniera,  che  per  più  d' 
vn’hora, flette  abbandonato  dagli  fpiriti  vitalbe  perciò  tenuto  per  mor. 
to.Ciò  vedendo  gli  altri , ricorfero  all’Orationc,  cd  ( ò gran  lhiporc) 
quello,  che  mort'cra  , rifufeitò  illcfo  , cd  allegro,  lodando  Dio  . . 1 

Vn’altro  chiamato  Girolamo  da  Tanta  Maria  , lolcua  perdiuotio- 
Hirtoit . r nc  con  vn  carro>  ch’egli  banca , e f'ua  opera , aiutar  li  Padri  ad  edificar 
{•"ftrluStr  quello  Conuento  Tcnz’  alcuna  mercede ;c  nell’anno  1576.  nel  far  vn_» 
ttifitm  i,  viaggio  per  lo  detto  Conuento , calcò  col  carro  ruotolando  adoflò,  ad 
MtruVtrf.  yn  nojjiic  viandante  , ch’era  caduto  da  cauallo  , in  maniera , che  rclfò 
quafi  morto;  il  c’haucndo  veduto  Girolamo, pieno  di  cordoglio, fi  po- 
le  à far  orationc,  cd  inuocar  la  Beata  Vergine, cd  ( ò maratuglia^ran- 
dc  ) quello;  lopra’l  qual  era  Dallato  il  carro,  rcilò  al  tutto  libero,  ed  il» 
lefo  , cd  andò  ì render  le  dcoite  grafie  à Dio , ed  à Maria  Vergine , c 
perdonò  à quel  dinoto  poucrcllo  . 


- , Vii  a deU'efemplarijJimo feyuo  di  0 io  Tra  Gafparo  da  San  Giufcppt  ; t 

di  I ra  Giovar. ni  da  Solitudine  ; e di  i ra  Pietro  Antonio  Ca- 
millo, Maejìro  Generale  -de' Conven- 
tuali, e d'altre  cofe  memoratili. 

Cap.  xvm. 

36  VT  Ella  Prouincia  di  San  Giu  Teppe,  nel  Conuento  di  San., 
Vcfe.com:  1\|  Bartolomeo  di  Villa  nuoua  di  Serena, morì  di  qucft’an- 

vefoToff.  nn  Padre  Fra  GaTparoda  San  Giu  Teppe,  il  quale  fìi  di  natione 

lib  s.  di  Bocria,  e di  dignità  Sacerdote  , cd  entrato  nella  Religione  , nella-» 
IYgZ  Prouincia  Tudctta,  iuidiTpcnsò  tutto’!  tempo  di  Tua  vita  con  gran- 
diffima  lode,  c fantità  di  vita  , cd  allcuò  molti  Nouiri;  marauigìiofà- 
mcntc  in  Tomma  pietà,  nel  timor  di  Dio , diTprczzo  de!  Mondò , e di 
fc  flcflb  in  poucrtà  , c nc’coflumi  della  Religione , in  maniera , eh’  à 
pena  fi  potea  dire  , c’hauefle  vn’altro  tale  hauuto  quella  Prouincia  . 
tgli  fu  alfiduo  nell’ Orationc  , di  gran  fcruor  di  f pirico  , di  Tomma_* 
ttiti  virtù  hugiiltà,  d’alta  patienza  , cd  vbbidienza,  c di  profonda  Religione , at- 
[tnu . tcndeua  a’digiuni,allc  diTciplinc,cd  all’aflincnzc  Topra  ogn’altrojc  per- 
ciò hebbe  molto  grafie  dal  Signore, le  quali  fi  dilettò  d’occultar, accio- 
chc’l  lòffio  dell’aura  popolare  , ò qualche  vento  di  vanagloria , noi 

giu- 
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giugnefTc  , e li  Icuaflé  il  dono  conccITbli  da  Dio  . Haueua  vna  don- 
na le  catarattc  nc  gli  occhi , che  le  rccauano  trauaglio  , e nocumento 
grande,  ed  egli  leggendole  fopra  quel  Vangelo  di  San  Marco , ch«_»  N.s.UJitfi 

fatele  . 
i (rum 
"burniti i . 

fero  ìllui.ma  egli  lenitolo  fi  nafeofetne  li  note  da  quello  mai  ottenncrc,  ?”*  ^Plr* 
che  ni  volclsc  porle  mani  addofio  . Fù  lèpolto  qucfto  benedetto^ 

Padre  nel  lopradetro  Conuenro  , ededa  molti  hauuto  in  vencra- 
tionc . 

37  Apprcflòà  quello  dinoto  P.  fi  aggiupnc  F.Gio.  da  Solitudine,  di 
proftflìonc  Laico  , il  quale  fù  vno  di  quelli,  che'I  P.  Gafparo  fuderto, 
mtroduflc  nc’buoni  coltumida  cui  morte  fù  nel  medefìmo  anno, ma  nò 
pero  nel  mcdclimo  giorno.Qucflo  diuoto  P.mctre  vific.honorò  riue- 
rcntiffimaracntc,  il  Santiffimo  Sagramento  dell'  iiucariltia  , c s’cfcrei- 
tò  grandemente  nella  contcmplatìonc  delle  cofcdiuinc,nclla  quale  pa- 
tì innumerabili  tcntationi,  ed  inlidic , da  quel  terribile  ,c  monftruolo 
nimico  del  genere  humano,  le  quali  nondimeno  colla  Tua  prudenza—,, 
virtù,  e coltanza,  nel  nomedi  Chrilto  l’upcrò . Tù  caritatiuo , maffi- 
mc  ver  lo  i poucri , cd  inférmi,  li  quali  aiutaua  con  gran  cura  , e dili- 
genza , Niuna  cofa  hebbe  egli  più  cara  del  difprczzo  di  fc  (fedo;  cd  in 
vero,  la  vera  lode  non  viene  da  le,  ma  da  Dio  autore  , e conofcitoic  di 
tutt'  i beni. 

II  Padre  Maeftro  Fra  Pietro  Antonio  Camillo  da  Noccra.,  de_j’ 
Conucntuali,  nel  tempo  di  Gregorio  Decimoterzo  Sommo  Pontefice, 
fù  eletto  in  Siena  l’anno  1574.  Vicario  Generale  Apoltolico , edapoi 
Macflro  Generale  , c confermato  in  Affili  1*  anno  1576.  ma  per  la  pe- 
fiilcnzacrudcliffima  , che  regnaua  in  quelli  tempi  nell’  Italia  , non..» 
potè  far  le  vifite,  che  bifognauano  per  lo  buono  goucrno  dell’Ordine; 
clfcndo  da  quello  contagiofo  male,  maltrattate  le  più  celebri  Cittil,t_> 
la  prima  fù  Venetia  , CittH  marauiglioliffima , dapoi  Padoua,  Vi- 
cenza , Verona  , firefeia , Mantoua  , Milano , Pania  , c Trento , Pt^ lnZM 
da  dotte  venne  il  feme  di  così  fpaucntcuole  , cd  horribil  male  ; come  cm 
altresì  fucccfle  otto  anni  doppo , *pcr  intemperie  dell’  aria  per  tutta-,  tthffm»  1 
l’Italia  , vn' altro  male  contagiofo  , ma  non  mortale,  erteli  chia- 
maua  male  del  Moltone , ò del  Caflrone,  il  quale  immediatamente  lc- 
«aua  le  forze, e l’appetito, e teneua  opprcfl'o  il  corpo  H chi  più,àchi  me- 
no, bafia  che  per  vn  mele  la  pcrlòna  non  ritornaua  nel  lùo  cflèrc  ; c_» 
però  pregar  dobbiamo  continuamente  il  Signor  Iddio , acciochc,  ci 
guardi , c liberi  d'  ogni  male  contaggiofo , sì  del  corpo , come  dell*- 
anima  . 
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Martirio  del  Beato  Fra  Giovanni  Vennemano  , Guardiano  del  Conven- 
to della  Città  di  Sclufa  , della  Provincia  di  Fiandra  ; e delle 
crudeltà , e miferie , che  fentinano  i Cattolici  . 

Cap.  XIX. 
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I Tumulti,  che  cagion.uiano  gli  herctici  1*  anno  1578.  furo- 
no di  tanta  importanza,  chclcmilcrc,  e lagrimofc  voci 
dc’Cattolici  andauano  fino  alCiclo.nc  fi  vedeua  altro  per  tutto’!  paefe, 
che  le  pouerc,  c dcfolate  genti,  che  fuggiuanoquà  , e là  , le  dure  , ed 
acerbe  pcrfecutioni,c’haueuano  da  quelli  miniltri  del  Demonio, i qua- 
li abbruciauano  le  cafc  intere , colle  famiglie  inficine, con  gli  animali, 
non  folamcnrc  nella  campagna, ma  fino  nelle  terre  murate, hno  ne’Ca- 
flclli  forti , c fino  nelle  Città  ctillodite . Fra  i Cattolici,  che  patiuano.i 
Religiofi  erano  i principali , perche  qucfti  cani  diabolici,  non  lafcia- 
uano  nè  Conucnto  intero,  né  Chiefa  in  piedi,  ma  s’  arrccauano  à gran 
fattore  poter  far  qualche  danno  notabile  a’Religiofi  , e qualche  incen- 
dio à i Tempij  Sacri . Quello  fi  vide  , ch’in  termine  di  quindici  gior- 
ni, c’  hebbero  la  briglia  Iciolta  , ( anzi  furono  fenz’  ogni  forte  di  bri- 
glia ) ruuinnrono  quattro  bclliffimi  Conucnti  dc’Frari  di  S.lrancefco, 
mettendogli  inficme  colle  Chicfc  à fuoco, c fiamma  ; compiacendoli , 
doppohaucrui  attaccato  il  fuoco , montar  fopra , ò alberi , ò cafc,  ò 
torri,  à vedere  que’  così  notabili  danni , c di  più  , minacciando  anco 
pene  grauilfime , e la  morte  iftefla  à quegli  fi  fodero  mosii , per  impe- 
dire if  fuoco. 

39  Nc'giorni  medefimi,  fu  in  Sclufa  ( Città  della  Fiandra  aliai  fa- 
mofa,  per  eìler  frequentata  da  molti  Mercanti,  che  ciuiui  vengono, per 
la  comodità  del  Marc , che  la  bagna)ammazzato  il  Beato  Frate  Gio- 
uanni  Pcnncmano  , Guardiano  eli  quel  Conucnto , da  gli  herctici . 
tra  antica  confuctudinc  di  quel  luogo  di  celebrarli  vna  certa  ftila  da* 
Cattolici,  la  quale  duraua  otto  giorni  alla  fila;  laonde,  accioche  ( oltre 
le  molte  cerimonie  Sacre  , che  s’vfauano , per  celebrarla  più  folcnne , 
che  folTeposlibilc  ) folle  di  maggior  confolationc  fpiritualeal  popolo, 
vi  fi  folcila  mandar  qualche  dotto,  cd  eloquente  Padrc.pcr  predicami. 
Occorfc,  che  quell'anno  vi  fu  mandato  il  Beato  Fra  Giouanni  Penne- 
mano  Franceicano , Guardiano  del  Conucnto  Sclufenlcj  il  quale,  ol- 
tre la  nobiltà  del  fanguc , era  ornato  di  molte  virtù  , cd  era  Padre  per 
le  fue  buone  qualità,  /limato  affai  nella  fua  Religione,  hauendo 
hauuto  carichi  , c maneggi  di  molta  importanza  . Si  partì  dunque  per 
fare  1'  vbbidienza  il  buon  Padre,  tutto  caldo , anzi  infiammato  dell’  a- 
mor  di  Dio , c del  dcfidcrio  di  riportar  qualche  frutto  dell’  anime  , e 
giunto  al  luogo,  douc  fi  cclcbraua  la  fella  , predicò  con  tanto  lpirito , 
con  tane’  eloquenza , e con  tanto  zelo  , che  non  vn’  huomo  terreno^, 
ma  vn’  Angelo  cclclle  parcua  fopra  il  Pergamo  . 

Laonde  , non  hauendo  la  mira  ad  altro  , eh’  all’  honor  di 
Dio  , cd  alla  falutc  dell’anime  , con  quello  folo  zelo  com.notTc  quei 

popò- 
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-popoli , che  l’vdiuano  ; di  modo  » che  gli  herccici  ( vedendo  il  frutto  , 
che  faccua  ) determinarono  di  tagliar  quella  pianta  cosi  l'otto  la  radi- 
ce, che  nel  giardino  della  Chiefa  non  facefle  più  frutto . L’ odio  cru- 
delisfimo , che  li  concitarono  addoflb  gli  hercrici  , non  era  folamcnte, 
perche  il  Padre  colla  lua  buona  vita  incitafic  t popoli  all’  Ofleruanza  u "J* 
della  legge  diuina,  ( onde  molti  compunti  dalle  lue  parole , che  pare  - 
uano  coltelli , lafciando  il  Mondo  , entrarono  nella  fua  Religione  ) 
ma  perche  colla  fua  molto  Cattolica  dottrina  confòndcua  tutte  le  Set- 
te de  gli  hcrctici . Haucua  il  Santo  Padre  così  bene  dipinto  I’  Inferno 
à gli  hcrctici  oIlinari,cd  il  Paradifo  a’Cattolici  fedeli , che  quelli  sbuf- 
fauano  d'ogni  parte  per  fdegno,  e quelli  piangcuano,  compunti  dc’Jo- 
ro  peccati,  per  tenerezza  di  cuore  . Finita  la  folcnnità,  lì  parti  il  Pa- 
dre , per  tornar  al  Conuenro,  ma  non  volle  Iddio  , che  vi  tornalfc  va- 
\cuo  , anzi  li  fece  portar  frutto  d’ ineflimabil  prezzo,  eh’ e quello  del 
martirio,  poiché  nel  viaggio  fù  ammazzato  da  gli  hcrctici  , ò come  al- 
tri vogliono  precifamcnte, ch’egli  fòlle  flrangoìato  col  proprio  cordo- 
ne; ma  però  con  tanta  fraude,  e con  tanto  inganno, che  fc  bene  fi  fapc- 
ua,  che  ! Padre  Santo  era  flato  vccilò  da  gli  hcrctici , non  fi  potè  venir 
incognitione  dclli  particolari  malfattori  . Fù  dunque  da’ Cattolici 
trottato  morto  per  firada,  il  Prcdicator  della  verità  ; onde  conofccn- 
dofi  , che  quella  morte  non  era  per  caufa  de’  fuoi  difetti , ma  per  Itaucr 
predicata  la  verità,  e riprefo  i loro  viti; , fu  pianto  da  tutti  i Cartolici , 
i quali  portarono  il  corjm  al  Conuento  , e con  niolt’honorc  Io  fi  pelli- 
rono,  piangendo  intcrrottamcnte  tutt’  i Frati,  per  vederli  priui  di  cosi 
caro  Padre,  e di  cosi  degno  Supcriore . 

Delia  morte  di  Don  Gion anni  cP  Avjìria  , fratello  del  Re  Cattolico  ; e 
delle  perfecutioni,  che  di  quefìi giorni  patirono  i Religio  fi , >d  i 
Cattolici fecolari  : e del  Martirio, e morte  di  fei  Fra- 
ti dell  Ordine  del  Padre  San  Francejco  di 
Diedi.  Cap.  XX. 

40  C Sfendo  Don  Giona  nni  d’Auflria,  fratello  del  Cattolico  Rè 
Filippo  Secóndo, in  poco  fpatio  di  tempo  ridotto  à grane 
infermità,  e mortale,  e però  il  primo  di  d'  Ottobre  di  quell'anno  1578.  Vefc,c5fc 
con  quella  diuotionc,  e con  quella  l'anta  preparatione , che  lì  posli  dir 
maggiore , fenza  molt'aftànno  , e fenza  legno  di  combattimento  inter-  >>#i. 
no  , eh’  à quei  pasti  fijgliono  patir  gli  huomini , refe  l'anima  al  firn  Si- 
gnore,  lafciando  il  corpo  alla  terra . Morì  «ll'hora  non  folamcnte  Don  »,/.  * 
Giouanni , ma  quanta  lpcranza  haucuano  i Cattolici , cmancòinfie- 
memcntc  vnodc’più  gagliardi  propugnacoli , c’haueflc  la  Chiefa  Ro- 
mana, perche  certo  non  vi  fù  huomo,  che  più  di  lui  fi  molle alle  d ino- 
to,  ed  aflcttionato  alla  Cattolica  Religione . In  quell’vltimo  patio, mo- 
flrò  quanto  fòlTe  llaro  fempre  buon  Chrilìiano , poiché  volle  fempre 
haucr  appreflo chi  li  ricordafle  lapasfionc  diChriflo,  eli  leggclìc  i*“i“'(r,#** 
facrofanti  pasfi  de  gli  JBuange-lifti . Ricenctte  tutti  i Sagramenti  della7 

Y)y  2 Chic- 


540  LIBRO  SETTIMO. 

fù  d.,.i>  Chiefa;  c fù  confortato  à foffcrir  volentieri  la  morte  , dal  fuo  Confcf- 
i'ÌSSr  °rC’  ^hpofo  di  San  Franccfco , della  cui  Religione  fi  moftrò  affet- 
*'  tionatilfimo, e fàuorcuolilfimo,  ed  in  vita,  ed  in  morte. 

41  Poco  dapoi  gli  Ilei  etici  fi  fecero  padroni  della  Cirri  di  Vira  , 
Suo  d.a,  nella  qual  cntrati.non  attclcro  ad  altro  principalmente  , ch’à  metter  à 
«..7/a',vi«^„a-CCO  tut^  Chicle  .che  v'erano , e particolarmente  la  Chiefa  mag- 
nc,la  Sua,e  rubarono  oro.cd  argento  per  più  di  cento  mila  feu- 
h,,,M . di . Arano  già  nella  Brabantia  cosi  dilirutte  le  Chicle , e lcancellate_> 
limagini  dalla  rabbiosi  Ai  ria  de’Geufei,  ch*in  molti  luoghi  fi  diceua  . 
Cìuitu  la  tal  Chiefa,  e qui  il  tal  Conuento,  equi  la  tal  dinota  Jmagi- 
ne;  non  v edendo  in  molti  luoghi  rimafio  , le  noi  terreno  abbrucia- 
to, ed  arfo . r uttauia  appreflb  Dici!,  Città  adii  famofa  della  Braban- 
tia,  ma  molto  più  conofeiuta  per  la  crudeltà  herctica,cra  rimailo  mez- 
zo  d1  frutto  vn  Conuento  di  San  Franccfco,  nel  quale  habitauano  mol- 
ti I ad  ri  ili  quell’  Ordine  , ma  per  la  crudeltà  grandilfima  de’  Gcufei 
franano  quali  lemprc  ririrati , confermando  nella  perfeucranza  della  j 
iedeque  poucri  Cattolici , che  v’erano.  Furono  dati  per  ifpia  alti 
Gettit  i alcuni  Frati  Francclcani , che  fodero  andari  ad  ammmiitrar  il 
Sacramento  della  Con  fcflìonc  alle  cafc  d'alcuni Cattolici, fegrcta men- 
te di  notte;  onde  non  potendo  i Gcufei  Apportare , che  i 1 rati  face  A* 
fero  qucft’vfficio  di  pietà  ^determinarono  d’ammazzarne quanti  n’ha- 
uelkro  rrouati  fuori  di  cala  . Auucnne  vn  giorno , che  furono  ritro- 
uati  due  Frati  fuori  della  poi ra  della  Città  , i quali  villi  da  gli  hcrctici 
n f furono  (libito 'ammazzati,  e con  quella  mcdclìma  furiofà  audacia,  an- 
d*1rono  fino  ai  Conuento,  e trouandoncquattro,  due  n’ammazzarono, 
e due  ne  incisero  Ibprad’vn  carro,  e li  menarono  al  bòù , acciò  publi- 
camente  fodero  appiccati.  1 

41  Mentre  quelle  due  pecorelle  erano  da  quei  lupi  menate  al  ma- 
n„  tltti  ct  °*  venne  vnMiniflro  de  Geufei,  detto  tumida,  ed  auuicinandoli 
Tr.„  , ad  vno  di  quelli  T rati , ò per  Io  più  f.puto.ó  per  eficr  dal  Minillro  lli- 
• maro  tale,  cominciò  il  Minilfro  hcrctico con  molte  parole,  econdi- 

Pf'rZV  “erLfc  j,roI?cfl‘c  àper.'uaderloà  lafciar  la  Chiefa  , ed  accollarli  alla  Tua 
fteeé  tt,  diabolica  Setta,  fperando  di  tirarlo  con  quelle  lulìnghc  alla  fuadiuo- 
tionc-Fu  vana  ogni  opra , e gittata  al  vento  orni  fatica  , poiché  ! Santo 
Frate,  ( come  quello,  che  rcncua  più  cara  la  morte  > che  la  vita  , non_» 
nauendo  à viuerc  nella  (.  attolica  Religione^  cominciò  convnagrj- 
LidatFrdtì  eloquenti  Hi tna,c  ben  compoila  Granone à predicare  al  Mini- 

tentati  Ili  o hcrctico  Phorribdi  pene  dtli’Jnfcrno.c  la  gloria  del  Parodilo, e I jl_» 
^cuc,‘?^dcll  vltimoGiuditio;  il  quale  per  non  haucr  altro  Giudice-» 
inappcIJabilC|di  modo»chc  fù  tolta  ogni  fpcranza  al  \li- 
riiiiro  hcrctico  di  poter  peruertire  il  P.vcdendolo  più  Armo , e (labile 
v»,  jt' dm.  d’ogni  ferma,  e liabile  colonna  . Anzi  furono  così  efficaci  le  ragioni 
dldùZ'f'u  dcl  l>adrc ’ ccosl  picnedi  Spirito  Santo  le  fuc  parole  , che  vedendoli 
tttfttièrfi.  vinto  il  Minillro  hcrctico,  nè  poter  con  ragione  alcuna  ribatter  il 
chiodo,  venne  (cornee  tempre  collume  de  gli  hcrctici)allc  villanie, ed 
à gl’impropcrii . Vedendo  il  Minillro  hcrctico , che  non  haucua  po- 
tuto 
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turo  rimoucr  il  Santo  Frate  eolie  Aie  molte  promeflc  , cercò  di  fgo-  nifpifiàr*» 
meritarlo  colle  min accic  , poiché  li  dille  , che  doudTe  haucr  coni  t*Mer*n 
palfione  à sé  medefimo, perche  fra  poco  tòpo  farebbe  appiccato,  come  • 

ribello  di  Dio , e come  feduttore  della  Kepublica  Chrifliana.  Kifpofc 
il  Santo  Frate  torto  pieno  dcll'amor  di  Dio  f,  che  quella  pena  , ch’egli 
hall r ebbe  patita  in  quello  martirio,  era  breuc,  e da  non  curarfcne,mà_* 
quella  sì  era  da  temere  , la  quale  Iddio  apparecchiauadoppo  morte  à 
lui  nell’inferno,  annettendolo,  che  doue  quefta  morte,  che  fé  gliappa- 
rccchiaua  li  fomminillraua  vna eterna  vita  in  Cielo,  così  àlui  quella-» 
mifera  vita , che  mcnaua  , li  partorina  vn'eterna  morte  nell’inferno  . 

Non  potendo  più  rcfìftcr  l’empio  miniftro  herctico,  al  fuoco  dclla_» 
verità,  che  li  diceria  il  Padre,  tutto  ardeua  di  rabbia,  e di  fdegno;  però 
non  potendo  far  altro , prorumpeua  in  brutte , ed  horrendc  villanio 
vcrfoil  Padre  . I.a  onde  per  venir  al  fine  del  Aio  federato  difegno  ,a- 
perfe  la  bofra.c  diede  alcuni  Talari  i quel  ferito  crudele,  che  lo  cufto- 
tiiua  fopra  il  carro,  accioche  fenz’  alcuna  ragione,  c fenza  altra  leggej 
l’appiccafTc  fubito  : che  cosi  quelli  federati  comprano  , e vendono  la 
giuilitia  . Il  Santo  Frate,  che  fi  vide  doucr  morire  da  così  empie , e_> 
traditrice  mani , volto  al  compagno , l’cfortò  à (offerir  quel  martirio 
volétieri  per  amor  di  quel  Chrifto,chc  per  lui  era  volontjriamétc  mor- 
to in  Croce . Doppo  c'hcbbc  confermato  il  compagno  nella  paticnza,e 
tolcranza  del  martirio  fece  vn’oratione  mentale  al  Signore, chiedendo- 
li  perdono  delle  colpe,  c ringratiandolo,  che  lo  fauorilfe  in  farlo  mori-  ^u-Fr*. 
re  per  la  confezione  della  fua  Santa  Fede.  Il  federato  Soldato , hauuto 
i denari  dal  minillro,  prefe  il  Padre;  c fenza  alcun  fegno  pur  di  naturai 
compaffionc  l'appiccò  al  ramo  d’vn'albero  , e doppo  lui  appicco  ri 
compagno  dall’altra  parte;  onde  fenza  motto,  o ftrepito  alcuno  qucll’- 
animc  vfeirono  di  que’  corpi,  c volarono(come,  è da  credere)  à goder 
in  Ciclo  vna  felice,  ed  vn'eterna  vita. 

Martirio  , e morte  del  Beato  Fra?  Andre*  Dicci , del  Convento 
di  Otfmonda  , dtlla  Vronincia  di  Fiandra^,  .Cap.  X X f. 

43  ¥ I.  mefedi  Decembre,  verfo  !j  folcnniti  faciatifQina  della-»  Tefe-  a°té 

X Natiuità  di  Chrillo  , haueodo  gli  hcrcticiGeufci  , ( come  V»uft. 
altrouc  habbiamo  ancor  detto)  per  adempire  la  loro  ingorda  voglia-»  , Tiflo,*Fr* 
Qsogliati  tutti  gli  altari,  delle  loro  facre  imagini,  vennero  nella  Cittì  di  Tà|j8a[J|tt*lw 
Dilmonda.c  nc’Tempi/di  quella  Città,fècero  le  folitc  loro  fceleraggi-  ' 
ni,  come  in  tutti  gli  altri  luoghi  del  paefe  , fàtt'  haueuano.  Staua  qui- 
ui  vicino  vn'afl ai  honorato  Conucnto  dell’Ordine  di  S.  Francefco,do- 
uc  habitauano  di  famiglia  molti  Frati, ma  per  Icperfecntionide  gli  hc- 
rctici  ridotti  al  numero  di  dieci.  Quelli  crudeli  nimici  di  Dio.vn  gior- 
no entrarono  nella  Chiela,  e mentre  la  gittarono  Aaff  ipra  , rompendo 
eli  Altari, e dillrugendol’lmagini;  i Frati;,  che  s’aimrdero  della  furia-» 

Gcufca,  fuggirono  dal  Conuento  tutti , fìiori  ch’vn  Padre , detto  Fra- 
t’Andrca  Dicci;  il  quale  per  eflfèr  carico  di  molt’anni,  c pieno  d infer- 
mità non  potè  fuggir  con  gli  altri.  Doppo  che  i Genici  «ebbero  ruui- 
nata  la  Chiefa,  entrarono  nel  Conucnto,  e videro  il  lòpradetto  Pad  rc_> 
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vcccliio,  ch'à  pena  potcua  moucrfi  ; onde  come  cani  arrabbiati  li  furò^ 
no  addoflo,  e lo  legarono  flrctto,  edoppofeorfo  il  Conuento,  c non_» 
trouando  gli  altri , lo  menarono  nella  C ini, e lo  meflero  in  carcero  • 
Doppo,  che  per  alquanti  giorni  flette  quiui , fù  da  quei  ibidati  hercti- 
ci  cauato  fuori,  c pubicamente  battuto  con  gro/fiffimc  verghe, di  mo- 
do,che  in  quel  martirio,  fù  per  venir  à morte, poiché  c l'età  decrepita, e 
l’infermità  del  corpo, non  potcua  tolcrarqucl  tormento. Cosi  flagellato 
fùritornato  nella  carcere, •douc.c  dal  tormento  foftcrto,e  dalla  fame  pa- 
tita,era  per  partirfi  l’anima  dal  corpo  , fc  d’alcuni  per  pietà  non  folio 
flato  cauato  di  quel  luogo.  Fù  dunque  il  paticntc  Martire  ritornato 
così  mezzo  morto  , al  filo  Conuento,  ma  à pena  potè  flarfi  pochi  gior- 
ni, che  dal  molte  patire,  che  fece,  c nella  carcere,  c nella  f lagcllationc  • 
fcrr.pre  con  vna  patienza  incredibile,  refe  l'anima  al  Ino  Sig.  Dou’c  da 
credere  , c’haucndo  patito  quello  maltirio  per  amor  di  Dio,  c (offèrto 
ogni  tormento  per  la  làcrolanta  Tede  Cattolica  , fi;  quell'anima  afcela 
afta  gloria  celeltc . 

In  Ipri,  Città  importante  nella  Prouincia  d’Artois , entrarono  gli 
herctici  ,c  quiui  per  vendicarli  de  gli  huomini,  combatterono  con_j 
Dio, poiché  ruuinaiono  tutte  le  Chicfc,  Altari, ed  i luoghi  pij  del  pae- 
fc  con  ogni  forte  di  difprczzo,  particolarmente  due, ch’crano  molti  ^ce- 
lebri,cioè, vna  dc'Padri  Ccrtofiniìc  l’altra  di  quclladi  S.Fràcclcojfrut- 
ti  cfccrabili  di  quelle  federate,  c diaboliche  piante . 

Martirio,  c morte  del  Beato  Vefcouo  Fra  Patritio  Hclio . 
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Come  il  Bealo  Fra  Patritio  Hello  , moffo  da  fanto  zelo  , zierfo  l’animCj 
del  profsimo  , con  licenza  del  Sommo  Pontefice  ( dal  quale 
fu  crealo  Vefcouo  Mianoenfe  , ) e del fuo  Generale  , 
parti  per  Parigine  de  fanti  progreffìtc  begli 
fece  à gloria  del  Signore  . 

Cape  XA II.  .. 

44  Cll’lbe mia, quei  popoli,  fegnitàdo  le  vcfligic  del  capo  lo- 

■JlAI  ro,  ch’era  la  Regina  d'Inghilterra,  oflcruauano  l’empie  , 
c federate  leggi  nel  far  morire  tutti  i Cattolici , che  fi  Jtrouauano  in_» 

3udl’lfola;  c non  foto  i Rdigiofi,  ma  i loro  Vcfcoui,  e Pallori  : dimo- 
o,  che  bifognaua.ò  fu  egire, ò eflèr  ccrtiflimi  del  martirio.  Vedendo 
il  V.  P.  F.  Patritio  Hclio  Ofleruantc,  huomo  di  fanta  vita , c di  molta 
dortrina  (poiché  molti  anni  era  flato  in  Jfpagna  nel  famolìffimo  Audio 
d’Alcalà,pcr  cagione  di  lludiarc)  la  pcrdita  ai  qucll'animc.ch’andaua- 
no  anzi  coi  renano  alla  lor  dannationc,  fi  molle  da  puro  zelo  della  loro 
làluczza,  à voler  andar  nell'Ibcrnia  à far  qualche  buon  frutto  col  mez- 
zo della  predicanone  ; la  onde  per  adempir  quefio  fuodcfidcrio(cflcn- 
dogià  tutto  accclo  del  zelo  di  qucA’animc)  andò  à Roma  l’anno  1577- 
pcr  abboccarli  col  Rcucrci.dilùmo  Padre  Chrifloforo  Capo  di  fonte, 
ali’hora  benemerito  Generale  della  RcligioncFranccfcana,pcr  ottener 

da 
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da  lui  licenza , di  poter  andar  in  quella  Prouincia , e quiui  far  proua_* 
fe  col  freno  della  Cattolica  predicanone , patelle  trattener  quei  codi 
cosi  veloci  de  gli  hcrctici . rù'l  Padre  Patririo  non  fidamente  veduto,  11  />«*«• 
ina  accettato  caramente  dal  fuo  ReucrendiiTìmo  Generale  ; il  qualo 
incelo  dal  Padre  l’animo , c’haucua  di  voler  ( conforme  al  fuo  Serafico  f..', »,  u 
Padre  San  Francclco  ) andar  il  metter  la  vita , per  la  fallite  dell’animc  »*•  W* 
redente  collo  fpargimcnto  dell'  innocenti  (fimo  fanguc  di  Chriflo.non 
l'olo  commendò  quella  pronta  volontà,  ma  ne  fece  confapcuolc  No- 
flro  Signor  Papa  Gregorio  XI II.  accioche  inficmc  col  merito  dell’vb- 
bidienza  li  donafic  la  Aia  fantiffima  benedizione  . 

45  II  Papa , ( al  quale  piacque  infinitamente  la  prontezza  di  qua- 
rto Padrc)ordinò,  che  li  Furie  menato  il  Padre  alla  fua  prefcnza.ptr  ve- 
der s'cgli  era  così  pronto  à morire  per  la  fallite  dell’anime  , come  l’ha-  /(  à,. 

ueua  col  pennello  della  fua  eloquente  lingua  dipinto  il  Rcuercndilfi-  ,Ma^r 
mo  Pad  re  Generale.  Venutoti  Padre  Patritio  alla  prefenza  del  Papa  , 
e di  molti  Cardinali . mollrò  vn  zelo  così  grande  della  falute  di  quell’- 
anime,  ed  vna  volontà  così  pronta , che  moire  alle  lagrime , non  folo  i 
Cardinali,  ch’orano  quiui , con  tutti  que’  Prelati , ma  il  Pontefice-* 
ifteiTo . Per  lo  che  parendo  al  Papa,  clic  nel  Padre  Patritio  follerò  tutt 
te  quelle condirioni , che  ( fecondo  San  Paolo  ) deue  haucr  vn  Vefeo-  e PttTÌ'h* 
uo  vcrlo  il  fuo  popolo , lo  creò  Vefcouo  Mianoenfe,  Città  di  quell’-  rr,4t* 

Ifola  ; e doppo  hauerlo  benignamente  ornato  di  molta  autorità  , e di 
molti  doni , benedicendolo.  Io  mandò  alla  cura  del  fuo  gregge . Ba- 
ciato c’hebbe  il  buon  Vefcouo  il  piede  al  Sommo  Pontefice  , li  partì  , 
e non  flette  molti  giorni  , che  partito  di  Roma  , voltò  il  camino  ver- 
fo  Parigi,  doue  flette  per  lo  fpatio  d’otto  meli  appretto  i Tuoi  Frati  FrHtlt  M 
CordclliertdiSan  Franccfeo,  fplendcnre  di  tanta  fmtitàdi  vita,  e dir»r«.  ritri- 
tanti Capienza , ch’à  guifa  di  Sole  illuminaua  chiunque  lo  vedeua  ; c_>  •» 

colle  molte  dilpute , che  nel  publico  fàceua , e «/ragiona  menti , c’ha- 
ueua  priuatamentc  con  molti  hcretici , fàceua  tanto  frutto  i chc’I  fegno 
n’apparcua  pubicamente  ; poiché  molti , raoticdcndofl  de’  loro  errori 
infiammati  della  Dottrina  Cattolica,  tornauano  al  grembo  della  Chie- 
fa  Romana.  Era  quello  Santo  Padre  , oltre  la  Dottrina  , ornatilfimo^"*j'r**  * 
dell  humiltà  ; ondcjfi  moueuaqueflionc,  s’in  lui  era  maggiore  la_*  *,] 
dottrina,  ól’humiltà,  haucndogli  huomini  viue  ragioni,  ed  a rgo-  p*. 
menti  fortiflìmi  per  l’ vna,  e per  l’altra  parte . Della  dottrina  erano  te-rr,,M’ 
flimoni;  le  continue  difpute.nellc  quali  fcaturiua  tanta  fcicnza,che  più 
prcllo  pareua  vn  Angiolo, che  vn’huomo  ; e deU’humiltà  ne  daua  fegno 
efprello  colla  conuerfationc,  accettando  tutti , ed  infegnando  a’  barn» 
bini  le  cofe  pertinenti  ad  vn  Cattolico  Oiirifliano  . 
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Della  pronta  volontà,  cbaueua  il  Santo  V efccuo  Fra  P aiuti  o , nel  vo- 
ler giovar,  ed  aiutar  l' anime)  e come  in  firme,  col  Beato  I ra  Cona- 
chio  Reuerhe  , partirono  per  liernia  , oue  arrivarono  à fidl- 
uamento  , editti  furono  fatti  prigioni  in  quell'  l fo- 
la , nella  Città  di  Defmonia . 

Cap.  XXlll. 
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MEntrc  llaua  in  Parigi»  per  proueder  delle  cofe  neccfTarie 
al  Tuo  viaggio,  vennero  alcune  male  nuoue  d'Ibcrnia-»» 
circa  le  cote  della  Religione,  onde  auuifato  da  molti  amici  il  buon_» 
Vcfcouo , c haueflc  cura  di  fc,c  delle  luogo  all'ira, non  fole  non  li  fgo- 
mcntò,  ma  più  accclo, che  mai , di  metter  la  vita  per  le  fuc  pecorelle.»* 

( volendo  imitar  Chrillo,  ed  obedir  al  Papa)  accelerò  il  tempo  del  fuo 
camino.  Potè  tanto  la  fua  prontezza,  clic  infiammò  il  P.Conachio  Rc- 
uenk1  del  mede-lìmo  Ordine  , ed  huomo  di  nobiltà,  c di  feienza  molt’-* 
ornato , ad  andar  fcco  in  Ibcrnia,  difpollo  di  feguitarlo  anco  nell’iHcf- 
fa  morte , come  fece  poi . Partito  il  Vcfcouocol  Padre  Conachio  da 
Parigi,  prefero  il  camino  va  io  la  Brettagna  , c qui  li  fermarono  fino  , 
che  venendo  il  vento  profpcro  potellèro  mitigare  neU'lbcrnia,à  vilitar 
le  pecorelle  cominelle  alla  l’uà  cura  . Doppo  non  molti  giorni  entrato 
nel  mare,  venne  con  profpcro  vento  ad  vn  certo  Lito  diH’Ifolad’Ibcr- 
nia,e  quiui  fmontato,  polfc  le  ginocchia  in  terra  , congiungendo  lc_> 
mani,  e lcuando  gli  occhi  al  Ciclo, li  poli-  in  orationc  rmgratiando  Id- 
dio,che  l’hauclTc  condotto, doue  per  vbbidienza  del  Sommo  Pontefice 
era  dcflinatoje  Io  pregò, che  li  porgelTe  aiuto  per  portarii  pelò;  che_» 
tencua  l'opra  le  (palle,  nel  goucrnar  l’anime  redente  col  fangue  del  fuo 
diltttilfimo  figliuolo,  c Saluator  Nolfro  Giesu  Chi  ilio.  Stana  quiui  il 
Contedi  Defmonia  , huomo  molto  amorcuolc  della  Religione  di  San 
Franccfco,  ma  ammogliato  in  vna  perfida  herctica , la  quale  altro  non 
penfaua  , fe  non  à perfeguitar  i Cattolici,  a’quali(come  Caluinilfa, ch’- 
ella era)  portaua  odio  incredibile;  nè  mancarla  far  nafeer  occalioni  per 
dimoftrarlo,  come  fece  verlo  il  Vcfcouo , c compagno  . Ringratiato  , 
c’hebbc  il  Paflor  di  Chrlfto  Iddio , venne  in  cala  del  Conte  ; ma  non_> 
v'cfTcndo  » fu  riccuuto  dalla  moglie  con  quelle  allegre  , c grate  acco- 

Slicnze,  che  fi  pollino  dir  maggiori  ; le  quali  però  erano  tutte  piene.» 

i maluagità  , di  frode,  c d inganni, perche  mentre  pubicamente  acca- 
rezzarla il  Vcfcouo  , fcgrctamc-ntc  cercò  con  tradimento  d'infidiarli  la 
morte.  Non  cosi  empia  fu  Iczabcllc  verfo  il  Santo  Nabot  ; non  così 
temeraria  la  fanciulla  faltatricc  , verlo  Giotianni  ; non  così  maligna-» 
Dalida  verfo  Sanfonc  ; nè  cosi  fraudolenti  le  meretrici  verlo  Salomo- 
ne, quanro  quella  Contefla  verfo  l’innocente  Vcfcouo,  per  ojpcra  della 

Jiualc  fri  in  brtuc  condotto  alla  mortc.Era  flato  tre  giorni  il  Santo  Vc- 
couo  nella  cafa  del  Conte;  e mentre  fi  volcua  partire  , per  venir  alla.» 
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Città  di  Limicro  , principale  di  quella  Prouincia  , per  far  qtialcho 
frutto  ncU’animc  di  que*  poueri  Cattolici , che  flauano  quiui  comej 
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Abraamo  fra’Caldei, per  opera  fcgrcra  della  Cótcffa,il  Podefià  di  De f-  infkt, 
monia  lo  fece  pigliare,  e porre  col  compagno  in  vn'ofcu  ri  /lima  or- ‘"f 
cero.  " 

F L9H4CO 

Cerne  i Fanti  Semi  di  Dio  , furono  fententiati  à mene  , e de'tcrmenti, 

(he  pali  il  S anto  V efeouo  , e delia  mone  d tffo , inficine 
con  quella  del  Padre  Conacbio  . 

Cap.  XXIV. 

47  TT  Aurebbe  potuto  il  Santo  Vcfcouo  ( vedendo  il  pericolo  ) 

JL  i per  opera  d'alcuni  hnomini  fnoi  affettionati  fuggir  eli  r./ri».  fa* 
quel  luogo > ma  caldo  de!  fuoco  dello  Spirito  Santo , con  vn  dchdcrio 
incredibile  di  morir  per  Chrillo , (prezzò  rutti  i torme  nti  : laonde  il 
Eodeffà  di  Defnionia,  mandò  il  Vcfcouo  , come  reo  di  peccato  d'oflc-  <•"<  «•  a 
fàMaeftàà  Malogefe, luogo  t4. miglia  dittante da  Limicro.alla  profeti- 
za  dcl  Viccrè,  il  quale  all  'bora  fi  trouaua  in  quel  luogo.  Stando  quiui, 
per  comandamento  del  Viceré , fù  data  la  fentenza  della  morte  al  San- 
to Vcfcouo , ed  al  fuo  compagno,  fenza  fcruar  alcuna  foima  di  legge  ; 
non  hauendo  altra  legge,  che  la  propria  volontà  , tutta  inclinata  , anzi  m 
precipitata  ì rraitirizar  i poucri  Cattolici.  N'on  mancò  il  Viceré  di  far  u m,,t* dtl 
molte  proferte  al  Vcfcouo,  con  prometterli  d’honorarlo,  prcfcntar!o,c 
tenerlo  caro  anpreflòdife  , s’haudlc  voluro  voltar  vela  nelle  cole  per-  i 
finenti  alla  fede,  ma  il  Santo  Mai  tire, già  prede  liinato  all'eterna  gloria, 
moflrò  d hauer  più  cara  quella  cosi  cruenta  morte, che  «lotica  firc.chc 
quanto  ben  del  Mondo  li  potcua  dler  dato  . Due  co  le  fra  molte  riccr-  M 

cò  il  Viceré  dal  Vcfcouo  con  molta  infìanza;  cioè,  che  cangiale  fede,  \i 
e cheli  manifcllaflc  il  negotio  . pc  r lo  quale  era  venuto  in  quel  luogo , **{<•*•■ 
promettendogli  infiniti  eìoni;  ma  il  Prclatodella  C.hicfa,  che  non  era_» 
vna  canna  vota,  che  fi  piega  ad  ogni  ve  nto , ma  pieno  della  ditiina  gra- 
tta rilpole  ali'vna,  ed  all’altra  dimanda  . Quanto  alla  fede,  dilTc,  cho  tuffatiti 
non  volcua  cambiar  la  morte,  che  gli  era  fiata  promcfla.con  tutto  l’oro  vtju»t  *i  * 
del  Mondo,  nè  meno  colla  vira  iffcflà,  tenendo  per  vera  viraqueJla_>,  v,c,r^ 
che  lui  fiimaua  morte . Quanto  alla  feconda,  ufpofe,  ch’egli  era  venu- 
to  quiui  per  cfcrcitar  l’vfficio  Epifcopalc,  e procurar  la  (alme  dcll’a- 
nimc,  per  la  quale  era  parati/fimo  à (offerir  la  moi  te  . E perche  erano 
nafeiuti  alcuni  difparcri  fra’l  Re  Cattolico,  e la  Regina  d’Inghilterra  , 
non  fidamente  al  tempo  di  Don  Giouanni  , ma  ancor  nuoiianuntc  per 
le  guerre  di  fiandra,  fi  dubitaua,  che’l  Re  Cattolico  fi  folle  accordato 
col  Papa, per  far  qualche  danno  all’Ifola  d’ibemia.  Il  Viceré  cfaminò 
con  molta  diligenza  il  Vcfcouo,  per  cauar  dalla  lua  becca  la  verità  di  _ _ 

torto  quello  ntgotio , ma  ogni  fatica  fu  vana,  perche  fimpreil  Vclco- 
uo  tacque. 

48  J I Viceré, che  niuna  cofa  dcfidcraua  più, che  queffa,  non  poté- 
do  cariar  parola  dal  Vefcouo  , venne  a’tormenti, credendoli  per  quella 
firada  indurlo  à dire  ciò,  che  lui  dcfidcraua  intendere  :perlòchccon 
alcuni  ferri  acmi/fimi  li  pillarono  le  dita  delle  mani,  pungendoli  fotto 
T omo  Quarto.  Zìi  l’vn- 
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che  Dio  volle  t chc’l  Viceré  conofctfiè  l.i  canfa  della  Aia  morte  ; poi 
ch’egli  fieflò  , prima  che  morifTc,  ( come  prelago  di  quello  , che  doue- 
ua  aiutarne  ) dille],  che  la  morte , ch'egli  ( contra  ogni  ragione  ) ha- 
ucua  data  al  Velcouo , era  (per  diuina  prouidcnza)cagionc  della  fufcj 
morte  ; Auto  Amile  à quello  di  Licino  , il  quale  pcrfcguicando  i Chri- 
lliani  , fii  punito  dalla  giufìitia  di  Dio , come  dice  Anfibio  nel  i. libro 
della  vira  di  CoAantino  . Vn’altro  miracolo  dimoltrò  Iddio  nella_» 
morte  di  quelli  Tuoi  fedeli  (fimi  lenii  ; acciò  i buoni  s'infiammaircro  à ^ p 
porre  la  vita  per  lui  ,cd  i cattiui  diuenilfero  buoni . Il  miracolo  fu  , env.fi, 
ch’elle  ndo  liuti  per  molto  tempo  i comi  dc’fantì  martiri  appiccati,  !e_s  **'f  'T, Co- 
loro faccie  diuennero  non  folti  più  belle, che  quando  erano  viui;ma_> 
pareuano  rifplender.ti  come  Sole  ; e di  più , vlciua  da  quei  corpi  vft_> 
odore  tanto  loauci,  che  pareuano  eflcr  Itati  imbai  Ama  ti  ; per}  lo  eh*-. 
concorfc  tutto  I popolo  a vederli»  i quali  per  nimici,  che  follerò  della  f«. 
Kcligion  Cattolica  ,non  potcuano  ( (pinti  dalla  propria  confcicn?a_>) 
non  partirli  tutti  pieni  di  llupore  . Molti  altri,  penetrando  più  à den- 
tro, tennerochc  quelli  follerò  veramente  martiiidi  C hrillo;aflcrman- 
do  , che  quefii  erano  tutti  legni  moArati  da  Dio  al  Mondo  ,,  acciò  fi  uhn—ft 
conofca  quanto  accerto  li  lia  il  martirio  ; per  lo  che  li  tagliarono  lo  ■<«<  fi— 
poucrc  ve  Ai,  portandone  via  per  diuotione,  chi  vn  pezzo  , e chi  vn’al-  , 

tro;  e felice  iì  riputaua  quello , c'haueflc  vn  pezzo  tinto  di  quell'in- 
nocente  fangue  , ed  in  Ano  i bambini  andauano  gridando  adulta-» 
voce  per  le  Iliade  : Miracoli , Miracoli } il  che  fù  cagione,  che  molti 
tcncucro  per  vera  la  Fede  Cattolica. 

50  Fù  taiit’  il  concorfo  delle  genti , eia  moltitudine  di  quelli, che 
per  diuotione  li  Aracela  nano  gli  habiti , che  i corpi  rimafero  quali  del 
tutto  ignudi  . Maggior  cola  fo  anco,  e degna  di  grnndi/fima  maraui- 
glia,  cnclTcndo quel  luogo  infialato  da’ cani  del  paele,  cd’alcuni  altri 
molto  più  orgogliofi,  e Aeri  chiamati  Moloffì,  per  ri  .'petto  dc’corpi  d’- 
fiuomini  giuflitiati , clic  rollano  quiui  ; que  Ai  due  fanti  corpi  (cofa_» 
mirabile  ) reflai  do  quiui  per  vh  buon  fpatio  di  tempo,  non  folo  non_» 
f urono  diuorati  da  que’  cani , ma  da  quel  luogo  fuggirono  di  modo  , 
che  per  molti  meli  non  fc  ne  videro  atiuicinarA  5 quei  conAni . Da_>  d'"' 
quelli  fegni  ,cda  moft’aitri , ch’apparucro  nella  morte  di  queAi  due_j  o<«- 
ianti  martiri, può  conolccr  ilMondo  quanto  lia  grato  al  Sig.il  martirio 
in  lc,c  quàto  particolarmcte  mollraAc  haucr  ptato  quello  ili  quelli  dite 
Frati  di  Sa  n 1 rancelco,chc  tanto  honorarono  Iddio,  cdccorarono  !a_» 
loro  ScraAca  Religione . 11  Signor  Giouanni  Conte  di  Defnmnia,  ol-  c—tr  ti 
tre  l'aflcttior.e  portata  fempre  alla  Religione  Franccfcana.s’inAammò 
di  modo, che  con  molte  lagrime, non  potendo  rimediar  al  pallaio, prò-  ti  mtr 

uede  al  vegnente , facendo  dar  honorata  fipoltura  ì i fanti  corpi  del  un; 
Vcfcouo,  e del  compagno. 


Z zz  » 


Del 


4J» 


LIBRO  SETTIMO 


Del  Venerando  Padre  Yrat' Andrea  da  Cajiro , Fra  Domenico  Ber  al  do, 
e F.  Giovanni  Coperto,  e di  I ra  Francefco  di  San  Giufeppe  , e di 
F.  Frane  e/io  de  lai  Nalicai  ; e d'vn  miracolo  operato 
da  Nojìro  Sia.  Tjcrfo  i fuoi  fervi  del  Conven- 
to di  San  Pietro  di  Confile gr . 

Cap.  XXVI. 

Vefc.Cons  51  "CV'l  Rcligiofo  Frat’Andrea  da  Cadrò,  nani  rate  di  Burgos,e 
*•»•** ♦•  JP  di  nobile  famiglia , il  quale  pciucnuto ad  età adulta, ricc- 

Cfftrliéffn*  ll^  fi  He  ioniamente  1 babito  Franccl'cano.r.cl  Conuentadi  Burgos.nel 
»»,  n hu  qual  li  ogo  celi  attefe  alle  facrc lettere,  nelle  quali , come  anco  nella-» 
Religione  lece  vn  marauigliofo  profitto  ; do  [ino  con  licenza  dc’Supc- 
riori,  li  conduflc  il  Salamanca, douc  (òtto  dottillimi  precettori, e lettoti 
apprefe  quello,  ch'ci  poteva  dcfìdcrarc  alla  piena, e perfetta  cognitionc 
della  factj  Teologia,  c della  dilciplina  monadica.  Andana  in  quello 
tempo  à torno  per  tutta  la  Spagna  la  fama  di  que'  dodici  Padri  Francc- 
fcani,cbc  prima  d'ogni  altro  fé  n’erano  paflàti  ne’pacfi  nuouamente  ac- 
quisiti dal  Colombo,  e dal  Cortcfe,  c d'altii,  c li  raccontammo  i frutti 
grandi,  c’hancano  fatti  nella  Vigna  del  Signore, connettendo, c battez- 
zando infinita  quantità  d’infedeli, fracaflundo  gli  Idoli,  c dii} ruggendo 
i tempi;  loro  , la  qual  cofa  tflendo  venuta  all'orccchic  di  quello  Vcne- 
rabil  Padre,  egli  fiibito  accclb  di  gran  zelo  dcU’lionor  diurno, fi  dilpo- 
fc,  lafciando  tutti  gli  altri  d’andare  à quclli,cd  ottenuta  di  ciò  licenza.» 
da’fuoi  maggiori, s'hnbarcò  per  quei  luoghi  in  Siuiglia  l’anno  tj4°-do- 
uc  rollo  fc  ne  pafsò  con  vento  fàuorcuok,  c Cubito  imparò  perfettame- 
tc  il  ragionar  di  Mc/Dco,  e di  Marlatzinpo;  e fù’l  primo, che  predicò  , 
ed  annunriò  à Matlatzingici  la  fede  di  Chrillo.Oltrc  di  ciò  egli  fece  vn 
V r Dittionario , e l’arte  d'imparare  quel  linguaggio  , compofe  in  quella 

u fatte’  lingua  la  Dottrina  Chrilliana,  e vari  fcrmonì,  che  tutti  publicò  : nè 
deti’MMime,  veramente  e fàcilcd’aflcgnàrc  quanti  infedeli  ci  conucrtì  alla  f!dc,qua- 
rw?/"**'  r'  nc  battezzò,  quant’ldoli  egli  fpczzaflc,  quanti  tempij  egli  inalzali! , 
Fi  t m.ht  quanti  viti;  egli  diradicali!,  à quante  fatiche  egli  foiìcnclll  io  quello 
tftn  .#  t, ».  imprefe . Ogni  Domenica,  ed  ogn’altro  dì  {citino  faceva  tre  prediche 
Mei/tcé*  a|  p0p0)0  jn  drucrCe  lingue,  cioè  Matlatzingica,  Mefikana  , e Spagno- 
NtUenut,  la;  quel  tempo,  che  gli  auanzaua  poi,  lodifpcnfaua,ò  in  confcfnonc,ò 
jo  dir  f’vfBcio,ò  nella  contemplationc  delle  cole  diuine.Era  nel  viuc- 
ufi/hft.  re, molto  parco , (acuendo  acqua,  e cibandoli  d’alquanto  di  pane  , e d- 
im  trtfrtdt  herbe  lenza  Tale;  Ce  n'andaua  i>oi  per  afpri  monti,c  palTaua  molte  palo- 
****•  ,r*  di,  per  ftlue,  bofehi  ,e  luoghi  molto  pcricolofi, per  guadagnar  à Chii- 
fio  gl'infedeli,  che  in  quei  luoghi  fi  trouauano  nafeofti, e per  porli  nel 
x»«  «mi  numero dc'Chiiftiani.PrCndcua  pochiffimo  Tonno, e tanto  poco, ch’era 
dirle",  °I"  intpoffibilc à credere,  ch'egli  poteflè  viucrc,e  Io  prendeua  dando, ò sul 

lori, 
hu- 
cosi 
caro 


s«  la  nuda  terra,  o coricato  fopra  vna  tauola  : prezzando  tutti  gli  non 
*•••  vitti,  e tutte  le  dignità;  era  zelatore  d’vnaflrcrtiffimapoucrrà  , accioche 
milc , e pouero , potefle  ftguir  Ckrifio  poucro . Era  à gl'indiani 
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caro,i  quali  nondimeno afpramentc  riprenderla  de’commcffi  falli, clic 
molto, con  lamenti, con  lagrime, e con  gemiti  fi  dolfcro  di  lui;c  rtfiò 
da  quelli  molto  deiidcrafo.Egli  fc  ne  morì  con  grandiflima  opinione 
di  fantiti;  e fù  fepolto  honortuolmcntc,ntl  Contento  dell'Alluntionc 
della  Beata  Vergine  di  Tuhtca  della  Prouincia  del  Sant’Euangclo  , P- 
l’anno  ^577. 

52  Nella  Prouincia  d*  Aquitania  la  nuotia  , nel  Conuento  di  Mi-  F- 
randa , fiorirono  due  Venerandi  Padri , cioè  il  Padre  Fra  Domenico  c»*c»4r<» 
Bcraldo,  e Fra  Giouanni  •'3ozcrio.il  primo  de’nuali  nel  tempo  diQua-  vtel/t]dsiU 
refima  , predicando  nella  Città  Fauerenfe  , ed  il  fecondo  prcdican- 
do  ndl’Auucrito  nella  Città  di  Tarraubia , furono  da  gli  hcrctici  mi- 
cidiali , ed  empij  l’anno  1577.  vocili  , e volarono  al  Ciclo  colla  pal- 
ma del  martirio  finto . 

Il  Padre  Fra  Franccfco  da  San  Giufcppe,fù  huomo  manfucto.pio,  F.Frm.  *• 
humilc, dinoto , grandilfimo  Oflcruatore dello  Paro  fuo  , ed  amator 
grande  della  potici  tà  , e finalmente  di  tanra  perfcttionc , che  viuendo  f„/„, 
era  in  grandiiDnia  opinione  di  Santo.  Effondo  egli  l’anno  ij77.Guar- 
diano  del  Conuento  di  C onfuegra , e già  c/Icndol’  hora  dcldclìnare, 
re  trouandofi  in  cala  forte  alcuna  di  companatico, né  di  pane  , quello 
buon  Padre  dono  i Frati  adxffcr  di  buon’animo  , e fopportarc  quella 
neceliità  patientemente,  fcnz’alcuna  mormoraiione  pel  nome  di  Chri-*  0’>* 
ito,  e comandò  loro,  ch’andalfcro  in  Coro,  e fccondoi!  folito  rifcrilic- 
ro  gratie  al  Signore  con  molta  confidenza,  e con  allegrezza  grande  > al 
quale  ubidendo  volentieri  i Frati  ,t  tu  minia  eflendo  nell’  oratione  in- 
tenti, all’improuifo  apparile  vn  feruo  carico  di  viuande,  e di  vino  , eh’ 
abbondcnolmcruc  fod  isfècc  a’Frati , ch’crano quindici , i quali  perciò  : 

videro  la  liberal  mano  dell’  Onnipotente  Iddio, e la  Ina  prouidenza  . 

Mancò  quello  buon  Padre  , e fu  fepolto  nel  detto  Conuento  di  San_* 

Pietro  dr  Confuegra  della  Prouincia  di  S.  Giu  teppe. 

3 3 , Partitoli  dalla  Prouincia  della  Concettione  il  Rcligiolò  P.  Fra  F Fr**r  * 
Franccfco  de  las  Naticas,  infume  con  Iti  altri  Kdigiofi,  andò  nella.» 
ruoua  Spagna  di  comandarne  nto  della  Regina  Elifabetta  , ed  Iropera- 
dricc,  l’anno  15  j8.  douc  fece  marauigliofi  frutti.  Fu’l  primo , che  bat- 
tezzane Irà  i popoli,  detti  Popolici,  delti  quali,  in  due  meli  ne  battezzò  1^“' 

£iù  di  dodeci  mila,  e tutro’l  tempo  di  fua  vita , s’ affaticò  per  gloria  di 
)io , ed  in  fallite  di  quelle  genti  ; finalmente  Fanno  1378-  elTendo 
Guardiano  del  Conuento  di  San  Giacomo  d lariculeo  , reièlo  Ipirito 
al  fuo  Creatore,  e fù  fepolto  nel  mede-fimo  Conuento,  della  Prouincia 
del  Sant’Euangelo. 


Del  M Mttirio  del B .F  .Geo -V  oi fino -,  t del  dinoto  Y'.Alfonfo  Zamora\d' al- 
cuni miracoli  oc  e or fi ^e  di  Suor  Caterina  degli  Angioli  . 
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J4  ’^JEHa  feconda  perfecntione , che  forfè  in  Francia  nella  Pro- P-i 
’ uiflcia  di  Turonia,  contra  i Cattolici,  e maiUma  mente  có-  [f. 
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F.G,e  réfi* 
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Jtì  quello  Conuento  tra  le  molte  imaginii  che  vi  fono  , c dallo 
Monache  tono  tenute  in  vencrationc,  vi  n è vna  della  Gloriola  Vergi- 
ne Maria,  cd  vn'altra  del  P.S.Fraiicefco,  amendue  di  legno  ; quelta»,  mir*?‘ 
ellcndo  data  d’vna  Monaca , quale  fu  condotta  prigione  in  Granata»», 
doppo  che  fu  prefo  Gicnni  da  Mori, meda  nelle  maniche  nafeofumen- 
te,  cd  elTendo  fiata  (chiana  , per  lo  (patio  di  lett’anni,  lenza  mai  riuclar 
quell'  imaginc  di  S.  Fraoccfcu,  (peflo  la  pregaua,  che  la  libcrafle  da  ta- 
ti trauagli,  pericoli,  c calamità. PalErti  dunque  li  fctt’anni.fu  miracolo- 
famentc  trouata  iniieme  colla  Monaca , e legami  co  I quali  era  legata  , 
coll’altrc  Monache  nel  Conuento . Quella  della  Gloriola  Vergine-Ma- 
ria fucceflc,  c’haucndogli  il  fuoco  abbruciate  le  vedi,  c la  corona  colla 
qual  ora  coronata,  gli  capelli,  però  rellarono  tutti , ed  illcli,  con  gran 
marauiglia,  c ftupore  di  ciaicuno. 

Miracolo/*  vijìone  di  Suor  Satina  Aluarez. , alla  Badeffa  del  Mona - 

Jìcro  di  Santa  Chiara  d Alcaudetie  , della  Prouincia  di  Gra- 
nata. Gap.  XXV in. 

5 6 ^TElla  Prouincia  di  Granata , le  Monache  del  Monadero  di  Go,f 
Santa  Chiara d'Alcaudette,  viucuano  in  fantiJfìma  quiete,  M ìmagii*- 
feruendo  lenza  dilturbo  al  loro  fpofo  Gicsù  Chri  Ilo.  Vna  notte  eden- 
do  tutte  congregate  nel  Coro  per  dir  il  mattutino.com’è  vfanza  de’Rc. 

Jigioli.ed  tmmdo  cileno  peruenute  al  ^timaBcnedifluTDominut  Q eur 
ìfrael  fu  dalla  Badella  foiamentc  veduta  vna  certa  Suora  da  lei  non», 
conolciura,  la  quale  fc  ne  daua  alla  crate  del  Coro, al  tutto  immobile, 
cd  clìcndo  finito  quel  Salmo,  partitali  dalla  crate,  le  n'ando  dietro  all’- 
organo, nè  piu  per  allora  comparuc  . La  Badefla  mezza  impaurita  co- 
mandò alle  Monache,  che  ccrcalfcro,difegnando  loro  il  luogo, le  v’era 
pcrlona  alcuna,  ma  non  fu  polGbilc  à rirrouarla.La  notte  leguenre  fece 
il  medelimo,  e gridando  la  Badc-flà,  accio  i’altre  Monache  vedclfèro  , 
fp.iri  lubito, ne  piu  quella  notte  li  vide  . Il  leguentc  giorno,  la  Badeflà 
racconto  tutta  la  vifioncal  Vice  eonfèlfore , il  quale  confortandola  fe- 
ce animo,  c li  di(Te,chc  non  douclfc  hauer  in  modo  alcuno  paura, ma», 
ch'intcrrogalFe  la  Suora.  Venuta  la  terza  notte,  c peruenute  le  Suore  al 
detto  Salmo,  hauendo  prima  leuato  il  pulpito  di  mezzo  il  Coro, ed  ac- 
cclc  molte  candele,  la  Suora  comparfa  comincio  ( vedendo  però  fola- 
mcnte  la  Badefsa  ) à romper  à poco,  à poco  il  pauimcnto,  per  inlìno  à 
unto,  che  ncllj  buca  fatta,  tutta  vi  capillé;cd  elfendo  dalla  Badelfa  in- 
terrogata, chi  folle,  cd  à che  far  quitti  veni  Ile,  e (fa  fatta  prima  riucrcn- 
za  all’Alrar  maggiore,  friso  gli  occhi  nella  Badella  colle  mani  al  petto, 
e capo  chino,  dal  qual  Iguardorcltò  di  maniera  impaurita  la  Badelfa , 
c’haucndo  pregato  le  Monache , che  la  puardauano  , che  veniflero  da 
lei,  calco  mezza  morta  ,cdi  pcfofu  portata  nella  cella  (òpra  il  letto,  c 
doppo  vn’hora  ritornò  in  fc,  e dimandandogli  alcune  delle  Monache, 
ed  il  Confclfore,  fc  la  conolceua,rilpofc,  che  sì,  c ch’era  Suor  Sabina», 

Aluarcz,  che  fett'anm  prima  era  morta. 
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5 7 Ciò  vdito  dal  Confcflorc  , comandò  vn  più  folenne  mattutino 
per  la  fcgucntc  notte,  ch’era  la  fella  della  Ptirificationc  della  Madre_i 
Su..  StUnt  di  Dio,  al  quale  volciu  egli  eflcr  prefentc,  e veder  d'intender  il  tutto . 

Venuta  *n  notte,  il  Confertore  con  tre  compagni  vediti  d*  habiti  fagli, 
téc*mt*rut  andò  nel  Coro,  c poco  prima  , che  li  comincialTcro  gli  vfficj , il  Con- 
ftflbrc  fece  vn  fernionc  fpirituale,  e diuoto  à quelle  lcrue  di  Dio  , c_> 
Plunt°  alle  laudi,  comandò  , clic  fi  ritirarte  via  il  pergamo  , c che  s’ ac- 
ti  fornitici  cendelfcro  torcic  ; auuisò  anco  le' Monache  , che  per  cofa  alcuna  vdi- 
u ta,  ò veduta  non  fi  pauentartero,  ma  che  fodero  d’animo  forte , c che_> 

fi  raccomandartelo  il  Dio.  E non  cosi  torto  fu  incominciato  il  fitnrdi- 
fluc, che  la  folita  Suora, venne  nel  luogo  folito.c  d'indi  fubito  partitali, 
s'andò  il  federe  sii  i ginocchi  della  Suora  , clic  fonaua  l'organo  , lenza 
però,  ch’altri,  che  la  Badeflà  vedefie,  la  quale  era  prefentc. 

Allora  il  Confertore  porto  lilentio  nel  canto , c nell'organo  , co- 
minciò à Icongiurarla  , il  limile  facendo  vn’altro  di  quei  fuoi  compa- 
gni dall'altra  parte  del  Coro;  a’quali  la  Suora  niente  riipondcndo  , ma 
giunte  le  mani,  ed  abbadati  gli  occhi  il  terra,  camino  vn  poco  stianti. e 
portali  ginocchioni  dirimpetto  alla  Badcrtà  , fù  da  lei  interrogata . ch’- 
ella fi  forte,  à cui  riipondcndo  dirte,  ch'era  Suor  Sabina  Aluarcz,  c ch’- 
era venuta  per  impetrar  da  lei,  che  faccrtc  dire  ottanta  Mede  , cioè  fef- 
fanta  da  morti,  dieci  della  Paifione,  ed  altre  dieci  delle  cintine  piaghe 
del  Saluator  NoftroGicsù  Chriilo  . Interrogandola  Ja  Badcrti,  , ìej 
le  fuc  Orationi  erano  grate  à Dio,  lei  riljrofc,  eh’  erano  grati dime  . 
Dubitando  poi  la  Bacìcllà,  perche  lei  fola  la  vcdcflc,c  non  l'altrc  Suore 
ch’ai  mattutino  llauano  , le  dilìc.Dubito,chc  tu  lìa  qualche  Demonio, 
il  qual  vieni  per  ingannarmi,  ò tentarmi,  c fcongiurandola,  dilletfci  tu 
veramente  Suor  Sabina  Aluarcz?  al  che  rifpofc,  io  fono  . Ma  volendo 
la  Badcfsa  farli  celta  s’era.  ò nò,  fattoli  il  fegno  della  Santa  Croce , c_> 
fpargendo  dell’acqua  faina  verfo  la  Monaca  dille  ; X tilum  caro  f*- 
àuinefi : lidie  vdito  dalla  Suora  porto  il  petto  fopra  il  pani  multo 
del  Coro , dirte  : Io  fono  Sabina  Aluarcz , quale  hò  purgato  fett'  anni 
in  quella  cala  gli  errori,  c negligenze  commcfse,  c partati , che  faranno 
otto  giorni,  goderò  la  Diuina  prclenza,  e tutto  quello,  c’hò  fatto,  l'Iiò 
fatto  per  comandamento  diDio, acciò  fappino  quelle  mie  Sorelle, ch'io 
fono  giunta  in  porro  di  falutc.Riccrcandoli  poi  la  Badclla,pcrch'.ippa- 
rirte  più  tolto,  quando  fi  diccua  il  Benedifìur  , eh'  in  altro  tempo  , c 

ficrche  non  hauerte  rifpofto  al  Confcfsorc,  che  la  feongiuraua;  alcho 
ci  rifpofè,  che  non  gli  era  permeilo  di  riuelar  quelle  cofc  ; la  Badcfsa 
vdita  la  rifpofla  così  difsc;bcnche  mai  fij  Hata  lòtto  la  mia  vbbidienza, 
nondimeno  io  ti  comando  in  virtù  della  Santa  Vbbidienza,  chcfctu 
hai  qualche  cos'jaltra  da  dire,  tu  me  lo  dica  fubito  , acciò  non  mi  ven- 
ghi  à fpaucntarc,  ed  affligger  |>iù  ,la  Suora  inchinato  il  capo,  difsc,ha- 
ùer  pollo  fine  il  tutto  quello,  che  gli  era  permcfso  di  riuclarc  : All  ho- 
ra  il  Confèfsore  foggiunfc,  ed  io  ti  comando  in  virtù  della  Santa  Vbbi- 
dienza, e per  la  dignità  Sacerdotale  , eh'  indegnamente  fruifeo  , che  tu 
ti  debbi  partire  da  quello  luogo,  c clic  più  non  mortili  quelle  ferue  di 
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Chriflo,  e fc  fci  fpirito  buono,  vi  in  pacc,.e  fc  fpirito  cattino , vi  die- 
tro fi  Satanafsotuo  Re,  c fiibito  partendo  la  Badefsa,la  Suora  fparì,  nc 
fù  p«ù  vifta  ;cla  Badclsa  in  ringrati  amento  della  libi rationc  di  quello 
fpaucnro,  fece  dire  cantando  il  Te  Deum  da  tutte  le  Moniche, facendo 
poi  Cubito  dire  le  Mcfsc  dimandateli  dalla  morta  Suora. 

Vita  del P.Tr.Ditgo  Landa,  V tfcouo  d~J ueatarr,  e della  Venerabile  Suor 
Leonora  CuCmania,  l imo,  e l altra  dì  fantiffima,  ed efemplar 
Ulta}  e d'ima  imagi  ne  della  ditata  Vergine 
del  Comitato  d'  bilicante  . 

Cap.  2 XIX. 

5S  ¥ I.  P.F.Dicgo  Landa,  nacque  nella  Préuincia  di  Cafliglia_j,  T f GS 
J.  cd  in  quella  fece  profcflionc  , il  quale  palsatofcncnèll'  In-  p.4/  * 

die,  c ncirifola  di  Mniapan,©  lucatan  fecondo  gli  Spagnoli, per  le  fuc 
qualità  rare,  c virtù  heroichc  , fu  fitto  Guardiano  del  Conucnto  di 
S. Antonio  d Irfmala  , l’anno  155?.  nel  qual  tempo  fù  così  eran  care- ZfJjnlrZ 
flia,  che  gl'indiani,  c gli  Spagnoli  le  nc  moriuano  di  fame,  iti  hauendo  <i Miniti*. 
la  penuria  à durare  per  lei  meli  ancora  - , c franandoli  nel  granaio  de* 

Frati  tanto  fermento  , ch’à  pena  era  baftcuolc  per  va  mele  al  CÒnucn- 
to,  comandò  il  pietolìlfimo  Padre , hauendo  in  vn  tanto  bilbgno , fpc-  tarati* 
ranza  grande  nella  Prouidcnza  di  Dio  , che  non  fi  ncgallc  pane  ad  al- 
cun pouero,  che  venilìc  alla  porta  à dimandar  Jimolìnà,c  maraiiiglio- 
fa  cola  fù,  che  quel  grano  fatto  in  pane,  per  fci  meli  abbondcuolmentc 
fodisfcceaUi  Frati,  a’poueri , cd  à gli  altri  Minilh  i , e Cantori  della.» 

Chicli,  ch’crano  venti;  e nel  fine  di  quel  tcmpo.fi  trouò  cosi  intero  fui 
granaio  la  mafia  del  tormento , com’era  prima  , c come  fc  non  ne  fòlle 
fiato  lcuato  grano  ;laqual  cofa  veramente  fù  aferitta  all.A>iuina  bon-  •»*!•*««• 
fà,  che  fi  degnò  di  dar  orecchie  alle  pictofe  preghiere  , cd  atia  confi- 
denza dcll’huom  lanto,  e perciò  entrò  egli  in  gran  credito, e riputatio- 
ne  appprefio  quelle  genti,  e de  gl'infedeli, molti  concorrcuano  à lui  per 
couuertirfi,  c riccuere  l’acqua  del  Santi  fiimo  Battoliinm,  cd  egli  s’ana  -•z'tfitn  u 
ticaua  gagliardamente  à riceuerli.e  doppo  l’haucrc  in  quella  fant'ope-1  tX{c*m*'r'r 
rationc  pallóre  molte  fitichc  , c fopportate  molte  difficoltà  , fù  eletto  ««  1 Zi'/.* 
Velcouo  d lucatan,  douc  cominciando  à riprendere  con  vchemcnza,  e 
libertà  molto  grande,  i corrotti  coltomi , c la  licenza  del  viucre  de  gli 
Spagnoli,  c la  tirannide,  c'haucuano  fufeirata  contra  pl’Indiani , neri- 
porto  per  quella  fila  libertà  molt'odio;  c galtigando  crudelmente  le  * 
ilicghc,  c gl  Indiani  incantatori,  dc'quali  abbonda  quella  ProuinciAj, 
venne  à noia  à molti , per  la  qual  cola  li  furono  fouente  refe  inlidio  ; 
ma  per  voler  Dieino  ,Jc  vinte  tutte  fenz'ollefa  di  forte  alcuna  . 

S9  Più,  e più  volte  andando  egli  in  viaggio  , c fopra  vn  cauallo 
pollando  vn  profòndifiìmo  fiumc,s’ingcgnarono  coloro  di  gittarlo  giù, 
ina  egli  fc  nc  licite  fempre  come  immobile,  c laido,  c come  loro  polcia 
attcltarono,  rende  ogni  loro  sforzo  vano,  vn  bclliffimo  fanciullo  , che  v **%'!:*  ^ 
coll'huom  forno  fi  trouaua  fempre  accompagnato.  Predicando  egli  al 


T amo  V^rarto  . t 


Aaaa 


popo- 


Sutrl.tcnorA 
CmfmaniA 
di  fanghi  il. 
iujin. 


554  ' LIBRO  SETTIMO. 

popolo  l’Euangclo  Sanfo,  fu  più  volte  veduta  fopra  la  fua  teda,  vnaj 
fplcndidilTìma  llclla,  à guifa  di  Corona  - Se  ne  palio  egli  finalmente.» 
al  Signore, l’anno  1579.  e concorfera  all'  efequic  tutti  quelli , che  l’ ha- 
uciuno  infidiato  per  vccidcrlo,  predicandolo  per  huom  Santo  , e caro 
à Dio;  il  Tuo  corpo  giace  honoreuolmcntc  fcpolto  nella  Catedrale  del 
Tuo  Vcfcouado,cd  è tenuto  in  molta  vcncrationc. 

60  Nella  Prouincia  di  Bilica,  nel  Monallerodi S.Chiara  di  Simi- 
glia morì , ed  è fepolto  il  corpo  della  Venerabile  Suor  Leonora  Guf- 
mania,  deH’NIull.  Famiglia  de'  Duelli  di  Medina  Sidonia  . Quella  li 
come  fu  chiara  di  (angue,  così  fù  chiara  di  fintiti  di  vita,  ecoltunii. 
Effondo  d'ort’anni  rimafe  orfana  di  Padre,  e di  Madre,  ed  fluendogli 
elfì  lafciata  vna  gran  facoltà,  ed  edendo  gouernata  d'vn  filo  Auo,  arc- 
uata, che  fù  all'vndecimo  anno  di  fua  età, fu  d'elio  molclfata  à (pofarfì. 
con  vn  terreno  Ipofo,  alche  non  fù  poffibile  di  farla  acconfentirc;fole- 
ua  dire  in  ri  ('polla  di  ciò,  ch'ella  era  fpofata  ad  vn  Cclcile  Spulò  • e che 
non  potcua  (pofarfì  al  terreno,  lenza  far  ingiuria  al  Celcfte  ; E temen- 
do di  nonjeflcr  sforzata  alle  nozze,  fìnlc  vn  giorno  di  voler  andar  à vi- 
fìtarcvna  fua  zia  allora  Badclla  del  Conuento  di  S.Agnefa  , per  lo  che 
clfcndoui  menata,  c (inculando  di  parlar  con  certe  Monache,  s’-ndò ad 
alcondcre  nc'più  occulti  luoghi  delCóucnto, dalli  quali  non  fù  poslibi- 
le  di  cauarla,c  perche  minncciauano  li  Cuoi  parenti  di  ruuinar  quello 
Conuento  , fù  per  comandamento  delli  Re  di  Spagna  Ferdinando  * 
ed  Elifabetta,  condotta  auanti  alla  loro  prefenza,  acciò  alla  prefenza^ 
dcll'Arciucfcouo,  e loro,  diccfTe  la  fua  opinione , doue  arriuata,  giurò 
di  non  voler  c(Tcr  di  lì  moda,  fc  non  in  pezzi, quando  hauclfo  à ritornar 
in  cafa  de'  parenti  , c che  meglio  aliai  haurebbe  fatto  à lafciarla  godere 
i dolci  ragionamenti  del  fuo  Spofo  Chriflo;  c da  lì  impoi  li  parenti 
nolla  molcllarono  più.  Entrò  quella  ferua  di  Dio  nella  Religione,  do- 
ue per  6?.anni  ville  in  gran  pouertà,  profonda  humiltà,  incredibil  pe- 
nitenza, e continue  Orationi,iS.anni  fuddira,c  i)i.Badclla:morì  l'anno 
I57p.ed  eilcndoPata  fcpolta  lotto  terra  in  luogo  humido  , ed  attui 
corromper  i corpi,  fù  nódimeno  doppo  tredici  meli  franata  incorrot- 
to, per  lo  che  fù  ripolla  in  vn  più  nobile  fepolcroà  quell’  effetto  fino 
fere  dalle  Monache  nel  Cora  , ed  iui  è da  tutte  grandemente  hono- 
rata . 

#1  Nella  Prouincia  di  Valéza.ncl  Cóuento  diS.  Maria  di  GrJtia»d’Ali 
càie  nella  Cajipella  de'Mercanti  dc'Kagufi,iui  era  l'anno  1579.  vna  di- 
uotilfima  Imagine  della  B.  Vergine,  la  quaTffbce  quelli  due  miracoli  : 
Effondo  la  Città  d'AIicante  trauaglinta  da  gran  liceità, fti  la  fopradctn 
Imagine  |>orrata  in  proccffione  al  luogo  antico  dc’f  rati,  c per  li  meriti 
della  Gloriofa  Vergine  pi  uè  di  maniera.chc  per  la  pioggia  fù  gramlif- 
fima  abbondanza.Vn  maellrn  Antonio  , hauendo  quali  perla  tutta  hl_» 
luce  de  gli  occhi,  pigliò  dcll'oglio  della  lampada, ch'arde  auanti  quelta 
iant’imagine,  ed  vntofì  gli  occhi,  con  tifo,  rihtbbc  la  villa» 
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/Martirio  , e morto  del  Boato  Fra  Giovanni  Grai  Scoto  Sacerdote,  e de ' 
miracoli  fogniti  doppo  la  morte  del  fanto  Martire  . 

Gap.  XXX. 

6\  A^Ircail  fine  del  mele  di  Gennaio  di  qued’  anno  1579.  gli  Vefc  c-x 
V j heretici , che  fi  frollarono  haucr  profpcro  il  vento  per  p**'  °*’ 
poter  infettar  ilor  modo  i Cattolici,  aiutati  da  Satana(Iò,dctcrminaro-  F-  urtino 
no  d’aflaltarall’improuilò  il  Conucnto  di  S.  Francelco,  ed  ammazzar 
quanti  Frati  trouauano  per  tutto  ! paefe,  parendo  loro  , che  col  predi-  oz.. 
cario  publico,  e col  configliar  in  fegrcto  , fòdero  di  molto  danno  alla  fFr.„e,s. 
loro  Setta,  e giouamento  «'Cattolici , i quali  inanimiti  dalle  loro  pre- 
diche,  fuceuann  cofe  degne  d’  eterna  memoria . Perlo  che  partiti  vn_»  "** 
giorno  da  I.o/lJt  tutti  armati,  andarono  al  Conucnto  dc’Fratiper  am- 
mazzargli, ed  abbruciar  il  Conucnto  ; ma  veduti  alla  difcolta  d'vn’In- 
glcfe,  chiamato  Giacomo  Lcifina  , il  quale  flaua  nellaChicfa , fi  Icuò, 
ed  imaginandofi  del  fucceflò,  (errò  la  Chiefa  in  modo,  non  vi  fi  potc- 
11  a entrare,  fe  non  con  grandiffima  difficoltà  ; e irà  tanto  eflo  chiamò  i 
i Frati,  e li  fece  conlape  itoli  del  nccotio  . Subito  i Frati , prefo  il  me- 
glio, come  patiua  qucll'angufiia  del  rempo,  cioè  Calici,  Croci, Taber- 
nacoli, ed  altre  cole  limili,  per  vn’  altra  porta  da  dietro  Fuggirono  con  • 

l’Inglcfc,  fenza  cflcr-vcduti  da  gli  heretici . In  quedo  mentre  giunfc- 
ro  alla  porta,  e la  sforzarono  tanto  gagliardamente,  che  l'aperfcro  , e_» 
colla  maggior  audacia,  anzi  sfàcciataginc  del  Mondo  ( come  follerò  in 
vna  vili  (lima  dalla  d'animali  ) v'entrarono, gitrando  ogni  cola  Ibfibpra.  f.gì*Scm* 
6 ì Era  rimado  nella  terra  il  P,  F.  Giouanni  Grai , huomo  di  gran  d‘ 
datura,  e carico  d’anni,  ornato  di  molte  virtù , illudrc  di  fangue;  (poi  m4r,,,‘ 
ch’era  dcll’lllufirilfìma  famiglia  Scota  ) il  quale , e per  la  vecchiaia-» , 
poiché  pafiaua  fettant’anni , e per  cllcr  molto  corpolcnto , non  potè 
fuggir  con  gli  altri, Laonde  vedendo  il  pericolo,  nel  quale  fi  trouaua.nè 
v’ellcnd’ordine  per  fuggirlo  da  parte  alcuna, determinò  di  voler  volen- 
tieri metter  la  vita  , per  Chrido , e perla  Chiedi  ; e parendoli  cofa  più 
degna  morir  nella  Chielà,  ch’in  altra  parte  del  Conucnto , fi  ritirò  nel 
mezzo,:!  dirimpetto  il  Santilfimo  Sacramento.  Mentre  il  buon  Padre 
vedeua  que’  manigoldi  , che  per  la  Chiefa  faccuano  tanti  oltraggi , e_> 
vituperi)  alle  fiere  /macini, caminando  contra  di  loro  , come  certiffi- 
mo  della  morte,  diccua  à fe  medclimo:  Andiamo  nella  Chiefa, poiché 
più  felicemente  non  fi  può  morire  altrouc,  che  dou'é  il  vero  corpo, e_> 

(àngue  del  figliuol  di  Dio,  nel  Santiflimo  Sagramento  deH'Fucariliia: 
e quiui  ( foggiti  ng  netta  ) alpcttiamo  gli  empij  (ùmici  di  Chrido  , e ri- 
ceuiamo  dalle  loro  facrileghc  mani,  la  morte  : anzi  dc/idcriamo,  elio 
lcuandoci  quella  mi  fera  vita,  ch’e  vna  lunga  morte , ci  diano  quella-» 
vera,  e felice  vita,  che  gli  huomini  del  Mondo  chiamano  morto  . 
E’ragioneuolc  morir  qui  nella  Chiefa  , douc  facil  cofa  è , che'l  corpo 
fenza  fatica  habbi  fcpoitura , e poi  douc  li  si  , che  gli  Angioli  facendo 
corte  al  figliuol  di  Dio,v'habitano  del  continuo;c  ponendo  fine  i que- 
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Ho  fito  ragionamento  fi  pofc  nel  mezzo  dclTcmpio  verfo  I’AIfar  mag- 
giore, colle  ginocchia  à terra,  con  gli  occhi  lupini  al  Ciclo;c  eolie  ma- 
ni congiunte  (bua  ad  alpettar,  che  gli  hcictici  empi/,0  crudeli  li  com- 
mutaliero  quella  vita  mortalccon  vna  vita  eterna  in  Cielo.  Non  l'ette 
molto  il  Santo  Padre  vecchio  , che  quei  membri  del  Dianolo  , i quali 
andauano  cercando  i Frati  , li  furono  adilollo  con  tant  empito  , cho 
maggiore  non  è quello  di  mille  lupi,attorno  vna  pouera  pccorclla.Era 
rimarto  il  portinaio,  il  quale  non  haucua  potuto  così  predo  fuggirò , 
come  riccrcaua  il  bilbgnnfpcrò  ncll’entrar  della  porta  , con  sfrenata-» 
rabbia  li  diedero  molte  ferite,  ma  non  l'ammazzarono,  anzi  lardando- 
lo così  ferito,  corfero  verfo  il  P/jiouanni , e he  fbua  in  Granone  rac-t 
comandandoli  il  Dio, come  quello, che  d’ogni  parte  afpcttaua  la  morte. 
Quiui  giunti  lenza  dilationc  alcuna cominciaiono  à dirli  le  maggiori 
W.Oitnm • ingiurie,  e fargli  i maggiori  vitupei  ipchc  li  potclfcro  imaginar  mai,e_» 
f*  con  i pugni  uli  ott uraliano  la  bocca,  che  non  poteua  parlare  , le  non_» 
é*‘ti  unii  con  Sran  difficoltà,  e’1  buon  Padre,  hauuta  la  voce, pieno  di  lagrimo» 
e con  quella  fàccia  veneranda  diceua . Perdonatemi  per  amor  di  Dio  ; 
ma  quei  federati,  da’quali  era  bandita  ogni  pietà, riipondeuano  . Ahi 
tromba  federata  ( rinfacciandoli  l'vfficio  , cne  faccua  cosi  vecchio  del 
predicare  ) ti  perdonaremo  ? Laonde  vno  di  loro,  sfoderata  vna  tagliè- 
re fpada,  li  diede  fopra  il  capo  vna  mortai  ferita  , accompagnata  con-» 
vn’  clccrabil  voce , che  diceua:  lo  ti  perdono  . 

6 4 Cadé  il  fànro  martire  colla  faccia  ì terra  , e verfando  l’ inno- 
cente fanguc  nel  pauimcnto  della  Chiefa  , mentre  fpiratia  l'anima  per 
andar  al  Ino  Signore  , diceua  : fc  voi  non  perdonare  à me , io  perdono 
- à voi;  foggiungendo  con  dcbil  voce:  Domine  ìgnofet  iliii  & atcipejpi- 

ritum  menm.U.cfiò  il  corpo  nel  luorodoucs'era  polio mginocchioni» 
d’anima  volò  , coronata  del  martirio,  alla  corte  edefte.  Era  quello 
fanto  Frate.huomo  d’incomparabil  virtù  , e d'incolpabil  vita , il  cheli 
vede,  poiché  potendo  viucr  nel  Mondo, comodamente, e goderli  quei 
? molti  beni  di  fortuna,  che  pii  haucua  dato  Iddio,  volle  più  prcflo  cam- 
biar tutte  quelle  ricchezze  con  vn’cftrcma  poucrtà  Francclcana,viucn- 
<Io  foegetto  nll'obediénza  , mangiando  viiilfimi  cibi , e vertendo  po- 
ueriflimamcntc . Ecco  il  frutto,  che  ne  riportò  , poiché  Iddio , iti  ri- 
zv.  hi,  j fomPc:ib  di  quant’  haucua  fatto  per  lui , volle  e inamarlo  à fc  , co*0' 
»*f iì'IìUh,  nato  della  corona  dcfiderata,  cdefidcrabile  del  martirio  prendendoli 
tu».  ( pei  i beni  temporali , che  ( per  feguir  il  conlìglio di  Ornilo)  haucua 
la  (ciati  in  terra, tutte  le  ricchezzc.dc-iriclo.Falfàta  quella  furia  inferna- 
le , corlcro  tutti  i C ittadini , equini  in  terra  frollarono  mortoli  làuto 
Padrc;ondc  vcdédolottutti  con  diuorionc,c  pieni  di  lagrime  s'inginoc- 
chiarono à baciar  le  mani,  epiedi  al  martire  di  Chrillo,  bcllcmmiando 
la  maluapità  de  gli  hcrctici,  e commendando  la  patienza  de'Cattolici . 
Era  da  tutti  conofciuto  il  P.Gio:  per  huomodi  lantifs.  vita;  quindi  ve- 
dendolo morto.li  fecero  maggiori  i pianti  ; e gagliarde  le  voci  de’  po- 
poli in  legno  della  gratitudine  del  padrc,andauano  in  Ciclo, dolendoli 
gli  huomini,  e le  donne,  grandi,  e piccioli  d’efier  limarti  priui  di  così 
rcligioiìfftmo  Padre,  ~ Quan- 
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6 5 Quanto  PraU  Sne^a  morte  al  Signore,  i fogni, che  nc  (uc- 

cellerò doppo  morte, lo  manifellarono  , non  lòloa’  Cattolici , mai!  gli 
Udii  hcrctici  : poi  ehc’l  popolo,  ch'era  concorlo  allaChicfa  per  veder 
il  Padre  morto,  andaua  raccogliendo  lo  verfato  ftio  fangtic, tenendolo 
apprefso  di  le  con  molta  dinotionc  come  anco  haoeiuno  fatto  molti 
pu  lo  partito , nel  raccorrc  le  ceneri  de’ corpi  dc'Cattolici , abbruciati 
per  laconfclfionc  della  Fede  Cattolica).  Mollrò  Iddio  vn  miracolo 
grandilfimo  col  lingue  di  quello  fuo  Canto  martire  j poi  eh’  cDendo 
vn'huomo  detenuto  già  molro  tempo  nel  letto  d'vnacrudeliflima  in- 
fermità, fentendo  raccontar  il  martirio  del  Beato  F.  Giouanni  fi  com- 
morte tutto,  e pieno  di  feruorc  dimandò, clic  li  forte  portato  del  fanone  a » 
del  Padre,  ch'era  (lato  raccolto  ; il  che  fattochc  fìi  , fi  morte  con  l’af- 
fetto dell’animo,  non  potendo  colle  forze  del  corpo,  à riccticr  quel  sa- 
gue,  e baciarlo  con  molta  diuotionc  . Fatto  quello,  (cofa  ftupcnda_»  ) 
quell'infermo,  che  tcncua  vn  piede  nella  bocca  della  morte, fimito  fi  le- 
uò,  e ringratiò  Dio  , che  per  i meriti  del  fuo  Santo  martire , non  Co- 
lo hauerte  mutato  morte , ma  haucrtè  ottenuta  la  vita.  E voltatoli  a* 
circollan  ti,  di  (Coloro.  Ringratiamo  l’eterno  Dio  , il  quale  mai  hi  ab 
bandonata  la  fua  Santa  Chielb  , e che  in  quello  tempo  così  calamitofo  »,yt ratini 
non  folamentc  non  l’hà  abbandonata,  ma  col  fanguedi  molti , che  per /«****•  f. 
lui  fon  morti  in  diuerfe  parti  del  Mondo , l'hà  elaltata,  ed  honorata_» . a,,“4W“' 
Di  qui  li  conofce,  che  la  Chiefa  Cattolica,  è Chicli  vniucrlalc, perche 
fi  come  per  tutte  le  parti  del  Mondo  vi  fono  nationi’,  c’hanno  riccuuta 
la  Fede  Cattolica  , così  non  v’c  luogo  nel  Mondo , douc  non  vi  liano 
flati  de  Tuoi  credenti  fedeli,  c’habbino  fparfo  il  lingue. 


Delle  crudeltà  vfate  in  quejìo  tempo  da'  Geufei  verfo  i Cattolici , e 
del  martirio , e morte  del  B.  Y/'oiouannt  d' \mJlerodamo 
Diacono,  Cap.  XXX 1- 


66  T A federata  rabbia  de’Gcnlli  s'era  incrudelita  ralmére  ver- vtfc:  aóu 
JL/  fo  i Cattolici , che  pareti?  loro  far  gratirtimo  (acrificio  àr  *• 

Dio, quando  cfcrcirauano  la  crudeltà  verfo  i Rcligioli . Di  modo,chc £' 
fecero  vna congiura  fra  loro,  .d’jmmazzar quanti  Religioli  |»erucni(-BÒurchicr. 
fero  loro  alle  mani, e forteto  di  che  Religione  fi  volcflcro;  e quelli  che  l°*® 
non  potcuano ammazzare , erano  viiipeii,  e (prezzati  in  mille  modi,c_?  H,?èiui<*n 
veniuano  lor  fatti  i maggiori  oltraggi  del  Mondo  • S’erano  adunati 
quanti  Geulei,  e CaluinitH  inficine,  tutti  intenti  ad  infèliar  i Cattolici»"4* 
e per  farlo  più  comodamente,  haucuano  ridotta  la  carneficina  in  vna_j 
denta  (clua.la  qualccra  fral. oliamo, e Dicftem.che  fonoduc  Città  non 
difeolìe  più, che  lei  miglia  Ivna  dall’altra,  e quiui  attendeuano  ad  am- 
mazzar quanti  Cattolici  vi  palEiuano  , eflenuo  quella  lelua  quali  nel!ap  au 
fìrada  comune  . Occorfc.chc'l  fello  giorno  d’Aprilediquelt’an.i  579.^, 
ertendofi  partito  da  Louanio  per  tornar  à Dieflem,  douc  pochi  giornir** 
stianti  sera  partito  , vn  Frate  Giouanni  d’Amftcrodamo  Francckano,”'"^.' '&li 
d’età  di  ventitré  anni»  Diacono,  giouanedi  molta  afpcttationc  per  Ci- 
cute*- 
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cutczza  dell’ingegno,  c per  la  bontà  della  vira  , giunfc  quiui , dotte  co- 
me femplice  agnello  fu  colto  nelle  rcti.Qn.iui  giunto  il  lemplicc  Frate, 
come  quello, ch’era  Fuori  d'ogni  Coi pc  tto,  vedendoli  non  molto  difeo- 
ilo  dalle  Cittì,  caminaua  li  curo,  dicendo  l’vfficio  col  Breuiarioin  ma- 
ro, infieme  con  vn'altro  Tuo  compagno;  ma  noo  così  tolto  fù  FentitO.e 
vilto  da’Geufei,chcqueg!i(ì  guila  dc’figliuoli  di  Giacobbe)  fecero  vn 
configlio, non  folamentc  di  dar  la  morte  à qucfto  lor  fratello  col  com- 
pagno,ma  far  loro  (offerir  vn  iunghiffimo  martirio. 

67  Erano  al  numero  di  quattordici , i quali  determinarono  di  Far 
<s4lf,i,rt  i»  conofeer  al  Santo  Frate, quanto  in  colmo  era  venuta  la  Furia  Gcufca.di 
,4  modo.ch’vfciti  all’improuifa  della  fdua, prima  furono  addollo  al  Frate 

>ff*  frifu.  chc’lFrate  Fc  n’auuedcrtc.e quiui  lo  prelcro,c  legarono. Prega uaF.G io. 
* quei  federati,  (apprefTo  a’quali  non  giouauano  prieghi,  cflehdo  eglino 
pnui  d'ogni  humanità)  che  per  amor  di  Dio. e per  la  paffionc  , che  per 
loro  fbfterfe  Chrilto  in  Croce, voleflcro  perdonarli  la  vita  , ma  conio 
lordi  alle  pie  preci  del  inanfiuto  giouanc  Seguitarono  à ftrafcimrlo 
così  legato  nel  più  dcnlo  luogo  della  fclua.per  poter  lenza  impedimé- 
to  far  del  Diacono  di  Chrifio,  quello  che  fanno  i lupi  affamati  dell’A- 
gnello. Vedendo  il  Santo  Frate , che  le  Aie  parole  erano  fparfe  in_» 
rnfhien» l Vano,clTcndo  eglino  difpolti  di  fatiar  l'empia  ingordigia  loro,  ch'era-» 
fu, ,*•  m d’ammazzaiìo.epcrcflcr  intenti  attorno  quello  Frate, il  compagno  era 
fti  . fuggjto  t fi  mdlc  il  giouanc  in  ginocchioni,  e voi  fé  le  parole  à Dio  , 
chiamandoli  in  colpa  d’ogni  offefa  fatta, come  huomo  peccatore, al  fuo 
Signore.  Mentre  il  mnnfucto  giouane  Itaua  attento à Dio,pcnfando  al- 
la cclclte  patria  , que'  federati  li  diedero  ventiuna  ferita  in  diuerfej 
f . it  parti  del  corpo, di  modo, che  cadendo  colla  tacciai  tcrra.il  fanto  mar- 
r.uiH  * ' tire  di  Chrilto  verfaua  l’innocente  (àngue  d’ogni  banda,  nè  altro  dicc- 
ua  in  tanto  lungo  tormento, fc  non:P<atcr  ignofee  illir,qu>a  nefciuni  quii 
faciunt.  Ma  loro.femprc  più  crudeli, l'auuiluppauano  nel  proprio  l'an- 
gue,e (i  compiaccuano  vederlo  cosi  tinto  penare. 

- 68  Finalmente  piacque  al  Signore  di  chiamar  àfc  quell'anima, per 

coronarla  della  cclellc  gloria:  onde  non  Itene  molto , che  come  faeeffc 
fembianza  di  dormire , mandò  l'anima  à Dio . Morto  il  paticntiffimo 
martirc.fù  labiato  ncll’ificfsa  felua,  coperto  con  alcuni  rami, e fòglio 
s*»tAnnnt>  di  qucrcic , acciò  non  fofse  veduto  d’miomo , anzi  di  notte  diuorato 
dalle  fiere, ma  Iddio  non  volle , che  col  corpo  morifsc  la  fama  del  Aio 
valoro(o  martire,  però  miracolofamentc  il  giorno  doppo,  che  morì,fù 
, ■ trouato  d’alcuni  Cattolici, i quali  vedendo  vno  fpargimento  di  fanguc, 

che  daua  inditio  del  fucccfso , guidati  da  Dio,  andarono  dietro  la_» 
traccia  del  fanguc,  fino  alla  macchia,  douc  era  coperto  il  corpo  , O 
quiui  fcopcrto  il  Canto  corpo , conobbero  , che  quello  era  di  Fra  Gio- 
uanni , che  pochi  giorni  innanzi,cra  fiato  veduto  , ed  vdito  cantar  più 
t&pfHFr*  volte  l’Euangcio  nella  Chicla  di  l.ouanio  ; per  loche  andarono  alla-» 
e»  mwH  Città  , e fecero  fàrprouifione , che’l  corpo  del  martire  fòrte  lcuato  di 
déXmMtn.  qUCj  luogo,  e con  queU'honorc,  che  fi  potè  maggiore, fù  portato  alla-» 
Città  di  Louanio , e nel  Monafiero  de'Frati  Minori  datogli  honoratif- 

funa 
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lima  fepoltura , come  fi  conueniua . Fù  il  corpo  di  quel  Santo  Martiri  Fi 
tenuto  Sempre  in  grandi  (firn  • riucrcnza  da' Cattolici,  sì  per  lo  martirio*  !>•««»»• 
che  con  tanta  partenza , e coftanza  fofferfe,  sì  anco  per  la  vita  virtuofa, 
e dinota,  ch’egli  iuucua  menato  viuendo  . 

69  II  Padre  F.  Francesco  Gonzaga  Mantouano  di  fangue  illufire, 
e di  coftumi  chriifiani  nobili  (fimo, nella  fua  più  florida  gioiteti!  fprez-  p. 
zatc  le  vaniti , ed  i piaceri  mondani , da  fe  ficITo  fi  transfert  alla  Refi- 
pione  di  S.  Francefco,  vertendoli  l'habito  de  gli  Oficruanti , e facendo 
in  ella  molto  profitto  nelle  virtù,  sì  per  fallite  dell'anima,  comcper  or- 
namento del  corpo,  per  le  quali  doti  da  ciafcuno  era  amaro, e riucrito. 

Eflendo  ancor  gtouane , col  conl'enfo  di  tutti , fù  eletto  Minifiro  Pro-  <■**«»• Mi»* 
uincialc  della  Prouincia  di  Sant'Antonio , nel  cui  carico  diede  fregio  l'r•'um,• 
di  fe  alla  Religione  fua,  qual  folle  il  valore,  e la  prudenza  fua  in  ben_» 
goucrnare  i Frati  {,  con  (òdisfattionc  di  ciafcuno , per  la  qual  fama  nel  Fi,n»  M m 
Capitolo  Generale,  celebrato  in  Parigi  l’anno  1579.  a*  fei  di  Giugno , 
fu  eletto  Minillro  Generale . Egli  volendo  ridurre  l’Ordine  tutto  alla 
forma  di  ben  viucrc  religiofamcnte,hcbbc  molti  contraili,  e molte  dif-  ^l,ml  ^ 
ficoltl.ed  in  particolare  nella  Francia  ; ma  colle  fuc  cariratcuoli  am* 
monitioni,  e colla  fua,  paticnza,e  dellrczza.e  coll’autorità, e valor  fuo,  d,m,‘ 
domo  il  furore  di  quegli, e d'altri  molti, e ridufle  l’Ordine  nella  buona 
ilrada  del  Signore;  goucrnò  come  padre  amoreuole  la  fua  gran  Fami-  enee*  v,ji. 
glia  anni  orto  , folto  ’1  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  e Siilo  V.Sommi 
Pontefici . Fù  creato  Vefcouo  di  Ccfalù  in  Sicilia  , e polcia  Vcfcouo  d’ 
della  fua  Patria, Mantotta;le  cui  dignità  hà  clercitato.c  tuttauia  cfercita 
con  molta  lode,  che  N.S.Iddio  li  conceda  qua  giù  , mentre  viue  la  fua 
(anta  grafia, e là  sù  in  Ciclo  poi  la  gloria  eterna. 

Martìrio  , t morte  del  B.  F.  Giouanni  Pattano  di  Louanio . 

Lap.  jTXXII. 

7°  ¥Lgiornoterzod*AgofiodiquclVannoij79.s’craparrito  di 

4 Lottanio  per  andar  à Teneul  P.F.Giouannt  Puteano,(huo-  v«fc,Coa*. 
no  oltre  le  lettere,  di  grandiffìtna  eloquenza ) doue  Itaua  per  famiglia,  po- 
ma incontrato  da’Gcufei,  fìi  lenza  dirli  parola, ammazzato  lùbito . Per 
lo  che  non  fi  vedendo  il  Padre,  nè  in  Louanio,  nè  in  Tene, e fapenJoli,  &f.to  so. 
( he’l  tal  giorno  sera  partito  , fubito  i Frati  cadcrono  in  penficro  »t<h- 
di  quello  , che  à punto  era  occorlo , cioè,  che  fòlle  fiato  òam-  lo‘ 
mazzato  , òprefo  da’  Geuléi  ; onde  fi  procurò  di  trottar  la  veri- 
tà di  quello  fatto  ; però  fiirono  mandati  diuerfi  huomini , perche.»  r.cu.u. 
s’intendcirc  quello, cnc  fòlle  del  Padre  Giotunni.il  qtfale  era  conofciu-  ' ,ce,i * 

to,  non  folo  per  que’  contorni, ma  per  tutta  la  fiandra.  Mentre  fi  ftjua  U 
fui  far  quelle  prouiiioni,  venne  al  Conuento  di  Louanio  vn  Cattolico, 
derto  Zilbcrto.il  quale  dille.chc  già  dicci  giorni  haueua  veduto  in  vna  »•  nCstn 
terra picciola, tre  miglia difeofta da  Louanio, detta  Neer,il  P.Giouà - ***,*“"}*J 
ni  con  molti  heretici , co’quali  entrando  in  difputa.gli  haueuano  fatto  r.  o,....,, 
vn  circolo  à torno,  che  pareua.chc  lo  volellero  mangiare  , ma  il  Beato  apmPntt, 
Padre  con  molta  benignità,  c cortefia  rifpondcua  incoine  letterato,  ch’- 
egli 


m 
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egli  era)  3 tutte  le  propone,  che  li  veniuano  fatte  da'Gcufci , ma  ( fog- 
giti ngncua)che  per  non  intender  l'importanza  della  dilputa , s’era  par-; 
tiro,  ed  haucua  lafciato  il  Padre  in  cjucl  luogo. 

71  Quelle  parole  di  Zilberto  furono da'Frati,non  folo  afi.olrarc?i 
ma  ccnfulcratc  con  molta  diligenza, e cadcrono  in  penliero , chc’l  Pa- 
dre lolle-  morto, ò ritenuto  da’ocufcijpcrò  anelarono  alcuni  (ccolari  da 
Tene,  per  lo  mede  limo  viaggio  , che  li  faccela  per  andare  à Louanio  , 
fino  à N’ccr,  «Ione  Zilberto  diccua  baucr  veduto  il  Padre  dilpurarc.Ed 
ecco  , che  nei  cambiare  per  la  llrada  videro  fra  certi  alberi  (pelli , vn_» 
m orticello  fatto  di  pietre, non  molto  lontano  da  Nccrj  giù  della  ((rada 
macftra  vna  balcftrara  , e gli  huomini  , come  quelli , che  dubitauano 
della  morte  del  Padrc,s’aìiuiaiono  verfoil  rnonticello,  e d'indi  rimo- 
ucndo  alcune  pietre  , trottarono  il  corpo'dci  Padre  fra  Giouanni  Pu- 
tcano  ’ 'I  qi,alc  fi  fi-ma  lupino  come  folfe  addormentato.  Fatti  i Càtto- 
fic*  certl  di  iui.pcrchc  Io  conolccuano,nc  il  corpo  era  punto  deforme.» 
dalla  lua  folita  Icmbianza  . per  elicr  morto,  fatti  pieni  d'incrcdibil  do- 
lore, lo  prcl'tro,  e fpogliandolo  non  vi  trouarono  in  tutto  I coq>o  fe- 
rirà alcuna,  orde  giudicarono, e Ire  fofie-  flato  atiuclenato,  ma  non  fi  v c- 
, dendo  nefluno  tir  quei  legni  vcrlò  il  cuore , clic  Cuoi  fare  il  veleno  , s’- 
,,L  imaginarono,chc  leggiermente  fi  Ile  flato  ftrangolato.  Pr clero  adùquc 
il  corpo  , e lo  fecero  portjr  à Louanio  , equini  col  concorlò  di  molti 
fallii  tftpi  tutti  pieni  d,  lagrime,  fu  Tcpolro  nella  C irieia  medefima  de* 

Frati  di  S.  Franeeleo. 

Vennero  in  quello  tempo  lettere  al  Principe  di  Parma  Alcflandro 
Farncle,  clr’alli  quattro  di  Luglio  erano  fiate  empiute  le  budella  per 
via  della  bocca  à quattro  Cattolici  Rcligiofi  Franccfcani , d'arena  mi- 
nuta,c  datoloro  per  beucraggio  fugo  di  rutarLaóde  fletterò  illuni  mar- 
tiri in  quello  tormento  due  giorni,  che  non  potcuano  morire;  ma  rac- 
comandandoli à Dio,  moueuano  à pierà  didelfi  herctici;  onde  per  li- 
berarli da  quello  tormento,  furono  lerbatr  in  cala  d’vna  derma  C'at to- 
lica,  ma  lecrcta,xla  quale  vsò  verfo  quei  fanti  Sacerdoti  tutta  quella  di- 
ligenza, che  potcpurim.iginarfi;  ma  non  v.'eflcndo  rimedio,  in  capo  di 
due  giorni  con  diuorionc  relcro  l’anima  à Dio,eflcndo  que'  corpi  da_» 
quella  donna  fepolti  appretto  d'vna  Chiefa, già  ruuinata  da  gli  herctici . 
La  cui  lettera  mentre  a quel  Principecra  letta  lagrimo , confidcrando 
le  crudeltà  di  quegli  empipe  federati  herctici, e la  gran  patienza,,  e co- 
ll a nz  a di  quei  lantr  martiri  di  Chrillo  Sic;  Nollro. 

Martirio  di  metti  dinoti-,  e Venerandi  Religio/. , e Rclìgiofe , quali 
per  gloria  di  Cjjesu  C bri  fio  -, /offerirono  con  chrifliana-t 
patitila  , per  mano  dt  gli  ber  etici  la  morte  . 
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andando  il  Padre  F.  Guglielmo  Strano  Sacerdote,  e Fra 
Chrifliano  Sui,  inlìemc  di  compagnia  à Trcucri , furono  appretto  vna 


po- 
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popolofa  Villa, amcnduc  vccifi  d’vn'hcrcrico  con  vn  fol  tiro  di  fchiop- 
po,  la  c^ua]  cofa  hancndo  inrrfa  il  Signore, e Capitano  del  luogo.ch’cra 
Cattolico. Te  n’andò  contra  colui,  eli  dille;  tu  maladcrtabcftia,hercti- 
co,  ed  aflaflino , hai  vccifoduc  ottimi  Rcligiofi,  che  fcmpliccmcntc_- 
fc  n’andauano  per  fatti  loro, con  vn  folo  tiro  d’archibugiosperciò  rice- 
uinc  la  mercede  ; e ciò  detto  glifparòlofchioppo  nella  vita,  e così  il 
mefehino  morì  miferamente,  fecondo  l'opera  ina  . 

Nella  Prouincia  d’Acpiitania  nuoua,nc!  Conuento  Gordoniaco, 
gli  herctici  eflendo  più  che  mai  incrudeliti  nel  fanguc  Cattolico',  die- 
dero morte  à cinque  Rcligiofi  Padri , ftando  dii  laidi  nella  Cattolica 
Fede,  cioè  al  P.  F.  Carlo  Lufachio, Guardiano  del  Conuento;  F.Hcn- 
rico,  Lettore  del  medefìmo  luogo, e celebre  Predicatore;F.Pictro  Va- 
bolcfio,  ('.Arnaldo  Viganult,c  F.  Pietro  Quarto, de’quali  Panimc  loro 
volarono  al  Cielo,  colla  palma  del  martirio . 

Gli  herctici  in  quella  Prouincia, anlìofi  più  che  mai  di  ruba  re, cj 

{rendere  rutti  li  Caflclli,  e Ville,  che  potemmo  , prefero  di  quell'anno 
cvillclxidolcnfc,  Montiniaccnfc  , e Brageraccnfe,  nella  prefa  dcllej 

3 uali  diedero  acerba  morte  à tre  Rcligiofi  Francclcani  di  gran  lanari 
i vita  , cioè  al  P.  F.  Pietro  Blancarcto  Sacerdote , il  quale  palarono 
c6  pugnali, ed  eflendo  huomo  ornato  di  tutte  le  doti, sì  del  corpo, come 
dell'anima, fopportò  ogni  tribulationc , e la  [morte  llcflà  per  amordi 
DiojCperlaconldfionedella  Fede  Cattolica,  ed  al  P.  F.  Llmalio  Vi- 
nacrio  Sacerdote , qual  fù  dalli  medefimi  herctici  con  archibugi , c_> 
lancic  tutto  trafitto  ; ed  il  P.  F.  Pietro  Telato,  pur  Sacerdote  , iuiomo 
di  gran  Ipirito.c  fantitl  di  vita,  ancor  egli  fii  crudelmente  ammazzato. 

Macchiando  l'Vconotica  crudeltà  con  abbomincuolc  veci (ione 
tutti  i luoghi  facri  della  Francia  , alcuni  guidati  da  Gafparo  Colignco 
.Armirapliodi  Francia,  fc ncntrarono  à bandiere fpiegate in  Maurita- 
nia, Cartello  vicino  ad  Vncllo , e mandando  il  luogo  à facco  , prclcro 
la  Beata  Suor  Marciaci  ita , per  fopra  nome  picciola,  originaria  di  Ba- 
iux,  e Monaca  del  Monaftero  di  quel  luogo  della  prima  Regola  di 
Santa  Chiara  , la  quale  non  volendo  aflentire  à i dishoncrti , e libidi- 
noli  loro  appetiti,  fù  da  loro,  crudeli  affai  più  che  gli  animali  fieri  , 
eolie  fpadc  vccifa,  e così  diane  confcguì  la  palma  del  Gloriofo  mar- 
tirio . 

La  Beata  Suor  Giouanna  Picciola,  così  detta  ancor  cfla,  per  efler 
di  ftatura  mcn  che  mezzana,  che  in  Francia  era  chiamata  Suor  Pctita  : 
era  Monaca  del  Indetto  Monaficro  di  Mauritania  , dell’Ordine  di 
Santa  Chiara,  della  Prouincia  Parigina,  douc  fù  da  Luterani  con  gli 
fchioppi, tirandole  à bcrlaglio,  vccifa  > e così  fc  ne  palsò  coronata  di 
martino  al  cclellcfpofò. 
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no  perciò  in  molta  trillitia  tutti  li  Padri,  per  non  hamrrvn  pocodi  pa- 
ne frcfco  da  coniblarc  gl'intcrmi  ; ma  mentre  il  Sagrelfano  apparcc- 
chiaua  pii  altari,  ecco,  che  fopra  vnod'cffi  vi  fi  trouò  vn  pane,  e mez- 
zo,bianchiamo  , c frcfco,dcl  quale  mangiandone  li  tre  infirmi , fi  rc- 
ficiaronoin  maniera,  che  in  breuc  tempo  fi  leuarono  fani;  del  clic,  c_» 
loro.c-  tutt’i  Prati  ne  re  fero  infinite  grafie  àDio  d’vn  tanto  beneficio  ri- 

CClllltO  . 

Vn’altro  fimile  miracolo  accade  nel  Conucnto  di  Santa  Maria 
Maddalena  , approdo  alla  Terra  di  Ugno  della  Codetta  Prouincia.per-  rv«/fr.fri 
ricche  c (Tendo  neuigato  terribilmente  per  molti  giorni, di  manieratile 
i poticri  Padri  per  le  gran  ncui,  c per  Io  gran  frcìldo,e  per  l’acre  non_>  ^o"'**"* 
buono  , erano  forzati  di  flarftnc  in  cafa^,  acciò  non  follerò  fopraprefi 
da  qualche  infermità,  c di  metterli  à certo  , ed  cuidente  pericolo  della 
vita  : I.a  onde  effondo  lor  mancato  il  pane, che  non  vi  n’era  rellato  pur 
vn  boccone, li  poutri  Prati  Ce  ne  (fallano  in  orationc  pregando  N.Sig. 
che  lor  foccorrcllc  in  tauro  bi fogno  , ò almeno  s’era  in  piacere  della 
Sua  Diuina  volontà  , che  monderò,  c che  fi  dcgnafsc  riceucre  i loro 
Ppiriti  nella  Gloria  del  Cielo  . Ma  ecco  , che  mentre  dauano  con  tanro 
femore  orando  , fi  Centi  fonare  la  campanella  della  porta,  cd  andando 
il  Portinaio  à vedere  chi  era, treno  vn  lacco  di  pane,  eccrcando  chi  I’- 
hauclTc  portato,  per  rtndcrglinc  le  debite  gratic.tgli  non  vide  alcuno; 
anzi  che,  ne  anco  v’era  no,  pedate  , nèdhuomo,  nè  d’animale  alcuno 
nella  neuc»  del  quale  miracolo  ringratiandonc  tutti  i Padri  N'.S.Iddio, 
fi  re  Sciarono,  rihaucndo,cd  in  vn  ìubico  ricuperando  con  cisoie  quali 
imarritc  forze . 

A Ili  Frati  del  Conucnto  di  S.  Andrea  di  Monte  Areni  , della  detta 
Prouincia  , limato  nelle  montagne , vn  giorno  lor  mancò  il  pane  nell*-  ? 
hora  del  defiliate, di  maniera, che  i poueri  Padri  afllitti  dal  digiuno, né  *•  Du • 
haiiendo  cein  che  reficiarlì,  i’e  ne  dauano  però conl'olati  nel  Signore_r, 
conformandoli  al  fuodinin  volete;  ma  non  pt nl'ando  eglino, ecco  che 
arritiù  alla  porta  vn  Villano  con  cinque  crolli  pani,  c chiamato  il  Por- 
tinaio li  diede  i cinque  pa ni. pregandolo  à l’erbarglili  fino  che  [rornaf- 
fc,  c Cubito  ciò  detto  (pari. Il  Portinaio  riferì  il  tutto  al  Guardiano  , il 
quale  vedendo  in  che  maniera  N.  S.miracolnlàmcntc  lor  hauca  in  tan- 
to biibgno  fouuenurì,  doppo  l'haucr  ringratiato  Iddio,  con  efli  fi  refi- 
ciarono.c  ve  n'auanzo  anco  per  tutto‘1  giorno  Ceguente  . 


DeT  mirandi,  t diteti  Servi di  G\eiv  ( hri/ìo,  F.  Gratterò  T alto , Tra 
Pietro  da  Caritela , F.MrVJsr/e  SfcjUilaro  I ateo  e F.  Salvatore 
Lai  co. Detta  Provìncia  di  Portogallo,  e di  Grattata. 
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7 6 JTUa  Prouincia  di  S.  Antonio  di  Portogallo,  nel  Conucnto 
di  S.Francelco  di  Minilo,  v’è  fcpoltò  vn  certo  F.Gualtc- 
ro  Laico,  ma  huoniochiaiillimo'pcrlo  lludio «Ielle  cole  Diuinc, nelle 
quali  s impicgaiia  ardentemente:  Quello  Santo  Frate, tre  di  prima.chc  L «na»»* 
niorii’sc,  li  fece  fàrcia  l’cpoltura  , c lubito  fatta , quali  per  pigliarne *il  °“- 
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Stjft  Jéi  poircfTo  vi  fi  mifc  dentro  con  i piedi, e di  lì  à tre  giorni  vi  fu  fepolrojnè 
Si*.  t'Otrs  volfc  Iddio,  che  piò  di  ino  rafie  iti  quella  valle  di  mifcric  : Credeli,  che 
M»mtru . j.,  ^ $ j-  fQfl-c  niK|.lt  , l'hora  della  fua  morte, e perciò  da  tutti  e tenu- 
to per  Santo,  e grato  à Dio. 

Nel  Conuento  di  S.  Antonio  approdo  à Pontedi  Lima  della  detta 
Prouincia, giace  fcpoltoil  Rclieiofo  P.F.Pitcroda  Carnota,huomo  di 
Fré  ntf $ pr-n  fan tita  . Fù  quello  Padre  Protiincialc  di  Portogallo,  e diede do- 
< c*rmu.  cumcntj  {rranili/ìimi  di  fintità,  e religione.  Andaua  per  tutta  la  Prouin- 
cia  à piedi  nudi,  e le  gli  occorrcua  far  viaggi , ancoraché  lunghi  fofle- 
^inditut.  ro  , icn.prc  pcròandaua  ò piedi  nudi  caminando.  Ma  dcfidcrando  di 
fn folti.  fir  vita  quieta  , (enz’hauer  goucrno  di  Prouincie»  fi  ritirò  in  quello 
Conuento  , e quiui  le  ncllaua  in  gran  tranquillità  (emendo  à Dio,oc- 
cupandofi  del  continuo  in  htimili.e  fanti  cfcrcitij , dirizzando  ogni  fuo 
aliare,  e penderò  in  Dio.Parcua  à quello  Tanto  Padre  deflèrfi  dal  tem- 
VijUtnui  peflofo  mare  in  ficuro  porto  tirato  ; e per  itar  in  più  folitudine  fc  nt_> 
llaua  quali  Tempre  nclTJTola,  douc  doppo  c’haucua  fodtsfntto  à gli  ca- 
Oii.-k  iu.  richihaucua  , per  lo  comune  de’Frati,  nelli  quali  eraalfidtio  , fi  tratte- 
tii, /finta  nciia  tutto']  rcllo  del  tempo  nel  coltiuar  l'horto  , con  grandi  Alma  pa- 
ticnza,cd  hifniilrà.c  Tempre  co’picdi  nudi.cd  aliai  volte'  anco  s'cTercita- 
njp,,  tm.,i  ua  rn  radunar  del  letame  per  beneficio  del  terreno  ; finalmente  palio  à 
fiitimtntt.  miglior  vita  con  opere 'di  gran  fantità,  ed  è fepolto  in  quello  Conuen- 
to, dou  ’c  tenuto  in  molta  venendone  . 

F . Stianti  77  . 

Lui,,, i.fa  ttO  lvCllgloTo 

>•  vntt.j  pja,  e dinota  mente, amantiffimo della poucrtd.cd  ofleniantiffìmo  del- 
la Religione.  Per  la  Tua  Tanta  vita  hebbe  molte, e grandilfimc  tcntatio- 
ni,in  varie, ed  horribili  figure,  alle  quali  e fiondo  fortificato  dalla  Diui- 
na  grada, refifleua  fortemente , e per  la  continua  aiUduità  di  quefle  vi- 
fioni  era  tanto  afilicfatto,  che  le  vilipendevi, ire  tcncua  conto  alcuno  di 
elle.  Temeua  quello  Frate  diuoto  , clic  gli  altri  Frati  non  hauendo 
fòrze, ne  auucrtcnza  à ballante  per  rcfiflcrc,c  {'cacciare  quelle  tentano* 
ni, ed  horribili  ombrc.cbc  non  cadcdero  in  qualche  peccato, oucro  che 
Tpauentati  non  cadcfléro  in  qualche  infermità,  e perciò  folcila  ammo- 
nirli, e pregarli , clic  non  andaflcro  la  notte  fòle  in  Chiefa  , allegando 
altre  ragioni , ancoraché  vi  fodero  molti,  che  lo  fapcfscro,  e clic  ben_f 
i pedo  fènriuano  le  Torti  battaglie,  che  quello  Santo  Frate  faceua.cd  an- 
co le  gloriole  vittorie,  che  Tempre  ne  riportaua  . Vn  Rcligiolo  degno 
di  fede  afferma, che  meritò  quello  Temo  di  Dio  di  veder, e godere  mol- 
*r  g'  te  volte  la  prt  lenza  della  B.  Vergine, e che  da  lei  riccuó  per  fa u ore, che 
Viti-  non  fodero  palcfatead  alcuno  le  fuc  opere, fe  nondoppo  la  Tua  morte  t 
la  quale  fù  con  quella  fantità,  colla  quale  vifjc,chc  fù  cTcmpio,c  norma 
à tutti  gli  altri  Frati . 

a r**tiir>‘.,lt  Nella  Piouincia  di  Gravita, nel  Conuento  di  S.  Franc.di  Bcatia  , 

lÌ.%  pafsò  à miglior  vira  il  icmpliciffimo,c  carico  di  lantità  F.  Michele  A- 
fatìti  d>  quilaro  Laico,  il  quale  doppo  ch’egli  entrò  nella  Religione,  ed  infino 
aalla  Tua  pucritia  icruiàDio  di  tutto  cuorc,c  con  gran  zelo  dclFhonor 

di 
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Nel  medefimo  tem|>o  pafsò  da  quello  Mondo  al  Ciclo , vn’al- 
liciofo  Fratc.il  cui  nomefù  F.Saluatore  Laico  , ornato  d’vna_* 


CAPITOLO  XXXVJ. 


5^5 


di  S.D.M.T1  fuo  corpo  fctt’anni , doppo  che  fù  fcpolto  , effondo  à cafo 
llaro  {coperto,  fù  tronato  intero , incorrotto  , e che  rendeua  odor  loa- 
ue,  il  che  pi  riunendo  ì notitia  de’ Bcatiani  andarono  con  grancon- 
corfo  ad  honorarlo,  e dapoikmprc  hanno haunto  particolar  diuotio- 
ne  à quello  fimo  di  N.S.  non  fenza  lor  molto  beneficio  , perche  per  le 
Eie  diuote  inn.  ree  fifoni  hanno  riccuuto  molte  grafie . 

Della  traslatione  della  B.  Margarita  di  Cortona  del  T en£  Ordine  , 
e de  Hi  Padri  P. Giuliano,  F.  Giacomo,  e F.  Andrea,  tatti  tre  daCor- 
te/ia ; con  Vn  miracolo fucceduto  ad  una  dinota  dell'  Ordi- 
ne', e del  Reaerendift.  P.F.  Luigi  Pomo  , e F.  I ran- 
cefeo  dalle  T erri  hteomir.i  di  fanùfjìnia 

vita.Csp.XXXn. 

73  \T Ella  Prourncia  di  Tofeana  , nel  Conuento  di  Santa  Mir- 
i.  >1  garita  di  Cortona, v'e  fcpolto  il  corpo  della  Beata  Mar- 
ggherita  di  Cortona  del  Tcrz’Ordinc,  acni  virai  deferitta  nella  fecon- 
da Parte  di  quefte  Croniche,  la  qiial  Santa  e chiara  per  moltiffimi  mi- 
racoli . Il  Ilio  corpo  l’anno  1 580.fi!  trafportato  in  vn  fcpolcro  niiouo, 
à qucft'cffetto  fibricatoapprcdo  Falcar  maggiore;  il  clic  fu  fatto  con_» 
gran  pompa,  e iòlcnnità  . 

Vi  lono  anco  in  quello  Conuento  fcpolti  molti  Padri  Rcligiofi , 
cioè'  il  P.F. Giuliano  da  C ortona,  il  quale  per  la  fila  lanciti  di  vita  , c_> 
virtù,  fr  eletto  tic  volte  Vicario  Prouincialc  di  Tofeana  . 

£d  il  Padre  Fra  Giacomo  da  Cortona,  che  fu  femcntilfimo  Pre- 
dicatore, e molto  inclinato  alle  Diuinc  Granoni,  e iodi,  il  quale  con_> 
profetico  fpirito  predille  alcune  cofe  nell  iilclfò  modo,chcllc  auucn- 
ncro.A  Segguni  per  30. ani  prima  pronorticòlctribiilarioni,cIe  mife. 
rie, che  poi  lor  accadcrono.  Advn  gionanc  laici  ito,  e sfrcnato,chc  li  tirò 
mcntr’cgli  prcdicaua  vnpomo  marcio,  li  predille,  che  torto  malametc 
morrrcbbe;né  auucnne  punto  diucrfamcntc  da  quello, ch'egli  predotto 
hauca . 

Ed  il  Padre  F.  Andrea  pur  da  Cortona,  che  fù  grand'olTcrnatorc 
della  poucrtà  Enangclicadealilfimo  compagno  del  P.S. Bernardino  da 
Siena,  e fuo  lèdei  imitatore, il  quale  prelude  il  dì  della  lua  morte  mol- 
to tempo  prima,  ch'ella  venirti  ; e finalmente  giunro  all’età  di  cent’anni 
fe  ne  pulsò  al  Signore  con  granJilfima  opinione,  e fama  di  fintiti , ac- 
ciochc  l’imitante  folle  in  molte  parti  conforme  all’imitato  - 

Ne  mi  pare , che  debba  lafciar  portare  con  (ilentio  vn  miracolo , eh* 
intcrucnne,  mentre  lfoflcruanza  hchbc  il  (ùo  principio  in  quella  Città , 
e fù,  ch’vn  cerfliuomo,  che  molto  banca  in  odio  i Frati,  e per  lo  con- 
trario la  fua  moglie  ci  agli  artlttiomtilfima;  bora  ancone , c’haucndo 
egli  empiuta  vna  botte  divino  buono  per  venderlo  doppo  due  anni,  la 
dinota  {emina  in  più  volte  lo  diede  tutto  à querti  Padri,  sì  per  bere_>  , 
come  per  celebrare  le  Sante  Me flc  . Effondo  venuto  il  tempo  dclla_» 
vendita  corfc  la  donna  rutt'anfiofa  da’Frathe  raccótòloro  la  cola.com’ 
era, e li  pregò  il  far  Orarione  per  lei, ed  ecco*  che  mentre  il  marito  le- 
na il  cocconc,  6 tu  race  Ilio  di  {òpra  la  botte,  il  vino  lì  cominciò  ù vcr- 
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f*rc;cd  haucndo  dalla  moglie  intefo,e  per  cfpcricnza  conofciuto  il  grl 
miracolo,  diuencò  diuotilfimo  di  S’Francclco,  cdc'Padri  di  quel  Có- 
ucnto  ; e nella  Aia  morte  lalciò  in  tcllamcnto  vna  vigna  ad  vn  Spedale 
di  Cortona, con  obligo,  clic  in  clcmofina  ne  defle  alcune  miliare  all’an- 
no, ni  li  Frati  del  Conue  nto  fopradetto. 

79  Nella  ProiiinciadiBologna,àlatoaII’aItarmaggiorcdclCon- 
uentodeH'Annuntiationc  della  li. Vergine  di  Bologna,  v’è  ilfcpolcro 
F tnJjriz.i.  del  Rcuci  cndi/fimo  P.F.Luigi  Pozzo  da  Borgonuouo , Miniftro  Gc- 
ferale  deirOrdine  Trancclcano , liuomo  di  gran  meriti , cdclcmpla- 
riliimo,  fopra  il  cui  Apolcro  ve  quello  cpitafio , dal  quale  lì  conoice, 
fimtfim» . quali  fodero  la  Aia  dottrina,  eie  Aie  virtù  làute  ; il  cui  cpitafio  dieta  ; 

1 ratei  A Icyf  us  Tuteli t huigor.ouar.hr  , ex  rr. inoribur  objl ruantibut  hit 
Jrturefi  . Quem  cmr.es  , qut  aliquam  eruditimi)  jamam  infami  li  a fu  a 
attultruni.n.  agifìrum  .qui  Renipt blicam  I ramìfeanam  adminifrarunt, 
exemplum  Jtbi  pracipuum  a/ciuerunt . Qui  vero  Condì.  T riderti,  intcr- 
f tur  uni  ) quotile  dY  io  Quarto  V otiti f ex  Max.  miffur  adfuit  vtramque 
dottrina,  ór  fapienti*.  mirifici  comprobarunt . Qui  Vrouindalia  , & 
Generalia  numera  tantdtu  exercult  tandem  tot  Itali*  Cvggtjìut  corcioni- 
but  celebratili , Scotum  tanta  diligentia,  tir  Voce.  ér fcriptit  exp/icuit.Vt 
vix  vìlam  horam  Vacuarti,  ani  rr.editando.cum  aJJìdUè  ageret  aut  agen- 
do cum  perpetuo  meditaretnr  habuijje  , videatur.  Donine»  teiur.it  vigi- 
lar, peregrinationibut , fìhdift  magie  quam  alate  conj.  fìtti  grani  bus  ap- 
poplexie  per  quatuor  annoi  inccmmodtl,  diuexatus , Chri/tianee  pati  en- 
ti* nobile  ncbtr  txtmplum  reliquit.Obut  ór.  A ouen.brit  M.D.  1 AdlX. 
eetatit  fu*.  Anno  LA  ÀI  II.  Clic  in  noltra  fauclla  dice.  Qui  giace  1 ra_> 
Luigi  Pozzo  daliorgo  nuouo  de* Minori  Oflèruanti,il  quale  tutti  quel- 
li, c’hanno  apportato  qualche  fama  di  Dottrina  alla  Aia  famiglia  , fc_> 
l’hanno  preio  per  maeltro  , c quelli , clic  minillrarono  la  Rciuiblica-* 
Francclcana.per  principali flinio  efempio  ; fù  mandato  da  Pio  Quarto 
Pontefice  Maffimo  al  Concilio  di  Trento,  doue  tutti  quelli , che  v in- 
teruennero  laudarono  grandemente  la  Ina  dottrina,  e lapicnza  ; il  qual 
cfercitó  carichi  di  Prouincialc,  c Generale,  celebrò  colle  lue  prediche 
molti  luoghi  d’ Italia;  cfplitò  Scoto  con  tanta  diligenza  in  voce  , ed  in 
icritto,  che  pare,  ch’egli  non  babbi  hauuto  bora  alcuna  vacua  , onero 
meditando, operando  egli  arduamente , ó Operando , continuamente 
meditando:  tìnalnkntc  latto  vecchio  più  dalli  digiuni,  vigilie,  peregri, 
nationi,  c da’Audij,  che  dall’età , tormentato  per  quattr’  anni  continui 
dall’apoplclia,  ci  lafciò  con  nobile  efempio  di  Chril:ianapatienja_>. 
Mori  alli  nouedi  Nouembre,  dclijbo.  nell’  anno  di  fua  età  Icttan- 
tatrt-/ . 

So  Fu’l  Padre  Fra  Francefco  dalle  Torri,  Padre  di  vita  rcligiofif- 
fima,  cd  oflcruantiffimo  dello  fiato  filo:  non  bcuca  vino  , nè  mangia- 
u' TerV.hu,  ua  carne,  fc  non  a Are  ito  da  gran  ncceflità;  amo  , ed  olleruò  diligcntif- 
m-  *,/«,«,  fimamentc  la  poucrtà,  c la  calìità  . Camino  tutta  la  Spagna  predican- 
ti .femfUr  n0,  n^.  maj  f,  jcrilj  ni  giumento  alcuno,  ma  Icmprc  fcn'ando  à piedi. 

Lgli  preditaua  volentieri  a'V Ulani,  cd  a’PaUori,  perch’egli  lapca  cer- 
to,' 
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co,  che  qucfti  tali  haucu ano  bifogno  di  così  £itto  cibo  , e fi  sforzaua-, 
di  pcrfttadcre  à cofioro,  che  s’aftencfscro  da’giiu-amcntijcda  filli  per- 
giuri, dalle  maledittioni.da’  balli, e dalle  danze  colle  dóne,i  quali  pec- 
cati fono  comuni, c molto  famigliati  àcosì  fatte  perfonc.  Venuto  alfine 
de  gli  anni  Tuoi, mancò  nel  Conuento  di  S.Giuliano  di  Capraria,  l’an- 
no 1 5 So. ed  ini  fu  fcpoltoi  al  cui  funerale  , per  le  già  dette  cole , c per 
molt'altre,  c per  le  (ingoiati  doti , delle  quali  fùiìlulhiftrc  , concorlc 
tutta  la  Città  d'Alcalà,  che  lo  picdicò  beato,  e caro  à Dio, contenden- 
do tra  loro  nel  pigliar  chi  dell’  habito  , chi  de'  capelli,  c chi  d'alcuna-, 

I «arriccila  della  corda,  colla  quale  andaua  cinto, per  haucr  qualche  rc- 
iquia  d’vn  così  fant’huomo . 

De'V  enerandi  Padri  Fra  Giovanni  da  Gvaz.a;Fra  Girolamo 
OliuarioXra  Girolamo  da  F illa  z/itioja,  e T raGi- 
talamo  Stette  iReligtoJì  di  fantiffima  Dita  . 

Cap.XXXVIL 

81  Conuento  di  Santa  Maria  di  Gicsù  di  Villalon,  CaffcIIo  y. 

della  Diocefi  Legioncnfc  dellaProuincia  di  San  Giacomo,  ***" 
è fcpolto  il  Santo  FraCJiouanni  daGuaza  di  profeffione  Laico, il  qua-  F Ou-  *«-» 
le  nelle  fatiche  non  lì  fiancò  mai . Fù  affidilo  nell’  Orationc,  nelle  vi- 
gilie,  e nc’digiuni, ardente,  nella  carità  verfo  Dio,  cd  il  prolfimo,ncll'-  v,tM. 
auiicrfìtà  patienti/fimo , c di  gran  cofianza  , ofseruantilfimo  , c molto 
zclolo  della  l'uà  Regola . Egli  pafsò  al  Signore  l’ anno  i58o.e  toccan- 
do il  Ilio  corpo,  prima  che  tolse  dato  alla  lcpoltui  a , vn  Cittadino  del 
Toro  infermo  di  grane, e peffima  parai illa,  refiò  interamente  Fano.  jr. 

Fù'l  Veneratile  Fra  Girolamo  Oliuario  dottiffimo,c  d'ogni  (òr- 
te  di  virtù  adornoi  il  qual  venne  à tanta  pcrfcttionc  della  fiia  vita,  eh’-  Vdl  v'r,l, 
era  da  tutti  reputato,  c tenuto  per  Tanto  ; c perciò  venuto  à morte  nel ’’ 
Conuento  di  San  Franccfco  dalle  pincic  , alila  Prouincia  della  Con- 
ccrtione,  l’anno  1580.  vi  concorfe  tutta  la  terra  ,. reputandoli  feliciffi- 
xno  chi  porcile  hauerc  qualche  particella  del  foo  habito,  ouero  della-, 
fua  corda,  rilcrbandola  come  reliquia  Tanta  ; cd  in  detto  luogo  egli  é 
tenuto  in  molta  venendone . 

Di  graiuliffiaa  fatuità  fu'l  Venerabile  Fra  Girolamo  da  Villa-, 

Vitiofa , e di  marauigliofa penitenza;  la  cui  humiità  , e compaffione  , r.  a<nUmt 
verfo  il  pioffimo fu  incrcdimlc'c  pero  nella  pefiilenza , ch’aliali quafi rMavat» 
tutto’]  Regno  di  Portogallo  l’anno  15  80.  th’airro  non  s’ ofFeriua  nelle 
Città,  ne’f  alleili,  c nelle  Ville  à gli  huomini.chc  fpettacolo  di  morte, 
diend o in  Ebora  Città  ArciucTcoualc  di  quella  regione  , fi  diede  alla 
cura  de  gl’infermi , c conuerfando  tra  la  pefiilenza , c tra  la  morte.? , 
fù  egli  ancora  da  quella  ferito  , cd  in  cosi  pia  opera  Te  ne  pulsò  al  Si- 

_ P.  Girti  am  9 

82  Nel  Conuento  di  S.  Antonio  d'Ebora , della  Prouincia  della-, 

Pietà, fù  1 Vcncrabil  P.F.Girolamo  Stcue  Sacerdote, dal  Moreno  chia.^'j 
mato  Stefano , il  quale  fù  molto  dotto  Jn  tutte  le  forti  di  virtù , c de-  1 ' "" * 

dito 
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dito  molto  a1l’Oratione,ai]a  fanta  carità,  cd  all*  opere  della  mifericor- 
dia  verfo  i poucri  di  maniera,  che  non  è potàbile  ad  cfprimcrlo . 

Fù  molt’anni  portinaio  nel  Cornicino  della  Valle  di  Gicsù  , e per  cer- 
to fuo  mentale  efercitio  , tcneua  fempre  innanzi  gli  ocelli  dell’anima-» 
Aia  il  Signore, imaginandoli  di  vederlo  così  bello,  e così  compollo, co- 
me andana  in  quello  Mondo, come  fc  lo  vedefle  proprio  con  gli  occhi. 

Scntiua  grandiflìmo  dolore  per  li  peccati  , che  fi  facemmo  del 
continuo  nel  Mondo,  e di  vcdcre,chegli  huomini  tanto  amati  da  Dio, 
l'oilcndcflcro  così  sfrenatamente,  mettendoli  à gran  rifehio  di  precipi- 
tar ncll’ctcrne  pene. 

Li  concede  Dio  per  particolar  gratia.che  per  trc,ò  quattro  giorni 
fentifle  nc’luoi  fcntimcnti,  in  tutte  le  congiunture  del  corpo,  cd  in  tut- 
te l’altre  parti  dolori  grandi , ;comc  A Icntono  al  punto  della  morto  , 
quando  l amina  ftà  per  fcpararfi  dal  corpo, ne*  quali  giorni  diuétò  mol. 
to  pallido,  e fc  n’andaua  tutto  attonito,  e fmarrito  . 

Hebbe  ratti  fingolaritàmi , e molto  rari  : Eller, do  vna  volta  nel 
refettorio  del  Conuento  della  Valle  di  Giesù  andato  in  c(lafì,i  Trati 
fornirono  di  mangiare,  co’quali ancora hauea  mangiatoli  medico, cd 
andarono  tutti  à render  le  gratinai  Signore,  reftando  il  fcruo  di  Dioì 
quel  modo  in  ratto . Doppo  relè  legratic  dille  il  Guardiano  al  medi- 
co, cd  à certi  altri  Padri , che  rornaflcro  in  refettorio , dotic  lo  frolla- 
rono, come  l hauetuno  lafciato,  e dato  così  vn  pezzo,  tornò  irv{c,col> 
la  fàccia  tutta  infiammata,  dando  colla  palma  della  mano  vn  gran-eol- 
po  fopra  la  menfa,alzò  pofeìa  giucchi , e gli  affifsò  fopra  il  Guardia- 
no, dicendoli;  Padre  Guardiano,  date  ben  preparato  , che  tri  pochif- 
fìmi  giorni  hauctc  à morire,’,  cd  io  parimente  poco  doppo;  e fi  vidc_», 
che  furono  quede  cole  predette  con  (pirico  profetico,  perche  cosi  fu  , 
che  non  doppo  molto  mori  il  Guardiano ,'  feguitato  poi  immediata- 
mente dal  Padre,  l’anno  15S0.  nel  detto  Conuento  della  Valle  di  Gic- 
sù  della  Protiinciadi  Valenza,  douc  il  fuo  corno  lì  ripofai»  pace. 

Tre  anni  dòppo.cficndo  morto  il  Beato  I ra  Pietro  NicoIòFatto- 
re,  dicendo  vn  Rtlieiolo  molto  diuoto  l’Officio  della  Madonna  s’ad- 
dormentò,e dormendo  gli  appartic  in  fogno  quello  perfetto  Rcligio- 
fo  Fra  Girolamo,  del  quale, come  di  fanti tà  eccellente,  craquei  Padre 
molto  diuoto,  e parendoli  di  vederlo  fenfatamentc,  li  dille  Fra  Girola- 
mo,voi  non  mi  dite  nulla?  quel  Rcligiofo  allora  volle  baciarli  la  ma- 
no, ma  il  P.F.  Girolamo  volendo  abbracciarlo  li  domandò  le  ci  cra_» 
cofa  alcuna  di  ntioiio,  à cui  quel  Rcligiofo  rifpofe,  ò Padre  mio, il  no- 
ftro  P.F.NicoIò  è morto:  Ma,  dille  F.Girolamo  , ciò  non  m'é  nuouo , 
poich’egli  è già  in  Paradifo;  foggiungcndo  il  Rcligiofo , di  certo  Idi 
certo,  rifpofe  il  P.Girolamo,  e ciò  detto  fparuc . 


Del 


capitoio  xjrxvnr. 


j 69 


Del  V.T. Marchiò  da  Grati à , ch'ai  M ondo  fu falciata,  e pei  rftmplarif- 
fimo  Frate,  nell'Ordine  Strafica  Cap. XXXV ili. 

a TsJAcfi  ne  il  Venerando  r.Marchiòda  Grafia  ,in  Zamora  Cif. 

tà  di  Caflielia,do  nobili  parenti,  il  quale  leguitando  le  ve-  Vc,c  Coc 
flieie  del  Padre, fotto  l’infcgna  di  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna,  per  p£,‘f'  0C!“ 
quattr’annì  continui  valorolamcntc  militò  in  Italia  ; ma  fario  Formai  f ■ m treni 
della  militia  terrena,  e de’Principi  del  Mondo,  per  militare  fotto  ’l 
lutifcro  Vcllìllo di  Giesù  Chrilto  Rè  de’  Secoli  , quelli  lafciò  , »Ji 

nella  Prouincia  di  S.Gabricllo  diede  il  fuo  nome,  e lì  fece  fcriucrc  nel  *««/» . 
ruolo  dell’  Ordine  del  Padre  San  Francclco , riccucndo  per  armatura 
l'habito,  ed  il  cordone,  ed  ini  fece  la  fua  profefficnc  , e pcrftrta  proua 
di  vero  foldatodi  Chrifto  , don ‘effondo  per  fett’ anni  liato  inquclla_> 
Prouincia,  fi  condulTc  in  quella  di  S.Giufcppc . I:ù  tanta,  e tale  la  fre- 
quenza di  quello  lànthuomo  nel  l'orare,  cosi  vocalmente , come  men- 
talmente, che  non  fi  potrebbe  con  Fumana  voce  cfpi  imerc.  La  Ina  hu- 
miltà,c  macerinone  della  propria  carne,  furono  talmente  incredibili, 
che  sforzato  dall'vbbidicnza,  tu  leuato  dalla  cucina, al  qual  silicio  egli 
banca  attelò  tèmpre , cd.inalzaro  al  Sacerdotio  . Dal  di  della  fua  con- 
ucrfione  egli  non  gufiò  mai  altro  , clic  pane  , ed  acqua  . Lglierad* 
ardentiffima  carità  verfoDio,c  veriò’l  proffimo,c  mnflime  vcrfoqucl 
li,  eh'  erano  nel  peccato  immerfi,  clic  quantunque  folle  in  tutte  le  vir- 
tù marauigliofamcnte  illuflre,  e ritpkndentc,  pareua  nondimeno  nato 
per  fornir  Volo  A quella  , poich’egli  non  fiimaua  fatica  , nè  difficoltà 
per  ardua,  cli’cila  fi  folle,  purch'ei  cauafle  dalle  fàuci  del  Demonio, e_a 
da’lacci  de'peccati  alcuno  , e lo  guadagnafieà  Chrifio.  Chiarodun- 

3uc  per  quelle  qualità  fante,  e per  fodisfarc  à pieno  alla  carità,  le  n'an- 
ònclConucnro  di  San  fìcrnardinodi  Madrid,  per  attender  a’Frati  in- 
formi, l’anno  tsSo.  ch’andana  ferpendo  intorno  per  tutta  l'Europa-» , * 

Africa,  ed  Alia,  la  pefiilenza  così  crudele,  ch’ogni  colà,  che  fi  vcdca_» 
remica  effigie  di  morte,  nei  qual  luogo, di  quella  infermità  ferito , f«_* 
ne  pafsò  al  Signore  i'iflcfs'anno,  mutandoli  in  età  di  $4.  anni , e fù  fc- 
poito  nella  tomba  comune  de’Frati . 

Del  Padre  f.Klfonfo  Molina*  e V.Francefco  Lede/ma , hnemini  di  teli» 
giofauita  , rd  cfferuanlijjì mi  della  Regola  \t  tf  un  miracolo 
oico'fo  in  Ontincnt  della  Prouincia  di  Valenza. 

Cap.XXXlX. 

.84  T?  Rat'Alfonlo,  picciolo  fanciullo,  col  padre,  e la  madre, fc_>  Vefc.oon*. 
ne  venne  nella  nuoua  Spagna,  ed  in  quell'età, effondo  egli  P,r-r*  * 
di  bel  li  fiimo  ingegno,  imparò  la  lingua  Mefficana,  ed  in  quella  diuen- 
ne  cosi  perfetto, che  fece  officio  d'interprete,accompagnando  quc’pri. 
mi  Rcligiolì,  ch’ili  quelle  patti  capitarono . Quande/poi  venne  à per- 
fetta età,  che  fù  ateo  ù riccucr  l'habito  della  Religione  , e volendo  dc- 
Tomo  Quarto  Cccc  dicar 
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dicar  3 Dio  !a  nobiliflìrru  dote  dell’animo  , chc’l  Signore  gli  hauea_> 
concedo,  fi  fece  Rcligiofo,  douc  con  gli  anni  mentre  crcfceua  in  ed , 
cosi  ancora  andaua  Tempre  crefccndo  nelle  virtù, e ncll'olTcruanza  del- 
la fanti ffi ma  Regola  . Particolarmente  fi  Ree  perfetto  nel  Meffi- 
cano  Idioma  , nel  quale  da  Dio  gli  fù  conceda  tanta  facon- 
dia, c tanta  grana,  che  con  infinito  contento , c con  fommo  frutto , c_> 
confolationedell’  anime  predicò  per  cinquantanni  continui  , ouefù 
cosi  buon  agricoltore  nella  vigna  del  Signorcl,  e così  bene  Teppe  femi- 
nar  il  grano  della  Diuina  parola,  che  riportò  abbondanti  (fimo  frutto. 

8 j Scrific  molte  cofe  vtiliffimc  in  quel  linguaggio, cioè  l’arte  del- 
la lingua  Mcfficana;  Vn  vocabolario  di  quella  lingua;  vn’opera  intito- 
lata, maggior,  c minor  Dottrina:  Maggior’ , c minor  Confelfionario  « 
quali  fi  crollano  tutte  alla  Stampa  ; clono  date,  c Tono  di  grandiffimo 
gtouamcnto,  sì  à coloro, che  vogliono  cfèrcitar  l’vfficio  Apoftolico  in 
quelle  parti,  com'ancora  à gl’  Indiani  ftesfi  . Onde  in  quelle  parti  in- 
torno alla  lingua  apportò  grandislimo  lume,  hauendo  lui  Tatto  quello» 
che  per  l'innanzi  non  fri  mai  fatto  , ne  pollo  in  Dizionario  la  lingua-* 
Mcslicana  . Ed  hora  fi  gode  in  Ciclo  il  prttiolb  premio  delle  fatiche.» 
lue.  A che  aggiunfe  ancora  vna  grand islì  ma  oderuanza  della  Regola» 
vna  carità tcuole  indinatione  vcrlo  gl’indiani, la  difèfa  loro, ed  il  Diui- 
no  culto. I.aondc  armato  di  tutte  quell’  armature  , ch’à  faldato  ottimo 
fi  conucngono, quando  nel  cdrcmo  pafTo  della  vita  damo  forzati  com- 
parire in  cosi  duro  ftcccato,  quanto  c quello  della  morte,  per  eder  da- 
to aggrauato  da  lunchisfima,c  crauisfimn  infermità, mori  l’anno  15S0. 
e nel  Conucnto  del  Mestico , da’Tuoi  fratelli  fù  con  gi  andisfime  lagri- 
me Tepolto. 

86  II  P.F.Francefcodi  Lcdcfma.fi  parti  dalla  Prouincia  di  S.Ga- 
bricllo,  huomo  perfetto, ed  odcruantisfimo  de  gli  ordini  del  P.S.Fratv- 
cefco,  fatto  Macifro  de’  Nouitij  nel  Conucnto  del  Mesfico,fece  molti 
frutti,  c Tanti  dilcepoli. Vide  poco  tempo;  onde  in  lui  fi  può  dir  il  det- 
to del  Tallio  , graia  tnim  trat  Deo  anima  eiut  , profferta  ipfum  fuflul'tt 
d t medio  irtiquitaium . Mori  quedo  Religiofb  Pad  re, l’anno  1 {Ho.  cj 
fù  lepolto  nel  Conucnto  di  Mestico . 

Nella  Prouincia  di  Valenza, nel  ConuentodiS.  Antonio  Abbate 
d’Ontinent.  per  l’intcrcesfionc  di  que’Padri,  fù  miracololàmentc  rifa- 
nata  vna  inferma  in  queda  maniera. Edendofi  l’anno  1 5 Ho.  infermata-» 
la  moglie  d'vn  certo  medico,  ed  edendo  in  maniera  ,che  non  v’eru  più 
fperanza  di  falute,  chiamarono  due  Frari  di  quello  Conucnto, accio  la 
confortadero  al  ben  morire,  cd  haucndogli  esfi  pcr(uafo,che  per  gua- 
dagnar l’Indulgézc  facede  d’edere  doppo  morte  veftita  dali’habito  del. 
l'Ordine  Franc.il  efr  elsa  dimàdò,ed  clltndoli  port.-.to  l'habito  clfa  più 
volte  baciandolo, fece  voto  Te  Dio  li  donana  la  lanirà,  di  portarlo  Tem- 
pre ad  honordi  Dio,  e di  S.  Francefco  , il  che  hauendo  i diuoti  Padri 
vdito,  c postili  in  Oratione.indantcmentc  prcgare.no  per  I infi  rma  , cj 
quando  ella  , pigliò  vn  poco  di  Tonno , che  ai  gli  alianti  fu  giudicato 
traudrò,  fu  da  S.Girolamo,  c dal  P.S.Franccfco  v ditata, c redimita  al- 
la 
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la  fila  primiera  fanità,  con  grand'allegrezza,  e contento  di  tutti , e con 
accrcfci  mento  di  diuotionc  verfo  i Padri  di  quel  Conuento. 

Dtl  V.V.F.Gio'.Pixx^ro  , r F.  Rodolfo  Dtlfio . i quali  per  la  Religioni L_» 
Cattolica  patirono  tl  martirio  dagl  Indiani.  Cap  X L. 
87|)Referiiabito  Francclcanoil  valorofo  Caualierdi  Chriflo  F. 
JL  Gio.Pizzaro, nella  Prouincia  di  S.Michclc  , nella  quale  fece 
la  fua  profdfionc,  e venuto  il  tempo,  fu  fatto  Predicatore,  nel  qual  vf- 
ficio  fatto  celebre,  fene  pafsò  a'Iucatanici, popoli  dell' India,  colli  qua- 
li per  alcun  tempo  dimorando, ne  conucrti  vn  gran  numero  colla  pre- 
dicanone; ma  ardendo  d'vn'incilinguibile  fete  della  falutc  dcll'antmc, 
fc  nc  pafsò  in  Coftarica  , douc  generò  colla  fua  predicanone  molti  fi- 

Ìliuoli  ì Dio.Fù  quello  Religiofò  Padre  grand'  amatore  della  pouerti 
ùangclica,  caflità.cd  aninenza,mifcricordiofo  verfo  Dio  ,c  verfo  gli 
huomini,  cd  in  fomma  ornato  di  qualfiuoglia  lòrte  di  virtù  fantc,c  fo- 
pramodo  potente,  sì  col  parlare,  com'anco  con  l'opcrarc;per  lo  ch’era 
temuto,  ed  amato,  si  dalli  Spagnoli,  come  da  gl'indiani.  Doppo  l'ha- 
ucr  quello  buon  Padre  fatte  molte  fatiche  nel  conuertir  li  Coftaricani, 
fe  n’andò  da  certi  popoli  chiamati  Quepiani, per  predicar  loro  la  Fede 
Chri diana,  douc  fu  ammazzato  da’Coti,  che  lbno  altri  popoli  à quelli 
vicini,  e confinanti,  in  quella  maniera.  Soleuano  i Quepiani  ogn'anno 
far  certi  giuochi, alli  quali  con  vn  folcirne  banchetto  inuitauano  gliCo- 
ti,come  loro  amici:  ed  clicndolì  gli  vni,egli  altri,  per  lo  troppo  bere 
d’vna  bcuanda,che  loro  fanno  del  grano,  c d'alcunc  herbe,  imbriacati, 
fubito  cominciarono  fecondo  il  collumc  di  tutti  gl’indiani  ,à  confpi- 
rar  contra  gli  Spagnoli,  c nel  bere  trattauano  in  che  maniera  hauelTcro 
potuto  ammazzarli  rutti,  ò almeno  cacciarli  da  tutta  l’India.Ripetcndo 
dunque  l’anno  1 580.  quelli  giuochi, c conuiti.il  detto  P.  (àio.  nella  più 
fegrira  parte  del  fuo  tugurictro  fc  nc  llaua  orando  , c li  conuirati  nell'— 
imbriacnczza  fepolti,  confpirauano  verfo  i Spagnoli , cd  in  particola- 
re s'cccitauano  l'vn  l'altro  contra  il  Padre. LiCoti  più, che  gli  altri  dal- 
la bcuandamalrrattati.fi  leuarono  da  tauolfl,e  fenza.chc  ninno  Qucpia. 
no  lor  lo  proibillc,  entrarono  nel  luogo  ,ouc  il  B.P*  fe  ne  flaua  ginoc- 
chioni in  terra  orando , c crudelmente  lo  flagellarono  , dapoi  prefolo 
colla  propria  corda, della  qual  andaua  cinto, lo  llrafcinaron  per  tutta-» 
cjuella  Città  , crudelmente  accompagnandolo  con  afprc  battiture,  di 
manieratile  mezzo  morto  I’appcfcroad  vna  trauc,c  quiui  cfudelmctc 
l’vccifcro. Doppo  quello  facrilcpio  accelero  fuoco  ncllaChicfa.piglja- 
dolc  vcfti  facrc,  colle  quali  il  dinoto  Padre  celcbraua  loro,  econuer- 
tironle  in  vfo  di  cofc  profane;  ilchc  nondimeno  nó  lor  fucccflè  troppo 
prolptramcntc  ; pcrcnc’l  valorofo  foldato  Diego  Artieda  Gouernato 
re  di  quella  Patria,  doppo  palTato  vn’anno  da  tanta  commcfla  fcclerag- 
gine,  mandò  molti  foluati  Spagnoli , quali  haucano  tanto  in  odio, clic 
n’ammazzarono  molti,  e molti,  sì  de’Quepiani , come  de’  Coti,  e così 
prete  le  giullc  vcdettc’d’vn  facrilcgio  cosi  ncfando,comc quello, c’ha- 
tieano  commcfio.Fù’l  Martire  di  Chrillo  il  primoGuardiano  dclCon- 
ucnto  di  Turrialua,  e fu  gratiffimo  à ciafeuno,  sì  Rcligiofo  , come  fc- 
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colare , c morendo  lafciò  il  iìio  corpo  nel  detto  Comiento  della  Pro- 
uincia  di  S.Giorgio,  c l’aninv»  fina  lene  volò  al  Ciclo. 

I ù allieuo  il  V.P.F. Rodolfo  Delfio  del  Comiento  di  Louanio,  e fu 
illuffrc  Tcologojcd  cfl'endo  Vicario  del  Conucntodi  Mcclinia, la  qua- 
le i Caluinlfli  prefero  alla  p.d* Aprile  del  i;8o.ruuinando,  c profanan- 
do tutte  le  colè  finte,  fiere,  c religiofe,  fu  da  gli  hcrctici  prclo,  e pollo 
prigione,  douc  doppo  vna  lunga  prigionia,  femprc  da  lui  con  patienza 
lopportata,  confeffindo  la  Fede  Cattolica  Romana.fù  dal  fctoi  della-» 
prigione,  c per  gl'incomodi  della  vita,  nel  fiore  della  Aia  età  , forzato  ì 
permutare  la  vita  prcfcntc  colla  morte  , per  goder  la  sù  nel  Cielo  la_» 
gloria  dc’Bcati. 

"Dell! Beati  M attiri  F..\go/lino  Rodrigue^.Y- .Gio'.da  S. Maria-, e F.Fri- 
cefeo  l.opciioji  quali gloriofamtnte  per  la  Cattolica  F ede,mo- 
renào  i acqui  fìat  ono  il  C ielo.Cap.X  Lì. 

SS  T T Aucndoli  à trattare  delle  vite  di  quelli  tre  B. Martiri, cd  ef- 
JTl  feodo  l'attioni  toro  talmente  intrecciate  inficine,  che  non  fi 
puy  pjrticolarmcte  ragionar  diquclto.òdi  quelloséza  ridircqucllo.che 
de  gli  altri  prima  fia  flato  detto, che  dà  naufea  fichi  legge, pero  i’ho  mef- 
fc  inlicmc  per  (chinar  ogni  rene titionc, ch'ai  tenore  portile  recar  noia, 
c così  non  li  dirà  parola,  che  ioucrchia  fia; dico  adunque, che'l  B.F.A- 
goflino  Kodriguez,  fu  naturale  di  Niebla,  contrada  poliaapprello  Si- 
uiglia,  il  quale  con  gli  Spagnoli  pafiatofene  nell' Indie  , fi  Velli  l’habito 
di  S.Francefco  nella  Prouincia  del  S.EuangcIo,  c fù  femprc  dedito  al- 
le fant’opere,  e fingolar  zelatore  della  verità, e della  fatate  dcll*animc,e 
per  la  conuerlion  delle  genti  flette  per  alcun  tempo  nel  paefe  dc'Zaca- 
teci,  e conucrso  tra’  Chichimici  , dcrcitando  lcinpic  uà  quelle  genti 
barbare  l’vfficio  pio  della  conuerfione.c  per  efier  in  ciò  di  Ipirito  mol. 
to  ardentc.cd  anlioló  della  comicrlìonc.attcfe  à ricercare , cd  à lpiare  , 
le  nella  regione, ch’era  più  innanzi  verfo  l'Aquilone, fi  ritrouauano  In- 
diani, c ricercandolo  per  molti  dì,  c trouandotii  gran  quantità  di  gete, 
e molti  plebei  conturbati , c nella  credenza  confoli , fe  11’andò  l’ anno 
1 SSo.à  Meffico,  per  haucr  Frati , che  leco  amia  (libro  per  la  conuerlion 
di  colorojdclchc  fc  n’andarono  F.Gio.da  S, Maria  Sacerdote, di  natio- 
re  Catalano, il  qual,  giouanc,  e di  florida  età  rictué  l'habito  nella  Pro. 
uinciadtl  S.EuangcIo,  c tu  d’ottima  apparenza  nelle  virtù/,  cd  adorno 
di  coflumi  rcligiolì,  di  vita  riguardcuolc,  c diede  molti  fegni  di  virtù, 
ed  aumenti,  il  quale  in  quel  Conuento  attcndcua  allo  fiudio  di  Teolo- 
gia, c F.  Francefco  I.opctio  nato  di  nobili  parenti  nella  tanto  cclebri_> 
Città  di  Siuiglia,  e fù  illuftrcdi  dottrina  , edi  vii  cù  ; peruenuropoi  al 
j7.anno  con  mol'td  diuotionc  li  veilì  l’habito  de’Minori  nel  Conuento 
Xcrazano  della  Prouincia  di  Granata  . Egli  fu  molto  manfucto,  e di 
modcliia  pieno,  cd  illuflrc  di  moi  tificationc  di  vita, di  lìlcntio,c  di  pru- 
denza, cd  egli  ancora  in  quel  tempo  datia  opera  alle  lettere  della  Sacra 
Teologia^  quelli  Padri  li  fecero  compagni  dodeci  loldati  Spagnoli , à 
tutti  i Fiati  poi  era  Prendente  F.Francclco , 
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Sp  Quelli  dunque  pattando  per  le  montagne  di  Zacarcca.ed  anda- 
do  dalla  Città  di  Medico  veriò  Aquilone  per  500. miglia, finalmente.» 
giunfero  dou’cra  vna  gran  moltitudine  d'indiani,  ch’crano  da  quaran- 
ta, ò cinquanta  popoli, c'habiranano  circa  Tei  mila  caie , e chiamarono 
quella  regione, o Prouinciail  nuouo  Medico.  Riccucronoque’  popoli 
i Padri , e la  loro  compagnia  benignamente  , rallegrandoli  della  foro 
venuta;  all'Ilota  F.  Giouanni  vedendo  con  quanta  bontà,  immanità  , e 
corteiia  era  dato  da  quelle  genti  riccuuto.fcnza  contradittione  alcuna  , 
anzi  con  lentia  grande  per  la  venuta  de’  Frati.czra  le  ftefso  diuifando  , 
che  douci’se  efser  facile  ad  ammadèrarli  colla  predicafionc,nelIa  fai  uri. 
iéra  Euangelicadilciplina.fi  propofedi  ritornarfene  folo  à Medico, ed 
auuifari  Frati  del  Conuenro  della  dolcezza,  ed  Immanità  di  quelle^ 
genti, ed  elegger  l'eco  miniftri  della  parola  di  Dio  per  la  conuerlionc  di 
que‘  popolijc  cosi  dal  zelo  di  queU’anime  accefo.fi  pofe  in  camino  per 
venir  à Me  dico  , pigliando  altro  fcnticro  di  quello,  che  fecero  i Frati 
andando  là, ed  à pena  caminato  tre  dì , che  ri  polendoli  per  la  fiacchez- 
zajC  latitudine  del  lungo  camino,  in  campagna, ed  allo  fcopcrto.vi  fo- 
pragiunfcro  alcuni  infedeli , e li  pittarono  addofso  vn  gran  pezzo  di 
monte,  dal  quale  opprefso , e non  potendo  rclpirarc  , ma  ndò  fuori  1 o 
fpirito  , e con  quello  finì  il  fuo  viaggio,  andando  in  Cielo à riccucr  il 
premio  de’meriti  delle  fue  fatiche,  e dell’ardente  , e pio  fuo  dclìderio . 
Ritornarono  li  Soldati  ancora  à dar  1 aguaglio  al  Viceré  di  quello, ch’- 
era auucuuro.  Gl’altri  due  Frati  pofeia  ardenti  del  zelo  dcU’animc  , fi 
dicrono  à fcguii  l’opera  incominciata  della  comterfiqnc , alla  quatto  F.Frmttflt 
arduamente  attendendo , vn  giorno, che  fecondo  il  folito  fe  n’vfciua- 
no  per  ammacllrar  il  popolo  , che  s'vniua  al  luogo  loro , F.  Francefco  /*7,.V/r 
vide  alcuni,  che  per  cagione  d odi;  , e d’inimicitics'vccidcuano  inlìc-  ufi  <•  i» 

me, e cominciò  benignamente à riprenderli, ed  cfortarli  à rimetterfi  I’- 
ingiurie,  e delificr  dalla  vendetta,  e dalla  paffion  dell’animo;  ma  quelli  * 1 * 

non  altrimenti, che  tòlsero  pazzi , e rabbiolì, vomitando  i veleni  bollé- 
ti  dell'ira,  tutto  ! carico, e pelo  della  ri:sa  loro,  conuertironocinpiamé- 
te  verfo  il  pio  Padre,  ed  incontanente  colle  faettc  l’vccifcro. 

F.Agoltino>che  folorclfò  opcrariodel  Signore  in  quella  Vigna  , 
non  fpauentato  , ne  diuenuto  naurofo  per  la  morte  defuoi . ma  fatto  ««<>  e* x1’ 
più  unimofo  , mentre  ch’egli  liberamente  nprendeua  i vari  peccati  di  Mimmi. 
quel  popolo, e gli  eccelli, eoe  d’hora  in  hora  «uucniualx» , pochi  giorni 
doppo,m  da  gl  infcdcli  di  quel  luogo  ancor  egli  vccilò  . 
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Vita  del  V.  F.  Giouanni  Oforio . Cap.  XLII. 

FRa  Giouanni  Oforio, fù  di  natione  nobiliffima  di  Spagna  , v,/i.  c,»r, 
ed  alsai  abbondante  di  riccchezze;  fe  ne  paisà  nella  nuoua  f'- 
Spagna  in  compagnia  del  nobiliifimo  Antonio  Mendoza  Viceré  in_»  o/^u'fUpi 
quelle  parti,  dal  quale  era  tenuto  in  gran  conto,  sì  per  i fuoi  buoni  co 
fiumi,  come  per  fa  bontà  della  vita  . Efsendodlato  dall’iftefso  Menilo- 
za  per  alcuni  fuoi  negotij  importanti  mandato  in  Spagna , e douendo  *" 
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«lappo  Mi  .merli  felicemente  fpediti  ritorna  rfene  al  Medico  , ritrouò  1 
Simiglia  molti  Rcligioli  I rancc(cani,li  quali  ritornauano  dal  Capitola 
celebrato  in  Mantoua,  e faccuano  compagnia  al  P.  Giacomo  Tetterà, 
tra  li  quali  v'erano  il  P.F.Franccfro  di  Buftamantc,e  F.Francefco To- 
nai, amendue  Religioni  nominati  (limi,  ed  eccellenti  per  le  loro  molte.» 
virtù;  e reputando  fra  fc  efler  più  degna  , e (ìcura  la  via  per  faluar  Pani- 
in  giu, -tu  ma’  c|tic^a  di  que’  Padri,  chc'l  ricercar, oro,  e ricchezze,  fi  come  con_» 
#•  molta  fatica  fanno  i mortali, accofiandofi  à loro  li  pregò  , che  lo  volcf- 

Tc/it-  fero  accettar  in  lor  compagnia  , il  che  da  loro  ottenne  ; ed  ancoraché^ 
i»,ti  *im.  joro  V0icfTcr0j  ch’egli  fuccttc  la  profelfionc  di  Sacerdote, e ch'anco  per 
le  fuc  virtù  lo  meritane, non  però  volle  mai  accettarlo , anzi  li  pregò  , 
che  non  doueflcro  dillui  bario  dal  (cruir  Dio  in  qucll'habito  di  Laico  » 
il  che  li  concedettero . 

pi  Andoflene  dunque  il  buon  F.Giouanni,  in  compagnia  di  que* 
Rcligiofi  Padri,  mentre  era  anco  N’ouitio  nel  Mcffico,ncl  cui  Conno- 
to egli  fece  profelfionc,  la  quale  finiradi  fu  dato  carico  dclla.Sagrcttia, 
nel  qual  vffìcio.non  folo  colla  Cuflodia  delle  cofe  facre  egli  s’clcrcitò, 
ma  colla  bontà  della  vita,  lù  (ingoiar  efempio  à molti  di  feguitarad 
efcrcitar  le  virtù  , abbandonando  loro  ogni  qualunque  forte  ili  vitij , e 
facendo  rcttar  marauigliato  cialcuno  , che  di  poco  prima  l'haucuano 
veduto  carico  di  ricchezze,  della  ina  molta, e grund'iuimiltà  . Era  gra- 
vemente moleflato  d’vn’humore  malinconico, del  quale  fi  erede, chcj 
fotte  opera  del  Demonio  per  lìurbarlo  , e diuertirlo  dalle  diuote , Cj 
. continue  preci,  c^eligioli  cfcrcitij,  netti  quali  fempre  fi  tratteneva  , ed 

in  elfi  con  diuerfe  forti  di  tcruationi, talmente  lo  traungliaua.chc  fpefie 
fiate  lo  riduceua  quali  à dilperarfi;  ma  Iddio,  che  non  abbandonai 
diuoti  fuoi  nelle  tribulationi,  nè  fopporta, chc’l  giufto  fia  tentato  più  di 

3ucllo  conofce,  che  polli  fottcncrc  , fc  bene  pcrmettcua,  chc’l  nemico 
cl  genere  fiumano  lo  tcntafic.cd  acerbamente  lo  molettattè , fcmpr<_. 
però  intatto,  e vittoriofo  ne  lo  ritrahea . Vedendoli  vecchio,  ed  affati- 
cato , e dcfidcrando  quel  poco  di  vita  , che  li  rettaua  di  fcruir,  e goder 
Iddio  quietamente  fenza  impedimento  alcuno,  chiefe  con  gràd’inttan- 
za  a’  fnperiori,  che  toltogli  il  carico  della  Sagrettia,  e perla  vecchiezza, 
e per  l’humorc  già  detto,  che  lo  tormcntaua,  quali, e come  infufficicn* 
te  lo  dettero  à qualch’vn’altro,c’haucflc  forze  ballanti  à regger  tal  cari- 
co. Ciò  intclò  da’Supcriori, ancoraché  mal  volentieri  ciò  faceflcro,  ve- 
dendo con  quanto  amore,  carità,  e diuotionc  le  cofe  facre  erano  da  lui 
cuftodite , e eoucrnate , pure  volendo  quali  per  cosi  dire  ne  gl’vltimi 
fuoi  giorni , darli  quello  contento , lo  liberarono  da  quel  carico . Ri- 
tirandoli dunque  il  Santo  Frate, folo  in  Dio  rittretto  , vide  alcuni  meli, 
.i  dapoi  con  gran  fantità  pafsòà  miglior  vita  , nel  Conuento  del  Medico 
della  Prouinciadcl  Sant' Euangclo, l’anno  1581.  ed  iui  anco  è fipolto, 
douc  da  tutti  e tenuto  in  gran  venerationc  . 


Di 
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Di  due  miracolo  fi  accidenti  facce  duti  t anno  1581.  nella  Spagna  , c_> 
delli  Religio/i  Padri  Fra  Bartolomeo  ' iuadalupe,  eira 
Pietro  degli  àngioli.  Frati  di fantijfima  vita  . 

Cap.  XLIII. 

91  I_I  Abitaua  nella  Città  diTaraconc  nella  Prouincia  ili  Carato- 
gna,  vn  certo  Giacomo  Vitale,  huomo  diuotilfimo  del 
P.S.Francefco.e  di  tutta  la  fui  Religione.  Quelli  l'anno  158».  cllcndo 
venuta  vn’inondatione  del  fiume  , che  per  lo  mezzo  del  luogo  parta , ò 
forte  voler  di  Dio,  ò fua  poca  cura  , egli  cade  nel  fiume , cd  entro  vi  fi 
fommarfe , e ricorrendo  ( com’  era  folito  di  fare  ) all'inuocarione  del 
Serafico  P.S.Francefco.fò  grand'iddio  come  lei  mirabile  nc'tuoi  fanti) 
vfei  dal  torrente  ingrolTato,  Fano, e fcnz’alcuna  lcfione . 

Udendo  d;  qucfi'iftcfso  anno  nella  Prouincia  di  San  Giufcppe_> , 
nella  Villa  di  Pctrolò , crcfciutodi  maniera  il  fiume , che  poche  cafe_» 
furono  quelle,  che  da  efso  non  fofsero  vifitate  ; li  Padri  del  Conucnto 
della  Concettione della  B.  Vergine  di  detto  luogo,  non  potendo  anda- 
re à pigliar  nè  pane,  né  vino  per  lo  vitto  loro,  c quel  poco , che  v’cra_» 
efsendo  fiato  diipcnfato,  fe  ne  fiauano  quafi  che  dolenti,  pure  ricorré- 
do,fi  come  era  lòlito,  all'orationc, mentre  che  ferucntcmcntc  pregaua- 
no,  ientirono  picchiar  la  porta,  cd  andato  il  portinaio  à veder  chi  fi 
fofsc,  vide,  ch’era  vn  Villano, il  quale  hauendo  fopra  vn  cauallo,  con_» 
grandiliimo  pericolo  della  vita  palmato  il  fiume, rccaua  loro  panc.vino, 
pefcc.ed  alcuni  frutti  .colliquali,  li  corpi  dal  digiuno cficnuati  fi  refi- 
ciarono,  c dapoi  refero  le  douute  grafie  ì Dio  di  canta  liberalità  verfo 
di  loro  vfata. 

9?  fù'l  molto  pio  Fra  Bartolomeo  Guadalupc, Sacerdote  illuftre, 
cd  oltre  modo  auuezzo  alle  córcmplationi,ed  alle  meditationi,  ed  ori- 
do venuta  Ibucntc rapito, e Irvcdeua  ftar  indiali  . 

Signo.eggiaua  egli  cosi  l’appetito  corporale,  c rifplcndcua  di  vir- 
tù, che  in  lui  pareuq  , che  non  haucfse  peccato  Adamo . Minacciando 
con  gran  fcrocità,cd  importunità  il  Demonio  di  voler  ardcrc.ed  ifradi- 
care  à fatto  quel  Conucnto  ou’egli  habitaua , datoli  all’orationc  lo  raf- 
freno, e vinlc.  Manco  egli  nel  C onuento  di  Montiglia  della  Prouincia 
di  Granata,  I inno  1 5S1.cdu  tutti  fu  reputato  cfscrnc  ito  in  Ciclo  tra_» 
gli  Beati, t fu  Icpoltouell  illcfio  Conuento. 

Simile  ip  tutto  à quello,  fti’l  P.F.Pictro  de  gli  Angioli,  ne’  coftu- 
mi.e  nella  lanfità  della  vita,  ilqudc  con  tanta  riucrcnza,  ccosìreli- 
giofamentcfolcuacelebrarc,  ch'a’  mani  felli  ftgm  più  volte  fu  vedu- 
to Iddio  haucr  accettato  la  fua  oblatione  in  odore  di  Ioauità  ; egli  mo- 
rì nel  detto  Conuento  di  Montiglia , ed  iui  fù  anco  fcpolto , nell’anno 
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Di  due  Generali , c»ot'  dì  F.  Giovanni  Maria  da  T afa  Siciliano  de’  Ca- 
piteci ni,  e F.  Antonio  Fera  eie  Conuentuali,  huomini  fingolarif- 
ftTKÌ,td  ejtmplarijjimi . Cap  XI-1V. 

P4  TI,  P.F.Gio.MariadaTufa  Siciliano  Caj>uccino,nol  Capito- 
JL  lo  loro  celebrato  in  Roma  l’anno  1581.  fù  eletto  per  l'vn- 
decimo  Generale  dc'Capuccini  a’  lo.di  Maggio;  egli  fu  huomo  dot- 
to , si  nelle  fiere  lettere , come  nelle  leggi  Canoniche,  di  vitaefcmpla- 
rifiimo,  amatore  deidigiuno,  poiché  fi  contcntaua  di  folo  pane,  ed  ac- 
qua; finalmente  doppo  haucr  con  prudcnza,e  carità  gouernato  la  fiia_> 
Religione  anni  tre,  le  ne  ritornò  ad  habitarc  in  Roma, là  oue  limarne- 
te  relè  l’anima  fiiaà  Dio, ed  ini  fu  ftpolto. 

Nel  tempo  del  fuo  Gencralato,molro  s’aumentarono  li  Padri  Ca- 
puccini  in  ogni  luogo, e particolarmente  lor  s'aggiunlc  la  Prouincia  di 
S.Lodouico  nella  Francia . 

Nello  Hello  anno  1 5 S 1 li  Padri  Conuentuali  celebrarono  il  loro 
Capitolo  Generale  in  Perugia,  nel  quale  a’i4.  di  Maggiorò  eletto  per 
lo  15  • Macflro  Generale,  il  P.Macflro  F.Antonio  Fera  , clic  prima  fù 
Vifitatore  Apoilolico  nella  Prouincia  di  Sicilia , nel  qual  carico  con_» 
molta  fua  lodcs’adoprò  .onde  in  tal  tempo  efièndo  morto  il  Rcucré- 
diffimo  P.  Maclfro  Generale  F.Pietro  Antonio  Camillo , da  Gregorio 
XIII.  Sommo  Pontefice,  fù  creato  Vicario  Generale  Apoilolico, e di- 
poi fù  eletto  Generale,  come  detto  habbiamo- 

Egli  fù  huomo  amatore  dell'honcflà , ed  a fpro  flagello  contrai 
vitij,  e volcqa  , che  ogn’vno  efcrcitafle  i loro  vffici , e carichi  compiu- 
tamente, per  lo  che  s'acquiflò  nome  di  ftuero,  e fi  concitò  contra  di  fc 
molti  de'Padri , i quali  haurebbono  voluto, che  quel  fuo  vigore  fi  forte 
alle  volte  mitigato  con  dolce,  ed  amoreuolc  Immanità,  penfando , c_» 
confidcrando  à quella  fentenza  de’Gcntili, tenuti  all'hora  per  faggi, cj 
prudentifDmi  huomini,  dicendo:  Che  niente  e più  laudabile, e niente.» 
è più  degno  nell'htiomo  grande, ed  illufire,  che  la  demenza , e Ultima- 
nità,]Ic  quali  virtù  fono  grandemttccfcrcitati  d’huomini  eccellenti fil- 
mi nelle  Republichef,  nei  gouernare  i loro  popoli  liberi , i quali  fono 
dal  valor  di  elfi  difciplinati  nell’vbbidiéza  vcrlo  de’  fuoi  maggiori, ag- 
giugnendo  rare  volte  la  lcucrità,  col  qual  modo  le  Città  fono  grande-; 
mente  amminiflratCjC  ben  rette,  con  amore, e timore  dc’Sudditi;cd  an- 
co (imilmcnre,  nulla  è più  deforme  , che  douc  s’hà  d'cferdtare  la  pietà, 
e la  religione , mcfcolarui  l'acerbità,  cfcrcitando  quella  , e lafci andò 
quelle.  Gouernò  tre  anni, e douendofi  celebrare  il  Capitolo  Generale, 
prima  che  fi  delle  ni  incipio  , fù  da  Papa  Gregorio  JIII.  creato  Vefeo- 
uo  Maritano,  nel  Regno  di  Napoli,  l’anno  1584.  alli  9.  d’ Aprile . 
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Pelli  Yen.  Padri  F.  Luigi  Villalobot  , Fra  Torte  Vinaio  , Fr<*  Gallar  do 
Viueoicd  il  toro  Guardiano  J quali  per  la  J anta  lede  Cattolica 
riceuerono  il  martirio  > e d'vn  miracolo  occorfo  à due 
Monache  nella  Prouincia  di  Granata _» . 

Cap.  XLV. 

95  T 'Anno  1 5S2.  parritofi  dalla  Cuflodia  di  Zacateca  della  Pro-  v*fc  góz. 

uincia  del  S.  Euangclo,  il  diuoro  Sacerdote  ,e  d’ogni  9ir- 
tù  adorno  F.  Luigi  Villalobos,  per  an<Jarfcnc,di  commiflìonc  del  Aio 
Prelato  à Guadalfagiara,à  trattar  alcuni  negotifiche  gli  erano  fiati  im -fria'Cbuku 
polli,  nell’andare  ni  aflalito  dalle  turme  de  gl'indiani  Chichimici,  li’"*" 
quali  crudelmente  pafiàndolo  colle  facttc  l’vccifero,  ed  egli  fedele  , C_>  r,„7f<.  *rW 
patiente  rendè  l'anima  Aia  al  Aio  fattore . f.  aunrd» 

Di  quello  Hello  annoigli  hcretici  fnogliarono  d’ogni  cofa  il  Con 
uento  Maufiaccnfc  .della  Prouincia  d’Àquitania nuoua  , gittnndolo à Vi 
terra, c diftruggcndolof;  ne  di  ciò  contenti,  vccifcro  per  la  publica  , o l>‘  ktrttui. 
collante  confcslione  della  fede,  tre  rei  i gioii  ffi  mi  A101  habitatorficioc  il 
P.  F.Forte  Vinato, il  P.F.Gallardo  Vinco, ed  il  loro  Guardiano, i quali 
colla  palma  del  Santo  Martirio  fc  ne  volarono  al  Ciclo . 

96  Erano  nella  Prouincia  di  Granata,  due  nobili  fratelli , li  quali 
liaucuano  hauuto  ardire  di  por  pcnlicro  in  due  Torcile  Monache,  nel 
Conucnto  della  Madre  di  Dio  d'Illicia,  loro  erandi  , ed  intrinfcche_> 
conolccnti , le  cui  vilirc  fuggir  fi  dourebberoje  però  cagionò ,.  che  di 

3 ucH’anno  1 5S2.efTcndo  amendue  entrati  in  gran  gclofia  per  la  domc- 
ichezza,chc  vedeano,  ch'cITc  haueano  con  vn  Sacerdote  di  fanta  vita  , 
vn  giorno  Aatto  pretcllo  di  condurle  à ricrcationc  in  vna  villa, nò  mol- 
to d’indi  difcolla,dou’cra  migliorarla  di  quella  di  quel  luogo, le  catta- 
rono dal  Monaftcro,  c condottele  Ai  miglia  difcolto  da  quella  Città  , 
nel  palìar  per  vn  bofeo  le  fnogliarono,  ed  ad  vn’albcro  attaccate,  le  ca- 
ricarono di  molte, ed  afpre  battiture, c dapoi  lafciatelc  così  ignude , c_» 
legate, fc  n’andarono  via . Pallate  il  mezzo  giorno,  nè  vedendo  compa-  v< 
rirc  lepoucrc  verginelle  alcuno,  che  di  lì  le  trahclTc  , con  grand’aff.tto 
fi  raccomandauano  al  Serafico  P.S.Franccfco , ed  à S.  Antonio  da  Pa- 
doua,  c mentre,  che  caldamente  in  quelle  preghiere  dimorauano, vide- 
ro verfo  di  loro  venire  due  Padri  in  villa  venerandi,  dell’Ordine  de_s' 

Minori , i quali  giunti  ou’  elle  erano,  le  slegarono, e coperte  co’propri; 
mantelli  le  ccndufltroalla  Città,  in  cafa  d'vna  loro  Arreda,  doue  giun-  SJ^.'r,er,’ef,\ 
ti, ed  haucndogli  manijcllato  l’vno  di effi clfer  il  P.  S.Francefco.c  lai 
tro  S.  Antonio  da  Padotla  fparirono  . La  Torcila  riceuè  humaniflìma-  "•"***- 
mente  le  due  forche  Monache  , condolendofi  del  loro  trauaglio,  il 
quale  non  volendo  Iddio,  che  rcftalTe  inucndicaro,  fece  che  doppo  tre 
giorni  vno  di  quei  giouani,  c’haueuano  commcflo  l'errore,  morilIe_> 
di  morte  fubitana.c  l'altro  miferamente  in  quell'iftcfso  anno  mori.Di- 
uulgatafi  la  voce  del  miracolo  per  tutta  la  t ittà,e  luoghi  vicini,  fu  ca- 
gione, che  s’accrebbe  grandemente  la diuotione  verfo quc’Santi,e  ch- 
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in  tuni  i Idrobifogni,  ciafcuno  à loro  ricorrefse.Quelledue  Monache 
poi,accioche  peggio  non  lor  interuenilTc,cd  acciò  non  fodero  chiamate 
ingrate  del  beneficio  riceuuto,  entrarono  nel  Monaftero  di  Cordoua  , 
ed  iui  Tantamente  videro  il  rimanente  della  loro  vita . 

j Del Religioso  Fra  Guglielmo  da  S poleti , e di  Fra  Pietro  Ecceca  ; e della 
dinota  Suor  Mode  fi  a da  Soncino . Cap.  JTLVI. 

97  ‘VT  Acque  il  dinoto  Fra  Guglielmo  nella  Valle  di  Spoleri , e 
J.\J  fù  di  vita  molto  lodata,  c di  molta  Religione . Fece  Ia_» 
profcfDone  di  Laico, la  quale  ftrettiffimamcntconcruò  ; nè  mai  doppo 
il  Mattutino,  al  quale,  fempre  andaua , Te  non  era  da  grauiffima  infer- 
mità ritenuto , mai  fù  veduto  vfeir  dal  Coro, ma  quiui  attendeua  all’o- 
rationc  vocale  , c mentale  infino  al  giorno . Era  di  cuore  così  tenero 
verfo  la  paffionc  di  Gicsù  Chrifto,e  compattila  a quella  tanto,  ch'ogni 
volta.chc  d* eflà  fentiua  ragionare,  òdi  quella  penlaua  , ò la  meditala» 
prorumpeua  in  nembi  di  copiofiffime  lagrime  . Vn  giorno  c’haucua_» 
più  intcriormente  contemplato,  per  lungo  fpatio  di  tempo  gli  accrbif- 
limi  tormenti,  che  Chrillo  Noftro  Signore  haueuaper  la  redentione 
del  Mondo  patito, e Torto  gli  empi;  hebrei.c  fui  legno  della  Croce , co- 
me Torto  dal  Tonno,  c Tucgliato,ma  ebriodi  fpirito,  Te  n’andò  in  Chie- 
Ta,c  Talcndo  in  pulpito  , alla  prefenza  di  molte  perfone , fcoperle  tanti 
din  ini  mifterij.che  facilmente  fi  potè  giudicare  , dou’cgli  quella  dot- 
trina hauclTc  tolto . Colle  calde,  ed  aftertuofe  fue  eTortationi  conuerti 
vna  donna  peccatrice  à fare  penitenza  de’  Tuoi  falli.  Tele  à quelt’huom 
Tanto  il  Dianolo  molte  infidie  .efouentc  colle  Tue  illufioni , efàlfe  vi- 
fioni  fi  sforzò  di  diuertirlo  dall’oratione,  ma  indarno  fempre  il  nimico 
s’affàricò.  Egli  meritò  perle  Tue  virtù  fingolari  d’efTcr  honoraro  dal  Si- 
enore,di  molte  prorogatine  . Hcbbe  Io  fpirito  profetico , col  quale.» 
predille  molte  cofe  ; annuntiò  ad  vna  partorente,  che  flaua  in  pericolo 
di  morte,  che  felicemente  ella  partorirebbe,  c con  finirà, come  auucn- 
ne.  Vn’altra  volta  col  legno  della  Croce,  fubiro  la  liberò  d’vn  grauif- 
fimo  dolor  di  petto  . Egli  mancò  nella  Prouincia  di  Valenza,ntl  Con- 
ucntodi  Noftra  Signora  del  Gicsù  in  Valenza,  1 anno  15S2.  ed  iui  fù 
Tcpolto. 

pS  Della  Prouincia  di  Cartagena  , c dal  Conuento  di  Santa  Maria 
di  Grafia  di  Carauacca,  n’vfcì  il  reiigiofiffimo  F.  Pietro  Ecceca,  chcj 
fii  di  marinigliela  lantità.e  molto  riuerito  da  que’  popoli  , il  quale  ve- 
nuto à morte  l’anno  1 501.  concorfero  alle  Tue  efequic  tutto'l  popolo 
del  Cartello  di  I.orca  , parte  per  baciargli  i piedi  , e parte  per  ottener 
colle  Tue  intcrceffioni  qualche  grafia  da  N.S.ed  ini  fù  lèpolto. 

Nella  Prouincia  di  Milano, nel  Monaftero  diGiesù  nella  Città  di 
Milano, vifTe  con  grand'efempio,  c diqucft'anno  11582.  in  detto  luogo 
Tantamente  morì  ,jla  denota  Suor  Modella  di  Soncino, donna  di  gran  . 
fantità  di  vita,  e nel  medefimo  Monaftero  è Tepolta . 
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■ D’vn  miracolo  operato  da  K.  S.  per  i meriti  di  S.  Diego  dAlcald. 
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99  rT",Rattandofi  della  Canonizationc  di  S.  Diego  Tanno  lySj. 
X ed  crtendofi  per  molti  anni  fermato  quel  Tanto  corpo  di 
far  miracoli, volle  N.S.dimoltrarc,  che  gli  era  cara  quella  canonizatio- 
nc.col  far  che  di  nuouo  ritornarti:  à far  vn  veramente  marauigliofo  mi- 
racolo,e fù,che  Maria  Perez,  relitta  di  Giouanni  da  Bcrruguilia.habi- 
tantc  della  Villa  di  Duganzodella.ViIla  di  Toledo,  era  mezza  morta  , 
per  la  metà  del  luo  corpo, c’hauea  tormentata  d'vna  grauc  paralilìa,  ed 
era  in  maniera  d’elTa  maltrattata, ch'à  pena  potcua  parlare.Qwcllahauc- 
do  vdite  le  gri  marauiglie  di  quel  S.P.  che  per  l’addietro  fatt’  banca,  fi 
pole  ad  andari  vilìtar  il  fcpolcrodel  Santo  , ed  andataui  per  notte.» 
giorni  continui, ftt  in  capo  di  c/fi, mentre  Te  ne  llaua  ginocchiata  alianti 
il  fcpolcro  orando  , d’vn  gran  Tonno  fopraprefa,  doppo  il  quale  , fi  ri- 
trouòdel  tutto  libera, c Tana, come  fe  mai  hauclTc  patito  di  tal  infermi- 
tà mal  alcuno,  rendendone  infinite  grafie  à Dio,  ed  al  S.  ivDicgo,  del 
quale  per  Tauucnirc  fu  diuotiffima . 

D'vna  fanciulla  fpiritata,  nel  Ducato  luliacenfe  , la  quale  Volendo  li- 
berare vn  Sacerdote  Luterano,  in  Varie  maniere  dal  Demonio  * 

fù  travagliato  , e la  giovane  fù  poi  liberata  et  in > 

Fr*/e  Francejìano  Cattolico  , e di  religìofa 
vita . Cap.  XLVIII. 

zoo  T 'Anno  1582.  del  mefedi  Marzo,  nel  Ducato  luliacenfe  ap- 
predirla  Città  Marcodura  , nel  territorio  di  llrigcl , fi  ri- 
trouò  vna  figliuola  donzella  di  10.  anni  in  circa,  la  qual  giouanc  clTen- 
do  opprerti  , c trauagliata  da  tre  Demoni.,  gli  amici  di  quella  manda- 
rono nella  Città  Marcodura  pcrfonc , ad  vn  Conuento  ac’Frati  Fran- 
cefeani , pregando  detti  Padri  del  Monaflcro,  ch'alcuno  di  loro  fi  de- 
gnartc  dar  aiuto  alla  detta  figliuola  con  cforcifmi  Ecclefiaflici  ; venne 
vnodclli  detti  Frati , il  quale  douendo  cominciar  l'imprcfa,  richiefe^. 
vno  dc’vicini  Parrocchiani  di  quel  territorio, il  qual  flcrtc  quiui  presc- 
tc,  mentre  cforcizaua  la  fanciulla,  e delle  aiuto  alle  fatiche  aelTclorcif- 
nio;  ma  poi  clic  moiri  negarono  di  voler  far  tal  cofa,  s’offerfe  finalmé- 
te  vn  Sacerdote  in  quant'all’ordine,  ed  in  quant'al  carattere  ; ma  hauc- 
ua  cominciato!  à pendere  in  fàuor  della  Dottrina  Luterana,  e fi  icruiua 
d'vna  concubina,  come  Teli  fofsc  fiata  moglie  legitima  , che  per  tale_* 
la  tcncua,  c la  chiamaua,  hauendo  da  quella  hauuti  alquanti  figliuoli  , 
ed  alle  volte  artendcuaà  legger  le  cole  della  nuoua  religione  ; quello 
Sacerdote  adunque,  mentre  quel  Frate  era  flracco  dalle  fatiche  dell’- 
cforcizare,  fucccdcua  in  luogo  Tuo;  all'hora  cominciò  à gridare  il  De- 
monio, e quel  fallò  Sacerdote  li  comanda  che  fi  parti , à cui  il  Demo- 
nio li  rifpondcua  con  mille  fpropofiti,  c malcdiccnze , c brutti  rifi , c_> 
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gcfti,  c diccua,  che  non  lìimaua  punto  quegli  elorcifmi,  e che  fe  non_» 
haucfsc  hauuta  quella  dignità  Sacerdotale, ìcnza  tardanza  alcuna,l'hau* 
rebbe  llralcinato  per  li  deférri  dc’bofchi , chiamandolo  fconciati  dimo 
animale, c dicendoli  ; vuoi  forfi  tu  fcruire  à tre  Signori?  lignificando 
per  lo  primo  la  Chieda, per  lo  fecondo  Iddio, c per  lo  terzo  la  meretri- 
ce, c difsc , che  quello  gli  era  imponibile;  rilpofe  il  Sacerdote  dicen- 
doli , che  quella  donna  la  tcncua  in  luogo  di  moglie, non  di  meretrice, 
rifpofe  di  nuouo  il  DcmoniOjC  difscgli,  ed  io  nu  fcruirò  di  quella  alle 
volte  in  luogo  di  cauallo  ;imperochc  (i  dice  volgarmente,  che  quelle 
tal  forti  di  meretrici  quando  fono  morte  , fonotrauagliate  dalli  De- 
moni, che  le  caualcano  come  ammali.  Di  più  mentre  il  Religiolo  Fra- 
te Franccfcano  li  prcparaua  per  facrificare,  quello  Sacerdote  mezzo 
Luterano, ed  ammogliato  (perche  così  voleua  efser  chiamato  ) s'acco- 
llò al  dcuoto  Frate  per  fallirgli  al  facrificio;  ma  lagiouanc  indemo- 
niata,non  cfscndo  molto  lontana  dall'altare, douc  fi  fàceua  il  facrificio, 
il  Demonio  cominciò  à gridarci  gli  affilienti,  dicendo . 

Quello  fgratiato  Sacerdotuccio  vuol  miniflrarc  in  quel  luogo  cosi 
fubhme  il  quale  non  c degno  d’efercitarc  ; ma  io  lo  galligherò  di  ma- 
niera , che  lo  forzerò  à toglierli  via  di  quel  luogo  per  trauaglio,cd  an- 
fictà  d’animojil  che  fuccefse,  imperciochcqucl  mifcrcllo,  il  quale  non 
era  lineerò  nella  Cattolica  Religione, ed  era  di  vita  difsoluro, già  tutto 
era  dato  in  preda  del  Demonio  , e cosi  da  flagello  inuilibilc  era  traua- 
gliato, ch'era  collrctto  partirfi  dal  fcruigio  dell'Altare;  così  è chiaro  , 
che  li  Demoni  non  lòlo  non  temeno  gli  elòrcifmi  di  quegli  huomini,  i 
quali  non  profclsano  finccramentc  l’antica,  e Cattolica  Religione  , ma 
eh'  ancora  li  fchcrnilcono  , e beffeggiano,  e che  più  torto  forzano  , c_. 
conlfringono  quelli  ftelfi  ad  entrare  in  qual  fi  voglia  anguille  ; acciò  li 
verifichi  quel  detto  dell’A  portolo  . Cui  exhibtùt  notfeiuot  ad obedii- 
dum,ferui  tjìis  eiur,  cui  obtdifììr  , /tue peccati  ad  mortem, /tue  ebedìtio- 
nif  ad  iufiitiam , cioè,  à chi  vi  dedicate  per  fcrui  advbbidirli,  fere  di 
quello  ilefso , à chi  hauctc  vbbidito  fuggetri,  ò del  peccato  per  firui 
morire, ò dcll’vbbidicnza  pcrgiuftificaruì . Maqucfdiuoto  Francefca- 
no,  il  quale  per  Religione  era  Cattolico,  cdadornauala  Religione.» 
con  l'honcrta  della  vira  lua,  finalmente  (cacciò  que’  tre  Demoni , i no- 
mi delti  quali, ( fi  coni'tfsendo  eglino  interrogati  rilpolcro  ) erano  Be- 
bo,  Impo,e  Barabas. Erano  di  piu  interrogati  da  dmcrii  circonflanti.lc 
ciafchtdun'huomojlì  troua  à lui  affiliente  vn’ Angiolo  cattiuo.rilpofc- 
ro,  che  non  lòlo  vno,  ma  più  follo  cinque  n’haueuano.  c domndati,  s’- 
alcuni  mali  Demoni  fi  quictalscro  trauagliati  nell'inferno,  rifpofero  ; 
che  pochi , impercioche  quali  tutti  erano  occupati  fuori , per  far  au- 
mentare nuoue  fette  di  falle  religioni  ; 
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INSTITVITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 
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Raccolta  da  grani , ed  approuati  Autori, da  BAREZZO  BAREZZL 

VITA,  E FATTI  MARAVIGLIOSf  DEL  BEATO  SERVO 
di  Dio  Fra  Pietro  Nicolò  Fattore  del  Serafico  Ordine  di 
San  Franccfco,dcllaRcgolar  Oflcruan- 
za  della  Prouincia  di  Valenza. 

Della  Natiuità  del  Beato  Fra  Pietro  Nicolò  Cap  .1. 

ACQVE  il  Beato  Fra  Pietro  Nicolò  , di  Vi- 
cenzo  Fattore  Italiano,  natiuo  del  Regno,  e_a  Vt(’c'<7°0*- 
dell'Ifola  di  Sicilia, e d’Orfola  Stagna  Spagno.  ^ ni. 
la,  nata  in  vna  Terra  detta  Albaida  del  Regno  «/#  f«rnn 
di  Valenza,  perfone  di  mezzana  conditioncj, 
pofciache’I  Padre  fuo  fu  Sartore;  nacque  dico  * ‘‘  4< 
l'anno  i jio.il  giorno  di  San  Pietro  A portolo, 
e fu  battezzato  nella  Chicli  di  San  Stefano, C_j 
ine!  medefimo  fónte  doti' era  flato  battezzato  il  Gloriofo  SanVinccn-  ^ 
zo  Ferrerò,  luce  chiariffirra,  ed  ornamento  celeftcdcl  Sacro  Ordintj  f*,XJ '.rrpM 
dc’Prcdicatori,  ed  al  Battelimo  lo  chiamarono  Pietro  Nicolò , Pietro  trtNifti. 
perch’era  nato  nel  dì  (bienne  della  morte  di  S.  Pietro  Principe  degli 
Apofloli  . e Nicolò  per  certo  voto  , c’hauea  fatto  il  Padre  di  chiamar 
Nicolò  il  figliuolo  f che  li  nafccflcjin  riconofccnza  dcllcgratic  corìfe- 
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euitc  da  N.S.per  lo  mezzo  di  quel  B.Santo  , e ben  raeioneuolmentcJ 
dcu’cficr  chiamato  Pietro,  c Nicolò, prima  pel  zelo,cne  Sempre  dimo- 
strò ardenti  filmo  in  tutto  quello,  ch'apparrcneua  alla  S.  Fede  Cattoli- 
ca ; poiché  non  Colo  bramò  , ma  ancora  % oflfcrfc  à metter  la  propria-» 
vita  per  difenderla,  ed  honorarla  come  Pietro  fece;  doppo,  pitene  in- 
fino dalla  propria  infantia  abbracciò  femore  la  penitenza  , c crefccndo 
in  età,  crebbe  in  lui  la  pietà,  c la  compamone  verfo  le  pcrfonc  poucrc, 
c miserabili.  Fù  da  parenti  allcuato  Chrifiianamente , c bene  infino 
dalla  (ua  pucritia,auuczzo  nel  fcruigio  di  Dio,  c tolto  diede  fegno,  eh’ 
celi  per  tal  fcruigio  era  venuto  al  Mondo,  cd  era  à quella  vocation_» 
dì  chiamato  , perche  fanciullo  di  quattr'anni  cominciò  a digiunare  trej 
«»», giorni  la  fettimana,  che  furono  il  Lunedi,  il  Mercordì , c Sabato , o 
'w'digiunaua  con  tanto  ardore,  che  bifognaua,  che’l  Padre , c la  madre  lo 
<J,,,",‘,4sforza(rcroà  far  la  fera  alquanto  di  collatione  ; ma'l  Sabato  dkliunaua 
con  lìngolai  iffima  diuotione.in  maniera  che  non  li  potè  mai  indurrei 
prender  l’vfato  cibo  de  gli  altri  di . Vfauano  il  padre,  eia  madre  per 
allenarlo  , grandissima  diligenza  , veggendo  in  lui  feeni  cosi  rari  di 
Santità;  e perciò  li  faccano  frequentar  le  Chiefe , e gli  vfficij  Diuini , e 
Sopra'l  tutto  il  giorno  della  Domenica, c de  gli  altri  di  fclliui , coman- 
dati dalla  S.Chiefa ; lo  faccano  confettare  almeno  vna  fiata  il  mele . 

2 Giunto  all’età  di  c nqueanni , lo  cominciarono  à mandar  alla-» 
Scuola  , acioche  imparafic  à leggere,  c fcriucrc,  douc  gli  auucnnc  vn_» 
cafo  degno  , e di  molt’humiltà  , c’  haucndolo  vn’altro  fanciullo , fatto 
reo  appreflo’l  maeftro,cd  eflendo  [>crciò  da  lui  battuto , vfeito,  che  fu 
Zittii  grs  di  Scuola  il  fanciullo, s’inginocchio  à piedi  deH’accufatore, domandan- 
bumiit*  tf.  doli  con  molta  humiltà  la  mano  per  baciargliela, come  fèce,ringratian« 
jtf’tMu'  dolo  del  fruire,  ch’egli  pretendea,  che  fatto  gli  hauclTe  ; con  maraui- 
glia  grande  dc’compagm , c del  madiro  : onde  cominciò  da  molti  di 
loro  efier  chiamato  il  Santo,  cd  oficruato  da  tutti  quelli  della  Scuola-'; 
era  in  queft’età  , così  prudente , che  non  fi  feorgeua  in  lui  vefligio  al- 
cuno di  quella  lcggicrezza  puerile, che  Suole  di  quell’età  efier  propria, 
e particolare  ; al  padre , ed  alla  madre  era  vbbidicntiflìmo , cd  vlcito 
dalla  Scuola  Scnz’andar  quà,  e là  vagando,  fi  riducea  Subito  à caSa , e fi 
ritiraua  in  vn  Solitario  Oratorio, di  che  fi  folca  valer  il  padre,  cd  mi  at- 
tcndea  à far  piccioli  altari,  ò mirando  qualche  imaginc  di  Crocififio,ò 
della  Madonna,  alla  quale  fù  Sempre  poi  diuotiffimo,  e nel  qual  luogo 
i parenti  lo  videro  Soucntc  orare  con  molt’attcntionc.  Hatieua  talmen» 
te  in  diuotionc.  e riucrcnza  il  Santifiìmo  nome  di  Dio,  c dc’Santi  Suoi, 
che  giamai  nò  fù  Sentito  pur  nominargli  in  vano;c  Se  sétiua  vn  qualche 
N,nr«i<  il  nominarlo,  s’era  di  Sua  età  lo  riprcndcua  , c con  molto zelo,s’cra  mag- 
giorc  lo  pregaua,  che  non  giurafic;raccordandofi,  che  di  tal  atto  non  fi 
trae*  altro  frutto,  che  d’offendere  il  Signore.Non  ragionaua  mai  Se  nó 
di  Dio,cd  cfortaua  i Suoi  coetanei  à digiunare, efier  diuoti.à  non  giura» 
re, e fuggir  i giuochi, pregandoli  Sempre  ad  amare,e  Scruir  il  Signore,  al 
cui  fcruigio  egli  s’cradcdicato  per  Sempre 
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Deir  burnii id,e  fitta  dtU'huomo  fanto  nella  JUa f ancia  dexx.a. 

Cap.  II. 

3 A Pprcfo , c’hcbbe  il  benedetto  fanciullo  di  legger,  e fcriuer  , 
d\.  ni  dal  padre  mandato  ad  altre  fcuolc  principali  della  Cit- 
tà, per  apprendere  la  grammatica , ed  andando  , difiribuiua  a’  poueri 
tutto  quello, che  la  madre  li  daua  per  mangiari  (cuoia  di  collationo, 
ò di  merenda,  come  s’vfa  di  far  a'putti  di  quell’età  , alle  volte  tutto  lo 
daua  ad  vna  pouera  vecchia  Tua  vicina  , vedoua  , e carica  di  molti  fi- 
gliuoli,che  penauano  aliai  con  tutto’l  latioro  del  dì  à guadagnar  tanto, 
che  fi  potettero  foficntar , c dileggiandolo  perciò  alcuni  de’  Cuoi  com- 
pagni, egli  rifpofe  loro,  fiate  cheti , che  fono  poueri  di  Gicsù  Chrillo 
IS'ollro  Signore . Andando  egli  vna  fiata  con  vno  de'  Tuoi  compagni 
alla  (cuoia,  c veggendo  cader  vna  pouera  donna  , amendue  corfcro  ad 
aiutarla,  c lenita,  che  fu,  il  pio  fanciullo  le  diede  qucllo.c'hauea  per  la 
collatione,  à cui  dicendo  l’altro, che  mangiarli  tu  hora  Nicolò, hauen- 
dodat’ogni  colà  via  lei  li  rifpofe,chequeirera  fiata  per  lui  vna  buona 
collatione,  che  gli  haurebbe  fatto  aliai  più  prò,  che  s' egli  proprio 
mangiata  fel’hauefle. 

4'  Souenteandauaà  vifitar  lo  Spedale  grande,  cd  andando  d’vn_» 
letto  all'altro,  fcruiua  i poueri  infermi, quanto  l’età  puerile  li  conccde- 
ua,  conduccua  alle  volte  in  quel  luogo  (eco  1 compagni  dottandogli  à 
far  quello,  ch’egli  faceua  ancora  . Non  efiendo  ancora  giunto  al  fine_> 
del  dccim’annojcd  andando  con  altri  compagni  alla  fcuola , vide  sù  la 
porta  della  Chiefa  di  S.  Martino  vn  Icprolò  tutto  piagato  , e frollatoli 
alquanto  da  gli  altri,  fe  n’andò  all’infermo,  e come  fe  vedelfc’l  proprio 
Saluatorc,  le  li  pofe  ginocchioni,  e li  baciò  i piedi,  e le  mani  con  gran- 
dilfima  riucrenza,  ccl  humiltà,  falciando  molto  intenerito  il  pouero.ed 
altri,  che  Io  videro , che  per  tal  atto  pio  pianfero  . Ricercandolo  poi 
vno  dc’fuoi  compagni,  com’egli  hauettc  mai  hauuto  rant'  animo  d'ac- 
cofiarlì  ad  vn  corpo  cosi  piagato , c tanto  fiamacheiiole,  ci  li  rifpofe, 
che  non  fi  douefle  marauigliare,  perche  non  baciò  le  mani,  cd  i piedi  à 
quel  poucro, ma  à Gicsù  Chrillo  luo  Signore  tutto  piagato.  Vn’altra-» 
volta  il  giorno  di  Sant'Antonio,  andando  con  altri  à pigliar  l’Indulec- 
2a  alla  fua  Chiefa,  che  fi  trouaua  fuori  della  Città  , c lo  Spedale  di  San 
Lazzaro,  douc  fi  riducono  gl’  infermi  leprofi , e vedendo  fulla  porta_» 
dello  Spedale  vna  Donna  leprofa  , che  domandami  limofina,  ma  colle 
mani  così  piagare  , ch’i  pena  potea  lo  de  ne  r il  bafion , che  l’aiutaua  ad 
andare,  fe  n andò  à lei, ed  inginocchiatoftle  innanzi, li  baciò  l’vna,  c l’- 
altra mano . 
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Come  queflo  benedetto  Padre  entrò  nella  Religione  del  Padre  SJn  F ran- 
cefco\della  fu  a proftfftone',  e come  fu  ordinato  Sacerdote. 

Cap.  III. 

5 T)F.rucnuto  il  Beato  Terno  del  Signore , al  quintodccimo  anno 
1 dell’età  Tua,  e vedendo  il  padre,  ch'egli  era  giouanc  di  bell'- 
ingegno, ed  atto,  come  allo  Icriuerc,  al  far  de’ conti , alla  lingua  Lati- 
na, ed  ad  ogn'altra  cofa;  però  vorrei  ( «dille  il  Padre  ) cheti  delli  alla — » 
mcrcadantia  , cd  io  t ho  preparato  alcuni  danari  da  poterti  intorno 
quella  c!crcitar;e  vorrei  ancora, che  t'acca(asfi,à  cui  rùpofe  il  benedet- 
to figliuolo:  Padre  mio  quelli  danari , che  eiiccte  haucrmi  proueduto 
per  diuenir  mercante  , vi  potrete  di  quelli  valer  nel  maritar  alcuna  di 
quelle  mie  lordici  quanto  pofeia  all'accalarmi , c darmi  moglie, non_» 
bifogna  penfar  à quello,  perche  già  l'anima  mia  ,e  fatta  f|>ofa  di  Chri- 
fto  Giesu;  ciò  vdendo  il  padre  , rcflò  tutto  llupcfatto  ; ma  per  allora-» 
non  volle  rifponder  altro,  doppo  per  vn  Tuo  compagno  li  nc  fece  ir.o- 
ucre  parola, à cui  egli  diffe:  Nicolo,  che  cosi  li  chiarnaua  quel  compa- 
gno, mio  padre  fi  penfa  fermarmi  al  Mondo  coll’offerta  de’luoi  dena- 
ri; ma  non  li  verrà  f tto,  perche  tengo  penfiero  di  farmi  Religiolo.dal 
Km  vutlf»' quale  non  mi  potranno  rimoucre  tutti  i refòri  dii  Mondo  ; c cominciò 
y're.fMih*  ^jj  allora  ilcguir  la  firada  , c le  maniere  , che  fogliono  tener  alieno  T 
huomo  dal  fcculo,  guardandoli  continuamente  di  ragionar  con  donne, 
fuggir  la  conuerfationc  de’giouam  vani  , frequentar  più  fpeflb  i Santi 
Sagramcnti,  afcoJtar  le  prediche, tratte ncndofi  nello  Spedai  grande,  vi- 
fitando,  c (emendo  i poucri  infermi , fi  trattencua  ancora  in  qualche.) 
SméiiM.r,  Gonucnto  di  Refi  gioii,  la  conuerfatione  de'  quali  relpondcflèal  pufio 
Tuo,  ed  vfaua  più  eli  tutti  gli  altri  quello  di  Santa  Maria  del  Giesù  dcl- 
l'Oficruanza  fuori  ddlaC  ittà,  ma  poco  da  quella  lontano , douccon- 
ncrlando  s'infiammo  di  maniera  neU’amor  della  Santa  Religione  , che 
fentiua  liqucfarfcgli  il  cuore  pel  dcfidcrio  grande  , c'hauca  di  riceuerc 
qucli’habrto  benedetto  ; nè  perciò  più  al  feeelo  trouaua  requie  nc’l  dì , 
né  la  notte  ; e le  ben  da  quc’Podri  gli  erano  mefli  in  confidcrarionc , i 
/tf  pefi, c fatiche  della  Religione,  come  i digiuni,  i mattutini,  l’andar  à 
,bt  é'i 'Z  piedi,  il  dormir  vcliito  fopra  vna  tauola,  ò (opra  vn  poco  di  lluora,  I- 
jtruftr dtp.  ordinarie,  c continue  di(cipline,il  cercar  l’clcmolina  di  porta  in  porta, 
pomr  panni  lini  lopra  la  carne, la  llretta.e  rigorola  pouertà  , il  non 
far  mai  la  propria  volontà,  cd  altre  innumerabili  mortiheationi,  collc_> 
quali  douea  eller  prouato.  ed  daminato, nondimeno  tutto  li  parca  nul- 
la perla  grandezza  deH’amorc:  non  ardiua  però  di  manifefiarc  chiara- 
mente al  padre. cd  alla  madre  Tua. quella  Tua  Tanta  rclolurionc,accioche 
non  l’impedifiero  in  qualche  modo. 

6 Vn  giorno  dunque  vfeitofene  della  fcuola  , fc  n’andò  rat- 
to à quel  Conucnto  fenz  haucr  di  ciò  fauellato  nc  à parenti  fuoi.nc  ad 
aitri,c  con  grandiluma  humilià,e  (anta  importunità  pregò  il  Guardia- 
c*;«*  fu-,  cjic  voìtflc  farcii  eratia  di  darli  l'habito  della  Rcligionc;cra  Guar- 
*"'•  * diano 
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dianodi  quel  Conuento allora  F.Giouanni  Mofeardone  , huomodi 
molta  bontà,  di  molta  graniti),  e dottrina  , prudente,  e fatuo  , clic  per 
quelle  lue  rare  qualità, ìli  pofeia  eletto  Cu  linde  di  Maiorica  , il  qualc^®'*^*; 
confidcrando  la  virtù,  la  tliuotionc,cla  pcrfeucranza  del  eiou anc  , c_> 
conofccndo,  ch’egli  era  veramente  chiamato  da  Dio  , li  fece  la  gratia 
onde  l’anno  JJ37.ì’vltimo  dì  di  Nouembre  , nel  giorno  folennepcr  la 
moi  te  del  gloriolo  Apollolo  S.  Andrea,  fu  vclliro  con  grandi/fimo  có  E ^ 
tento  di  tutti  i Padri, allora  del  Conucnto.Quello  fuo  paflaggio  haucn-  • i\ 

do  i parenti  intefo  ne  lcntirono  cordoglio  immenfo  ; IL  fatto  chiamar 
dal  Guardiano,  il  Padre  cominciò  à pregar  il  figliuolo, che  volcflc  tor- 
nartene à cafa.promcttèdo  di  raddoppiarli  l’offerta  sema  di  denari  per 
traficarc,  che  tutta  poi  farebbe  liberamente  lua,  à cui  rilpolc  il  figlino 
Io,  ch’egli  non  tentila  conto  de  danari , ma  folo  facca  llima  di  fcruir  a 
Dio,  ed  alla  gloriola  l'uà  Madre  ; e che  perciò  non  li  ragionaflcro  più 
di  cole  del  Mondo , dal  qual  egli  prctcndcua d’ cflerfi  lequcllrato  per 
fcmprc;c  che  doueano  ringratiar  grandemente  il  Signorc,per  la  gratia 
riceuuta  da  quello, clic  s’era  degnato  riceuerc  al  filo  finto  leruigio  vno 
dc’fuoi  figliuolijle quali  parole  poterono  tato  ne’cuori  dc’parcoti  fuoi, 
che  reflarono  confolatiflimi,  e dic  rono  lodi  à Dio. 

7 Vedilo,  come  fi  dille, fù  dato  a’MaclIri  dc’Nouitij,  chcrcflaua-  servirti 
co  marnuigliofi  molto , veggendo  com’egli  era  attento  all’  Vfficio 
uino,  dedito  all’Orationc,  rigorolò  nc'digiuni , e nelle  difcipline.dili-  d*  Frt’ 
gcntiffimo  nelle  file  vbbidienze,  molto  compollo  nell’  andar  pel  Con- 
uento, nello  (lare  in  Coro,  e nel  dormir,  follccitiffimo  nel  fcruir  allo 
mede,  lobrio  nel  mangiare,  e di  modelli^  rara  nel  filo  ragionare,  finito 
l’anno  della  fua  probationc,con  grand’humiltà,ccon  molte  lagrime»-, 
alla  prefenza  di  tutti  i Frati  raccolti  nel  capitolo,domidò  !',habito  del- 
la profcflione,  e d’cfl'cre  riceuuto  à quella, la  qual  colà  ottenne  fcnz’al- 
cuna  difficoltà  • per  cflerfi  portato  infino  allora  molto  bene  , e l’ anno 
1538. la  prima  Domenica  del  Auucnto  fece  la  fua  profc/fionc.  Veden- 
doli poi  profcflb  , e così  flrcttamcnte  obligato,  con  nuouo  feruorefi 
diede  à lcruir  Dio  Nollro  Signore , al  quale  con  tant'aftetto  s’ era  già^"^”*4’ 
dedicato,  ed  in  viuo  holocaulto  offerto  , tutto  confignandofi  à fu  A_/  * 
Macflà,  fenza  riferuar  fi  cos’aldina  fc  non  quello,  che  folle  neccfTario  à 
paflar  la  vita.  E quantunque  hauefle  molti  doni , e grafie  naturali,  che 
lògliono  ordinariamente  render  vana  la  ciouentù  , e diffracrla  molto , 
com’  hauer  il  corpo  ben  formato , e proportionato,  la  faccia  carnofa»,  f.'puJZZ 
bella,  bianca,  e colorita,  barba  folta  , oc  chi  viuaci , bocca  mediocre  ,#  fnnutivu. 
nafo  alquanto rileuato  nel  mezzo,  mano  candida,  dita  lunghe,  fronte»? 
fpatiofa,  capegli  filiti , e ch’inclinauano  al  rodo  , le  ben  poi  nella  vec- 
chiaia hebbe  la  teda  calua, che  lo  rendala  venerando, e degno  di  molta 
riucrcnza,  il  volto  Tempre  allegro,  e ridente,  humili(Iìnio,c  molto  be- 
nigno, affabile  nel  parlare,  e nel  conuerfarc,  di  buona  datura, e di  gen- 
til creanza,  ottimo  l'crittorc  in  ogni  forte  di  lettere  , buon  poeta  , così 
Latino  come  volgare,  buon  cantore,  e fonatordi  tadi  ,hauca  ancora», 
vna  bella  vocejonde  fu  alcuna  volta  cantore  nel  Conuento  di  S.  Maria 
Temo  Sipario.  Eeec  del 
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del  Giesù;  pirtor  affai  /ufficiente,  dipingendo  non  falò  in  tcla,cd  in  ta- 
vole, ma  in  vali  di  vetro  ancora  , i quali  fàccuacgli  à marauiglia  belli, 
di  complcffione  fanguigna  delicatiffima,  e di  così  viuo  ingegno,  che  in 
tutte  le  cofc,  alle  quali  hauefle  applicato  l’animOjCra  per  riulcire  com- 
piutamente, nondimeno  appariua  in  lui  perfettiffima  vbbidienza,  pro- 
fondiffima  humiltà,  grandiffimo  ritiramento  , rara  honefU  , cflruor 
grande  di  diuotionc  . 

S Quand’ei  lì  litrouaua  in  Coro  à gli  vfficij  diurni, colla  fua  diuo- 
tionc, e colle  flic  lagrime  edificato  mirabilmente  tutti  glialtri  , ch’era- 
Fu  imé  no  prefentij;  fuggiua  l’otio  , come  nimico  mortai  dell’ nuomo , e però 
"u'r  'ptrf. f quando  li  trotiaua  fpedito  dal  Coro,  e dall’altrc  vbbidienze  impoltele, 
giri. a,, cv  quel  poco  di  tempo,  che  gli  auanzaua  , ritiratofi  in  qualche  luogo  in- 
^tnic  con  alcuni  Rcligioli  Tuoi  coetanei  , lo  difpcnfaua  nel  ragionar 
dcll'amor  finto  di  Dio, onero  s’occupaua  in  qualcn’altro  virtuofo  efer- 
f:  citiojc  per  lentir  gran  guflo  nel  ragionamento  delle  cofc  diuinc, Coleus 

v\.„ctdtr  caldamente  pregare  F. Bardila  Mercadcr,  Rcligiofo  diuoto,  e molt’ef- 
pcrimcntato,che  volcfTc  ammaellrarlo  in  cosi  fatti  ragionamenti, e con. 
ucrsationi  veramente  ce  citi,  colle  quali  egli , e gli  altri  Tuoi  compagni 
fecero  profitto  marauigliofo  in  ogni  forte  di  virtù  . Conofccndo  poi  i 
» c^c  quell’ huomo  benedetto  era  atto  all’  apprenderne  d’ ogni 
’*  * fetenza,  ed  era  in  età  di  vent  anni  molto  conucneuolc  à quello  fatto,  lo 
mandarono  allo  Audio  , Jchc  lì  tcnca  nel  Conuento  della  Madonna  del 
r c».M,Td.  pino  j dou'egli  diede  opera  alla  feienza  della  Sacra  Teologia  , doppo 
?w« * Gu.  nel  Conuento  di  Chelua  , ed  vltimamcntc  in  quello  del  Pino  folto  il 
, d,i  P.F.GioiMcraglics,  e F. Michele  Gio:B  eligiofi  dotti , graui , e collu* 
s.r.A'ic mati  nelle  fetenze,  maffìme  Teologali,  douc  Audiando  d'imitarli,  fece 
profitto  grande,  fenza  lafciarin  quel  tempo,  mai  cofa  ,chc  s’ afpctralìe 
Kiccui  • s«.  lètti  iglò  di  Dio.Perucnuto  poi  all'età  di  riceuerc  i Sacri  Ordini, fu  ì 
tri  Or  d imi,  , qucflo  line  mandato  à Valenza,  douc  tutti  li  riccué  , e promollò  al  Sa- 
cc-rdotio,  cantò  la  tua  prima  meffa  nel  detto  Conuento  della  Madonna 
de!  Pino. 


Il, ir,  frtdi 
•ditti. 


Come fù  quefo  Padre  infatuilo  Predicatore , e de  gli  eftrcitij fanti  , *e 
quali  doppo  ia  predica  egli  s'efer citava.  Cap-  \ V . 

9 rTpKouando|i  poi  il  buon  leruo  di  Dio  F.Nicolò  affai  fufficic- 
X temente  inllrutto  nelle  cofc  della  Teologia, e dotato  ancora 
di  quelle  buone  parti, e di  quelle  grafie,  che  conucngono  a Predicato- 
ri,panie  a'Padri  della  Religione, di  volere,  ch’egli  s’elcrcifafTc  nell’  vf- 
ficio  del  predicare  , il  qual  carico  non  hanrebbcgli  per  humiltà  ricer- 
cato mai  , riputandoli  di  ciò  indegno  grandemente  è delle  feie  nze 
poco irftrurto  ; eletto  dunque  da  loro  a quell’ imnrcfa  , fu  manda- 
to à predicare  in  S.Francefco  di  f helua,  douc  Bando , tutte  le  Dome- 
niche, e tutti  i giorni  fcfiiui,  e molti  ancora  di  lauoro,ando  egli  predi- 
cando per  que’  contorni  con  molto  zelo,  e con  grand’efempio;  onde^» 
fece  gran  frutto  ncll’animc, dottando  quelle  genti  à lafoai  il  pcccato,e 
darfi  totalmente  al  fcruigio  di  N.S. 

Quan- 
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Quando  non  prcdicaua  poi.ftandofi  inConucnto, doppo  l’obligo  Er<m,a  >i< 
del  Coro,  e dcU’altrc  lue  vbbidicnzc,  (i  riti  rana  all’Orationc  , medita-  "»•*'>  !<r*t 
tione,  ed  altri  fuoi  cfercitij  Ipirituaii  nc'Romitorij.chc  fono  nella  felua 
di  quel  Conuento,  dou’cgli  dafòlo,  à folo  , folcila  confabulare  dolce-  * 
mente  con  Dio,  chiamandolo  hora  Padre , hora  fpofo  , e tal  volra  Fa- 
ttore; ricorrala  ancorai  lui  tal  volta,  com’à  Medico, moflrandoli  tutte 
le  fue  infermità, e quali  in  porto  lìcuro  godcua  dc’fuoi  abbracciamcn- 
ti.Tal'hora  poi,  tremando  nel  cofpctto  diuino,  lo  confidcraua, cornea 
giudice  rigorofo,da  cui  douclTc  clfc-rc  giudicato;con  quelli  dnnqn«_», 
e con  altri  limili  cfcrcitij  andaua  purificando  l'anima  lua,  e mortifici- 
do  la  propria  carnc,acciochc  non  diucnifle  ribella  allo  Spirito. 

La  più  parte  de’  giorni, lolcua  difciplinarli  con  molto  rigore  in_> 
que’  fanti  Romitorijifpargcndo  molto  langue  ancora, e Dimando  die- 
re  quello  poco, folcua  alcuna  fiata  chiamar  fcgrctamcntc  vn  certo  No-  1 
tiitio,c  molt'occultamcntc  lo  conducala  ad  vna  fpclonchctta  della  me- 
delìma  lclua,che  fi  chiamaua  la  fpelonca  de’Santi  Martiri, e quiui  fpo- 
gliatofi,facea,chc  quel  Nouitio  rigorolà mente  lo  flaggtllafiè  per  tutto  Sm\*  cliì!'. 
’l  corpo, con  verghe  di  mela  cotogne  , feongiurandoìo  poi , |chc  ro>  »*«»*«*• 
dicefle  mai  à perlòna , infino  ch’egli  viucllc  , la  qual  colà  ei  l’oflcruò  *•*•*••• 
molto  bene,  polciachc  noi  riudò  , fc  non  doppo  37.  anni,  ch'era  già 
il  Padre  morto;rimancua  doppo  tal  flagello  tutto  1 Ino  corpo  piagato, 
eliuidojcon  fuo  grandilfimo  contento, e percotcndoli  più  volte  ii  pet- 
to, dicca,  che  tutto  ciò  era  molto  poco  rilpetto  à quello , che  mcrita- 
uano  i fuoi  peccati 

Come  U Beato  F. Nicolo  fi  fatto  Guardiano  ài  S.Francefco  di  Chelua,  e 
d 'altri  luoghi,  et?  alcune  marauiglie  /accedutegli.  Cap.V. 
lo  T 'Anno  1568. fù  celebrato  il  capitoloprincipalc  in  Valéza.pre- 
I , fidente  trouandouifi  F.Franccfco  Gufmano.Commil's.vjc- 
neralc  d’oltre  i monti , doue  fu  eletto  Proilinciale,F.F ranccfco  Coba- 
gnes  Rcligiofo  dottiffimo,  grauillimo,  e di  rara  làntità,  e diuotionc,  e 
Guardiano  della  valle  di  Gìcìù,  luogo  da  tre  leghe  lontano  dalla  Cit-  *4*^ 
tà  di  Valenza  , il  benedetto  feruo  del  Signore , il  quale  riputandoli  di  mi  dt  TéTS 
ciò  indegno,  e tenendo, che  la  cura  del  reggimento  non  1’impcdilTc da' 
fuoi  fanti  colloquiò  e fante  mcditationi,c  contcmplationi,con  certa.» 
lànta,  e benigna  pertinacia  fece  qualche  rcfiflcnza  à tal  carico  , ma  ve- 
dendo poi, che  i Prelati  non  voleano  accettar  le  fue  efculàtioni.ricorfe 
al  fonte  della  vita,  ingegnandofi,  col  mezzo  dell’  Orationc  di  faper  da 
N.S.qual  fi  folle  la  fua  volontà, ed  cflendo  la  vigilia  dcll’Afccnfion^.-, 
doppo  Compieta, fi  refiò  nel  Coro,  facendo  Orationc;  nella  qual  e/sé- 
do  per  buon  (patio  fiato  , pregando  femprc  il  Signore  , che  fi  degna flc 
manififlarli  la  fua  volontà,  fu  rapito  in  fpirito,  il  qual  ratto  li  durò 
molto  fpatio,  cflendo  acciò  prefenti  molti  Rcligioli,  che  fentirono  re- 
plicarli più  volte  il  verfo  del  Salmo ,Paratum  cor  meum  Deui,V  aratane 
cor  meum, Iddio  è apparecchiato  il  cuor  mio,  il  mio  cuore  fi  troua  ap- 
parecchiato; i quali  reftarono  pieni  di  marauiglia  , e con  loro  inficine 
chiamarono  tutti  gli  altri  Frati  del  Conuento,co  i quali  venne  il  Coni- 
li e ce  a mif- 
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Ecciti*  r*f  m'^ari°  Gencr.ancora,  c lo  toccarono,e  maneggiarono , fenza  ch’egli 
fin! di  gm.t  fentifie  mai  cos'aldi na;ondc  fi  dicrono  rutti  à lodar  il  Signoic  di  qucl- 
d,...,  fatti.  i0)  chc  fentiuano  dirli,  maffiinc  vedendolo  in  apparenza  tant'allcgro,* 
» vUtèr  " ìli  tamo  dinoto,  che  parca  veramente  vn’Angiolo  del  Paradilo . 
o„.  1 1 Tutta  quella  notte  dunque  flette  in  Orarionc , e leuato  per  1&_» 

maggior  parte  in  qucll’cflafi;  il  giorno  feguenre,  poiché  fu  quello  del- 
la folcnnità,  doppo  l’haucr  celebrato, }fe  n’andò  a^Commifs.Gencr.ed 
al  Prouincialc,  innanzi,  a'quali  accertò  l'vfficio  datoli  da  Ioro,hauen- 
do  già  comprefo,  eflcre  la  volontà  di  Dio,  che  feruiffe  in  quel  carico; 
Non  fu  però  quello  il  primiero  luo  vfficio  di  Guardianato  , pcrchej 
pcimacra  flato  Guardiano  del  Conuento  dello  Spirito  S.poflo  tra  mò- 
ti .diflàte  da  Monuicdo,c  da  quattro  leghe  della  Città  di  Valenzajdop- 
po, l’anno  1 556. fu  Guardiano  di  S.  Franccfcodi  Chclua;ncl  qual  tenv 
’ po  fu  vna  fiera,  e cnidcl  carellia  in  rutto’l  Regno  di  Valcnza,doppo  Ja 
quale  fegul  vna  peltilenza  molt’atrocc,che  durò  infino  al  cominciame- 
lo dell’anno  1 5 59.ncl  tempo  della  farne  concorrendo  quantità  infinita 
di  poucri  alla  porta  del  Conuento  à chiedere  la  limofina, ordinò  il  butf 
Padre, che  non  le  ne  lafciaflc  partir  alcuno  lenza , e le  bene  il  Conuen- 
to non  raccoglierla  né  grano. nè  altre  biade, fi  come  nè  alcuno  di  quel- 
la Promneia,  nondimeno  di  quello, e hc’l  mele  d’Agollo  s’era, andando 
per  le  ville,  e domandando  di  porta  in  porta,  accattato , ancora  cht_» 
ben  poco  filile  per  la  debolezza  dei  raccolto, daua  loro,  hauèdo  ferma 
fede, che  non  farebbe  mancato  niente  per  lo  bifogno  ordinario  del  Có- 
ucnto,  coiti'  auucnne,chc  fu  tenuto  à gran  miracolo,  e reputato  ad  vna 
fpccial  prouidenza  di  Dio,  che  fi  degnò  aumentargli  il  grano,  e l'altre 
biade, colle  quali  foiiucnilTero  i poueri»  e prouidpflcro  compiutamente 
al  bifogno  del  Monaltcro  . Nel  detto  tempo  vm  nuoua  conucrdta  ti- 
corfcal  detto  Conuento  di  S.Francefco , inficntecon  vna  fua  figliuola 
vergine  di  bclliffimoafpetto,  e domandò  il  Guardiano  , à cui  elle  ndo 
r>><  egli  venuto,  feord  itali  del  timor  di  Diodi  difTe:  P.Guardiano  , io  non 
P°^°  più  tolcrar  la  fame,  né  haucr  patienza  in  tanta  miferia  , però  v’hò 
fi'tì condotta  quella  mia  figliuola  talelquale  voi  la  vedete, perche  lia  al  co- 
ut,dt  cittì  mando  voilro,  ciò  vdendo  il  buon  Padrediparucrolc  parole, tante  au- 
**  uelcnarc  l'actrc,  e conofcendo  il  veleno,  che  dentro  quell’era  nafeofto, 

non  guardò  la  fanciulla , anzi  fubito  leuando  le  mani  in  alto  fi  copcrle 
gli  occhi,  e fenza  dar  altra  rifpoffa,  e dir  cofa  veruna,  volto  le 
ed  entrato  hi  Conuento  le  n’andò  fubito  in  Chiefa,  ed  inginocchiatoli 
innanzi  il  Santiffimo  Sagramento , raccomandò  al  Signore  la  cullodia 
del  teforo  della  callirà  propria;  e ciò  fatto,  mandò  vn  Religiofo  gra- 
uiffìmo  , eh’ cfortafic  quella  mifera  conucrrita  ad  haucr  buona  cura  di 
quella  fua  figliuola,  non  confcntcndo  alla  fua  rimina  , e ch’infanto  egli 
{unirebbe  proueduto,  come  pofeia  fece,  al  fuo  bifoqnojdclla  qual  coli 
/citarono  la  madre,  eia  figliuola  edificati  molto,e  di  marauiglia  piene» 
narrando  poi  à molti  il  calò,  ed  affermando  , che  quel  padre  era  vx* 
gran  Santo. 

ix  In  così  penurjoia , e crudele  fiagione>efortaua  l’huom  benedetto 

ipopo- 
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i popoli  alI’Orationc,  alle  procctfioni.cd  alle  confèflìoni,  per  placar  1’- 
ira  di  Oio,cd  inclinarlo  à mifericordia  ,*  e pietà  vtrfo  loro  ; la  Siccità  f*t«  M*  /*. 
era  allora  grand  iffìma, le  capanne  non  rendeuano  frutto  alcuno, e l'hcr-  vr 
bc  tutte  fi  (eccaua  no,  ond  igli  maggiormente  llaua  alle  proccfiioni  , e rJ^,  "* 
fra  l’altrc  n’ordinò  egli  vna,ch'andaua  à Domengo, Terra  lontana  vna 
lega  da  Chclua;  fi  parti  dunque  tal  procetfionedal  filo  Conuento, an- 
dando i Frati  fcalzi,  e gli  huomini  dtuifi  dalle  donne,mtti  colle  corone 
in  mano  in  gran  filcnrio.c  con  molte  lagrime, domandando  milericor- 
dia  al  Signor  Iddio,vero  confolatorc  de  gli  nffiittijquantunqiie  fu  fiero 
fparfe  molte  lagrimc,c  dette  molte  orationi,  non  diedò  però  quel  gior- 
no mai  legno  alcuno  d’acqua;  anzi  fu  tempre  il  Citi  fercno  , e 1’  ai  ia_» 
tanto  quieta, che  poterono  tutti  andar, e tornare  co  llimi  acceli.I.aondc 
vedendo  il  fcruo  di  Dio,  che  non  era  piaciuto  al  Signore  di  dar  loro  la 
tanto  defidcrata  pioggia  , efortò  di  nuouo  quel  popolo  alla  vera  con- 
tritionc  de'jpeccati  luoi,  ed  aH’imcndationc  della  vita,  e doppo  ritira- 
toli nel  Conuento  con  tutti  i luoi  Frati,  gli  clòrtò  tutti  ad  vna  buona, e 
tigorofa  dilciplina,  la  qual  cofa  effi  feccro;battcndoli  infino  al  fanguc, 
eJ  intanto, ch’crano  in  quella  maceratione.  e penitenza, il  Ciclo  s’olcu- 
rò,  l’aria  s*empì  di  nuuoli.c  la  pioggia  comincio  à cadere  ccn  grandif- 
lìmo  contento,  e confulationc  di  tutti, lodando  il  Signore  di  tanta  gra- 
tia  loro  conccffa. 


D elle  mortificationi  del ferito  di  Dio.  C/tp.  V\. 

13  T"XOppo  rdìert  fiato  Guardiano  del  Conuento  di  Chclua  , fìt 
JL>/  mandato  Preludente  à fondar  la  Santa  rccollcttione  , oucro  fi 

riformarne!  conuento  di  S. Bernardino  di  Pocaircrto»douc  fi  trattenne  4 ' nfltmen 
molti  meli  con  molt’cdificationc  , e frutto  dell' anime  ui  tutta  quella-» 

Terra,  ede  gli  altri  popoli  del  Ino  contornojcosi  venne  à fondare  gl’- 
inltituti  delia  Sanca  rccollcttione  in  quel  Conuento  con  aliai  grande^ 

Il  rettezza,  e fórma  di  pcrfcttione.c  tali  finalmente, quali  infino  ad  hora 
perfeueranò  . Quand  era  Guardiano  della  valle  di  Gicsù,ogni  giorno 
innanzi  che  cclcbrallcdi  diicijdinaua  con  rigore  llraordinario  , ondo 
niuucndofi  à compatitone  di  lui,  alcuna  volta  certi  di  que'Frati,  finge- 
uano  haucr  bit'ogno  di  fàucllargli  c così  bau  ano  alla  fua  cella, per  far,  •»'  ■ 
ch'ci  delifleflè  dal  batterfì.Mangiaua  panc,cd  acqua  per  l'ordinario , e ",l 
le  tal  volta  prendeua.altro,  era  vii  poco  di  minelìra;  portò  fempre  vna 
fola  tonica  lòpra  la  propria  carnc.K’on  reftatia  mai  dal  mattutino.dor- 
miiia  fopra  vna  taiiola.cd  vlài  a per  piumaccio,  ò capezzale  vna  pietra, 
oucr’  vn  legno;  andana  tempre  fcalzo,  e con  tali  efempii  inanimiua  gli 
altri  ad  imitarlo. 

14  Vna  volta  clsédo  nel  detto  Coiutento^loppo  l’hauerc  i Frati  det- 

tb  il  De ptofnndit , che  fi  fuole  da  loro  dire  pi  ima , ch’entrino  à men-  »«/*». 

fa  , per  I’ anime  , che  li  trouano  nel  Purgatorio  , andando  gl i 

altri  à t.uiola  , folo  Tene  ref  ò egli, 'fuori  , e cominciando  già  tutti  f 

gli  altri  à mangiare  , fiipogliò  il  proprio  habito  , rcltando  ignudo 

dal  mezzo  insù  , e legatati  vna  grolla  fune  al  collo,  e colla  mano^'^1-5*’ 

manca  tenendo  vna  Cìoce,  lì  percoceua  colla  deltia  il  petto  crude!-  r *’ 

men- 
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mente, e così  entrò  ginocchioni  nel  Refettorio, donc  dicédo  Aia  colpa  i 
con  molte  lagrime  clomàdaua  mifcricordia,  pregando  con  parole  era- 
caciffimc  tutti  que’Frati, ad  vno,  ad  vno,  che  gli  impetraficroda  Dio, 
perdono  dc’fuoi  peccati, pcrch’cra  grandilfimo  peccatore, e mcritaua-» 
tutte  le  pene  dell’inferno  ; il  quale  ìpcttacolo  vedendo  tutti  i Padri >re- 
, ftarono  lenza  màgiar,guardandofi  in  vifo  I’vno  l'altro, e fentendofi  có- 

mouerc  l'animo  dentro  , con  grandilfima  compuntone  fi  diedero  à 
spargere  ritti  di  lagrime  con  gemiti  molto  Q»cfli,‘i  quali  tanto  più  fi  fre- 
quentammo, e s.’inalzaunno  vedendo  il  loro  Cufiode  , ed  il  loro  capo 
Parli  nel  mezzo  del  Refettorio  ginocchioni  in  ccrra  , e tremando  tutto 
di  freddo,  per  edere  nella  Ragione  del  Verno;  e battendoli  il  petto  ter- 
ribilmente . Hauendo  poi  in  tal  modo  detto  Aia  colpa  innanzi  ì tutti  , 
fi  volfe  ver  loro;  e cosi  t’inocchioni  andando,  baciò  con  humiltà  gri- 
d’àcialcunodi  loro,  fedenti  à menta  , i piedi  , e cosi  ginocchioni 
poggio,  dotte  fla’l  lettor,  mentre  i Frati  mangiano’,  e volle  il  quel  let- 
tore ancora  baciar  i piedi,  com’à  gli  altri  f àtthauca;  doppo  con  qucll’- 
iltcflo  modo,  che  venuto  era,  fe  ne  parti,  tuttauia  battendoli  il  petto, 'e 
chiedendo  miiericordia  con  effetto  molto  ftraordinario,e  con  grandiA 
fimahumifià  ;onde  cominciarono  tutt  i Padri  à pregarlo, cht  volcllc.» 
kuarfi  in  piedi , ed  hauercompaffionc  à fe  medefimo  ; ma  veggende» 
loro, ch’egli  in  quell'atto  perle ucraita,  il  P.F.Vinccnzo, che  quitti  era  , 
com’  infpìrato  da  Dio , li  diflc  ; Padre  Guardiano,  per  Pamor  di  quel 
dolce  Signore, che  per  la  rcmiflìonc  de’noftri  peccati  afccfe  ignudo  fo. 
pra  il  Santo  legno  citila  Croce,  vi  priego  in  nome  mio  , e di  ciucili  vo- 
lici Rcligiofi,  a' quali  fi  ftruggeil  cuore  di  compaffioneà.vcaerui  così 
ignudo,  ì volcrui  riuefiire  ; e perche  ciò  fia  con  merito , quantunque 
io  fia  volfro  fuddiro,  vi  lo  comando  in  virtù  di  fant’  vbbidienza;  chinò 
alquanto  il  capo  i'iuimil  Padre  in  fegno  di  voler  vbbidirc , e d'accetta- 
re il  corhandamcnto,e  così  ginocchioni  fe  n’vfcì  del  Rcfcttorio.c  dop- 
po l'hauer  gittato  in  quella  medefima  maniera  tutto'l  chiollro,fe  ne  tor 
nò  alla  fua  cclla,  e fi  riuefiì  il  Aio  habito . e 

15  Fornita  la  menfa  poi,  lo  pregarono  que’  Padri  tutti,  che  volef- 
fe  cibarli  alquanto  , ond'egli , mollrando  nella  fàccia  certa  angelica.» 
allegrezza  , le  n*  andò  in  Refettorio, dotte  portoli  à menfa.non  mangiò 
altro,  che  pane,  e bette  acqua, mandando  il  rimanente  della  Aia  piatan- 
za  ad  alcuni  poucri,  che  ftauano  alla  porta,  afpettando  la  limoline. 
Nè  folamcnte  vsò  quella  mortifìcarionc  quello  Beato  Padre  , tenendo 
jr,n»  , « «i  il  Guardianato  di  quello  luogo,  ma  ne  fece  mo!t'altre,e  fenza  numero, 
fi  tré  k»Tt  n oiundo  femore  per  mortificarli  maggiormente,  qualche  nttoua  inué- 
fttrmvt'f.  jjonc.E  tra  l'altre  vna  fiata  entrò  tutto  ignudo  in  vn  Viuaio  d’acqua» 

n”:o  fuori  del  Conuento  , doue  dimorò  per  tre  hore  in  quell’acqua^ 
diliìma,  ncllj  quale  fti  lòuiicnuto  dalla  diuina  mano  in  maniera^»  » 
che  gli  acccfc  tanto  lo  fpirito  colle  fiamme  dell’ardente  Aio  amore, 
l’infcrucrò  tanto , che  dal  fuoco,  ch’interiormcnte,  ed  efteriormcntej 
veniua  fcaldato, mirabilmente  fi  rifcaldò  tutta  quell'acqua  ancora, infi- 
no  à certo  termine  di  bollire . Vi  e ito  di  quell'acqua  poi,  fi  riuefiì  l'ha-' 

bi- 


e 

x 
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biro,  lodando  il  Signore,  e pregandolo  3 darli  vero  conofcimcnro  di  fe 
snedefimo,  e fauore,  e grafia  di  far  femore  la  fua  fantifiima  volontà. 

Come  fu  tinto  Muffirò  de'  Nouitij  nel  Convento  di  S.  trance feo  di  V a- 
lenza,  e et alcune  fue  marauigliofe  mortif cationi fatte  , mentre 
tenne  quell'ufficio . Cap.  VII. 

1 6 T E molte, c rare  virtù,  che  rifplcndcuano  in  quello  B.  Padre, 

■*-'  indiillèro  i Prelati  dell’Ordine  à commetterli  la  cura  , t-, 

rinftruttionc  de’Nouitij  nel  Conuento  di  S.  Franccfco  di  Valcnza.do-  E/m»  m«. 
uc  fc  ne  trouauano  venridue  aH’hora,i  quali  cominciò  egli  ad  allenare, 
cd  inftruirc  con  grandi filma  diligenza  ,c  continuo  zelo,  elèrcitandofi 
in  tanto  egli  proprio  in  mortilicarioni  molto  grandi , ed  in  atti  di  rara 
humilri, lenza  però  dctrattionc  della  grauità.cd  autorità,  thintal’vffi  f‘‘ 
ciò  f.ì  bifogno  hauc'rc:  Lcuauafi  egli  à Mattutino  inlìcmc  con  loro, non 
li  lafciaua  mai  ncll’orationc,  frequentarla  il  Coro  con  grà  rigore  infìno 
alla  fine  dell'vfficio,  così  in  tutte  l’altrecofc  communi  era  femore  lo- 
ro appreflò,  fenza  refiarfì  mai  di  vederli . Non  pcrmctteua  loro  certa-» 
forte  di  rifa,  nè  certe  leggicrezzc,  nè  ragionamenti  di  cole  otiofc.c  va- 
ne; procuraua  ch’artendcfTcro  à lcggercìibri  fpiriruali,  tenendoli  tum- 
ula occupati  nel  feruir  le  mede,  c nell’altre  cofc  , che  per  loro  far  lì  po- 
teano  pertinenti  al  culto  Diuino,  sforzandoli  di  fare,  che  fiiflero  diuo- 
tifsimi,  infegnaua  loro  ancora,  come  doudfero edere  diligenti  ncll’- 
vbbidienza.ell  amatori  dcll’humiltà.edclla  mortificationc  dc’fenlì , le 
quali  cofc  tutte  infegnaua  loro,  facendole  egli  prima, e dando  colla  (fu 
vnaà  loroefempio. 

17  E’  folito  de'Macflri, prima  del  Vefpro  congregar  infieme  i No- 
uitij, per  inoltrar  loro,  come  s habbia  à dire  l’vfficio , e far  altri  elcrci- 
tij  pertinenti  al  viuere  religiofo  , le  quali  cofe  hauendo  il  buon  Padre 
fatto  , lì  ponea  colle  ginocchia  nude  in  terra  , c fcopcrtofi  il  capo  co- 
mandaua  loro,  che  confelfaflèro  i loro  peccati,  i quali , quantunque 
ciò  loroparefsc  nuouo,c  molto  duro,  pur  lo  ficcano:  vn  folo  Conuer- 

fo  fu, che  fc  ne  ramaricò  aitai , vfando  verlo  il  Maellro  parole  feucrc.e  Vi- 
rigorofc.lt  quali  egli  vdi  có  diletto  ftraordinario,e  con  humiltà  molto 
profonda,  e parendoli  meritar  gran  gallico  , gli  feongiuraua  tutti  per 
amordi  quel  Dio,  che  gli  hauea  creati , cnc  gli  fputalfcro  nella  faccia  , 
la  qual  colà  facendo  loro  con  gran  timore  ,c  llupore , fc  n’andaua  in_» 
citali  per  tic,  ó quattro  hore,  dotie  flando  cosi  rapito,  diccuaalte 
volte  parole  di  molta  confolationc  , e gran  conforto , tal  volta  poi  per 
lo  contrario,!!  lafciaua  vfeire  dalla  bocca  parole  piene  d’adlittionc,e  di 
molta  mellitia. 

Era  tra  quelli  luoi  Nouitij  vno,  che  nel  dirli  la  gloria  , non  vfaua 
inchinarli  come  gli  altri,  e come  tutti  iChrilliani  fanno,  la  qual  co fa_»  < 

hauendo  olTcruara  il  B.  Padre  l’auuertl  di  quel  mancamento  , efortan-  v - 

dolo  à quella  profónda  riucrcnza  , che  (i  dcuealla  Santilìima  Trinità  , 
ma  non  elTendofi  egli  perciò  emendato,  vna  fera  doppo  l’oratione  del- 
la Compieta,  in  qucll’hora,  che  i Nouitij  dir  fogliono  la  propria  colpa 
al  loro  Maellro,  riprendendolo  di  nuouo,  lidilsc;  figliuolo  coppo, clic 

lei 
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fci  cosi  negligente  in  cofa  di  tanta  importanza, ne  hà  gionafo  l’auuifar- 
ti,  acciochc  ncH’auuenire  tu  ti  ne  raccordi, fc  ti  correggi,intendo  far  io 
la  penitenza,  per  te  : Onde  io  ti  comando  per  fant*  vbbidienza  , che  tu 
pipli  bora  quello  Rofario.e  li  lo  diede,  e che  molto  quietamente, e eoa 
particolare  attendono  Io  dichi  tutto, aggiugnendo  ad  ogni  polla  il  ver- 
detto del  Gloria  Patri , il  qual  dicendo  calcarai  con  i tuoi  piedi  quella 
mia  nefanda  bocca;  ed  à pena  ciò  detto,  fi  prollrò  colle  reni  in  terra  » e 
fiele  le  braccia  in  Croce  , come  Ce  fòlle  morto, e tolerò  con  molta  pa- 
rtenza,e filcntio  grande  , che  quel  Nouitio  tante  volte  li  calcaflc  col 
piede  la  bocca. quante, recitando  il  Rofario.htbbcà  dire  il  Gloria  Pa- 
tri , per  lo  qual  atto  non  Colo  il  Nouitio  difetrofo,  ma  ancora  tutti  gli 
altri  rcllarono  compunti,  e grandemente  eccitati . 

Amaua  cosi  teneramente  i luoiNotiitipcomc  la  madre  ama  i fuoi 
cari  figliuoli;laondc  fouente  doppo  {'Orazione  del  Mattutino  , mentre 
ch’clfi  nel  letto  fi  ripofiuano,  le  ne  tornaua  egli  in  Coro  àfàroratio- 
nc  per  loroiintorno  l'alba  poi  tornaua  à riucdcrli , olfcruando,  fcloro 
dominano  colla  debita  modefiia,  ed  ordine. 

18  Soucntc  doppo  l’orationi  della  Compieta  , ed  effendofi  già  refi 
in  colpa  i Nouitii,  e domandando  la  difciplina  , fi  Icuatia  il  Padre  del 
fuo  luogo, e cornane!  alia  à qualche  particolar  Nouitio, che  vi  fi  metref- 
fcà  federe,  hauendofarto  federe  ancora  tutti  gPaltri, donno s’inginoc- 
chiatia  à fuoi  piedi,  e diceua  (ita  colpa  innanzi  quel  Nouitio  con  molte 
lacrime, battendoli  femore  srauemente  il  petto  ; all'hora  il  Nouitio  , 
cosi  hauend’ordine  dal  Padre  hauuto  , lo  riprendala  con  parlar  afpro, 
e fuperbo,  chiamandolo  h ipocrita , huomo  filfo,e  peccatore  abbomi- 
ncuole,  aggiugnendo  v clic  le  i focolari  conofcdlcro  la  liia  malitia  , gli 
fputariano  nel  vifo,  e ch’era  vn  truffatore  , ed  ingannatore  delle  genti  , 
con  molt’altre  parole  di  carico;  concludendo  il  ino  dire  , ch'ci  non  fa- 
prebbe  trouar  penitenza  così  grauc.c  cosi  dura , che  corrifpondcfsc  à i 
(boi  delitti  , ed  a'fuoi  peccati  , le  quali  parole  humilmente  hauendo  il 
feruo  di  Dio  vditc,c  con  faccia  lieta  tolcrandolc,  rifpofc,non  è dubbio 
alcuno,  che  degno  fon  di  gafiigo  crudele,  per  li  peccati  mici  ; imperò 
quello,  che  mi  fi  può  hora  imporre  , e che  per  fant’  vbbidienza  vi  co- 
mando,che  m’imponiate,  farà,  che  ciafchcdnno  di  voi  pigli  la  difcipli- 
na,e mi  flagelli  molto  bene  con  quella,  e chi  mi  difciplinerà  più  fòrte  , 
maggior  merito  haurà  da  Dio,  ed  à me  darà  contento  più  glande , €_a 
dalia  loro  ordine  quante  battiture  doueano  darli,  dicendo,  il  primo  mi 
darà  quindici  colpi  in  memoria  de’quindici  gradi  del  Tempio , per  li 
quali  tali  la  Santifiima  Madre  di  Dio  , cfTcndo  fanciulla  : ancora  vn’al- 
tro  me  ne  darà  dodeci  à riucrcnza  delli  dodcci  Apofioli,  e così  andaua 
limitando  loro  i numeri,per  li  quali  fi  rapprefentauano  alcuni  partico- 
lari Mirtei  ij  ; e (ubilo  ciò  detto  con  feruentiffimo  fpirito  fi  fpogliò  1*- 
habito  , e porteli  le  mani  in  Croce  con  gran  partenza  rictuea  così  dura 
difcipliiii,che  durò  affai, t fiondo  i Nouitij  ventidue,  i quali  non  meno, 
chc*l  loro  Maclfro  fentiuano  nel  cuor  loro  tutti  que’colpi.pcl  difpiaccr 
grande, c’haucauo  d'  efler  affretti  à kfar  vna  tal  vbbidienza . Alcuna.» 

fiata 
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fiata  doppo  l'eflcre fiato  in  tal  maniera  flagellato , che  fouente  lo  làco-' 
ua, andana  in  efiafi  per  vna,  e due  horc.cd  ancora  infìno  3 mezza  notte. 
Se  n'andaua  poi  finita  la  dilciplina.c  l’cfiafi  così  grande  in  Coro  à Mat- 
tutino, in  compagnia  di  quc’Nouitij  à lodare, e benedire  il  Sicnoic_> . 
Trouandofi  egli  vna  volta  nel  palazzo  del  Duca  di  Segoibi.cd  elfcndo 
lodato  molto  d’  vn  certo  Chcrico  alla  prefenza  di  quel  Signore,  non_> 
potè  egli  all'hora  contenerli^ , che  profirato  a*  fuoi  piedi  non  glieli  ba- 
ciafle , reputandoli  peccatore  grandilfimo  , mifcrabile;,  e molt'  abbo- 
mincuolc;  di  chcrefiò  quel  Duca  mole'  edificato  con  tutti  gl'altri,ch’- 
iui  fi  trouarono  prclcnu . 


D 'altre fue  mortif cationi  , t fatti  di grandijjima  humiltd  . 

Cap.  Vili. 

19  /continuando  il  B.P.F, Nicolò  con  diligéza  la  cura, e l’vlfi- 
V_>  ciò  à luicommc/lò  del  gouerno  dc’Nouitij,  non  fi  refla- 
ua  d’cfercitarfi  in  altre  opere  di  moitificatione , e perciò  hauendo  egli 
vna  volta  congregato  infitme  tutti  i Nouitij  nel  ncnlitiato,  fi  pofecol- 
Ic  ginocchia  nude  in  terra  , e /coperto  il  capo  s'appoggiò  le  braccia  al  sifìdìn 
petto  in  forma  di  Croce, doppo  comandò  Joro  per  fant‘  vbbidicnza_» , vnh,,„, 
che  tutti,  vno  doppo  l’altro  li  ventilerò  innanzi, dicendoli  molte  paroIc/>*<'<'*>» 
ingiuiiolc',c  doppo  gli  Iputaflcro  tutti  nella  fàccia, la  qual  cofa  comin- 
ciarono  quc’Nouiti;  ad  eftguire,ma  con  moltelagrimC  ,c  firghio22Ì  , cu,»,. 
che  li  feorgeuano  vfcirdal  cuore,  per  compaflionc.chc  gli  haucuar.o, 

chiamandolo  alcuni  lihaldo  , altri  traditore,  altri  tranfgrt  flòre  de  Ua > 

Regola,  altri  hipoci  ita, alcuni  ancora  li  diceuano  , che  non  era  degno 
del  pane,  che  mangiaua  , ed  alti i, che  tanti  erano  abbomintuoli  i tuoi 
peccati, e la  vita  fua,chc  fi  matauigliauano  , che  la  terra  non  s'aprilTc , e 
viuo  fc  lo  inghiottilTc , ò le  i'irghiottific  l'Inferno  ; vlàndo  altre  limili 
parole  ingiurio/c,  fpaucntcuoli,  e villanie;  dette  le  parole, cominciaro- 
no 3 /pura rii  nel  vi/o,  fecondo,clu  loro  hauca  impofto  il  Padrc.il  qua- 
le fpargendo  turtauia  con  molte  lagrime  , con  patienza  mirabile  , e fi- 
lentio  molto  grande,  s'andaua  riuolgendo  nell'animo  il  benigno  , ed  a- 
morofo  Giesù  pofto  à /edere  fopra  vna  Tedia  tutto  flapellato,coronato 
di  /pine, e colla  Diuina  faccia  di  fputi  piena  , cercando  d'imitarlo  in_» 
tutto  quello,  che  per  lui  fi  potè  (Te;  ctlfarono  finalmente  i Nouitij  da 
quella  nuoua  rapprcfcntationc di  tant'  humilti  , ed  i!  Beato  Padre  re- 
llù  col  volto  tutt'afpcrfo  di  fputi,  chepareua  vn  leprofo  , c^jc  molso  à 
compaffionc  vno  di  que’  Fraticelli  , ginocchioni  in  terra  , lo  prega- 
u.i, clic  fi  lafciallc  nettar  la  faccia  con  vn  bianco  pannicello,  ch'egli  ha- 
uca in  mano,  à cui  rifpofe  il  Padre;  fratello,  parui,  ch'ad  vn  peccatore 
così  grande,  com’io  fono,  fi  conuengono,così  fatte  dc  litic,ma  andate  , 
che  per  vbbidienza  ve  lo  comando,'.-  trottate  il  più  fordidu  cencio  , che 
fia  in  cala, e con  quello  mi  contento  , che  mi  rafeiugate  , ch'altro  certo 
non  merita  vn'huomo  picn  di  peccati,  com'io  mi  trono  cflcre  : Andò 
il  Nouitio  à fare  rvbbidienza , e trouato  vn  pezzo  di  panno  molto  for- 
Tomo  Quarto,  F fff  di- 
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dido , gli  afeiugò  il  colto;  il  quale  cominciò  di  nuouo  à batterli  terri- 
bilmente il  petto,  e fpargendo  copia  grande  di  lagrime,  parlaua  col  Si- 
gnore,dicendo:  Signor  mio  , e Dio  mio  , benedetto  lìate  voi  Tempro» 
poiché  per  la  bocca  di  quelli  figJiolctti  hauctc  parlato  quello, ch'e  vero 
dc'fatti  miei  , quelli  Nouiti;  mi  conolcono  beniflimo,  e però  mi  dico- 
no la  verità, quelli  Angioletti, mi  trattano  veramente, lccondo  ch’io  me- 
rito; ma  non  già  quelli  del  lccolo,dc'qua!i  alcuni  mi  baciano  Thabiro  » 
altri  la  mano  , altri  mi  lodano  , altri  mi  chiamano  il  Santo , ed  altri  mi 
vengono  dietro  ; e quello  perche  lo  fanno  , ò vnico  bene  dell'anima-» 
mia  ? folo  perche  non  mi  conofcanojma  quelli  Angioletti,  che  tuttauia 
conucrfano  meco  , e mi  Hanno  appreflb  , vedono  aliai  bene  , ch’io  mi 
fia,cd  ancoraché  mi  veggano, e mi  «moicano, nò  mi  dicono  pero  tutto 
quello,  ch’io  merito.  Habbiatc  dunque  voi,  Signor  mio  , compalfione 
di  me  così  gran  peccatore;  nè  vogliate  riguardare  con  gli  occhi  del- 
la vollra  rigorola  giullitia  , vna  creatura  così  abbomineuole , e fetida. 
Così  dicendo  quelle, e limili  altre  parole, fìi  rapito  in  ertali , dotte  liette 
più  di  tre  bore,  lenza  mouerlì  punto,  limile  ad  vn  corpo  cllinto. 

20  Vn’altra  volta  dimollrò  in  detto  luogo  legno  grandiflimo  di 
mortificationc.Era  in  quel  Conuéto  vn  RcligioloTeologo  Prcdicato- 
rc,c  ConfclTore, chiamato  F.IJaldafarEgidio,d’ctà  di  Iettar, tanni, che  fi 
trouaua  hauer  il  petto  piagato,  e guallo  d’vna  brutta  pollema , che  ma- 
daua  fuori  copia  grande  di  putredine  . Hora  efilndoglinc  venuta  aliai 
fuori , nella  prima  parte  del  fecondo  chiollro  di  quel  Conuento, venne 
à cafo  à pallar  il  Padre, il  quale  hauendo  veduto  quella  bruttura  in  ter- 
ra , ritirandoli  alquanto  à dietro  , come  combattendo  colla  picpria_» 
lenfualità,  al  fine  vincitor  di  quella  tettando,  ed  entrato  in  molto  fer- 
uore,  s’inchinò  infino  in  terra , ecollelabra  fi  pigliò  quella  lordura.» 
tutta  , e non  1 hebbe  à fclulo,  conliderando  clic  nè  ancora  il  Signoro 
abborri  quella  dc’pcccati  noltri , poiché  non  li  reftò  di  conuerlarc  co* 
peccatori . 

Soleua  molte  volte  baciare  i piedi  à i Nouiti; , cominciando  da^ 
quello,  ch’egli  s’hautua  eletto  per  liso  ftipcriorc  , il  quale  d’ordine  fuo 
lo  pcnitétiaua  per  qualche  difetto, ch’in  lui  veduto  haudlc,o  lcntito,ed 
vna  volta  hauendogli  impollo  per  penitenza, eh ’vdiflc- due  altre  mclle, 
doppoc’hatica  detto  lal’ua  , ed  ellendofi  egli  per  alcune  occupationi 
impetranti  Imcnticaro  di  farlo , diflc  di  taì  mancamento  fua  colpa  al 
Nouitio  , il  quale  per  emenda  del  fallo , e come  giouanc  poco  decre- 
to, e poco  cfperto,  li  fece  fare  vna  grandi/fima  mortificationc.la  qu..lc 
adempì  con  grandilfima  humiità,  e non  fenza  particolare  cdificatione 
di  tutti  . Andana  ancora  molte  volte  pel  Connt  nto  baciando  i piedi  de 
gli  altri  Fiati,  con  grandiffima  humiità  , ediuofione  . Alcune  volte.» 
ancora  gittandofì  in  terra  innanzi  à gl’altri  Religioli , li  pregaua  con.» 
gran  fcruore,  che  li  mittcflero  tutti  il  piede  fopra  la  bocca, e con  limili 
opere  , e con  tali  d'empi;  di  rariffima  perftttione  , s'inccgnaua  il  forno 
di  Dio  d’aUeuarc  i Nouitij, procurando  non  meno  con  fatti,  che  cotu» 

pa- 
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parole  d'imprimere  nc  gli  animi  loro  i documenti  lanciati  à poflcri  da 
que’  Santi  Padri  della  primitiua  Tua  Religione . 

Della  grand*  i e rata  humiltà  del  ferito  di  Dio  Fra  Nicolò  , 
e di  molti  fatti  marauigliofi  operati  da  lui  : 

C ap.  I X. 

il  T^TEIla  fanta  virtù  delPhumiltà  quello  B.  Padre  vsò  fludio 
IN  particolariffimo  ; E perciò  nella  conuerfatione  fua  , fu 
Tempre  benigno  , ed  Immite,  c con  tutte  le  vifcerc  amaua  coloro,  ch’c- 
rano  tali . E per  tal  humiltà  egli  mai  non  fi  fidaua  del  Aio  proprio  pa- 
rcrc , ma  s’accollaua  à quello  d'altri , maffimamentc  di  pcrlònc  Reli- 
gioie,  c d’altri  huomini  timorati  di  Dio,  non  fi  partendo  mai  da'confi- 
ni  loro,  cfegucndoli  con  molta  femplicità  . Procuraua  ancora  Tempre 
con  molto  dcfidcrio  d’efier' inllrutto  d’altri , precipuamente  intorno 
quei  mezzi  , per  li  quali  vn'anima  poffa  in  tutto  renderli  foggetta  al  Si- 
gnore,in  maniera  ch'in  ogni  tempo, ed  in  ogni  luogo  l'habbia  Tempro 
innanzi  gli  occhi;ondc  cìfendo  Guardiano  della  Valle  di  Giesù,cd  ha- 
uendointeTo,clicccituno  Religiolò,  il  qual  era  molto  à propofito  per 
ingegnarli , quanto  di  Tapcr  egli  bi  amaua , fi  trouatia  lontano  dal  iiio 
Conuento  da  cinquanta  miglia  , Tubiro  partì  pcrritrouarlo,  andando 
Tempre  Icalzo , per  cfierc  pi u pronto  à Todiifàrc  al  luo  Tanto  dcfidcrio, 
al  quale  giunto  , c da  quello  à pieno  inllrutto  , c ringratiatolo  innan- 
zi il  Santiffimo  Sagramento,  Te  ne  tornò  con  tanta  contentezza  al  Tuo 
Conuento , clic  non  potcua  naTcondcrc  quel  gaudio , clic  dentro  ha- 
uea_j . 

iz  Solcua  dire  con  molta  Tcmplicitil  i Tuoi  difetti.godendod’cilcr  Fatti  a 
tenuto  trillo,  e peccatore,  fi  gittaua  a'picdi  di  tutti  humilmenre  bacia- 
doli,  e particolarmente  dc’pòucri,  quando  gl'incontraua  per  llrada_»  ; f<* 

onde  accade  vna  volta, clic  conducendo  lece  cinque  altri  Frati  del  Tuo 
Ordine  per  preTcntarli  al  Vclcouo,  da  cui  doueano  riceucrci  Tantior- 
dini,  ed  incontrando  i n vna  piazza  alcuni  poucri,  eTortò  que’  R cligiofi 
giouani , à baciar  inficme  con  lui  i piedi  loro  , la  qual  cola  rutti  fecero 
con  grand’cdificationc  di  moiri  Tccolari,  che  li  videro.  Andò  ancoia_» 
vna  fiata  à predicar  alla  Villa  di  Catarrogia , difianrc  da  Valenza  vna 
lega  ,douc  intuendo  dopjio  la  predica  deiìnato,vTcì  fuori  alla  campagna 
con  alcune  buone  pedone,  alle  quali  dille  egli  ; di  grafia  andiamo  tutti 
taciti,e  con  filentio, facendo  orationc  infino, che  fiumi)  giunti  alla  Cro- 
» ce,  la  qual  cofii  tutti  fecero;  ma  prima , ch'il  quel  luogo  giungneflèro, 
vno  di  loro  accollatoli  al  Padre,  li  dille,  dunque  ragionate  ? mcritarc- 
ltc  vna  grauc  penitenza , la  qual  coTa  vdendo  il  buon  Jfcruo  del  Signo- 
re, con  grandilfima  humiltà  Tc  li  pittò  a’  piedi,  e battendoli  il  petto  có- 
fclfaua  hauer  fatto  male , c che  li  folle  perciò  impollo  il  domito  galli» 
go  ; cd  à pena  potè  efièr  ritenuto , ch'ail’hora,  all’hora  nonbacialTc  i 
piedi  3 tutti  quelli},  ch’crano  Tcco  in  compagnia  ; di  che  rollando  loro 
m ohi  edificati , c molto  compunti,  lodavano  Dio  nel  Tuo  Tcruo . Vifi- 
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tando  poi  Ja  Pronincia  di  Valenza  il  P.  F.Francefco  di  Zamora  Gene- 
rale di  tutta  la  Religione  del  Beatiffimo  Padre  San  Francefco, ricercò 
*■*«> « quello  Beato  Padre  per  f uo  Segretario, officio  moltq  (limato, e da  mol- 

rfV/fct n ccrcato’  c defiderato,ed  il  quale  non  li  dà, le  non  à per  Ione  grauilfi-, 
Gndlu. '*  me, e confidentilfimc,il  quale  con  molt’humiltà,eriuercnza,fiìcuiò,edV 
in  così  latta  maniera,  che’l  Generale  reliò  molto  contento  , e lo  Ialciò 
lenza  grauarlo, imponendoli  però,  che  pregafic  Dio  per  lui,  e per  tutto 
l'Ordine . 

2$  Quando  quello  buon  padre  hauca  qualche  fofpctto  d’hauer  ò 
in  parole, o in  fatti  con  mala  conucrlàtioncoftcfo  alcuno, fubito’fi  mct- 
M.iti  litri  tea  colle  ginocchia  in  terra  per  baciargli  i piedi , e con  humiltà  molto 
granc^e  li  chiedea  perdono.  Andando  vna  volta  con  vn'altro  Frate  in», 
mu  14.  viaggio,  ed  hauendo  ragionato  affai  di  Dio,  con  gran  fèmore  fc  li  gir— 
tò  a'pic  di,  pregandolo  à calcarli  la  bocca,  perch'egli  era  gran  peccato- 
re. Molte  volte  profirato  in  terra  innanzi  i piedi  di  varie  pcrlone  folc- 
ila dir  quelle  parole, che  foletia  cotidianamcntc  hauerc  in  bocca  il  glo- 
riofo  Padre  San  Francefco,  e nella  conlideratione  delle  quali , fece  egli 
tanto  profitto, cioè, chi  fete  voi, e chi  fono  io, riferendole  femprc  à Dio, 
e quali  vn’altro  Abraam,  lì  riputaua  polue , e cenere  , non  cenere  fola , 
perche  quella  pur  leruc  à fare  il  laponc,  col  quale  lìlauano  i panni , n# 
ancora  polue  loia  , perche  di  quella  fi  fì  il  fango , che  purè  buono  à 
qualche  co  fa  egli  ancora  ; ma  polue,  e cenere  infìemc  , ch'a  nulla  va- 
gliono  , tenendoli  egli  per  cola  inutile , e di  niun  giouamento . Era  di 
grand'aiuto  egli  intanto  à i fuoi  proflimi , edificandoli  tuttauia  eolie-» 
lue  virtù.  , 

Trottandoli  di  famiglia  nel  Conuento  di  Santa  Maria  del  Giesù 
Smuri»  •!  fc  n’anda  uà  foucntc  in  cucina  ad  aiutare  il  cuoco  à lauarc  le  pentole-, , 
T, Cd  à far  altri  vffici;  humili,e  baffi;  onde  vna  volta  lattando  certe  vuc_a 
palle, fìi  rapito  in  cftalì,  e (landò  così  lungamente , gittaua  via  alcune  di 
quelle  granello, ed  alcune  riterrai  a appreffo  di  fc.eirendo  poi  ritornato 
• in  fc  li  domandò  il  Cuciniere,  quello,  che  penfaua,c  come  llaua  à quel 
modo  , à cui  egli  rilpole , ch'andana  riuolirendofi  nell’animo  quello  , 
che  farà  il  Signore  nel  giorno  vltimo  del  giudirio  chiamando  à fei 
buoni,  e discacciando  i cattiui , nè  volendo  il  cuoco  , che  più  I affi- 
ttile, per  la  riuerenza,  clic  liportaua,  cglifc  li  gittò  a’  piedi  vo- 
lendoglieli baciare  , e pregandolo  à contentarli  d'haucrlo  per  compa- 
gno. 

24  Andando  vna  volta  con  vn  Frare  verfo  la  Città  di  Segorbc , ed 
hauendo  già  paffàto  la  Villa  d»  Monte  Alto,  andando  amendue  Icalzi.e 
lenza  cappello,  edera  nel  tempo  della  Hata,  s’incontrarono  in  vn  gcn- 
tilhuomo  molt’  honorato , ch'era  fopra  vn  cauallo  , il  quale  veduto  il 
Padre  in  quella  maniera, modo  à compaffionc  di  lui , (montò  pregan- 
dolo, che  volcffc  caualcarc  , e domandoli!-  quella  "rafia  per  l’amor  di 
Dio, poiché  li  parca,  che  fuffe  molto  ftracco;ma  il  buon  Padre  pittato- 
li lupino  in  terra,  cominciò  con  alta  voce  à pregare  il  compagnoni  gc- 
tilhuomo,  ed  alcuni  altri,  ch'iui  erano  concorfì,  che  li  volcflcr  o calc- 
itrare 
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Arare  la  bocca  come  ben  mcritaua,doppo  foegiunfe,  rhe’l  Padre  SaiL» 
Franccfco  nonhanca  comandato  nella  Ina  tegola  , che  fé  n 'anela fiero 
à cauallo,  ne  ancora  Gitsri  C hrilio  Saluator  nofiro.adoprò  mai  caual- 
lo,c  ch'egli  finalmente  non  voleva  miglior  cannilo  di  quello , che  San 
Franccfco  gli  hauca  lafciato,  ed  in  tal  maniera  fi  (cuso.lakiandomol- 
to  bene  edificati  coloro,  ch’ini  erano  prefenri  - Per  quella  fu  a cosi  gra- 
ti humiltà  à pena  ardiua  egli  di  (larfi  con  gli  altri  i rati , tanto  in  coro  , 
quanto  in  Refettorio,  ed  in  ogni  altro  luogo,  dono  fiifTero  (oliti  di  có- 
gregarfi,  giudicandofi , fecondo  il  parer  fuo,  della  compagnia  , ccon- 
gregatione,di  que’  Santi  Keligiofì  indegno,  i quali  foleua  egli  chiama- 
re i (Tuoi  Angioli.  Vna  fiata  lodandolo  vno  del  buon  cfempio.che  colle 
fucattioni  daua.moflrò  conti  ilfarfcnc  tanto, che  per  confolarlo, colui  fi 
diede  i dirli,  che  nondouefic  vanagloriarli  di  quanto  gli  hauca  detto , 
perche  l'hauca  più  tofto  per  burla  detto , che  per  verità,  perche  fapea 
molto  bene  , che  pur  non  mcritaua  il  pane , clic  mangiaua  , e ch*cra_» 
gran  peccatore, indegno  di  portar  qucllhabito  di  S.franccfco.dt!  qual 
dourebbe  efler  fpogliato  per  la  fua  hipocrifia  , del  qual  ragionamento 
fenci  tanto  contento  il  Padre,  e tanto  giubilo,  che  da  tre >6  quattro  vol- 
te fe  n andù  in  t ftafi  . 

25  Quando  alcuno  lo  ricercuua  di  quello,  che  fentifTe  di  fe  mede-  s;  ripu»* 
fimo,rifpondeua,  che  li  parcua  edere  vn  dragone  infernale,  ed  vn'huo-  •finvmtm 
ma  ingratiffimo, perche  fe  Dio  hauefle  fatto  ad  vn'alrro  le  grafie , ch’i r,M 
lui  fatte  hauca,  affai  meglio  1 haurebbe  (emiro  jc  daqticffoatiucniua  , 
ch'egli  tanto  s'humiliaua  così  à i fuperiori , come  à gl’inferiori , noii_» 
altrimentc  , che  folle  flato  vn  Nouitio , 6 vnoblato  del  detto  Con- 
ucnto . 

Andando  vna  volta  in  compagnia  d’vnaltro  Frate, s’abbattè  in  vn 
votaceffi,  il  qual  vedutolo,  fi  volle'  ver  lui  con  grand’humiltà,  e fpiri- 
to,  e gittatob  in  terra  li  bacio  i piedi,  di  che  riprendendolo  il  compa- 
gno, rifpof'e,  ch’aliai  maggiore  era  il  fetore  de'luoi  pcccati.AJtre  volte, 
quello  IlelTo  compagno, per  prouarlo,  le  dictua  alcune  parole  di  cari- 
co, e d'ingiuria  , le  quali  il  le  ruo  di  Dio  riccuea  con  grandiffima  hu- 
miltà;  e per  legno  di  ringrutiarlo,  li  baciaua  i piedi . 

TìtUa  grand ’ubbidienx.a  del  Beato  Padre  F.  Nicolò , t della  fua  pouertdt 
e cord  am  affé  i peneri  ; e di  due  mira  coti  maraUigliofi . 

Cap.  X. 

a 6 /^Onfidcrando  il  forno  di  Dio,  che  l'opcrc  tutte  fatte  dal 
V j Noftro  Saiuarore  furono  fatte  per  la  Sant’  vbbidicn7d_>,t» 
e che  prima  volle  egli  morire, clic  Jalciarc  quella  rara  virtù , fù  in  ma- 
nicra  tale  vbbidiente,  che  perla  maggior  parte  delle  volte,  ch’andaua 
in  viaggio  s’elcggcua  il  compacno  per  luo  Prelato  , e fe  ben  folle  fiato 
vn  Nouitio, li  portarla  tanto  rispetto, come  fe  folTc  fiato  il  proprio  Pro- 
uincinlc;onde  nc’fuoi  digiuni  ftraordinarij.dc’quali  diremo  al  luo  luo- 
go,non  haurebbe  egli  mangiato  vn  boccone  lenza  licenza, e comanda- 
mento 
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mento  di  quel  Nouitio , e con  tanta  {implicita  obediua  i fuoi  Prelati  t 
ch’à  pena  intefa  la  volontà  lcrod'cfcguiua. 

Con  grandiffìma  1 inerenza  , e rilpetto  vbbidiuai  comandamrr.ti 
del  Papa,  e fc  l’vbbidicnza  Tua  era  grande , non  era  punto  minore  ia_» 
poucrtà  ; onde  fi  contentami  d' vna  fida  tonica  con  vn  mantello  afiai 
vecchio,  e tutto  rapczzato  , così  de'  libri  non  voleua  altro  , che1!  Bre- 
uiario,  e la  Biblia;  e fc  per  conto  del  predicare  hauede  hauuto  bifogno 
di  qualche  libro,  non  volcuaaltri,  ch’i  più  neccfiarii.c  Icnz'iquali  non 
poteust  fare.Eficndo  Guardiano  del  Conuento  di  S.Francefco  di  Chel- 
ua,fi  priuòdi  tutt’i  libri,  ch’allora  hauea,  e Ji  diluibili  tra  Tuoi  Frati. 
Non  riebbe  mai  cola  propria.  Abbori  ina  i denari,  come  la  morte, e co- 
me FulTcro  dillrutton  dell'  anime . Nella  cella  l'uà  non  voleua  cos’al- 
cuna  di  pregio,  ed  infino  all’imagini  dc'Sanri,che  li  veniuano  date, ve- 
letta, che  fudero  di  poco  valore,  il  fiiperfiuo  gli  era  à noia,e  fchifb. 
Quando  li  veniua  donata  cos’  alcuna  di  pregio,  lùbito  la  daua  ad  altri , 
eflendo  di  natura  molto  amorcuole,  e liberale  ; le  li  veniuano  alcune.» 
volte  da’luoi  diuoti  prefentate  cofe  delicate,  le  cópartiiia  l’ubito  à gl'- 
infermi, ed  a'poueri  così  dentro,  come  fuori  di  cala,i  quali  folcua  egli 
amare,  e fcruirc  con  riucrcnza,ed  humiftà:Doppo  la  predica, e malu- 
mc  le  Domeniche, e la  Quarefima  andaua  à vibrare  i poueri  dello  Spc- 
iA*nni,trì  date,  bruendo  loro  egli,  ed  inuitando  gli  altri  à fàrcl'i/lcflò  ;c  tanta.» 
mrhim  tfo.  era  la  carità,  ch’egli  verfo  loro  hauea,  clic  molte  volte  predicando,^ 
r”  t,j 7/«é*  raccomandandoli  nel  principio  del  Vrmone , s’ inteneriua , e tanto  fi 
L.  ' monca  à compafiionc  di  loro  , che  fui  pergamo  fc  n’andaua  in  citali  , 
lenza  più  oltre  feguirc  la  predica  ; infinite  volte  lafciaua  la  piatanza^ 
lua  per  darla  a’poueri , dottando  ancoragli  altri  Fratià  far  il  mede- 
fimo  . 

27  Vibrando  egli  vna  fiata  vna  perfbna  fpirituale  Tua  diuota,li  fu- 
rono donati  due  pani  bianchi,  e frefehi,  pregandolo  , clic  le  li  goderti 
fenza  farne  parte  altrui,  i qu  ili  egli  accettò,  e di  farlo  promi fe.ponen- 
dofeli  nella  manica,  fenza  che  potedero  edere  veduti  d'  alcuno  ; ma  ì 
pena  vfeito  di  cafa  per  tornarfene  al  Conuento,  nel  mezzo  della  brada 
li  fi  fece  incontra  vn  pouero,  e domàdàndoli  limofina.Ii  diflciPadre  F. 
Nicolò  per  l’amor  di  Dio  datemi  vno  di  quc’pani , c'hauctc  nella  ma- 
nica, la  qual  domanda  non  così  prefio  l’hcbbc  fatta,  chc'l  Padre  glieli 
diede  ime  nduc,conofccndoqtiefi’edcr  voler  di  Dio,  e pofeia  pròi ira- 
to in  terra  li  baciò  amendue  i piedi,  hauendo  per  fermo , che  non  po- 
tendo alcuno  fàpcrc  di  quc’pani  cos'aldina,  fc  non  quelli  di  cafa , ed  il 
compagno, dc’quali  non  era  colui , che  potcfl'c  quell’  edere  qualche^ 
»»'  Angiolo,  o pin  rodo  il  Signor  in  forma  di  quel  poucro  : ogni  voltai» 
che  vedeua  qualche  poucro  fentiua  commoucrfi  dentro  le  vifccrc.Có- 
ucrfaua  egli  con  loro  con  molta  femplieità,  e molt  adabilità.mofiran- 
dofi  verfo  loro  tutti  amorcuole , e tutto  benigno . 

Trouandofi  di  famiglia  nel  Conuento  di  San  Biado  nella  Città 
di  Segorbe,  andò  vn  giorno  à predicare  nella  Villa  di  Serica  fei  miglia 
lontano  dalla  Città, ed  andando,  per  via  s’abbattè  in  quattro  putti,  che 

face- 
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fàccuano  legna  fopra  vn  monriccllo,  i quali  à pena  l'hcbbero  vedufo , 
che  li  furono  tutti  intorno»  domandandoli  pane  per  l'amor  di  Dio . S' 
intenerì  fubitoquel  Padre  tanto  amoreuolc.mafumc  non  hauendo  pa- 
ne  da  poter  loro  dare  , né  fi  trouando  in  luogo  douc  ne  porcile  tro  • /a 

tiare  , ma  hauendo  fede  nel  Signor  dille  loro/ch’  arrendettero  à far  le-  frifitMt  O 
gna,  che  Iddio  l'haurcbbc  proucduri;cd  vfeiro  alquanto  di  firada  fict- 
te  circa  vn’hora  inginocchiato , pregando  Iddio , che  li  mandaflc  vn_> 
poco  di  pane  per  fbuucnirc  alla  fame  di  que’poucri  fanciulli  ; e perle-  tifi  filati* 
iterando  egli  ncll’Orationc.fi  vide  al  lato  quattro  pani  bianchi,  c belli.  "^‘•4  • 
i quali  comparti  à que’  putti, dandone  vno  per  ciafcuno.i  quali  ne  por- 
tarono qualche  pezzo  nella  villa  con  marauiglia  di  tutti  quegli  habi- 
tanti,  ch’in  così  fitto  luogo  non  ne  videro  mai  altro  fimilc,e  maggior- 
mente narrando  loro  il  lucccflò  del  fatto,  di  che  ne  lodarono  fomma- 
mcnte  Iddio. 


D'altre  opere  di  carità , che'l  Beato  Padre  efercitaua  verfo  ì poueri. 

Qap.XL 
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PRocuraiia  quello  BcatoPadrc  a’poueri  continue  clemofine 
diftribuendqle  poi  egli  trà  loro,  e ccr 


1 cercando  con  ogni  di- 
ligenza, che  follerò  tutti  proueduti  ili  quanto  haucano  bilògno.c  qua-  £^„.  di 
do  le  limoline  mancanano,  andana  egli  à fcruir  loro  in  propria  perfo.  grd»  wttà 
na,e  per  far  con  più  merito  tal  vfficio,chiefc  di  ciò  licenza  a’Iiioi  Pre-  *«•*«»<••  >. 
Iati,  la  quale  impetrata  , fe  n'andaua  allo  Spedale  grande  , c di  letto  in  v"‘ ’ 1 fm" 
letto  vilìtaua  que’poueri  infermi,  lauando  loro  le  mani,  ed  1 piedi,  e_> 
tagliando  loro  l'vnghic,  dando  loro  il  mangiare  di  propria  mano  , 
pettinandoli  il  capo;  confolauali  ancora  in  tutto  quello, ch  ci  potcua_>, 
vfàndo  parole  di  gran  conforto,  e conl’olationi  ; jqucfi’iftcflb  faceua_» 
con  quegli  ancora,  c’haucirero  qualche  male  contagiofo;fpazzaua  l'in- 
fcrmeria^ c rifaceua  i letti  con  diligenza , [in  maniera  che  (lupina  ogn- 
vno  di  tanta  fua  carità  verlo  que'poucri  ; fc  n'andaua  poi  douc  Italiano 
le  donne  inferme,  c vi  predicaua  loro,  efortindo  molte  lìgnorc  , che_> 
quiui  erano  per  fcruirle  à fare  il  medefimo.  Era  cofa  mirabile  à vede- 
re quante  donne,  c lìgnorc  nobili, e quant  altre  dònne  ricche,  comode, 
di  var j,  ediuerfi  fiati,  per  le  cui  anrmoniiioni,  e configli  fi  mettclseroà 
fcruire  quell'  inferme  , ancora  che  i mali  loro  fu  fiero  contagio!! , e ri- 
fletto faceano  i mafthi  con  gl  infermi , molfi  dalla  dottrina , ed  efem- 
pio  Ino, 

a p Prcdicandovna  Domenica  doppoVcfpro  nella  Chiefa  dello  f„jieé,d. 
Spedale  maggiore  di  Valenza,  con  gran  concorlo  di  gente , clortò  gli  nMtSft'u. 
auditori  à girli  ne  drppo  la  predica  à vilìtar  gl’  infermi  di  quella  cala  ; Ufi 
ed  à pena  ciò  dettole  n’ando  mettali,  che  però  li  duro  poco, 
rito  il  fermone  nello  fccndtrc  del  pergamo , ai  nuouo  fù  rapito  in  e- 
fìafi  fufla  fcala  di  quello  . e le  genti  fc  ne  llatiano  attoniti  à rimirarlo,  c 
con  tanta  diuotionc  , eh’  à gran  fatica  fi  potè  riparare , clic  noi  con- 
culcafiero,  tenendoli  beato  ciufcuno,  che  li  poteua  baciar  le  mani , o i 

pie- 
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piedi,  onero  l’habito,  e per  lo  contrario  fi  rcpntaua  infelice  quello, che 
non  rhauefle  potuto  confetture  . Tornato  finalmente  in  fc,  andò  à gl* 
infermi  eflenao  feguito  da  tutti,  e riuolgendofi  il  mantello,  e le  mani- 
clic  in  dictro,andaua  lor  feruedo,  feguitando  molti  qucU’cicmpio.Era 
egli  cosi  clcuato,  e cosi  intento  à quel  finto  feruigio,  che  parcua  tutto 
alìunto  nel  diuino  amore , perche  li  fi  vedetta  infiammato  il  vifo , Cj 
l ofio  come  rola,  perche  quel  fuoco  di  carità  , che  I*  incendcua  dentro 
l’anima,  era  così  intcnfo.  e così  gagliardo , che  l'auampaua  tutto  ; Cj 
con  tanta  riuerenza,  e tal  affetto  (emina, come  fc  à punto  in  cialchcdu- 
no  di  quc'ictri  filile  fiato  Giesù  Chrifio  Noltro  Saluatorc.  Egli  quafi 
ad  ogni  letto,  ed  innanzi  ciafcuno  infermo  per  la  dolcezza, che  ne  fen- 
tiua,  andana  in  efiafi,  e con  tal  apparenza  nell'  cficriorc,  che  parcua_> 
veramente  cofa  celcfic. 

50  T tonandoli  vna  volta  nella  Città  di  Scintilla,  doue  s’era  ridot- 
to per  fiarfi  in  ricomtalefcenza  d’vna  infermità, e hauca  hautita,  vilita- 
ua  i poucri  dello  Spedale  , fcruendo  , e procurando  loro  l’clemofino 
con  tutte  quelle  carezze  , che  per  lui  fi  potuta. 

Nella  detta  C ittà  fi  trouatia  ancora  vn  (uo  fratello  Dottor  di  leg- 
ge, il  quale,  come  s’auuidc,  chc’l  ficaro  Padre,  non  haucua  altri  vefit- 
menti,chc  la  lèmplice  tonica,  e che  fi  trouatta  à quel  modo  indifpoflo, 
lo  pregò  , che  volcfic  metterli  vn’altra  velie  lotto  la  tonica  ,à  pricgili 
del  quale  condcfccndcndo  egli, accettò  vna  veltc  di  panno  ordinario , 
che  da  lui  comprata  li  fù,  e le  ne  velli . Andato  poi  vn  giorno  à vilìta- 
rc  i poucri  del  detto  Spedale , e vedendo  vno  di  loro  vellito  di  drappi 
tutti  llracciati,  e ch’era  quali  nudo,  (I  commofic  tanto  ,che  non  haué- 
do  allora  altro,  che  darli,  per  ricopi  ire  quella  nudezza , lo  chiamò  da 
parte  in  vna  ftanza  fcercta  , cfpogliatolt  1’  habiro  nitoiio  ne  velli  quel 
poitero. Vlcito  poi  dì  quella  fianza,  dotte  s*  era  fpogliato  , cfortò  que’ 
poucri  ad  haucrc  patienza  nelle  loro  afliittioni,  ed  à guardarli  d’ofren- 
dcrc  il  Signore  Iddio  ; e vedendo  che  tra  quegli  era  vn  poitero  Saccr* 
dote,  gittendofcgli  à piedi,  glieli  baciò,  dicendo,  che  poich’era  Sacer- 
dote, e poitero  rapprcicntaua  molro  al  vino  la  perfona  di  Giesù  Chri- 
fto  Saluator  N’oftro,  poi  haucndoglt  baciate  le  mani , ed  i piedi  li  do- 
mandò la  bencdittionc . Vifitaua  gl'infermi  Religioli  con  tanta  pron- 
tezza, e con  tanta  carità  (emina  loro  , com’  altresi  fcruiua  a’  Tertiarij, 
ed  a’Frati  Laici,  ò femplici,  come  i principali,  ed  i prelatizi  mede  fimo 
ancora  ficaia  co’fccolari. 

31  E’vfanza  nc’Conucnti  dcirOficruanza  di  metterà  fuoco  vna_» 
pentola  particolare  per  li  poucri , nella  quale  fi  pone  ancora  quello, 
ch’auanza  a’Frati,  quando  mangiano, oltreché  molti  per  carità  larda- 
no vna  parte  della  loro  piatanza  pcrrdcmolina  dc’poucrijquefh  pen- 
tola il  diuoto  Padre,  quando  non  era  impedito  , portami  culi  fcmprc_> 
con  vn  compagno  alla  porta,  e da  sè  Hello  n’emptua  le  fcodellc,  diftri- 
bucndolc  a’poucri,  edoppo  , c’haucano  mangiato  gli  andaua  dottan- 
do al  fanto  (cruigio  diDto.cd  alla  frequenza  Jc’Santilfimi  Sagramenti, 
infcgnamlo  loro  ancora  la  Dottrina  Chrifiiana;E  facendoli  ledere  or- 

dina- 
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dinariamcntè,  s’inginocchiaua  innanzi  à quegli , e baciaua  loro  i piedi 
con  molt’  humiltà  , c diuotionc.  Infognandoli  la  Dottrina  Chrifttana , 
la  diccua  egli,  e faccuala  dire  ancora  à loro,  vn  giorno  a’  piccoli , c l’- 
altro a'grandi,  c quando  veniua  qualche  poucro  forcliicrc,  ò altri, che 
non  fuflero  de  gli  ordinari;  lor  domadatta  prima  di  tutte  l'altre  cofc.fc 
s’erano  confellàti  al  tempo, fecondo  l’Ordine  di  S.Chicfa , domandan- 
do, che  li  moilraflero  la  fede  del  loro  Parocchiano,  e faceuali  poi  con- 
fidare, e comunicare . 

D 'altre  opere  marati'glìofe  di  carità  , cht'l  buon  Vadte  opero' ver fo  ipo- 
utri . CapJill, 

32  \ Eborriua  i denari  il  Padre , come  s’ è detto,  c nondimc- 

no  vn  giorno  fi  traile  dalla  manica  da  70.  feudi  d’oro , 
che  diede  ad  vn  fuo  fidato, accioche  li  dirpenfalfc  a’poucri;  il  quale  ve- 
duto  la  vaghezza  dell’oro,  e del  conio,  c per  conucrtirli  in  moneta  fi  fi. 

conditile  il  gli  orafi , i quali  fi  marauigliarono  del  pregio  dcll’oro,del-  />«/»’•«>•. 
la  qualità  della  moneta,  e della  nouirì  di  quella , confcflando  non  ha- 
uerne  mai  piti  di  limile  veduta  ; che  diede  à quel  fuo  fedele  , ed  à gli 
orafi  à credere),  che  fofTc  Hata  quella  fattura  Angelica,  e Diuina , ve-  i*Vi 
dendo  il  Padre  tanto  inclinato  àfàr  bene  a’pouert. 

Andando  egli  vn  giorno  perla  Città  di  Valenza  , s’ abbattè  in  vn  //  />„,,,•« 
pouero  quali  tutt*  ignudo  ,dcl  qual  hebbe  tanta  pietà  » c contpaflione, 
che  fi  lcuò  il  proprio  mantello,  c glielo  diede  per  l’amor  di  Dio  . miì"‘ 

33  Hauendo  anco  vna  volta, in  cafa  d'  vna  perfona  molto  diuota_» 
alcune  conferite  di  zuccaro  dclicatiffime,chedadiuerfi  gli  erano  fiate 
prefentate,  hauendone  egli  cerco  per  donarle  à certi  perìonaggi  gran- 
di, fece  intendere  à colui  che  le  fei  baua  , che  le  portufic  allo  Spedalo 
grande  , c le  dillribuiiTc  tutte  à que’poucri  infermi , della  qual  muta- 

tione  di  volontà  del  Padrc,llando  il  il  moto  in  qualche  pcnfiero.per  fa-  ”*•’>  •'**• 
pere,  che  con  molta  fatica,  eflendo  cole  prctiolè, s’erano  polle  inficine  aSfc 
andò  à trottarlo  à S.Maria  diGicsù  , dou’cglf  allora  era  allignato  , e lo  * " 
ricercò  di  quella  così  gran  mutatione  , à cui  egli  rifpofc/d'haucro 
ciò  fatto  à bello  Audio,  lòggiugnendo,  eh',*  era  vn  gran  fuperbo,  vn_» 
grand’ambitiol'o,  cd  vn  peffìmo  ladrone  , e che  doucflc  fapcrlo  cono- 
fccre  per  l’auucnirc,  hauendo  fatto  vna  tale  fcappata,  e che  le  confettu- 
re in  Comma  bifognaua  donarle  à poucri,  che  così  gli  fianca  detto , o 
comandato  il  Signore,  riprendendolo  ancora  di  quanto  voleua  farcie_a 
]a  riprendono  fu,  come  riferì  poi  vn  Kcligiofo  grauc,  c di  gran  fedo, 
che  folcita  conferire  quello  Acato  Padre,  che  dicendo  egli  MefTa  vna 
mattina,  c doppo  la  confccratione  tenendo  1'  Hoflia  Santa  nelle  fite_> 
mani,  Centi  vna  voce  dentro  di  fc,  che  li  dilTe:  Fra  Nicolò, perche  laici 
me  per  le  creature  ì di  che  li  turbò  il  Padre  allora,non  penetrando  an- 
cora bene,  per  qual  cauli  lì  folle  ciò  flato  detto  dal  Signore  ; fi  prepa- 
rò doppo*  quanto  più  à lui  filile  poffìbilc,  per  celebrare  l'altro  giorno, 

C così  celebrando,  doppo  l'haucr  fatta  la  confagrationc,li/ù  da  Dio  ri- 
Tcmo  Quarto.  Gggg  " ucla- 
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uclara  la  Tua  volontà, riprendendolo, che  volcflc  dare  à quegli  del  Mo- 
do, quello  , ch'a’poucn  dar  fi  douca  . Vn'altra  volta  , chcfu’l  primo 
giorno  di  Qunrelima  distribuì  vna  cada  , ed  vna  ceda  piena  di  confet- 
ture ',  ch’egli  s’hauca  fatta  confettiate  ad  vn  amico  fuo , all'infcrmcdci 
male  contagiofo,  che  flauano  nello  Spedale  grande  . 

Eflcndo  Confeflore  delle  Monache  della  Santifs.Trinità  di  Valc- 
Ofnì r,/j  i.  za, dell'Ordine  di  S.Chiara, molte  volte  fi  priuaua  di  quelle  cofc,che_» 
» ..  ftmin,  |c  Monache  li  mandauano  per  fuo  viuere,  contentandoli  di  pane,  e d’- 
acqua, mandando  il  rodante  a’poucri  leprofi  dello  Spedale  di  S.Lazza- 
ro,  i quali  feruiua,  e lauaua  con  grandilfìma  carità,  Baciando  loro  Icj 
mani,  ed  abbracciandoli  con  legno , e dimoilrationc  di  fuifeeratiflìmo 
amore. 

34  Tutto  quello, che  riceuea  da'fuoi  diuoti,mentr’andaua  per  1a_» 
Città,  fi  mcttea  nella  manica , e rrouando  poi  qualche  poucro  per  lo 
B.n.u.ifit  firade,  douc  padana,  fubito  fi  gittaua  loro  a piedi  > e glieli  baciaua_»  « 
dit  ftiuri  dando  poi  loro  la  limolìna  di  quelle  cofc,  c’hauea  nella  manicagli  che 
molti  ne  rcflauano  edificati, alcuni  altri  burlàdolì  di  lui  fé  ne  rideuano» 
e quel  ch’c  peggio, mormorauano  di  quelli  fuoi  atti, di  che  il  buon  Pa- 
dre auuifato,  non  ne  tcncua  conto, anzi  quando  li  fi  porgeua  l'occafio- 
ne,  e potcua  farlo, fi  gittaua  ancora  a'ptedi  di  que’tali  per  baciarli. 

Accade  vna  fiata  , ch’vna  perlòna  molto  fpiritualc,  andò  al  Con- 
uento  de’Predicatori  di  Valcnza,pcr  confettarli  dalP.F.Luigi  Bertran- 
VP.r.luix  ^°»  cd  hauendo  già  riccuuta  l'alTolutione, venne  quel  P.  incerta  fanta 
BtrtrA.i.  * marauig!ia,replicàdo  più  volte  il  nome  di  Giesù,  e domandolli  quella 
rm7rlt  >•*"*  Per^ona»con  gualche  timore,  quello  che  ciò  importaflc,  rifpofe  il  P.  io 
fi'ru  'iitìri  mi  trono  cosi  attonito,  per  vedere  la  virtù,  e la  Cantiti  grande  del  P.F. 
iti  t f.  ni,  Nicolò,  il  quale  in  qucU'hora  iui  giugncua,cd  hauendo  iui  trottato  vn 
poucrcllo  alla  porta  di  quel  Conuentò,  s’inginocchiò  alquanto  lonta- 
no dal  luogo,  douc  quell'era,  ed  inginocchìoni  à quel  modo  fe  gli  ac- 
tteisnit  i collo,  per  baciargli  i piedi, gridando  fòrtc.e  dicendo.  Fratellini  miei, 
fniiAi  vm  guardate  il  Signor  Nollro.il  cosi  dicendo  andò  in  citali . Tornato  poi 
vé  in  se  andò  al  Confclfiomfrio  del  ferro  di  Dio  F.I.uigi , al  quale  volcua 
parlare,  e quitti  fe  n’andò  in  diali  vn'altra  volta  per  lungo  lpatio. 
Cornei  buon  fervo  di  0 io  fi  portava  molto  caritativamente  co  poveri  pia- 
gati, a' quali  baci  aita, e leccava  le  piaghe  con  gran  fuo  di- 
letto. Cap.Xlll. 

3 5 C f gittaua  infinite  volte  quello  gran  fcruo  diDio  innanzi  à cer- 
Bttittt,t  O ti  poueri  piagati,e  come  fe  in  ciafcuno  di  loro  vedefle  il  Sal- 
ittcttA  u uator  Noflro.li  bacijua, lambendo  colla  lingua  le  piaghe  Ioro,quantù- 
fun.‘  " **  *)uc  ^orribili,  e flomacheuoli,  con  grandilfimo  gullo,  e dolcezza.  So- 
ucnte  nello  Spedale  grande,  veggendo  qualche  poucro  tutto  piagare , 
proliratofi  fino  in  terrari  baciaua,  e leccaua  ancora  le  piaghe,  td  cllcn. 
do  ciò  colà,  che  tanto  repugna  al  lctifo  fiumano, lo  faccua  egli  lcnza_» 
dimolfratione  di  tallidio  alcuno , con  gran  marauiglia  di  chi  lo  g-ur- 
daua. 

Haucua  proludici  vna  voltai!  fcruo  di  Dio  di  far  il  giorno  fis 


■>=H. 
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giunte  due  prediche, l'vna  in  S.  Frac.di  Valenza, doue  allora  era  di  fa- 
miglia, c l’altra  in  vna  villa  aliai  vicina  alla  Cittì , chiamataRuzufa;fì- 
nita  dunque  quella  di  S.Franc.  cd  andandofene  per  far  l'altra  , videal- 
la  porta  dellaChiefa  vn  poucro  tutto  pieno  di  brutti ffimcpiaghc;ond’e. 
glielortido  le  perfonc  àdarli  qualche  limofìna,riuolto  al  pouero  li  dif- 
le, fratello  io  non  hò  né  oro,  ne  argento  da  darti;  ma  quel  poco,  ch’io 
pollo  te  Io  darò  volentieri,  c ciò  detto  li  gittò  proftrato  in  terra  bacili- 
dogli,  c leccandoli  quelle  piaghe  con  gu'fo  grande  ; piangcuano  tutti 
coloro,  ch’crano  prefenti  à tale  Ipcctacolo,  e vedendo  , che  lhora  già 
era  tarda,  Io  sforzarono  ì leuarlcne,  pregandolo , che  non  volelTc  più 
trattenerli,  elìendo  già  tardi,  c cosi  egli  fece. 

36  Vn’altro  giorno  andandofene  per  la  firada  di  S.Martino, trono 
vicino  alla  Chicfa,  ch’é  vna  Parocchia  principali fFìma  vn  poucro,  che 
fc  n’andaua  chiedendo  la  limolina,  c'hauea  le  gambe  piagate  con  mol- 
ta putredine,  cd  à pena  l'hcbbc  veduto, che  li  Icopcrlèil  capo,  c doppo 
hauerli  fatto  riucrcnza, s’inginocchiò  à piedi  di  quello,  e baciò  quelli , 
c le  piaghe,  la  qual  colà  hauèdo  veduto  molti, re llarono  tutti  edificati. 

Vn’altro  giorno  pattando  dinanzi  al  Monattero  delle  Monache  dell’ 
Incarnatone  pur  di  Valcnza,ettcndo  egli  allora  vno  de’Diffinitori  del. 
la  Pfouincìa.vidc  alla  porta  del  Monattero  vn’altro  poucro  molto  pia- 
gato, che  ccrcaua  la  limofina;  ond’egli  atterratoli  limito  innanzi  quél- 
lodi  baciò  le  mani,  cd  i piedi, e per  buon  fpatio  andò  lambendo  quell’ 
viceré,  la  quaT coli*  volendo  ancora  il  compagno  fare , ch’era  vn  fanro 
Conucrfo,  noi  confiditi  il  buon  Padre,  fapendo  molto  beqc, ch'egli  nó 
hauca  llomaco  da  fare  cofa  tale.E  finalmente  hauca  fatto  vn’habiro  in- 
torno così  fatt’attionc,chc  non  trouaua  poucro  per  firada , che  non  li 
baciafie  le  piaghe  almeno, in  maniera, che  molti  fuggiuano  d’accompa- 
gnarlo  , non  nauendo  flomaco  da  poter  mirare  cola  tale . 

Trouandofì  Confcflòre  flraordinario  nel  Monattero  di  S.  Chiara-* 
di  Sciariua  per  confettar  nucllcMonache,fù  vilirato  da  certi  gcntilhuo- 
mini,  ncll’hora  à punto, che  nel  chiottro  dclConucnto  fi  dalia  mangia- 
re a’poucri,  tra’quali  vno  ve  n'era  molto  piagato, tutto  lòrdido , c che 
mcttcua  horrorc  à chi  Io  vcdtua, innanzi  colini  s’ingiuocchiò  il  Padre 
baciandogli,  c leccandoli  le  piaghe, poi  ditte  à que’  gentilhuomini,ed 
ad  alcune  Suore  di  quelle,  che  flauano  in  cafadc  quali  quiui  erano, eh* 
ancora  loro  baciaflèro  i piedi  à quel  pouerello,pcr  amor  di  Dio  N.  S. 
che  perforo,  c per  tutti  gli  altri  li  tenne  confitti  in  Croce;  e lo  ditte.» 
con  tant’efficacia,  che  fubito  quc’gentilhuomini  fcopcrtifi  il  capo,  cj 
pollili  ginocchioni  in  terra  li  baciarono,  e con  gran  iuimiltà,  e l’iftcflo 
lécero  ìc  Monache . 

; 37  Andando  vn  giorno  di  fétta  à predicare  ad  alcune  Monache  fuo- 
ri della  Città  di  Valenza  al  Monattero  detto  della  Speranza  , hauendo 
fe co  in  compagnia  oltr'il  Frate  ordinario,  vn  Prete  Sacerdote,  vide  al- 
lo fcendcrc  del  ponte  nuouo,  vn  poucro , ch’andaua  cercando , con_* 
amedue  le  gambe  molto  piagate, e polfolifi  à piedi  gliele  baciò, doppo 
Ji  lauò  le  piaghe,  c fùcchiò  la  putredine  , che  di  quell’vfciua,  infino  à 
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tanto,  che  rimafero  afeiutte,  e rubiconde , e fenza  materia  alcuna  ; re- 
cando di  ciò  il  Prète  ftupito,  diflc  al  buon  Padre, non  pare  quella  cofa 
conucnientc  ad  vn  voflro  pari  à cui  egli  rifpofe  così, le  vogliamo  com- 
p “ cccati  miei,  econquc’doloriamariffimi,  che  fop- 


p no  dcllaCroce, quelle  piaghe  faranno  di  gran  con- 

forto, e di  gran  foauità  all'anima  mia,fcguitando  poi  la  loro  via.giun- 
ti,  che  furono  al  Monaftero  trouarono  vn1  altro  pouero  piagato,  al 
quale  fece  ilPadrc  l'iflcilo, che  all’altro  fatto  hauea,e  giurauaqucl  Pre- 
te,che  gli  hauca  veduto  fare  limi!  atti  più  di  trecento  volte,cnes’cra_» 
trouato  Tetto  in  compagnia, per  e fiere  luo  grand’amica, e molto  dinoto. 

Trouandolì  vna  volta  quello  benedetto  Padre  alla  porta  del  Con- 


ulls  tiento  de’ Predicatori  di  Valenza, alla  prefenza  d’vn  periònaggio  gran- 

ii à'vnf.r  diifimo,  fece  l’illeflo  ad  vn  pouero  , c'haucua  vna  piaga  aliai  grand’  in 
**/**•  vnJ  gam^n’  quale  li  baciò  con  tanta  prontezza  , che  non  potè  auue- 
derfi  quel  Signore, c’haucfle  di  ciò  fentito  vn  minimo  horrore,hauen^ 
dolo  vedutoìcuarli  (ufo  còlla  faccia  fua  tutta  ridente, e lieta. 

38  Eflendo  di  famiglia  in  S.Francefco  di  Valenza,  venne  à lui  vn 
Canonico  della  Chiefa  maggior  à pregarlo,  che  voIelTe  fare  cerr’ope- 
ra  di  carità,  c nell’vfcir  inlìeme  del  Couuento  , lo  pregò  il  Canonico  » 
che  s’hauelTero  ri  icontraro  qualche  pouero,  maflimc  piagato,  che  non 
volcITe  baciarli  le  piaghe  altrimentc,  eh  ’ in  vece  di  quello  , haurebbe 
egli  lupplito  coll'elcinolina,  e così  andando , ne  trouarono  vno  alla_» 
porta  del  Duomo,  ch'iui  Italia  per  l'clemolina,  il  quale  hauendolo  ve- 
duto il  Padre,  corfe  col  capo  (coperto  à fare,  com  a gli  altri  era  (olito 
di  fare,  baciando,  e leccando;  à cui  dilfe  il  Canonico,  di  gratia  Icuate- 
ui  Padre,  ch'io  li  darò  la  limoiìna.  E mentre  gliela  daua,alzò  la  teda  il 
Padre,  e dille:  Signor  Canonico, doucrebbc  ancora  V.Sig.  pcrl’amor 
di  Dio  baciargli  i piedi;  e con  tanto  fpirito  lo  diflc,  che  s'imprimcro- 
no  nell’animo  di  quello, in  tal  maniera  quelle  parole, che  l'ubito  il  Pre- 
• - tc  Copertoli  il  capo  baciò  egli  ancora  i piedi  di  quel  pouero;in  quello 

atto  così  caritatiuo  romana  al  Conucnto  alle  volte  ( come  fece,  cifen- 
do  Confclforc  delle  Monache  della  Trinità)  colle  labbra  piene  di  l’an- 
gue, c di  putredine, cd  cffcndoli  detto,  porcile  non  lì  lauaua,rif|>onde- 
ua,  cficre  tanto  il  gulto,  e la  conlolatione,  che  di  ciò  fcnciua  , che  non 
fi  curaua  di  nettarli  altrimentc,  connettendogli  il  Signore  lamaritudi- 
ne,  in  dolcezza,  c foauità,  cosi  dell’anima. cóme  del  corpo . 

Vn'altrj  volta, doppo  vna  fimil  opera,  li  domandò  il  compagno,ef- 
fcndoli  rcllate  le  labbra  piene  di  fangue , come  potcls'haucrc  mai  tal 
ffomaco.à  cui  dille:  crcaimi  fratello, eh  aliai  più  dolce, per  contornici» 
c il  fangue,  e la  putredine  delle  piaghe  de'  poueri  del  mio  Sig.  Gicsù 
Chrilfo.chc  non  farebbe,  ne  l mele,  ne’I  zuccaro, perche  tutrò  mi  eoa; 
ucrte  in  dolcezza  il  mio  dulciifimo  Giesù . 


Del- 
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Delf  amìcìtia,  che  teneva  queflo  Padre  co  i leprofi.e  della  ferviti  ,»  che 
lor  Tifava  , andando  fovente  in  efìafi , e d'altre  maravi- 
glie operate  dal  Signore  nel  fuo  fervo  Beato  . 

Cap.  XIV. 

39  T TEbbc  quefto  Padre  Tempre  zelo  grandiffimo  de’Ieprofi , 

1.  i procurando  à poter  fuo  di  feruir  , cd  accarezzar  loro  , um»»*  *f. 
C quando  predicaua,  cforraua  il  popolo  con  grand’affètto  ad  haucr  co- 
pacione  di  loro,  proucdcndoli  di  lenzuola, camicie,  fafeie , e cofe  fi- 
mili  a’lorobirognofe;ed  egli  in  perfona  con  molti  altri, eh  a tale  effetto i™CM> 

10  fegiiiuano,  andana  à (bruirli  nettando, cd  afeiugando  le  piaghe  loro, 
le  quali  ancora  baciaua,c  lauaua  con  acqua  odorifera  , baciaua  loro  fi- 
milmcnte  i piedi  con  grand’humilta,e  riuerenza, ingegnandoli  d'imita- 
re in  qui  Ita  parte  il  glorio  fo  Padre  San  Franccfco  , che  Tempre  amò 
fìngolarmcnti,e  diuotamente  i leprofi, mandando  ancora  dc’Frati  tuoi  atri. 
à gli  Spedali,  doue  Italiano,  la  quale  vfan2a  s’è  Tempre  manten  uta  infi- * ammira. 
no  al  di  d’ogi  in  molti  luoghi;  fatiate  dunque à quelli  le  mani,  ed  i pie- “J", 

di,  li  faceu*  il  Padre  ledere  à noenfa  ,ed  ei  colle  proprie  mani  porgala /r,,/-,  «vi 
loro  le  viuande,  leggendo  poi  ancora  qualche  libro  fantojacciochc 
cibo  cor|>oralc  vi  tulle  ancora  lo  Ipiritualc,  così  per  loro,  come  per  eli 
altri,  che  quiui  erano . 

Vn  giorno  feliiuo  andò  <g’i  con  molti  à fare  il  medefimo,  ed  ha-  fn 
uendoli  polii  à menfa,  diede  loro  Tacque  alle  mani , foltenendo  egli  il fimit  taP 
bacino,  cd  aiutandoli  à lauarlì,  cdoppo  che  furono  lattaci  tutti , prefa  v* ,p 
di  quell’acqua,  le  ne  lauò  il  vile',  beuendone  paite  ancora  ; E diccA_» , 
ch  à lui  tutta  era  acqua  di  ro:c  dolciffima  ; bcuuta  che  Thebbc,fu  rapi- 
to in  cPali,  e tornò  poi  in  fe,  dicendo;  Voi , che  in  verità  mi  ricercate , 
cercatemi  in  ogni  luogo  , parche  in  ogni  luogo  mi  trouarcte,  pertanto 
fratelli  miei  cercate  di  Dio , '■^rouaretclo;  à pena  hebbe  ciò  detto,  che 
di  nuouo  fu  rapito  in  diali , c rtrornò  poi  in  le  replicando  pur  le  me» 
defime  parole  , il  che  fece  ancora  più  volte  con  molto  femore,  e_> 
j’pirito . 

Vn’altra  volta  gli  accade  fare  il  medefimo  , e dando  per  bere  di 
quell'acqua, colla  quale  bauca  lauato  le  mani  à i leprofi  , il  compagno  ptr 
fuo  pigliò  il  bacino  per  impedirlo,  ma  facendogli  il  Padre  rcfiftcnza_.  m.it,e 
grande,tù  rapito  in  citali  tenendo  colle  mani  il  bacino,c  cosi  fòrte, che  «r*/*  *'*• 
non  fe  li  potè  mai  Icuare.pur  l’acqua  ù (parfe  . Fù  da  tutti  veduto  in_, ,nt*' 
qucITeleuatione  tant’mfiammato,cht-'l  volto  fuo  parata  tutto  fuoco  , e 
tutto  limile  ad  vn  Serafino  . 

40  Efercitandoli  ancora  vn  giorno  neIN  medefima  carità  in  prc- 
fenza  di  molti,  c d’vn  Prcrc  Sacerdote , che  li/  neua  il  bacino  ,lnentre 

11  Padre  con  grand’affetto,  c molte  lagrime  la'uua  le  piaghe  à i leprofi; 
c finito  di  farlo , leuò  il  vafo  di  mano  a!  Prete  , e con  grandilfimo  fer- 
uorc,  c (pi rito  fi  diede  à bere  q lell’acqua , la  quale  s’hmrebbc  bcuuta 
tutta,  fc'i  Prete  non  haucfse  tirato  à fe  il  bacino, e dettoli  ; Padre  non_> 

v'ac- 
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v’accorgete,  che  qucfi’c  vn  tentar  Dio  » ed  vn  metferfi  1 pericolo  di 
prendere cjudVinfcnnirì  incurabile?.!  cui  F.  Nicolò  rifpofe , fratello  * 
fratello  , io  vi  dico  in  verità  » ch’alfai  più  terno  la  lepra  fpiritualc  del 
peccato, che  quella, che  nuoce  al  corpo, che  quando  io  confiderò  il  fe- 
tore^ l’horrore  dc’miei  peccati,  panni , che  quell’acqua  fia  quali  v{L> 
ballìmo  tutto  foauc,cd  odorifero . 

Souente  quando  vfciua  di  Conuento,  le’I  tempo  lo  permcttcua  le 
n’andaua  allo  Spedale  grande  , ed  à quello  di  S.Lorcnzo  per  vilitaro 
gl'infermi,  per  procurar  loro  quelle  limoline,  c’haucfic  potuto. 

41  Vn  giorno  fc  n’andò  à confolarc  Paola  Pclliccra  , moglie  del 
Dottor  Giouanni,  c'hauea  già  riccuuto  l’eltrema  vntione,  e flato  quiui 
vn  poco  fc  n'vfcì  fuori , con  voglia  molto  grande  di  riucdcrc  i fuoi  le- 
proli  . In  cali  dell’inférma  hauca  hauuto  il  fuo  compagno  vna  torta  di 
palla  di  più  d’vna  libra,  per  la  bocca  del  Padre  F.  Nicolò,  e giunti  allo 
Spedale  di  S.  Lazzaro  per  medicare  i leprofi , baciate  à tutti  le  piaghe 
con  gran  diuotionc,  e limplicità,  e dette  loro  alcune  parole  conlòlato- 
ric,  confortandoli  ad  hnuer  paticnza.fi  fece  dar  quella  torta  dal  fuo  có- 
pagno,c  la  bcncdiflc;poi  la  diftribui  à quell  infermi,  ch’erano  nouc  , e 
cialchcduno  nhebbe  vn  buon  pezzo, che  fìi  penfato  prima,e  così  credè 
il  compagno,  che  non  dooclsc  ballare  per  la  metà  di  loro;  onde  doppo 
la  dilli  bone,  conobbe  veramente , ch’ella  gli  era  crefciuta  nelle  mani  , 
onde  tutti  l’hcbbeìo  per  miracolo  Grande  »c  ne  diedero  lode  al  Signo- 
re: fatto  quello  alzò  gli  occhi  al  Cielo  , e fiato  così  alquanto  fpatio  , 
abballandoli  diuenne  tutto  lagrimofo,  e dal  compagno  domandato,  da 
che  ciò  nafeefle, rifpofe,  doppo  vn  gran  fofpiro,che  tutti  dicellèro  vn_» 
Pater  noficr,ed  vn’Auc  Maria  per  l’animàdi  quella  Donna, da  cui  s*era 
hau u ta  quella  torta, perche  nel  medefimo  punto  rendeua  l'vltimo  con- 
to à Dio.  Tornarono  fubito  alcuni  à quella  illcflà  cala , doue  trouaro- 
no,che  la  Donna  era  morta,c  domandando  il  compagno  dell’hora  , fù 
rifpollojcirca  mezza  hon  prima,  doue  chiaramente  fi  conobbe , ch’era 
mancata  in  quell’hora,  chc’l  fcruo  di  Dio  dille,  che  fi  faceflc  orationc  . 
Era  marauiglia  grande  veder  quefio  buon  Padre , quando  folo  fi  tro- 
ua  co  i leprofi, come  fi  godcua  in  toccarli,  e con  quant’amore  ragiona- 
ua  con  loro  , ed  vdire  con  quante  belle  confiderationi , ed  efempi;  gli 
jnanimiua  à fopportar  quell’  infermità  in  patienza . 

Della  ftnittnx/i  del  Beato  Padre , e come  fojje  di  quell'amico  • 

Cap.  X V. 

42  T"\AlIafua  infàmia  infino  alla  morte, fu’l  Padre  Fra  Nicolò 
•^-'Tempre  molto  dedito  all’auftcrità  della  penitenza, accioche 

i fcnlì  fuoi  fullero  fottopolli  alla  ragione, e talmente  amò  quella  virtù, 
che  la  fàccua  del  continuo  lentire  alia  propria  carne , fuggendolempre 
ad  ogni  fuo  potere  tutte  lo  forti  di  fpalfi,  e di  fcnfualità  ; mol  t’anni  an- 
dò Tempre  Icalzo,  cosi  il  verno  , come  laftatc  , infino  a tanfo  , che  co- 
minciando à patire  di  mal  di  fianco,  li  fù  comandato  da’Medici , e da* 

Pre- 
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Ptelati,  ch'andaffc  calzato, -ma  le  fearpeerano  fitte  airA|>oflolica, cioè, 
feoperte  di  fopra,  e comefuolc . Molt’anni  ancora  vsò  in  vece  di  lato 
vn  Falcio  di  Sarmenti  con  vna  pictra,ó  legno, che  li  fcruiua  per  capez- 
zale. Solcua  ancora  dormire  fopra  vna  tanola  , e qualche  volta  fopra_» 
vna  finora.  E per  gran  dclitie  nel  fuo  bifogno  vsò  alcuna  volta  vn_» 
poco  di  nelle  lòpra  la  tauola,  ma  quando  era  infermo  flati  a doue  vole- 
ua  il  Prelato.  Trouandofi  di  famiglia  nel  Conuento  della  Valle  diGic- 
sù, molte  volte  nel  fondo  del  verno , fc  n’andaua  doppo ’l  Mattutino 
nell'horto  , e fpogliatofì  il  proprio  habito  fcncflaua  ignudo  per  lun- 
go /patio  di  tempo , tolcrando  fopra  la  nuda  carne  le  brine  della  gelata 
notto- 

43  La  fiate  poi,  quando  il  Sole  hauea  forza  maggiore  , fc  n'andatia 
dalla  Valle  diGiesù  infino  d Valenza  col  capo  femprc  (coperto,  e cosi 
fc  ne  tornaua.'ordinariamente  così  il  verno  , come  la  fiate  non  portaua 
altro,  che  la  fempliee  tonica,  fenz’altra  fottana, eccetto  in  qualche  cafo 
di  grandiffima  neccffiti.  Leuauafì  ancora  ordinariamente  ogni  notte  J 
Mattutino,  doppo  il  quale  fc  ne  ilaua  in  coro  infino  alla  mattina  , ed  in 
tanto  fi  difciplinaua  con  grandiffimo  rigore  infino  allo  fpargimcnto 
del  (angue:  finita  la  difeipìina  diflcndcua  le  braccia  in  Croce, e così  di- 
rtele le  tenea  per  gran  pezzo, che  duraua  alle  volte  fino  ì tre  hore,flan- 
dofi tutto  afforco  nell'anior  di  Giesù,  e contemplandoli  crocififlo  , 
quando  con  tanto  dolore  li  furono  confìtte  le  mani  in  Croce  ; dando 
così,  con  molti  fofpiri  , e (ingozzi  chicdeua  perdono  à Dio , non  folo 
dc’fuoi  peccati,  ma  ancora  di  quelli  di  tutto'l  popolo  . Haueua  ancora 
confitti  nelle  fue  difcipline  alcuni  aghi  ritorri  per  più  fentire  la  pena,  e 
gaftigar  meglio  la  propria  carne  : ordinariamente  foleua  difciplinarfì 
ogni  giorno,  prima  che  diccfic  MefTa;  il  pauimento,c  le  mura  della  fua 
cella, foucntc  lì  vedeuano  afpcrfc  del  (angue  , che  gli  vfciua  per  l’afpre 
difcipline  della  vita  . Stando  in  San  Franccfco  di  Valenza, ed  eficndo  il 
maggior  freddo  del  verno,  fi  fpogliaua  nudo , e fi  faccua  fpargere  l’ac- 
qua freddiffima  per  tutto’l  corpo:molte  volte  ancora  focena  legarli  al- 
le colonnclle,ò  balaurtri  dcll’altar  maggiore , ed  iui  fi  faccua  difcipli- 
narc  con  molto  rigore  d'alcuni  K eligiofi  dinoti , che  lo  faccuano  per 
contentarlo,  quantunque  con  grandiffimo  loro  difpiacercjc  ciò  faceua 
egli,  oltre  l’ordinaric  fue  difcipline;  s’hauefTc  faputo  , ch’alcun  prodi  - 
mo  fi  fufTe  trouato  in  qualche  graue  trauaglio,  (1  difciplinaua  per  con- 
to fuo.L  per  molt’anni  continuò  di  difciplinarfì  ogni  giorno, accioche 
il  Signore  protegefle  vnaperfona,  che  gli  era  fiata  raccomandata, mol- 
to Prettamente.  Portò  ancora  gran  tempo  vn'afpro  cilicio  cucito  fotto 
la  lorica,  n'haueua  vn’altro  ancora  fpiccato,  ed  afpriffimo  , il  qnale_> 
à certi  tempi  particolari  foleua  egli  portare.  Quando  fi  difciplinaua-», 
battcuafi  ftmpre per  tutto’l  corpo  , dicendo,  che  così  imiraua Giesù 
Chriflo  Nollro  Signore,  che  dalla  pianta  de’picdi,  infino  alla  cima  de* 
capelli  era  tutto  piagato, e lacerato  .E  fidandoli  molto  d’vn  Kcligiofo 
fuo  diuoto,  fi  faccua  da  quello  medicar  le  piaghe , nè  con  altro  medi- 
camento,ch’oxina,  e fale, facendoli  llroppicciare  fortemente, e con  prò; 
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incfla  di  no!  dire;  durò  circa  fei  meli , ch'vn  R eligfoio  hebbe cura  di 
launi  gli  i panni  minori,  c la  Tonica,  quando  fc  la  muraua  , il  quale  tro- 
uò  Tempre  inlànguinata  la  vede  , ed  il  Padre  Io  pregauaà  non  mamfe- 
ftarlo  ad  alcuno.  Durò  alcun  tempo,  che  nelle  lire  infermità  pregausu» 
d'elRre  lalciaro  dormire  Copra  le  rauole,  dicendo  ch'aliai  piu  duro  era 
il  letto  della  Croce  elei  Signore , e molte  volte  ciò  li  venuta  concedo 
per  confolarlo  . Andando  vna  volta  verfo  la  Città  di  Segorbe  con  vn_» 
compagno, e frollandoli  inficine  ioli,  il  Padre  le  li  gittò  a piedi  prega- 
dolo  cukaciffimamtnte , che  voltile  legarlo  col  fuo  corrione  ad  vnu' 
albero  , e ch'egli  l'aiutartbb'c  à tagliar  alcune  verghe  da  difcipiinarlo 
con  quelle . 

T rattaji  ancora  della  penitenza,  e AtlV  ajlinenza  , e fobrietd  de!  frati 
ftruodì  Dio  f . filtro  Nicolò.  C ap.XVU 

44  XTOn  fi  fiancò giamdi  nel  rigarolo  efcrcitio  della  mortifi- 

catione  queito  Beato  Padre;  E fc  ben  nelle  lite  graui  in- 
fermità rimetrcua  alle  volte  qualche  poco  della  fua  lolita  aulleritàjnó- 
dimcno  Cubito  rilanato  tornaua  alle  penitenze  , ed  alle  diicipline  fue_» 
ordinarie.  Fece  egli  in  quella  virtù  cofe  veramente  rare , eliraordi- 
narie , cercando  lempre  nuoti i modi  per  macerarli , e mortificarli. 

Vfeito  vna  Cera  à diporto  fuori  della  C ittà  di  Valenza  vn  Giudice 
2ti>fi  rf.ffadcll’vdicnza  Reale , vide  il  Padre  , che  fe  ne  veniua  tutto  disfat.o  , c_» 
t tiitut».  molto  Bracco,  col  quale  hauendo  il  Giudice  conolccnza , li  dimandò 
donde  veniua . Ed  ei  ri  ’pofe.  Io  vengo  fuggendo  dalla  Città  di  Segor- 
bc,  con  tema  grande , che  le  cortclic,  che  mi  faccuano  tutto’l  di  quei 
Duchi  ,non  mi  priuino  della  dolcezza  dell'amaritudine  della  Crocce 
del  mio  Signore. 

Quando  fi  difciplinaua , fi  battcua  fcnz’haucr  alcuna  pietà  della.» 
*f%rm*rfi  ^ua  carnejtanto  che  martirizaua  quali  fe  fidio,  nel  flagellarle . E molti 
flutnmitt.  reputarono  miracòlo  grande, che  difciplmandoli  tanto, c del  continuo* 
non  li  caufaflè  qualche  infermità,  almeno  nelle  fpalle , hauendolc  fem- 
prc  piagate . E ricercato  vna  volta  di  quello  da  certi  Cuoi  domcfiici  * 
rifpoie,che’l  Sig.  gli  hauca  fatta  quclta  grafia,  che  quanto  più  s’aftligc- 
ua,tanto  più  era  gagliardo, e fano . 

Camino  fcalzò  così  dentro  * come  fuori  del  Conucnto  di  più  di 
quattordici  anni,  c quando  nel  caminarc  fe  li  ficcaua  ne*  piedi  qual  • 
*1 c hflpina,  ò fragmento  di  vetro  , non  fe  ne  contriilaua , anzi  rin- 
anune,  gratiaua  Dio  con  molto  contento  » che  li  daua  occalionc  di  patirti 
fttizu  quel  dolore , lcuando  la  mente  fua  à conliderare  quanto  hauellc  pati- 
to il  figliuolo  di  Dio , quando  così  mal  condotto  andaua  à morire  per 
tutto‘1  Mondo. 

45  Andando  vna  fiata  verfo  Albaida  , Terra  del  Regno  di  Valen- 
za, ed  elTendo  già  paflàto  oltre  la  Villa d'Almuzafa  , fù  Coprigiunto 
d'vna  gran  pioggia  , c ritrouandofià  piedi , eCcalzo,cncl  tempo  del 
verno , giunfe  intorno  al  mezzo  della  notte  alla  Villa  dctta-^AIgcmclì  * 
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tutto  molle  egli , cd  il  compagno,  non  hauendo  intorno  altro,  che  la_» 
tonica,  cd  vn  mantello  vecchio , e lenza  cappello  . Quiui  fu  riccuuto 
con  molta  cariti!  d’vn  dinoto  dell’Ordine,  cd  hauendo  acccfo  vn  gran 
fuoco,  lo  pregaua , che  volcflè  cauarli  l'habito  per  leccarlo  , acciochc 
non  li  cagionafTc  qualche  infermità,  ma  egli  non  volca  farlo,  pur  alla_* 
fine  ne  fu  tanto  importunatole  ne  contentò  il  fratello!  onde  ritirato- 
fi  in  vna  flanza  le  lo  Ipoglió  , riempendoli  in  tanto  con  vn  mantello  ; 
ma  non  licite  così  guari,  che  con  fcrucntilfimo  fpiritocominciòà  gri- 
dare forte,  che  li  folle  portato  il  fuo  proprio  habito  , perche  dandone 
lenza,  li  parcna  cflcrc  in  braccio  alla  morte,  ne  fi  potcua  ripofarc  ; on- 
de pofe  in  tanto  trauaglio  fe , c tutta  quella  cafa , che  fu  forza  portar- 
glielo  , fenz’  haucrlo  potuto afeiu gare, così  riueditofene,  riposo  con_, 
ì'habito  bagnato  fopra  la  carne;  ifandofene  il  rimanente  della  notte., 
in  quella  camera,  patendo  così  più  volentieri,  che  lenza  patimento  al-  « 
cono  darlène  priuo  dell’habito,  che  tanto  amaua.  Era  di  quello  zelan- 
tifiimo  fi  come  di  tutto'J  redo,  ch’appartiene  alla  rcligiola  oflèruanza; 
la  qual  egli  con  rigor  grand’ollcruaua . E fc  bcn’cpli  era  con  fc  dello 
così  auftero,  era  con  gli  altri  nondimeno  amorcuoliffimo,e  molto  có- 
palfioncuolc, procurando  particolarmente,  ch’a'dtlir.qucnti  folle  vlàta 
mifcricordia  grande. 

4<S  Eflcndo  vna  volta  confeflbr  llraordinario  del  Monadcro  di  S. 

Chiara  di  Gandia,  li  fu  bifogno  andar  al  Conucnto  della  Madonna^ 
del  Pino  d’Oliua.trc  miglia  indi  lontano,  cd  era  del  mede  di  Luglio,  c 
douendoui  vn'alrro  Frate  ancora  andare,  lopregò , ch’andalfe  iuj 
fua  compagnia;  cosi  partirono  paflato  mezzo  di,  c nel  maggior  ardore  M ferire-» 
del  Sole;  cd  hauendo  già  caminato  per  buon  l’patio,  il  compagno , jjVfcj**** 
ancora  che  non  folle  vecchio, e portalic  ancora  il  cappello, non  potcua  **  *' 
più  tolcrare  la  forza  del  caldo  , cd  il  Padre  caminando  (calzo  , lcnza_j 
cappello,  c col  capo  febperro,  fc  n’andaua  con  allegrezza  di  paradifo  ; 
ré  mai  per  tutto  quel  viaggio  volle  rifrefearfi, ne  rifciacquarfi  purcó 
vna  gocciola  d’acqua  la  bocca.  E riccrcidogli  il  compagno,  come  po- 
teflc  più  fopportarc  quel  grà  caldo, rifpofc.Io  lo  foflrro  per  amore  del 
Signor  Noltro,  cd  à quclto  modo  vado  ancora  domando  la  propria^ 
carne,  rendendola  loggetta  allo  fpirito.E  le  ben  mi  vedi  cosi  grafio,  e 
frefeo,  c fànguignodi  complcffione.con  l’aiuto  di  Dio  non  Tento  alcu- 
na difficoltà  ; loggiugnendo  , il  nofiro  corpo  éinguifa  d'vn  cauallo 
ombrofo,chc  nò  li  ritiene, nè  pofa  mai  finoà  tanto. clic  nó  ne  precipita 
iicll’Inferno,  di  cui  lono  meno  che  vn’ombra  i trauagli , eie  pene  di 
quella  vita . 

Difcipiinanelofi  vn  Gioucdì  Santo  in  San  Franccfco  di  Valenza  i 
Frati  di  quel  Conucnto , per  lo  fpatio  d’vn  Miftrcrc , fecondo  la  con-  Di. , 
fuctudinc,  fornito  quel  Salmo , fi  cantano  alcuni  verfi  della  paffionc  , 4./,»  su  * 
che  s’interpongono  fral’vn  Mifercre,  e l’alno, c fu  datoli  calicò  à iatl- 

3uelìo  Beato  Padre,  che  con  loro  fi  difciplinaua.di  cantare  le  parolo  ,,r‘ 

cl  buon  lad  1 onc  • Domine  memento  mei  , dum  veneri t in  regnum  tuie ; 
il  quale  le  di fsc  con  tanto  fcruorc  di  fpii  ito  , che  pofe  terrore, e fpaué- 
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àncora  giouane,pèrch*  alle  volte  m'appariuano  in  fórma  dil.connaltre 
volte  com’orfi,cd  altre  come  gatri.cd  altre  diuerfiflìme  figure;  ma  tutte 
però  fpauétcuoli,  minaccianefomi,  c venendomi  addotto, e ccrcàdo  an- 
cora ai  trattarmi  male, talché  tutto  era  fpauentato,  ed  in  guilà,  che  non 
m'affìcuraua  à ttar  folo  ; ma  io  mi  raccomandauad  Dio,  ed  in  lui  pò-  . 
ncua  tutta  la  mia  fperan7a,  pigliando  ancora  per  mia  particolar  auuo- 
cata  la  Madre  Tua,  la  quale  io,  giorno,e  notte  pregaua,  che  m’aiutatte  ; 
nè  m’abbandonò  ella  per  grafia  lua  , anri  m’ottcnc  dal  figliuol  Ilio  vna 
infpirationc,  la  quale  clcgucndo,rcfiai  quali  del  tutto  libero  da  quella 
grandilfiira  tribulatione  ; quello  fu,  ch’io  mi  poli  vna  notte  in  quel 
luogo  à punto,  doue  elfi  più  mi  tribulauano , e don’  io  lòlcua  haucr  ti. 
ancora  maggior  timore,  e fpogliatomi  quiui,  e tene  ndo  in  mano  vra_> 

Croce  diceua  loro: Demoni  tcnebrofi  , e maligni  fpiriti.io  vi  feongiu-  'd, ir  ', 
ro  per  parte  di  Dio  Onnipotétc.che  Uà  in  Cielo.ed  in  terra  nel  Santils.  4<to,m,»jU 
Sagran.cnto  dtU’Hofiia.cd  in  ogn’altro  luogo, ehc  veniate  tutti  contra 
di  me, e mi  facciate , quanto  piaceri!  ad  dio  Signore;  le  quali  parole  io 
dilli  con  alta  voce,dilciplinandomi  afpramentc  in  tanto  , ed  in  quello 
modo  mi  fece  grafia  il  Signore  di  liberarmi  da  così  grauc  rentntionc,e 
trauag!io;ciò  intendendo  quel  femplicc  Ke  ligiofo  . s’oflcrlè  far  il  me- 
defimo,  pigliando  prima  da  lui  la  benedittionc  , elfcndo  ci  all’hoia_» 
Guardiano  della  Valle  di  Giesù . 

48  Erano  già  le  cinque  horc  di  notte,  quando  quello  Religiofò 

entrò  nella  Chiefa  di  S.Franccfco,  della  Terra  di  Moruedro,  don’  era  ufau**4 
dalla  Valle  di  Giesù  all  hora  venuto  il  Padre, ed  entrato  nella  cappe!  *•  *»<•/«  »/ 
la  di  S.  Helena, quiui  lì  lpogliò,c  preda  d’vr.a  mano  la  Croce , e d a Jì 'a  1 - 
tra  la  difciplina, cominciò  à battelli  forte, ad  alta  voce  dicendo  le  paro. ...  »,/  /,7» 
ir, che  gli  rauca  insegnare  il  Padre , il  quale  fc  n’era  rellato  in  cella-» , »"*•«»• 
pregando  Dio  per  lui,ed  haue ndole  già  replicate  tre  \oltc  , vfeitofene 
ilPadrc  di  cella  n’andò  à lui,haucndo  conofciuro  in  fpirito,il  fuo  bifo- 
gno,e  quando  li  fù  apprcllo,  cominciò  à dirli:Angcletto,  coraggio, co- 
racgio,chc  porranno  però  mai  fàrcfvengano  pur  con  carri,  e caualli,  e e,/  fipn  a 
con  figure  lp  aucntcuoli,  che  noi  vinceremo  in  ogni  modo  nel  nomc_j 
del  N.  Sig.accollatolì  pofeia  à lui,  li  fece  vn  fegno  di  Croce,  poi  li  co-  u dittiti». 
mandò, che  ferine  ltiflc,c  lo  rimenù  fcco  in  cella;  cofa  marauigliola-» , »«,««. 
che  doppo  quel  fegno  diCroce,reliò  dalle  tentazioni  libero  à fitto  tut- 
to’l  tempo  della  Ina  vita. 

49  La  Vigilia  di  Sant’Grfola  , e dell’vndicimila  Vergini  fuc_> 
comnacne,  vegghiido  qui  Ilo  Reato  Padre  nel  Conuento  di  Santa  Ma-  n j n,v./; 
ria  eli  Giesù, gli  appaine  il  Demonio  in  forma  d’vna  donna  be  l 1 i Ili  ma, * 

co  n grar.diliima  eiishonelìà  , prouocardolo  à far  male , e con  molra_>  ** 

importunità,emolefiia;e  la  cola  era  ridotta  à tale,  cheli  parcua  d’efler /.*„!  J, \,i. 
invn  gran  pericolo;ondccgli,com’amatore  iìngolarc  della  ca(iità,ar-  b/fim»*—' 
matolì  col  legno  della  Croce  , e colla  virtù  del  Santiffimo  nome  di"** 
Giesù,  lì  raccomandò  molto  di  cuore  à Dio, ed  alla  Santa  Auuocaia-» 
dc’pcccatori, pregandoli , che  l’aiuralTtro,  e fi  moucflcro  à compa Rio- 
ne di  lui, che  fi  trouaua  in  tato  conf)irto;cd  in  così  gran  trauaglio,inuo- 
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s.o ,f,u  tf  caua  ancora  con  molte  borirne  Sat'Orfola,  della  quale  douea  l'altro  dì 
ftt.ni  sì-  predicare  col  raccontamento  delle  fuc  /int'attioni , e della  quale  erse.» 

diuotiffimo  ; mentre  l’abbattimento  era  tra  vn  lòldato  non  armato  di 
«»/i ittufi:  ferro, ma  di  lacrime,  di  pianti,e  di  fo/piri , ed  il  Demonio  padre, ed  in- 
■».  uentore  di  tutte  le  fcclcraggini,  malitit.c  trifiitic.ehc  fi  pollòno  imagj- 
nare;  quitti  in  vn  tratto  apparite  vna  chiara  , e fplendida  luce , nel  cui 
mezzo  era  la  Vergine  glortofa  Orfola  Santa, e martire  bcata.c  fubito  le 
ne  fuggi  il  nimico, ed  ella  pigliando  per  mano  il  fuo  diuoto, che  giacca 
profirato  in  terra  , Io  fece  leuar  in  piedi , e poi  che  l hcbbc  conlolato 
difpartte,lafctandoIo  in  rutto  libero  d’ogni  tenrationc , e tutto  conten- 
to; ciò  fi  lippe  perche  predicando  egli  la  fcguentc  mattina  nel  Conuc- 
to  derto  di  Gierufnlcm.racconiò  in  quella  predica  la  grafia  grande, che 
Dio  (tanca  fatta  per  mezzo  della  Santa,  in  quella  notte  ad  vn  Religio- 
fo,  non  volendo  nominarlo  altrimenti  » ma  importunandolo  poivn_» 
Prete  fu o dittotifGmOjfcce  faperlfi  com'egli  fiato  era  quello  > à cui  lt-> 
cole  raccontare  auucnurc  erano. 

w Vn’altra  notte  dando  egli  in  orationc  nel  Coro  del  Conuento  di 

uurìd.Yti  Giesù, eli  apparite  ilDcmonto.il  quale  cercò  di  firangolarlo,firingen- 
fiit’i  il  si.  doli  molto  la  gola  , ma  il  Santo  raccomandandoli  al  Sign.fù  da  quello 
n!s ''uMt  f°UMcnóto,ché  gli apparuc.c  lo  confolò.liberar.dolo  da  quella  tcntatio* 
lini.  Uftu  ne,  laici  indoli  I anima  tutta  piena  di  giubilo.e  di  leritia. 
cnf.itt.,  D'altre  fut  t<  nt  ationi , e com'egli  liberà  da  quelle  molti, e tra  gli  altri  due 
h uomini, e he  fi  • voleuano  appiccare;  che  ciò  li  fu  dal  Signore 
ri  melai  o . Cap.  XVI11. 

-50  /^Omc  non  mancò  mai  la  Maefià  di  Dio  della  fua  grafia  nelle.» 

V-/  tcntationi  i quello  B.P.cosl  ancora  non  m.tcòper  li  luoi  me. 
riti,  e per  lefueorationi  di  fouucnirad  altri.JEflcndo  egli  dunque  vna 
notte  nella  Chiefa  del  Conuento  di  Giesù,  per  far  orationc  innanzi  il 
dift/njiifi.  Santifs.Sagramcntn.gli  apparurro  due  Demoni, com'egli  raccótò  poi  ì 
mi  M.n,  certi  Keligiofi  luoi  confidenti  in  figura  di  due  Mori, d'alta,  e grande-» 
datura, in  maniera,  clic  li  parcua,  clic  giugncltero  colla  urta  infino  alla 
Di ..  volta  di  quel  tempio  , i quali  venendo  verfo  lui, e facendofili  fopra,g!i 

firinfcro  la  gola,  facendogli  vfcire  di  bocca  la  lingua, e dicendoli , noi 
t'hnbbiamo  bora  nelle  mani, tu  non  ne  fcapparai  nemico  , epcrfccutor 
noftro.cHe  qui  fiamo  per  allogarti  ; e cosi  dicendo  gli  firinfcro  la  gola 
con  tanta  forzaglie  lo  prillarono  della  fàuella, talmente,  che  non  potc- 
ua  inuocare  colla  bocca  il  Santifs.  r.omc  di  Giesù , e della  fua  gloriola 
Madre, ma  nò  poterono  pero  impedirgli  il  giuditio.nc  Iettargli  il  lume 
. della  ragione, mediate  il  qualc.ancora  che  pollo  tra  fuoi  nemici,  inuo- 
CclJ!ltu Yt  caua  eoi  cuore  il  forriffimo.e  Sàtifs.nome  di  Gicsù;durù  quella  grauc 
«■  Ninni,  battaglia  quali  vn  hora.cioc  infino  al  fuono  dclMatturino,ncl  quale  in 
d nti.nt'  vn  tracro  difparucro,c  quantunque  egli  rcllafic  aitai  fiacco  del  corpo , 
non  fù  però  dello  fpirito  punto  fianco, che  fi  diede  à lodare, e benedire 
il  Sig.cd  à renderli  graticcile  l hauca  liberato  da  così  gran  trauaglio  . 

5 1 I-fièndo  Maellro  dc'Nouiti;  in  S.  Frane,  di  Valenza, auticnnc_> , 
ch’vno  di  loro  fù  tirato  di  lafciar  i'hìbitojonde  vn  giorno  nell  hora  di 
. ^fcfpro, 
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Vcfpro,  il  padre  doppo  l’eflcrc  flato  alquanto  in  efiafi,  Io  chiamò  à sé, 
e li  fìxc  in  fronte  col  dito  il  fcgno  della  Croce, cd  allora  li  lafciò  quel- 
la tcntatione  lenza  mai  tornarli  più  . 

Vn  giorno,  che  fi  trouaua  nella  fua  cella  in  S.Maria  di  Gicsù , fe 
n’vfcì  con  prcfla  grande  fuori , c fccndendo  giù  per  la  ficaia  della  Ma-  J 
donna  de  gli  Angioli,  li  fi  fece  innanzi  vn  Frate  per  baciarli  la  mano,à  a». 
cui  egli  diflèiNon  mi  tenere  fratello,  che  vado  in  fretta. così  peruenne  Umt 
alla  porta,  e dicendo  al  portinaio,  che  l’apriflè, lenza  indugio  vici  fuo-  jiStiù 
ri  folo.E  caminando  alquanto  fi  rificontrò  in  vn'huomo  tutto  cambia-  *«•«»«. 
to  in  vifo,  c fimorto,  di  che  fi  rallegrò  il  padrcd’haucrlo  trouato.  Di- 
cendo egli  poi , haucr,  come  Dnuid  leuata  la  pecora  di  bocca  al  Leo- 
ne, che  ruggiua  per  inghiottircela;  c fìi  qucflo’l  cafo  , conciò  fiu  cho 
gli  era  da  Dio  fiato  riuclato,  mtnrr’cra  in  cella  , che  colui  voleua  ap- 
piccarli; onde  andò  con  tanta  prcllezza  per  impedirlo.c  trouò,  ch'egli 
già  hauca  raccomandato  il  czpcfiro  ad  vn'albcro  pcrqucfi'cffttto  . 

Sciolfie  egli  dunque  lubito  quel  candirò,  c conduce  il  mificrello infino 
al  Connetto,  facendo  iui,che  tutti  i Frati  lo  fiegna fiero  in  Croce.  Ed  i 
Nnuiti;  particolarmente , dicendo  à tutti , che  pregaffero  Dio  per  lui; 

10  fece  poi  il  Padre  confefiarc,  e riccucre  il  Sanri/fipio  Sagramcnto.co 
i quali  mezzi  rcltò  libero  da  quella  tcntatione,  il  qual  poi  non  fi  refia- 
ua  di  ringratiar  iddio  di  tanta  grafia , che  fatta  gl i hauca  per  li  meriti 
del  Beato  Padie. 

5 1 Eficndo  poi  ConfelTore  delle  Monache  della  T finità,  e paflàn  - 
do  vn  giorno  per  lo  ponte  . alla  Trinità  vide  vn’huomo  vefiitodi  ne-  vn’titréfi' 
ro,  cd  afilli  ben  in  ordine,  c trattolo  da  parte , ragionò  alquanto  fcco , m.i,  rimtu, 
poi  mandatoli  giù  la  cappa,  nella  quale  ilaua  molto  rinchmlò  , li  leuò  '••••■+**•  • 
vn  capcfiro,  c’iiaueua  leco,  e fe  Io  pofic  nella  manica, e con  molte  fan-  ^ 

te  parole  lo  confolò;  alloia  pur  fui  ponte  fi  pofe  colui  ginocchioni  à <ui  w 
piedi  del  buon  Padre,  e con  molti  finghiozzi,  e lagrime  chiedala  per- 
dono  à Dio  del  (ùo  peccato,  ringratiandolo  ancora  , che  fi  fufie  com- 
piaciuto  di  liberarlo  d*  vn  tal  pericolo  per  gli  meriti  del  fuo  buon  fer- 
uo  F.Nicoiò;  à cui  quando  l'hcbbc  veduto  , li  fi.  riuclato  dal  Signore 
dcll'inrentionc,  che  quefi'huomo  hauctia,  che  fe  ciò  non  era , fcnza_» 
dubbio  fi  farebbe  egli  appiccare,;  fic  n'andò  egli  poi  col  Padre,  e da  lui 
proprio  fi  confcfsò,  riceucndo  da  quello  molti  buoni,  c lami  configli, 

11  quale  lo  fece  poi  comunicare, accioche  l'anima  fua  refiaik  ben  con- 
futata nel  fcruigiodi  Dio. 

Pali  quello  Beato  Padre  nella  Valle  di  Gicsù  , molt’atroci  batta-  r*tlpà»ti 
glic,c  tentationi,  che  furono  cosi  terribili, ch’accadutogli  alcune  voi- 
tc  andar  à Valenza, nel  ritorno  poi  fermatoli  (òpra  il  ponte  à Serrani  , 
c lcuati  gli  occhi  verfò  quc’monti,  à pie  de*  quali  giace  il  Conuento , 
cominciaua  tutto  à tremarf,  i fiudarc,c  fpauentarfi  , penfandoà  quel- 
lo, che  in  tal  luogo  patir  douca;  c tanto  s'altiraua , cn  era  forzato  en- 
trare in  vna  cafa,  ch’iui  era  nella  via  di  Moruidro,  e più  morto,  che_> 
viuo;con  tuttociò  feguiua  fi  fuo  viaggio  innanzi  con  marauigliofa  co- 
fianza  , fapcndo , chc'l  caminax  innanzi,  c non  riguardarli  indietro, è 
quello,  che  piace  à Dio.  Eflèn- 
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5 j Eflcndo  ConfelTore  di  certe  Monache, vide  alcuna  volta  porfi 
fopra  il  Dormitorio  del  Conucnro  di  quelle  molti  Demoni, che  pare- 
unno  feiami  d'api,  ma  per  la  vigilanza  , ch'egli  hauea,  e la  gran  cura  , 
che  tcneua  di  quelle, non  ne  perde  mai  alcuna,  raccomandandole  Tem- 
pre, e di  cuore  al  loro  Cclclle  Spofo. 

Ttttoittn  Eflendo  nel  MonaRcro  dellaTrinità  Confcflbrc,  e facendo  vna_» 
/n»t  '»  notte  Oratione  in  Chiefa,  gli  apparuero  vifibilmcntc  in  diuerfe  figure 
«•  • molti  Demonj,  e li  diedero  molti  vrti, com'egli  ad  vn  llcligiofo  dille; 

onde  raccomandandoli  alla  Vergine  Gloriola  , e tornando  poi  alla—» 
là  b cc^a  gl*  apparue  ella  tutta  piena  di  luce  , dicendoli , e he  non  tcmelle , 
gii  àffàn."  ch'ella  l’hauca  aiutato  in  quella  battaglia,  e che  non  l’abbandonarcbbe 
neH’auucnire.  Diccua  egli  Tenente , che  nelle  Tue  tcntarioni  trouaua_> 
clTcrottimo  rimedio  la  bcncdittionc del  Prelato,  e’1  farli  il  legno  della 
Croce,  così  pigliar  anco  per  Tuo  Auuocato  il  GlorioTo  S.  Antonio  da 
Padoua. 

Hebbe  molt'  infermità,  le  quali  tolerò  con  marauigliofa  patienza  , 
Fkfàiintif  comc  con  fintile  patienza  erano  da  lui  riceuutc  tutte  l’altrc  auuerfità  , 
pregando  Tempre  Dio  per  quelli,  che  lo  pcrTeguitauano, facendo  Tem- 
pre bene,  à ehi  li  ficea  male;  ne  per  qualliuoglia  molefìia  , 6 pcrfccu- 
tionc,  c'hauefle,  Ti  mollraua  tm  baro  in  volto  vcrTo  gli  offenfori,  ingc- 
gnandofi  d’oflcruar  interamente  il  S.  Euangclo , comc  buonfigliuolo 
del  GlorioTo  P.S.Francclco . 

Della  diligenza  Tifata  dal  B.V.ael cujlgdire  la  purità  della  cofcienz,aì  e 
di  piacere  al  Signore . Cap.XlX. 


DìlifrnthJ!. 
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J4  T)Er  piacere  al  Signore  , con  ogni  Tuo  potere  s’ ingegnaua  il 
buon  Padre  di  conTcruarc  la  propria  conTcicnza  netta , c_> 
monda  d’ogni  macchia  di  peccato;  e perciò  ogni  giorno  fi  confcfiaua, 
ancora,  che  non  fi  TentifTe  Icrupolo  di  peccato  mortale,  ed  alcuna  fiata 
due,  e tre  ; e perche  niun  difetto  quantunque  minimo , fi  gli  Tcordafle, 
li  portaua  Te  ritti  /èco  . 

Era  poi  tanto  timorato  di  Dio,  e vigilante  , ed  accorto  nel  Tcrui- 
giodi  Dio, che  di  lui  non  s'vdì  mai  cos'alcuna  , c'hauefle  apparenza-» 
di  peccato  mortale,  ne  opera,  ne  lermonc,  clic  folle  di  mal  clèmpio,  ò 
che  moltralfc  in  Te  minimo  Tegno  di  vanità  ; anzi  egli  fu  di  vita  molto 
religioTa,  e molto  eTcmplarc  ,"c  con  ogni  lorte  di  pcrTone , ed  in  ogni 
luogo, ò fi  filile  egli  dentro, ò fuori  del  Conuento. 

Fu  callilfimo  ancora,  e fi  lafciò  à confidenti  amici  intendere, che 
l’infinita  bontà  di  Dio  l’hauca  preferuato  d’ogni  Torre  d’inhonellà.  Ed 
era  colà  mirabile  à vedere,  quant  cgli  Tolcua  cuflodirc,  cquant’amarc 
il  teforo  della  purilfìma  calli tà  ; per  la  qual?  cola  egli  dal  Demonio  fu 
tentato  aliai,  ma  raccomandandoli  à Dio  con  tutto'l  cuore, gafligando 
la  carne  con  digiuni  llraord inari j, con  attinenze,  con  diTcipline;c  guar. 
dandoli  da  tutte  l' occalioni,  fi  difendala  da  così  brutto  , e pcricolofo 
vitio  , Nelle  Tue  prediche  eforraua  egli  molto  le  genti  à cuttodircIa_» 

fan- 
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fant’honeflà  , e folcua  alle  Monache  intorno  quello  far  grand'eforta- 
tioni,  lodando  molto  quella  virtù;  e perciò  li  macellano  alibi  le  perfo- 
ne  pure,  e ca(lc;quando  fc  ne  giuaà  qualche  Monallcro  di  Monache, 
foleua  dire, che  lolo  nell’cntrar  de'Sacri  chiollri  di  quelle, fentiua  con  t . 
fòrtarlì  il  cuore  dalla  gran  Iraganza,  ch’vfciua  dalla caflitì , e virg \lA- Jaì dii'fdi, 
ti  diquc’luoghi  , e particolarmente  nel  Monaftero  di  Gicrufalem  di»*/*/1;*'*-' 
Valenza,  douci  pena  metteua  i piedi  nel  parlatorio,  che  cominciaua  ¥At"4- 
gridare  altamente  yirginitar,  y irginitar,furfum  corda  ,furfum  corda , 
allo  (polo,  allo  fpofo,  alla  Vergine,  alla  Vergine,  Regina,  e madre  del 
fanto  fpofo;  le  quali  parole  diceua  egli  con  tant’allcgrtzza,  e con  tan-  . 
to  feruor  di  fpirtto  , ch’i  vederlo  in  faccia  parcua  proprio  vn’AngioIo 
di  Paradifo. 

55  Dfortaua  Tempre  i Tuoi  compagni  ad  cficrc  molt’honelli,  ed  ad 
haucr  gran  cura  di  loro,  quand'andauano  per  viaggio,  e ma  filmarne  n- 
tc  i guardarli  nell1  hollcric  . Molte  volte  ancora  quando  andaua  A dir 
Mefla,  non  folo  fi  confefiaua,  purificando  cosi  l’anima  fua;  ma  filaua- 
ùa  ancora  il  corpo  , dicendo  volere  comparire  innanzi  A Dio  mondo 
di  corpo,  e d’anima;  la  qual  cofa  vfaua  egli  ancora  nel  mezzo  del  ver- 
no; e quantunque  non  fia  ncccflario  lauarfi  il  corpo  per  celebrare, non 
dimeno  fù  lodata  qucfl’attionc  in  quello  B. Padre,  per  la  fua  dinota, c_a  Stmfiicìei 
pura  intentionc  , e come  nella  vita  vfaua  quella  nettezza,  così  ancora  dii.*,  dii 
volcua,  che  la  tonica,  ed  il  mantello  fu  fie  ro  Tempre  ncrti , ma  poueri . S4,,',• 

A ppariua  ancora  in  lui  vna  certa  fimplicitA  colombina  ,cd  vna  purità 
d’animo  llraordinario.per  le  quali  egli  hauca  in  buon  concetto  ogn’u- 
no,  e fi  lafciaua  intender  A chi  conucrfaua  fcco  famigliarmcntc , chea 
con  molta  inllanza  banca  domandato  al  Signore  grafia  , di  non  giudi- 
car mai  male  d’alcuno,  e che  Dio  glicl’hauca  conceda  ; onde  reputaua 
tutti  come  Angioli,  e tutti  gli  huomini  folcua  chiamare  Angiolctti;pcr 
confcruar  dunque  quella  purità  del  cuore  Tuo,  ftaua  molto  ritirato, ed 
artendeua  molto  alla  mortificationc  de*  tuoi  fenfi. 

Sentendolo  vna  volta  vn  Padre  Sacerdote, fofpirar  forte, e finghioz- 
zarc  in  maniera,ch’à  pena  potcua  parlare, li  domandò  qucllo,c  haucfie, 
e perche  tanto  fofpirafie.qual  cofa  gli  aflliggcfie  il  cuore, ed  ci  rilpofe; 
mi  dà  pena  grande  il  dclidcrio , che  tengo  di  Tempre  piacer  più  al  Si  ,,t  dii. 
gnorc,  ed  il  non  fapcr  poi  fe  veramente  li  piaccia.Non  mi  lafcia  ancora 
ripofarc  vn  certo  fuoco  ardenti  filmo,  che  lento  nell’anima  mia  dell’  a- 
mor  Diuino,  che  mi  caulà  quella  pafiione  , e fubito  poi  con  alta  voce, 
con  gran  fpirito.e  con  vn  vifo  accclò  proruppe  in  tali  parole./''»/,*  mia,  jw,  z- ir. 
gloria  mia  fpofo  dell'anima  mia  , Cittù  dolciffimo  , chi  non  Dorrebbe  di»" 
morire  per  te  ? chi  non  vorrebbe  feordarfi di  tutte  le  cofe,  che  pajfano , C_j  wr 

trasformar  fi  in  te  ? tu  mi  fei  ogni  cofa,  ed  hauendo  te , ho  ogni  cofajì  co- 
meftnx.a  le  pojfo  dire  di  non  hauer  niente.  T ufe'l  il  mio  centro , tu  il  luo- 
go mio  ficuritfimo,  tu  il  porto  della  falute  mia , tu  fei  1 amor  mio.il  padre 
mio,  il  medico  mio,  mia  guida  , mio  pallore  ; deh  comedi  una  pafìur *t_» 
cele/le  di  te  mede  fimo  à quefia  perduta  pecorellae  guidala  tu  à quei  pra 
ti  ameni  del  Paradifo , dove fono  quegli  eterni  gufi, di  cui  godono  tutti  gli 

Angioli 
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àngioli  tuoi , e tutti  i tuoi  fanti , molt'alrrc  parole  ancora  difTè  limili  1 
quelle  con  t^ntp  femore  di  fpirito,  clic  prouocò  ì diuotionc , e lagri- 
me, non  folo  il  Padre  Sacerdote,  ma  ancora  ccrt'  altrij  che  vi  C troua- 
rono  nrefenti . 

Soleua  dire  alcuna  volta  ragionando  co’Rcligiofi,  che  pcrtaflero 
amor  grandiflìmo  àDio,cd  alle  religioni, e che  confidaua  fommamente 
nel  Signore, che  l'haurcbbc  fatto  faluo,  perche  in  tutte  le  fólte  più  prin- 
cipali dell'anno,  fentiua  nel  lóto  fpirito  vn  contento  , che  gli  allegrarla 
talmente  il  cuore, che  li  pareuadi  Ilare  tra  i cori de  gli  Angioli}eche_> 
l’anima  fc  ne  gli  vfeifle  del  corpo. 

Dilcrtaualì  forte  della  mulica.c  molte  volte  vn  Rcligiofo  fuo  di- 
a.To»  m,  uotiflìmo  li  fònaua  vn  (Iromcnto  al  qual  lùono  il  Padre  con  grandif- 
. fima  dolcezza  cantaua  alcune  lodi  al  Signore  , e cantando  fen’andaua 
in  citali. 

Della  diuotione. che  portava  il  buon  Vadreàlla  Pacione  diN’Sig.ed  alla 
Gloriofa  \ ergine  fu  a Wadre.  Gap.  XX. 

I 

5 6 T T Ebbe  quello  buon  Padre  molte  rare, ed  eccellenti  perfet- 
X X rioni,  cht  lo  renderono  grato  al  Signore  , e pamcolar- 
mfdtìu riamente  vna  nc  f1'1  * edere  oltrcmodo  diuotiflimo  dell'  amariffima  ftifc_» 
t etti»  paffionc,  e della  S.Croce,  lopra  la  qual  egli  morì , e perciò  portnia_» 
]| e m p re  folto  i panni  vna  picciola  C roce,  la  qual  egli  (pedo  baciaua,cd 
adoraua,  ed  hauendo  termini  di  pittura,  imrteua  grande  Audio  in  di- 
pingerne alcune,  le  quali  adornaiu  poi  con  alcuni  verii  molto  doloro- 
1 i,  e miAcrioiì  compolli  da  lui . 

Trouandoli  nel  < onuento  della  Valle  di  Giesù,  e confìderando  vn 

! porno  i dolori  intmlì,chc  N.Sig.pati  in  Croce  , dcfideraua,chc  li  n«_» 

( acellc  gn  11  are  ancora  i lui,  vfando  in  quello  per  luoi  auuocati,c  mez- 

,aw.r«,  zi  la  Vergile  Gloriola,  ed  il  diletto  difccpolo  S.Giouanni,i  quali  prc- 
.ht  N-S  fort  g3Ua  con  moitt  lagrime , che  gl*  impctraflero  dal  Signore  vna  tanta-» 
miiMuiU  gratta;  ftando  dunque  con  tal  d elìderlo,  li  fonragiunfe  vn  dolor  tanto 
irte, •.  grande, ed  vn  tal  fentimcnto  della  palDone  del  Signore, e de'fnoi  dolo- 

ri acerbi Ifirr.i , che  pareua  proprio  , che  l'anima  li  filile  llrappata  dal 
corpo,  e che  gli  fcoppialTe  il  cuore  nel  petto,  tanto  che  fù  sforzato  an- 
dartene alla  follia  ad  alta  voce  gridando,  e dicendo.  San  Gio:Euangc- 
tafhdtl s.  lilla,  difccpolo  tanto  fiuoriro  da  Giesù  Chrillo.  per  quel  dolore,  che 
is.Gi».E»i  foando  à pie  della  Croce,  lentillc,  dite  al  vollro  diletto  , pregate  il  vo- 
Xti'fta.  Qro  \^ac(jr0i  importunate  la  Madre  fua,  e vollra,  che  non  mi  laici, c*- 
hormai  non  pollo  più  tolcrarc.tant  e la  mia  fiacchezza, vn  tanto  dolo- 
re; quietolfi  allora  alquanto,  ma  li  refìó  vn  golfo  sì  grande  nell’autic- 
nire  di  tal  mifterio,  che  lòlo  à vedere  qualunque  imaginc  della  paflio- 
nc,  ò qualunque  figura  di  Croce , fc  gl'  intcncriuano  le  vifccrc  di  tal 
maniera, ch’i  pena  poteua contenerli  dal  pianto. 

57  Molte  volte  le  n*  andaua  per  quc’moori  della  Valle  piangendo 
a.XY/1}  C0D  viuc  lagrime  la  paffionc  di  Giesù  Chrilfo,c  li  pareua  d’ cflcrc  fo- 
tUmii  n s.  pra 
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jpra  il  Monte  Caluario  à piè  della  vera  Croce;  Domandando  alle  volte 
con  gran  lolpiri  il  Crocifitto,  com’celi  ftaua,  come  la  Vergine  glorio- 
la,c quclchc  fontina,  e S.Giouannijuouc  fi  trcuauano  allora  i liioi^có- 
dilccpoli,  c Maria  Maddalena,  douc  fufle  i!  1ÙS * «mento, c irmi;  «m- 
"tie.Piangcua  iòpra  del  Crocifitto»  meditando  fopra  la  (uà  pattìonc;  fo- 
pra  la  Madre  coniidcrandn  il  Tuo  gran  doIorc;fopra  S.Gionanni,vcdc- 
dolo  cosi  fido;  c l'opra  la  Maddalena,  vedendola  abbandonata  ; mcttc- 
liafi  à ledere  in  terra  tra  quelle  dure  pietre  , piangala  la  dcttrcittionej 
delle  genti,  c dc’milcri  peccatori  » confidcrandoà  quanto  pochi , per 
colpa  Toro»  giouattc  il  prctiofo  fanguc  , che  per  tutti  hauca  fparfo  quel 
manlueto  Agnello.  / 

f il  diuotiffimo  ancora  della  B.  Vergine, alla  quale  folcua  far  gran 
fc/la,c  feruirla  con  particolariffima  diligenza,  c iludio.  Nella  Valle  di-  Diutthfim 
pingtua  molt’imagini,  ed  altroue  ancora,  ed  à quelle , chcrrouaua  di- 
pintè,  mettcua  lotto  i fcgucnti  verfini.  /tue filia  Dei  putrir,  Ah  e Mm-  ' 

tee  Dei  flia^Aue  fponfa  Spiritur  Sanéii,Aue  templum  ioti  ut  Trinitatir. 

Ed  efortaua  fempre  i Nouitij  alla  diuotionc  d’cllà  Vergine  Gloriofif. 
fima. 

58  D’ordine  di  Giouanna,  Madre  di  Sebattiano  Rèdi  Portogallo, 
c Torcila  di  Filippo  Ré  di  Spagna  , fti  quello  Padre  Fatto  Confelloro 
del  Monafiero  delle  ficaie  di  Madrid  , ma  non  potendo  accomodarli  à 
i cottomi  della  corte,  fenza  Far  altre  cerimonie,  fi  parti  da  Madrid, per 
ritornarfene  nella  fina  Pruuincia,  c così  andando,  capitò  nel  Conucnto 
della  Madonna  della  Tocia  fuori  delle  mura  di  Madrid  c dell’Ordine 
de’Predicatori , doue  hauendo  fatt’Orationc  pei  lungo  (patio, innanzi 
alla  lacratiffima  imaginc della- Vergine  Gloriola,  la  qual  e- di  rilicuo,  e 
di  colore  aliai  bruna , fi  finti  tremare  tutto  infino  allotta  , e com’egli 
raccontò  poi  ad  vn  Giudice  del  RcalConfiglio  di  Valenza, la  Madon- 
na li  didciPerche  te  ne  vuoi  tu  andare,  e lafciare  à quello  modo  lìilcj 
le  fpofe  del  mio  figliuolo  ? di  che  il  Padre  rette»  tant’attonito , che  non 
fieppe-,  né  ancora  potè  riTpondcrc  parola;  fiando  dunque  così  folj>cro,c 
tutto  tremante,  fauellò  qucll'imagine  la  Feconda  voi ta, dicendo; Vatte- 
nc  pur  in  buon’hora.  E così  con  quella  buona  licenza  della  Madonna , * 
fic  nc  tornò  egli  con  molt'allcgrcz2a  à Valcza.pciluadendofi  per  quel- 
l’vltime  parole,  che’l  Signore  gli  battette  dato  buona  licenza. 

59  Nel  Monattcro  della  Trinità  di  Valenza,  in  tcfiadel  dormito- 
rio,hanno  quelle  Monache  vn  imaginc  della  Madonna  , che  thiamano 

la  Madonna  della  Vela,  alla  quale  non  foto  le  Monache , ma  ancorai  y,u  et  re. 
tutta  la  Città  hà  grandilfìma  diuotionc,  facendo  iddio  molte  grafie  , c <«•** 
miracoli  fiotto  la  fina  inuocationc:  à qucll'imagine  portaua  grandittima 
diuotionc  il  Padre,  chiamandola  fiua  madre  , c la  lua  Signora  partico- 
lare, c quando  andò  à Madrid,  le  donò  vn  reliquiario  d'argcnro  con., 
molte  reliquie,  che  gli  erano  Hate  donate,  e per  merito  di  qucft’imagi- 
ne,  com’egli  riferì , li  parlò  alcune  volte  la  Vergine  Gloriola  , confo- 
]andolo,c  facendogli  animo  nelle  tcntationi  che  da  Demonj  patiua,£_> 
lo  liberò  da  malti  trauagli;  onde  procurò. che  le  dette  Monache  ador- 
T omo  /§uetTto.  I i i i natte- 
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nafTcro  bene  qucll’imagine  , ed  acceTc  Tempre  le  reneflero  le  lampa- 
, > c che  m memoria  , ed  honore  di  quel  fublimc  gaudio  » 
Che  Tenti  la  glorioTa  Madre  di  Dio  nella  marauigliofa  RcTurrettionc_» 
Jl.  v.ù!Cimmò  fÌ^Ì!',f',0*C0r>  molti  lumi  , e con  grandiffima  diuo- 
tionc  faccflcro  quiui  vna  folcnniffima  proccffionc  nel  fecondò  giórno 
di  ITafqua,comc  inlino  ad  hoggidì  fi  fa  con  grandillimo  giubilo, e con- 
Jblationc  di  tutto  quel  Monastero. 

Del ftruenùfftmo  amore , che'l  Santo  Vedre  portaua  à Nojìro  Signore , 
ed  alla  fua  Santa  Fede  Cattolica. 

Cap.  XXI. 


6o  T)Rcdicando  vna  fiata  quefio  Beato  Padre  ad  alcuni  Mori 
S'tfitifatH  A della  Città  di  ScBorbc,noucllamenre  fatti  Chriftiani,ehia- 

trtr, ««//««  mari  perciò  i nuoui  Chrilliani,  ed  cTorrando  loro  à credere  nella  Tede 
*•  F‘rJ*  F‘-  di  Giesù  Chrilfo  Noftro  Signore,  cd  in  tutto  quello , eh'  ìnfegna  la_» 
' ■ "P*  Santa  ChieTa  Romana,  acciochc  credertelo  cfler  vcro,quant*egli  prc- 
dicaua,  s’offcrfe  d’entrar  nudo  dentro  vn  gran  fuocojcon  quello  però, 
che  Te  non  s’abbruciarte,  dctcftaflèro  il  fallo  Maometto  , c realmente.» 
crcdcficro  tutto  quello,  che  crede  la  Santa  Madre  Chicli  ; il  qual  par- 
tito non  vollero  accettare. 


Era  Tempre  in  femore  , e Tempre  fi  mofiraua  infiammato  dell’  a- 
uua,  mor  Pillino,  al  quale  ordinariamente  eccitaua  colle  Tue  parole, hauen- 
tbt fi  tm*fi  do  quali  Tempre  in  bocca  quello  nome  d’amore  in  tutti  i Tuoi  ragiona- 
ci. menti;  cd  in  tutta  la  Tua  conuerTatione  ToYeua  trattare  in  qual  modo  li 
douelfe  amare  Dio,  e come  non  fi  polena  pacare  con  altro , che  coil» 
amore,  quel  tanto,  che  Dio  nc  domanda  per  l'amore , che  porta  à noi 
altri* 

6 1 ElTendo di  famiglia  nel  Conuento  di  San  Franccfco  di  Valen- 
za, procurò  con  grandtìfima  inflanza  d hauere  licenza  d*  andar  à ricc- 
uer  il  Santo  Martirio;  ma  non  potendo  ottenerla  da'fitoi  Prelati, pregò 
il  Signore  con  molti  digiuni,  con  mol  t’Ora  rioni,  c con  molte  lagrime, 
HMtpt»  che  l’infpiralTc  à condclcendere  al  Tuo  dcliderio  , cosi  doppo  molti 
dtfiinu-.iti  giorni  tornò  con  grand’hu unità  à chiedere  di  nuouo  Piflelfa  licenza^, 
Tu\h"(iì f*  Pcr  dcliderio  grande,  che  tentila  di  Tpargcrc  il  Tanguc  per  honore,  Cj 
"f,  tir  un  gloria  di  Dio;  ma  con  tuttociò  non  li  fti  concclTo,  perche  il  Signoro, 
/«/•  tri».  c}jC  conofee  i cuori,  lo  conduceua  per  quelle  vie , che  più  piaceuano  i 

Tua  Diuina  Maellà  ; e come  à Sant’Antonio  da  Padoua  auucnnc,  non  1’ 
banca  Dio  eletto  per  vn’hora  Tola  di  Martirio , ma  perche  tutta  la  vita 
fua  fòfse  martire.  Cauando  molti  peccatori  dalla  bocca  del  Oragono 
infernale,  cd  animando  altri  à pcrlcucrarc  nella  virtù  . Eflcndoli  dun- 

3ue  Hata  negata  la  licenza  più  volte  , non  hebbe  poi  ardire  di  doman- 
arla  più,  imitando  inquelto  ancora  il  medefimo  Sant’Antonio, anzi  lì 
rallegrò  tutto  nel  Tanto  voler  di  Dio,  pregandolo  Tempre, che  Tindriz- 
2alTt  per  quelle  vie  , che  fufsero  più  grate  à fua  Diurna  Maellà  . 

Sole- 
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Solcua  alle  volte  venire  in  così  gran  femore  dfSpirito  , che  le  gl; 
accendala  ancora  rutto’]  corpo,  parendoli  d ' abbruciar  viuo,  ed  in  tal 
maniera,  che  gittandofi  in  qualche  vinaio,  faccua  bollir  l’acqua.  £ tal 
volta  erano  così  vchcraenti  certi  fimi  empiti  di  Spirito  ,co'quali  era_» 
dai  Signor  ifpirato  , eh'  à limilitudinc  del  Beato  F.  Bernardo  Quinta-  F"tJl 
iiailc,  vno  de  compagni  del  glorioso  Padre  San  Franccfco,chc  ltTrapi 
uanoi  e traportauano  tal  volta  alcuni  miglia;  Onde  quando  egli  li  len-  "u 
tiua  mouere  gli  /piriti  per  tal  e detto,  li  inettcua  ad  abbracciare  qualche  “ ,Stt  * 
albero,  per  non  edere  tralportato  ; pofciache  quelli  lo  faccuano  andar 
correndo  per  Chiefa  , e per  lo  chiollro  , com'ebrio  d'amore  , in  ma- 
niera , che  non  li  potcua  tenere  ,e  durauali  quello  furore  per  buon_> 

/patio. 

6t  Era  di  marauigliolo  zelo , che  tutti  amalTcro,  e ferui fleto  Dio,  „ 
onde  vedendo,  che  tutti  non  l*amauano,e  che  tanti  l’offendcuano.s’af  X"™ 
c li  conturbaua  fortemente  > chiedendo  i Oio  con  molte  la-  o /#» 

cnme  , e con  gran  femore  , che  ricmpille  tutf  i cuori  de  gli  huomini  „ , . 
del  iuo  a moro  lo  fiiocoj  rclfando  ancora  molto  ftupefatto  , che  le  per-  o» 

Zone  non  amaUcro  colui,  che  tanto  amo,  cd  ama  loro.  Ragionando  di  » ‘/'A- 
Dio  quello  B. Padre, andaua  ordinariamente  in  cllafijondc  proctiraua, 
che  caminandojrcr  via,  non  li  foire  parlato  aftcttuolamentc  di  Dio, per 
non  haucr’ad  vlcire  di  sè  nella  publica  llrada  . * 

. i>DirCOarC,n,dP  Con  vno  dtMori  » nuouamcntc  conucrtiti  alla  fede  SiwUtit. 
nel  Regno  di  Valenza,  fopi  a gli  articoli  della  Fede,  ne  potendo  in  ur  '***«-' 
durlo  à credere  quello,  che  credere  douea , cd  era  obligito,  lo  prclc  ZZ'mZ 
con  gran  fpirito  per  vn  braccio,  dicendoli,  che  lo  fcgureallè  , il  qiialo  ...uuf.x, 
fceuì  il  Moro,  c lo  condutfe  dou’  era  vna  fornace  di  calcina  ardente^  * Chnf*  ? 
cd  iui  li  dille,  che  vi  farebbe  dentro  entrato  nudo  , c che  lì  rimefcola* 
xebbe  tutto  con  quella  calcina,  llandoui  quant’cgli  hauelle  voluto, pur 
cheli  pronuncile  conucrrirlì  .quando  vlcito  fc'nc  folle  fenz’  alcuna.» 

Icfiqnejc  ciò  a pena  hebbe  detto,  che  lì  fpogliò  , pcrgittarlì  in  quei 
calcinaio  ; ma  il  Moro  non  folo  non  volle  accettare  il  partito  . ma  ri- 
tenne ancora  il  padre, che  non  vi  lì  gitrallc  dentro. 

L inJiammaua  di  tal  maniera  iì  fuoco  del  fant’amore.chc  ncll’ani- 
ma  fu  a Angelica,  Jcmprc  ardcuai  e tal  fuoco  rilplcndca  di  fiiori , in_,  ««..r*,*,. 
maniera,  che  Io  faccua  lentirc  ancora  alle  pcrfonc , che  gli  ftauano  in- 
torno,moucdoJi  per  quella  via  àgrà  cópuntione  delle  colpe  lorojcome 
da  molti  lu  piu  volte  fpcrimcnrato,  e conlìderato,  c di  lui  detto.  Hau- 
riib/tt  entm  dulces  aquat  de  fontibui  Saiuatorii,  l’efficacia  di  quel  fuo- 
co cclcitialc  d amore,  clic  gl*  infiummaua  l'anima  , lo  cauaua  molte^ 
volte  fuori  del  fentimento  , facendoli  fare  alcuni  atti  d' amore  molto 
uraordinari;. 
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Defermoni,  ed  efortationi  alle  genti,  del  B.  Padre’,  e dii  de  fi  derio  , eh' ti 
teneua  di  fa  luat  l' anime  ; e di  molte  cofe  ammiratili fucceda- 
ieli.  Cap.  Xlll. 

6 3 A Ncorachc  il  forno  diDio  fi  fofTc  più  volentieri  flato  ndl* 
il  Tua  cella, attendendo  alle  Tue  continue  Orarioni,e  diuo- 
tiffimc  contcmplationi,  cd  alle  marauigliofeeleuationi  di  mente,  cho 
fpeflò  hauea, nondimeno  per  lo  zelo  grande  della  fallite  dciranimc,vc- 
nitia  sforzato  à lafciar  la  cella,  ed  il  lìio  ritiramento  ordinario , e pro- 
curar il  bene  del  luo  proffimo  . Prcdicaua  dunqu’egli  ordinariamente 
tutte  le  Domeniche , c gli  altri  giorni  fclliui , c molte  volte  ne’  giorni 
Itm  dilauoro  , «piando  li  s’oftcriua  qualche  occalìone  di  farlo,  c quando 
é!r»Minr‘  anc°ra  haucllè  fapuro  di  qualcheduno,  che  /lede  in  peccato , li  dauaà 
predicargli  in  particolare,  cercando  di  ridurlo  al  vero  camino  del  Sig. 

Stando  di  famiglia  nel  Conuentodi  Segorbc , andò  à predicare^ 
in  vna  villa  di  quel  Vcfcouado  , done  giunto  dille  al  compagno , fra- 
tello, già  tic  volte  il  Demonio  m’hà’mpedito  queflo  viaggio,  pcrche_> 
non  faceffi  vn  gran  frutto  , che  qui  penfo  Ivaucr  à fare . Ciò  detto  fej 
n’andò  à cafa  d’vna  gentildonna  nobile,  c molto  principale,  laqualo, 
ancora  che  fcgrctamcntc.cra  concubina  d’  vn  certo  Caualicre , cd  en- 
trato i parlar  delle  cole  di  Dio,  c di  quello,  che  faccua  à proposto  del 
bifogno  Aio,  tanto  la  commoflc,  che  li  leuò  del  luogo, douc  llaua  à fc- 
dci  c,  tutta  compunta,  c con  molte  lagrime,  e fc  li  gittò  à piedi  per  ba- 
ciarglieli; cosi  piangendo,  c finghiozzandoloprcgaua.cnel’impctraf- 
fe  da  Dio  perdono  de’  Tuoi  peccati , offerendoli  à mutar  vita  con  pro- 
. pofito  fermo  di  non  voler  offendere  più  il  Signore.Elortandola  il  fcr- 
uo  di  Dio  à confcfiarlì,  ed  à leuar  tutte  l’occafioni  del  peccato , fcce_> 
c*Kuh»a,*i  ella  prontamente  quanto  ei  le  dille  ;onde  il  detto  Aio  compagno  giurò 
f"  ***•  «•  poi  d hauerc  per  cofaccrriffima,  che  Dio  gli  hauefic  riuelato  la  mife- 
**'  ria  di  quella  donna,  pcrch’cra  nobiliflìma,ed  il  peccato  occultiffimo, 

ond’era  di  buona  fama  appa  llo  tutti . 

6 4 Qnand'andaua  per  viaggio,tutri  quelli,  con  chi  hauclTt  parlato, 
efortnua  al  fermgio  di  Dio , all'oflcriKinza  de’  diurni  precetti,  cd  à far 
z c^c  c‘Jfcuno  cra  tenuto  , fecondo  il  Aio  proprio  flato . Molti 

/udielrtw  Pcr  1®  lue  prcdicationi  lafciarono  il  Mondo,  entrando  in  diuerfe  Reli- 
••  fatui»  4>i  gioni.  Altri li  ritirarono  da  diucrli  viti; , c peccati , facendone  degna 
tumirn.  penitenza.  Incaminò  ancora  grandillìmo  numero  di  perfone , edi  di- 
uerfi  Ilari  ncH’cfercitio  della  vira  fpiritualc , c ritrat.i,pcr  quel  gran  ze- 
lo , eh' egli  hauea  di  faluarl’  anime  loro  : E ciò  faceua  non  lòto 
col  mezzo  dc’fuoi  Armoni,  ma  ancora  di  quel  grand’,  crarocfcm- 
, che  Icmprc  in  lui  rilplendcua  . Quando  andana  à vi- 

aij.ipiw -, perfona  , à pena  era  entrato  in  cafa  , che  cominciauaà 

ne  t>wr,,<_,  ragionar  di  Dio  con  fanrillimc  elòrtationi , non  vlàndo  parola alcu- 
naorioli,  cdicendo,  che  fe  >V  hauea  à dar  conto  à Dio . Iiuoilcr-, 
munì  erano  vtilifQmi , c diuotiflirui. 


Prima,  et  ti  pio  di  Santità 
f‘  rifar  filiali  ht 
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E prima, che  falifTc  in  pergamo , fi  dalia  egli  ordinariamente  rre  difei- 
plinc,  l’vna  per  gli  Tuoi  peccati , l'altra  perche  il  Signore  li  defiè  oraria 
di  far  buon  frutto  ncH’aiiimc,e  la  terza  per  li  peccati  del  popolo,  Efor- 
taua  Tempre  in  tutte  le  fue  prediche  , c nc  gli  altri  ragionamenti  parti- 
colari allamor  fanto  di  Dio, ed  all’clercitio  delle  fante  virtù  , c dcll’o- 
pere  della  mifericordia,  nè  mai  era  in  ciò  noiofo  à gli  afcoltanti . Nlol- 
tijdi  mano  io  mano  fi  conuertiuano  per  le  fue  prcdichcj  .E  quando  al- 
cuno'haueflè  poi  voluto  confeffarfi  da  lui,  l'afcoltaua  benignamente,  c 
con  grand’amore, e gl’imponcua  la  penitenza  falutarc.  Efortaua  molto 
alla  frequenza  de’Sagramenti,  ed  à quella  riuerenza,  cd  obedicnza,che 
tutti  douiamo  alla  Santa  Madre  Chiefa,  al  Papa, ed  à gli  altri  miniflri,  ^r//t 
che  la  goucrnano,così  F.cclcfiaffici,  come  fccolari.  Ogni  volta, c’hauc-  » »r, 
ua  à predicare  r’inginocchiaua  innanzi  il  Crocififio  , dicendo  fouente  ri'“ 
quefie  parole . Loqmre  Domine, quìa  audit  fttnut  tuur,e  ben  fpeflo  ha-  c*^e‘ 
tiendo  vfaro  gran  diligenza  nello  fludiare  qualche  predica,  fi  feordaua 
tutto  quello,  che  s’hauca  propofio  di  dire, in  guifa.che  fece  il  Gloriofo 
Padre  S.Franccfco,  douendo  ragionarealla  prefenza  del  Pontefice,  ed 
angulliato  molto  per  quello,  fi  mettcua  a*  piedi  del  Crocififio , doue_» 
fiaua  in  oratione  per  vn’hora,  doppo  faler.  Io  in  pergamo  , predicausu» 
con  grandilfimo  frutto  dclPanimc,  fenza  raccordarli  di  quello, c'haue- 
ua  Hudiaro  - 

65  I.a  vigilia  del  Natale  del  Sign  rc,prcdicaua  per  la  maggior  par- 
te à i Frati  doppo  Mattutino  in  capitolo  fopra  lacalcnda,  che  s’cra_» 
letta, douc  pareua  egli  più  rollo  Angiolo,  c’huomo , tanto  aitarne nrc_> 
ragionauadiqucl  millcrio.  di  cui  era  eglidiuotilfimo  foprumodojon- 
de  monca  à gran  compalfione,  c lagrime  t litri  Frati . Predicando  vn_» 

fiornodi  fella  nella  Parocchra  di-S.  Tomafo  A portolo  in  Valenza, c_> 
oppo  Phaucr  detto  PAuc  Maria  , letiandofi  sù  per  dar  principio , vna 
perforo  dinota , dignifììma  di  fede,  molto  principale , e molto  cono- 
Iciura  in  quella  Cittì  , per  cficre  di  lingue  Illuflrc  giurò  fopra  il  Santr- 
Euangelo,haiicr  veduto  vn’altro  Religiosa  in  quel  pergamo  , Ilare  in 
piedi,  col  capuccio  in  capo  , e colle  mani  nella  manica , alla  delira  del 
Beato  Patire,  ma  cflenuato  molto,  c non  cosi  grande  com’era  egli , e_» 
ilargli  à lato  fempre  infino,  che  durò  il  fcrmone.  f.a  qual  perforo  giu- 
dicò, per  quanto  lappami  a nel  voltò,  che  fòlle  il  Gloriofo  Pauro 
San  Franccfco , bauendo  gii  veduto  vn  fuo  ritratto  nella  libraria.*  ' 

del  Conuentodi  Santa  Barbara , fuori  della  Terra  d’Alzira.  Teflò  ^**^*'/* 
quella  petfona  ancora , chc’l  Beato  Padre-  predicò  quella  mattina-»  JL"  ,r.jrw. 
con  feruenti (fimo  Ipirito,  c con  grandilfimo  gufto  di  tutta  qucll'v- 
dienza.  nVs 

Finita  la  predica,  e pollofi,  fecondo  il  fuo  foiito  inginocchioni  , 
difparuequcl  Padre,  c vide  colui  ancora  feender  il  Padrccolla  faccia 
rifplendcnre  di  tal  maniera,  che  pareua  come  Sole, e che  à pena  per  fa_» 
gran  luce  lo  potea  guardare . Trottandoli  riflelfo  ad  vna  predica,  che 
quello  Beato  Padre  fece  nel  Domo, vide  vfcirli  dalla  faccia  raggi  chia* 
ri  filini . Introduflé  quello  Beato  Padre  ,moffo  dal  Santo  Zelo,  c'ha- 
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uca  del  profitto  dcll’anime  , ne]  Comicnro  della  Trinità  vna  confìietu- 
dinc,  che  cjueflc  Monache  fi  comunicadcro  ogni  Domenica,  come  in- 
fino al  dì  d’ori  s’oflcrua . Edilmcdcfimo  ancora  procuraua  con  tutti 
gli  altri. 

Predicando  vn  giorno  fcfliuo,con  gran  concorfo  di  gente  à i Le- 
profi  nello  Spedale  di  S.Lazzaro,cntrò  in  Chicfa  vna  Chioccia  co’fuoi 
pulcini, inquietando  molto  tutta  qucll’vdicnza,  c procurando  alcuni  di 
cacciarla  fetori,  il  Padre  dille, noi  la  cacciate, che  fono  tutte  quede  crea- 
ture di  Dio,  c vengono  ad  afcoltare  la  fua  parola  ; quietandoli  dunque 
tutti,  quella  gallina  co  i funi  pulcini  giunte  à ì piedi  del  l'cruo  di  Dio  f 
che  predicaua  l'opra  vna  Tedia  , non  v'cllendoaitro  pergamo,  cd  in_» 
tutto'l  reftante  di  quella  predica  , che  fu  vn  gran  quarto  d’hora , que- 
gli ammalati  mai  non  li  mollerò  , che  da  tutti  fu  tenuto  per  miracolo 
grande . 

Quanto  ilB.  P.  F.  Nicolò  fuffe  dinoto  del  Santìjjimo  Sacramento 
dell  Altare  . Cap.  XXI li. 

66  "T^El  Diuiniffimo  Sacramento  deil’Eucaridia,  fu  Tempro 

molto  diuoto  quello  buon  Padre,  mediante  il  quale  con- 
feguì  molte  grafie  dal  Signore.  Quando  l’hauta  à ricettore,  li  prcpara- 
ua  con  molta  diligenza  ; molte  volte  gli  accade , quando  andana  ili., 
qualche  proeelfione,  per  la  grand’ammirationc  di  tal  milicrio,  cllcrej 
rapito  in  eflafi . 

Vna  volta  facendoli  la  proeelfione  del  Santilfimo  Sagramcnto  nell’- 
ordinaria lblc  nnifà,c  nella  Chielà  maggiore  di  Valenza , fc  n’andò  in_» 
eflafi,  rollando  immobile  nel  mezzo  «iella  drada.non  lenza  marauigua 
grande  delle  genti;  ma  perche  non  filile  qniui  conculcato  dalla  gran_» 
calca  delle  genti,  fii  leuato  di  pclo,c  portato  in  vna  cala, lenza  eh  egli  fc 
n’auucdeflc. 

Vn'altra  volta  nclj’otfaua  della  medefima  folcnr.ità,  nella  proccf- 
lìonc,  che  fi  Tuoi  fare  il  tardi  dentro  la  Chicfa  maggiore,  non  li  troua- 
do  luogo  comodo  da  poter  vedere  quella  proeelfione , hebbe  il  det- 
to Padre,  cd  il  compagno  agio  fopra  il  peigamctto , douc  fi  canta  l'E- 
uangclo.cquiui,  dando  il  compagno  ginocchioni , cd  il  buon  Padrc_> 
in  picdi.prima  che  giugnede  à padani)  il  Sagramento.fc  n’andò  in  dia- 
li, in  cerra  attitudine  marauigliofa  , efenza  mouerfi  punto  , come  le_> 
flato  lòfie  vna  datila, ed  in  quel  modo  perfeucrò  circa  due  horc  in  fino, 
che  fu  finita  la  proeelfione . 

67  Facendoli  vna  Domenica  doppo  Nona, tra  l'ottaua  del  Santif- 
fìmo  Sjgramento  vn’altra  proeelfione  in  S.  Francefco  di  Valenza  , al- 
zando gìi  occhi  per  mirare  l'Hodia  Sacra  ,ntl  vederla  redò  Jcuato  in 
edafi  dentro  il  chiodro,  tenendo  vna  candela  acccfa  in  mano;  c dando 
egli  in  atto  di  vedere,  li  pafsò  innanzi  la  procelfionc.perfeucrando  egli 
tiittauia  in  qucll’cdafi,  alcuni  in  tanto  li  baciauano  le  mani,  altri  là_» 
tonica,  cd  altri  i piedi . Ec  donne  piangcuano,  gli  huomini  fc  dupiua- 
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no , c rutt*  infìemc  non  portuario  fatiarli  ili  riguardarlo  . Finita  !a_» 
proccffionc,  molti  di  quelli,  ch’erano  vfciti  fuori , ritornarono  dentro 
per  riuedcrlo,c  flato  cosi  quali  vn  hora,  rornò  in  fe,c  ti  oliandoli  attor- 
niato da  quella  gente, abbacati  eli  occhi, fona  dir  altro  fe  n’andò  nell'- 
àUrc  dauflro,  c ritiroffi  nella  Aia  cella . 

Celebrando  Meta  in  San  Francefco  di  Sciafilia,  lo  fcruiua  Cianci 
Notaio,  perfona  fpirirualc  ; e volendoli  comunicare,  con  tre  Suore  del  f|||Mt| 
Terz’Ordinc,  s’inginocchiarono  con  molta  diuotione,  a’  quali  il  Padre  i,  «/»•< 
ordinò,  chcdiccllero  la  confclfionc,  la  qual  detta,  e data  loro  TalTo! u- 
tione,  volendo  porger  loro  il  Sagramento,  fe  n’andò  in  ertali , ncl!a_> 
quale  ftcrte  infino,  che  linirono  di  cohfumarli  le  candele  , ch’in  mano 
accefc  haucano;  intanto  il  Notaio  coll’altre  mirauano  filler  il  Signore , 
chcdoucano  riceuere , cellari  l’cflafi  poi  li  comunicò  tutti  con  gran- 
dirtìma  compuntone, ed  cdificationc  de  gli  alianti  ; finita  la  Mcfla,fej 
n’entrò  nella  Sagrcftia,e  nello  fpogliarli  la  pianeta, clcuato  in  ertali, ’rc- 
flò  colla  mano  alts;c  flette  cosi  tanto, che  molti  poterono  di  quelli, eh* 
erano  in  Chiefa  venire  à vederlo  . 

68  Quando  comunicami  alcuno, porgeua  loro  có  tanta  riuercnza_> 

il  Sagramento,  che  l’cccitaual  grandirtima  diuotionc,e  Ipirito  ;onde_»  sY.'strr»- 
fe  ne  tenea  beato, chi  per  le  fuc  mani  riccuca  quel  Santi  fumo  Mirtino  ; »»«•»•. 
molte  volte  ancora  tenendo  in  mano  il  Sacramento,  era  rapito  in  fpiri- 
to,  e liana  così  quando  mezza, e quando  vn’hora  intera  . 

Comunicando  vna  fiata  cinque  perfonc  , doppo  hauer  dato  il  Sa- 
gramelo à quattro,  volendo  porgerlo  al  quinto,  ch’era  vna  donna  di-  c»m imita* 
uotilfima,  e molto  fpirituale,  rcrtò  in  ertali  con  l'Hqftia  in  mano,che_>  *•  **»»" 
li  durò  da  mezza  hora;  la  donna  in  tanto  fe  ne  (lana  piangendo  , ed  al-  C7«mt »tu. 
penando,  non  fenza  timore,  che  folle  per  non  elTirli  ella  ben  preparata  2.  ,t  ss.Sé. 
alla SantilCma Comunione,  hauede  Dio  permcllò  , chcfefullero  gli  •* 

altri  comunicati,  ed  ella  nò;  nel  qual  trauaglio  ftando,  ritornò  il  Padr*  j-.* 

in  fe,  ed  alla  Donna  dilTc.non  hauer  te  ma,  apri  la  bocca, e riceui  Iddi»,  mi* 

la  qual  colà  ella  fece  con  molto  contento , e confo! ationc  dell’anima  m**>‘ 
fua  . Ad  vn  Romito , ed  ad  vn  Padre  dinoto  , militandoli  alla  frequé- 
za  del  Santilfimo  Sagramento , dilli  che  Noflro  Signore  gli  hauea  fat- 
to grafie  grandiffimc  per  la  molta  diuotione , ed  amor  grande , ch’egli 
folca  portare  1 quello  Santisflmo,c  diuociflimo  Sagramento. 

Pelle  grdtie,  che  fece  Dio  à quello  fuo  feruo  nel  SantiJJimo  Sagramento 
dell  EucarijUa.  Cap.  XJPI V. 

6 9 \TOn  è maraiiiglia.chc  Nortro  Signore, molte  grafie  facelTe  Gitutlì 
1\|  al  feruo  Ino,  pofeia  ch’egli  tanto  fuil'ceratamente  l’ama-  f 

ua,c  di  tanto  cuore.  Udendo  celi  Confellbre  delle  Monache  della  Tri-  n/tthitm*, 
nità  , ed  hauendo  cantato  la  Meda  nel  Giouedì  Santo  , e comunicato 
tutte  le  Monache, e molti  focolari, che  per  loro  diuotione,  haucano  pi- 
gliato il  Santiflìmo  Sagramento  quella  mattina,  porto, finita  la  Meda.», 
il  Corpo  del  Signore  al  monumento,  e ferrata  1 Holtia  Sacra  nell'arca , 

rap- 
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rapprcfcntante  il  Santifsimo  Scpolcro,fù  Icuato  in  eflafi  , come  foleuaj 
in  maniera,  chebifognò  cattarli  le  velli  Sacerdotali  in  quel  luogo  , 
per  rifpctto  «Ielle  genti,  che  quitti  erano  , lo  portarono  colle  braccia-» 
ulta  propria  cella, non  fentuido  egli  ; E duro  quello  ratto  infino  alla_» 
fera  del  Sabato  Santo  fenza  lenti  mento  alcuno, e come  morto , ancor» 
che  molto  lo  dimenaffino. 

Vn  Rcligiofo,  da  cui  fi  confi  (Tana  il  Padre  ^ragionando  con  vn 
an  w**  Giudice  del  Configlio  Reale  di  Valenza,  li  dille,  come  celebrando 
h s »«//■«.•  ql)C|  pcato  Senio  del  Signore  in  que’  dì , ncII'Hofiia  Sacra  gli  appar- 
l)e('|11jp0j  C0nf0|ando  l’anima  liia  , e che  per  quello  moftraua-» 
in  que’ giorni  tanto  giubilo  , ed  allegrezza  , quanto  più  fi  porta  defi- 
derarc . 

Ogn'anno  nella  folcnnitddel  Corpo  diChrirto  infino  palTara.» 
dì  Ut  M tf.  l’ottaua , andaua  proprio  , com’vn’ebiio , < quali  fuori  di  le  ltcflb,per 
f*git  fm  vr-  la  grandifsima  diuorionc.  Alcuni  affermarono  hauerli  veduto  duc_» 
ì“mhd“j:pr*  volte, mentre  ch’egli  celcbraua , vna  candidissima  colomba  fopra  la_» 
U c*ft.  fella . 

70  Afferma  vn  Rcligiofo  d’vdita,dtl  Reato  Padre,  che  preparan- 
doli nella  Valle  di  Gii  sii*,  nel  tempo  de-ll’A  uuento  perla  lolennità  del 

i tSifumf"-  Natale, e due  giorni  innanzi  della  lolennità  cckfcrando,ed  hauendo  gii 
m*  d.  i*m.  confacrata  l'Hofiia.  pii  appai  tic  il  Signore  in  forma  di  bambino,  e con 
**"•  > */•*•  qran  dolcezza  li  difTeJ;  Laureili  caro  d’adorai  mi , come  bambino  nel 
j,rcftpio?3  cui  egli  rifpofi  , tutto  di  gaudio  pieno,e  di  timore  : Signor 
mio  si,  ancoraché  io  nò  ne  lìa  degno. ed  apparendoli, come  pollo  à gia- 
cere nel  prefepio  , egli  tutto  conte  nto , e lieto  l'adorò  con  tutta  quel- 
la riuerenza,  ch’alia  lua  fragilità  fìi  poffibilc  , contemplandolo  con_» 
grand’affetto, mentre  durò  que  Ila  vifione  , ed  hauendo  poi  celebrato  * 
andaua  come  fuori  di  fc, nitro  ebrio  nell'amore  di  quel  aolcilììtno  fan- 
ciullino,  dal  quale  hauea  riccuuto  vn  tanto  fiuorc . 

Quando  ei  fi  trouaua  in  qualche  luogo,  douc  non  hauelTè  potuto 
difciplinnrfi  innanzi  la  Me  Ila,  li  pizzicatia  le  braccia,  i fianchi , e le  co- 
Umlwn  fc>e»  Pcr  non  comparire dinanzi  ad  vn  tanto  Signore  , fi  nza  prima  ha- 
ll» a*  „„f.  ucr  patito  qualche  pena  per  amor  fno,c  molte  volte  fi  l ifruoriua  tanto, 
fucsmtrt  . cjrC3  |a  diuorionc  del  Sar.tiffimo Sagramento, ch'eccedendo  1 termini 
«lei  fc-ruore,  pollo  giù  il  mantello, quali  vn’altro  Dauid.ballaua  innan- 
zi à quello,  eccitando  altri  I rati  dinoti,  e fempliei  d Sire  il  medefimo , 
la  qual  cola  vedendo  vna  fiata  vn  certo  Rcligiofo , l’auucrtì , che  non 
don cflè  ballare  in  luogo  tale,  pa  che  parcua  , che  in  ciò  fi  portalse  po- 
co riiptrto  d cosi  gran  Signore,  d cui  rifpofe,  come  Dauid  d Mieoi, fila 
moglie,  che  fi  faccua  beffe  . Lvdam  , &■  Zniior fiam  plufquar»  fadut 
fum,  poi  prefe  quel  Religiofo  per  la  mano  dicendoli , vieni  qud  fratel- 
lino, vieni  qud  Angioletto  , CDallamoquìvnpocopcr  diuotionc  del 
SantilTìmo Sacramento,  di  che  rcflando  compunto  quel  Rcligiofodo- 
dò  il  Signore,fbrto  homai  chiaro , che  la  Diuina  Maclid  fi  compiaccua 
di  quella  femplic ita . 

71  Vn’altra  pcriona  molto  diuota  vide  fopra  le  fpalle  fuc  vn  bam- 

bino 
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bino  tanto  candido,  c bel  lo,  che  3 pena  potata  guardarlo.  In  vna_»  Fittimi, 
proccffionc  , chcfù  fatta  in  Santa  Maria  del  Giesù, all'aurora  del  gior- *•**«•»/*»• 
nodi  Palqua della  Kefurretrionc,  col  Santi filmo  Sacramento,  conio 
s’vfa  ogn’anno,  andandoui  ancora  quello  buon  Padre  parato  da  Saccr- *«»/#. 
dote  , e portando  in  mano  il  Santilfimo  Sagramento  , venne  vn  gran 
numero  a’vccellctti,  volando  intorno  al  Tabernacolo, dou’cra  l’Hoflia 
Sacra, che  diede  3 tutti  marauiglia  grande  , e contento  ; domandato  il 
Padrc.che  vccelli  fuflcro,  rilpoic,  ch’crano  Angioli , ch’accompagna- 
tianoillorollé  , e Signore  . 

Defìderando  vn  Rcligiofo  fapere.qual  diuotione  folle  buona  pcrOr*»},»,^- 
prepararli  à dir  Meda  . Egli  rifpole  : io  prima  che  dica  Mclla  , dico  i*r<‘. 
l'ette  Salmi  Pcnitcntiali,  e le  Litanie  con  tutte  l'orationi,  clic  fono  al  fi-^“,'  *** 
ne  di  quelle:  e per  gloria  di  Dio  vi  dico , ch’ili  qualunque  Meda  io  ce- 
lebro, mi  concede  il  Signore  vna  nuoua  grafia,  ed  vn  nuouo  dono;on- 
dc  non  lafciaua  egli  mai  di  dirla  ancora  che  folle  in  viaggio. 

Solcua  ancora  dire  ad  vn  Rcligiofo  graue,  dotto,  e molto  fuo  dt- 
uoro,che  s’haucflc  hauuto  à raccontare  le  gratic.che’l  Signor  gli  haue-  N,tu 
ua  fitto, dicendo  Meda,  haurebbe  potuto  fcriucrc  vn  gran  libro,  e che  ri,u/o 
quelle,  che  riccuea  ogni  giorno  naia  Santa  Comunione  , folo  haureb- ®‘* 
bc  potuto  efplicarlc  iFmedefimo  Signore, che  liberalmente  gli  le  hauca^™* 
concedute, e tuttauia  andauà  concedendo . Quia  ad  immaculati , ed  in- 
contaminati Agni fuauijfimam  degufìationem , qua  fi fpirilus  furiar, i*_» 
mentis  rapiebatur  exceffut» . Trouandofi  Tanno  1583.  in  Barcellona , 
nel  Conuenro  del  Monte  Caluario  de’Padri  Capuccini , alla  prefenza 
di  Maria  Malendich,Donna  di  Giouan  Paolo  Malcndich,  cllcndoui  il  iuuckkU 
marito  ancora  , e la  Vifcontcflà  d’Euoli , e ragionando  innanzi  la  porta  i,'Cfmout 
co  i lopradetti,  dille  loro  : Fratelli  mici  domattina  confellarcui , e co- 
municateui,  ed  ancora  io  dirò  Meda , e riceuerò  il  Signore  per  voi 
e ciò  detto  lcuò  le  mani  in  alto , andando  in  diali,  Ifando  cosi  circa-» 
mezz’flora  , col  corpo  leuaro  vn  palmo  da  terra  nell'acre,  di  c’hcbbcro 
tutti  gran  liupore , e li  portarono  poi  Tempre  maggior  diuotione  ncll’- 
auucnirc . 


Quanto  fujfe  a fisi  duo  que/to  Padre , e dinoto  dell  Oratione . 

Cap.  XXV.  ‘ 

72  Q Apcndo  il  buon  feruo  di  Dio  F.  Nicolò , ch’à  voler  profit- 
ti tare  in  tutte  le  virtù,  l'cfercitio  dcll’oratione  era  jin  tutto  u # 
neceflario,  s’occupò  tanto  inrorno  quello  , che  giorno,  e notte  non  fi  „K*4 ,»• 
rcllaua  dall’orationcjondc  di  tal  maniera  in  quella  fece  l’habito  , che-:  ••••••  f*' 

quali  del  continuo,  e fenza  giamai  celiare, ordinariamente  orauajdop  - 
po’l  Mattutino  la  notte,  fi  rimaneua  in  Coro  per  quello  dietro,  douc_> 
liaua  orando  infino  all'horadi  Prima,  e parimente  la  fera  per  lungo 
/patio  oraua  ; mangiaua  poco,e  vegghiaua  molto  per  poter  meglio  at- 
tendere all'orationc,  ed  à tal  termine  fi  condufic  per  quello  fanto  efer- 
citio,  clic  ninna  coTa  gl’impcdiua  Torarionc;  e perche  il  concorlò  delle 
Tomo  Quarto.  K k k i gen- 
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3'*  genti  Tuoi  recar  qualche  noia  alla  quiete  dello  fpiriro , à quello  Santo 
ùi’.rAt„H,.  Padre  non  apportaua  impedimento  alcuno  , anziché  l’inanimiua  piu 
all’orationcjptrche  tutta  falle  ttione, ed  attcntionc  Aia  hauea  fermata  in 
Dio, il  quale  per  Aia  particolar  mifericordia  pii  hauea  concclfo  di  con- 
templare il  Creatore,  come  fe  l'haucflc  innanzi  gli  occhi  viAbilmenre  , 
c perciò  nè’I  predicare,  nè  qualunque  altra  forte  d’occupationc.lo  pri- 
uaua  della  fua  quiete  interiore. 

Molte  volte  cntraua  in  Chiefa  la  fera  per  far  oratione  , che  vi 
f.n.n,  ftaua  poi  continuamente  per  tutta  la  notte  ; folcua  egli  dire , che  fenza 
eomparatione  haueuapiu  difficoltà  à leuar  la  mente  da  Djo,ch’ad  ap- 
plicarla à Dio,  perche  a lui  quello,  mediante  la  diuina  gratia  , non  gli 
era  difficile],  ellcndo  ciò  vn  dono  di  Dio  rariffimo  , e fingolariffimo  . 
Procurauano  i maligni  fpiriti  d’impedirli  quella  fanta  quiete  dell’ora- 
tione,  apparendogli  in  varie  forme  , ma  non  potè  loro  mai  venire  fat- 
to, quello  che  bramauano,  elTendo  egli  mirabilmente  aiutato  dal  diui- 
no  fauorc.  Molte  volte  mentr'cgli  oraua  , li  furono  fentire  dire  quelle 
parole,  D ut  meuf,ér  omnia, in  tutte  le  cofe,che  faccua, perpetuamente 
oraua, lenza  però  mai  lafciarc  niente  di  quello, à che  A t^ouaua  oblia- 
to. Nelle  orationi  fueappariua  tanto  aflorro,ed  eleuato.chc  fpeflc  volte 
parerla,  che  falle  in  tutto  alieno  da'fenfi  . Da  quello  continuo  orartj  , 
c dall  clTcr  fempre  pieno  di  penlieri  cclcAi , nacque  il  fuo  tanto  andar 
in  ellafi;  non  haurebbe  egli  veduto  creatura  alcuna,  che  non  gli  hauef- 
fc  eleuata  la  mente  à Dio,  ogn’hcrbctta,  ogr.i  fiore  , ogni  minimo  ver- 
me li  porgeua  materia  grande  di  meditare  ; onde  molte  volte  camini- 
do  per  li  prati,  c per  le  campagne  , s’inginocchiaua  in  terra  , e baciaua 
quell'heroe  , e que'fiori,  penetrando  per  mezzo  loro  alle  cofe  inurbi- 
li del  Ciclo . L’hore  Canoniche  , e l'officio  della  Madonna  fole- 
na  dire  con  molta  diuotionc,  c con  molte  lagrime,  così  in  Coro, come 
fuori. 

74  Trouandofi  vn  Venerdì  col  compagno  in  vna  campagna  fuori 
dcirhabitato.e  facendo  oratione,  il  compagno  Io  vide  cleuato  da  terra 
»»**•« m»  l’*11  trc  co^a  fàccia  rubiconda  , e tutt'infiammata . Infognò  ì 
uMmir/:  molti,  com'hauelsero  ì goucrnarfi  nel  far  oratione  , e lor  aiutò  a pro- 
é.  awi’M-4-fittare  in  quella.  Efscndo  Pellegrino,  nel  MonallcrodiGicrtilalem  di 
rw».  Valenza  (Pellegrino  fi  chiama  quel  Padrc,che  viene  dalla  Religione.* 
mandato  à torno  tre,ò  quattro  volte  l’anno  per  confettare  , e confolare 
le  Monache)  e ragionando  con  vna  Monaca  di  quel  luogo  dcll'oratio- 
ne,e  del  diuino  amore,  difse,che  trouandoli  nel  Conucnto  della  Valle 
di  Giesù  , e facendo  quiui  oratione,  fentiua  nel  cuor  fuo  molti  allctti 
dolci/fimi, e fuilccratilfimi  verlodcl  Signor  Nofiro,  che  gli  abbrucia- 
s,;. *7.,"  li  nano  quali  il  cuore, nè  potendogli  efplicare , comparirebbe  dclidcra- 
tu,i.  to,  pigliò  inchioftro,  e carta  per  efprimere  colla  penna  quel  tanto  , che 
llaua  nell’animo, e cominciando  ì fcriuere,  fentì  vna  voce  dal  Cielo  » 
che  fcnfibilmente  gli  difsciNicolò  che  puoi  tu  dire  di  me, ch’io  fia_>  ? 
taci,  c quietati,  che  ti  darò  la  gratta  mia;lc  quali  cofe  haucado  vditc_»  , 
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fc  n’andò  in  edafico  da  quel  tempo  indicrro  gli  andarono  continuando 
quegli  diali. 

Nel  Monaflero di  Gicrulalcm  , doppo  hauer'fiitto  vna  proceffio-  «» 

nc  del  Sartilfimo  Sagrnmcnto , e dando  ancora  apparato  con  IH  odia 
Sacra  in  mano,  fece  vn  fcrmonc  lòpra  i gradi  dell'altare  , ed  entrato  à ».»#//,  ma. 
dire  dc'fauori  farti  gii  dal  'ugnorc  al  fuo  diletto  difccpolo  S.  Giouan  - « (•' 

ni,  fu  rapito  in  diali  in  tal  maniera,  che  bifognò  Icuargli  il  Santi  dì- 
mo  Sagra  mento  di  mano  , fenza  ch’egli  le  n'atiucdedc  , e riporlo  nel 
Tabernacolo  ordinano , ed  egli  le  ne  dette  cosi  in  piedi  infìno  à molte 
hore  di  notte . 

75  Stando  vna  volta  inorationc  innanzi  il  Santiflìmo  Sagramen- 
to,ncl  Conuento  di  S.  Maria  di  Giesù  in  Valenza  , e trouandolì  vn_>  é-hamuii.’ 
buon  Religiolo  infermo  nel  Conuento  di  S.Franccfco  della  mcdclima 
C itti,  prct  aua  Dio  quello  Beato  Padre,  e con  gran  femore  di  Ipirito, 
dicendo , Signore- , mandate  à me  la  morte , e conferuatc  in  vita  quel 
mio  fratello,  perche  io  , Signor  mio  , non  faccio  bene  alcuno  in  cala_* 
vollra,  ed  1 gli  colle  prediche  lue  contiene  tuttauia  molte  anime;!  quai 
prieghi  replicò  egli  ancora  più  volte  à lato  del  pozzo,  che  fi  jroua  nel  GìMi  ì,i 
Chiofirodcl  detto  Conuentoulouc  ancora  alzò  gli  occhi  al  Ciclo, ora- 
do  in  tal  maniera, che  parcua,chc  volcirc  volare,  e tenendoli  pur  filli  in  b f l ..fi 
alto,  con  gran  giubilo, e fèfta  diccua  : Volete  voi,  che  venga  sù  ancora  tentai* 
io  fratellino  mìo  Santo  Fra  Luigi  ? Intendendo  egli  del  Beato  F.  Lui  - *‘*r,*u*t* 
gi  Bertrando  , e rcplicaua  fpeflo  le  medefime  parole , con  vn  contento 
iqarauigliofo. 

Molte  volte  Ha u a quattro , e cinque  hore  inginocchiato, facendo 
continuamente  oratione  ; nella  quale  quando  piangcua  , quando  fin- 
ghiozzaua , e quando  ragionaua  col  Signore,  vnico  fpolo  dellani- y” 
ma  fua  ; alcuna  volta  ancora  fi  volgcua  con  gran  dolcezza  allaGIo- 
riofa  Vergine  Madre  di  Dio;  altre  volte  cantaua  alcune  cofe  del  Sig.  e 
della  fua  Benedetta  Madre,  ed  alcuni  Salmi  di  Dauid  . Eccitaua  pari-  4 mài 

mente  molti.  Rcligiolì  à far  il  medefimq . *•  */«*•*«• 

Palleggiando  vna  volta  per  l'horto  di  Santa  Maria  di  Giesù, Icuò 
gli  occhi  al  Ciclo;  orando , e fiato  così  alquanto,  fc  n’andò  in  efiafi,  e 
domandando  di  lui  alla  porrà  alcune  pecione , andò  ù cercarla  il  por-  .«»** 
tinaio,  ed  il  trouò  rapito  nell’horto , onde  vedutolo  così,  le  gl’inginoc» 
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chiù  dauanti,  e così  guardandolo , le  n'andò  egli  ancora  in  efiafi, chg_>  $»/«■•  km* 
foleua  hauerlc, e grandi;  di  che  auucdutofi  vn  Religiolo,  n’auucrtì  al-  ***** 
clini  altri , che  tutti  vennero  à mirarlo,  lodando  Iìldio,c’hauefic  così  *‘,*‘ 
rari  huomini  mandato  in  terra,  ed  in  tal  modo, come  due  Serafini  fict- 
tcro  aliai  lungo  Ipatio  di  tempo . Era  il  portinaio  il  B.  Fra  Girolamo 
Stefano,  Religiolo  di  fanta  vita,  e molt’cfemplare . 
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Di  quanta  tffieacia  , e confolatione  fujfero  l'orationi  del  diuotiJJimoferfU 
del  Signore  . Cap.  XJKVI* 

7 $ C Sfendo  quello  Beato  Padre  ConfcITorc  d’alcimc  Monache  , 
ed  vna  di  quelle  trottandoli  all'irtrtmo  dc’dì  fuoijl’anitaua 
à quel  pafso  , la  quale  patendo  grandillima  inquietudine , nè  potendo 
trottare  luogo  per  tutta  la  notte,  c conofccndo  (‘altre  Monache,  elio 
véìtuvn»  qlicj|a  tribulationc  era  opera  del  Demonio  infernalc.lo  manifertarono 
l'nmnh*. , al  Padre,  il  quale  faccua  tuttauia  oratione  per  lei  , c di  mano  in  mino 
piriti  fi  in  ]a  confolaua,  cfortandola  a confidare  in  Dio  grandcmcntcjlcuatofi  poi 
‘ dal  luopo, dotte  rtaua.lc  n’andaua  d certe  finclfrc , doue  feongiuraua  i 

Demoni , che  fi  partilTcro  in  virtù  del  nome  Santiffimo  di  Giesù  , né 
mai  fi  fermartelo  infino  à tanto  , che  non  fullcro  ritornati  al  centro  . 
Prcgaua  ancora  il  Signore,  che  liberale  qticll’infcrma  da  tal  tempelia, 
nè  pcrmettclTe,  ch'ella  finirtela  vita  Tua  in  tanta  tribulationc.  l'atto 
qucllo^itornò  all'inferma , e le  ortcrfecon  carità  fuifccratiffima  tutto 
f-v;;;;  qucl!o,che  fino  à quel  punto  banca  acquiftato  dinanzi  à Dio  , le  liio 
vtrfi iiiu  discipline,  i fitoi  digiuni,  c tutti  gli  altri  Tuoi  meriti;  c toinato  di  nuo- 
e,tt»  Almi-  lJO  ^ faroratione  con  gran  femore  per  lei,  l'inferma  fi  quieto, c comin- 
ciò à raccomandarli  à Dio  molto  eli  cuore, e con  grandillima  diuotio- 
nc.cosl  ccfsò  in  tutto  la  tempefia  , con  molta  conlòlatione  paflando  1 
miglior  vita  , hauendo  ccnofciuto  molto  bene  tutte  qucllcSuorc,  clic 
per  l'orationc  del  buon  Padre  quella  defunta  era  iellata  libera  d'ogni 
Sua  tcntatione,  c quietata  in  tutto  quella  tempelia  . 
cu  aprine  77  Trouandoli  ancora  nel  Cor.uento  della  Valle  di  Chrirto  vici— 
n.S.  i»Cr*.  no  à Scgorbe,  eh’ c dc’Monaci  della  Certoia,difle  ad  vno  di  que’Padri, 
che  già  più  tempo  banca  pregato  il  Signore,  che  li  fucefie  vna  grafia, la 
quale  finalmente  gli  hauca  fatta  in  detto  Conucnto.doue  gli  era  appar. 
lo  vifibilmcmc  il  Saluator  Nollro  in  figura  di  Croce  nel  Chioltro,  ed 
auàti  la  cella, che  fi  chiamaua  la  cella  dell'acqua,  dicendoli, ch'era  con- 
tento di  quanto  li  domandaua,  ma  clic  li  farebbe  corto;  così  domandò 
à quel  Rei igiolo  vn  cilicio  nuouo  , ch'egli  banca  , il  quale  le  lo  ve- 
lli (libito  , iccortnndofclo  fenz'alctina  milcricordia  alle  proprie  carni . 

In  vna  Terra  chiamata  Sccrica,  della  Diocclì  di  Scgorbe,  fi  tro- 
uaua  vno,  che  patiua  tcntationi  molto  ftrauaganti , c molto  crudeli  de* 
Demoniche  lo  tormcntauano  grandemente.apparcndoli  vilibilmcnte, 
c tenendolo  mok’inquicto  ; hora  trouandofi  in  quel  luogo  il  feruo  di 
kHìmi**!  Dio,  ed  cflcndo  in  Chicfa,  lo  pregò  quel  poucr  nuomo  à volerlo  con. 
m’iTe’j.ìb:  fcrtarc  , c far  oratione  per  lui, onde  il  Padre  lo  prefe  per  la  mano  , c lo 
tuie  nnn.  conditile  in  vna  cappella,  detta  la  Madonna  delle  grafie,  c poi  che  fi  fu 
im<ù  (>m*  confettato,  c narratogli  i Tuoi  trau3gli , li  rifpofe , che  non  li  perdefse 
d’animo,  ma  confidaflc  in  Dio,  c nella  Aia  Santillima  Madre . Detto 
quelle  parole, fit  cleuato  in  iflafi,tcnédo  la  mano  in  capo  à quel  pouc- 
rc!!o,c  (lido  così  replicò  piu  volte  IU  chctodlà  chctoipretédcua  colui, 

che 
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chequclle  parole diflt  il  Demonio  , ed  accoftandofi  quella  mano  alla 
fronte  , cominciò  à piangere  , renando  grand'alleggerimento  di  quel 
fuo  male , e d*  ogn’altra  fua  tentatione  . Tornato  in  fc  il  Padre  poi  lo 
fegnò  in  croce  fopral  capo  , (opra  la  fronte  , e (opra  1 petto  , ed  egli 
rcllò  libero  da  quell’  apparitioni , e dal  trauaglio  , che  li  paretia  d’  ha- 
uer  fempre  dinanzi  vna  croce  verde;  e quando!  Demonio  volta  tri- 
bolarlo, fola  mente  col  molfrarli  quella  croce,  Io  faceua  fuggire.  Do- 
mandandoli poi  colui  qualche  reliquia  da  porrarfi  addoffo^  il  padre  li 
rifpofe,  che  già  poitaua  lcco  quanto  li  ficeua  bifogno , accennando  à 
quelle  croci,  colle  quali  l'hanca  fegnato. 

78  ElTcndo  Guardiano  della  Valle  di  Giesù  , andò  à San  Francef- 
codi  Moruedro  per  fàrui  vna  predica , era  quiui  allora  vn  Conuerfo 

molto  diuoto,  e da  bene,  il  quale  à mezza  notte  , fc  n’andò  aP.a  cella-,  **/«,■  4, «i 
del  Padre  , pregandolo,  che  gl’  infegnalfe qualche  buon  documento 
per  far  bene,  e fornire  di  buon  cuore  il  Signore,  al  quale  il  Padre  legge  *"• 
alcune  cofc  di  Giouanrù  Caffi  .ino , doue  fi  tratta  di  varie  attitudini , 
ch’vfauano,  orando,  i Santi  Padri  deli  beremo , alcuni  ineinocchionj , 
alni  colle  braccia  in  croce,  ed  altri  in  altri  modi;  pofeia  li  diflc.andia- 
cenc  vn  poco  hora  in  Chicfa.c  faremo  Orationc  innanzi  il  SanrilGmo 
Sagramento . Cosi  llato  alquanto  in  Chiefa  , il  buon  Padre  fi  pofe  gi-  * 
«occhioni  , ma  l'altro  s'ihgiuocchiò  con  vn  folo  ginocchio  , non  po- 
tendo Uar  unto  inginocchiato  con  tutti  due  , per  haucrui  vn  poco  di 
«naie . Stando  dunque  così  tutti  due  foli,  e facendo  infìcme  Orationc, 
doppo  mezza  notte  in  circa  fentì  qucll'altro,  chc’l  Padre  Nicolò  man- 
dò fuori  vn  fofpiro,  molto  cordogliofo . di  che  fi  lenti  in  certo  modo 
iìringete  il  cuore,  ma  volgendoli  Poetino addolfo,  li  vide  tanta  luce 
nel  vilo,  e da  quello  vfeire  tanti  raggi , che  con  l’ occhio  foftcncre  noi 
potea,  e quanro  più  fi  sforzami  per  mirarlo , tanto  più  li  fentiua  impe- 
dito, la  qual  chiarezza  li  durò  più  di  quattro  horc  ; ritornato  poi  in_» 
fe,  fi  Ituò  sù  colla  fàccia  mira  fcrcna,  ma  fcnz’alcuno  Iplcndorc,  poi  fc 
n’andò  diritto  al  compagno  , e fattogli  il  fegno  della  Croce  in  fronte , 
lo  pregò  à dilciplinarli  inlicmc  con  lui  per  quelli , che  fi  troualfcro  in 
peccato  mortale,  così  amenduc  fi  fpoglurono.ciafchcduno  nella  lua_» 

Cappella  , douc  li  difciplinarono  quafi  vn’  hora  intera  con  molto  ri- 
gore; finita  la  difciplina,  e pallata  già  la  mezza  notre,  li  dille,  ch'andai 
le  à chiamare  il  Sagrèftano,  che  domina,  accioche  fuegliaflè  i l:ra- 
ti  per  andare  al  mattutino  , perche  ’l  Signore  hauea  fermato  il  defta- 
torio,accioche  non  lodellafTc  al  hora  folita , nè  impediffe  la  diuotione 
del  Beato  Padre. 

Come  Di*  eoi  mezx  0 dtU'Or  aliene  riuelò  a! fuo  fimo  molte  cofi , 
Cap.XXyll. 

7 9 T>  Ifcrcndoal  S.Padrc  vna  perfóna  grauiffima,  e di  grandi- 
X\.  gnità  , com’  al  B.  F.  Luigi  Bertrando  era  (lato  nudato,  n«*k 

ch'vn  Canonico,  e Cantore  della  Chkià  Catedrale  di  Valenza  farebbe  t 

vnCtutnit*. 
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morto  d’vna  certa  fila  infermiti,  e che  l’ificflb  Fra  Luigi  l’haiiea  mani- 
fellaro  à quel  Canonico,  rifpofe  il  Ikafo  Padre,  che  cori  farebbe, e che 
fland'eflo  in  Orationc  hauea  parimente  hauuto  da  Dio  1*  iflelsa  riuela- 
tionc;  e cosi  atuiennc,  che  quel  Canonico  moi  ì di  quell’  infermiti  . 

Andando  poi  vna  volta  in  fi  igqio  con  vn'altro  Rcligiofo  *fi  fer- 
r.i»ttd  wimo  vn  |>oco  guardandolo,  e poi  li  dille  : fratello,  noné  egli  vero,che_> 
g,  ,.„r,  vm  v’Iiaiu  te  propofla  la  tal  cofa,di  che  rcflò  quel  Rcligiofo  fiupito,vdcn- 
f»,  ■ do  quello, ch'egli  dicea,  e conobbe  chiaramente, che  Dio  glid’hauca_» 

riuclato , non  hauendo  mai  quello  conferito  tal  cofa  con  perfona  del 
Mondo,  e confessando,  ch'era  vero  , il  Padre  fe  gli  pittò  à piedi , ed  à 
forza  glieli  baciò,  pregandolo,  che  perfcuerairc  in  quel  propofito,  e_> 

10  condinrcfscad  effetto. 

Nella  Valle  di  Giesù  morì  vn  Rcligiofo,  aliai  giouanc,  eh’  era.» 
d, Diacono,  chiamato  Frate  Confidilo,  il  qual  era  da  lui  molt'amato,  ed 
eflendo  in  Chiefa  il  fuo  corpo,  vi  fù  fentita  quella  notte  vna  fragranza 
miid  grandiflima  , la  quale  infino  nel  Coro  fontina  il  Beato  Padre , ma  ap- 
predo  intorno  la  mezza  notte  lenti  vna  melodia  loauiflima  venuta  dal 
Ciclo , andando  l'anima  di  quel  felice  Diacono  alla  dclìdcrata  Pa- 
tria . 

So  Vn  Rcligiofo  ricercò  vna  volta  il  Santo  Padre,  che  pregafTc_j 
Iddio  per  fua  madre,  c’haueua  intefo  cfser  inferma  in  Tuefcia  , tcrr&_» 
ri  trtiuHt  della  Dioccfi  di  Segorbe  , lontana  circa  trenta  miglia  dalla  Città  di 
f*  "ndiitd  Valenza,  il  quale  non  mancò  di  farlo,  e per  tal  effetto  fi  diede  vn’afpra 
• ti>i  difciplina  innanzi  il  SantiffimoSagramento.  Pafsati  alcuni  di, di  nuo- 
|D  pregò  il  Rcligiofo  à far  Oratione  per  fua  madre , à cui  rifpofe.» 

11  fcruo  di  Dio,  che  fua  Madre  era  pafsata  di  quella  vita,  e che  lo  por- 
tafsc  in  patienza , e non  dubitafsc,  che  pregarebbe  Iddio  per  lei , e lo 
direbbe  vna  Mcfsa , però,  che  non  lo  dicqse  infino  à tanto,  che  non_» 
haucfsc  della  fua  morta  nuoua,  per  altra  via;  tre  giorni  doppo  n'hcbbe 
nuoti  a , e domandando  dell’hora,  conobbe,  che  fù  in  quel  punto,  che’l 
buon  Padre  li  diede  l’auuifò;  onde  conobbe , che  quell'  era  (lata  riuc- 
lationc  diuina,  perche  altrimenti  non  haurebbe  potuto  laperlo,per  ef- 
lcrc  auuc nuto  in  qucll'hora,  nella  qual  gliely  difsc . 

Vna  donna  Valcntiana  venne  à S.  Maria  di  Giesù  per  raccoman- 
di* ,*,«darcal  Padre  l’anima  d’vn  Caualiere,  ch’era  morto  in  Napoli,  e nell*— 
Utift  dtis.  andare  la  donna  vide  quel  Caualiere  morto, in  habito  di  viandante,  ed 
vn'altro  Caualiere  eiouanetto,  che  menaua  fecola  moglie,  la  qual  co- 
la vedendo,  lenza  faper  la  cagione,  cominciò  à tremare,  allora  il  mor- 
to difse  alla  donna  , che  follccitafsc  il  fuo  viaggio  ; giunta  dunque  al 
Conucntodcl  Giesù,  e domandato  il  Padre, egli  comparite  in  Chiefa, 
e veduta  la  donna  le  difse:  Angclctta  , gran  fatica  hai  durato  in  quello 
viaggio,  già  io  la  sò,  andiamo  pure  à dògli  vna  Mcfsa,  la  qual  fornita, 
le  difse,  và,e  dì  alla  madre  del  Caualier  defunto,  che  già  il  figliuol  fuo 
fi  troua  in  buon  luogo  ; di  che  la  donna  relló  molto  attonita  , non  gli 
hauendo  ella  detto  la  calila  della  fua  venuta,  né  potendo  egli  ancora.» 

. 1 aperta  lenza,  che  d'iddio  fiata  riuclata  li  fufse. 


Difse 


CAVITOLO  X-TVIL  tfji 

81  DifTe  vna  fiata  quello  Beato  Padre  ad  vn  Religiofo,  ì cui  egli 
portaua  grand’amore,  con  molta  femplicità,  e fegretezza,  che’l  Signo- 
re gli  hauca  fatto  vna  gratia  grande,  che  dando  in  coro,  molte  volto  f'f"'™*' 
vedetta,  come  Nolfro  Signore  facerte  vezzi  à ciafchedunodc’Frati,  ed 
à chi  più, ed  à chi  meno,  e da  quello  nalceua.chc  fondite, dando  egli  • 

rapito  incoro  , foleua  dire  nell' ertali  , che  cofa  è quella  , Signore ìà 
chi  molto,  ed  ì chi  poco  ? à chi  più  , ed  ì chi  meno  $ 

Narrò  vna  volta  vn  Religiofo  Maeftro,  e Lettore  in  Teologia,  c 
di  gran  fede,  ch’vn  Caualierc,ch’andaua  in  habito  di  Religiofo  fu  in- 
contrato  da  quello  Beato  Padre,  e li  dille, Temendolo  il  TeologorFra-  H*  •» 
tellino  Fratellino  tornate  pur  in  voi,  che  con  mal  parto  caminate  , di  A*»®/"»» 
ch’egli  rcrtò  fmarrito  , perche  in  quc’di  era  caduto  in  alcuni  peccati 
mortali  occultilfìmi.c  pcrfcuerauu  tuttauia  nel  mcdcrtmo  peccato, che 
non  potca  faper  quel  Padre , fc  non  per  gratta  fupcrna  ; onde  perciò 
molto  compunto  fi  confèfsò  , e s’emendò. 

Hauendo  vna  Donna  Valeqtiana  prattica  con  vno,  c conuenutafi  ^ fT 

fcco  d'afpcttarla  in  cafa,  cd  andando  per  efeguire  T effetto , pafsò  ap  - 
prefso  la  Chicfa  maggiore,  doue  veduto  il  bnon  Padre  , andò  per  ba-  ■* 
ciarlila  mano  , la  qual  porgendole  egli  , le  dille:  doue  vai  tu  , *"***' 
fcioccarclla  ? tornatene  à cafa , che  non  fono  buoni  quelli  partì , 
re  la  conuentionc  , c'  hai  fatto  ; e poterono  tanto'qucite  paralo  , 
che  pentcndofi  ella  del  peccato  fra  tre  giorni  li  confettò , c mutò  nell' 
auucnir  vita . 

81  L’anno  15  63.  celebrando  il  Rè  Filippo  la  Corte  ì Monzo-  KiulUtltme 
ne  , che  fini  l’ anno  feguentc , (landò  all'hora  il  Padre  in  Santa  Maria 
del  G ics  ti , Tenti  vna  ria  nouella  , che’l  Re  era  fiato  vccifo  ; ondo  /■«««*/*< 
ei  le  n’andò  fubito  in  Cella,  editti,  fi  cominciò  à difciplinarc  cosi 
acremente  , che  furon  Tenute  le  Tue  difendine  fuori , e fi  uidedoppo,  * 
il  parictc  della  Cella  tutto  bruttato  di  (angue;  portoli  dunque  in.» 

Oratione , pregaua  Iddio  per  la  conferuationc  ael  Rè  , felice  Rè  , 
c’hcbbc  foggetto  tale , che  pregarte  per  lui,  lo  pregaua  ancora  , cito 
fi  degnatile  rtuelarli  la  verità  di  quella  nuoua , per  confolatione  Tua_>t 
e di  tutti  i Tuoi  fudditi , e linciato  li  ftt , che  non  era  vero  ; ma  noto 
attendendo  egli  à quella  riuelatione , ritornò  di  nuouo  alle  difciplinc, 
pregando  Iddio  * che  conferuaflè  il  Rè  per  ben  comune  di  turto'l 
Chrifiiancfmo  , ed  vfeito  di  Cella  con  faccia  gioconda  , ed  allegra.* 
andaua  per  li  Chioftri  del  Conuento  gridando,  c con  alta  voce  dicen- 
do Te  Dcum  laudamus,  il  Rè  non  è morto  , chc’l  Signore  me  1*  hà  ri- 
uelato  ; allegriamoci  dunque  tutti,  e cantando  diciamo,  TeDeum 
Laudamus  . Nè  fu  poco  allora  il  gaudio  di  tutti , lodando  Iddio  di 
così  buona  nuoua;  che  col  mezzo  dei  Tuo  feruo  hauea  loro  data  . 
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6 3i  LIBRO  OTTAVO. 

D'altre  r'iuelatìoni  marauigliore , c'kthbe  il  tuo»  Padre,  eoi  mexxo 
deU  Oraiione.  C*p  XXVllI. 

8j  r“|",Rouandofi  il  Beato  Padre  nel  Conucnto  di  SanFrance- 
Riutid'itre  frodi  Valenza,  il  fedo  d’ Ottobre  in'  giorno  di  Sabato 

t-Mh  ,:s* * nel  tempo  della  notte , dille  ad  vn  Ino  Rcligiofo  molto  dinoto , e fa- 
t.d.ii*v,t  migliare  , che  vcnitia  con  molta  furia  vna  gran  truppa  di  Tur. 
Mrfv’cfc""  ch*  contra  i Chriftiani  ; 3 cui  rilpofc  il  Rehgiofo  , dunque  Pa- 
Jtttni  entra  dre,  non  mjneate  di  far  Orationc,  per  gli  Chriftiani , il  cui  dilTc  il  Pa- 
t. retri  r*n.  jrCf  non  mancarò , ma  fatene  voi  ancora,  e confcflàteui , clic  quella-» 
"*  * J7**  fcra  p0j  vj  jj,ò  , ì c’hora  douemo  andare  in  Chiefa  il  difciplinarci,  ed 

à far  Orationc . Confdlbli  allora  quel  llcligiofo  al  B’  ato  Padre  ; c_» 

Jirima  della  mezza  notte  lo  condulfc  feco  in  ( hiefa  , douc  amcndue_» 
i Ipogliarono,  c difciplinandoli  per  tutto  ! corpo , fentì  quel  Rcligio- 
fo  vno  ftrepito  tanto  grande  per  l’aria  clic  fpenfe  tutte  le  lampade  , cd 
inlìeme  vdiua  dar  gran  colpi  nelle  mura  della  Chiefa  verfo  douc  lì  di- 
fciplinaua  il  Padre  , come  fe  pcrcotcllero  vccclli  grandi  colle  ali  nc_> 
pareti , e battendoli  all’hora  gagliardamente  il  Padre  , gridauacon_» 
alta  voce,  Signore,  Signore  , vittoria,  vittoria  , c durò  quello  llrcpito 
infìno  alla  mezza  notte,  ma  quel  lleligiofo.per  circrcinfèrmicro,andù 
ad  attendere  3 gl’infermi,  lalciando  il  Padre  in  Cliicla  , che  tuttauia_» 
le  nc  ftaua  in  Granone  ; il  giorno  feguentc,  che  fù  la  Domenica  andò 
il  Padre  à pregar  l'infcrmiero.  che  li  medicalle  le  (palle,  molto  piaga- 
te per  la  pallata  diléiplinn,  la  qual  colà  fec’cgli  , c s’ auuidde  de!  Cili- 
cio, chc’l  fant  huomò  portaua  cucito  lòtto  la  tonica;riccrcandoIo  poi, 
perche  gridaua  vittoria,  vittoria,  li  rifpoi'c  cosi , molte  gratic  n’hà  fàc- 
t*ogi  il  Nollro  Signore,nè  più  altro  dicendo, replicò  I’infèrmicre,qua- 
li;  c foggiunfc  , che  .Dio  hauea  dato  quel  giorno  vittoria  ali’  armata-» 
Chrilliana  contra  il  Turco , c tal  vittoria  era  Hata  grandi/Hma , cche 
noi  manifcllafle  prima,  che  venuta  filile  la  nuoua,chc  ghignerebbe  co- 
llo, e così  fu,  che  la  vittoria  s’ottcnnc  queU’illclso  giorno. 

Mmtid  U-»  Vn’altra  volta,  clfendo  (lato  per  lungo  tempo  in  Orarionc , dille 
d,u  ch’Annad’Aullria  Regina  di  Spagna  era  morta,  cd  à chi  lo  dille  , or- 
dinò , che  douefsero  tacerlo , perche  tolto  per  altra  via  s’ haurebbe 
auuilò  di  quella  verità;  fù  notata  1 bora,  che  lo  dille,  e trouato, ch’era 
la  verità . 

S4  Trouandoli  vna  volta  3 mangiare  alla  menfa  d’ vn  Gindice_j» 
. dou’cra  ancora  la  patrona,  cd  vna  fua  fanciulla , la  quale  nel  cuor  fuo 
emiu* £'•  diceua,  che  vorreob’clTere  cosi  buona,  com’vna  Suora  del  Terz'Ordi. 
i»  ri.  sài*  ne  di  San  Francclco  , c con  penlicro  tale  volgendo  gli  occhi  verfo  il 
m,mr*‘  Sant’huomo,  cd  egli  leuando  vn  buon  boccone  della  menfa, li  lo  porle» 
dicendo  . pigliate  quello  fìgliolina  , c Dio  adempia  il  (ànto  dchdcrio 
vollro,  c hauetc  d’ clscre  buona , come  la  tale, nominandola  per  nome; 
reftò  marauigliata  la  fanciulla’  non  hauendo  quel  fuo  penlicro  confe- 
rito con  perfona  del  Mondo . 

• Ad 
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• Ad  vna  Religiofa  riuclò  vn  fegreto.che  dentro  ella  teneniocciiltoi  ^uwatJttm 
dandole  perciò  buon  conliplio.di  ch'ella  nercftò  molto  ma  rati  i gliara.  %»/«  nuU 
Confcdandofi  da  lui  vna  donna,  ei  in  certa  occalìone  le  dilìc:So-  •* 
rella  mia  direte  alla  tal  fanciulla',  ch’odcmi  bene  quello , che  la  notte 
pallata  promifeal  Signore,  e domandandoli  la  Donna,  comepotelfc  •»/•«<•«»• 
lui  fapcrqucllo,  che  la  Donzella  promedb  hauca,rilpofc,  che’l  Signo-  ’ 
re  eli  hauca  riuclato,  che  quella  figliuola  hauea  fatto  voto  di  perpetua 
Callità. 

S5  Trattando  malamente  vn  Valcntiano  la  moglie,  l'hauea  ridotta 
3 ral  difireratione,  che  flette  tre  volte  per  appiccarli, vna  dc'quaii  (lan-  f*'*M4w** 
do  per  uar  de’calci  al  rouaio,  auuennc , che’l  padre  palfando  per  vna_> 
piazza  della  Città  , in  Ipirito  vide  il  pericolo  di  quella  , ccon  mol-  , 

ta  fre  tta  fc  n’andò  fubiro  alla  cala  di  colei , e fittala  chiamare  li  pofe  à 
ragionar  (eco,  dottorano  ancora  alcun'altrc  donne,  c lì  diede  ad  cfor-  *n>ewt‘ 
«aria  con  molte  parole,  ad  hancr  partenza,  aU'horella  lì  riconobbe,  e_> 

. con  molte  lagrime  dille,  che  quando  lì  prepara ua  per  appiccarli,  vdl  il 
Demonio  dirle,  pittati  più  prello  ,chc  Dio  hà  riuclato  al  Beato  Fra_» 

Nicolò  quello,  che  tu  vuoi  fare, e già  fe  nc  viene  in  gran  fretta  per  im- 
pedirti; lollccira  dunque  , c non  indugiar  più  . OndcconfeiTaua  dia  , 
che  per  l’Orationc  del  Padre  era  rellata  liberata  , c li  redo  poi  molto  Unni. 
dinota  . Riuclaua  il  Signor  ancora  molte  penitenze  eccelline  , che  da  , 
molti  con  indifcrcto  zelo  veniuano  fatte;  onde  li  riprendeu  a.moflran- 
do  loro  come  Dio  haucua  comandato , che  in  tute*  i facrificij  lì  mec- 
tefle  del  Sale,  lignificando  con  quello  la  dilcrctione  , la  quale  volcua, 
che  femprc  fufic  compagna  di  tutte  le  nollre  penitenze,  ed  altre  opere 
pertinenti  alferuigio  luo.  Andò  egli  à vilitar’vna  donna  per  queft’cc- 
ccflo  inférma,  la  qual  egli  riprefe  , ed  ilculàndofenc  ella  , lòggiunfe  il 

Padre  fc  quella  cada,  e quella  pianella,  additando  egli  l’vna.c  l’altra »» 

fapeflero  parlare  direbbono  la  verità,  c ciò  dille  egli,  perch’ella  donni- 
na fopra  la  cada,  c la  pianella  le  fcruiua  per  orogìicrc , diccua  della-» 
cadi»  ancori, pere  he  dentro  quella  era  vn  cilicio  di  ferro  , con  certe  di- 
Iciplinc,  di  che  rcltò  l’inferma  llupita  molto, Capendo  , che  ciò  non  fa- 
peua  altro,  che  lei. 

•v  \ 

De’grandi,  e continui  ratti  del fervo  di  Dio.  Cap.  JTJTIX. 

96  Alla  quiete  dcH’Orationc,  à grandi, e continui  ratti.fù  dal 
JLv  Signore  inalzato  il  Beato  Padre  con  marauiglia  grande. 
di  chi  li  vide,  ma  prima,  che  li  fentidè,  nel  tempo  dell’Autunno,  /lan-  "Pr"  •ma 
do  nella  Valle  di  Gicsù,  fall  vn  giorno  il  monte , e li  diede  à conlide-  ,,Du‘ 
rare  le  cofc  del  Mondo,  i fuoi  honori,  le  fuc  dignità, ed  i l'uoi  termini, 
e fini;  doppo  fatto  d’vn  panno  vn’inuoglio,  com’vna  palla,  la  calpeltò, 
e le  diede  uc’calci  con  grande  fpirito.protellando  di  far  quali  vna  nuo- 
ua  rinuntiadi  tutte  le  cofc  mondane  , dicendo, non  voler  altro  ,chc_z 
Dio  foto  , e tanto  di  cuore  lo  dide, come  fc  tutte  le  cofe , che  fono  al 
Mondo  fodero  in  mano  fila,  e poi  dando  loro  dc’calci , attualmente  fe 
nc  Ipogliadc.  , 
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In  quello  tempo  fi  preparò  con  grandiftimo  riti ramcnro, con  ftref- 
tifiimi  digiuni,  con  alprc  dif'ciplinc  , e continue  Orationi  per  celebra» 
degnamente  il  giorno  delSanti($.Natale,due  giorni  innanzi  il  quale, gli 
apparite  N.S.in  forma  di  bambino  nel  prefepto,  come  dicemmo  di  fo- 
pra,  nel  capitolo  vcntiquattro|;  l’ iftcfib  giorno  poi  del  Natale  fi  trouò 
iempre  molt'  arido  , infino  à tanto, che  nella  pi  ima  Mdlà,  diffc  quelle 
parole  del  Vangelo. Pelerò  F ili  ut»  funm  primcgtnitum , eb-  reclinanti  in 
Prafepio,  ch'allora  fc  gl’inrcnerì  mirabilinccc  il  cuore,  c doppo,c’hcb- 
be  confagrato,gli  apparue  il  Saluatorc  in  forma  di  bambino, che  lo  có- 
folò  infino  all’anima,riempcndola  di  Spirituale  allegrezza, doppo  que- 
llo,hebb'cgli  molti  gulli  di  Dio  nel  SantiilimoSagramcnto. 

Qnefl’iltcfTo  dì  del  Natale, rendè  le  grafie  in  comunc,doppo  il  defi- 
narc  dc’Frati.e  pcnlando  egli  alla  Santiffima  piaga  ddCoflato  del  No- 
fìro  Redentore, fc  n'andò  in  clbfi,prcfenti  tutt*  i Rcligioli  di  quclCó- 
ucnrojchc  fu'l  primo  fuo  ratto  publico,chc  fuflc  in  lui  oficruato. 

87  Molte  volte  ancora  gli  accadcua,chc  comunicando  le  genti, rì- 
manea  rapito  col  Santifs.Sagraméto  in  mano,  in  maniera  che  bifogna- 
ua,  eh'  vn'altro  Saccrdote,toglicndogIi  il  Sagramento  di  mano, comu- 
nicane quelli,  ch'afpcttauano  , /landò  il  Seruo  di  Dio  per  buon  (patio 
il  quel  modo, lenza  mouerfi  punto. Eflendo  di  famiglia  in  S.Franccfco 
di  Valenza,  hebbe  carico  di  cantar  la  Mcfià  il  Gioucdi  Santo  , nella_» 
quale,  hauendo  comunicati  tutt  i Frati,  volendo  poi  dare  il  Sagrame- 
lo a'fecolari,  fc  n’andò  in  ella/i , tenendo  l'Ho/lia  confagrata  nella  ma- 
no dcflra  per  comunicare , c nella  finiftra  la  patena , con  molte  Hollie 
conl’agratcjhauendo  Tempre  gli  occhi  fi/fi  nel  Santi Ifimo  Sagramento  t 
fenza  mouerfi  mai.  Ma  durandoli  lungamente  quel  ratto,  vn'altro  Sa- 
cerdote li  leuò  la  patena  di  mano  , ma  non  li  potè  leuar  l’Holiiadi 
mano;  comunicò  dunque  quefio  tutta  la  gente, che  durò  per  granpez- 
zo, tornando  poi  in  sé  ripole  l’Hollia  al  fuo  luogo , e torni  la  Meda-»  * 
e tutto  quello,  che  rellaua  del  Sant’  V fficio . 

in  vna  proccffionc  fatta  nel  Monafiero  detto  di  Gcrufalem, quando 
fìi  nel  mezzo  della  piazza,  chc'l  Monaftero  hà  innanzi , nel  giorno  del 
Corpo  di  Chriffo,  andò  in  diali,  con  vn  torchio  accdò  in  mano.ftan- 
do  in  piedi  immobile,  com’vna  colonna,  e vi  flette  tanto,  che  fini  l<t_» 
procclfion»;nd  qual  tempo  tutti  lo  guardauano,lo  toccauano.li  bacia- 
uano  le  mani,  e la  tonica,  fenza  ch’egli  fcntilTe  mai  ; e molte  volte  fe- 
dendo à mcnla,  mentre  volca  porli  f i mano  alla  bocca  , rellaua  rapito, 
colla  mano  in  aria  dilfantc  dalla  bocca,  e Italia  tanto  in  quel  ratto,  che 
i Frati  finiuano  di  mangiare, e rcndeuano  le  grafie. 

Immollo  vna  fiata  3 dclinar  fcco  vn  Camcricio  del  Duca  di  Nagii- 
ra,  ch'era  allora  ViccRédi  Valenza,  doue  doppo  il  dclinarc  , fu  por- 
tato in  rauola  vn  quadro  di  pietra  bclli/fìmo,con  vn’imaginc  di  S.tJio; 
iluangelifia,il  quale  prefo  egli  in  mano,c  riguardando  la  figura  alquà- 
to,  li  kuò  fufo  con  fretta  grande  ricercando  luogo  da  tirarli.chc  li  fù 
dato  fubito,  ed  egli  corcatofi  lupino,  colle  mani  dentro  le  maniche  , e 


capitolo,  xjrrx.  a j . 

lo  , fé  n'ardò  in  efiafi , doue  da’  commenfali  poi  fù  tronato  col  volto 
talmente  infiammato,  che  parcua  vn  Scrafino;ai  che  uuuiùtone il  Du- 
ca, volle  egli  ancora  co'fuoi  famigliai  i vedere . c (lette  per  lungo  (pa- 
tio mirandolo, non  (enza  gran  marauiglia,  e con  molte  lagrime  lodan- 
do il  Signore,  e reputandoli  indegno,  che  quello  fuo  fcruo  calcane,  le 
Tale,  e le  Danze,  dou’egli  habitaua. 

8S  Udendo  egli  vna  fiata  in  viaggio  con  vn'altro  Rcligiolo  , e ra- 
gionando inficine  di  Dio  tra  Mczancfa,  c Siglia,  villaggi  poco  lontani  */ì»z»r* 
da  Valenza,  fi  leuò  in  diali,  dicendo  parole  di  molt'cdificationc , c di 
gran  confòrto , di  che  rimale  poi  con  tanto  fèmore,  che  con  impeto  fi, 4. 
grande  di  fpirito  abbracciò  il  Dio  compagno,  e l’alzò  tanto  da  terra-,,  f*  z<  g -«z* 
che  quel  Rcligiofocomprelè.  tal  forza  clìcrc  più  , c’humana  ; lafciato 
poi,  le  gli  inginocchiò  a'piedi,  pregandolo  , clic  li  calpcltadc  la  bocca, 
chiamandoli  cattino  Frate,  c grandiffimo  peccatore. 

Erano  i ratti  Tuoi  molto  ordinarli,  c molto  continui,  ed  alcuni  di 
loro  adai-lunghi , che  li  durauano  tal  volra  vétiquattro  horcsgli  occor- 
rcuano  ancora  in  ogni  luogo,  così  in  publico  , com’  in  fcgrcto , così  *" 
dentro  la  cella , come  fuori , e così  per  viaggio  , com'  in  Conucnto  ; 
molte  volte  fornita  la  meda  , e lutando  la  ir.ano  per  dar  la  beneditrio- 
rc,  fi  trouaua  rapito  per  molto  (patio  , llandofcne  Tempre  con  quella 
mano  alzata.  Nule  fèlle  principali  tanto  in  coro,  quanto  fuori, andaua 
e ilaua.com’huomo  tutto  adorto,cd  intento  alla  confìdcrationc  dc'mi- 
ilcrij,  che  fi  rapprefentano  in  que’fantidìmi  giorni.Soucnte  rapito  par- 
laua  cole  altiflimc,in  lode  di  Dio,  cd  cdificationc  di  quelli, che  l'aicol- 
tauano. 

• Vn’altra  volta  mangiando  nel  palazzo  rcalc,cdcndo  ancora  Vice- 
ré il  Duca  di  Nagiara  , poiché  fi  fu  ritirato  , andarono  3 lui  molti  di 

3uella  corte,  co’quali  parlando  di  Dio,  rimale  denaro  in  fpirito,  Itan-  uitttfkti » 
o così  molt'horc,c  ragionando  tuttauia  ,dichiaraua  mirabilmente  il /vf, 
miderio dcTctte furgelli,de‘quali  fanella  il  S.  Àpollolo  Giouanni  nel 
principio  dell’  Apocalifle  , di  che  tutti  rodarono  oltre  modo  maraui- 
gliati,  conofcendo chiaramente  , eh’  iddio  lledb parlaua  perla  bocca 
del  Dio  Temo,  c lodando  il  Signore, redorono  molfcditìcatùc  confida- 
ti.Efllndo  Confcllore  ((riordinano  del  Monadero  di  Santa  Chiara  di 
Sciatiua  «doppo  l’haucre  baciato  i piedi  ad  alcuni  poucri  , cd  incitati 
alcuni  pentilnuomini  ì fare  l'ideflo , cominciò  à trattar  con  loro d' al- 
cune cofc  di  Dio,  adduccndo  per  efempio,  che  l'intelletto , e la  volon- 
tà proccdeuano  in  quello,  ch’appartiene  alla  diuotionc  , come  lolpar- 
uierc,ed  il  Cacciatore  cerca  la  (lama  , perche  fi  come  lo  fparuicrelsu» 
piglia,  cd  il  cacciatore  le  la  gode , cosi  1*  intelletto  eccita  lo  fpirito  alle 
colè  di  Dio, ma  la  volontà, è poi  quella, che  le  fruifce;così  dicendo  co- 
minciò ad  infiammarli  di  tal  maniera  , che  non  potendo  più  tolcrar  le 
forze  dello  fpirito, che  fi  lcuaua  in  lui, forfè  con  gran  fretta.fotto  colo- 
re d’entrar  nel  Conftlfionario  per  attendere  alle  Monache,  ma  Io  fece 
per  fuggir. che  non  vedeflè  ro  quel  rotto, che  poi  li  (opragiunfc,il  quale 
durò  oltre  à 4.hore, dicendo  Tempre  cofc  altilfimc  del  Sig.  dell'  amor 

LUI  a fuo, 


I 


Trtiieani» 

andana  in  #. 

quali  molti 
fectafri  fi 
finirti  nani. 


Smttait  k 
dìrt  Sm* finn 

arda  l’ timi 
in  fpirita  c»/. 
là  faccia  ri- 

ff  Urtai  mi. 


6 }6  LIBRO  OTT'AVO.  > 

fuo,  c del  diletto  difccpolo  S.Gioicntrato  poi  à trattare  della  poca  fai. 
fa, c’hanno  gli  huomini  di  non  (cruirc  à Dio  diccua,chc  non  oftantc  le 
molt'occupationi,  c’haueua  il  Notaio  Ciaucs  in  mezzo  la  piazzaci  cui 
più  sii  ancora  (ì  dille, egli  hauca  acquietato  quello  , c’hora  godeua  in- 
nanzi à loro,  inferendo  con  quello,  che  S.  D.  Macflà  gli  hauca  ritielato 
il  buono  flato  di  Ciaucs, che  già  era  morto,  la  fama  delle  cui  virtù  era 
grandilfìma. 

D'altri  ratti  notatili  del feruodi  Dio.  Cap.  XXX. 

8p  p Ka  tanta  la  fragranza  delle  gratta, c dc’dom.che  Dio  di  ma- 
X-y  no  in  mano  infódeua  nell’anima  del  S.P.che  quali  dii  cóti- 
nuo  fi  troll a*ua  aftrctto.ed  alforto  in  fpirito  ; ond'eflendoli  quell  cleua- 
tione  di  mente  tant'ordinaria,  s 'ingegnarla,  quando  gli  occorreuano  in 
publico,  d 'attener  fene, facendoli  intorno  à ciò  forza,  ed  vlandoui  lin- 
ei io,  c diligenza  particolare  , ma  non  era  in  pottttà  filala  reiittenza  per 
l’impeto  grande, che  l'eco  apportano  quelli  ratti, perche  Dio  coll’onni- 
potenza  lua  lo  conduccua,  c rapiua  dietro à se. 

Predicando  egli  nel  Monallcro  della  Santifs.Trinità,  il  giorno  di  S. 
Maria  Maddalena,c  dichiarando  la  Cantica  , doue  dice.  I ntroduxit  r>,t 
Rcx  in  cellam  tAnariam^rcinauit  in  me  cantati' . S’infumò  di  tal  ma- 
,nicra,chc  pareua  vicito  di  sé, e fentcndo  i meflaggicri  dcll'c fialidi  die- 
de à far  loro  relitteza.mmido  àcora  materia, ritornado  però  sépre  alla 
medefima  autorità,  ma  non  potè  difenderli,  c rcilò  in  diali  per  tutto  1* 
cilicio, c molt’ancora  doppo.  Andana  Ipello  in  diali  mentre  predicami, 
c nella  medefima  difpo fittone, che  lo  coglieual’cflafi.pcrfcucraua, infi- 
no à tato, che  ritorna ua  in  fc,e  feduraua  ella  poco.ripigliaua  la  predica 
dal  punto  nel  qual  era  ncH'andar  fuo  in  diali,  fcguitandoil  medclimo 
difcorfo.cofa  veramente  ad  vdirc  marauigliofa.  A leune  volte  ftando  à 
quel  modo  in  ratto, par laua  cofc  altilfime  de'mitterij  diuini, altre  volte 
tacendo,  vi  Haua  tanto, che  li  finiuano  tutti  gli  vffici;, partendoli  tutto 
’l  popolo,  c celiando  egli  cosi  rapito  in  pergamo  ; molti  peccatori  por 
vederlo  fui  amento  a quel  modo  elcuato  in  fpirito , cosi  in  pergamo , 
com'in  alti  i luoghi  li  conuertiuano  à Dio.detcfiando  la  mala  vita  pa fi- 
lata, com’auucnnc  predicando  egii  nella  Parocchia  di  S.Tomulo , che 
tre  perlònaggi  djimportàza  lafciarono  i peccati,  ne’quali  fitrouauano 
riuniti, e fi  comici  tirono  di  tutto  cuore  al  Signore. 

9 o Haucndo  d;to  l’habitoad  vna  Religiofa.nel  Monafiero  dcllaTri- 
nità.cd  hauédo  Iceoà  de finare alcuni  Tuoi  diuoti,  così  Rcligiofi,come 
fecolari,vn  Prete  Sacerdote  li  (iifTc,S«ir/iuB  cordarle  quai  parole  lòlo, 
il  buon  Icruo  alzando  gli  occhi,  andò  in  Ijpirito, c trouandoli  in  quello 
efiafi  tutto  infamato,  lì  vide  vfeire  dalla  faccia  fua  vno  fplendor  tanto 
grande, che  per  la  marauiglia  niuno  di  quelli  potè  màgiar  cofa  veruna, 
ed  aflcrnwua  quel  Prete, h.uicr  veduto  più  di  fellanta  volte, doppo  la_> 
predicanone  vfeir  della  faccia  del  fanto  P.vno  fplendore  ranco  grande, 
che  non  fi  potea  mirarlo. Finita  la  procclfionc  del  SantiffimoSagramé- 
to  , eh  in  S Francesco  di  Valenza  fìi  fatta  Fonami  del  Corpo  di  Chn- 


ilo  , re Aò  ii  feruo  di  Dio  rapito  in  fpirito 
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maggior  inginocchiato  con  vn  lume  accefo  in  mano  , il  quale  li  fu  Ie- 
llato , perche  non  gli  abbruciarti-  le  dita,  poi  doppo  tre  hore  allargò  fe 
braccia, e le  mani, e pofciale  rillrinfe,  comeshauerte  voluto  abbrac- 
ciar qualche  pedona,  dicendo  molte  parole  i menomamente  dell'amor 
diurno,  con  gran  loauirà  , c dolcezza  à Nollro  Signore  , come  fe  pro- 
priamente l'naucfTe hauuto  in  braccio.  SogeiugncndotSignor  mio  , 
quanto  bene  andate  parteggiando  nel  mezzo  à tanti  Angioli,  Arcange- 
li, e Serafini.  O Signore,  che  leggiadri  Principi  erano  quelli,  che  v’ac- 
compagnauano,  ma  ditemi  di  grafia  Signore  , chi  erano  quelli , che  vi 
diceuanod'arà  buono  F,  Ni  colane  ciò  detto , s’acchetò  per  vn  poco  di 
fpatro,  doppo  v’aggiunfc, buono  fari  , Signore,  buono  farà,  fé  però  voi 

10  Farete  buono,  c tutto  ciò  diccua  egli  dando  cosi  in  cUjIì  , la  quale.» 

11  durò  infino  apprcfTo  la  mezza  nottej  parlando  tuttauia  molte  corto , 
e molto  rare, che  montano  alcuni  di  quelli, che  vi  dettero  Tempre  pre- 
denti 3 grandiflirnadiuotione,ecompaflìonc,edà  inulti  fi ng mozzi, O 
lagrime. 

fi  In  vna  folcnnità  dell’Afluntione  della  Madonna,  contemplan- 
do egli  la  gloria  di  quella  Santiffima  Madre  di  Dio, andò  in  ertali, nel-  P4'!d  M,u 
la  quale  dille  cofcdi  gran  marauiglia,  e diuotione  ; e tra  l’alrre  volto  à 
quella  Vergine  immacolata,  diccua  : Signora  mia,  quali  dcuono  edere 
i cibi, che  voi  mangiate  à quella  gran  nicnla  della  gloria  del  Paradifo  , 
fe  per  vn  minuzzolo, che  n'hauetc  mandato  à F.  Nicolò, fi  troua  egli, di 
tal  maniera  difpofto.che  vorrebbe, che'l  corpo  s'aprilie  in  molte  parti  , 
accioche  l'anima  vfeifle  vna  fiata  di  tal  carcere^  quello  diccua  egli  co 
fcmbiantc  tanto  giocondo, che  daua  fegno  di  trouarfi  colmo  di  celefte 
collidanone,  e gudo  diuino. 

Vn'altra  volta  tutto  elcuato  . Licite  info , quoniam  bene  in  fine  . Pd-'4  ** 
E da  quel  contento  , clcritia  marauigliofa  , che  dimodraua  , c dalla 
frequente  replicationc  delle  dette  parole , pur  dando  Tempre  in  ertali , ‘ 

e tenendo  gli  occhi  ferrati , fi  potcua  feorgere  , che  ragionata  di  fc_> 
flcllo,  per  hauergii  il  Signore  rluelato  l'vluma  Tua  Felicità. 

Corifcrtore  eflendo  delle  Monache  della  Trinità,  e rtandofi  vna_»  , 

volti  alla  findtra  della  Ina  cella,  fe  n'andò  in  ertali;  ritornato  poi  in  fc,  ,«*.0 
fu  domandato  d’vn  Tuo  diuoto  , qual  fi  furti  fiata  la  cagione  di  quello  egaf * di 
ratto;à  cui  egli  riljiorte  cosi.  Io  conlideraua  dalla  fincflra  con  quanta-» 
fretta  correlle  il  fiume  per  condurli  alla  riua  del  mare  ; da  che  rdlai 
attonito , e finarrito , che  gli  huomini , i quali  Tono  dotati  del  lumej 
elella  ragione,  non  facciano  quell  i Hello  , per  condurli , quanto  prima 
i quell*  immenfo  pelago  di  tutte  le  grafie , ed  alla  vera  gloria  , ch'in^ 

Dio  fi  troua . 

In  vn'altra  grand'ellafi  mandaua  fuori  grida  piene  di  comparilo-  ^ 
ni,edi  proprio conofci mento,  dicendocon  molte  lagrime ;ò Signore, 
perche  non  m'è  concerto  d’erter  condotto  per  le  rtradc  di  Valenza.»  , »«-* 

caminando  à quattro  piedi  t com’vna  bellia,  con  vna  bardella  Tufo  la-» 

Tchicna.c  con  vn  morfo  in  bocca? 

Vn’altra  volta  trouandofi  rapito  innanzi  il  Santifiiino  Sagramen- 

to 
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to  nel  Monaftero  della  Trinità  dicca;  ò Signore,  come  fiate  voi  nafeo- 
ito, e quali  malchcrato  dentro  i quelli  fanti  accidenti , verace  Dio  d'- 
amorc.chc  tenendo  l'arco , e lo  iti  ale  in  mano,  di  coiti , douc  voi  fere 
auii<nrate  la  lauta  amorofa  verio  la  femplice  vecchiarella,  che  viencj 
in  C hicla  per  adorarui,c  le  trapaiTatc  il  cuore , laiciandola  mirabilmc- 
tc  innamorata  di  voi 

D'altre  efìafi  grandi,  e cT  alcune  co  Ce  notatili , che  in  queBe  dijfe , 
Cap.  XXXI. 


TfU*9Ì*{Ì 

M tftéf*  fé. 
jienaut  di 
Vèrtè  "fé 
imfirténti  . 


fétitétui*  r 

Ettanrei*  . 

édi  in  tfièfi. 


MI* 

dèi  It  f.Lmi 

|i  Btrètèm- 
don  S9d0l»e 
èfèfi%9  di 
itti  d'Jfi  mil 
ti  iéfèe 


qi  TTAcendoquefio  Reato  Padre  il  Sermone  fopra  la  ca1enda_»« 
X1  che  leggere  fi  fuole  la  vigilia  del  Santo  Natale,  fe  n’andò 
in  eflafi,  per  lungo  (patio, ragionando  Tempre  di  cofc  importantiflime, 
e ch’apparteneuano  allo  fiato  della  Chiefa, nominando  particolarmen- 
te il  1 ribunale  del  Sant’Officio  con  molta  lode . Minacciaua  ancora.» 
molto  la  Spagna  fopra  alcune  calamità  , che  lefoprafiauano.  Doppo 
con  grand  efficacia  (oggiunfe,  dicendo;  ò Cattolico  Rè  Don  Filippo, 
ò Re  Cattolico  Don  Filippo,  Iddio  ti  conferui  ; molt’altrc  cofc  difie, 
ed  alte,  e notabili  in  quell’elìafi  , che  non  furono  notate , quantunque 
lefcntiflero  molti  Religiofi . Molt’ elciiationi  hebbe  , che  li  duraro- 
no infinn  ad  otto  , e dieci  horc,  nelle  quali  domandauà  al  Signorc,ch’- 
aiutaflc  la  fua  Chiefa  Tanta,  connettendo  i peccatori  alla  vera  peniten- 
za , e gl’infe  deli  con  eli  Fieretici  alla  coenitionc  della  vera  fede,  ed  à 
qucH'obcdicnza,che  fe  deuc  alla  Santa  Madre  Chic  fa . 

C antando  egli  vn  giorno  l’Etiangclo  in  vna  Mcifa  folenne , fc  n’an- 
dò in  efiafijC  fiato  cosi  alquanto,  ritornò  in  sèifeguitando  l’  Euangelo 
da  quel  punto  ifieflo,  dune  I hauca  lafciaro . 

93  II  giorno,  che  fù  iipolto  il  Senio  di  Dio  Fra  Luigi  Bertrando 
nel  ino  Conucntode’Predicatoridi  Valenza, doppo, che  fìi  quel  bene- 
detto corpo  nel  fcpolcro  pollo, ie  n’ando  in  efiali  in  quell  ifiefio  Con- 
ucnto,  douc  flette  per  vn’nora,  c mezza, alla  prefenza  di  molti  Prelati, e 
Religiofi;  doue  molti  piangeuano  per  diuotione.  Cominciò  poi  à par- 
lare, così  intcrrottamcntc,  l’epuitando  per  vna  mezz’hora, parte  latina- 
mente,c parte  volgarmente,  dicendo  quelle  parole . S.  Luigi  amato  da 
Dio,  c da  gli  huomini,  già  voi  vedete  à faccia  , à faccia  il  Signore,  non 
Icntite  più  malinconia,  o fàliidio  alcuno,  già  v’è  fiato  detto,  ch’entrate 
nel  gaudio  del  Signor  Nofiro.  Gran  fella  vi  fecero  gli  Angioli,all'ho- 
ra  cfi’cnrrafic  in  Ciclo,  poiché  fubito  vi  dilìcro,  amico, falite  più  alto.il 
medclìmo  ancora  vi  di  fiero  gli  Arcangioli,  i Principati  ,lc  Potefià  , le 
virtù,  le  Dominationi,  i Troni,  ed  ancora  i Cherubini,  la  sù  fiate  hora 
voi,  ardendo  d’amor  diurno,  e godendo  la  vilìonc  di  Dio.  Già  cantate 
con  Dauid  . Sic*»  eudiuinmt,  fic  vidimar  in  ciuitate  Dei  nofìri.  Già  vi 
trouatc  in  Paradifo,ricreandoui  in  qucirAbillo  della  diurna  elsenza^, 
com’vn  gran  pefee  nel  maggior  fondo  del  mare . Flora  s’adempie  in_j 
voi  quel  detto  della  Cantica. I»/rc<2'*.*-ir  mt  Rtx  in  ctllam  vinarianuj . 
O quanto  fete  voi  limile  à quel  Santo  Giordano,  che  in  diucrle  volte» 
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cd  in  vari  tempi  diede  Dubito  à milleNouiti/.così  voi  n'hauetc  alleua- 
ti  molti , c’hora  rendono  fplcndido  l'ordine  vollro . Jo  non  vi  chia- 
marò  più  per  l'auuenir  Fra  Luigi  ; ma  S.  Luigi,  S.  Luigi  Bertrando, 
pregare  per  me,  poiché  già  fere  in  Cielo;  ben  mi  dieelte  il  vero,  che 
non  haurefte  più  predicatoci  voftri  panni  lon  hoggi  Itati  portati  via 
da'fecnlari  con  furia  grande  , che  rimarrà  à i voftri  Frati?  La  vollra_, 
humiltà.  il  vollro  efempio,  ò quanto  erauate  humile;  quando  voiera- 
uarc  infermo,  m'ordinalle.chc  io  vi  leggeffi  gli  Euaugclij  , e che  pre- 
garti il  Signor  per  voi , elscndo  però  certo  , che  voi  erauate  Santo  ,o 
che  à voi  toccaua  à pregar  per  me.  Raccordatali  pure , che  mi  pro- 
metterte  due  cole,  mentre  erauate  in  vita  , J'vna  già  oderuara  haueto, 
l'altra  vi  reità  , Sanile  \,udouicc  omne pro  m i/fu  m tfì  deiitum , auucrtite, 
pure,  ch'ali  huomo  da  bene  appartiene  olTcruarc  quanto  fi  promette.» 
confidcrare,  che  Icte  hora  vno  de’Cortcgiani  del  Ciclo,  i Santi  dcuono 
edere  molto  fedeli  nelle  promertc  loro  , però  io  hò  fiducia  grande  , ò 
quanto  mi  trono  allegro  , ben  dille  l'A portolo,  Hate  Tempre  allegri  nel 
Signore,  vn’altra  volta  ve  lo  replico,  Hate  allegri  . 

94  Molt’altre  cofc  ancora  dille, che  di  tutto  non  fu  tenuto  memo- 
ria, le  due  promette,  per  quanto  fé  ne  potè  fòttracrc  furono,  l’vna  , che 
T.  Luigi  li  riuclalTc  lo  fiato  Tuo  nell'altro  Mondo  , che  dice  hauerlo  fa- 
puto  ; l'altra  era  fc’l  Padre  P.  Fra  Nicolò  fi  douca  Tatuare  ; dille  poi  al 
Padre  Generale  della  Morude,  parole  di  grandiifima  edificatone, rac- 
cordandoli con  molt’efficjcia  , quanto  tute*  i Religioiì  dell’Ordine^ 
Tuo,  doueffi.ro  Tempre  clèrcitarfi  nell’operc  della  cariti  . Finiti  quelli, e 
molt'  altri  ragionamenti,  doppo  edere  fiato  rapito  molte  volte,  lo  pre- 
gò il  Priore  del  Conuento  , cnc  voledc  con  gli  altri  ricrearli , à cui  rif- 
pofe  il  Terno  di  Dio,  che  cibo  mi  fi  può  dare,  che  fia  pari  à quello,  che 
m’ hi  dato  il  mio  Santo  P.Luigi  ? ma  conducendolo  erti , com’  à fòrza 
nel  Refe  ttorio, quando  fu  innanzi  di  S.  Vincenzo, dille  con  marauiglio- 
fa  diuotionc,  ó le  Dio  mi  faccllc  tanta  grafia,  ch'vn  giorno,  venendo  à 
quefta  cala  vi  morillc  , acciochc  mi  fepdlirtero  poi  dentro  la  Cappella 
a’iato  dell'altare, doue  tante  volte  fece  S.  Vicenzooratione,cdoue  tan- 
te volte  hà  celebrato  il  mio  fratello  Santo  Fra  Luigi . Il  mangiar  Tuo 
ali'hora  non  fu  altro , ch’vn  poco  di  mela  granato,  perche  fubito  andò 
in  citali, c tornato  poi  in  Te,  dille  molte  cofc  della  gloria  del  Padre  Fra 
Luigi  Tuo  fedeli. fimo, e diuotiffiino  amico, c fratello  nel  Sig. 

D’altri  ratti  , t d alcune  proue  , che  di  lui  in  effo  furono  fatte , e d altro 
co/e  marauigliofc  fuccr/fe  col  B.  F.  L*t*gr  h tettando  de'  Pre- 
dicatori. Cap.  XXJSTli. 


95  "^TEIIc  Tue  eftafi  quello  Santo  Padre  era  alle  volte  traportato 
d’vn  luogo  ad  vn’altro,  Tcnza  ch’egli  fe  ne  Temide,  come 
gli  auuennc  in  Santa  Maria  del  Giesù,  ch’ertendo  elcuato  nella  cappel- 
la della  Madonna  de  gli  Angioli,  che  Iti  in  capo  alla  (cala  , lo  ritiraro- 
no in  vn  cantone  della  cappella  , acciochc  potclfi.  paflarc  il  corpo  del 
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xAnitni* ìm  Padre  Tra  Battifla  Mcrcader , che  portauano  alla  fcpoltura;  if  fimilCJ 
ancora  auuenne, quando  fù  Icuato  nd  Conucnto  della  Trinità, nel  prò- 
ut  immotile  pno  ^ j)0lcr0  , dou’cra  flato  ri|H>flo  il  Sagramcnto  , perche  riportato 
nella  propria  cella  , lenza  far  mofsa  alcuna  , pareua  vn  corpo  morto  « 
Pr.»#,  thè p Predicando  poi  nella  f.hicfa parocchialc  dd  Caflello  d'Olina,nel  Re- 
fteer,  m,n.  gpf,  Valenza,  fc  n’andò  in  diali , e li  durò  tanto  , che  fù  finito  tutto 
là  tf!é"*ù  J’vfficio  ; mentre  ch’egli  ei  a cosi  dettato , volle  il  Ilio  compagno  pro- 
f fntrt>  uarc,  s’era  in  tutto  alienato  da’lcnfi  ; ed  ancora  che  lo  facefsc  con  mol- 

ta compaffione,  c tenerezza  d’animo  , pure  s'indulse  à cacciarli  nella-» 
carne  d’vn  piede  vn’ago , ne  egli  fi  mo  fsc  mai  ; ritornato  in  fepoi , ed 
andando  verfo  il  Conuento,  lenti  dolerli  quel  piede,  e guardandoti!  , 
temendo,  che  qualche  fpina  l'haucfsc  nel  caminaroffefo  , non  fi  trono 
cola  alcuna.  Andato  vna  mattina  per confclsar  le  Monache  della-» 
Trinità,  pollofi  à ledere  fopra  la  ledia  dd  confefsionario  , fe  n’andò  in 
ertali,  flnndo  à quel  modocincjue  horc  intere , ma  venuto  poi  à quel 
Monaftcro  il  Dortor  Collado, Medico  grauiffimo.cd  Eccol lenti Ifimo, 
li  fìt  dalle  Monache  detto, che  vcdcfsc  il  buon  Padre,  e perciò  egli  en- 
trato nel  confeffionario  , tremò  il  ferito  di  Dio  à federe  con  gli  occhi 
denari  al  C ido,c  con  vn  vilò  turt’  allegro  , e quali  ridente,  cominciò  ì 
nume  rii  le  braccia,  e maneggiare  tutto'!  corpo, lenza  trouarc  in  lui  fen- 
fo  alcuno,  toccandoli  poi  i polli, c trouandoli  mouerfi, dubitò, che  non 
procedefsc  da  qualche  infermità  occulta,  onde  per  farlo  ritornare,  co- 
minciò ad  vfare,  qualche  diligenza,  ma  non  vcJcndogiouarc  rimedio, 
ch'egli  adoprafse,  pigliata  vna  fune  fonile,  c forte,  le  ligò  vna  cofcia  , 
cd  afsai  le  Hiinlc.ecosì  fòrte, che  del  legame  vi  rcftò  vn  fegno  grande , 
ma  non  trottando  giouar  quello , nc  altro  , reflò  del  cafo  marauiplijto 
afsai.  Tornato  poi  egli  in  fe  doppo  lungo  lpatio , lenti  dolerli  quella 
cofcia  alsai,  in  maniera, che*  duc,ò  tre  giorni  andò  (empre  zoppicando, 
lenza  laper  la  caufa  del  male  infino  à tanto, cherii  fu  da  quelle  Monache 
detto . 

96  Nel  Monaftcro  delle  Scalze  di  Madrid,  mentre  era  quieti  Co- 
xAUrt  prtut  fdsorc,  hauendo  vna  mattina  detta  la  Mcfsa,  reflò  rapito  , come  molte 
ferjtrU  fim  volte  era  folito  ; ond’  vn  certo  Prete  , accollatoli  al  luo  corpo  comin- 
tin,  mtm  ciò  à tirarlo  per  gli  panni , che  l’atterrò  quafi.ma  ritornatolo  poi,come 
prima  ftaua,  lenza  che’l  padre  , fi  mouefsc  punto , rcftò  marauigliato 
tanto  c hebbe  à dire, che  non  potetia  tal  cofa  clscrc.fc  non  da  Dio.Ri- 
tornato  poi  da  Madrid  à Valcza,  nel  Conuento  di  Santa  Maria  di  Gie- 
sù  efsenaoli  lattati  i piedi,  d’vn  Rcligiofo,  non  poteua  tolcrarc , che  li 
fufsero  tocche  le  piante,  per  haucr  egli  tal  parte  molto fenfitiua  ; 
Venendo  poi  vna  fera  alcune  Signore  per  vifitarlo , quel  mcdcfirho 
Rcligiofo  fuo  compagno  , andò  alla  Aia  cella  per  chiamarlo , dotte  lo 
trouò  in  diali,  e cominciò  à tirarlo  per  le  braccia,  non  fi  mouedo  egli, 
lo  lafciò  liare  , cd  vfcì  della  cella  tirando  l’vfcioàfe  . Vi  tornò  )à_» 
notte  poi  doppo  Mattutino  , c trottandolo  in  quel  medefimo  modo  , 
come  prima  Ihattca  lafciato,  fi  diede  à prenderlo  per  la  mano,  torcerli 
le  dita,  c llringcrle  à più  potere  , lo  tiraua  ancora  , per  gli  capelli  con-» 

mol- 
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molta  forza^  nè  fi  moucua  ; raccordandoli, quanto  fiifsc  tenero , e fcnV 
fi  tino  nelle  piante  de’picdi,  gliele  fregò  , e impicciò  , pur  per  vedere 
fc  fentiua  , ma  tal  molla  fece , qual'  hanrebbe  fntt’  vna  pietra  , ondej 
mollo  da  certa  diuotionc  vcrlò  lui  l'abbracciò,  e nel  l'abbraccia  rio  sé- 
ti, ch'ardcua,  com'vna  fornace  di  fuoco.  Vn  giorno  della  fcrtimana_« 
Santa.predkando  alle  publichc  meretrici  della  Città  di  Valenza, rima- 
le in  ratto,  la  qual  cola  vedendo  vno  de  gli  afcoltanti , e volendo  pro- 
uarc  le  fentiua,  li  cacciò  vn'ago  aliai  grande , ed  indifcretamcntc  in_> 
vn  salone,  fenza  ch'egli  fendile  nicnte,fc  non  pofeia,  che  fu  tornato  in 
fé, che  cominciò  à dolerli  la  gamba, e fi  vide  vlcir  da  quella  molto  fan-* 
glie, e guardando  quello,  che  ciò  folfe, crollarono  l’ago  piantato  , douc 
colui  f hauca  pollo,  che  li  fu  fallato  fubito,  tolcrando  quel  male  il  Pa- 
dre allccramentc , e con  molta  patienza . 

97  ^Jel  cliioflro  del  Capitolo  di  San  Franccfco  di  Valenza  , andò 
egli  vna  fiata  in  citali,  rcltando  con  gli  occhi  mezzo  aperti  , perdio 
nel  modo  , che- lo  trouaua  il  ratto,  era  folito  rimanerli  ; erano  fcco  al- 
l'hora  vn  Giudice  del  Conliglio  Reale  di  Valenza , ed  vn  Notaio,  o 
l'vno,  e l'altro  li  pofero  ginocchioni,  in  terra;  doue  dando, palio  à ca- 
fo  F.  Giufeffo  Angles,  die  fu  poi  eletto  Vcfcouo  di  dola,  Lettore  in_» 

Teologia  di  quel  Conuento , il  qual  vide  vna  mofea  aggirarli  intorno 
la  palpebra  dell'occhio  del  Beato  Padre, che  fuol  recar  noia  grandiffi- 
ma, lènza,  che  punto  egli  fimouefle.  L’anno  1574.  ch'egli  ftaua  in 
Madrid  , fu  fouente , e publicamcnte  Iellato  in  citali , di  che  alcuni  lo 
lodjuano,haucndolo  in  gran  diuotionc, altri  però  diceano,  che  potcua 
epieda  e flèroperationc  diabolica, per  tato  erano  intorno  dovari  pare- 
ri; onde  il  Liccntiaro  Vacca  , all'hora  Inquilìtorc  dell’Arciuefcouado 

di  Toledo,  che  vifitaua  la  terra  di  Madrid  , e la  Corte  del  Rè  , volcn-  msLI 
doli  ben’ informare  della  realtà  di  quedo  fatto,  dille  al  P.F.Franccfco  r«n  Metti 
Gufmanno,  dato  già  CommiUario  Generale  della  famiglia  Cifmon- 
tana,  ed  aiThoradcU  Indic  Occidentali, fotto  '1  cui  governo  era  il  Mo- 
nadero  delle  fcqlzc  di  Madrid, ch’ad  vna  certa  bora  facclfe  venire  que. 

Ilo  Beato  Padre  al  Conuento  di  San  Franccfco  v douc  in  quel  tempo 
ancora  vi  un  (e  l'Inqiiiliroic , ed  amcnducd’Inqiiffitore,  ed  il  Padre,  li 
<jondufi?i*>  nello  Audio  della  cella  del  Gufmanno,  dandoui  vn  gran 
pezzo,  doucl'Inquilirorc  e laminò,  e con  diligenza  grande  il  Padre.*  , 
per  vedere  le  quedi  fuoi  ratti  erano  da  Dio , ò nò  , e fornito  l’efame, 
vfcì  l’Inquifitore  fuori  molt’cdificato della  dncerità  , (implicita  Santa , 
virtù,  e bontà  , fpiriro,  e candidezza  Chriltiana  di  quedo  feruodi  «_» 
Dio,  lodando , e ringratiandoil  Signore  di  rutto  : e dicendo  publica- 
mente,  che  cjucd'tra  vn  gran  Religiofo,  ed  vn  Santo  feruo  di  Dio  . v/tl'"' 

98  Predicando  nel  Munadcro  di  Santa  Caterina  da  Siena  dell’Or- 
dineDomcnicano, e parlando  il  Mcrcordi  Santo dcll’oratione  dell  hor- 
*0,  nel  dilcorlo  del  fermonc  fc  n’andò  in  edafi  , e Tenendoli  la  mano 
finidra  al  cuore , dicctia;  Chrillo  rubicondo  orando  . e fudando  fudor  •*_, 
di  fangue,  e F.  Nicolò  gran  peccatore  godendo  ! e dando  cosi  vn  già  j 
pezzo,  e tornato  poi  in  le , vedendo,  che  quella  lua  vdienza  , ch'era  af- 
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fai  grande  tuttauia  piangeua  , cominciò  à dire.  Figliolini,  fi  gl  io]  ini 
ancora  fetc  qui  ? perche  m’hauetc  afpcttato  , 'cheti , cheti  , che  Diove 
lo  pagherà,  fate  pur  vn  libro  nuouo , che  tanto  mi  uToluo  io  ancorj  à 
fare,  cfcruircà  Dio  da  buon  fenno  vna  volta , che  certo  fono  gran 

f leccatore,  pregate  Dio  per  me , ch'ancora  io  lo  farò  per  voi  : all'hora 
a gente  tuttJ  s inginocchiò  con  grandiffima  diuotionc  , e con  molto 
lagrime,  ed  il  Santo  fece  l'iilcflb. Scefo  poi  di  pergamo, ed  hauendori- 
uolto  gli  occhi  verfo  vn’altare,dou’cra  la  depolìtionc  della  Croce,  di 
nuouo  fc  n'andò  in  ratto.  Onde  tutta  quella  gente  à gran  furia  fcgli 
accodò  per  baciarli  le  mani,  c l’habito;ma  perche  non  tulle  conculcato 
dalla  gran  calca, così  ih  citali,  come  lì  trouaua , fu  portato  in  braccio  i 
pofarc  in  Sagrcftia . 

90  Ritornato  il  Padre  F.  Luigi  Bertrandodall'Indie,  andò  il  Pa- 
dre F.  Nicolò  à vilìtarlo  al  fuo  Conucnto, dotte  foli  emendo  quelli  due 
Padri  inlicmc,  c ragionando  nella  cella  di  S.  Vincenzo  Ferrerò  , fc  n'- 
andò in  eltalì , e non  fapendo  il  P.  F.  Luigi  di  quefli  fusi  ratti.doman- 
dò  il  fuo  compagno,  s'era  folito  d’intcrucnirc  al  Padre  qualche  male_> 
accidente, ed  ei  li  ri Ipofc;  piaccfsc  ì Dio, Padre  mio, che  quello  fuo  ma- 
le venifseà  me,  da  che  comprefc  il  Sant'huomo  la  verità  del  negotio  ; 
onde  con  altri  Rcligioli  ritornò  in  quella  cella,  dotte  lì  trattennero  in- 
fino alla  fine  di  quel  ratto . Tornato  poi  in  fe , li  volle  vcrlo  tutti  que' 
Padri,  dando  loro  à baciare  la  parte  eltrcma  delle  dita  , che  s’adopra- 
no  nel  facrare  l’Hollia Santa, li  quali  il  Padre  F.Luigi  con  gli  altri  Re- 
ligiofi  con  molta  diuotionc  baciarono;  domandando  poi  egli  la  mano 
à tutti  per  baciarla  loro , ma  ricufandolo  tutti, dille  al  fuo  compagno  » 
poiché  quelli  Santi  non  hanno  voluto  lafciarfi  baciar  la  mano  da  così 
gran  peccatore,  io  ri  comando  per  vbbidienza,chc  ti  fermi , c lacrimiti 
baciar  i piedi , e fubito  prollrato,  glieli  baciò  , con  edificatone  molto 
grande  di  tutti  que’Padri.  Hauendo  nel  tempo  della  Palqua  di  Refur- 
rcttione  il  Padre  Fra  Luigi  Bertrando , ed  il  Dottor  Diego  Peres,gran 
Predicatore, fatto  intender  al  Sant’huomo, che  voltano  andar  à lui , a_» 
darli  la  buona  Palqua,  rilpofe  loro  , che  non  vcnillero , perch'egli  an- 
darebbe  ì cafa  del  Doftorc , eJ  infieme  poi  con  Diego  andarebbero  al 
Conucr.to  dc’Predicarori  à ritrouar  il  Padre  F.  Luigi,  e mandò  ì dirai 
Dottore,  che  rendcllè  grane  à Dio  d’hauer  conucrtito  vn  gran  pecca- 
tur  nella  predica  , che  fece  in  Domo  il  Venerdì  di  Lazzaro , il  quale., 
s’hauea  pizzicaro  quella  mattina  firanamente  le  braccia  , mentre  ch'ei 
predicata,  conofcendo  quanto  fòlle  gran  peccatore  nella  predica  ; ej 
ciò  diceua  egli  di  fc  mcdclìmo.che  tutta  quella  predica  era  Hata  fua_>; 
l'altro  dì  di  Palqua  , andarono  l'huomo  Santo,  ed  il  Pcrcs  al  Conten- 
to de’Prcdicatori,  douc  col  Padre  Luigi  erano  diuerfi  fecolari , chej 
ragionarono  di  Dio  tutta  quella  fera.  Tramontando  il  Sole  poi-,  ej 
douendo  il  Padre  tornar  in  cocchio, cflcndo  così  tardi, e lungo  il  viag- 
gio infino  al  Contento,  dille  io  fn  cocchio?  c per  quello, che  m’haucce 
detto , e non  per  altro,  voglio  à tutti  baciar  i piedi , la  qual  cofa  vden- 
do  tutti,  altri  lè  ne  fuggirono, cd  altri  falironofopra  vn  banco  , perche 
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non  glieli  bacia  He  ; ed  vfccndo  il  Padre  r.iiigi  di  cella , l’huom  Santo 
fe  li  pofe  con  gran  furia  dietro , e raggiuntolo  allo  fccnderc  dello  Sca- 
glione della  Cella  ,lo  pigliò  ncH'clìrcmirà  della  Tonica,  tenendola-» 

♦ime  con  vna  mano  , e con  l'altra  cercando  fermargli  i piedi, e cori  con 
vn  braccio  alto,  e con  l'altro  attaccato  alla  Tonica, fe  n'andò  indiali  , 
colla  teffa  alquanto  dettata  , e col  rdlodcl  corpo  inclinato  ,di  che  re- 
carono marauigliati  tutti  .£  F.  Luigi  tra  gli  altri , inchinò  vn  poco  , 
mettendo  amendue  le  fiiemani  bcncdctrcYorro’l  manto  di  qucllofilato 
così  per  buon.fpatio  il  Santo  Padre  , ritornòinfe,  ed  alzati  gli  occhi 
dille  al  Padre  F.  Luigi,  Padre , nè  io  nè  voi  facciamo  nulla , e riuolto 
poi  al  Pcres  dille  , ma  quelli  sì,  perche  Dio  gli  hi  dato  vn  dono  A- 
po  (lotico , e fubito  poi  volto  al  Padre  Bertrando,  li  dille , ma  tu  Ili 
pur  di  buona  voglia  , chc'l  foggio  tuo  , è tra  gli  Angioli , ed  à (quello 
modo, lafciandoli  tutti  molfcdifìcati,c  pieni  di  marauiglia  fe  n'andò  al 
fuo  Conuento . 

100  Predicando  nella  Pnrocchia  di  San  Martino,  fopra  il  Santi/fi- 

ino  Sagrameuto  , venne  in  tanto  fèmore , che  ben  fi  feorfe  il  defiderio  nauUd 
grande,  che  renella  del  giouamento  dell'animo, e della  fallite  loro, e del  * ‘,p-  Uuli» 
feruigio  di  Dio . E quali  in  tutto  clcuato  gridaua  forte,  diccndo.Dch, 
pcrcnc  non  m'abbatto  io  per  quelle  flradc  à veder  portar  via  gli  huo- 
mini  colle  mani,  e piedi  legati,  ed  vdir  dire,  quelli, quelli  fono  ebrij  di 
Dio.Ncl  Villagiodi  Ruzafa  predicando  vn  giorno  della  folcnnità  del- 
lo Spirito-Santo  fù  rapito  in  cftafi , ed  in  quello  flato  cftatico,  feelé  al  ,ft£  éltr* 
bado  del’pcrgamo  à tauoia  poi  qucl.dì;c  foucte,era  rapito  col  boccone 
in  bocca,  in  maniera,  che  quali  tutto  quel  giorno  fi  trouò  fuori  di  fc_>, 
alienato  in  tutto  da'fcnfi  ; doppo  dcfinarc,  fe  n'andò  col  fuo  compagno 
à cafa  d’vn  Giudice  del  Conlielio  Rcale.c'habitaua  vicino  alle  mura_» 
della  Città  , dou 'erano  coogregatc-alcunc  perlòne,e  quiui  fece  vn  fcr- 
monc  delle  cofc  altiffimc,  fopra  la  venura  odio  Spirito  Santo,  educan- 
do tutti  à prepara  rfi  bene  à riceucrloje  di  quello  mifterio  ragionando,  " ' 

venne  in  tanto  femore, clic  fe  n'andò  in  diali , dicendo  molte  parole.» 
fante,  e con  tanto  Ipirito, che  patena, che  fi  leuafle  da  terra  fopra  quella 
Tedia, e con  fant’cificacia  parlò,  che  tanto  il  fuo  compagno,  quanto  eli 
altri,  che  quiui  erano, cominciarono  à piangere,  e lagrimarc , leuando 
la  voce  in  alto  con  tant'affctto,e  con  tanto  golfo  di  diìiotione,  che  pare- 
va proprio,  che  lo  Spirito  Santo  folle  quali  difeefo,  nel  mezzo  di  tutti» 
infiammando,  e liquefacendo  i loro  cuori  per  gli  meriti,  e per  l'clorra- 
tioni  del  fuo  Beato  Seruo . 

D’ alcune  1 vijìoni , che  vide  il  Seruo  di  D»o  ton  gran  confolatione  dell  ani- 
ma fu  a . C ap.  jrxxin. 

101  Abilita  alcune  volte  il  Signore  i fuoi  diuoti  con  vifioni  molto 

’ fpirituali,  e notabili,  de'quali  molte  n'hcbbe  quello  Beato  u 
Padre,  d’alcunc  delle  quali, ne  faremo  mcntionc.Diccua  egli,  che  tra_»  m>t’ 

molte  grafie,  che  Dio  gli  hauea  fatte , vn*  era  , ch'alcune  volte  li  riuc-  ' 4*-M’ 
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laua  la  difpofitioned’alcune  anime  , in  fe  medefime.  Stando  egli  vna 
volta  à parlar  colle  Monache  di  Santa  Chiara  di  Gandia  alla  ‘grata  del 
Coro  di  quel  Monallcro.e  vedendo  venir  ver  lui  vna  di  quelle  per  ba- 
ciarli la  mano.fi  leuò  sù  in  piedi,  facendole  vna  riuerenza  grande;  do- 
mandato poi,  perche  tant'honorc  hauefilà  quella  Monaca  fatta, rifpofe 
à chi  lo  dumandaua  , e con  fegrctezza  ; io  lo  Rei,  perche  confiderai  in 
ella  vna  particolar  n {[il lenza  della  Macllà  di  Dio  , la  qual  particolarità 
io  non  laprci  cfprimere  . 

Eflendo  portato  alla  fepoltura  , nel  Conucntodi  Santa  Maria  di 
Gie$ù,il  corpo  del  Padre  Fra  Rartifla  Mercadcr,  quando  giunterò  alla 
Cappella  della  Madonna  de  gli  Angioli,  che  fi  troua  incapo  la  fcala_>, 
che  và  al  Chiofiro  di  fopra.c  della  quale  il  Padre  Fra  Nicolò  era  mol- 
to diuoto  , ch’iui  ancora  fi  trouaua , e pregò  i Frati , che  cantaTcro  in 
quella  cappella  vna  Salue,  ad  honorc  della  Gloriola  Vergine  Ju  quale 
cantarono,  doppo  volgendo  il  feruo'di  Dio  gli  occhi  à qucll’imagi- 
ne,  gridò  forte  , dicendo, non  la  vedete  ; e /ubico  ciò  detto  fc  n’andò 
in  tiiafi,  douc  perfeuerando , lo  portarono  i Frati  di  pefo  in  vna  parte 
della  Cappella  ; hauendo  poi  finite  l'efcquie , molti  di  que’  Religiolì 
tornarono  al  luogo , dou'ancora  Itaua  limonio  Santo  à quel  modo  in 
«fiali,  che  finalmente  doi>po  lungo  fpatio  tornò  in  fe  , cd  .dl  hora  pre- 
gato da  que’  Padri,  à manifelUrii  quello , c'hauea  veduto, quando  dif- 
fe,  non  la  vedete;  perche  effi  comprefo  non  l'haucano, replicò  non  l<L-» 
vedete, non  la  vcdetc,e  facendoli  quelli  pur  <irand'inllanza  , dilfc  loro  » 
l'anima  del  P.  F.Batti/ia  Mercadcr,  molto  Splendida,  e chiara, ch’era-* 
nelle  mani  del  figliuolo,  e della  madre, che  gli  Angioli  Tiranno  porcata 
in  Paradi Co. 

io»  Morì  in  Valenza  TolqucHo , htiomo  di  grandiffimo  fpirito  » 
.molto  ritirato,  cd  afiìduo  à far  orationc , ed  all’opcrc  della  mifcricor- 
dia,e  clic  frcqnentaua  del  continuo  i Santi filmi  Sagrammo  della  Con- 
feffionc,  e della  Comunione,  la  cui  Santa  vita  era  notiffima  à tuttala.» 
Città  , e fpccialmentca'  Padri  Francefcani  dell'Oficruanza,  che  lo  co- 
nofccuano,e  conucrlauano  fcco  familiarmente  .Trono  flì  alla  morte  di 
quello, prefcntc  il  Beato  Fra  Nicolò  , e volendo  doppo,  che  fìi  fpirato» 
Vna  fua  figliuola  chiudere  le  ftncllrc  della  cafa,  piangendo  amarifii- 
ina mente >il  feruo  di  Dio  la  confolò.dicendo.che  piangere  non  douef- 
fc.nc  chiudere  le  fincfire,priuando  lui  di  quel  gaudio  , ch'ci  Centi  u«V->  » 
mentre  con  gli  occhi  dell'anima  confiderai)* , com'i  Santi  Angioli  do- 
ueano  con  gran  fèlla  portar  l’anima  di  fuo  padre, cd  amico  grande  del 
Beato  Patire, alla  gloria  del  Paradifo  . 

Trouarrdofr  Leonora  Manuel, Marchcfa  di  Nauarrcs  follecid_* 
molto  intorno  il  pregar',  cd  à far  pregar  Dio  p:r  l’anima  di  Giouanna 
d’Aiiltria  forelta  del  Rè  Filipjro , e m idre  di  ScbalTiano  Ré  di  Porto- 
gallo , poco  innanzi  moro  , pregò  il  Beato  Padre , che  nelle  fuc  Mcf- 
fc  la  raccomandafie  à Dio , àcui  forridcnilo  rifpofc^rhc  già  fi  trouaua 
in  Ciclo,  c domandato  da  lei,  come  lo  fapcflc , rifoofe , che  di- 
cendo [>er  lei  vn  giorno  laMellà,  gli  era  apparii  dall’VDO  de' canti 

dell'- 
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dell’altare  con  alarne  fante  fue  ditiotc,  nominando  fpecialmcnte  Santa 
Dorotca,  Sant' Agnefa , e Santa  Maria  Maddalena  , e confermò  Leo- 
nora, che  tra  l’akre, quelle  tre  Sante , erano  molto  diuotc  di  quella.» 

103  Andando  vn  giorno  l’huomo  Santo  molto  lieto,  pel  Conuento  f * 
di  San  Franccfco  di  Valenza  , dilsc  il  fuo  Confeflòrc  ad  vn  Giudico 
del  coniglio  Reale,  che  non  (i  marauigliadè  di  tanta  lentia , perche  in  N 
qut’giorni  gli  era  apparito  il  Signore,  mcnrrccclcbraua  ; gliera  an- 
cora apparito  il  Gloriofo  Padre  San  Franccfco,  che  gli  hauea  ragiona- 
to, e confolato  grandemente;  c ciò  diccua  il  Conftlìòre,  per  rclatione 
hauuta  dal  Santo. 

Trottandoli  vna  volta  infermo grandemcntc.c  molto  fiacco, e to- 
lerando,  quella  fua  infermità  con  grandiffima  patienza  ; gli  apparitelo  c»»/»-».*. 

Èli  vndeci  mila  Vergini,  delle  quali  era  egli  molto  dinoto,  c lo  comò  • 
trono,  lafciando  l’anima  fua  tutta  piena  ili  gaudio  ccleflc. 

Vedendo, ch'vn  certo  Rcligiolo  era  aliai  malinconico  per  la  morte  1.^,7,',"* 
di  fua  madre,  li  dille:  Fratello,  conlòlateui , che  l'anima  di  volita  ma-  » **  */»  -t,. 
drc  fi  troua  ogi  tra  i Cori  de  gli  Angioli. 

EUcndo  nel  Conuento  dalla  Valle  di  Gicsù  ,ed  ardendo  di  defi- 
dcriodi  veder  Iddio  Nollro  Signore;  e piangendo, e fofpirando  molto  ni»  hj  u 
per  quello  ratto  gli  apparue  il  Rcdcntor  del  Mondo  in  quella  propria  » — r»  m 
forma,  c figura,  colla  quale  già  tra  gli  huomini  contici  fatta  , di  ch'egli  ^ 
marauigliato,  c ptollrato  in  terra.  Sua  Ditiina  Maellà  IidilTc;quicta->,  c,/‘r"* 
quieta  hormai  il  cor  tuo,  che  già  io  fono  teco,  c farò  ancora  ntU’auuc- 
mrc,  perfeuerando  tu  nel  fcruigio  mio  ; e ciò  detto  fparue  l'ubito,  re- 
nando egli  molto  confolato, c con  vna  quiete, e pace  llraordinaria  del- 
l’anima fua. 

104  Vedendolo  fui  tardi  vna  perfona  à lui  dinota  tutto  allegro , e v;*  s.FrS. 
fefiofo,  lo  richicfe  della  cagione  di  tant' gaudio,  à cui  rilpolé,  dicendo;  "/*-■*  4 
ogi  m’è  flato  à canto  il  Patire  mio  S.  Franccfco , ed  lucri  il  Padre  mio"*"1”' 
S.Domcnico,  c fogriuenendo  quella  pedona  , che  ciò  potrebbe  eficrc 
flato  fecondo  la  ina  imaginatione.egli  vi  replicò,  che  nò  , ma  ch’era-» 
flato  vifibilmcncc,  c di  ciò  n'hauta  piena  certezza  . 

Trouandofi  vna  volta  nel  Coro  del  Conuento  dc'Predicatori.dop- 
po  ch'era  fiato  Icpolto  il  B.F.Luifi  Bertrando,  c dicendoli  vcfpro.  ac-  rrw.. 
cenno  col  braccio  ad  vn  Padre,  dicendoli,  non  vedi,  non  vedi  fratello: 
lifpofe  il  Padre,  che  ci  è di  nuoiio  P.F.  Nicolò  ? à ch’egli  foggiunfo, 
accennando  verfo  l’altare,  quell’amico,  quell’amico  ; 

Scriucndo  vn  tratto  vna  lettera  al  Santo  Padre  Bertrando,  tra-» 
molte  cofe,  che  gli  fcrilje,  dille;  poiché  la  carità  vollra  fù  alquanto  ati-  vutif.  d»i 
fioretta  verfo  di  me  in  quello  Santo  Refettorio,  mangiando  quel  ca- 
podipefee,  fupplì  la  confolatione  del  Padre  mio  San  Domenico  , 0 
del  Padre  mio  San  Vincenzo,  che  certo  non  fù  piccola  per  mio  conto; 
à gloria  di  Dio  lo  dico,fe  fù  nell'  intelletto  , ò nc  gli  occhi  corporali, 

Dio  lo  sà  quello. 

Hlendo  pregato  vna  volta  nel  Conuento  de'Predicatori,che  man- 
giai- ‘ . v 
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giaflè  in  Refettorio  con  gli  altri  Frati,  efsendo  egli  digitino  , e 1'  hora 
aliai  tarda;  ginntQ.chc  fti  alla  porta  del  Refettorio, ccnnò  col  dito  ver- 
Ctafirm*  il  f0  il  capo  della  menfa,  che  ila  à mano  manca  , dicendo, poiché  pur  vo- 
dtn*v>Jn$  ^ctc’ '°  niangijlafciaremi  federe  in  quel  luogo,  douc  io  riceuci  vn_a 
",dV'“a  tratto  vna  grafia  grande  di  Dio , e fu  la  vjltonc  , ch'egli  fcriffe  al  P.F. 
Luigi,  di  che  li  dilse  di  fopra’in  quello  flelTo  Capitolo. 

« ...»  I J 

Come  per  interteffione  * della  dori  afa  Vergine  rejìò  tonfolato  il ftr~ 
no  d i Dio,  t della  diuotione  , che  portò  d San  Gr'o- 
uanni  Lvangelifìa-*  . 

Cap.XXXIV. 
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105  /^■'tOnfelTorc  flràordinario  eflendo  in  Santa  Chiara  di  Gan- 
V j dia,  predicò  vn  giorno  della  Pentecoflc nella  Chlcfa 
Maggiore,  e finita  la  predica  , fe  nandù  fubito  nel  Monaflcro , cd  en- 
trò nel  ConfcIDonaro,  douc  cominciò  à mandar  filori  fofpiri  grandif. 
fimi,  cd  inlicmc  poi  moflraua  giubilo , c contento  oltre  mifura,  per  le 
molte  parole,  chcdiceua,  piene  di  diuotione;  piangcua  poi  vn  poco.cd 
vn  poco  ridona;  era  dentro  il  Confcffionario  vna  Monaca  , la  qualc_> 
fcntcndo  il  tutto,  pregò  per  carità  il  padre  , che  volcfse  efporli  la  ra- 
< gionc,  perclie  hora  piangcua,  e lòfpiraua.  hora  rideua,c  moflraua  giu- 

bilo^ contento. ma  tacendo  egli, e non  riljiondcndo  cos’alciina,lo  lup- 
plico  la  Monaca  per  quel  Signore, c'hauea  quel  giorno  riccuuto.à  dir- 
glielo , à cui  egli  rifpofe . Io  credo  folcila  in  (fhrifto , che  la  volontà 
fila  Santilfima  ìia,  cho  ve  lo  dica, poiché  di  tal  maniera  feongiurato  m* 
hauctc:  fappiatc  dunque,  ch’ogi,  prima  che  montaflcin  pergamo, dan- 
do inginocchiom  in  vna  Cappella  del  Duomo,  vidi  vn’imagine,  della 
Vergine  immaculata,  col  bambino  in  braccio , che  fà  quafiVnorir  d’a- 
mor,  chi  lo  vede;  guardandolo  io  dunque,  mi  firuggea  l'anima, pel  de- 
fidcrio,  ch'io  tcnea  d' abbracciarlo  , onde  dilli  alla  Santa  Madre , fc  mi 
u ».  iv*.  volca  far  grana  di  concedermi  quel  bambino , la  qual  fubito  diflcfe.» 
y*.  g* la  mano , c per  quanto  miparue,  me  lo  diede  con  maraulgliofa  pietà, 
1,  mtni  iti  c liberalità,  cd  abbracciando  io  quel  Santo  bambino,  egli  baciò  me_j, 
sir», mmi.  cj  jQ  baciai  luitOndc  rcfla  hora  quelta  mia  anima  lèco,  in  certo  mo- 
do vnita,  c con  vn  ccrt’amore  tanto  foauc , c delicato , che  non  vorrei 
più  amare  , ne  dcfidcrarc  altra  cola  . che  lui  ; ma  efsendo  io  poi  cosi 
gran  peccatore  , hò  paura  grande  di  far  cofa  , per  la  quale  io  mi  rcfti 
priuo,  c per  quello  fofpiro , c piango;  pregandolo  , che  mi  tenga  la_» 
mano  in  capo,  ma  quando  poi  mi  raccordo  della  grana  grande,  che  m’ 
hà  conccfso,  non  polso  far  di  non  gioire, c ridere,  c di  non  cantare, ma- 
in  gnificando,  c 1 ingranando  il  datore  di  quella  . 
tftéfiv 10£  Procurò  vna  volta  vn  fuo  dinoto,  che  li  faccfsc  vna  predica, 
‘Jg/Ji.n  ’,  fopra  laConccttionc  della  Madonna,  nella  Chiefa  dello  Spedale  mag- 
tSCmrifi.  giorc  di  Valenza,  nel  giorno  dcH’Epifjnia  dell’anno  1 582. la  quale  ha- 
* "*  *"  uendo  finita,  fc  n'ando  à defìnar  col  fuo  dinoto^,  cd  in  tutta  quella  rc- 

fc»- 
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Rttione  « eh  e fu  di  pochiffimo  cibo  corporale , faucllò  fempre  dello 
cole  del  Paradifo;  doppodefinare  fi  ritirò  lòlctto  dentro  vna  camera, 
douc  dimorò  airai,  intanto  s'adunarono  molti  dc‘  Tuoi  diuoti  in  quel- 
la cala  per  baciarli  la  mano , ed  vdirc  i fanti  Tuoi  ragionamenti,  i quali 
vedendo  la  tardanza  del  Padre,  entrarono  loro  dentro , e lo  rrouarono 
rapito  dail'cllali;  onde  cominciarono  tutti  ad  agitarlo  , e fecero  ito 
lui  alcune  Ipericnze,  che  fifrono  vane, perche  niente  egli  fi  rilèntìfitan- 
doli  dunque  à quel  modo  intorno  molte  pcrfonc  per  veder  il  fine  di 
quel  ratto,  ritornò  in  sé,  e vedendoli  circondato  da  tanta  gente, fi  po- 
lc  à giacere  in  tera,  e facendo  tutti  gli  altri  il  medelimo, dille  loro  que- 
lle parole  : Vdite  fratelli  miei  vna  grafia  grande,  eh’  Iddio  m’ hà  fit- 
to, e quello,  e hora  è lucccflo  , e ch'io  hò  veduto . Jo  audaua  per  vna 
via  molto  deferta,  e da  lontano  vidi  vna  Signora  molto  bella, che  lòpra 
vna  fempliee  afinclla  andaua  à cauallo  con  vn  bambino  in  braccio  , in 
compagnia  d'vn  vecchio  aftai  venerabile,  la  qual  Signora  era  la  Regi- 
na de  gli  Angioli,  e non  m’afficurando  io  d'appropinquarmclc.pcrco- 
nofeermi  tanto  gran  peccatore,  ella  mi  chiamò , e mi  difle  ; vieni  qirà 
F.Nicolò.Io  le  rilpoli,  Signora  mia,  eccomi,  e con  lei  m’accompagnai 
nel  viaggio  d’  Egitto  ; e peruenuri  quel  giorno  appreffo  il  tramontar 
del  Sole  d pie  d’vn  alto  monte,  dou’era  vna  chiara,  e limpida  fonte, co 
molti  aranci,  e palme  intorno,  fi  fermò  la  Regina  in  quello  luogo  ; ed 
allora  il  felice  fuo  (polo  S.Giufcftb , prefe  il  dolciftimo  bambino  Gic- 
sù,  dalle  mani  della  Ina  gloriofa  Madre,  ed  1 me  lo  diede , eh’  io  n'ha- 
ueflì  cura;  fmontata  dunque  in  terra  la  Regina  del  Cielo  , fi  pofe  à lè- 
dere, ed  il  fuo  benedetto  Spofo,  prefe  dalla  tafea  alcuni  pezzi  di  pane, e 
le  ne  diede.  Io  allora  le  rendei  !'  amoroiiffimo  Bambino  Giesiì  , cho 
certo  mi  vfcì  dal  cuore,  e doppo,  c'hcbbe  legata  qtiélI’afinclJa, perche 
pafcelfe  vn  poco,colfi  alcuni  dattili,  e li  portai  alla  Sagratifiima  Regi- 
na, la  quale  non  fi  fdegnò  di  riccucrli  dalle  mani  mie  peccatrici, e tut- 
ta quella  notte  poi  mi  trattenni  à piedi  del  dolce  Gicsti , non  cefiando 
mai  di  baciarlo,  ò che  dolcezza,  ò che  confolationi  ; ò che  gran  ven- 
tura fu  quella,  ò che  notte  à me  tanto  foauc , e dolce  ; con  tantaftetro, 
ed  amore  il  baciaua,  chequafi  mi  liqucfaccua  tutto  in  quella  bocca;nel 
dire  quell*  vltime  parole  di  nuono  le  n’  andò  in  eftafi.chc  li  durò  infi- 
no alia  l'era . Qnanto'poi  egli  Fu  (le  dinoto  del  Gloriofo  Euangelilla_» 
San  Giouanni , li  può  comprendere  d’  vna  lettera  da  lui  feruta  ad  vna 
Rcligiofa  del  Mortallero  di  Gcrufalem  di  Valenza, il  cui  tenore  è que- 
fto,  che  fegue. 


rii  di-ufi 

firn*  4 « S«« 
(Jnuénni, 


Molto  Patere  rida  , e diletta  Madre  . 
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MOIro  fofpefo  , e con  vn  profondo  penfiero  mi  fece  Ilare  ^ ^ 

l’Antifona, che  cantammo  la  nottf  paffuta  al  BenedìHut 
vedendo,  come  la  Chicli  eforta  le  figliuofédi  Gcrufalem,  à venir  fuo-  ** 
ri,  e confiderar  i Martiri,  coronati  di  corona  di  gloria  per  la  mano  del 
Signore,  nel  giorno  della  folennità  ,cdcirullegrczz»,  e del  gaudio  de’  * ' 

fuoi 
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Vi fiat  dtl 
{unti  mttit. 
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S.Gir.Vtrgm 

A<'(irt,0 

Dittiti. 


S-C'n ■ piti 

|.M4r/lry. 


Vn' litri  /ir. 
lidi  mirti, 
tu  filiti  di 

Vfa'uUHI. 


I titillili 
di  SGh.tn 
4 Martiri  fi 
ti  gradui! 
■u  fnt,  L_< 
dilirn 


i^ftìlidiS. 
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fuoi  fponfolatij  diuini  ; onde  l'anima  mia  , sforzandoli  d*  cfscr  vna  di 
quelle  Damigelle  conuiratc  , fi  mefcolò  tra  di  loro  ; e trouandofi  irL, 
certe  campagne  fiorite,  feoperfe  quelli  (quadroni  , e balli  di  Martiri , 
che  per  amor  di  Chi  ilio  (parlo  [mutuano  il  proprio  (àngue,  e corno 
vnalucidilfima,  e prctiofi/fima  perla  , ed  vn  diamante  fini/fimo  confi- 
derai il  gloriofo  Euangelifta,  cti  auuocato  mioS.Giouanni , c’hauca_* 
vna  corona  più  grande,  e più  eccellente  , che  non  erano  quelle  de  gli 
altri , tutta  piene  di  pietre  preti  ole,  in  tediata  anco  di  rofe,  di  gigli , ò 
di  garofani,  per  clìcr  egli  Vergine  gloriofo,  Martire  trionfante  , o 
Dottor  dittino  , che  fc  ben  egli  non  (parie  il  proprio  (angue  , non  per  . 
quello  tcncua  egli  infimo  luogo  tra  quella  cclclte  compagnia;  anzi 
con  gradi  molto  alti , e fublimi,  ecccacua  tutti  gli  al  tri  .perche  quello 
dolce,  e diletto  Difccpolo  , oltre  l'haucr  patito  di  molte  pcrfecutioai, 
tre  Martiri;  grandiffimi  liebbcà  patire,  il  primo  fu  , che  (entendo  cfso 
le  terribili  perfecutioni  de  gli  altri  Apolidi,  e che  San  Pietro  era  fiato 
Crocifido,  S.Paolo decapitato,  e S. Bartolomeo  (corticato  , foppoitò 
per  tutti  vn  nuouo  Martirio,  mediante  il  Tuo  defiderio , offerendoli  à 
morire  ancor'cfso  per  lo  luo  diletto  Giesù, in  tutte  quelle  fpecie  di 
morte:  Onde  fù  crocififso con  S.Pictro, con  S.Paolo  decollato, e feor» 
ticato  ancora  con  S.Baitoloinco.  per  lo  defiderio,  ch’egli  hauca  di  pa- 
tire quello,  e più  per  lo  fuo  Macltro  dolcillìmo  ; Icqueflhora  fi  pon- 
dera , ben  fi  vederà  nell'  animo  luo , e nel  luo  defiderio  maggior  van- 
taggio, ch'in  tutti  gli  altri;  l'altra  Iurte  di  martirio  fù  quello  , clic  pati 
fopra  il  petto  del  Signor  Noftro,  quando  cenò  con  gli  Apolidi , ed  il 
terzo, quandoà  piè  della  Croce  la  Madre  di  Giesù  , e lua, fu  foftenuta 
iópra  le  Aie  virginali,  e calliffime  braccia  . 

108  Quello  Vergine  gloriolò  , è vn  candidiflimo  giglio  tra  Je_* 
fpinc  dc’Martiri,  e delle  pafiìoni  di  Giesù,  tra  le  quali  anco  fiori  ; cj 
quantunque  Chrillo  loliberafic  dalla  tina  dcll'oglio  bollente,  dall'cfi- 
lio  di  Patmos,  e dalla  fpada  del  pcrlccutorc.lo  fece  con  tuttociò  Mar- 
tire gloriofo  nella  tina  del  fuo  (agro  petto  , con  vn  tormento  nuouo, 
e tcrribiiillìmo  , che  ccito  fù  cola  di  grande  fpaucntoà  quello  Vergi- 
ne gloriofo  veder  vn  Dragone  Infernale,  ed  vn  crudcliffimo  Giuda , 
perch’efTcndo  fitto  certo  della  Colomba,  fenza  fclc  Chrillo  Giesù, eh' 
egli  era  il  traditore,  che  l 'hauca  da  vendere  , cadè  (libito  per  gran  do- 
lore fopra  il  grembo,  e petto  di  Chrifio;  ò clic  morte  ciuilc  fù  quella, 
quando  fi  trono  bandito,  e quali  priuo  di  quefta  vita.ncll’Ifola  di  Pat- 
iiios  nò,  ma  di  quella  del  Paradifo , Idoue  vide  tanti  Icgrcti  cclcfii , di 
maniera  chc}>cr  la  vifia  del  Drago  Giuda,  fi  dileguò  quella  grand’A. 
quila  di  S.Giounnui  all'lfola  del  Ciclo , mediante  il  dolciffimo  fonno 
di  quella  fua  contemplatione,  ed  citali.  Gran  martirio  fù  anco  gu Ilare 
il  coltello  profetato  da  Simeone  , che  doucua  trafiggere  I’  anima  di 
Maria,  nella  morte  del  Aio  figliuolo  , di  maniera,  cnc  pattando  per  P 
anima  di  Mnria,pcrucnnc  anco  ad  impiagare  il  petto  di  San  Giouanm; 
sù  dunque,  figliuole  di  Gci  ufalcqi , venire  via  à veder  quello  glorio- 
fo Martire  coronato  di  gloria,  attendete  alla  gloria  di  quello  diletto 

difee- 
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difccpolo,  che  nel  falonc,  douc  Chrillo  fece  la  cena  colla  fu*  Chicli  , 
fcruì lal’irtcflo  Chrifto  in  vece  d*  vna  ricchi  Ifima  medaglia  , mcntro 
pcndcuadal  netto  deh  Rè  del  Ciclo  1 ficom'àpiè  della  Croce  ferii! 
per  enfeino  alla  Sacra  Vergine , che  patiua  col  Ilio  figliuolo  . Qndc_j  fJ‘*  * 
meritò  ancor  dia  gran  titolo  di  martire,  i!  qual  hereàitò  anco  quiui  il-  mu 
dolce  A portolo  San  Giouanni , poiché  pan  due  Croci  , cioè  quella-» 
della  Madre,  e l'altra  del  fuo  figliuolo,  e morendo  con  amcndue.s'ac-  * 

3uiftò  parimente  quello  gran  titolo  , onde  pollcde  in  Ciclo  il  premio  j *'c?tclCl,s 
i dio  in  fupremo  grado;  di  maniera  che  grillando  , e beuendo  il  Ca- 
lice  amariflimo  tanto  della  madre,  quanto  del  figlio  , meritò  d'  haucr 
in  terra  la  dtftra  parte,  ed’hauer  il  luogo  del  Figliuolo  della  Vergine, 
mediante  il  contratto,  la  parola,  l’vltima  volontà  ,cdil  tellamcntodi 
Chrirto,  che  morendo  in  Croce,  diflèà  fua  Madre  : ecco  quà  il  tuo  fi- 
gliuolo,  ed  al  difccpolo»  ecco  qui  la  madre  tua.  Vi  prego  dunque, clic,  r«r{iu, 
come  dinota,  ed  aftetrionata  di  quefto  dolcifiìmo  Luangelifta  , mi  di- 
ciate alcuna  cofadi  lui,  perche  tutto  quello,  ch’inforno  à ciò  mi  dire- 
te , non  farà  , fc  non  gran  confòrto  al  cuor  mio . Cd  in  tanto  quefto 
Peccatore  lì  raccomanda  a tutte  cotclle  fante  Rcligiofc  Fili*  \trufale% 
ère.  Il  giorno  del  medefimo  Gloriofo  Cuangclilla,  in  porta  Latina. 

F.Pictro  Nicolò  Fattore. 


~D' alcune  apparitioni  delfinio  di  Dio , mente  era  •vino  d diuerfi , Coll*-» 
loro fiinitd,  e confolatione . C ap.X JCXV. 

109  T''\Eirapparitioni  dc'Santi  à diuerfi,  mentr’erano  in  vitti»  in- 
LJ  finite  fc  nctrouano  gli  efempii  nc'volumi  delle  vite  de_>’ 

Santi , ed  in  particolare  nelle  Croniche  prefenti , e tal  gratia  fù  ancora 
conceda  a quello  Beato  Padre,  come  dalle  cole,  che  fi  diranno , fi  po- 
trà conofccre.Vn  Prete  Sacerdote  era  fiato  tribulato  dal  Demonio  con 
vna  tcntationc  carnale  vchcmentiffima,  che  li  durò  più  di  tre  hore,al-  r,  */,  ‘ 
la  quale,  però  coll’aiuto  dittino  fece  relìficnza  , hi  doppo  di  nuouo  af-  ■«  «•  ^r* 
latito,  e ballonato  da’Diauoli,  che  lo  trattarono  molto  male,  e ne  rcftò  ,U 
tutto  fiacco,*  confidò,  eflendo  à pena  vfeito  d’vna  grane  infermità, che 
gli  era  durata  più  di  quaranta  di, per  la  quale  fi  troiiaua  molto  debole, 
t laflò,  pel  qual  nuouo  trauaglio  l’aflalì  vna  febre  molto  crudele;  era_» 
quando  lamiUcro  i Demoni  intorno  il  mezzo  di , la  fera  poi  fui  tardi 
addormcntatofi,  gli  apparue  il  B.  Padre  in  compagnia  di  S.  Vincenzo 
Ferrerò,  S.  Egidio  di  Prouenza,  ed  il  B.F.Luigi  Bei  trando.già  dcftin- 
to,  e pigliando  il  B.Padrc  la  mano  del  Prete,  Io  deltò,  dicendoli, non_» 
temer  niente,  che  già  è piaciuto  à Dio,  che  quelli  Santi, ed  io  t’apparif-  ' ' : * 
fimo,  per  darli  animo  non  folo  in  qutfta  tribulationc , ma  ancora  in_* 
molt’altrc,  che  tu  deui  haucre  nell’  auuenirc  , perche  di  quella  febre_> 
non  mancherai  tu,  anzi  tofto  ne  rimarrai  libero  , come  cosi  amicone  : 
l’altro  di  circa  l’hora  di  mezzo  giorno, di  nuouo  gli  apparite  il  S.Padre 
T omo  Quarto.  N n n n irta 
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ma  in  compagnia  folamcntc  di  S.Egidio,  c lo  riprefe  d’haucr  tralafcia- 
to  l'cfcrcino  dell'Oratione  mentale,  dicendoli  , che  v'attendcfTe  nel 
5-ctmdé  éf.  modo,  che  da  lui  gli  era  fiato  infegnaro,  perche  così , non  folo  fcru ina 
f «»(<•■>.  à Dio  N.Signorc,  ma  giouaua  ancora  molto  alla  propria  aniina.Vn’al- 
altra  fiata  li  fece , di  se  molila  prima  della  mezza  notte , pur  in  compa- 
gnia di  S. Ecidio,  inanimandolo  all’orationc,  ed  all'opere  della  milcri- 
cordia;  l'auuerti  ancora  di  cinque  cofc,  che  lidoueano  auucnirc,  infc- 
Ttr&rfi-  gnandoli  com’  haucflc  à gouernarfì  in  quelle  , e furono  quelle  appari» 
,,w'  rioni  con  tanto  fplcndorc,  e così  gran  chiarezza,  che  illuminaua  la  ca- 
mera tutta,  don 'egli  fìaua. 

i to  Trouamìofi  in  Salamanca,  per  conto  d’vna  fua  lite  molto  im- 
portante, vn  Dottor  Valentiano,  fu  addito  d’vna  grauiflìina  infermità 
Kffé'u,  mì  con  gr3ll  fibre,  c fluflo  di  l’angue, con  qualche  pericolo  della  vitajfian- 
/« egli  dunque  vna  notte  in  gran  penderò  della  morte,  e defiderando, 
/•  féMMi-  v.  che  ! Beato  Padre,  di  cui  era  dinoto  molto,  ed  affettionato  , faceflc-, 
"J  Orationc  per  lui.hauendo  ferma  fperanza  contai  mezzo  di  ricuperare 

la  finità,  ma  perche  li  parcua  impofiìbilc , che  potefle  vn  corriere  per 
la  dillanza  grande  gi’ugncrc  al  Patire  à Valenza.prima  della  fua  morte, 
pregò  l’Angiolo  fuo  con  grand  affetto , c con  molte  lagrime , ch’in_» 

3 uniche  modo  manifefiafle  al  fcruo  di  Dio  il  gran  fuo  pericolo  t ori- 
o dunque  con  gran  fede,  c con  moltjinfianza  circa  la  mezza  notte  , c 
trouandofi  folo  con  vn  lumcacccfo  incamera  , vide  entrar  dentro  1’- 
vlcio  di  quella  il  Beato  F.  Nicolò,  con  vn’altro  compagno,  il  quale  fi 
pofe  ì federe  fopra’l  letto;  ma  non  vi  dette  guari,  che  fi  ìeuo  , ed  andò 
à federe  fopra  vna  fedia,  ch’era  polia  apprelso  il  piumaccio  del  letto, e 
dille  al  fuo  compagno,  che  l-cdcilc  egli  ancora  , così  lìando  cominciò 
à confolare  quell'infermo,  dicendoli,  che  non  douelTc  dubitare  , che'l 
Signor  lo  guarirebbe  , poi  facendoli  vn  legno  di  Croce  nella  frontcj  , 
nella  bocca,  e nel  petto,  li  tenne  vn  poco  la  mano  fopra'l  capo, da  che_> 
ricette  l'infermo  confolarionc  grandisfima  nell'anima  fua,e  grand’allc- 
giamento  del  male.qnanto  al  corpo.  Difparuc  poi  il  ferirò  di  Dio, ed 
il  Dottor  rcltó  così  lano  del  f lufso  , e di  quella  fibre  , che’l  medefimo 
■ - giorno  haurebbe  potutovdlirfi.fc  bé  noi  fecè  infino  al  giorno  feguéte; 

e così  fù  ri  lanato, doppo  hauerhauuto  venti  giorni  continui  fèbregra- 
uiftìmu,  c col  fiufTo;  terminato  poi  il  negotio  fuo , fe  ne  tornò  al  paefe 
funi  slìmo,  ed  andò  à ritrouare  il  feruo  di  Dio  al  Conuento  di  Gicsù,  e 
lo  ringratiò  dell  apparitionc  fattagli  in  Salamanca,  dclidcrando  ancora 
fapcrlodalla  fua  propria  bocca,  aì  quale  noi  negò,  ne'l  confefsò  , ma_» 
dille, taci  fantarello,  taci,  che  Dio  è buono  . 

rii  Nella  Parocchia  di  Santa  Caterina  Martire  di  Valenza  , habi- 
faua  Orfeo,  chiamato  il  Palaci , il  qual  era  grauemente  infermo  d'  vna 
^ gamba  , che  tcncua  enfiata  , con  vna  poflema  , c due  bocche  molto 
■«■/«» patenti,  clarehc,  con  fetore  grandisfimo , nè  vi  fi  tremando  rimc- 
»« , uf*mM  dio  humano,  fu  da’  Medici  rifoluto  di  tagliarla  ; c venuto  il  tempodi 
porle  vn  medicamento  terribile  fopra  à qutft’cffitco,  ottenne  da  loro, 
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che’ldifferiflero  all*  altro  giorno»  ed  in  tanto  mandò  à chiamar’  il 
feruodi  Dio,  il  quale  venuto  à lui,lo  confolò  dicendoli, che  con  tutto 
*1  fuo  affetto  fi  raccomanda  (le  alGloriofb  Padre  San  Francelco , al 
doriolo San  Vincenzo  Ferrerò,  ed  all’vndcci  mila  Vergini, e clie_» 
quando  1’  hauclTc  fatto  di  cuore  , confidaflc  poi  in  Dio , che  lenza-» 
dubbi»  fi  trouarebbe  liberato  di  tanta  pena,  nè  li  tagliarcbbono  più 
la  gamba;  non  mancò  d’efeguire  l'infermo,  il  configlio  del  Santo  Pa- 
dre, pregandolo  egli  ancora,  che  volcfic  aiutarlo  colle  Tue  Oratio- 
ni , e raccomandarli  à Dio  ; cosi  partì  il  Padre  , e la  fegucntc  mattina  / 
innanzi  l'alba,  fopragiunto  I infermo  d'vn  dolci  .Timo  Tonno , vide  en- 
trar nella  camera  dotic  flaua,  vn  Frate  di  S.Francelco , al  quale  acco-  % 

ffatofi  al  letto,  li  toccò  quella  gamba  inferma  , facendoui  (òpra  tre_» 
volte  vn  fegno  di  C rocc,  e doppo  Tubilo  fparuc  ; allora  l'infermo  fi  ri- 
fiiegliò,  trouandofi  allegro,  e lano. 

Nella  Città  di  Valenza  era  vn  pollerò  infirmo , di  morbo  occul-  t u,AÌ 
to , talmente  incurabile , chcbiiògnaua  tagliarli  le  parti  vergognoTc; 
ond’egli  fi  raccomandò  al  Santo  Patire  , che  gli  apparite  nella  (ua  prò-  * »-«'»*<*•* 
pria  camera,  douc  fi  trouaua,  ed  accodatoli  à lui , li  diede  la  benedit-  l,f**}*ÌV* 
tionr,  doppo  la  quale  difparue,  e l’infermo  reffò  Tanifiìmo;la  mattina  ^,7,^  " ' 
poi  Te  n’andò  nel  Conuento  di  Giesù  , al  Tcruo  di  Dio , e lo  ringrariò 
del  beneficio,  che  gli  hauea  fatto  , narrandogli  il  tutto  , com'à  punto 
era  Tucccflò,  à cui  riTpoTeil  buon  Padre, fi  afelio  tu  dcui  pigliar  cirorc, 
perch’io  non  lòno  fiato  alla  tua  camera,  ringratiane  pure  Jddio  , chc_> 
opera  Tua  è fiata  quella  ; e chiedendo  egli  chi  farebbe  mai  fiato  quel 
Frate,  che  gli  era  appartò,  riTpole,che  farebbe  fiato  il  Ilio  Angiolo, che 
douette  pigliare  la  lua  forma,  onero  S.Antonioda  Padoua.di  cui  il  B. 

Padre  era  molto diuoto. 

ni  Trouandofi  vna  perfona  in  certo  dubbio  molto  importan- 
te,  né  Tape*  chiarir  Tene,  Pappameli  TcruodiDio,  chcfitrouaua->^.,i.r.«^«r 
da  quel  luogo  aliente , e lo  ciliari,  lafciando  l’anima  Tua  molto  coniò- 

• é*  vm  traBB* 

lata,  e quieta.  gll9t 

Anna  Mongc  Zanella  , moglie  di  Giacomo  ZaucHa  , amenduO 
Valcnriani , tra  inferma  di  febre  grauiffima  , e talmente  , che  non  v* 
efiendo  più  Tperanza  di  vita , bi fognò  darle  l’eftrema  vntione  , fi  con- 
dulie  poi  tanto  all’ diremo,  che  fu  giudicato  elTcre  morta  : Ondc_j 
i Tuoi  vedendola  tanto  rransfigurata  nel  vile, e c'hauca  tutt’  i Tegni  del- /*«•««. 
la  morte , li.diedcro  à i pianti,  ed  al  preparamento  de'drappi,per  mi- 
darla  alla  Icpoltura  , e cosi  penando  Deere  Tette  giorni , hauendo  per- 
duri tutt'  i le  tifi  , e non  lì  facendo  altro  il  dì , e la  notte , clic  aiutarla-» 
à ben  morire;  perduta  dunque  totalmente  ogni  fiumana  lpcranza_»  , 
mandarono  à quello  Beato  Padre,  confidando  in  Dio,  che  per  le.» 
fue  Orationi  quell’ inferma  , la  qual  era  molto  Tua  dinota,  haureb- 
bc  ricuperata  la  fanità  . Venne  il  (crtio  di  Dio  , ed  entrato  in  cala  , 
vedendo,  che  tutti  piangcuano,  dilfc  loro , che  fi  chetaficro  , chf_> 
quell' inferma  non  morirebbe  di  quel  male;  poi  fece  inginocchiarli 
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tutti,  ed  egli  ancora  s’ inginocchiò , dicendo  fopra  l’ inferma  vn_»* 
Lunngclo,  coordinando  à tutti  , ches’  cleggefl'cro  per  loro  inter- 
celTorc  approdo  à Dio  Nodro  Signore, il  Glorìofo  San  Vincenzo  Fer- 
rerò , c farebbe  l’iftcflo  egli  ancora,  colà  ftupenda,  che  mentre  ci  dille 
quel  Vangelo  , ricoucrò  l’inferma  i fenlì,  c li  trouò  con  gran  miglio- 

• ramento,  c pochi  dì  doppo  lana,  talmente  , che  fu  reputato  , come_» 
veramente  era , miracolo  grande , e fucccflò  per  l'Orationi  del  Beato 
Padre. 

jy alcune  opere  maraulgliofe folte  da  Noflro  Signore  per  gli  meriti 
del  ferito  di  Dio  , mentrera  ancor  vitto. 

Cap.  XJTXVI. 

jij  QVoIe  Iddio  Benedetto  aliai  volte  conceder’  a’vcriferui 
fuoi  la  grafia  de’  miracoli  , accioche  lì  conolca  quanto 
fia  grande  la  |>otcnza  della  Maeftà  di  Dio  ne  i’erui  fuoi  ; de’  quali  fu 
vnov  veramente  il  Beato  Fra  Nicolò,  e perciò  fù  di  tal  dono  dotato . 
Lflcndoad  vn  Religiofodcl  fuo  Ordine  impedita  l'orina  , e flato  così 
s.»*  *»f«  duedi  con  gran  dolore  , e gran  pericolo , con  vfarui  molti  rimedi; , 
'•rid?*1*'  C^e  nonopcrarono , ond’ti  li  raccomandò  all’  Orationi  del  Beato  Pa- 
dre, il  quale  li  fece  vn  legno  di  Croce  in  fronte,  facendoli  dire  vn  Pa- 
ter nofler  al  Padre  San  Franccfco,  vn’altro  à San  Vincenzo  Ferrerò, ed 
vn’altro  per  l’anime  del  Purgatorio  , c che  confidata-  in  Dio , che  fa- 
cendo quello , haurebbe  lubito  la  fallirà  , la  qual  celi  ricuperò  doppo 
due  hore,  mandando  fuori  due  pietre  aliai  grandi  ; Ita  mio  poi  colui  va 
altra  volta  portai  conto,  peggio  della  prima, col  mezzo dcll'Oratione 
dcll’htiomo  Santo,  confcgui  la  fanità  . 

114  Don  Filippo  Ruil  Signore  del  Calìcllodi  Manizcl , lontano 
. tre  miglia  da  Valenza,  c Donna  Ifabella  Virale  fua  contorte  , haucua- 

no  vn  figliuolo  d'vn’anno,  c mezzo  in  circa,  chiamato  Pietro,  infermo 
f *.i/di  fìufli»  di  fa«gue,  c d’vna  gagliarda  fibre , c ramo  eh’ era  flato  duc_» 
et  giorni  lenza  guflar  niente  , ed  era  tenuto  per  ifpcdiro  , lenza  fpeme  al- 
Ì ^ cuna  di  vita,in  tanto  vna  fera  ginn  fé  alia  caladi  quell»  il  Beato  Padre, 
fcnz'cflcre  chiamato  , e lenza  là  per  egli  cofa  alcuna  di  tal  accidente  , 
ed  entrato,  domandò  alla  madre,  dicendo  : Signora, che  li  fà  i la  qua- 

* le  rifpolc  trouarli  all’  hora  occupata  in  ricamare  vn  guancialetto  pel 
letto  della  Madonna  d’Agoflo , cd  egli  di  nuouo  1*  interrogò , dicen- 
dole pure  : Signora  , che  fate  voi  ? à cui  riipofe  il  marito  : Padre  ella 
li  troua  in  gran  tribulatione,  perche  le  muore  vn  figliuolo , all'hora_» 
rifpofe  il  fcruo  di  Dio , mandatelo  vn  poco  domattina  alla  Cappella 
del  Padre  mio  San  Vincenzo  Ferrerò  , ben,  dille  il  Caualicrc,  Padro 
qon  bilbgna  dubitare,  che  domattina  Io  mandare mo  al  Conucnto  di  S. 
Domenico,  douc  habbiaroo  la  ftpoltura;  non  farà  così  nò,  loggjunfe 
il  Padre,  non  morirà  altrimenti , portatelo  pur  douc  v’hò  detro , che 

. fubito  farà  fané.  Credettero  i parenti  al  parlar  fuo  ; onde  il  giorno  fc- 
• ’ " guco- 
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Cliente  à buon  hora  lo  portarono  , nel  modo  à punto , che  fi  portano  i 
bambini  alla  fepoltura , alla  cappella  del  Santo  . Ed  il  pena  furono  en- 
trati nella  Chiefa  di  quel  Conucnio  . che'l  putto  comincio  à migliora- 
re, ed  aprendo  gli  occhi.e  beuendo  vn  poco  d’acqua  del  pozzo, ch'é  in 
detta  cappella,  la  quale  hauca  tocco  cosi  Sante  Reliquie  , cominciò  à 
parlare, prclc  il  lattc.e  domando  ancora  del  panc;cosi  lo  riconduflcro  à 
cafa,  ("ano  d’ogni  male, riconoscendo  il  fauor  da  Dio, da  S.  Vincenzo , e 
dall'or adoni  di  quello  Sant'huomo,chc  Tempre  poi  hebbero  per  Santo, 

«per  gran  fcruo  di  Dio. 

515  . Speranza  Moglior  vc'doua  Valcntiana  , crtèndo  inferma  di  fc- 
b're  pertilentialc, cade  dal  tettoie  lì  ruppe  il  braccio  deliro,  feommoué-  SfTMK»-* 
doli  la  Spalla  ancora.  Onde  flette  à quel  modo  florpiara  circa  tro  m •stur  «• 
meli,  hauendo  il  braccio  fccco,dalla  Spalla  infino  al  gomito  , e non  più 
grollo  di  quello,  che  fi  rrouartè  cffcrc  l’olio,  ma  dal  gomito  in  giù  tut-  tarmiti. 
t'enfiato,  Senza  poterlo  adoperare  in  conto  alcuno  , ne  hauerli  mai  po- 
tuto trouar  rimedio  giyucuolc  ,cd  era  sforzata  portarlo  Sempre  al  col- 
lo. Hora  auuenne  che  vn  giorno  il  Sant'huomo  palsò  per  la  ilrada,do- 
ye  la  mcSchina  liana,  e per  dar  luogo  à certe  bcilie,che  veniuano  con- 
dotte al  macello,  fu  coltrctto  ritirarli  dentro  la  Sua  caSa,  don’  hauendo 
veduto  quella  inferma  la  conloló,  dicendole  , c’hauelTe  particolare  di-  . 
uotione  à S.  Vincenzo  Ferrerò,  e confidali?  in  Dio, che  à quello  modo 
rihaurebbe  la  Sanità;  e l’altro  dì  fi  trouò  così  liberata,  come  le  non  ha- 
ueflò  mai  Intuito  male  . 

Vide  ancora  il  Beato  Padre  in  quella  caSa  vna  donna  inferma-»  , 
alla  quale  dille , che  fi  prepararti: , e li  confolartc  , perch’cra  vo- 
ler di  Dio , che  monile  ili  quel  male , com'auucnnc prima  di  quindici 
dr  doppo . 

116  Vn’altra  Speranza  Fiori,  pur  Valentina, moglie  d’vn  Mercan- 
te aliai  ricco,  inferma  grauemente  per  impedimento  d orina  , hauendo  s, '»»«*«-* 
indarno  fati’  esperienza, di  molti  rimedij,  e determinato  di  cauarlc  l.i_* 
pietra,  fi  confclsò,  e riceuc  gli  altri  Sagramenti,  e la  mattina, che  fi  do-  inf». 

uea  l’effetto  fare,  furonocclcbrate  molte  Vldlc.e  fi  fecero  aliai  orationi  »«'*• 
indiucrfc  Chiefe,e  Conuenti  .accichc  Dio  l’aiutaflc  in  unti  pericoli  . 
Conduccndola  poi  alla  danza  con  vn  Crocifirtò  in  mano,  accompa- 
gnandola alcuni  Rcligiofi,chelaconfortauano,  fopragiunlc quello  B. 

Padre,  il  quale  le  dirte, Sorella,  fatte  buon  animo,  e confidatcui  in  Dio , 
che  rintanerete  libera, e Sana,  poi  le  dille  l’Euangelo  di  San  Marco,  e le 
fece  animo,  dicendo,  che  non  fi  sbigottifle,  che  tutto  partirebbe  bene , 
e rcflarebbc  Sana  . Ecco , diSs’eglf , e hora  me  ne  vado  in  Duomo  à 
farorarione  per  voi  dinanzi  il  Santiffimo  Sagramelo  , dalle  quali  paro- 
le prefe  fiducia  grande  l’inferma,  e s’inanimì  gagliardamente,  hauendo 
gran  di  uotione  nel  Padre  benedetto.  Partito  lì  leruo  di  Dio  , apparec- 
chiarono i Medici  gli  flromcnti,c  tentando  d’aprirla,  con  certe  piccole 
tanaglie  toccarono  la  pietra,  la  quale  Senza  difficoltà  , c nocumento  al- 
cuno.ma  più  torto  con  molta  Soauità  la  cauarono  ; era  la  pietra  della-» 
''grandezza  quali  d’vn’vouo,c  larga  quali  tre  dita. 

Ifa- 
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I fritti*  s*i.  Ifabella  Salfcdo  fanciulla,  patendo  dell’occhio  manco  ,'pcrvnk_» 

fi4.,ifr»*.  vfeita  di  fangue , e d’vna  carnoiità,  hebbe  ordine  da’  Medici  di  farfi 
m*n*nti  cau.lr  fangue,  ma  intendendo,  che  in  cala  di  luo  fratello, Auditore  del 
Configlio  Reale  di  Valenza,  dou'clla  era, fi  rrouaua  il  Beato  Padre , lo 
fece  domandare,  eli  raccontò  il  Ilio  male , anale  le  dille , che  non  fi  fa- 
cede  trar  fangue  altrimenti , che  larcbbe  fubito  lana  , e fittole  il  legno 
della  Croce  lepra  l’occhio  , cominciò  à fentir  miglioramento,  e l'altro 
dì  fi  trouò  lana .. 

E (Tendo  il  Beato  Padre  nel  Conuento  della  Valle  di  Gresil , ed  1 
li  s**t*  f caf°  trouandofi  in  vna  piccola  cafa  fuori  del  Conuento , inficmc  con_» 
fr  ,,  f>tdi  alcuni  (noi  dinoti  al  hioco,  e ragionando  delle  cole  di  Dio,accadé,chf- 
■•a^frMra*  P°*c  **  P'c^c  deliro  (calzo  loprai  Caiboni  ardenti,  ed  hauendoui- 
„M.  lo  tenuto  per  vo  dire  dell’orationc  Domenicale, fileno, ed  andò  via  len- 

za nocunu  nto  alcuno . 

1 17  Pietro  Nauario  fcnfale  di  Valenza,  s'infermò  di  fibre  tale.», 
che  lo  rende  frcncticocon  pochiffima  fpeme  dj,\  ira,  ponendogli  inna- 

T*tr.N***r  21  vn  rocififlo  pe  r aiutarlo  à ben  morire  . Haucua  egli  in  cala  due  fi- 
ne» dut^j  gliuolc  infume  di  petecchie,  granate  sì,  che  pa  rena  no  ifpcdite  , e la_# 
fitti. 'it  fr*.  coglie  grauida,  la  quale  moltafflitta  pel  pericolo  delle  figliuole , del 
’fif.tdùcn,  marito, e pe  r la  poucrtà,  nella  quale  li  trouaua,  non  fàccua  altro  , chc_» 
««.  piangerete  lolpirarc,  raccomandandoli  moltoal  Signore  . Vna  mattina 

per  tempo,  vedendoli  abbandonata  da  tutti  gli  Immani  aiuti , le  n’andd 
al  fcruo  di  Dio, pregandolo  à venir  à cafa  fua, e pregar  Dio  per  gli  fuoi 
infermi,  chcó  guaiifiero  ,ò almeno  vlliflcro  di  quella  vira, le  ciò  folfe 
voler  di  Dio;  perche  fi  trouauano  in  miferia  grande, ed  ella  non  hauca 
modo  à proueder  loro  . Venutoi  cafa  fua  il  Padre,  difsc  il  ^Vangelo 
lopra  cialcuno  de  gl’infermi  , facendo  à tutti  vn  fegno  di  Croce , poi 
conligliò  la  donna,  ch’andaffe  alla  C appella  di  S.  Vincenzo  Ferrerò,  e 
vi  faccfle  dir’  vna  Meda  , pigliando  ancora  dell'acqua  di  quel  pozzo  , 
per  darne  il  bere  à gl'infermi, e che  per  honor  «li  quel  Sito  taccile  il  cia- 
ichcduno  de  gl'infermi  vn  habito  di  ftamegna  bianco, ed  al  marito  vno 
fcapolaretto  bianco:  Vedclfe  ancora  d’haucr’  vna  bcretta  di  S.  Vincen- 
zo,e le  dille,  chi  l’hauca  , e la  mettellc  in  capo  à ciafchcduno  di  quegl’- 
infermi , e fc  ne  ftefie  di  buona  voglia,  che'l  Signore  I hnurebbe  rifana- 
ti;la  feguente  notte  cominciarono  à migliorar  tutti , ed  in  pochi  gior- 
ni guarirono  perfettamente . 

1 18  Ifabella  moglie  di  Franccfco  Monge,  Dottor  di  leegc.hcbbe 
tinti ^ in'  vna  grauc  infermità  «li  febre  continua, con  flufio.c  vomiti, e lì  conduffe 

Li  à tale,  che  fù  da  i Medici  hauuta  per  morta,  ed  ordinarono,  che  li  fiifie 
**»»»•  data  l’cltrema  vntionc , ma  hauendo  ella  gran  diuotionc  nel  Beato  P. 
F.  Nicolò,  mandò  per  lui,  il  quale  venuto  le  difstsche  predo  farebbe.» 
lana,  replicandogliele  ancora  due  volte,  ^hc  non  morrebbe  di  qiicH’in- 
fermità  . Toccandole  poi  due  volte  il  vifo  , e dicendole  gli  Euaitgeli , 
l’cfortò  1 raccomandarli  à S.  Vincenzo  Ferrerò;,  e che  ptirtalfe  vn’an- 
no  lo  lcapularc  del  fuo  Ordine, ma  ì pena  l'hebbe  colle  benedette  ma- 
ni tocco  il  volto , che.  Tenti  ella  fubito  miglioramento,  e la  feguente.» 

**+  mat- 
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mattina  la  trottarono  i Medici  lenza  fèbrc,  e quattro  d?  Joppo,  vfci  dal 
letto  Tana, lieta, e contenta, lodando  il  Signore,chc  per  l’orationi  del  Tuo  > 
feruo  I hauca  fatto  tanta  grafia  . 

Giufeflu  moglie  di  Pietro  Nauarro , del  quale  già  dicemmo,  tro« 
uandolì  in  parto,  venne  à tale,  che  perde  la  fauclla,’,  ed  hauendo  man- 
dato  per  lo  Padre  Beato,  quando  egli  la  vide,  rihebbe  la  ftucllajracco-  • uwu 
mandandoli  dunque  à lui,  e tutta  rimettendoli  nelle  fuc  mani , il  feruo  f**,v*'*l* 
di  Dio  le  elide,  non  dubitare  figliuola  mia,  ma  confidatici  habbi  fède, 
c'hor  hora  farai  guarita, e potrai  allcttare  quello  tuo  figliolctto.  poi  di- 
cendole l'Euangelo.la  fegnò  con  vn  légno  diCroce, c parti ffi,dicendo- 
le, ch'ella  noi  vedrebbe  più, perche  andatofcncegli  in  Catalogna  , non 
fu  mai  più  veduto  da  lei . 

119  Antonio  Forruni  Valentino, fù  aflàlito  d'vna  grauilfima  fébre 
acuta,  accompagnata  dalle  petecchie,  ed  in  quindici  di,  li  fu  tratto  due 
volte  fanguc,  ed  in  tanto  non  ardiua  alcuno  entrargli  in  camera,  le  non 
quelli,  che  lo  fcruiuano,  per  tema  di  non  infettarli  di  quel  male,  il  qua- 
l'andò  tanto  crefcendo  , che  Antonio  perdi  la  fàuella  , e quali  il  fenti  gn»  di  Crtce 
mento. Mandarono,  per  aiutarlo, con  gran  fede  i litoi  à chiamar’  il  fcr-  '•(*  u f"4* 
uo  di  Dio,  il  quale  fenza  timor'  alcuno  entrato  nella  camera  , dille  l'E-  "• 
ttigelo  fopra  l'infermo, c li  diede  la  benedittione  con  vn  fegno  di  Cro- 
ce, diccndoli,che di  quell'infermità  non  lì  morrebbe, ed  a'iuoi , che  li 
mcttcITero  lo  fcapolarc  di  S.Vincenzo  Fcrrcro.Ma  à pena  hebbe  egli  la 
benedittione  dal  Padre , che  ricuperò  la  fàuella  con  tal  miglioramen- 
to,chc’l  terzo  giorno  vfcì  dal  lcrto  fano.e  contento  . 

Giufcffo  Catalano  per  vna  grauc  infermità  diuentò  muro  , c non' 
trouando  à quello  impedimento  rimedio  alcuno, fc  n'andò  al  B.Padre, 

— con  cenni  raccomandandoft  alle  fuc  orationi,  per  cui  hauendo  pregato 
il  Signore,  rihebbe  la  fauclla  con  gran  concento,  c confolatione  dcll'a- 
nima  fu  a.  /«»,//-• 

Andato  vn  Gioucdì  Santo,  dotte  flette  infino  all’altro  di,il  B.P.in  • 

cafa  d'alcuni  fratelli  dell’Ordine , a'qtiali  era  flato  portato  vn  poco  di  ,t 
pefee,  conobbero  loro,  che  Dio  I hattea  multiplicato  per  la  venura  fua,*, «r*  r„ 
pcrch'era  prim  i poco. e fu  per  tntt’  à baflanza  . /*• 

uo  Girolamo  JTimcnez  Spcrialc  nella  Città  di  Cinciglia  del  Vc- 
Icotmdotdi  Conca, fu  Tanno  1; £5.  ferito  nella  Città  diSegorbc  in  vn_,  c;r, um. 
braccio , ed  in  vna  gamba, cTWcT|»a  doue  li  rcflò  fitto  vn  pugnale-,  , 
perle  quali  ferire  venneà  tale,  che  bisognò  darli  l’olio  Santo  , lenza—, 
fpcranza  alcuna  di  vira;  ond’cgli  mandò  à chiamare  il  ferito  di  Dio,ch«  sLti' 
in  quel  tempo  della  Quarcfimj,edella  quale  già  n'era  pallata  più  del- 
ia metà  , prcdicaua  nella  Chiclà  maggiore  , il  qual  venuto  fc  li  racco- 
mandò , pregandolo,  che  volefiè  far  orationc  per  lui , perche  gl'incre- 
fecua  la  morte  in  quell'età,  c morire  per  tal  caufa  ; il  feruo  di  Dio  l'c- 
forto  à chiedere  perdono  à Dio  dc'fuoi  peccati ) e per  amor  fuo  per- 
donare di  buon  cuore  a'nimici  litoi , li  dille  poi  l'Euangclo  di  S.  Mar- 
co,c quando  giunfe  à qittlle  parole, che  dicono,S»per  *grot  manut  im- 
ponili & iene  /jaieiuni,\i  preft  il  capo  con  amenduc  le  mant,c  li  foffiò 

nel 
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ne!  volto  in  modo  di  Croce,  nel  qual  punto  fi  fentì  quell'infermo  vn_» 
ardor  grande  per  tutto’l  corpo  , che  li  pareua  , che  veramente  abbru- 
ciane ; e gridando  forte , s’abbandonò  tutto  nelle  fue  mani,  dicendoli , 
che  facclTc  orationc  per  lui, e non  volefsc  falciarlo,  perche  fi  moriiia;  à 
quel  grido  corfc  tutta  la  famiglia  , parendole,  ch’ci  le  n'andafic  , ma  il 
Padre  difsc  à quella  , clic  non  fi  conturba  (Te  , clie‘1  ferito  guarirebbe-» 
mediante  il  diuino  aiuto;  e detto  cosi , fc  n’andò, cofa  mirabile , che  i 
pena  fu  celi  vfeito  di  quella  cafa  , che  l'inférmo  chiefc  da  cibarli , ef- 
sédo  già  fiato  più  giorni  fcnz'haucr  potuto  inghiottir  altro, ch’acqua,  e 
^ucclicro  ; vedendolo  dunque  mangiar  con  guffo, chiamarono  il  Chi- 
rurgo, il  quale  trouò  tutte  le  ferire  rode,  e nctte,fcnza  polle  ma  alcuna, 
in  maniera  , che  la  Domenica  delle  palme , che  fi:  poco  doppo  tal  vili- 
ta,  egli  potè  Ilare  à tutto  l'officio, farro, licito, econtcnto. 

Tr.nufcti'  u!  11  Duca  di  Segorbe  Don  Frar.ccfco  d Atagona  , hcbbcvna_» 
M rff'sr?"  grandiffima  infermità  nel  braccio  deliro,  ed  hauendo  fatta  vna  fpc(a_» 
Ce , iflLt’t  grande  per  guarire,  non  trouò  mai  rimedio,  che  li  giouafle,  ma  hauen- 
i*i  s.nic.  doli,  lo  .Ximcncz  Spedale , del  qual  poco  l'opra  fi  dille , ragionato  di 
quello  Beato  Padre  , e fattogli  à lapcrc  come  per  lefucorationi^fù  ri- 
lanato  delle  fue  feritcs  reputate  incurabili  ; il  Duca  mandò  per  lui  alla 
Vallcdi  Gicsù,  il  quale  venuto,  ed  intefa  dal  Dura  la  calila  della  fua_> 
domanda , fi  feusó  aliai,  allegando  d’cllcrc  gran  pcccatorc,c  di  (piacerli 
non  poterli  giouarc,  temendo  non  hauer  ad  cfilrc  efaudito  ; ma  con-* 
prieghi,c  feongiuri  granandolo  il  Duca,  non  potè  fare  ,di  non  conde- 
Iccndcrc  alle  fue  domande,  fatte  con  tanti  fede , e diuotionc  ; onde  li 
prefe  il  braccio  colle  liic  mani,  faccndoui  fopra  il  fegno  della  Croce, e 
leggendoui  il  S.  Euangclo;  di  che  lenti  il  Duca  fubito  allcgcrirfi , c_» 
fattoli  leuar  le  falde, li  trouò  fano,  e fenza  dolore  ; onde  reftò  diuotif- 
* fimo  del  fcruo  di  Dio . 

» 1/  Seruo  di  Dio  F.  Pietro  A l icolò  Fattore  hebbe  dal  Signore  lo Jpirito 

* di  prof  dia.  C ap.  X XXVII. 

.lai  ¥ L dono  della  profétia  concerto  da  Dio  à molti  liioi  ferui,  fu 
J[  ancora  dato  à quefio  Beato  Padre , che  li  conobbe , che.» 
vfjwifiv^tribtdando  vna  voltai  Demoni  con  molte  tentatemi , e moleftic,vn_» 
*•4 .nr.bi,  'certo  Keligiofo, doppo  haucrgli  il  Sant’httomo  dat’ordinc,  e configlio 
vini,  il  t]j  quanto  doueffe  fare,  li  predille,  che  prima  della  fua  morte,  vedereb-» 
be  il  Demonio,  il  thè  fu  vero , perche  fiondo  egli  in  S.  I ranccfco  di 
Valenza, ed  vfccndo  d’vdire  Me  Ha  per  lo  Capitolo  verfo  il  Chioftro  , 
«don’è  la  porta, vide  in  vn  catóne  di  eletto  Chiofiro  vna  figura  d’Iuiomo 
altiffima,c  maggiore  della  datura  ordinaria dòtutti  gli  altri  huomini,  e 
terribile  affai  nel  volto,  il  quale  fc  ne  giua  vcrlo  la  Sagredia;  guardan- 
dolo dunque  con  grandifiimo  fpauento,  vide  il  Padre  Frat’Antonio 
Nugnes,  che  fe  gli  era  attaccato  al  collo, ed  al  petto  .dicendoli . ioti 
comando  da  parte  di  Dio , che  ftà  in  Ciclo,  e nd  Santi Ifimo  Sagrame- 
lo, che  tu  torni  alla  tua  cala , ed  alla  tua  danza  , ch’e  il  profondo  dell’- 

Infcr- 
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Inferno.  E neU’iflefìb  plinto  «lifpnrtic.  Domandando  poi  quel  Refi-  ^ 

giofo  il  detto  Padre  F.  Antonio, ehi  fede  quel  giouane  così  grande^ , 
e brutto,  ch'egli  hauca  cacciato  via, con  dirli,  dìe  fc  n'andalle  all'Infer- 
no »li  rifpofe  così , m’hai  pur  veduto , mattarello , mentre  io  cacciali» 
via  quella  erudii  beliia  i quell'era  il  maladettn  Demonio  , die  fc  n’an- 
daua  diiitro  alla  Sagrcflia  , per  inquie  tare  quelli , c’hautuano  à dirc_» 
la  Melfi,  cantando  tra  loro  qualcnc  ira,  e qualche  collera,  accioche 
reflaflcro  di  celebrare;  e cosi  vide  adempiuta  la  profeta  del  icruo  di 
Dio . 

i 2 3 Effondo  il  Beato  Padre  di  famiglia  nel  Conuento  di  Giesù  , e r"J,f 
volendo  vna  mattina  dir  Meflq  , vii  Frate  aliai  giouane  li  dilTe  : Padre , 
io  molte  volte  v’hó  pregato, clic  mi  raccomandiate  al  Signore,  ed  hora  r,M,hw. 
vi  lo  raccordo  di  nuouo;  all  hora  alzò  gli  occhi  al  Cielo  il  Santo  Frate, 
e fiato  cosi  alquanto  gli  abbafsò,  e dille  à colui, và  pur  via  , che  non_» 
farai  mai  buono.Non  pafljrono  quattro  di.chc'l  giouane  apofiatò,mo- 
ucndo  (òpra  ciò  vna  lite  .con  allegare, che  quando  fece  la  profdfione  , 
non  hauea  il  tempo, e li  rimafe  nel  fccolo . 

Genlana, donna  virtuofiflìma,  cflendo  informa,mandò  per  lo  fcr-  ^ °'"*J 
uo  di  Dio , accioche  vernile  d vederla, il  qual  venuto  , e dolendoli  feco  fittili, 
vna  figliuola  di  quellinlcrma,  ci  le  dille-,  che  non  fi  tribulalTc , che  non  /«««. 
morrebbe  la  madre  di  quell'infcrmitd.c  così  auucnnc . 

Tofquel  la  Spiciale,  per  la  lunga  vecchiezza  rare  volte  vfciua  dal  . 
letto  , e volendo  lcuarlì  vna  mattina  per  ricetterò  il  Santiffimo  Sagra-^;.-,*^;^/,.,? 
mento  dalle  mani  del  Sacerdote  ,il  ftruodi  Dioli  venne  àcafa,  e nel  u ««rj 
vederlo  con  molt’allcgrczza  le  dille  : Fratellino  Fratellino , al  Ciclo  , **' 
al  Ciclo.c  cosi  fù,che  fra  tre  giorni  fi  morì, confortandolo  il  Sant’huo- 
mo, mentre  ci  fi  moriua. 

Ragionando  vn  giorno  il  Temo  Dio  con  Donna  Leonora  Manuel , 

Marchcfa  di  Nauarcs.ncl  fuo  Oratorio;  la  detta  Signora  hebbe  lettere  '*• 
da  Donna  Giouanna  Sorella  del  Re  Filippo, che’l  giorno  di  S.  France-  /hujtrg£ 
feo  Donna  Anna  d’Auffria  era  sbarcata  in  lf|>agna  , ciò  vdito  il  Pad  re  ?««»««**• 
F.  Nicolò, s inginocchiò,dicendo  con  molto  contento  il  TeDtum  lau- • 
damut , ringraziando  Dio  di  tal  ntioua,e  finita  lorationc, dille  cosi:Pri- 
ma  della  fella  del  Padre  S.  Vincenzo, che  verrà  l’anno  fcguentc,  parto- 
rirà la  Regina  vn  bclliffìmo  figliuolo,  al  quale  porranno  nome  Ferdi- 
nando; che  cosi  auucnnc  . 

124  Litigando  due  perlone  principali  nel  Regno  di  Valenza,  vifi- 
rò  il  Icruodi  Dio  vna  delle  pam,  c’hauea  due  figliuoli  mafehi , fopra  i 
quali  focena  gran  fondamento  , imaginandofì,  che  per  conto  loro  do  -fi  1 • mw 
nelle  vincer  la  lite,  la  quale  concerneua  ccrtochcdi  parcntudo.Doma-  ^*,jr4V 
dando  poi  la  Marchefo  di  Nauarej  , à cpiclto  Beato  Padre,  come  la  fa-*'*  ’ 
cefie  quella  parte, rifpofe, ch’ella  lì  trouaua  conti-ri  (lima  per  due  figlio- 
li, che  fi  trouaua  hauere;  ma  che  pochi  giorni  douca  goderli , perche.» 
l’vnodiloro,doiicagirfcnetofloin  Paradifo  , né  l’altro  douca  penar 
molto  à fcguirlo;  e così  fìt, che  in  vn’anno  mancarono  amenduc,  clfen- 
do  ancora  di  tenera  età  . 

T omo  Quarto . 
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B.ft  «<<*•  In  vn  Villaggio  del  Regno  di  Valenza.lontano  quindici  migliti 
M>m,t.,thi  delia  C ittà,  elTendo  per  porli  à menfa  quello  Beato  Padre, inficine  coi» 
umili io».  vn  Romito,  doucftauanoinfieme»  dille  al  compagno;  Fratellino, Fra- 
mi.,..  tedino  tale(nominandolo  col  fuo  nome)io  sò.chc’ì  Demonio  è per  far- 
cene più  d'vna , à cui  celi  rifpofe , non  farà  già  piacendo à Dio  » co- 
me fpcro,  cli’ci  mi  difenderà.  Replicò  il  Beato  Padre,  che  voi  lo 
vedrete, e direte  ancora  più  volte;  ben  me  lo  difsc  il  P.  Fra  Nicolò,  c_> 
così  fù,  perche  non  pafsò  gran  tempo  , che  fucccflc  quanto  gli  era  llato 
predetto . 

Domandando, e con  indanza  grande, l'idcdo  Romito, dubito  dcl- 
( la  Religione  di  S.  Trancefco, prima, ch'egli  fodc  Romito,  fù  fatto 
a,,/.  K.ml  Conuerfo  nel  Conuenrodi  Santa  Maria  di  Giesù  di  Valcnza.il  quale.» 

, e*,  «i,  hauendolo  veduto  il  leruo  di  Dio,  li  dille:  Fratello, il  Signor  fhà  chùt- 
mnto  ^ 9lK^°  dato  , doti'  hora  fti,  ingegnati  pur  di  pcrieuerare,  ma  io 
'min dii  '’  sò,  che  non  pcrfeucrarai  tra  noi  in  così  fretta  Religione  ; anzi  diucrrai 
TtrfOrd.  Romito,  e pigliarai  il  Tcrz'Ordinc  del  Padre  S.Franccfco,  nel  qualcj 
viucrai . E cosi  fù  , che  non  pote  ndo  accomodarli  à tanto  rigore,  vfcì 
dalla  Religione, e lalciò  l'habito, facendoli  poi  Romito  ; ma  per  inrer- 
ccflione,  e prieghi  di  quello  Beato  Padre,  all'hora  ProuinciaIc,fù  ricc- 
uutoal  Tcrz’Ordinc. 

125  Infermo  cflèndo  il  Beato  Padre  F.  Luigi  Bertrando, e granato 
jniifM  1*-j  moltod'andò  à vilitare  il  ferito  di  Dio,  e vedutolo  molto  fiacco, hebbe 
Fuìi!  *•'  t*morc, che  non  macaflc,  perche  s'amauano  l’vn  l’altro  di  cuore, fubito 
indtifri.  fe  ne  tornò  al  Monallcro  della  Trinità  dou’cra  Conliflore,c  quiui  con 

molte  lagrime, e con  tutto  l'alfctto.prcgo  il  compagno  fuo,  che  dicefse 
Mclfa  per  la  fanità  del  S.  F.  Luigi  Bertrando  , lì  com’egli  Hello  anco- 
ra fatto  haurebbe,  e finito  quello  di  celebrare , diflc  il  Pad  re, rallegria- 
moci fratello  mio,  e ringratiamo  il  Signore, chc’I  mio  Santo  Fratellino 
F.  Luigi, non  morrà  di  quello  male,  anzi  rollo  riconualclcerà  , cornea 
pofeia  auucnnc. 

Giouanni  Ribera, Dottor  di  legge  del  Configlio  Reale  di  Valcn- 
ucìhm.«ì  za,  trouandofi  infermo,  fù  pregato  iì  Beato  Padre,  che  facclle  oratione 
r •’  per  quello  à Dio,  la  qual  egli  fece , e prefente  chi  lo  pregò  , fe  n’andò 
à%»‘.  m ella  fi,  dal  quale,  doppo  lungo  fpario  ritornato  in  le  , fi  dille  , fate  à 
■m !..  nmc  fapcre  da  parte  mia  al  Dottore,  che  non  morrà  di  quell*  infermità  ; ma 
u mirti.  chc  scabbia  cura, ed  attenda  à guarire, e così  rdlò  làno;  paisato  poi  vn* 
■ anno,e  mezzo, ricade  di  nuouo.c  chi  prima  per  lui  era  flato  à pregare  il 

• B. Padre, vi  ritornò,  à cui  egli  rifpofc,diteli,chc  non  li  puoi  far  altro,  fe 
non  che  li  prcpari,the’l  termine  è già  giunto,  com’  auucnnc,  ch’egli  di 
quel  male  le  ne  morì. 

1 2 6 La  moglie  d’vn’Audìtore  del  Configlio  Reale, cfscndo  vicina 
tluZiufn  al  parto,  e temendo  per  quello  morire,  fi  raccomandò  all’orarione  del 
é,f., . fain  feruo  di  Dio,il  quale  le  difse.che  non  douefie  temere, che  partorirebbe 
dumi  fili,  fuaa  pericolo  due  gemelli,  reflando  libera, e lana, e con  parto  miglio- 

* re,  che  l’altrc  volte  ; haueua  egli  all  hora  nella  manica  vna  piccola  co- 
rona, con  vna  medaglietta  di  rame  pendente,  dou’era  d’ vn  iato  conia- 
ta 
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ta  l’imaginc  del  Saluatorc,  e dall'altro, quella  della  Concezione  dcllaj  * 

Madonna  , e cauandola  di  quella,  il  calo  quella  vide  la  donna,ed  hebbo 
voglia  della  medaglia,  lenza  conferire  quello  delio  con  altri,  ma  il  fer- 
uo^li  Dio  auuediùolenc  in  Ipirico,  dille;  poiché  hauctc  tanta  voglia-»  , 
Angiolctta,  di  quclta  mcdagiina,  pigliatela,  e portatela  con  voi , c così 
gliela  diede,  con  marauiglia  grande  della  Signora . 

AU'illclIà  Signora,  ellendo  di  lebre  inférma , e con  pericolo  di 
morte,  dille  il  buon  Padre, che  non  perirebbe  per  quell'infermità, ma_» 
che  farebbe  aliai  lunga, come  fù. 

Ragionando  vna  perfona  graue.con  altri  à quello  Santo  Padre, le 
fopragiunfe  interiormente  vna  grauilfima  tentatione,  che  le  daua  pena  „“*■ 

frandejma  nel  mezzo  del  ragionamento  il  Padre  fc  l’accollò  , e lenza  »«  z-v»  /». 

ir  parola,  le  fece  vn  fegno  di  Croce  nel  petto,  e ccfsòla  tentarono  , 
rellando  l'opra  modo  marauigliata,  vedendo, c’hauca  penetrato  ncll’in-  „ *,* ùhrl, 
timo  del  cuor  luo  . 


D'altre  profette  del  Sertto  di  Dio , 
Csp.  XXXVIII. 


I»7 


Q 


|Vando  il  Ré  di  Portogallo  Don  Scbartiano,  andaua  coll’- 
armata fua  in  Africa,  trouandofi  quei 
per  dire  la  Melia,  vn  Rcligiolò  li  dille  : Padre  pregate  iu- 


; ap- 
ri- 


li 


àio  pc’l  Re  di  Portogallo,che  già  s’e  mollo  con  grand’armata  contra  i •»  ■ 

Mori  d' Africa;  ond'egli  chinando  alquanto  il  capo, flette  cosi  orando 
per  lo  (patio  d'vn’  Aue  Maria, poi  li  leuo  sù  con  vn  gran  fofpiro,c  dille: 
quanto  meglio  farebbe  (lato  per  lui, non  clTerui  andato  , poco  contento 
n'haueri.ne  tornerà  egli  più  in  quelle  parti  , come  pofeia  li  vide  auue« 
sire,  ed  egli  vi  reltò  morto . 

Vincenzo  Ceriolo  Valentiano, banca  vn  fuo  figliuolo  in  Fiandra, 
chiamato  Federigo  nel  campodel  !lé,  ed  Il'abclla  Lorenza  fua  madre  t,/,  i» 
flaua  del  continuo  in  grand'angullia  per  lui , emoltc  volte  pregaua  il  »«.«*«« 
fcruo di  Dio , che  volelfe  raccomandarlo  à fua  Diuina  Maeltà. dubiti- 
do  che  in  quella  guerra  non  fulTc  am  nazzato  , ma  il  Padre  fempre  lc_»  1 
rifpondcua,  ch'era  viuo,  e lino  , e che  quando  meno  l’haucfle  penfato, 
farebbe  tornato  à cala  . Hor  andato  vn  gi  irno  il  Padre  à cala  di  quel- 
la donna, fu  da  lei  pregato  con  maggior  affetto,  che  mai, che  volcdc  far 
oratione  per  quel  fuo  figliuolo,  il  qual  le  ril'pole  cosi  : Voi  folete  fare 
la  fella  della  Couccttione  della  Madóna.dcllaquale  fetc  molto  diuora, 
e molto  folete  raccomandarglielo  , v’auuifo  dunque, che  in  tal  dì  s’im- 
barcarà  per  venire  à cafa , ed  il  giorno  dell  làpifania,  che  con  diuotio- 
ne  folunnizzatc  ancora,  vi  lo  vedrete  innanzi  gli  occhi  ; e cosi  fu,  cho 
la  fegucntQ  Epifania  lieto , c fano  ritornò  alla  patria  con  cflrcmalcti- 
tia  del  padre,  della  madre , e di  tutt’  i Cuoi , da  cui  hebbero  certezza-» 
del  giorno  della  partenza  , che  fù  à punto  . come  l'huom  Santo  pre- 
detto hauea;  loggiunfe  il  giouane  poi,cfsere  certo, d ciscre  flato  libera- 
to per  mezzo  dì  quel  padre  da  molti  pericoli  , perche  del  continuo  lì 
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raccomandaua  alle  fuc  orationi,pcr  la  gran  fede,  e fomma  diuotionoj 
che  in  quello  hauea  . 

i a**  Damiana  Gomis  da  Patras,  che  fiaua  in  vnà  Villcrra  apprefso 
Valenza,  hauendo  vn fuo  genero, chiamato  Michel  Vita,  infermo  di 
fibre  molto  crudele,  che  già  gli  era  andata  quindici  dì , mandòà 
chiamare  il  buon  fcruodcl  Signoroni  quale  impedito  da  certe  occupa- 
ttoni.non  potè  andanti,  lo  mandòpoi  à chiamare  vn’altra  volta, hauen- 
do per  fermo,  che  col  mezzo  delle  fuc  Orationi  guarirebbe  , ma  celi 
mandò  a dirli,  che  non  li  pigliafsc  fjltidio,  che  l’infermo  non  morreb- 
be di  quell'infermità  , anzi  che  prello  farebbe  libero  , come  cosi  fù  » 
che’l  giorno  Tegnente  li  trouò  latto  , c ben  guarito  in  maniera  , ch<_» 
potè  ancora  vfeir  di  cafa . 

Tre  anni  prima, che  morifsc  Papa  Greg.  XfN.  vedendo  vn  Rcli- 
giofo. le  mitra  della  cella  del  lento  di  Dio  infanguinatc  , li  dimandò 
perche  fi  fòfsc  difciplinato  così  acremente ,à  cui  egli  rifpofc,chaticndo 
innanzi  per  buono  lpatio  penfato  alla  dannationc  di  tanti  heretici.c  dc- 
fiderantlo  la  fallite  loro.n'hauca  fatt’orationc  à Dio, pregandolo  ancora 
per  la  profpct  ità  della  S.  Cliicfa  , ed  apprefso  difsc  , che  fi  tcncfsc  per 
cofa  certa,  che  ritorto  Papa  Gregorio  , farebbe  Papa  vn  Frate  di  San_» 
Francefcojcd  altroue  ragionando  del  buon  eoucrno  della  Cliicfa  no* 
tempi  di  quel  Gregorio,  difsc  ad  vn’altro  Rcligiofò , che  doppo'l  det- 
to Papa  farebbe  Sommo  Pontefice  vii  Frate  di  S.  Franccfco  , c icplica- 
doli  quel  Rcligiofo, che  ciò  non  era  poffibile,  perche  non  v’era  più  d'- 
vn  Cardinale  «li  qucli’Ordine.afsai  pouero.e  poco  fatiorito;rifpofe,che 
Dio  mollerebbe  i cuori  del  Conclauc,  perche  fufsc  eletto;  la  qual  pro- 
fetiafi  verificò  in  quclCat  dinaie, chiamato  F.Fclicc  Pereto, che  fù  dct. 
to  Siilo  V. 

Vide  il  Santo  ferito  vna  Religiofadcl  Tcrz’Ordincdcl  P.  S.  Domc- 
nico.tra  alcune  di  quelle  dclTcrz’Ordinc  di  S.Franccfco,c  le  difsctTu 
farai  Monaca  dcH’OrdincNofiro.c  fù  vero, perch’entrò  nel  Mona  fiero 
della  Santi filma  Trinità  di  Valenza. 

1 19  Efscndo  ad  vna  Signora  principale  Valentiniana  morta  vna_» 
figliuola  , ed  clscndo  ella  ellrcmamcnte  dolorofa  per  quello  , s'in- 

Ì'egnò  il  ferito  di  Dio  più  volte  confidarla , c tra  l ‘altre  cole  vn  giorno 
c ìlifsc:Signora,non  v affliggete  tanto, che  di  nuotto  farete  grauida,ej 
partorirete  vn  putto, e le  bcnc.mciurc  farete  grauida.hauretc  del  male, 
non  farà  di  pericolo  il  voftro  parto, ed  il  bambino  viucràjchc‘1  tutto  s’- 
adempì  poi. 

Pcrfuafe  vna  Rcligiofa  il  fcruo  di  Dio.chc  fi  prcparafsc  à patienza  , 
e la  domandafsc  à Dio  di  buon  cuore,  per, he  toflo  haurebbe  molt’af- 
fanni,chc  raitucnncro  per  la  mone  naturale,  e violenta  di  fua  madre, c 
fratelli, oltre  molti  trauagli  f pirituali , che  patì  ancora  . Eletta  Badcfsa 
vna  Rcligiofa  molto  principale  d’vn  Monallero  , c cantandoli  il  T«_* 
D eum  laudamuty  il  lcruo  di  Dio  andò  in  diali , ed  in  quella  fi  vidc_» 
piaget  e amaraméte,ritornato  poi  in  fe,fù  ricercato  d’vna  Monaca, per- 
che piagata, 1 cui  rifpofe  co$i,aii,ah>fuor  tale,(nominàdo  la  iiadefsa)fc 

tu 
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tu  fapcflì  qual  farà  il  tuo  fìnc,c  nó  dille  altrojpaflàti  alcuni  ani,cnrrà,f<j 
la  detta  Badefla  in  vna  llàza.fc  le  sfondò  fotto  vna  parte  della  volta  d*. 
c(Ta,c  fù  ritrouata  motta;  elsedo  però  tenuta  per  vna  grà  fcrua  di  Oio . 

„ Nel  Monallcro  della  Trinità,  fece  il  Signore  ad  vna  Monaca  vna 
grafia  particolare , doppo  l'haucr  vn  giorno  riccuuto  il  Santillimo 
$agramento,  chele  diede  vitto,  e chiaro  conolcimcnto  della  grandez- 
za fua,  cdcllabafsczza  di  lei , la  qual  cofa  non  dille  ella  à perfona  al- 
cuna, ma  elTlndoandata  al  confcffionario  per  confidarli  dal  Meato  Pa- 
dre,allora  di  quel  Mona  Mero  Confcllore , prima , ch’ella  flanelle  detto 
cos’aldina, egli  le  raccontò  quanto  auucnuto  gli  cra,cfortandola  à por- 
tarli in  modo,  che  non  haitclfe  à rertarne  priua. 

Chiedo  à vifitar'  vna  fanciulla  di  diciottenni,  ch’era  grauemenrc 
inferma,  nel  vederla  dille;  le  colici  vuol  flar  lana,  entri  Monaca, altra- 
méte  morirà;c  fìi  vero. perche  nó  volédo  monacarli, inpoco  tòpo  mori. 

1 30  Vincenzo  Ambrogio  da  Patras  hebbe  cinque  figliuoli  mafehi , 
erre  femine  , ma  i mafehi  li  morirono  tutti  , dicendogliene  poi  pur 
della  moglie  vn'altro , li  dolcua  con  vna  fua  vicina , mollrando  dolor 
grande  ifc’morti , e tema  del  nato  nuouamcntc  , che  non  feguiflegli 
altri  egli  ancora,  chiamandoli  perciò  infelice , e sfortunato  ; à quello 
lamento  li  frollò  prcfcntc  il  Beato  Padre , clic  li  dille  : Fratello  non  ti 
conturbare  , cbt’l  tuo  putto  viuerà,cd  hauerai  di  lui  contento,  ma  vc- 
flilo  dell’liabiro  delGloriofo  P.S.Franccf'co;  e così  fù,e  per  auuentura 
vitte  quel  figliuolo  ancora. 

Melchior  Graci  mercante  Valentiano  , haucua  vna  lice  lopra  certi 
intereflì,  e raccomandando  quello  negorio  al  fcruo  di  Dio , elio  li  ri- 
fpole;  ridarà  aliai  che  fare  quella  lite  , però  non  ti  sbigottire,  e haurai 
l'intento  tuo,  e così  fù,  perche  l’auuerfàrio  filo  le  ne  ritirò , ed  egli  le- 
guitò  nel  fuo  pollcfso  di  qtic’  beni,  fopra  i quali  lirigaua  . 

Al  medelimo  Graci  s’infermò  la  moslie,  ed  vn  figliuolo, e racco- 
mandandogli all'huomo  Santo , il  quale  doppo  haucr  fatt’  Orationc_> 
per  loro,  d i Ho,  che  la  moglie  guai  irebbe,  ma  il  figliuolo  nò,  come  poi 
li  vide  riiifcirc. 

131  E (lindo  egli  Confellòrc  ftraordinario  nel  Monafiero  di  Santa 
Chiara  di  Gandia, trono,  ch’alcunc  donne  l'afpctrauano  alla  porta  del- 
la Chiefa,  per  ragionarli,  tra’quali  v’era  Giultlfa  Torres,  già  vjcina_> 
al  parto, alla  quale  dille, follo  cne  la  vidc.raccomandatcui  à Dio. figlio- 
lina mia,  e dite  ogni  giorno  nouc  Pater  noller,  e nouc  Aue  Maria, alla 
Vergine  Gloriofa , chcnel  fuo  callilfimo  ventre  portò  il  Figlino!  di 
Dio,  e Hate  allegra,  perche  partorirete  vn  figliuolo  , il  quale  chiama- 
rete  Vincenzo,  e dicendogli  ella,  ma  quando  fofTe  (emina,  dourò  chia- 
marla Vincenza  ? malchio  farà  rifpolc  egli,  e lo  chiamarcte  Vincenzo . 
E replicando  pur  la  donna, che  quando  forte  ancora  Hata  fcminad’hau- 
rebbe  porto  nome  Vincenza.  Soggiunfc  egli,  chcfcnza  dubbio  farebbe 
mafclno,  e c’haurebbe  nome  Vinccnzo;allora  l’ altre  donne  l'accenna- 
rono, che  non  dicertc altro,  ond’ella  fi  tacque. Le dilTe  di  più  il  Padre  , 
chc’l  fuo  figliuolo  profpcrarcbbc , e che  riufeirebbe  grand’huomo  per 
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fa  Chicfa,  e partorirebbe  in  giorno  determinato;!!  verificò  la  proferia, 
ch’ei  nacque  il  dì  di  San  Bonauentura  , fù  mafehio  , cd  hebbe  nome.» 
Vincenzo,  chcpotrebbe  viuere  ancora. 

Pregò  rifiefla  donna  allora  il  Padre, che  voltile  confettarla, il  qual  fe 
ne  contentò, cd  hauendo  detto  il  Confiteor  , lenza  che  diccfsc  altro  , il 
lèruo  di  Dio  le  ditte  tutto  quello  , di  che  voleua  confettarli  ; c di  più 
molte  occulte  tribulationi , c'hauca  patite  , dandole  molti  configli.fc- 
condo  lo  fiato  fuo,  di  chercllò  ella  marauigliata  molto. 

In  Barcellona  fe  li  raccomandò  vna  donna  vicina  al  parto  , prega- 
dolo  à fargli  il  fegno  della  Croce  lopra  la  tua  pedona  , la  qual  cota  ci 
fece  ; doppo  annuntiò  alla  donna  , eh'  ella  in  quel  parto  farebbe  duc_» 
mafchi.cnc  le  n'andarebbono  al  Paradifo  amendue,  c così  fìa,  c’hauen- 
doli  partoriti,  cd  cttcndo  fiati  battezzati,  fubito  morirono . 

iji  Vn  Caualierc  principale  di  Valenza, aggrauato  notabilmente 
d’vn  fuo  nimico, andana  tempre  col  pcnficro  intento  al  modo  di  reten- 
tirfene  , cd  in  quello  mentre  caualcandoper  firada  , incontrò  il  ferito 
di  Dio,  con  vn  compagno , che  li  ditte:  Signor  Don  tale  ,e  lo  chiamò 
per  nome, non  peniate  più  lòpra  quello , che  Dio  vuoi  far  egli  la  ven- 
detta di  lua  mano;  Temendo  ciò  il  Caualierc,  retto  attonito, e lo  pregò, 
che  fàcctte  Oratione  per  lui , acciochc  Iddio  li  renette  la  mano  lòpra  1 
capo;  giunto  poi  al  Monaltero  dcllaTrinità , eh'  era  vicino  à quella-» 
firada,  domandò  iui  chi  futtè  quel  Religiofo  , che  gli  fianca  fauell3to  , 
dando  di  lui  alcuni  contrafegni,  e li  fù  detto,  ch'era  fiato  il  P.F.Nico- 
Jò;  onde  tenne  di  certo,  che  Dio  haurebbe  fatto  quella  vendetta, come 
pofeia  fù  , perche  non  molto  doppo  , il  Tuo  auucrlàrio  nella  Città  di 
Taracona,  fu  lopragiunto  d’vn3  grane  infermità,  c prima  che  fi  morif- 
fc,  gridaua  forte,  elicendo,  che  (matterò  le  porte  di  quella  camera-* , 
per,,  h’erano  quiui  alcuni  con  archibugi  per  ammazzarlo;  e con  quello 
dire  le  ne  palsò . 

Vn  Monaco  Certofino  nel  Monaflcro  della  Valle  di  Chrifio,traua- 
gliaro  d'vna  indilpofitione  corporale,  c fpiritualc,  che  li  daua  gran  pe- 
na, conferì  il  tutto  col  feruo  di  Diodi  quale  con  feruor  grande  li  dille: 
confida  fratei  mio  nel  Signore , che  trà  pochi  giorni  farai  libero  da-* 
quello  trauaglio,  ed  auuenne  rotto, come  predetto  gli  hauea . 

Nel  Conucnro  della  corona  diGiesù  in  Valenza, venne  vna  don- 
na à ragionar  col  Padre, il  quale, fenzhauerla  veduta  mafia  chiamò  per 
nome, e negàd’ella  etter  quella, ch'ci  nominaua,cgli  replicò, ch’era  vero 
quanto  egli  dicea.refiando  la  donna  marauigliata.Tornando  collii  poi 
al  Padre  à confidarli  con  lui  per  alcune  co  c , che  l’uflliggeuano  l'ani- 
ma, prima  ch’ella  fauellalfc,  ei  le  racconti'  tutte  ; ma  infiniti  fono  i cali 
rimili  auuenuti  à quello  Beato  Padre  , i quali  pe-r  breuità  filale  uno,  e 
quelli  per  efempio  douranno  hora  ballare  . 


Come 
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Coutil  ferito  di  Dio  fi  parti  dal  Regno,  e dalla  Prouineìa  di  Valenza-»  , 
ed  andò  nelle  parti  di  Catalogna  , e quello  , ch'iuiftee , 
e dijfe  , con  Jpirito  profetico. 

Cap.  XXXIX. 

I }}  TLdefidcrio  grande, che  tencuaqucffo  B.  Padre  di  gioua- 
X re  al  proffimo , fece  ch'egli, quantunque  nella  fua  patria 
haucfle  fornito  con  molta  purità,  e con  gran  {impliciti!  al  Signore ;im- 
petrata  licenza  da’  Tuoi  Superiori, pafla  se  in  altre  Prouincic  ; onde  la- 
nciata Valenza,  c la  Va  Ile  di  Giesù,  fé  n'andò  al  Conucnto  di  S.  Cate- 
rina della  Terra  d’Onda  della  Prouincia  di  Valenza, e della  Dioccfi  ài*****"1' 
Tortofa,  doue  già  gran  tempo  vi  s’oflcruaua  con  molto  rigore  la  San-  ' 
fa  Regola  ; amando  egli  dunque  con  molr’  affetto  tutti  que’  Padri, 
determinò  di  fermarli  alquanto  , e coll’liabito  di  Recolcrto  , in  quella 
fanta  Riforma  , Partito  poi  di  quello  Conucnto  per  girfene  in  Cata- 
logna, pafsò  per  la  Terra  d’Alcora  del  medefimo  Vefcouado;  onde.» 
intendendo  il  Rcttor  del  luogo  ,ch’ei  fi  trouaua  in  certa  cafa  d’ alcun  i 
fratelli  dell’Ordine,  doue  fofcuano  loro  riceuere  i Padri,  che  di  I à p»r- 
fallano,  v'andò  in  compagnia  d'alcuni  altri  Preti  per  vifitarlo,  ma  pri- 
ma, ch'ei  giugneflc,  Gando  il  padre  appoggiato  alla  porta,  doue  bifo- 
gnaua,  che  quel  Rettor  entrafsc,  fi  leuò  in  vn  tratto,  diccndo,già  viene 
il  Signor  Rettore , c fenz’hauerlo  mai  né  veduto  , ne  conolciuto  , cd 
efjcndo  ancora  in  compagnia  di  più  Preti  d’autorità,  e come  lui  vclli- 
ti,  e della  fua  età,  le  n’andò  diritto  alla  volta  fua,diccndo:Signor  Ret- 
tore, Signor  Rettore,  di  che  tutti  recarono  attoniti,  c particolarmente 
lui, perche  non  fi  conofceuano,né  s'erano  giamai  veduti. Era  il  Retto-  rnj,f. 
re  Giouanni  Bcltrando  , il  quale  menò  Icco  il  Terno  di  Dio  col  Tuo  veti  ut  s éT  l/m 
compagno,  perche  alloggiaflero  in  cala  fua, ed  afsegnò  loro  vna  carne-  ''"'•*'***• 
ra,  doue  fi  zipolarono  quella  notte  , nella  qual  entrando  poi  l’altro 
giorno  il  Rettore,  vi  fcntl  vna  gran  fragranza, cd  vn’odore  molto  foa- 
ùc;  c l’ifleflo  auucnne  ad  vna  fua  nipote  , il  qual’ odore  durò  più  gior- 
ni, e s’attribuì  à meriti,  cd  alla  fanmà  del  fcruo  del  Signore. 

1 34  Nella  medefima  Terra,  fù  pregato  , che  voiefle  andar’  à dar 
la  bencdirrionc  alla  cafa  d'vna  vcdoua,!a  qual  fen  fiaua  dishabitara  per 
certo  gran  rumore,  che  dentro  vi  fi  fentiua,  il  qual  entrato  in  quella., 
con  vn  Notaio  della  detta  Terra  , e con  vn  Rcligiofo  dell’  Ordine  di  Vm*'*f* 
S.Domcnico,che  v’hauea  predicato  quella  Quarcfima,à  tutte  le  Ganze Xu 
della  cafa  fece  vn  fegno  di  Croce, dicendo  in  tutto, cafa  di  Chriffiano,ra*«*iM*i/« 
benedicala  Dio.Vlcitone  poi  fù  pregato  da  quel  Rcligiofo  , c dal  No- 
taio à dir  loro  , fe'l  rumore  era  per  caufa  di  qualche  Demonio  , onero 
di  qualche  animaci  qua)  rifpofc,che  non  era  di  Demonio, ma  d'vn’ani- 
ma,c'haucua  quiui  il  fuo  purgatorio  ; nella  cafa  poi  non  vi  fi  lenti  mai 
più  niente,  c fu  habitata  nell’auucnirc  quietamente , e fi  credè  per  fer- 
mo in  qu  cl  luogo  , che  per  li  meriti  del  Sant'huomo, quell’anima  fbfTe 
liberata,  c condotta  al  Ciclo. 


Hcb- 
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Scutfri  di  Hcbbe  gran  defio  quel  P.Domcnicano  di  tagliar  vn  poco  della  roni- 
vn  Frdti  d,  e j,ò  del  mantello  del  B.  Pad re;  e p..r  quello  fi  portaua  dentro  Ja  mani- 
miHu.nt  v«  ca  vn  par  forbice, per  farlo, quando  le  ne  veni  de  l'occafionc;  ma  ac- 

•coQatop,  vna  vo|tai  ini  li  dific  il  fcruo  diDio, Padre  lafciate  pur  quel- 
le forbicine,  c'haucte  nella  manicatile  non  vi  riufeirà  qucllo,chc  nel- 
l'animo hauete. 

Partito  poi  di  quella  terra  , fe  n*  andò  ver fo  Catalogna-»  , 
doue  fece,  e dille  cofe  marauigliole  , e che  fenz"  infpirationc  diuina  nè 
fare,  nè  fapcre  fi  potcuano  . 

Predicando  egli  nei  Duomo  della  Cittì  di  Tuttofa  , l'anno  1582.1.1 
rnJifigrt»  Domenica  inalbis.ncl  maggior  femore  della  predica  poltefi  amendue 
w,dit  »//«-*  jc  mnni  fopra  l capo,  e riprendendo  con  gran  fpirito  i peccatori,  dille: 
n'rl'^Z ò Tortola, Tortola,Tortofa,quant 'e  propinqua  la  tua  ruuina;c  vcncn- 
f do  poi  poco  doppo,  che  fù'l  2 j.di  Maggiori  fiume  più  groflo  , chc_> 
ma!  fulic  fiato  veduto  in  qualunque  età,  ò fi  trouaflc  ferino,  che  man- 
dò à tetra  molte  cale  della  Città  , e del  luo  contado , e defirufle  rutfi 
giardini, ed  hor ti,  fi  credè, che  fiilse  quello, chc’l  P.minacciato  hauca. 
jtìutid  vi,—»  Ncll'iftcfsa  Città  di  Tortola  , vedendo  il  fant’huomo,F.  Franccfco 
ftnfif,  di  JsiÀurro  conuerlo,  che  ik>1  hauca  mai  più  veduto,  nè  lo  conolccua,  li 
•xfrxr».  difjc^h’andaua  ì viucrciKlIa  l'anta  Rccollettione , ed  era  cosi . 

155  Suor  Ifabella  Ferrera  di  Bufchcz  del  Tcrz’Ordine  di  S.Fran- 
Srm,pr,  Id-d  cefeo, buona  Rcligiofa.riccué  vn  giorno  in  cala  il  fcruo  diDio.il  qua- 
|c  doppo,  c’hebbc  delinaro.fi  ritirò  all'  Oratorio  , ed  in  tanto  ella  eoo 
Vnùl  gli  altri  d'  cala  attcndcuano  alle  faccndc  fàmigliari , con  grand'auuer- 
tenza  di  non  far  rumore,  per  non  inquietarlo  . ma  vn  magnano  iui  vi- 
cino coll'arte  Aia  faccua  lbepito  grande,  di  ch’ella  lcnriua  alsai  pena  , 
e ftando  l'opra  quello  pcnficro,  il  fcruo  di  Dio  la  chiamò, dicendo, fio- 
ttila,fentite  voi  quello  lire  pi  fo  ? Padre  sì,  rifpofe  ella,  ed  il  Padre  foe- 

f'iunfe,  celi  fi  l'officio  fuo.cd  io  faccio  il  mio, attendete  ancora  voi  alr 
è voli  re  facendo,  che  non  mi  dà  quella  noia, che  vi  peniate . 

Ragionando  quefio  Beato  Padre  con  Giacomo  Amico,  Rettore 
jj  Triuiza,ei  fi  difsé.che  douca  tornare  à morire  à Valenza,  onc  morì, 

mirtr  r j s 

come  fi  valli. 

Nel  Romitoriodi  S.Maria  Maddalena, pollo  alle  radici  dclMor». 
a F.L,r,,K » tc  Santo  , era  flato  circa  trent’anni  F.  Lorenzo  Giuliano  con  gran  di- 
Gimiidd».  moftraticme^  nome  di  Santità, co’quali  ancora  era  morto.Efscndo  poi 
foti errato  in  vna  Terra  iui  vicina  , due  anni  doppofù  deliberato  , di 
transferire  il  fuo  corpo  al  detto  Romitorio , doue  fi  rronaua  allora.» 
quello  B. Padre  ; li  congregarono  dunque  per  quclt'cflctto  tutt’i  Ro- 
rnùi,  ed  hauendo  proueduto  d'inccnlo.c  d'altri  odori.prima  che  rom- 
pelfino  la  cafsa  , dou’cra  il  corpo,  temendoli  di  qualche  fetore , ma  il 
TniTr’d"  Padre  allo  Romito, che  li  prcparaua.di&c,  figliuolo,  poca  fede  è in  té, 
£r!.  ' i]  Padre  tuo  darà  cosi  buon  odore  , che  non  vi  là  bilogno  quelli  tuoi 
profumi. Ruppe  dunqn’cgli  proprio  quella  cafsa  , doue  vici  tanta  fra- 
ganza, che  confidò  tutti.Ma  i focolari  llauano  molt'ammirati,  non  po- 
tendo l'apercjdódc  procedefse  tal  odo/c;oiid'il  Padre  difse  à tutto  quel 

pope- 


PATITOLO  JL. 


66  5 


popolo  .c’hauefscro  in  vencratione  grand' il  P.  F.  Lorenzo  Giuliano  , Ut  r.mn. 

ficrche  fcnza  dubbio  era  inCiclo-Stando  poi  vn  giorno  appoggiato  al-  '•  f 
'Aitar  maggiore  di  quel  Romitorio,  dou’crano  prefcnti  da  cinque  , ò /li 
lèi  Romiti,  andò  in  ellafi  , e tornato  poi  in  fe,  di(Tc  loro  con  alta  voce,  etrUtj'e. 
il  P.F.Lorenzo  fcnza  dubbio  /là  in  Paradifo. 

Nella  Terra  di  Falccta  due  anni  prima,  clic  v’andafTc  il  B. Padre, 
morì  vn  fratello  della  già  detta  Suor  Isabella  Ferrera  di  Bufcliez , !&_, 
quale  domandandoli  dello  (lato  di  quello , li  rifpofe  , che  già  era  in_» 

Ciclo;  rilpofla,  conforme  all’opinione, che  Tempre  s'hebbe  di  lui, che.» 
fòlle  buon  Chrifliano,e  tanto  fi  può  piamente  credere  di  quelli , 'cho 
viuono,  c muoiono  chrillianamentc  . 

\ 

Di  moli' altre  marauigliofe  attioni  fatte  dal  B.Vadre  nel  Regni  di  Cata- 
logna con  confolatione , e fanità  di  molti.  Cap.  XL. 
,*6XFEllaTerra  ^a*ccta  **  trouaua  Girolama, figliuola  di  Lui-  f4*4  "*-* 
1>|  gi  Antonio,  ancora  fanciulla, grauata  oltre  modo  di  febre,  U 

e fenz’alcuna  fpcranza  di  vita  , alla  quale  fu  chiamato  il  fcruo  di  Dio 
per  confidarla,  il  quale,  fattoli  fopra  '1  fegno  della  Croce,  le  Icgsé  Co- 
pra '1  papo  l’Euangclo  di  S.Gio:  di  che  (enti  Cubito  miglioramento.ed 
in  breue  guarì  perfettamente  . Feccl’  huomo  Tanto  nel  Conucntodi  Udré  t .. 
Scornabucjdioccfi  diTarracona,a’Religiofi  vn  Termonc  fpiritualc,  Tc- 
dendo  in  Chicfa,al  quale  fiirono  ancora  molti  Tccolari,  nel  qual  anda-  u • 
to  in  eflafi,  e doppo  tornato  in  fc,  fcnza  conofccrc  le  pcrfone.nè  hauer 
trattato  mai  con  quelle,  fi  voleeua  à ciafcheduno  in  particolare", nomi-  • 
randoli  l’vfficio,  c’haucua,  c dicendoli,comc  fi  douefle  goucrnareper  *«»**f» 
faina  rii  in  quello,  con  molto  lluporc  di  tutte  quelle  genti  . /«w/. 

Giunto  quello  Padre  al  Romitorio  della  Madonna  di  Ricca  Cor- 
nerà,la  vigilia  di  S.Marghcrita, dell’anno  1581.il  giorno  Tegnente  detta  cu 
la  Mclìa,  /lette  vn  gran  pezzo  inginocchiato  innanzi  l'Altare, poi  leua-  S Fr  t S‘D* 
tofi  dall’Oratione,comc  turbato,  e quali  fuori  di  Te  , per  vn  certo  Tuo 
contento,  dille  a quelli,  che  quiui  erano  , che  penfatc  , che  penfa-  a«rrr4**. 
te,  che  mi  faccia  dar  così  bora  ? Hò  veduto, hò  veduto  il  P.S.Franc.  ed 
il  P.S. Domenico,  e nel  mezzo  loro  quel  benedetto,  quel  benedetto  di 
F.Luigi  BcrtrandotPcnfate  voi  forfè, che  Tc  bene  non  fiamo  d’vn'habi- 
to,  che  non  fiamo  tutti  fratelli? 

In  Barcellona  dille  il  Padre  à Monferrato  Maimo, c’hauea  da  mo-  Pn<Uf,  <1. 
lire  nella  Città  di  Valenza;  ed  vn’altra  volta  li  dille, che  tnorirebbo  , e,rt 
dou'cra  morto  il  P.F.Luigi  Bertrando.  "w,r  ***4' 

1 37  Nella  Terra  di  Prades,mcntrc  veniua  à Valenza, alloggiò  in_» 
cafa  d’vn  fratello  d'vno  de’Frati  dell'Ordine  ,ìl  quale  Io  prego  , che  fi  ^anctrfnsf 
trattcncfle  iuipcr  qualche  giorno,  à cui  egli  rifpofe,  che  non  poteua_»,  r’ /4/Ì4."M* 
perch’andaua  in  frt  tta  , per  morir  in  Valenza  , e che  li  rimancua  poco  *' 
tempo  . Haucua  egli  allora  la  quartana  , c’chiamaua  la  Tua  Signora-» 
quartana. Alloggiando  iKcruodi  Dio  apprellòà  Villa  longa  , tra  Ja_, 
felua,  e Tarracona  , in  cafa  di  Monferrato  Maimo , conligliò  Tecla-, 
moglie  di  Monferrato,  che  quando  vedcflè  alcuno  de’fuoi , pollo  iiu. 

Tomo  Quarto.  JJppp  qual- 
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nafitiumst  gualche  ncceffità.cd  infirmitelo  raccomadaffc  con  molta  fede  al  glo- 
/««  lim  ili  riofoS.Vincenzo,  che  per  li  meriti  Cuoi  trouarebbono  efficace  rime* 
tm  cimmmdmr  dio, ed  in  tal  cafo  dìccllc  à quel  Gloriofo  Santo, chc’l  P.F.Nicolò  glie 
c/rj,?.""" -l'bauca  impofto.Fù  tanta  la  diuotione.c  fède  di  quella  donna, che  rac- 
comandando vna,c'hauea  la  quartana  à S. Vincenzo, c come  l’hauea  in- 
iegnato  il  B.Padre  , che  (libito  redo  libera.  Raccomandandogli  anco- 
ravn  putto  di  cinque  anni, figliuolo  delBargello  del  Re  in  Tarracona , 
c’hauca  le  varuola,  il  quale  miracolofamcnte  guari . lì  l’iftcHo  fece  di 
Kafacllo  I.oigo  in  villa  longa.Nclla  cala  del  detto  Monferrato,  erano 
due  vcceili , ch’egli  tcncua  per  valcrfcnc  à pigliarne  altri,  di  certa  fini- 
rie  di  Colombe  faJuatichc,di  che  n'abbonda  quel  paefe,  dc’quali  clTcrv- 
done  fuggito  vno,  Tecla  llaua  angui  fiata,  e lo  dille  al  Padre.il  qual  ri- 
fpole,che  non  lì  piglialle  affanno,  che  tornarebbe , c rilpondcndo  la_» 
donna.chc  quelli  vcceili  non  Cogliono  mai  tornare,  replicò  egli , con- 
fida pur  , che  quello  tornerà  fenza  fallo  , come  fìi.chc  prima  d’vn’ho- 
xa  ei  tornò,  ed  il  feruo  di  Dio  li  cauò  tre  penne  per  galfigarlo . 

1}  8 Matteo  Boltef,  che  nel  luogo  d’ Al  forgia  , folcila  alloggiare  I 
CtSi . (rj  Frati  Minori,  hauendo  la  moglie, Caterina  Caprera,inferma  di  fedire,  e 
/«»«-•  d'affanno , andò  due  fiate  à pregar'  il  Cerilo  di  Dio  , che  llaua  nel  Ko- 
»«  *•••*  mitorio  della  Madonna  di  Cornerà,  che  li  piaceffe  di  vifitarla.e  facef- 
imjirm».  ^ ancora  orationc  per  lei,  c la  lcconda  li  diflc.  Fratello  non  ti  dar  af- 
fanno, che  per  gli  meriti  di  S.  Antonio  da  Padoua  , hò  impetrato  da_> 
Dio,  che  tua  moglie  guarirà,  e così  lù.ch'in  brine  rellò  fana  . 

Stando  il  B.Padre  in  cala  d'vn  fratello  de’  Frati  dell'Ordine , in_» 


fecero,  e con  qucll’habito  Ce  n'andò  vn’anno  , ma  farto’l  legno  della.» 
tamtam»  w.  Croce,  Cubito  rellò  libero.  Nel  Conucnto  di  S.-  Maria  del  Gicsù  ioj 
nih  n vin  Barcellona,  hauendo  il  Cant'huomo  veduto  F.  Pietro  del  campo  con- 
4i  mafia.  uerf0>  (ènz'haocrlo  mai  conoCciuto  prima, lo  chiamò  per  nomr,c  di  lui 
diffe  quello, che  nella  vita  di  detto  F.Pietro  farà  fcritto  in  quella  parte. 
Mandò  vna  fiata  il  Guardiano  del  Monte  Caluario  di  Barcellona  il 
fcruo  del  Signorc,tra  l' ottaua  del  Santils.  Sagramento,à  predicarci  S. 
Giulio,  C.hicfa  Parrocchiale  di  quella  Città  , il  quale  nel  fine  della_j 
predica,  riprcle  quelle  genti , che  in  limile  Cnlcnnità  non  haucano  al- 
cuna mufica.c  ciò  hebbe  à pena  detto, ch'alcuni  vcelli,che  tcneuano  in 
certe  gabbie  in  quella  ChieCa  cominciarono  à cantare,  con  marauiglia 
grande  di  quell’  vdienza  , c’hauendo  taciuto  infinoà  quel  punto.horì 
gara  cantaifero  cosi  fòrte,  che  fù  ale  ritto  à i meriti  del  S.Padre.In  vna 
Vhmimdi  villa  del  contado  di  Tarracona. dotte  non  erano  i putti  auuczzià  baciar 
1 toiU  le  mani  a’R.e!igiofi.  tntrandoui’l  Padri , tutti corCeroà  furia  per  baciar- 
u4»'J»aumi  gliele,  e con  tant’aftcttiooe.c  diuotionc  , che  quelli  tutti  del  luogo  re- 
**'  fiarono  maraiiigliati.Ncll'ilfelCa  villa  in  caCa  d’vn  fratello  dell’Ordine, 

non  potendo  vna  madre  ac«  hetar  vn  Cuo  putto , ed  alcuni  altri , c hc_» 
quiui  erano, alzò  gli  occhi  il  lèruo  di  Dio,  e gli  affiliò  in  quel,  putto, il 
quale  (ubico  tacque, id  iucontanete  li  diede  à ridere.  €à;un- 
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l jp  Giunto  il, feruo  di  Dio  al  Conuento  de’  Capuccini  in  Barcel- 
lona,andarono  i Confoli  dellaCittà  colla  Macfti  loro  ordinaria  à vili- 
tarlo  i c fargli  à lnpcr  il  contento,  che  tutta  quella  Città  hauea  fenato  m*i >,i.u 
della  fua  venuta,  cosi,  fatto  tal  complimento,  vn  Serra  Dottore,  ch’era  ‘‘J‘ 
in  loro  compagnia,  cominciò  à lodarlo  in  prclenza  di  tutti, la  qual  co-  " 
fa  fcntendo  il  Beato  leruo  del  Signore  , e non  potendola  tolerarc , nel 
mezzo  del  fcrmone,  li  girtò  in  terra,  e s’andaua  riuolgcndo  per  quella, 
dicendo;  ad  vn  peccatore  qual  fon  io,  tant*  abbomincuole,e  tanto  per- 
ucrfo  s' hanno  à dire  quelle  cofc  [ li  che  tutti  rollarono  mirabilmente 
edificati . 

Riprendendo  vna  volta  alcuni  Caualieri , perch’andauano  alla » 

Chicfa  in  Cocchio,  li  rifpofero.clx’andauano  così  per  conto  del  fango,  o#rr«  „r«. 
à quali  ci  dille;  c voi  altri  non  fete  fango?  dalla  qual  rifpolla  rcilarono  *•**• 
molt'cdificati,  c compunti'. 

Accompagnando  Giufcfto'Moradel  cittadino  di  Barcellona, il  feruo 
di  Dio  à predicar'  ad  vna  Chicfa  , s’ incontrarono  in  vn  pouero  tutto  • a.  m,nj. 
piagato,  che  chicdea  elcmolina;  à pena  lo  vide  il  Padre , cnc  fc  li  gittó 
à piedi, baciandoglieli,  c le  mani  ancora,  le  piaghe,  e la  faccia,  dicendo 
al  cittadino,  ed  à gli  altri, che  l'accompagnauano  : Fratelli,  ecco  qui  il 
N.Sig.Gicsù  Chilto,  rapprclcntato  in  quello  ppucro.Fatcli  bcnc,à  cui 
tutti  diedero  1’clcmolìna. 

Ricercò  quello  cittadino  il  feruo  di  Dio,s'eg!i  hauea  figliuoli, e ri- 
fpondendo  di  nò, perche  tutti  s’erano  morti , e c’hora  li  trouaua  graui 
da  la  moglie  haucrc,  c lo  precaua,che  volcflc  pregar  Dio , che  li  delle  t*</, 
vn  figliuolo,  à cui  rifpofe , cìic  la  donna  fua  haurebbe  partorito  vn  fi- 
gliuòl  mafchio.echc  lo  chiamarti:  Vincenzo, e cosi  fù.Andando  à pre- 
dicare  alla  Chicfa  delle  Monache  di  S.Girolamo,  apprcrto  quella  di 
Lazzaro  in  Barcellona, cd  incontrando  vn  pouero , fi  pofe  ginocchio- 
ni in  terra,  c li  baciò  le  piaghe;  rificrtb  ancora  fece  andando  il  giorno 
dcH’Alccnfionc  à predicare  in  S.Maria  del  Mare. 

140  Girolama  Scianti  gcntildóna  principale  di  Barcellona, portò  5. 

Sni  enfiata  la  mantella  lini  lira, cd  ertedo  molto  diuota  del  feruo  di  Dio, 
fi  raccomandò  alle  fuc  orationi;ond'ei  li  fece  vn  fegno  di  croce  fopra  , Sat 
dicendole, che  diccllè  tre  volte  il  Pater  nofler,  e l'Auemaria  all’  Imma-  f‘,f, 
culata  Concettionc  della  Vergine  Madre , e portafle  ancora  lo  fcapu- 
larc  di  S.Vinccnzo  Ferrerò,  c farebbe  fana.Promife  ella  di  fàrlo,c  nell’ 
lllelTo  punto  cefsò  il  dolore,cd  in  breue  rollò  libera  affitto . 

Prcoicàdo  l'anno  ij  8 j-ncl  Domo  di  Barcellona,  nella  cappella  diS.  friJìpt  u 
Marco  Euangclilfa,c  nel  dì  proprio  del  S.  li  furono  d’ alcuni  vedute  le  u 

fiimmate  nelle  mani, che  quantunque  non  i’haueflc,potc  auuemre.pcr-  mtMmm 
che  piacerte  al  Sig.  voler  accrefccre  più  la  diuotione  di  quegli. 

Partendo  il  B.P.da  Catalogna  per  Valenza  l'anno  158J.  allafinedcl 
mefedi  Noucmbrc,pafsòper  la  terra  di  Cabancl  della  Dioccfi  di  Tor- 
tofa,ncl  Regno  di  Valenza, ed  alloggiò  in  cafa  diGio:Gauelda  notaio, 
vno  dc’frate-lli  dell'Ordine,  che  lo Yiceué  con  molta  carità  ,ed  amorc.à 
cui  prefenti  molti, dille: Fratellino, voi  riccuetc  i Religioli  in  cafa  voftra 

P p p p a dan- 
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dandoloroda  viuere, voi  farete  faluo;  cd  io  me  ne  torno  hora  allft_» 
Madre  mia  per  morireje  domandandoli  quel  notaio, s'cgli  hauea  anco- 
cora  madrc;rifpofc,voi  fanrarcllo  mio, non  m’intendete, la  madre  mia  i 
l’OlTeruanza,  intendetemi  bcned'OfTernanza  è la  mia  madre;compa rè- 
do poi  quiui  vna  forclla  del  Notaio,  ad  amendue  loro  dilTe,  Fratellino 
mio,  e lorellina  mia, non  dite  niente, ma  lappiate, che  giunto  à Valenza 
lo  mi  morrò, e vi  vado  molt'allegro;quiui  li  tagliarono, fenza  ch'egli  fe 
n’auuedeflc, alcuni  pezzi  della  tonica  per  diuotione,  che  li  portauano. 
Tre  anni  prima,  che  morilTc,  dille  ad  vn  Giudice  del  configlio  Reale 
di  Valenza, che  tra  poco  tempo  douea  morire , e che  doppò  morte  fa- 
rebbe flato  mclt’honorato  nella  Tua  fepoltura , che  pofcia  auucnne . 

DcU’eJìa/i  del B. Padre,  e de  duiby  intorno  quell  ha  unti. C a p.X LI. 

>41  TT  Abbiamo  de'  Ratti  di  queBo  fant’huomo  di  fopra  ragion 
i l nato  aliai, ma  perch’,e  nel  viaggio  da  Valenza  à Barccl- 
riinefitfi  lona,cd  in  quella  Città  ancora, fu  ragionato  aliai, fìamo  forzati  trattar- 
mBtntUt*.  nc  in  quello  luogo  ancora. 

Predicando  vna  Domenica  tra  l’ottaua  di  S.Pictro,  eS.Paolo  , nella 
r Chicfa  di  S. Paolo  in  Barcellona , andò  in  eftafi,  dotte  ftaua  elcuato  vn 
fi.  palmo  più  alto,  che  non  era  prima . 

Il  fecondo  di  della  PentccofIc,prcdicandó  s’eleiiò  nel  pergamo,  reJ 
Bando  colle  braccia  diffefe  in  alto , come  fe  li  fulTero  tirate  sforzata- 
mente,  Bando  così, più  d’vn  quarto  d'hora  , con  marauiglia  grande  di 
tutte  quelle  genti , perche  vn  vecchio  , patir  tanta  violenza , si  lungo 
fpatio,in  tal  atto.dimoBraua  cola  più  tolto  diuina,c’humana. 

De'  Tuoi  ratti  molti  dubitarono , e perciò  il  Rettore  della  Villa  di 
Veglia  huomo  dotto, e Predicatore,  volendo  conofccrc  s'erano  buoni» 
v.  neutri  q nò,  ffudiò  quanto  intorno  ciò  fcriue  S.Tomafo , per  difcorrcre  feco 
dnìltnntufc  venédoglienc  occafione.Pcrocnuto  dunque  il  B. Padre à quello  luogo» 
rutidtis i.  il  giorno  di  S.Simonc,  c Giuda, fù  pregato, che  volcflc  farui  vna  predi- 
"i  U ca’  dua'e  VI  Predicò  verfo  il  tardi  di  quel  dì;  cd  il  detto  Rettore  l’al- 
‘Uuutdtm • in  cafa  f'uai  la  mattina  dell’altro  dì, Bando  eel’  in  camera.e  leg- 

»».  gcndo  il  Viguerio,che  lo  portaua  feco.il  Rettore  picchiò  all’vfcio.per 

ragionar  fopra  quello  , c'hauca  (Indiato  , ed  hauea  in  tnapo  il  libro  di 
Gio:  Ciimaco;  entrato  dunque  in  camera,li  dille  il  Padre, ch'è  quello» 
c’haucte  in  mano  Signor  Rettore  f € forfè  S.GiotClimacofc  foggiun- 
fc,  ancora  qui  il  Vigucrio  parla  molto  bene  de’ratti , e perciò  leggete- 
lo, che’l  Ciimaco  è vn  poco  durctto,cd  io  fono  amico  d’amore, c man- 
fuctudine;  diche  redo  tant’ammirato  il  Rettore, che  non  vsò  dirli  mé- 
te, hauendo  per  certo, che  Dio  gli  hauclTe  melato  il  fuo  pcnfìcro  , ed 
hebbe  poi  FeRafi  fempre  per  buonc,c  lui  per  Santo  . 

141  II  medico  della  Ccrtofa  di  Scala  Dei  in  Catalogna, vcdendoló 
così  elcuato, per  far  proua  deU'cBafi  (come  già  dicemo  hauer  altri  an- 
Pmu  futi  cor3  fatt0  ) |j  ficcó  vn  ago  nel  piede,  e vedendo, che  non  fentiua  di  ciÓ 
cos’alcuna , marauigliato  di  quell’  cllctto  » confcfsó  pubicamente^ 
a.  la 
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)a  Aia  indifcrcta  audacia-in  molt’altri  luoghi  di  Catalogna, fu  acora  fùr— 
to’l  mcdefimo . c trottando , che  niente  lui  refirteua  , riinaneuano  rutti 
ftupiri  ; in  fé  tornato  poi  lèntiua  l'ofFcfa  , ed  il  dolore  , ma  ctlcndo  ami- 
co del  patire,  tolcraua  il  tutto  con  patienza,  e con  allegrezza  per 
amor  ai  quel  Signore  > che  per  lui , e per  tutti , tanto  gii  pati  fopra  la 
Croce. 

Nel  fopradetto  luogo  di  Scala  Dei  conobbero  que’  Padri,  quelli 
ratti  elfere  verifljmi , e fopranaturali  per  la  grand’humiltl , che  in  lui 
oflcruauano , quando  tornaua  in  fe;cd  vna  volta  auuertirono,che  /lan- 
dò eleuato  reliò  in  quel  ratto  có  gli  occhi  aperti, e lenza  mouergli  ia_>  f tifili 
modo  alcuno,  e videro,  che  Ifmolchc  gliandauano  per  la  pupilla  del-  ‘•'‘■•mmtf. 
l’occhio,  fenza  ch’egli  nulla  Perniile,  e di  quelli  diccua  il  Padre  F.  An-  m 

gelo  Alar,ch’era  flato  Comminano  Generale  de’Capuccini,  à che  cer-  f 
car  altro  Pegno  della  fanrirà  di  quello  Beato  Padre , che  i ratti  Tuoi  Pia- 
no veri  ? balta  bene  il  Pentire,  eh  n’accende , e n'infiamma  nini  col!a_» 

Aia  fanta  conucrPationc . L’iftcflb  ancora  dilTcro  molte  perlbne,  che_> 
feco  conuerParono,  e tornando  in  Pe  dormo  i ratti, alle  volte  diccua, che 

?;!i  era  più  difficile  celiare  dal  parlar  di  Dio  , che  di  cominciare, à par- 
arne . Kcltaua  nell'efiafi  con  tanta  bellezza  quanta  li  filile  in  altri  qui 
veduto , che  in  Barcellona  li  potè  mirare  in  cala  di  Giulcffo  Moradcl, 
dou’cgli  f?i  rapito  alla  preienza  di  molti  Preti,  e Laici, e con  gran  diuo-  ..  ... 
tìone  li  baciauano  i piedi,  e marauigliandofi,  ch’cfscndo  di  grand'eroe 
diPcITanta,  e più  anni,  ecaminandoà  piedi.e  PcalzodiauelTc  i piedi  Puoi 
morbidi,  come  la  Peta,  e le  piante  di  quelli  fenza  calli , ò bruttezza  al- 
cuna.  A Michele  Chcroli  Spedale, molto  Può  dinoto, Polena  egli  dire_j,  Vltmtmui 
che  molte  volte, quand’  era  eleuato  in  lpirito,purlaua  con  S.  Vincenzo 
Ferrerò, e col  B.P.F. Luigi  Bertrando. 

Don  Anv>nio  Augullino,  ArciucPcouo  di  Tarracona.I'hebbe  in  fan- 
ta  diuotionc,  che  mentre  (lana  in  citali  alla  Pua  prelènza.lo  fece  ritrar- g*/Un, 
re, e veggcndolo  Don Giufeppc  Angles  Rcligiofo  dell'Ordine,  e_j  ,( s. 

Vefcouo  di  BoPa  in  citali, nel  Chioftro  di  S.Francejco  di  Valenza  , ed  * 

ofieruando  il  modo,  come  ftatia,  dille  in  ragionar  Latino  : Veramente 
qucft'huomoc  Santo;  ma  dal  concorfo  delle  perfone  fi  può  ancora.» 

Sualchc  argomento  prendere.  Predicando  egli  nella  ChiePa  maggiore 
i Candir. , fcn’ando  in  ratto,  e tornato  poi  inPc,  cfocndcndo  dal 
pergamo , fu  tanto’l  concorlo  delle  pe-rlòne  , che  li  voleuano  baciar  le 
mani,  i piedi , e 1 Aabito , che  per  difenderlo  biPognò  condurlo  in  Sa- 
grcltia,  e tenerlo  quiui  infùio  à tanto,  che  le  genti  li  fulTero  leuatc  del- 
la ChiePa . 

Del  fra»  credito , ed  opinione , che  t' banca  del feruo  di  ,Dià 

Cap.  XZ.II. 

143  /~\Val  fi  fufTeil  Beato  Padre, egli  lo  protertò  in  vno  fcrirto  di 
Pua  mano,  porto  ne!  Reliquiario , che  prefentò  alla  Ma- 
donna della  Veli»  del  quale  dicemmo  di  fopra , cheli  vide  venuta  l’- 

occa- 


tizedt 
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Pritiità  */0ccafìone  d’aprirlo,  dou’erano  quelle  parole . lo  F.Ptrtro  Nicoli  F*t- 
SéKttrtfuA  tore,Cbrifìiano,e  Yrate  Minore  immerito,  per  la  grafia  di  Dio  confe/fo  la 
">*•••  Santa  1 ede  Cattolica, con  tuffigli  articoli , che  la  Santa  Madre  Cbiefa 
crede,  e tiene  : e protejio  bora  per fempre  infino  al  giorno  , e /' bora  della-» 
mia  morte , credere , e tenere , inuere  , e morire  in  tutto  quello , che  crede  , 
confi i/fa,  e predica  la  Madre  mia  Santa  Chirfia  Cattolica  Romana  ; *— < 
raccomando  l'anima  mia  alla  puriffima  della  Vela.  Era  ancora  in  dctt» 
Reliquiario  vna  carta,  dou’era  ( critto,Purì//ima,c  poi  dipinto  vn-euo- 
re,  che  diccua  hauer  dipinto  col  proprio  fingue,  e doppo  tal  cuòre,  fc- 
guiuano  quelt’altre  parole,  cioè  .Vergine  Maria  della  Vela, il  mio  cuo- 
re •vi  raccomando,e  la  mia  anima. Kb  hofle  maligno  defiende  me  nunf,dr 
in  bora  mortir  mtf. 

Di  quanti  lo  conobbero, e con  lui  conuerfauano.niuno  li  potè  mai 
opporre  cofa  alcuna,  né  in  fatti,  nè  in  parole,  nè  attribuirli  cola  di  mal 
cfcmpio, ò di  fcandalo,  ò di  peccato  mortale,c  fu  fempre  in  grand’opi- 
HM*'  fa»»  nione.e  credito  apprcfTo  d’ogn'vno,  non  folo  approdò  del  popolo , ma 
d kmmtcut  ancora  apprcfTo  ai  pcrfonc  grauifGmc , e principali . Era  tenuto  per  vn 
4D"*  gran  Rdigiofo,  di  raro  cfcmpio,  e virtù,  e di  reltgion  ringoiare , c co- 
me tal  era  llimato  d*ogni  forte  di  gente;  fi  trouauàno  quali  rutti  quelli» 
che  dalle  fue  mani  riccucano  il  Santiffimo  Sagramcnto  delimitare  , 
fentir  gufli  particolariffimi  , c confolarli  tutti  dentro . Diceano  i Mo- 
naci della  C ertofa  di  Scala  Dei , che  tutta  la  Tua  conucrfatione  era  fo- 
pra  cofc  fpi rituali, e che  diede  loro  molte  regole  3 propolito  dcll’efer- 
citio  dcll'oratione,  che  gioii  arano  loro  affai . Difsero  ancora  , ch’egli 
foleua  chiamare  la  fella  del  Corpo  di  Chrilló,  la  fella  de  gl'innamora- 
ti, c che  difsc  loro  hauer  riccuuto quello  dono  da  Dio , ch'entrando  in 
vna  Chic  fa  per  mera  riuclatione  conofceua,|fc  vera,  ò nò  il  Santiffimo 
Sagramcnto  . Difscro  ancora,  hauer  egli  ad  alcuni  di  loro  detto,  che.» 
andando  vn  giornoà  dire  laMelfaJifu  riuelato.che  ne  gli  efcrcitij dcl- 
hiaté  da  la  contemplatione.l'eguitafTc  la  dottrina  del  Taulcrio  , per  edere  comu- 
S"M>  ncmcntc, dinota, pia, c non  ripugnante  à quanto  infegna  la  SantaRoma- 

na  Chicfa. 

144  Efortando  i Capuccini  del  Conucnto  di  Villa  Franca  alla-» 
contemplationc,  li  pregò,  che  pcrfcucraflcro  nella  piaga  del  Santo  Co- 
* firmai  fato,  c che  s era  trattenuto  egli  tre  anni  interi  nella  contemplationc  di 
quella, per  elTcriti  tanto  da  confidcrarc,  c da  profittar  in  così  Tanta  me- 
aitatione;  era  così  grande  la  diuotione,  che  tytt’in  Catalogna  li  porta- 
uano,  che  molta  gente  l'accompagnauano  nell'andare  d'vn  luogo  ali- 
altro  ; c tant’era  il  frutto,  che  faceua  ncll’anime  colla  dottrina  , cd  esé- 

{„  jttoi,  che  infino  per  le  ftradc  veniuano  le  pcrfonc  à richiederlo  > che 
e confefTadè  . 

Qiiando  predicaua  per  la  Catalogna, era  tanto’l  concorro, c’hauea 


cu  nelle  Chicfc,  che  bifognaua  trarlo  di  pefo  doppo  la  prcdica;l’an.ij8s. 
la  j-r»»r «* predicando  nella  Chicfa  di  Scornabuc  il  giorno  de  gli  Angioli,(opra'l 
fcruo  di  Dio,mentr'ei  predicaua  li  fìi  veduta  vna  proccffìone 
rndàliL.  d'Angioli  à due  Cori,cd  in  cialchedun  Coro , ve  n'erano  quattro  col- 
le 
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le  mani  raccolte  al  petto  , nel  mezzo  de'  quali  era  vn  volto  candido  » 
che  fecondo  chi  lo  vidcsera  la  Madre  di  Dio,la  datura  di  quegli  era-», 
come  di  putti  di  fett'  anni  bellilfi  ni , ma  la  Madonna  era  grande  , o 
molto  bella,  ed  incomparabilmente  rifplendeua,  c molto  più  degli- 
Angioli;  flette  tal  vilionc  alquanto  (opra  il  fuo  capo, poi  tutt  mficmt_> 
fe  n'andarono  all'altare  di  San  Franeelco  dirimpetto  al  pergamo  , ed 
all'hora  cominciò  il  Padre  il  fuo  fcrmonc,  ragionando  delle  prcrogati- 
uc  del  Gloriofo  P.  S.  Francefco . Di  nuouo  poi  tornarono  gli  Angioli 
fopra  il  fuo  capo,cd  egli  all'hora,  fe  n’andò  in  citali  , doue  Itene  intor- 
no mezz'  hora . 

145  Predicando  il  giorno  dell’ottaua  del  Corpus  Domini,  riprefè 
molto  que'  Sacerdoti , che  vanno  à celebrare  fen/a  la  debita  prepara- 
tone, poi  fubito  per  galligo  d’haucr  riprefo  i Sacerdoti  del  Signore.» , 
di(Te  la  fua  colpa  in  pergamo,  battendoli  molte  volte  la  faccia  ; ondo 
tutta  quell’vdienza  fi  commofic  molto  à lagrime, ed  à compuntionc  de’ 
Tuoi  peccati. 

Vna  perfona  molto  diuota.doppo  efTerfi  confèfiàta  dal  P.F.  Luigi 
Bertrando,  s’auuidc,  ch'egli  (laua  in  gran  marauiglia  , e fi  veniua  facc- 
elo il  fegno  della  Croce,  e domandandoli  della  caufa , rifpofe  : Io  mi 
lìò  quali  attonito  in  confiderai  quanto  fia  grande  la  virtù  , e la  fantiti 
del  Padre  F.  Nicolò.  Vn'altra  volta  in  Sant’Honofrio,  Conucnto  do’ 
Predicatori,  ragionando  pur  di  quello  Beato  Padre,  dille:  Gran  mara- 
uiglia mi  danno  le  virtù  ltraordinarie , e la  fanrità  di  quello  buon  Pa- 
dre, perche  dentro,  e fuori  Io  veggo  tutt’ immerfo  in  Chrilto , come 
le  mela  condite,  che  dentro  , c fuori  li  trouano  penetrate  dal  mele  , ò 
com'il  pefee,  ch'intorno,  intorno  é circondato  dall’acqua  ; così  il  pun- 
to Uà  il  Padre , c fratello  mio  Fra  Nicolò, tutto  circondato  dall’amo- 
re, e dalla  grada  di  Dio  tanto  dentro,  quanto  di  fuori;  à quello 
Beato  Bertrando , domandò  vn  giorno  il  Noftro  Beato  Padre  , s’e- 
gli  andarebbe  in  Paradilo,  à cui  rifpoiè,  fe  non  v’andarcte  voi , chi  v’- 
andarli 

14 6 Venendo  vna  volta  il  feruo  di  Dio , il  P.Fra  Nicolò  da  predi- 
care nella  Chicfa  di  Santa  Maria  a)  mare  in  Barcellona  , l’accompagnò 
Giacomo  Amico  Kettorc  di  Tiuizia, infino  alla  cala  di  Girolamo  Ni- 
cola mercante, nella  cui  cafa  fi  trouauano  molti  ritratti,  doue  n'era  vno 
ancora  dei  lcruo  di  Dio,  canato  dal  viuo  nella  forma  . che  (taua  rapito 
in  pergamo , il  quale  vedutolo,  dille  con  grantThumiltà;  d'vn'huomo, 
ch’c  così  gran  peccato  re,  come  fono  io,  non  douria  tenerli  ritratto  al- 
cuno. dateli  più  tollo  titolo  di  S.  Antonio, ò di  qualche  altro  Santo , c fi 
daua  delle  pugna-mentre  diceuacosì.ma  il  Untore,  pigliatolo  per  la_* 
mano, li  ditlc.ihc  quello  non  era  fiato  fatto  per  darli  dilgullo  alcuno  » 
ma  per  la  molt’aftcttione,chc  li  veniua  portata. 

Quando  andaua  per  viaggio , veniuano  molti  I riceucrlo  per  la-» 

Sran  diuotionc,ehe  liportauano,macgli  diceria  loro , che  venite  i v«- 
ere?  andate  pur  à veder  le  Chicfc  di  Cjiesù  Chrilto,  c non  ine,  che  fo- 
no vn  facce  di  terra,  pregate  Dio  per  me  ; così  à molti , che  lo  legni- 
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uano,dicea,à  chi  andate  voi  dietro?ad  vn  tizzone  dcII’infcrno,ad  vna_> 
befh'a  abbomineuolc,  per  le  quali  parole  alcuni  s’cdificauano.altri  s’in- 
naniniauano  alla  virtù,  cd  altri  lì  conucrtiuano  da  i peccati  loro  à vera 
penitenza. 

Della  mutatane,  che  fece  il fervo  di  Dio  da  gli  Ojfetuanti  à i Re  coletti  , 
e Ca piccini . Cap.  XLiii. 

147  T ’Efler  ad  altri  Conuenti  pallaio  il  Beato  Padre.partendolì 
I j dairOflcTuanza.dicdc ad  alcuni,  che  dire,  facendoli  ma- 
•t  R»t7-  rauiglia  di  quelli  tronfiti,  ma  i piu  lini  non  ne  diceano  cofa  veruna.»  , 
hin  n allegando;  ch’ertendo  i Rccolctti,  cd  i Capuccini  tutti  OlTcruanti , 
c* fuetti! • mj|jtanj0  turrj  (otto  la  Regola  del  Padre  Serafico  San  Francefco  , di- 
chiarata per  due  Sommi  Pontefici,  Nicolò  Quinto,  c Clemente  Quin- 
to,nella  llrauagante,  c nella  Clementina,  e delle  quali  tutt’  i fopraditti 
Rcligiolì  fi  fcruono,  con  buona,  c ficura  confidenza,  e quando  ancora 
hauefiè  mutato  habito,  c flato,  cercando  maggior  perfèttione  , non  per 
quello  farebbe  minore  la  (ua  lanuta,  nè  li  potrebbe  egli  riprenderci  * 

. maffimc  hauendo  fatto  quell'  il  Gloriofo  Patriarca  San  Domenico  , il 
••  quale  alianti  clic  fondarti  I Ordine  fagratifpmo,  fù  Canonico  Regola- 

re, cd  il  Gloriofo  Sant’Antonio  da  Padoua.prima  che  pigliartc  l'habiro 
del  Serafico  Ordine  di  San  Francefco , fù  egli  ancora  di  qucll'Ordine 
de’Canonici  Regolari  ; Umilmente  Vgonc  Santo, Velcouo  Licoenfo 
mutò  habito , e flato  , così  molt*  altri  huomini  di  gran  dottrina.»  , 
e di  gran  bontà  fecero  l’illerto  ; onde  goucrnando  ancora  l'iilcf- 
fo  Dio  il  Tuo  lèruo  Fra  Nicolò , li  piacque  Ticl  fine  della  fua  vita , Ci 
quando  già  era  vecchio,  condurlo  per  quelle  vie , per  quello  , che  laj 
ditiina  Sua  Maellà  con  gli  occhi  fuoi  chiari, c diuini  fcorgcita  effer  me- 
glio  in  quello  fuo  feruo,per  lo  profitto  dell'anima  fua.  E di  quello  do- 
ltic„r4ti  n mandato  da'Padri  della  Certofa  di  Scala  Dei,  rifpofe  loro  ; io  vfcij  d’- 
diiu  huomini  Santi,  c vado  ad  huomini  Santi;  rifpolla  veramente  degna  d'- 
huomo  Santo,c  perfetto;  domandandoli  poi  il  Rettore  di  Tiuiza,  per- 
dhe fitlTe vfeito  da  i Capuccini , e ritornato  à i Padri  dell’Ofleru.inzau 
difle,  ch’egli  jnon  poteua  fa r( altro,  fc  non  quanto  voleua  Dio  dal- 
le quali  parole  , cdal  modo  , che  dal  Icruo  di  Dio  furono  dette,  li 
comprelc  hauer  egli  hauuto  da  Dio  fopra  quello, particolare  riucla- 
tione . 

14S  Frate  Francefco  Sacerdote,  e collegiale  Teologo  nel  Couen- 
jarfif*  iti  to  di  Santa  Maria  del  Gicsù  di  Barcellona  , lo  ricercò  , fc  quando  vici 
irFrntM  de'Capuccini  hebbe  da  loro  qualche  difgulio,  rifpofe  di  no  , perche  la 
Bir-tUuLi  Religione  del  Nollro  P.  S.  Francefco  è (Santa  nel  tutto , cd  è ancora^ 
ftr  efftrji  ^ Santa  nelle  fuc  parti  ; i Capuccini  fono  Santi, gli  Olfcruanti  fono  Santi, 
-mi.  * Rccolctti  fono  Santi , cd  1 Claullrali  ancora  fono  Santi , e ch'egli  ìoj 
*r"  ’ tutt’i  luoghi  lodaua  Dio  . Ne’Chiollri  di  S.  Francefco  di  Valenza,  nel 

Giesù  di  Barcellona,  nc’  Rccolctti,  e ne’Capuccini,  Bando  i Frati  inj 
Coro  à far  oratione  doppo  Mattutino,  l’vdirono  gridar  forte  dicendo, 

qui, 


c^pitozo  xi.iv.  *7* 

qu3,  c li,  là  , e qu3  ;onde  giudicarono  quc’Padri.chc  lodicefscper  le 
mutarioni , ch’egli  hauca  fatte  , accennando , che  per  tutto  rrouaua-» 

Dio . Quando  poi  fi  partì  da  i Capuccini  di  Barcellona, Fra  Vincenzo  1 C4' 

l.obct  Sacerdote  Rcligiofo,;Tcologo  del  Collegio,  c molto  Tuo  diuo-  *^1 
to,  li  radè  il  capo  , c la  barba  , e confermi  poi  tutti  quc’pcli , c capelli  , of.rU*iui. 
come  reliquie,  e ne  diede  3 diuerfì  Frati,  c fccolari,  così  huomini , co- 
me donne . 

Com'il  Serno  dì  Dìo  ritornò  à Valenza,  e della  fu  a infermitd , e morte; 
e di  molte  cofe  notabili , che  feguirtno  dell  huomo  Santo  . 

Cap.  *i.iv. 

140  lunto  poi  il  fcruo  di  Dio  3 Valenza  , ancora  che  liaucfle 
Vj  la  quartana, come  dicemmo,  volle  digiunare  l’Auuenro 
con  gran  rigore,  c nel  giungenti , fé  n'andò  ai  Conitcnto  di  Santa  Ma- 
ria di  (Jicsù  , nel  qua!  hauca  riceuuto  1 habito , don’  entrando  diflt_>: 

Mie  requie t mea  in feculum  feculi  , hit  habitabo,  quoniam  elegi  eam  . Fù  Ftnh M 
riceuuto  da  tutti  que'  Padri  con  gfand'amorc,e  confolationc,pcrchc_>  s"?‘  ‘‘,'u 
l'haueano  grandemente  defiderato  : fi  trouaua  però  molto  firacco , e_j 
dcliole  ancora,pcr  conto  dell'infermità  ; fece  la  prima  cofa,orationc  al  eiroUmt . 
S.tnriffimo  Sacramento, ed  cflcndo  poi  condotto  airinfcrmcria , quan- 
do fu  innanzi  J'altara  della  Cappella  della  Madonna  de  gli  Angioli , fi 
rallegrò  grandemente, c con  grand'affetto  dille  3 quella  Gloriola  Vcr- 

flinc  quelle  parole, in  lingua  Valentianajah  Signora  'ognora, che  non_» 
ugge  chi  à cafa  torna, c ciò  difTc  due  volte,  onde  tutti  que’Padri  fi  có- 
moficro  à diuotionc,e  conlòlationc , fentendoqucflo . £ra  il  feruo  di  Ci» 

Dio  diuotiffimo  di  quefta  Sant’Imaginc.c  d’otdine.c  configlio  fuo.vn 
dtuoto  Cittadino  di  Valenza , c’hauca  la  cafa  fiia  innanzi  laChiefà  dii* 

San  Vincenzo  martire, apprettò  le  mura  della  Città  , la  tribuna  déllsL-» 
qual  Chicfa  corrifpondc  nella  firada  reale, fece  dipingere  all’incontro, 
doue  (13  il  Santifs.Sagramcnto,vna  Veronica  con  1 due  Vincenzi  Santi, 
il  Martire, ed  il  Ferrerò , e vj  fece  ancora  me:ter'vna  lampada,  che  la_» 
notte  ardefie  innanzi  il  Sagramento,  per  eccitar  la  gente  a nutrire  ,ed 
honorarc  così  gran  Signore.  Il  giorno  poi  della  C oncetrione  S|lla  Ma- 
donna, ch’c  neìl’itteflb  mefe,  prima  che’l  feruo  di  giugnelfe  3 Va- 
lenza,cflcndofi  fpenta  la  lucerna,  intorno  le  quattro  hore  dclla^otti-, , ’« 

facendo  ouiiii  alcuni  oratione.Ia  videro  in  vn  fubito  riacccnderfi,con_» 
vn  fplcnuorc  molto  chiaro, ed  il  fecondo  Sàbato, doppo  la  detta  fèda.» 
annerine  1 jftclTo  ancora  j faputofi  pofeia  il  ritorno  del  (chiodi  Dio  , 
giudicarono  quelli  della  detta  cafa,e  tutt  i vicini , che  fi  com'era  fiato  * 

Sucl  Padre  rinucntorc della  diuotione  tanto  notabile,  cosìpiaceflc  3 rìéwì»fir. 

fio  di  far  quella  dimoflratione  figuratala  dello  fplcndorc  , della  fa-  metrt*  meds 
ma,  e fantirà  fua;  fatta  dunque  l’crratione  alla  Madonna  , fù  menato-ai  - »•*/«*»«» 
l’Infcrmeria,  doue  flette  il  Martedì  nel  qual  giunfe,  il  Mercordì  , ed  il 
Gioucdi;  il  Venerdì  poi  Fallali  vna  gagliarda  fibre , con  grane  dolor 
di  petto,  chcfopporto  paticntiifimamcnte,  pigliando  quelle  medicine, 

T omo  Quarto . Qj  q q che 
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r»r*  t*  *»•  c^c  8*1  erano  ordinate  di  mano  in  mano,  Bando  egli  Tempre  intento  al- 
fr  fi ,t  le  cofe  del  Paradifo , pregando  quelli,  che  veniuanoà  parlarli.chc  non 
c.t<*  min,  volefTcro  inquietarlo, perche  i colloqui;  Tuoi  nò  doueano  clfcre  con  al- 
tri, che  con  Dio . 

1 50  Crcfccndo  poi  tuttauia  il  male, fece  domandare  al  Ilio  Prelato 
la  benedirtione  , c l’autorità  per  confettarli  generalmente  , e prepararli 
alla  morte,  la  quale  hauuta,  fi  confcfsò,  preparandoli  col  Santo  Sagra- 
mento  della  penitenza,  per  pattare  da  quell' all’altra  vita  ; fu  viiirato 
Snrammi)  da  molte  pcrlònc  grani  della  Città, le  quali  tutte  Tettarono  confittati Ili- 
éUé  min,.  mc,  |j  fi,  n0j  portatoli  Santilfimo  Viatico, haucndolo  egli  domandato 
con  grand’inltanza,  e parcicolar  diuotionc , e lo  riccué  inginocchiato 
con  grand’cdificationc  di  tutto’l  Conuento  ; doppo  con  molt'humiltà 
chicfc , eh’  al  tempo  Tuo  li  fotte  ancora  data  l’cftrcma  vntione,  e fatta-* 
la  carità, di  concedergli  vn'habito,  ed  vna  corda  con  gli  altri  panni  mi- 
nori, per  cttcrc  Totterrato  nel  modo  , che  fi  cottuma  nella  Religione  , 
che  li  fu  dal  Guardiano  del  Conuento  prometto  di  fare,  echcl'hau- 
Ejjitij,  vici-  rebbe  Totterrato,  come  poucro , che  non  fu  di  poco  contento , à chi  fù 
mm  siumir.  Tempre  cosi  grand'amatore  della  Sartia  poucrti  , e che  con  tJnt'affctto 
''Jiu’/mlr  k * ^ai,ca  Ptda  per  propria  Ipofa.  Chicle  ancora  al  Padre  Guardiano  , 
}ì\ u ‘f7u.C.  che  quando  folle  morto  , lo  ficefse  fepellire  dentro  vna  dalla,  che  non 
• i’b*mii  mcritaua  egli  Tepoltura  più  honoràta  ; il  quale  li  rifpofe,chc  in  Conué- 
to  non  hauca  ftalia,  che  folle  buona  , ma  che  però  non  mancarcbbc  di 
fare  in  quella  parte  l’vfficioluo.  Prima  ch'ci  riceuettè  l'ettrcma  vn- 
tione, venne  à vibrarlo  il  Superiore  del  Conuento  dc’Predicatori , ed 
il  P.  F.Domenico  Auedon  Portinaio,  co’quali  ragionò  appartatamen- 
te lungo  fpatio,  e ditte  loro  ctterc  comparii  quiui  quegli  vcceili , chc’l 
Padre  Bertrando  vide  il  giorno  di  Pasqua  , c domandandoli  douc  ftef- 
* Tero,  rifpofe,  che  Te  n’erano  andati  in  Ciclo.  Domandandoli  poi  vn’al- 
o,m„, c,,i  tra  volta  , che  cofa  fulsero  quegli  vccelli.rifpoft:  ,ch’erano  Angioli  . 
DiTse  loro  poi,  che  lo  raccomandattero  à quattro  Padri  del  loro  Con- 
uento,  che  leuandofi  ( quando  ciò  fofsc  voler  di  Dio  ) farebbe  andato 
per  vifitarli,  all’hora  li  ditte  il  Supcriore  : Padre  mio  , prima  vottrd-» 
Keucrenza  vifiterà  il  Padre  San  Francefco,  e San  Bonauentura, perche 
mtrtonuìr clh*^n  muore  ul  qual  rifpofe  : Io  defidcrocfscr  fciolto.c  trottarmi 
«m-,  con  Giesù  Chrilro,  ma  le  K coerenze  vottre  hanno  però  riuclatione 
cknfim  alcuna  h’io habbia  à morire? i quali  ditte-rodi  nò,  ma  che  lo  diceua- 
no  i Medici,  e che  già  bene  fi  conofceua  , eflendo  egli  già  condotto  al- 
l’eftrcmo  della  morte.  E Tapendo loro , che  di  ciò  douea  confutarli 
molto , li  móllrarono  vn  dito  del  P.  Fra  Luigi  Bertrando  , il  quale  di 
« nafeotto  gli  hàue-ano  portato , di  ch'egli  fece  così  gran  fetta  , che  non  li 

fàtiaua  di  baciarlo,  toccandoli  con  quello  la  faccù.cd  il  collo, e diccn-' 
«i,M*  m.h,  do;  ò San  Luigi,  ó San  Luigi.  Ditte  ancora,  che  in  quella  lua  infernai- 
'tmì',  * ^ hauea  prefente  il  P.  S.  Domenico,  San  Vincenzo  Ferrerò, e S.  Luigi; 

e di  più  attcrmò,  chiaramente  haucrli  veduti,  e domàdogli  il  Supcrio  - 
re  di  certo  che  del  P.  Fra  Luigi  Bertrando,  rifatte  ; vna  volta  io  andai 
à vietarlo  al  Conuento,  per  iàperc  da  lui  certa  cola , cd  efsendo  egli 

pcs 
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ncr  l’ordinario  tanto  fcgrcto , e tacito , non  me  la  volle  dire  ; doman- 
dandoli doppo,  fc  m’hauea  ì faluarc , difse  ben  tre  volte  con  grand  ef- 
ficacia, SÌ»  sii  si  • . . „ r „ 

i s i Hora  conofccndo  i Medici , che  non  potea  piu  vtucre , e che 
eia  era  vicina  l’hora  della  fua  fine,  dittero, che  li  fufle  dato  il  Sagrarne- 
to  dclPeflrcma  vntione  . Ond’  vn  Rdigiofo  molto  fuo  amorcuolo, 
li  dific  : Padic,già  i Medici  fono  rifoluti  , che  vi  lidia  1 vltimo  Vigra- 
mcnto,  perche  non  può  la  vita  vollra  più  durare  , fe  non  pochijumt-'  Grdi  m,,rti 
fiore.  Sortile  il  Senio  di  Dio  ,c  rifpofe  ; buone  ououcti  dia  Iddio, 
fi  come  tu  hora  1 hai  date  à me,  e fubito  alzando  g|i  occhi  al  Ciclo  dtf- 
fe  . L* tatui  fum  in  hit,  qu*  aidafnnt  mihi,in  Jomum  Domini  tbjmut. 

Staniti  irant  ttdts  nofiri  in  atri/r  tuis  Hitrufalem.L.  dille , mi  il  porti 
hora  il  Sant  Olio , e perche  è Sagramene,  mi  li  chiami  ancora  il  Con- 
fbHorc,  perche  veglio  confettarmi . Confefloflìdunque,  e nccue  dal- 
le mani  del  Guardiano  PEltrcmn  vntione, con  diuotione  (traordinaria, 
fcnz’haucr  punto  diminuito  il  giudicio  , ed  il  Pentimento,  lambendo  f 
celi  l’Olio  Santo  colla  lingua, quando  fc  gli  Vrifcrq  le  labbra, con  guito 
diuino  . Prefo  c’hcbbe  PÒlio  Sanro  , di  nuouo  dimandò  d cfTcre  fot-  i ost 
ferrato  in  vna  Italia, perche  i fuoi  peccati  lo  meritammo  ; riccuc  que  lo 
Sacramento  il  giouedì  fera , il  22.  di  Dcccmbrc , crcliando  con  lui  Sj  tifUéms 
molti  Rcligiofi.li  pregò, che  fe  n*anda(lcro,e  che  con  lui  folamtntc  ne  ,«• 
j-t  (latterò  due,  a’quali  diflcjmi  verrete  ogni  poco  nominando  il  Santils. 
nome  diGiesù  , e della  fua  Santils.  Madre , e direte  ancora  il  Credo  : 
Ordinandoli  poi  i Medici  vna  bcuanda,  come  per  vltimo  rimedio,  laj 
niclin, quantunque  folle  già  mezzo  morto, ma  non  gioiiò  mente, perche 
il  Signore  haucua  già  tirino  di  tirarlo  appretto  di  fe  in  Cielo,,  ve rfo  il 
quale  tencua  eli  occhi  lcuati,  come  fc  folle  in  citali, e di  punto  in  punto 
vtniua  dicendo  alcuni  verfi  dc’Salmi  di  Dauid,  e d’altri  luoghi  della-. 

Sacra  Scrittura . . f , _ . 

, 5 1 Poco  prima  della  mezza  notte , vn  Rcligiofo , che  Ifaua  in_» 

vna  cella  à laro  à quella  del  Beato  Padreterni  vna  mufica  foamffima-, 

di  Violini,  e (landò  molPattcnto,  li  panie,  che  quella  fofsc  intorno  la-, 

cella  del  fcruo  Dio  ; ond’  vfeito  dalla  fua  , domandò  a que  due  Reti- 

rio  fi,  ch’erario  iui*  fe  fenriuano  cofa  alcuna*  i cjuali  riinofero  haucr  sé-  ^nt-tt$ 

rito  vna  certa  foauiffima  melodia»  comedi  viole  » ed  altri  llromenti  vm/mu 

molto  foaui,  all’hora  vno di  loro  vfei  fuori,  ed  andò  nel  Chiofiro  ,C_> 

l’altro  fi  fece  alla  (indirà  , che  rifpondea  nel  giardino  , per  veder  fe  (1  'fuAt,ÌA. 

fonauano  inflromcnti  in  alcuno  di  quc’luoghi.ma  nel  lepararfi  da  quel; 

la  cella, dou'elfi  Italiano , non  fentiuano  colà  alcuna  ; ma  ritornati  tutti 

tre,  vdiuano  il  concento  come  prima;  onde  conobbero, ch’era  quella-, 

iopra  la  cella  , ed  à diritturadcl  letrodcl  Padre  , e facendo  in  quello 

molfc  qualche  poco  di  ragionamento  inlìeme  , dilTe  loro  il  Scruo  del 

Signore,  ch’era  quafi  tutt' attorto  , ed  clcuato  in  gran  foauità,e  dolccz-  ,1,,,,;,,,, 
chetateuivn  poco  fratellini,  e Hate  in  pace  ; e di  nuouo  s’applicò 
fubito  con  l’animo  alle  colè  di  Dio  , nel  qual  modo  (lette  infine  alla-,  £ 

C^cjqq  * mat-  M . 


*76  LIBRO  OTTAVO. 

mattina  del  Venerdì, cjuand'  auucdcndofi  que’  Rcliginfi  , che  quivi  e- 
rano , che  già  quella  felice  anima,  era  per  iafciar’il  proprio  corpo  , fe- 
cero  il  (olito  fegno:perchc  tutto’l  Conucnto  vi  conucniflè.ma  à pcn&_* 
y»io!7‘  furono  giunti  i Frati,  ed  incinocchiari,  altri  dentro,  cd  altri  fuori  di 
ijSj  . fucila  cella  , eh  egli  fi  morì  con  giudicio  ottimo,  rendendo  l'anima  . 
ina  à Dio,  che  l'hauea  creata  , c dòppo  l’hauer  feritilo  nell’Ordine  del 
Gloriofo  P.  S.  Francefco  quaranta  lèi  anni  ; mancò  egli  il  ventitré  del 
mefe  di  Decembre,  in  Venerdì  ; la  mattina  circa  le  fèdici  bore,  due  di 
prima  della  folcnnità  del  Natale  del  figliuol  diDio, l’anno  del  Signore 
Ij8  j.  d’età  d'anni  fcfsantatrc,  cinque  mefi  , c tre  giorni  ; c non  (ènza-» 
miftero  pare  la  lira  morte  ridotta à quel dì,e  che  àcquei  dì  andafse  ì go. 
derc  l'animi  fua  la  bcncdctta,c  Tanta  vifion  di  Dio.perchc  già  nel  fcco- 
lo,  in  così  fatto  dì  , hauca  goduto  al  Mondo  della  vifionc'del  Santiffi- 
mo  Giesù  in  figura  di  bambino  . 

Di  quello^h* fegui  doppo  la  morie  del  fervo  di  Dio  in  fino  alla  f coltura  . 

Qap.  XLV. 

iffmdrmn  *5?  AA  Orto  , che  fù  quello  Gloriofo  Padre , poferoi  Frati  il 
d,  fé a?  Ì.VA  corpo  Tuo  nel  mezzo  dcU’Infernrcria , il  quale  colla.» 

tiéfiukiir,  morte  non  perdé  il  color  del  volto  , anzi  apparite  più  bello;  e più  trat- 
t3^  cra  ‘f  corpo  fuo  doppo  la  morte , che  quand*  era  viuo  ; poco  più 
«» /w.r*  d’vn  hora  doppo',  ch’egli  fù  fpirato  , apparite  Luigi  Almenaro  Dot- 
dtfbéM,  Ut-  tore  in  medicina  , che  Phaucua  con  altri  Medici  visitato  , mentr’craj 
infermo,  il  quale  li  toccò  le  mani,  c le  trottò  afsai  morbide, (ugole, cj 
pieghcuoli,  come  fe  folle  viuo,  ed  in  quelle  ofscruù  certo  I iqùoro  , 
che  pareua  fudore  , il  qual  vide  ancora  nella  faccia  del  defunto  , conj 
odore  foauiffimo,  giudicato  cola  (opra  naturale, c miraeolofa;ncl  pun- 
to ancora  della  fua  morte  cadé  fopra  l’altare  della  Cappella  della  Ma- 
donna della  Vela,  ch’ò  nel  dormitorio  della  Trinità,  vn  rcliqu  a rio, ch’- 
egli già  v'hattea  prefcntjto  , come  dicemmo  , il  qual  (bua  pendente.» 
dallTm.igiac  della  Santiffima  Vergine,  cd  vna  di  quelle  Monache^ 
vide  vn  volto  candido , c molto  bello  à lato  di  qucll'imaginc.  Jl  me- 
d e lìmo  Venerdì  portarono  il  corpo  fuo  in  Chiedi,  con  intentionc^ 
di  fottcrrarlo , lenz’altro  indugio  nella  fepoltura  de  gli  altri  Frati  t 
ma  alcuni  Religiosi , infpirati  da  Dio,  pregarono,  che,  per  comu- 
ne condolanone  , non  douelscro  l'epcllirlo  quel  giorno  ,ma  indugiare 
a1^3  "lattina  fogliente  , ch’era  il  Sabato  , acciochc  fi  potef- 
ft/ti  i»iku-  .ero  comporre  tutte  l’clequie , dando  quitti  prefentc  il  corpo, che  par- 
/«•  ite  bene, onde  lo  lafciarono  nella  Cappella  maggiore, infino  al  feguente 

giorno. 

u mtirt  fi-  1 54  Quell3  ""«e  poi  fitta  la  cerimonia  confueta  della  CanlcdtLo  , 
gtuntt  t'vii  ad  vno  di  que’  Padri  venne  gran  voglia  di  veder  il  corpo  del  fcruo  dì 
Dio  , c giunto  alla  Arala  dou’c  la  Madonna  de  gli  Angioli  , fentì 
jtééitpmé  . mu jjca  foauiiiima  di  voci  puerili,  la  qual  ( al  parer  fuo  ) andaua^ 

feor- 
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{correndo  dall’vn  capo  all'altro  dell'altare;  ma  fccfo  in  Chicfa  per  ve- 
der quello,  che  ciò  folle,  e non  vi  fentcndo  cos'alcuna  , tornò  alla  fca- 
ia,  douc  di  munto  la  fcntì.che  fu  di  gran  confolatione  all'anima  fua.ee- 
citandolo  à diuotione,  ed  a molte  lagrime;  onde  più  , che  mai  lì  dolfc 
della  morte  di  tanto  Padre,  artribucndolicptcl  canto  Angelico  per  la_» 
diuotione  grande,  che  Tempre  mentre  vide,  egli  hebbe  3 quella  S.Ver- 

J i ne. QiU'lf'i della  notte,  c ncll'illefib  Conuento,poco  aitanti  l’aurora-», 
icendo  vii  Kcligiofo  nella  Tua  cella  l’ vfficio  della  Madonna  , gli  ap- 
parse il  P.F.Girolamo  Stefano, e del  B.F. Nicolò  dilfe  quello, che  nel- 
la vita  di  detto  F1  Girolamo  raccontammo;doppo  la  partenza  del  qual 
Padre, c ch’egli  fparue,  fi  riluegliò  quel  Religiofo,  c vide  vna  grandif- 
fima  ilice,  coni’  vna  chiara  fiamma  di  fuoco  nella  cella  , che  gli  era  vi- 
cina, di  che  ftupido  redando, chiufc  gli  occhi,  e li  fece  il  Tigno  della-» 

Croce, raccomandandofi  à Dio,  le  ciò  fulTe  qualche  tentatione  , ù Te  1’ 
anima  del  P.F. Nicolò  fi  troualfc  in  Purgatorio  ,ed  in  tal  affanno  dice- 
uajP.F.N’icolò  pregate  per  me,  c dette  quefle  parole, Te  li  Icuò  il  timo-  I 
re,  ed  aprendo  gli  occhi  vide  vna  luce  tanto  chiara, che  gli  abbagliami  ,* 

hi  vida, Temendo  perciò  gaudio  grande  nel  cuor  Tuo;  vide  poi  quella-» 
luce, adontandoli  da  lui, inalzarli  verlb  il  Cielo  ; onde  venne  à confer- 
marli, efler  vero  quello,  che  detto  gli  hauca  il  Padre  F.Girolamo  Ste- 
fano . 

I.a  mattina  del  Sabato,  che  fìi  la  vigilia  del  Natale  del  Signoro,  «fi  T. 
fi  cominciò  à diuulgare  la  Tua  morte,  la  q^aThancndo  intefa  i Padri  di 
San  Domenico , vennero  tutti  proccfQonal  mente  .ì  cantargli,  vn  Re- 
fponlorionel  Conuento  del  Giesù , e per  reliquia  li  cauarono  mof- ■•  *' 

tl  Deli  della  chierica,  non  norendo  Tarlarli  ili  hiriirll  li»  mimi.  »>rl  ■ nii*. 


i JJ  Vi  fi  trouò  ancora  la  medefima  mattina  il  Maefiro  de' Caua-  EtifitMtim 
Iteri  della  Montcla  , Tenz’dTere  chiamato , c feco  ancora  i Tuoi  Calia- 
fieri,  il  quale  flette  gran  pezzo  contempbtiuo , marauigliandofi  veder 
quel  corpo,  che  più  tolto  parcua  addormentato, che  morto.Egii  vi  po- 
fe  la  mano  fotto la  fpalla  , c lo  Tenti  caldo  , il  qual  calore  pam’  cllcro 
fopra  naturale»  in  vn  corpo  fiato  vcntiquattr’hore  molto  , e nel  profó- 
do  del  Verno;  e Tofpcttando  di  qualche  fcaldatoio,  vi  fece  guardare^» 
ma  non  vi  fi  trouò  cofa  vcruna;ccrcò  egli  liaiier  qualche  cofa  del  Tuo  , 
onde  li  fu  conccfTo  il  Breuiario  che  lo  pigliò,  come  cofa  prctioliffimaj 
ed  vn  Caualier  dell’ordine  liio  li  leuò  vn  pezzo  del  capuccio , cd  altri 
della  tonica,  in  maniera,  che  bilognò  guardarlo  tutto  quel  giorno, con 
tuttociò  non  fi  potè  difèndere,  che  non  li  filile  tagliata  tutta  la  tonica  * 
Icuandonc  ciafcheduno  il  Tuo  pezzo  ; onde  reflò  quafi  ignudo  , c nel 
partirli  il  Macfiro  dc’Caualieri,pregò  il  Guardiano , che  lì  raccordaf- 
fc  della  Marcheià  Tua  confortc , le  vi  fofle  qualche  reliquia  per  lei , la 
quale  fu  Tempre  dinota  del  fant'huomo,  e l amaua  alla»  ; la  fera  j»oi  fu! 
tardi  vi  fu  gran  concorfo  di  gente,  e temendo  i Padri , che  non  fùflcj 
maltrattato  quel  corpo , per  la  diuolion  grande,  che  tutti  mofirauano, 


V 
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Io  ritirarono  nella  Cappella]  di  S. Antonio  , accomodato  in  tal  modo  I 
che  tutti  potcuano  vederlo , e baciarli  le  mani , ed  i piedi , e toccargli 
ancora  tutta  la  perforarne!  qual  dì  vno  (bidente  focolare  s’inginocchiò 
con  gran  diuotionc  per  baciarli  i piedi, e li  tagliò  co’dcnti  le  punte  del- 
le due  dita  minori  del  piede  finifrro;cd  il  fece  con  tanta  diligenza  , c_» 
prcftc2za,che  non  vi  fìi  riparo à rimediarlo:  Concorrcuano  le  genti  ì 
turme,  e l'vno  à gara  dell'altra  per  vifitarc  quel  Beato  corpo  , e" fargli 
Cr«  tmtr  honorc  in  maniera,  che  in  quc’nouc  dì , che  rcftò  (opra  la  terra  non  fi 
,« tm  utfitàr  vedeua  altro  per  la  firadn,  che  và  dalla  Città  di  Valenza  à S.  Maria  del 
•‘f* ,f* e,r ■ Gicsù.lótana  d'vn  miglio  dalla  terra,chegcti,ch’adauano,e  lontanano, 
f'  riputa ndofi  beato  chiunque  potcua  ottenere  di  toccarlo,  ò di  baciargli 

i piedi,  eie  mani,  ed  infelice  > chi  non  hauca  potuto  ottenere  tal 
gratia. 


Cornei  feruo  di  Lio  fu  veduto  in  glori a,  e d'altre  copi,  cb'auuetinero  pri- 
ma della  fu  a fepoltura.  C ep.  -XI.  VI. 

n/!au,t'k*  i5 6 T A Arguente  notte,  che  fù  quella  del  Sanriflìmo  Natale.» 
irmmHiiipr  I , del  Signore,  vn  Rcligiolo  d’vn  ordine  militare,  ch’era 

nufj > ff<  ntolto  dinoto  del  feruo  di  Dio,  intefa  la  fua  morte , fi  contrifiò  molto; 

eflendo  poi  flato  al  mattutino, e preparandoli  allora  debita  per  celebra, 
re,  al  lato  d’vn'Altarc  d’vn  Crocifiifo  molto  diuoto, s’addormentò  fo- 

jira  la  predella  di  quello, ed  in  fogno  li  panie  eflcr  entrato  in  vna  C hic- 
a,  douc  vide  vn  Coro  molto  fplcndido , e chiaro,  colle  fedie  tutte  d’- 
oro fino,  nelle  quali  flauano  molti  Santi  del  Cielo.  Vide  poi  compa- 
rire in  quel  Coro  il  Padre  Fra  Nicolo’  tutto  lieto,  e rubicondo  nel  vi- 
fo,  com*  ordinariamente  eflcr  folcua  ; ed  eflendo  già  nel  mezzo  del 
Coro,  fi  diflefe  in  terra  , ed  innumcrabili  perfone  riucriuano  , ed  ho- 
norauano  il  corpo  fuo;in  quello  fi  rifuegJiò  tutto  marauigliato  ;c  pre- 
naratofi  per  dire  le  fuc  tre  mcfsc  , nelle  due  prime  , fece  Orationeà 
Dio  per  l'anima  del  Padre  Fra  Nicolo’,  ma  nella  terza  non  fi  potè  mai 
indurre  à farlo,  anzi  li  pareua  fenrirfi  nell’animo  dire,  voi  tù  fai'  Ora- 
tone pcrchi  flà  inCitloled  in  quel  ronttntodifle  : Padre  F.Nicolo’, 
com’io  piamente  credo, che  fiate  in  Ciclo,prcgate  voi  fl-Signor  per  me» 
che  mi  perdoni  i mici  peccati;  e fubiro  vide  vna  gran  luce,  trà  lui. ed  il 
Calice  , che  durò  per  due  credi , colla  quale  viflonc  reflò  affai  chiaro 
della  falute,  e gloria  del  feruo  del  Signore. 

157  NtH'iflefTa  rotte  apparite  ad  vna  donna  vcdoua,cmolrodfl_« 
btne  , che  fi  trouaua  inférma  nel  letto  , alla  qual  cfscndo  fiata  nun- 
tiara  la  fua  morte,  e’I  mouimcnto  delle  genti,  che  concorrcuano  i 
vcdcrlo.trouandofi  fola  nella  fua  camera  , con  vn  lumicino , fi  racco- 
lti tffdrkr  mant|ó  à lui,  dicendo  Padre  mio  F.  Nicolo’,  poiché  folte  così  diuoto 
m Imm!,'"*  del  Noftro,  impctratimi.chc  la  Maefià  fua  nafea  fpiritualmen- 

tc  nell'anima  mia  . Dicendo  quelle  parole,  gli  apparile  il  leruo  di  Dio 
tutto  pieno  di  fplcndorc,  e di  gran  chiarezza,  cumulandola  , ed  inani- 
mandola à patii  tua , perche  douca  patire  ancora  di  molt’aflanni.e  fra 

Tal- 
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l’aJtrc  colè , Icdidc,  che  di  quell'  infermici  non  farebbe  morta,  cho 
turto  poi  s’adempì;  di  (Tele  ancora,  che  Dio  per  la  fua  mifcricordia,  gli 
haucua  darò  vii  grado  aliai  alto  di  gloria, e fubiro  fparue,  lafciando  l'- 
anima lua  piena  di  contentezza  . 

il  giorno  del  Natale  , fu  tanto  grand'il  mouimenro  del  popolo , E u 
che  parcua  rcllar  vuota  la  Città;  li  fu  tagliato  in  pezzi  vn’altro  (libito, 
rimanédo  quelSanto  corpo  ignudo, e fe  nel  cullodirlo  non  fi  fullc  vfa-  ctmcirié, 
ta  diligenza, andaua  à rifcfiio  il  corpo  d'clTerc  fpczzato,  per  la  llraordi- 
naria  diuorione,  colla  quale  veniua  vili  tato. 

Era  in  quello  tempo  neH'Infcrmeria  del  Conuenro.rrauagliato  di 
febre  , e tute*  attratto  vn  Rcligiofo,che’l  medico  hauea  dato  per  i fpe  • c.t 
dito,  ordinando,  che  fe  li  derfero  i Santi  Sagramenri  ; ma  la  mattina-»  a»/  b.f.nk» 
del  Natale,  prima  che  fi  comunicaflc.rinfcrmicro  li  dille  , che  fi  rac-  '*  * '*”*• 
comandalfe  al  Padre  Fra  Nicolo’,  e li  pofe  il  capriccio  di  quel  Santo  " " r‘ 
in  capo  ( cofa  marauigliofa  ) che  l’iftefio  giornojcllò  libero  dalla  fe-  » 
bre,  e ricercò  l infermicro,  che  li  proucdelTc  di  crocciole , che  volea_» 

JeuarfiJ,  ed  andar  à baciar  i piedi  al  fcruo  di  Dio , per  la  grafia  impe- 
trata, ma  neanco  fucile  bifognarono,  perch'egli  d’  ogni  male  fatto  li- 
no, v’andò  co'fuoi  piedi,  e l'altro  dì  di  S.  Stefano,  andò  à dclinaic  eoa 
gli  altri  Frati. 

158  Nel  Conuentodi  San  Franccfco  era  vn  Religiofo  con  vna_» 
gran  doglia  di  tredici  anni  nella  fpalla  diritta  , infine  i i lombi,  che  lo 
rcndeua  nell'andare  molto  debole,  e fiacco  ; e douendoi!  giorno  dt_» 
gl'innocenti  dir  Meda  nella  Cappella,  chiamata  la  Madonna  di  Lore- 
to, quando  fu  all'  Offertorio  li  Itrinfè  talmente  la  doglia,  che  li  pensò 
di  non  poterla  finire;  onde  alzò  il  cuore  fuo  i Dio,  raccomandandoli, 
e dicendo  : Signor  mio,  s’e  vero , chc'l  Padre  Fra  Nicolo’,  al  quale  fi 
tant’  honorc  tutto  quello  popolo , ( perche  quel  giorno  , fu  fatta  in_» 
quella  Chicia  da  tutte  le  Religioni  vna  procelfione  ad  honor  del  det- 
lo  Padre , e fati’  vn  fermone  fbìpra  le  parole  del  Vangelo.  A'a*  in  Rama 
audita  c/l . p/oratur,&  vhtlatttt , Rachel  plorarti  fiilosfuos  , & noluit 
eonfoLri,  quia  non  funi, e predicate  le  lodi  di  quel  Padre  ) fia  in  Para- 
dilo,  liberatemi  per  gli  (ìioi  meriti  di  quella  mia  infermità  tanto  gra- 
ue,  e fatemi  grafia, che  polla  dire  quella  mellajcd  à pena  hebb'egli  fitta 
1*0  rado  ne,  che  fubito  li  lenti  fanato.  Mi™/.»». 

Fù  veduta  l’anima  del  lirruo  di  Dio  ì lato  del  corpo  fuo  proprio,  »«*•/#,  «/«*. 
nella  forma  di  luiquand*  era  viuo,  con  vna  ghirlanda  di  fiori  lòpra  la  r» 

Celta,  molto  fnlcnutuj,  t*  bella.  4*  Ss**. 

Trouanuoli  vna  fanciulla  haucr  in  feno  vn  poco  del  firn  habito,cd 
Vna  punta  d’vno  dilli  tuoi  diti,  che  li  leuò  lo  lludcnte,  e ponendo  ap- 
preso loro  alcuni  denari  d’argento  , quando  le  li  traile  ai  lena  erano 
neri,  come  la  pece,  che  fìi  creduto  clfcrcda  Dio  (lato  fatto  , acc roche /,«•/» i 
fi  conofceire,  quanto  fullc  fiato  quel  padre  viuo  amico  della  pouertà  tfM,t  '•««. 
e nimico  al  denaro  . '*  u t,rf* 

I J9  La  fragranza, eh’  vicina  di  quel  corpo,  era  così  marauigliofa 
che  daua  odore  alle  cofe,ihc  li  s’approlliinauano . 

•Chi- 
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Chiteria  Soto  damigella  della  ContcITa  di  Coccntaine  i andata  2 
vifirarc  quel  Santo  corpo  , li pofc  due  Corone  d’Ebano  in  inano, cho 
' nello  Ipatio  d'otto  dì  renderono  odore  molto  foauc.c  confolatiuo. 

Vna  fanciulla  di  quattro  anni,  e mcz?o,  portata  à vifitarequel  San- 
t * u* to  corpo,  haucndolo  tocco,  rcftò  con  quell’odore,  che  diede,  che  ma* 
rauigliare  alla  madre.  £d  vn  Religiolo  zio  di  quella  fanciulla, hauen- 
»</«./  (j0  yifitato  egli  ancora  quel  corpo,  lenti  molte  volte  inquc'nouedi 

foauilfimo  odore;  ed  ad  vna  fua  corona, che  gli  luuca  porta  intorno  il 
braccio,  durò  l'odore  più  di  fei  meli . 

Girolamo  Tolo  medico , hautndo  hauuta  gran  diuotione  al  Pa- 
dre, mentr*era  viuo,  otto  giorni  doppo  la  fua  morte , andò  i far  riuc- 
renza  al  fuo  corpo,  ed  accollandofcgli , e toccandolo, ofjcruó  in  quel- 
lo, due  cofcfopra  naturali , fecondo  le  regole  medicinali  : la  prima-» 
era,  che  le  fuc  mani  erano  paftofe,  morbide,  c trattabili,  com'ancora-» 
il  vifo,  qual  perfona  vina,  edi  compiertene  delicati  rtima;  l’altra, chc_> 
foffiando  in  que’giorni  alcuni  venti  da  Ponente,  caldi  in  quelle  parti , 
come  di  Primaucra,  per  la  vicinanza  del  mare,  ed  cflendo  entrata  gen- 
te innumerabile  in  quella  Chicfa.cftandoqucl  corpo  in  luogo , doue 
non  battcua  l’aria,  vcrtito  del  proprio  habito , c morto  di  mal  di  pun- 
* ta,non  rendeua  cattiuo  odore,  anzi  odorandolo  fi  fentiua  odor  buono, 

e grato. 

Vna  Religiofa  molto  da  bene,  c virtuolà,  circa  quattro  meli  pri- 
vo» Jti/irJ»  ma,  che  mancafsc  il  Padre,  fi  trouaua  molto  inquieta  nello  fpirito  luo, 
f*,ì  Mai*  e la  notte  del  Natale,  che  fcgul  la  fua  morte,  doppo  mattutino  , pregò 
» tnuUu,  j)jQ  s che  fi  Comc  piamente penfaua  che  fofsc  innanzi  à fua  Maeltà  l'a- 
nima del  fuo  fcruo  F.  Nicolò  , cosi  li  piacerti:  per  gli  liioi  meriti  libe- 
rarla da  quella  fua  inquietudine,  pregando  ancora  di  ciò  elso  Padro, 
c fu  eiaudita. 

1 60  Caterina  7aratc  inferma  di  tre  anni  nella  mammella  delira-», 
efsendo  l’infermità  incurabile,  andò  à vilìtar  il  Santo  corpo , c piglia- 
re,do  la  mano  di  quello,  fc  la  pofc  fopra  la  mammella,  raccomanùandofi 
»«.  ' molto  all'Orationi  del  feruo  di  Dio.il  quale  le  apparile  la  notte  leguc- 
tc  in  fogno,  c pofc  la  mano  fopra  ’l  luogo  infermo,  dicendoli , tu  larai 
fana  net  nome  del  Signore;  e deftatafi  fi  trono  Tana  . 

Vna  Signora  principale  di  Valenza, fi  trouaua  rotta  già  vndici  an- 
Suntfvnt-*  ni,  quando  morì  il  feruo  di  Dioda  qual  rottura  ledaua  trauaglio  grà- 
fll,t ,/,.»■«  dejC  continuo  dolore , cd  andato  à vilìtar  il  fuo  corpo , abbracciando 
d»  coj  plso  |jr3CCi0  dritto  quel  Santo  corpo, redo  fana  . 

Il  nono  giorno,  che  quel  corpo  era  fiato  fenza  fcpoltura,  vna  Terz* 
habita  Francefcana,  andò  la  mattina  per  vifitnrlo.ma  prima  fi  confcfsò, 
c comunicò  in  quella  Chicfa,  doppo  auuicinatafi  al  corpo,  fenti  vna.» 
rum  vjìim  dolce  melodia,  c per  buon  Ipatio  ai  tempo  vna  gran  fragranza  ; la  fc- 
ra  vi  ritorno  ancora  per  vifitarlo  vn’altra  volta, e quantunque  non  fen- 
nrf tiflc  allora  la  mufica,  fenti  però  il  medefimo  odore, c vide, che  dal  vol- 
*«, »»"/'"  to’ c man'  vff 'ua  vn  fudor  molto  chiaro, come  llille  d'ambra, 

* * * ' ' che  mandauan  fuori  loauirtimo  odore. 


La 
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La  fera  poi  del  nono  giorno,  quel  benedetto  corpo, Fù  porto  nell', 
arca,  nel  medefimo  luogo,uel  qual  hora  fi  tritona;!!  Iparfcla  voce  po- 
feia  in  Valenza,  che  i Frati  fiancano  fparato  quel  corpo, cd  imballine- 
tolo,  eflendo  impoflìbilc  , che  fu  ire  flato  tanto  fopra  la  terra  , fenza_j 
mandar  fuori  fetor  alcuno,  cfoflc  così  morbido,  cdclicato.Fù  fiippli-  « 

catoal  Kcggcnte  del  Configlio  Reale, ch'ordinafsc  » che  tutto  quello/*  r,'*4r» 
lì  riucdeflc.Fù  dunque  ordinato, che  vnGiudicc  di  quel  Configlio, in-*’"* 
licmc  con  vn  Notaro.c  co’tertimonij  facerte  quert’vrtìciojc  così  aper- 
ta lafepoltura,  fù  veduto,  e toccato  tutto,  c trouato  intero,  c trattabile 
nel  maneggiarlo,  come  fe  fòrte  viuo.e  fc  ne  fece  publico finimento, cd 
al  Notaio, che  lo  toccò,  refiò  grand'odore  nelle  mani . 


D' alcune  apparinoti , che  fece  il fcruo  di  Dio  doppo  la  morte . 

Cap.  xtv  ir. 

X6l  /"Na  Suora  del  Terz’ Ordine  Franccfcano, di  Lisbona»»,' 

V Città  di  Portogallo, di  virtù  rara, ed  alla  quale  liauea_> 

Iddio  fatte  molte  fgratie  lingolari,  e fcgnalatc , domando  ad  vn  Refi- 

Siofo  della  Prouincia  di  Valenza  , chi  ruffe  vn  Frate  di  San  Franccfco  itl  *1  Nm 
ella  Città  di  Valenza,  di  vifò  tondo,  e rofso,  canuto  , c di  natura  al-  u‘ 
legra,  che  fi  chiama  Fra  Nicolò  , à cui  diflc  quel  Rcligiofo  , perdio 
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vidi  tutto  fplcndido,  e moìt’allegro,  c mi  diflc  cofc  grandi  del  Santif- 
fimo  Sagramento  deH’lltarc;  onde  refiai  con  cosi  gran  defiderio  di  ri- 
ccucr!o,chc  mi  parcuanolunghilfimequellhorc,  c’andauano  tral’vna 
comunione,  e l’altra. 

Pier  Giouanni  Stefano,  figliuolo  di  Giouanni  Stefano, c Violan-^W4""  •* 
tc  Lodouica  Valcntiani,  inférmo  di  febre  cthica , che  li  durò  tre  anni , 
aggrauato  molto  dal  male , hebbe  la  vigilia  dell’Epifania  poco  innanzi  f*«ra  diti» 
mezza  notte, l’efircma  vntionc , hauendo  prima  riccuuto  il  Santiffimo/*4  m,rtl  • 
Viatico;  la  madre  la  mattina  à grand*hora,andò  ad  vdirc  la  Mcfsa  nel 
Conucnto  de’  Predicatori,  ed  à far  Orationc  al  Gloriolo  San  Vincen- 
zo Ferrerò,  ed  al  fcruodi  Dio  Fra  Luigi  Remando;  tornata  poi  à cafa 
trouò,  chc’l  figliuolo  fi  ripofaua,  che  le  parue  marauiglia  ; rifucglian- 
- dofi  poi  l'inférmo,  domandò  quando  folse  la  fella  di  $an  Scbafiiano,  c 
dicendo  la  madre,  perche  ne  domandaua, ri fpofe, chc’l  P.  F.Nicolò  gli 
era  apparfo,  e gli  hauea  detto, chc’l  giorno  di  San  Scbafiiano  alle  dieci 
horc  hauea  à morire,  il  medefimo  ancora  difse  al  Padre,alla  meglio» 
ed  ad  altri.  Condottoli  poi  à i dicianouc  di  Gennaio,  la  mattina  nell’- 
aurora,domandò  di  nuouo  alla  madre  , quando  forte  la  detta  fella , o 
rifondendogli  ella  ,chc  farebbe  pofdomani , Il  figliuolo  foggiunlo  , 
mia  madre,  non  fià  cosi,  anzi  è domani,  li  dille  allora  la  madre,  perche 
me  domandi  con  tanta  inllanza  figliuolo!  perche  domani  due  horc  in- 
nanzi mezzo  giorno, hà  d’cflér  il  tempo  delle  mie  nozze, e così  fù  , co- 
me difse.  * 

Tomo  Quarto.  R.  r r r Mi- 
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1 6*  Michele  Crefpo, infermo  d’vna  febre  continua  acuta, con  vna 
giunta  d'vn  tumore,  che  gli  occupaua  il  collo,  c la  faccia;  onde  li  tro- 
~4ff*nn  i uaua  molto  debole,  e fiacco,  fenza  poter  mangiare  , e con  pochiliimo 
n ‘"'ti’ f"  ^cnt'mcnto' c pcrchc’l  mal  era  contagiofo,  niuno  ardiua  d’accoffarfeli. 
di'*  m",4;  Vna  notte  dunque  penfando  d'hauer  à morire  «pigliato  vnCrocififlo 
Ui-fi,  in  mano,  lì  raccomandò  con  grand’affètto  al  Signore  , ed  al  fuo  fcruo 
Fra  Nicolò,  di  cui  era  molto  dinoto,  cd  il  giorno  proprio,  che  $’  era»» 
ammalato,  hauea  fatt’Orationeal  fuo  Sepolcro;  così  lo  pregaua,  chej 
cFimpctraffc  dal  Signore  vn  poco  più  di  tcpo,pcr  emendar  la  vita,  eJ 
far  penitenza  de’fuoi  peccati , doppo  il  qual  priego  gli  apparue  il  Pa- 
dre Fra  Nicolò  «.ponendoli  à federe  falla  Iponda  manca  dal  letto , e li 
pofelamano  fopra  vna  gota  ; c Iparito  poi  in  vn  tratto,  la/ciò  Mi- 
chele fenza  febre , c fenza  mal'aleuno  , e l'altro  dì  fe  n’vfcì  del  letto. 

Ad  vna  nerfona  molto  diuota, apparue  il  Padre  in  fogno,e  gl'im- 
pofè , che  limito  fatto  1 giorno  andane  à dire  da  parte  Aia  al  talea  , 
ji  ^nominandoglielo,  eh*  efsendo  Ifato  , mcntr’era  egli  in  vita,  fuo  diuo- 
J,  zw«.to  , e glori andofene  al  prefente  ancora  , hauea  per  male  affai , che.» 
luioffèndeffe  Dio,  c viueffè  in  difgratia  fua  , per  la  dishoneffa  vita_» , 
che  menaua  ; c dubitando  colui  fc  creduta  li  fbfse,  facendo  tal  amba- 
feiata  , il  Padre  gli  Itrinfc  il  dito  grofso  della  mano  delira  , in  fegno 
che  gli  haurebbe  creduto,  e fc  ne  Iparuc  ; dettandoli  colui , lenti  il  do- 
lore del  dito,  il  quale  li  durò  fino  à tanto  , c’hebbc  adempiuto quan- 
• to  gli  era  Ifato  commcffo;fauucrtrmento  Faccettò  colui, ringratiòDio, 

il  Padre,  e quello,  che  l'hauea  auuifato,  c confettandoli  de'ìuoi  pecca- 
ti, emendò  la  vita  fua . 

1 61  Giouanni  Gaualda  notaio  di  Gabanes  , partendoli  dalla.» 
Terra  predetta  dì  Gabancj , per  andar  à vedere  certi  fuoi  belliami  ,$’ 
andò  aggirando  più  di  fei  miglia  pertrouar  i pallori  , che  n'  haueano 
cura;  intefe  poi,  ch'erano  pallati  alcuni  monti  iui  vicini , e prefo  quel 
'etFouJi.  lenticro,  fù  fopraginnto  dalla  notte  molt’ofcura,  e li  fmarrì  tra  certe.» 
a„,«  j./,*, ,»  macchie,  molt’alpcttri,  fenza  fapcre  doue  lì  falle, nè  douc  hauefsc  ì ca- 
minare,  c s'immacchiò  talmente,  che  ne  andar  innanzi  potcua,  nè  tor- 
#w**  nar  indietro;  nè  fapcndo  che  farli  più,  li  raccomandò  di  cuore  ì Dio  , 
al  Padre  San  Francefco.ed  al  Beato  Fra  Nicolò, dicendo  tra  fc:  Signo- 
re, fi  come  io  tengo  per  Santo  il  Padre  Fra  Nicolo,  e piamente  credo, 
che  gii  fi  rrouiin  Cielo  , così  vi  priego  mi  foccorriatc  in  quello  mio 
gran  trauaglio,  e pericolo;  ed  à pena  Irebbe  ciò  detto,  che  chiaramen- 
te vide  poco  lontano  dal  luogo  , dou’cgli  Ifaua  , vn  huomo  di  rob&^ 
lunga,  c’hauea  ancora  il  capo  coperto , c vedendolo,  fi  fpauento al- 
quanto, e li  domandò,  chi  tutte,  ma  egli  fenz'altro  dire,  fc  gli  accollò, 
e pigliò  la  lfrada  del  monte;  quello  vedendo  il  Notaio , cominciò  af- 
ficurarfi  , parendoli  mcfsaggicro  di  Dio  , per  mollrarli  la  ttrada , e_> 
liberarlo  da  tal  pericolo  , così  gli  andò  dietro  circa  due  miplia  , poi  ri- 
tiratoli quel  Keligiofo  da  ban<]a , fi  firmò  , e fubito  falì  aì  Cielo;  co- 
me cosi  lo  vide  Giouanni  andare , il  quale  conobbe  poi  à i panni,  eh* 
era  Frate  di  S,  Francefco , lo  tenne  per  Fra  Nicolo' . Ando  poi  Gio- 
C uacni 
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ninni  al  luogo, douc  s’era  alzato  il  Padre, e crollandoli  elTere  sopra  vna 
via  molto  larga,  tanto  per  quella  camino , che  giunfc  alla  terra  di  Ga- 
bancs,ncl  far  del  giorno. 

Di  moh'inftrmi^che  rihtbitro  la  fanti*  per  interttjjione  dei forno  di  Dio. 

Cap.JLVIlI. 

i6\  /^Hrillofaro , figliuolo d’ Antonio  Roderieo  , e Marià_# 

V j Catti  Ila  della  famiglia  del  Macrtro  di  Montefa,di  febre 

Sraucmcntc  infermo,  fu  da*  Medici  difpcrato , ed  hauendo  vn  paggio 
ella  Marchcfa  di  Nauarres, portato  à Maria  Batti  Ha, madre  del  mala- 
to, vn  poco  dell' habito  del  fcruodiDio,  clic  gli  hauca  tagliato  nel 
giorno  della  fua  morte , ella  lo  pigliò  con  molta  diuotionc  , c lo  polo  c 
ìbpra  il  fanciullo  , che  noncccedcua  ancora  il  quart'anno , ed  inficme  *•*"»•*•* 
lo  raccomandò  à Dio  con  tutto’l  cuore,  pregandolo.chc  per  gli  meri-  a«Vw!* 
ti  del  fuo  fcruo  F.N'icolò  volcllc  renderli  la  faoiti  ; dormi  allora  l’in-  a*/ *»«/»•« 
fermo  per  tutta  la  notte , e fi  dello  vcrfo'l  giorno  tutt’allcgro , diccn-  >/“«•• 
do,  eh’ vna  fcrna  della  detta  Marchcfa  1*  hauca  portato  al  Conucnto 
di  GiesùjC  che  vide  por  quiui, dentro  vn'arca  ilPadre  F.Nicolò.il  qual 
hauca  le  mani  bianche,  e lucenti , com‘  il  crifiallo  , e che  quel  Santo 
Padre  gli  hauca  tocco  il  vifo,  colla  fua  mano, dicendoli:  Chriilofarct- 
to,và  via, perche  farai  hora  fanojc  così  fu, che  fi  fuegliò  séza  fcbrc.che 
non  li  tornò  più,  reftando  del  tutto  fano,  c quella  notte  ideila  , fu  po- 
llo nell'arca  il  fcruo  dei  Signore  . 

Haueuano  Giouanni  Cofida,  e Girolama  Gomcs, marito  , c mo- 
glie, vn  nepotino  d’età  di  fei  meli , ch’era  rotto-,  quale  per  la  rottura-, 
gride  tencuanò  fafciatojondc  vedendo  il  concorfo  grande  delle  gen- 
tt,  ch'andauano  à vifitar  il  corpo  del  B.F.Nicolò,  prima,  che  folfc  fc-  s/s/ìu* 
polto,  quiui  portarono  ancora  loro  il  bambino , e fattolo  toccar  quel 
corpo,  refiò  libero,  c fano. 

165  Donna  Maria  moglie, di  Don  Chriftoforo  Mcrcader, Signor 
di  Scniga,  hebbe  vna  grand’infermità  all’occhio  finidro.alla  quale  non  Sdlu^  ^ 
tronando  rimedio,  ed  eflendo  in  pericolo  di  perderlo, ricorfe  à Dio, ed  n« 
il  giorno,  che  fù  fcpolto  il  corpo  del  Beato  Padre,  andò  à vifitarlo  , e • 
pigliando  vna  delle  Aie  mani , fe  Iapofc  (opra  quell’  occhio  infermo , 
pregando  il  Signore,  cht  la  rifànafle  per  gli  meriti  del  fuo  fcruo,  e re- 
nò fubito  fana. 

Vna  penerà  cicca, flaua  inferma  nel  letto,  e l’ andò  à vifitar  il  B. 

F.Pictro  ('rc(j)o, Teologo  dell’  Ordine  dell’  Oflcruanza  Franccfcana  , 
douc  giunto, cominciò  quella  pouerclla  ad  inuocar*  il  Padre  F.  Nico- 
lò,pregandolo,  che  l’ottencfTc  da  Dio  la  vifia,  e la  lànitl , e conofciuto 
il  Padre,  ch'ella  non  vedea,  nè  ancora  con  lume  acccfo  , li  meflc  il  ca- 
priccio del  P.F.Nicolò  in  tefta.efortandola  à dire  cinque  Pater  nofier, 
e cinque  Aue  Maria,  c le  dille  poi  gli  Euangelij  ancora,  e fubito  ricu- 
però la  villa . 
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r r«n.y  J1  Padre  Tra  Vincenzo  di  Nues  Teologo , Predicatore,  e Guar- 
N .ufi [t*.  dianodi  S.Franccfco  di  Sciafilia  , frollandoli  infermo  in  San  France- 
dsiusnu.  pco  ya|cnza>  di  mal  di  Gotta,  ed  haucndola  allora  nel  piede  deliro» 
e con  dolore  grandiffimo,fù  confifjliato  d’vn  Religiofodiqucl  Con- 
uento  , che  pónefiè  fopra  quel  piede  vn  poco  dell'  habitodel  Padrej 
F.  Nicolò,  raccomandandoli  à quello  , la  qual  colà  egli  fece  con  par- 
ticolar  diuotionc,  c fede,  e fubito  li  pilsò  il  dolore,  nè  più  gli  c torna- 
to in  quella  parte. 

1 66  Angela  Pellicera  Valentiana,per  vn'anno,  e mezzo  prima-*, 
ut, m che  mancallc  il  Padre  F.NicoIò,  hebbe  vn'enfiaggionc  di  gola,  c collo 

durilfìma,  che  vèniua  dalla  maggior  parte  giudicata  gauina;  onde  per 
quello  fece  dire  certe  Meflè  al  corpo  di  San  Lodouico  Vcfcouo , nel 
Duomo  della  detta  Città  , dou’ci  li  troua  , ma  nè  quelle , ne*  rimedif 
tutta  via  viari  da’Medici  giouarono.anzi  que’tumori  peggiorarono  af- 
fai, ed  vn’altro  ne  crebbe  fotto’l  mento, cnc  diede  à credere  maggior- 
mente, che  fallerò  galline  ; morto  poi  il  Beato  Padre,  andò  la  donna 
à vilìtaril  fuo  corpo,  mentr’era  Infcpolto, cagliandogli  vna  mano.fe 
l’accollò  tre  volte  al  collo,  ed  alla  gold  , raccomandandoli  al  ftruo  di 
Dio;tornata  poi  à cafa  fentì  gran  miglioramento , c fra  tre  giorni  reftò 
libera,  c lana. 

Serafina  Buil  vedoua  Valentiana, banca  vn  tumor  molto  grande 
nella  poppa  manca,  tanto  duro,  che  non  fi  trouarono  impiallri,  e me- 
*4  b«ì/  7.?  dicinc  per  mitigarlo,  ma  il  dolor  era  così  grande,  c tant’acerbo , c.ho 
».«.  * ** 4 non  lafciauala  ripofare  nè  dì, nè  notte, ed  alle  volte  le  ponca  febre  gra- 
«M44, c*4.  liC  addolfojnè  vedendo  trouarfi  rimedio  htimano  buono  per  lei,ricor- 
fc  «d  diuino,  vlàndo  il  mezzo  del  Beato  Fra  Nicolò, c con  tal  diuotio- 
ne  andò  à vifitar  il  fuo  corpo  , prima  che  lo  fcpcllilTero  ; ma  non  po- 
tendo perla  gran  calca  accertarteli,  c per  eflcr  inferma,  c vedendo  vn» 
donna, che  mcttcua  alcune  corone  fopra  il  fuo  corpo,  la  pregò  , che-» 
volclle  metterne  vna  fopra  quella  fua  mantella  inferma , e pollalaui  » 
fubito  fentì  miglioramento, ed  in  capo  à tredìrcllò  fina  affatto. 

1 67  Giouanr.i  Cantera  da  Moruedro  , hebbe  vn'vfcita  di  fingile, 
per  la  quale  fc  li  gonfiò  tutto'l  vifo , ed  inJicmc  s’ ammalò  de  gli  oc- 

GU.ttmur*  chi  in  tal  modo,  che  non  vedea  quafi  niente  , la  qu^l  infcrmità  li  durò 
fi  da]  giorno  di  San  Stefano, infino  alla  Quarelima  tegnente,  fenza  tro- 

ttami rimedio  alcuno  , ma  dandogli  vna  perfona  dinota  vn  pezzetto 
dcll’habito  del  Padre  Fra  Nicolò,  fubito,  fc  lo  meflè  à'gli  occhi , ccf- 
sò  il  dolor  del  capo  , e chiaramente  conobbe  perforatone  del  Santo 
hauer  hauura  la  fanità. 

Giouanty  ValrcrraTerz’habita  Franccfcana , patendo  vna  craue 
infermità  di  palpttatione  di  cuore,  che  le  faceua  trcmar’il  Iato,  e brac- 
si  ri fim .gì.  ciò  manco  , con  pe  ricolo  grande  , al  parer  de’  Medici , della  vita.* , 
/emendo  dire  della  Santità  del  Padre  Fra  Nicolò, c delle  Aie  virtù, an- 
'*■  dò  à vifitar  il  corpo  fuo , le  ben  con  gran  fatica  , c mettendoli  la  ma- 
no del  Padre  Beato  fopra  il  cuore  , fi  fentì  fubito  liberata  da  quel 
male. 

L’ilkf- 
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L’iftefsa  Donna, inferma  di  Squinantia,  c di  graue  dolor  de'dcnti, 
di  c’hauea  patito  infino  da  fanciulla,  c con  enfiatura  delle  gore,  il  Tetti-  mutuai 
mo  di  doppo  la  morte  di  quel  feruo  di  Dio,  raccordandoli  della  grafia  •«**• 
col  Tuo  mezzo  riccuura,  le  li  raccomandò  molto  di  cuore,  e rcftò  libe- 
ra dalla  Squinantia, c dal  dolor  de'dcnti . 

Chrillofana  Paola  da  Parras,  luogo  lontano  da  Valenza  meno  d’- 
vn 'miglio, cadeua  pe’l  morbo  caduco, e Itaua  alle  volte  due  fiore  fuori  Cn  »•  h* 
di  fc,con  molta  fpuma  alla  bocca,  e molte  volte  cadeua  due  volte  il  dì; 

Donando  feco  vn  pezzo  dell  habito  del  Padre  , datoli  da  Girolam&->  *», «<u 
Damiana  Tua  parente, c con  gran  diuotione, rcftò  libera.e  Tana . taUudmt! 

D elire  opere  marauigliafe fatte  da  Dio.ptrgli  meriti  del  P.F.  Nicolò. 

Cu f.  JTL1X. 

168  "O  Artolomeo  Alberola  da  Paiporta,  luogo  lontano  da  Valé- 

11  za  da  tre  miglia»  per  vna  graue  infermità  di  freddo,  co  m’-  r,nnJ^f  # 
attratto,  non  poteuamouerfi  dal  letto,  né  delle  membra  aiutarli.  Celi  «yw»  d,i 
aggiunte  vn  male  nella  gola,  che  à pena  potcua  inghiottire  l'acqua_>  , syn  w’» 
non  li  giouando,  à curai  lo, rimedio  alcuno;  fi  raccomandò  à Dio  con^J,». 
molt'affctto,  pregandolo  per  pii  meriti  del  P.l-'.Nicolò.e  domandando 
il  Tuo  capoccio  con  molt  inllanza,gli  fu  portato, e mcttcndofclo,lì  lenti 
libero  dal  male  della  gola,  c cominciò  ancora  à mouerfi  pel  letto , ed 
aiutarli  di  tutte  le  membra. 

Fra  Michele  Agia  Sacerdote, e Teologo  del l’OlIc manza,  hebbtj 
vn  infèrmità  di  fèbre  , che  ii  durò  tre  meli  , con  tant'oppilatione  , c_j  r,< 
corpulenza  vche  i Medici  lo  riputarono  hidropico,  non  trouando  me-  <"“* 
dicamento,  che  li  fulle  profkteuole;  Temendo  egli  poi  la  fama  delle 
marauiglie,  che  operaua  il  Signore  |>er  mezzo  del  (ho  feruo  F. Nicolò,  u f-uii. 
fc  J’eleffc  per  auuocaco,  acciochc  gli  ottcneflc  la  lànità  dal  Signore, c_» 
cercò  d'hauer  vn  poco  del  Tuo  habito,  il  qual  hauutolo , le  lo  [>ofc  l'o- 
pra Io  fiomaco  vna  notte , raccomandandoli  di  buon  cuore  à quello 
Santhuomo,  e fubito  cominciò  à lhdarc  con  tant'abdondanza,  come  fe 
fulTe  flato  in  vn  bagno  , doppo  il  qual  fii dorè  li  venne  vn  fìullò  gran- 
de dorma,  e li  lenti  fano  fenza  tumore,  efenza  mancamento  al- 
cuno. 

i6p  Leonora  moglie  di  Francefco  Sapcna  fabro, nella  Villa  di  Sa- 
bea  nel  Regno  di  Valenza,  inférma  grauemente  ditluflb,  con  vomiti , eutmfmtm 
che  li  durarono  noue  giorni,  vomitando  più  di  venti  volte  il  di, e con_>  u.t  w,  p 
vn  dqlor  colico,che  U rendena,  come  morta,e  crollandoli  all'hora  in_»  r,/"«  « 
Valenza, chicfc  con  grand  i flanza  , c diuotione  , che  le  folfc  portato  il 
capucciodcl  B.F.  Nicolò,il  qual  portatole, con  granfede,  e diuotione 
Io  riccuc, e baciò,  ponendofelo  fopra'l  capir , ed  in  fubito  li  fermarono 
i vomiti, e ce&òil  fiufio,  in  maniera,che  Palerò  giorno  lieta  , c lana  vici 

diletto  . ànmfiTtm 

Vna  gioii an e di  quindici  aryw,  d'vna  Villa  vicina  à Valenza,  heb- 
be  vn  tumore  era  la  colcia  defila,  e 1 corpo,  grande  quanto  vn’ vouo , e Ut: 

rodo, 
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rotto,  con  vna  macchia  nera  nel  mezzo,  larga  quanto  vn’vnghia,  e ver- 
gognando fi  di  moflrarla  , pattati  gli  otto  <Jì  dal  filo  nafcimcnto  , non 
potendo  più  tolerar  tanta  pena,  con  molta  diuotione  , c lagrime, fi  rac- 
comandò al  fcruo  di  Dio,  perche  Fotte  nette  dal  Signor*  la  finità  , la-» 
quale  ella  acquiffò  fubito,  rifoluendofi  quella  cnfvaggionc,  e la  roflcz- 
za,e  negrezza . 

Margherita  moglie  di  Francelco  Santi,  della  Villa  di  Patrcs,hattea 
r»  fmtUUt  vn  figliuolo  di  quattro  anni,  e mezzo, con  molta  tigna  in  capo,c  perche 
■»  "■gUarjfle,  fece  dir  vn  Metta  all'altare  di  Sant'Antonio  da  Padoua , rac- 
ttran*4*s.  comandandolo  ancora  di  cuore  al  P.F.Nicolò,  in  cui  haiica  hauuto,ed 
Tnmt.  id.i  ancora  hauca  diuotion  grande  ; il  giorno  ifletto  , che  fu  celebrata  la_» 
m.f.  NictU,  ca(jè  jn  vna  gora  d'acqua,  di  profondità  di  quattro  braccia  , ed 

haucndolo  la  madre  veduto  cadere  col  capo  giù  , cd  andarfenc  al 
fondo,  fi  raccomandò  al  B.  F.  Nicolò  , c tutt’atfannata  , chiamò  alcu  • 
n*chc  FaiutattcroXa  piena  in  tanto  dell’acqua  corrente  , portò  il  fan- 
. ciullo  più  di  quarantacinque  braccia  lontano  di  dou'cra  caduto , c fu 

cauato  dell'acqua  libcro,c  fino,  e fenza  lettone  alcuna  . Domandato  il 
fanciullo  poi, come  fi  fótte  aiutato, ri fpofe, che  duo  I rati  di  S.  Fracefco, 
con  due  lumi  in  mano  l haucano  accompagnato,c  fouucnuto , che  non 
s’affogafse.c  che  l’vno  d’cflì  era  il  P.S.f  rancefco.e  l'altro  il  P.F.Nico- 
• lò;  rcììò ancora  della  tigna  fano . 

170  Ifabclla  Giouanna.pur  da  Patras,  hauendo  il  marito  infermic- 
cio,fiato  così  già  vndici  anni,  quando  mori  il  Padre  F.Nicolò,  fenza_» 
fperanza  di  rimedio  alcuno,  c fòucntc  fiaua  con  febre  molti  giorni  in 
V»1  letto . Onde  con  gran  fede  fe  n’ando  la  diuota  donna  al  Conucnto  di 
d.ti  Mariadi Giesù,à  vifitar  il  fepolcrn  del  Scruo  di  Dio.douc  lo  racco- 

rtjMé.  man(j5  con  grand’aftetto  al  Sig.chc  l'iftcfso  dì  li  rendè  il  marito  Fano. 

Caterina  Giouanna  di  Valenza,  infe  rma  di  grauittìme  febri  pefii- 
lcntiali,  ftetre  per  fei  fettimane;  ma'  l'vltime  tre , tanto  le  crebbero,  che 
non  hauea, quali  più  sétiméro;nclla  bocca  poi  fi  fentiua  tato  fuoco,che 
potetia  più  mafiicar,  cd  à tal  termine  era  condotta,  c'hauca  hauuri 
rirniM  tutt’i  Sagramenti  infino  all’Olio  Santo, e cinq  uc  notti  le  fletterò  intor- 

Oh«4«*«.  no  alcuni  Rcligiofi  per  aiutarla  à ben  morire  ; dando  ella  cosi  le  por- 
tarono il  capoccio  del  P.  F.  Nicolò,  c le  lo  pofero  , lenza  ch'ella  fen- 
rifsc  niente , raccomandandola  molto  di  cuore  à quel  Beato  Padre , e 
ragionandoli  di  lui , parue.che  comincia  (se  Caterina,  come  fufeitata.» 
da  morte  à vita,à  fcntire,c  parlare, dicendo:  Io  ben  mi  raccordo  del  P. 
Fra  Nicolò , perche  , quando  viuea,  era  mio  Confcfsore  idi  ciò  fi  ral- 
legrarono tutti , c l'auucrtirono , c’hancua  in  capo  il  fuo  capuccio  , il 
qual  ella  cominciò  ad  hauerin  veneratione,  con  molte  lagrime,  c gran 
diuotione;  e taccomandandofi  à lui , fi  fonti  in  vn  tratto  molt'  allcge- 
Vhm  M •wu»  rita,  e Tana  . 

. Vna  Rcligiofa  d'vn  Monaflero  della  Città  di  Valenza fu  tentata 
m"i dal  Demonio  quattro  anni , c trauagliata  con  vna graue,  c molto  pt ri- 
s*»n,dhtt.  colofatcntationc . Raccomandoffi  intanto  più  volte  al  Signor  Iddio» 
r"‘ i vm*  . cd  alla  fua  Gloriofa  Madre,  cd  orando , del  continuo  aftliggeua  il  fuo 

cor» 
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corpo , accioche  il  Signore  la  liberafsc  da  cosi  gran  trauaglio  . 

Morto  poi  il  Seruo  di  Dio  , promife,  con  licenza  ifella  Tua  Prc- 
lata.di  prefcntare  al  fcpolcro  filo  vna  gioia  , fc  il  Signore  per  pii  meriti 
di  quello  Santo, l'hauefse  liberata  da  quella  tcntatione  , che  tanto  l’in- 
quictaua;cd  à pena  hebbe  fatto  ’1  voto, che  la  tentatione  ccfsò. 

171  Vii  Contadino  Valcntiano, fi  trouaua  debitore  di  certa  fomma_> 
di  denari , la  qual  efsendolidal  creditore  chiefia , ne  hauendoil  modo  ?,•  t 
da  pagarla  , fen’vfcì  di  cala  molt'afflitto  ,e  congrand'impatienza  , ed  m 

efsendo  fonata  l’Auc  Maria, e gii  notte;  quando  fù  vicino  alla  porta  di 
San  Vincenzo,  fenrì  chiamarli ìda  due  perfone  , le  quali  li  difsero , che 
prouederebbonoal  fuo  bifogno,  quando  volcfsc  fare  quanto  da  loro  li  Sdat,‘ 
hifsc  detto,  che  farebbe  (fato  pochiflìmo;  e molto  facile  diede  à coloro 
orecchie  il  pouero  huomo.econucnnero  inficme.ch’anda fse  al  ponte  a 
detto  del  rimedio,  doue  l'afpcttarebbono  ; v’andò  , ma  non  li  trouò:!’- 
altro  giorno  poi, che  fù’l  primo  dell’anno  , gl’incontrò  in  quell’ifiefso 
luogo,  doue  prima  gli  haueano  ragionato  , ed  vfeiti  infieme  per  vna_» 
porta  della  Città, quando  furono  à quel  ponte , s'auuidc  il  poucr  huo- 
mo.ch’eranodueDemoni.che  cercauanodi  condurlo  i di(perationc,ò 
à rinegare  la  Fede  di  Gicsù  Chrifio  > di  che  refio  egli  tanto  fomenta- 
to,c fmarriro,  che  quali  era  vfeito  di  fe,  e patena  vn  huomo  da  fè  di- 
uifo;onde  vedendolo  così  alterato  vn  fuo  amico, gran  diuoto  del  P.  F. 

Nicolò, li  portò  certi  Agnus  Dei  > che  folcita  portare  addolso  il  féruo 
di  Dio, e raccomandatolo  al  Padre  , fi  quietò  fubito,  c ritornò  nel  fuo 
ef  scr  primiero. 

Hojìto  Signor  Iddio  per  linterceJJtonite  meriti  del/uoftruo  Fra  Pietro 
Al  itolo  Fattore , rendi  la  /unità  à molti , ed  altri  con/oli. 

Cap.  L. 

17*  T^Rancefca  diGiouanni  Fernandes  Valcntiana,  d’anni  fedi- 
X1  ci,ilgiornodiSanTomafo, dell’anno  1584.  s’infermò 
di  febre  grane,  che  le  durò  infino  j1  giorno  di  S.  Scbafiiano , dell'anno  d.  , >* 
fcgucntc,  efiendogli  in  detto  tempo  tratto  quattordici  volte  fanguc,  ed  * m,r " f,r 
accrclctndole  il  male  con  vn  tumore  ncll’orecchie  , per  lo  quale  anco-  * 

ra  le  fu  due  volte  cauato  fanguc,  con  dolor  intcnliflimo  di  capo,  fenza  J 
rimedio;  ed  cftendo  più  giorni  fiata  vigilante,  per  farla  dormire  gli  or- 
dirono i Medici  vna  bcuanda,  la  quale  riccuuta, cominciò  à peggiorare 
in  maniera  , che  doppo  tre  parolilmi  l’vno  doppo  l’altro  vcuutolij  la_» 
notte  della  vigilia  di  San  Scbafiiano  , fu  dai  Padri,  che  l'aiutauano  i 
ben  morire,  riputata  morta,  piangendo  tutti  quelli  di  cafa.e  non  celsi- 
do  però  di  raccomandarla  al  Beato  Fra  Nicolò  , e mafiìmamente  la_» 
madre,  la  quale  con  fiducia  grande  le  pofe  fòpra  il  corpo  vn  poco  del- 
la fua  tonica,  pregandolo, ch’eficndo  fiata  queirinferma  tanto  diuot«_* 
fua  , e raccomandatali  i lui  con  tant’aflvtto  , volcllè  dal  Signore  impe- 
trarle la  faniti,  marauiglia  grande  ,chc  mentre  s'attendeua  à preparare 
le  cofe  pel  mortorio,  l'inferma, quafi  fenza  moucrc  la  bocca , ne  il  ca- 
po» 
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po,  vomitò  vna  materia  proda , com’  vn’vouo,c  deflandoft,  fomed’vri 
profondiffimo  donno, dòse  con  vn  gran  dofjpiro:  per  gli  meriti,  c per  P- 
interccflìonc  del  P.F.Nicolò,Dio  Noflro  Signore  m’hà  ridudcitara_»  » 
preghiamolo  dunque  tutti,<.h'cgli,il  quale  ha  cominciato  ad  impetrar- 
mi  queda  grafia,  la  tiri  al  fine, con  darmi  perfetta  foniti),  acciocnc  me- 
glio io  lo  leruajc  cosi  in  quell’hora  meddima  redo  fona . 
t>ìc*  k'ì*  Giacomo  Alberto  da  Pa'iporta , luogo  didantc  da  Valenza  tro 
dti Untali  miglia,  dato  graucmentc  infermo  di  fibre,  con  vna  fonnolcnza  gran- 
ila, wua  dcjlhlafiitc >jpcr  quell’  otto  volte  , e riceuuti  tutt  i Sagramenti  della.» 

Chieda  , li  fu  portato,  e podoil  capuccio  del  Reato  Padre  ; ond*  egli 
hnt  ìa  tornato  in  le,  e come  fucgliato  dille;  che  odore  è quello,  ch’io  dento}  e 
Pdifri».  dicendoli,  c'hauea  il  capuccio  del  Padre  F.  Nicolo  in  capo , dal  quale 
douca  vfeire  ,]  e clic  A quello  fi  raccomandaflc , acciochc  Dio  per  -duo 
mezzo  Ir  rendcfsc  la  foniti,  qual  codi  hauendo  l’infermo  fotta  con  gran 
fede,  e diuotione.,  dubito  denti  miglioramento  grande, e tre  di  doppo  fi 
leuòdal  letto  Fano. 

175  Michel  Belili  da  Moruedro  per  vna  grauc infermità  di  febre , 
abbandonato  daTVIedici , ed  hnuuto  l’Olio  Santo.,  e gii  da’  Rcligiofì 
Sa*!.  r,tVf,  dcUOrdinc,che  l’aiutauano  i ben  morire , preparato  l’habito  di.  Saio  - 
rtUféUMè.  Franccdco  per  dcpcllirlo,  mentre  1 lana  in  angonia,  Caterina  fua  moglie 
li  dille, ch'vna  vicina  l'hauca dato dell  habito del  Padre  Fra  Nicolo,  e 
chclo  pigliadse  con  diuotione,  e fi  raccomandadsc  A lui,  che  con  Pin- 
terceflionc  dua  l’aiutarcbbc  ; predo  egli  quel  poco  di  veflimcnto,  e rac- 
comandatofi  al  derno  di  Dio,  promife  di  vilitarc  il  fuo  fepolcro,  e farli 
dire  due  Mcdsc  delle  gratic;così  tutta  la  notte  flette  pregando  Dio, che 
l'aiurnfTe  per  gli  meriti  del  duo  dcruo,e  la  mattina  deguente  denti  molto 
miglioramento,  ed  in  dette  giorni  dopilo  fi  trono  Fano . 

Beatrice  Montefinadnforma  di  febre  peflilcntiale,chc  le  durò  cin- 
r#r  uh*  f*t  que  dcttimanc  , effondo  condotta  all’efiremo  , bebbe  vnparofilmosì 
»•  ai  Sa*i grande , che  fu  tenuta  morta , all’hora  Vincenzo  Ambrogio  da  Patras 
<uo  marito,  ricordeal  fouorc  del  P.  F.  Nicolò, pregandolo  a<J  impetra- 
re da  Dio  la  fanità  alla  moglie  ; e promettendo  offerire  al  duo  fepolcro 
i pàni,co’quali  fi  darebbe  dottcrrata,A  pena  hebbe  quello  dato,  che  l’in- 
ferma cominciò  A volgerli  per  il  letto, ed  A pai  Iare;onde  séz'altra  medi- 
cina guarì  del  tutto.  Il  marito  cade  egli  àcora  in  vna  grauc  infermità, e 
ricorrendo  al  fauor  diuino  per  gli  meriti  del  duo  fcruo  miracolodamé- 
tc  guarì . 

CoFmo  Marchefc,  ed  Idabclla  fua  moglie  , hauendo  vna  'figliuola 
t d’vn’anno^  mezzo, informa  di  febre, che  le  durò  più  di  quindici  di,  nè 
sl*tT/!  rtf*  potendo  mangiare  la  tornarono  alle  poppe , ma  nè  volendo  ancora  il 
n*  m«A  fAn.  poppare,  e fopragiuntolc  vn  grauc  accidente , che  la  fece  rcftarc  coio 
tmiu  i**f  gli  occhi  chiufi,  fcnzaredpirarc,  e lenza  colore,  e fimiliffima  ad  vn 
morto,  e trattando  di  deperirla, tuttauia  la  raccomandauano  al  P.F.Ni- 
Colò,non  iflcitte  guari,  che  la  fanciulla,  forridendo  apri  gli  occhi , e du- 
bito cominciò  A poppare , con  tant'auidTtà,  come  de  non  hauefle  hauu- 
to  alcun  male, e rcflo  fona;  e per  lo  miracolo  promidcro  i parenti  por- 
tar 
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t»r  vn  prefcnro  ni  fcpolcro  del  fcruo  di  Dio. 

174  Fra  Francelco  Cuglia  Sacerdote  dclPOrdinc  Minore  , hebbe 

Vna  febre  continua,  perlaquale  lircrtò  vna  doglia  aliai  graue  nel  pr* 
braccio  deliro , e fé  li  ritraile  di  tal  maniera,  che  non  potcua  moucrlo, 
ne  ferii irfene  ; il  dolore  poi  era  così  intenfo , che  noi  iafeiaua  quic-f.j-’r» 
tare,  né  dormire,  e vomitaua  ciò,  che  mangiaua;in  tanta  pcna.dunque  ‘‘  *| 

mutandoli,  pofefi  inginocchioni  innamti  l imatine  d'vn  Crocidilo  , ' 

nofìo nell’infcrmeria  del  Conuento di  S.  Franccfcodi  Valenza,  e_» 
oifle  : Signore , fi  com'  io  piamente  credo,  chc'l  Padre  Fra  Nicolò  fia 
in  Paradifo  , e Santo, così  vi  piaccia  liberarmi  da  ciucilo  dolore  tanto 
grande  ; ed  à pena  hebbe  finito  di  dir  cosi , che  Celi  mitigò  la  doglia  ; 
diiìcf'c  il  braccio,  e l'altro  dì  fi  lenti  totalmente  Fano  del  dolore  , e del 
vomito. 

Chitcria,  fcrucntc  della  Contefla  di  Coccntainc  , rcflata  d’vna_» 
infermità  graue,  con  dolore  grande  nel  deliro  lato  , che  l’offcndeua_» 
aliai  ne  gli  (tarmiti,  e lenza  rimedio  humano,  hauendo fcntico  dello  fri «Va**» 
grafie, cnc  Dio  focena  per  gli  meriti  del  P.F.Nicolò  , fi  raccomandò  à 
lui, e mettendoli  addoflò  vn  poco  della  Tua  tonica, ed  alquanti  de'  Tuoi 
capelli  rcllò  Tana  . Girolama  Damiana  da  Patras, diede  va  poco  dell'-  T, 
Iiabito  del  leruo  di  Dio  ad  vn  Tuo  nipote  granato  molto  dalia  febre  , e uj-ìr,. 
dolore  intorno  il  cuore , il  quale  prcfolo  con  molta  diuctionc  , le  lo 
pofe  addoflò , e fubito  fi  fentì  bene,  vfccndo  l'altro  dì  fono  dal  letto . . 

P#r  li  pieghi)  ed  inttnefùoni  dtU'huom  di  Dio, molli  racquiflano 
la  loro  fanitd . Gap.  I.I. 

175  /■'"VVando  il  feruo  di  DioF.Nicolò  fi  partì  da’Capuccini, li  *• 

Vj  rafe  la  barba , e la  cella  vn  Sacerdote  lleligioloj,  ch’era  et- 

Teologò  del  Collegio,  chiamato  F.  Vincenzo  Lobcr.il  qual  era  molto  *'»  ct'eftilt 
fuo  dinoto, e conléruòque’ peli,  e capelli,  come  reliquie  , e ne  diede  ì MSau*. 
diuerii  T rati . e focolari,  cosi  huomini , come  donnei  ed  il  detto  lidi- 
giofo  trouandoiì  l’anno  fogliente  colia  quartana  , e fapendo , che’l  Pa- 
dre Fra  Nicolò  era  morto , li  raccomandò  con  grand  'afferro  al  Signo- 
re, pregandolo  per  la  fua  paffione , e morte  , e per  la  certa  fede , c'ha- 
uta,  che’l  Padre  F.  Nicolo  fuflc  in  Ciclo, Jchc  li  piaccflc  liberarlo  da_». 
quell'infennità,  la  qual  grada  ottenne  da  Dio, perche  la  febre  lo  lafciò 
fubito. 

Maria  Stefana, moglie  di  Paolo  Perdio  calzettaio,  invnparto 
molto  pcricolofojfi  pofe  addoflò  de’capelli  del  fcruo  di  Dio , e fubito  e»’ ••(•tu 
paitori  . All'jJH ila, quindici  di  doppo’I  parto  venne  tanto  male  ad 
vna  mammella,  thè  fi  determinarono  di  tagliarla,  nonfi  trouaniloal-  a« 
tre  rimedio  j ma  ricordandoli  de’capelli  del  Padre,  li  piglio  d’vna  caf-  ,ri«( 
fetta,  la  quale  quando  l’apcrlc,  fentì  vn  grand’odore, che  n’vlciua.c  fc  • 

li  pofe  fopra  la  mammella>c  (ubito  cefsó  il  male . Co'mcdeiimi  capelli 
fanò  vn’inlcrmità.c  hauea  in  vna  gamba  Paole)  Modetto,  Lettore  della 
Parocchiale  della  Madonna  del  Pino  in  Harccllona. 

T omo  Quarto.  S J $ S 
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c.' cum  Pietro  Laflà.per  vna  vifione  del  Demonio  , era  rodato  con  vna_» 
if'ihA.m  i,  nran  fiacchezza  di  tefta  , rapprcFcntandoFegli  ancora  tal 'volta  certe  il- 
«m!  *u^on*’  '*  qi'al«»  eflcndoli  dato  de’capclli  del  feruo  di  Dio, e configlia- 
m,m.  to  à portarli  fopra  di  fc,c  raccomandarli  di  cuore, e con  fede  al  Signor 
Iddio, facendolo,  fu  liberato. 

176  FranccFco  Barrerà, haticndo  liauuto  gran  tempo  vna  quarta- 
na.inllandone  la  moglie, li  mclfc  addoflo  con  molta  fede,  c diuotione_> 

HtM litri  alcuni  de'capcllidel  jferuodi  Dio, creilo  libero  da  quella. 
mì’Mch  />•  Giouanna  Arcipreti, pur  da  Patras,  hauendo  patito  quattro  gior- 
ni  Sr3ue  dolor  di  fianco, né  giouandulc  rimedio  alcuno, fi  raccomandò 
ww  a'r'.N,.  molto  di  cuore  à Dio, pregando  ancorali  Feruo  Fuo  F.Nicolò, che  vo- 
miò.  Ielle  impetrarle  la  Fanità  , e ncH’iftefiò  punto  mandò  fuori  due  pietre,» 
grandette, eie  celsi  il  dolore. 

Girolama  Sarago2a  da  Valenza, hebbe  vn  dolore  nelle  mammel- 
le con  fibre,òdcl’vno,e  l'altro  crcfccndo, fi  raccomandò  al  B.P.diccn- 
do;P.F.  Nicolò, fi  com'io  crcdo,chc  voi  fiate  in  Cielo, cosi  vi  piaccia-» 
impetrarmi  dal  Signore, c dalla  fua  Madre  benedetta, che  mi  paffi  que. 
ilo  dolore, che  vi  prometto  vilitare  il  voftro  fèpolcro.c  refió  lana. 

Vincenzo  Ambrogio  con  vna  barerta,  che  li  fù  data  d’vn  Padrej 
dcll'OlTcruanza,  che  fìi  me  Ila  in  capo  al  P-  F.  Nicolò,  giouo  à molti,  e 
predandola,  coloro  fe  la  poltro  , delle  loro  infermità  guarirono;gua- 
rì  anco  vna  donna  inferma  di  frcnclìa. Girolamo  Lione  Mercante  Va- 
lentiano,  fiato  malifilmo  di  febre  acuta, e frcnclìa  , dette  cinque  giorni 
fenza  poter  mangiar  colà  alcuna, ma  ponédofi  quella  in  teda, redo  Fano. 

r.  Tomafo  Ottone  Gcnouefe  deU’Ordinc  dell  Oflcruanza, infir- 
mo di  teezana  , poncndofi  il  capuccio  del  Padre  , c raccomandandoli 
molto  di  cuore  a Dio,reftò  lano. 

F.Giouanni  FonFeca  Portoghefe  dell'Ordine  deH’Oltaruanza-»  » 
infermo  di  terzana  doppia,  della  quale  in  quattro  meli  era  dato  male.» 
due  volte,  fi  raccomandò  al  P.  F.Nicolò  mettendoli  il  Fuo  capuccio  có 
particolare  diuotione.c  refió  Fano. 

177  Federigo  Cerioloda  Valenza,  il  primo  giorno  di  Deccmbre 
dell'anno  15S4.  andato  all’Albufcra , lago  di  lunghezza  di  none  mi- 
glia, tre  largo  , ed  altretanto  difiantc  della  Città , per  vccidere  alcune 
anatre  con  l'archibugio, il  quale  volendo  fpararlo,pel  vento  vna  fauilla 
del  fuoco  cade  nel  polucrino,  e l'archibugio  fi  Fparò  all  improuilo, on- 
de il  lampo  del  fuoco  li  diede  ne  gli  occhi  in  maniera, che  redò  cieco» 
né  vedea  cofa  alcuna;  ritornato  à cafa,c  chiamati  i Medici,  conclufero 
ch'ci  fullc  cieco  adatto,  hauendo  ancora  tutto'l  vil'o  arlo  , e guafto  dal 
fuoco;  ond’egli  fi  raccomandò  tutta  quella  notte  al  P.  F. Nicolo,  di  cu» 
fempre  era  flato  diuotiffimo  , acciocheli  fufic  intcrcedbre  appreflo 
Dioe  l’ideFso  fecero  ancora  i fuoi  parenti , e li  polero  (òprajalcuni  A- 
gnus  Dei,ch‘crano  dati  del  Feruo  di  Dio.  Venuta  poi  la  mattina, fi  fen- 
tì  làno,colb  veduta  chiara,  e fenza  Fogno , o lefione  alcuna  nel  volto  » 

» colla  barba  intera,  c cigli;  c colle  palpebre],  come  Fe  mai  non  1 haucisc 
tocco  il  f u oco . 

A Pie- 
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A Pietro  Giouanni  Monlionc  da  Valenza,  fu  data  vna  ferita  full» 
faccia,  che  giugncua  dal  ciglio  manco, infino  all'  orecchia, il  quale  cadi 
tre  volte  in  terra,  nò  1'  vlrima  fi  potè  leuar  più, con  tutto  eh*  ci  fàccflè 

firuoua  di  leuarfi;  li  foprauennero  poi  la  fibre, il  fiufso,iI  vomito, e dcl- 
a ferita  fatta  molto  profonda,  li  cattarono  tre  pezzi  d''ofio,  in  maniera 
che  fi  trouaua  in  gradiliìmo  pcricolodi  mortc.e perciò  fi  cófifsó.e  co- 
municò;il  quarto  di  poi, da  che  fù  ferirò,  fi  raccomandò  molto  di  cuo- 
re al  P.  F.  Nicolò  , c domandò  » che  li  portaflèro  il  fuo  capuccio  , il 
eguale  li  fù  portato  ; tofioche'l  portatore  entrò  in  camera  , Tenti  il  fe- 
rito vn  * odor  molto  foatie  , li  pofero  il  capuccio  polcia  con  gran  di- 
uotionc  in  tclla,  inuocando  egli  con  tutti  gli  altri, il  fimo  di  Dio , ac- 
cioclie  gl’  impctrafsc  la  lanitàfio  tenne  l' infermo  in  capo  vn’hora  in- 
tcra, poi  li  fù  leuaro, Iettandolo  fi  gli  apcrfi.la  ferita,  mandando  fuori 
molto  fangue  milchiaro  con  acqua, e fi  firmò  fubito  la  fibre, ed  il  fluf- 
fo, pigliando  tanto  miglioramcnto.che  in  nouc  dì  vici  dal  letto . 

178  Gafparo  figliuolo  di  Melchiorc  Guerra  , Mercante  Va  lentia- 
no,  per  vna  caduta  fatta  in  terra*  c percofso  con  vn  ginocchio  in  vna_» 
pietra  fieramente  , perde  la  fauella , cd  il  ginocchio  fi  li  gonfiò  , e la_» 
cofeia  talmente, che  fece  apoficma,cd  i. Medici  haucano  determinato, di 
tagliarla:  fopragiunfi  poi  all'altro  male, vna  fibre  molto  grande, non_» 
fenza  tema  dc'parcnti  Tuoi  della  mortetonde  raccomandàdolo  loro  di - 
notamente,  c con  fide  grand'al  P.F.  Nicolò  fecero  voto  , che  s’impe- 
tratia  da  .Dio  la  fanità  per  quel  loro  figliuolo  , l’haurebbono  menato 
al  Tuo  fcpolcro,(e  lalciatoui  per  memoria  vna  gamba  di  ccra.có  tutta  la 
cofeia. Fatto'I  voto,ccfsò  la  febre,e  cominciò  à llar  meglio  della  piaga, 
ond’in  pochi  giorni  rcftò  Fano. 

F.Marrino  Stefano,  Sacerdote  dcH’Oficruanza  Franccfcana , per 
vn  picciolo  male.chcli  nacque  nella  Anidra  pamba,checrefcc  più  ga- 
gliardamente, bilógnò  adoprarui  il  fuoco  , onde  fù  sforzato  ftarfinc_» 
nel  letto  due  anni  interi  ; nel  medicarlo  poi , li  furono  tagliati  alcuni 
pezzi  di  carne . Hora  cominciando  il  terz’anno  à fintirfi  pur  alquanto 
mtglio,cominciò  colle  crocciolc  à mouerfi  qualche  poco, non  poten- 
do da  fi  llcfio  reggerli  pi  r vna’piaga  infifiolita,  refiata  nel  raglio  della 
carne;  onde  fi  raccomandò  al  lcruo  di  Dio,  e nouc  giorni  ficeoratio- 
nc,  vilitando  ogni  giorno  il  Tuo  fipolcro,  nel  fine  dc'quali, cominciò  ì 
caminarc  finz'alrro appoggio. 

Come  Dio  lìbero  molti  da  febei  gtdui,per  intercefpone  del  fuo feruo  , 

Cap.  L1I. 


V79  ^Pcranza  Sabina  fanciulla  Valcntiana, infirma  di  fibre  gra-  Mir4f<K 
^ uc,epericolora,con  molta  diuotionefi  pofe  in  capo  il  ca- 

F uccio  del  P.  F.  Nicolò,  la  lera  verfo  il  tardi;  la  notte  cefsò  la  fibre,  e <**"">•* *• 
altro  dì  fi  leuò  Tana. 

Antonio  Arnair  da  Valenza,  infermo  di  fibre, e delle  Papere, con 
gonfiamento  grande  della  fàccia  infino  al  colio , conofccndon  in  gran 
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pericolo  della  vira,  ed  haucndo  vdito  delle  gran  maraiiiglic  del  B.  Pa- 
dre, prc^ò  che  li  fufse  portato  il  fuo  capuccio,  qual  fi  polé  in  capo.rac- 
comandadofi  alla  fua  protettionc,e  prima, che  fe  lo  cauafTe, cominciò  à 
pofarfi,  c dormì  vn’hora,c  mezza  »cflèndo  flato  più  giorni  fenza  poter 
aormire;quando  fi  defiò,  fi  Tenti  aflai  migliorato  , e cominciò  à fgon- 
fiarfcgli  il  volto, ed  il  collo, ed  in  pochi  dì  redo  (ano. 

Vn  fanciullo  infermo  di  fibre, e che  gii  per  quell'infermità  fi  mo- 
riua,  hauendo  tutt’i  fegni  della  morte  , c ponendogli  addofio  Ifabclla 
moglie  di  Vincenzo  Ceriolo  vn'Agnus  Dei , che  gli  hauea  dato  il  Pa- 
dre,quando  era  viuo,e  facendo  oratione  per  lui, tutti  quelli  di  cala  , il 
fanciullo  fubito  aperte  gli  occhi, ed  andò  poi  Tempre  migliorando . 

Gregorio  da  Verrucia  Cirugico,  grani ffiinaméte  infermo  di  fibre, 
nello  Spedai  maggiore  di  Valenza,  dou'egli  era  fiato  tratto  fanguc,c_» 
trouadofi  già  vicino  alla  morte,  colla  lingua  nera,  per  l’ardor  della  fc- 
bre,fù  vifitato  da  F.Gio. Sarra, Ofieruante  Francescano,  che  li  porto  il 
capuccio  del  fcruo  di  Dio,  efoitandolo  à raccomàdarfi  à lui,c  pregar- 
1 o,che  gl'impctrafic  da  Dio  la  finità, il  quale  haucndolelo  pollo  (opra, 
la  notte  feguentc  cefsò  la  febre  , ed  il  terzo  giorno  (ano  andò  al  Con- 
itelo di  Salaria  dclGiesù  à vifitar  il  RcligioSo, che  li  putto  il  capuccio 
zSo  Caterina  Monfcrrata  da  Valenza,  inferma  di  fibre  acurilfima  , ' 
e trauagliata  molto  per  haucr  fatto  aborto, in  maniera  , che  i Medici  P- 
haueano  data  séza  rimedio,e  l'infermità  mortale, portatogli  il  capuccio 
del  Padre, e me*ffoglieIod'vn  Rcliciofò,chcloportò,in  capo.haucndo- 
lo  ella  baciato  prima,  con  cran  fide  d’ottenere  da  Dio  la  unità  per  gli 
meriti  del  feruo  del  Sig.  fubito  Cominciò  à fentir  miglioramento  gri- 
de^ doppo  andò  Temendoli  tempre  di  bcn’in  meglio . 

D.  Gio.  Frigola,vno  dc'Prelati  della  Catcdrale  di  Valenza, ed  Ar- 
chidiacono  di  Morucdro,  infermo  in  Madrid, in  cafa  di  Don  Siinone 
Frigola  Vicecancellieri  d'Aragona  Tuo  padre , d’vna  febre  continua^ 
molto  grauc,  c con  grandiffimo  dolor  di  capo, che  li  durònouc  meli 
continui, e così  ccct(fiuo,che  non  potea  patire, che  li  fufse  tocco,e  non 
trouandofi  da  tre  Medici, che  lo  vifitauano, rimedio  alcuno, trattarono 
d'aprirli  la  ccila;ma  crcf'ccndo  polcia  il  male  , e lòpragiungendogli  vn 
flu Ilo  di  fanguc,che  li  durò  noue  giorni,  ed  vna  (èra  le  n'andò  fino  ad 
ottanta  volte, fi  refiò  d'aprirli  il  capo:vcnne  egli  per  quelli  mali, in  tan- 
ta fiacchezza, che  li  vennero  alcuni  fueniméti;  onde  i Medici  lo  diede- 
ro per  ifpeditoje  tofio  la  vigilia  poi  de’SS.Cofmo,e  Damiano,  venne-» 
in  tant'efircmirà,che  perniarono  i Tuoi  parenti, che  douefie  quella  notte 
mancare, refiàdo  tutti  con  dolor  grande;  ma  entrata  nella  camera  Suor 
Giuliana  Inico,  del  Tcrz’Ord.di  S.Franc.e  vedendo  l'infermo  à tant’- 
efiremità, piangendo  ella  ancora, perfuafe  alla  Torcila, madre  di  D.Gio. 
à raccomandarlo  al  P.F.Nicolò.  Era  già  Cera, quando  Io  raccomanda- 
rono à quello  gran  Terno  di  Dio,  ed  in  quell’hora  ideili  , l'infermo  s’- 
addormentò,nè  mai  fi  Tuegliò  infino  alla  mattina.ed  all’hora  fucglian- 
dofi  difle;già  mi  pofso  leuare,  che  mi  Tento  bcnc,c  lenza  dolore  di  ca- 
po^ Fano, come  fu  realmente . 

~ ' C.- 


Coutil  Signore  liberò  altre  perfine  da  gru*  e infermiid,per  gli  meriti  del 
Beato  Padre.  Cap. LUI. 

181  \jT  Ariana  Tomafa  di  Valcnza.haucndo  Panno  1585.  par- 
iVl  torito  vna creatura  morta,  e caduta  in  grane  infermi- 
tà,flette  trcntacinquc  giorni  continui  fcnz’hauer  mai  conofciuto  d'- 
haucr  dormito  niente;  onde  perde  il  giudicio  di  tal  maniera  , che  non 
ftaua  più  in  sé, nè  ragionaua  à propolito, c tal  morbo  le  durò  due  meli, 
c mezzo  , nel  qual  tempo  v'  vi  .trono  molti  rimedi),  ma  vedendo  il  Pa- 
dre , c la  Madre  riufeir  i rimedi;  vani  , c (Tendo  fiati  diuotif- 
lìmi  del  Padre  Fra  Nicolo’  , ricorfero  con  molta  fede  , c diuotio- 
nc  al  Signore,  accioche  li  pincelTe  di  rifanare  la  figliuola  loro , per  gli 
meriti  di  quello  fuo  lcruote  con  tal  fpcranza  mandarono  pel  capriccio 
del  Padre,  il  qual  venuto,  lo  pofero  in  capo  all’inferma, cnc  (ubico  rc- 
ilò  fana,  e col  giudicio  perfetto  . 

Girolama  Gomis, moglie  di  Nicolo’  Calzetraro  di  Valenza  , gra- 
nata d’ vna  fèbre  continua,  perlaquale  le  fù  quattordici  fiate  tratto 
fangue,  c d’vn  vomito  grande, per  lo  quale  non  potc  ua  ritener  cofa-j, 
che  mangiaffè  , venne  à tale, che  i Medici  Ihebbcro  per  molto  perico- 
lofa.  llflendo  viiitata  d’  Anna  Cortefc  fita  vicina  , che  (apea, l'inferma 
eflcr  diuotilfima  del  Padre  Fra  Nicolo’, fù  clonata  da  lei  à raccoman- 
darli di  cuore  à Dio  , pregandolo  , che  Ji  piacele  darle  la_» 
fanità  perii  meriti  del  Beato  Padre,  che  farebbe,  ed  ella  ancora  il  me- 
defimo.c có  quello  le  pofe  addolTo  vn  poco  dell’habito  di  quel  Padre; 
raccomandandoli  dunque  con  molta  diuotionc  queH’infcrma,la  notte» 
che  feeuì,  trouandofi  molte  fiacca, c non  porr  mio  dormire  ,com’cra_» 
filo  folito  in  qiicirinfcrmhà,  vide  vn  Frate  di  San  Frastico  , che  co- 
nobbe èflcr'il  Padre  Fra  Nicolo',  ch'all’improuifo  fe  1 "ccoflò  al  letto, 
in  compagnia  di  molti  altri  dcH’illefro  habito , con  vna  candela  acce- 
fa  in  mano,  ilcjfeale  le  dille  (opra.alcune  Orationi,  come  fecero  gli  al- 
tri  ancora,'  1*  quaJrfornitc,  (paruero,  ed  all’  inférma  venne  fubito  vn_» 
fudor  gfandjllhso,  re  IT  andò  libera  dalla  febrc,e  le  n'vfci  del  lertoinon 
conobbe  diagli  aflf  ri  Frati,  nè  conobbe,  che  Orationi  dicelfero. 

jSa,  Tfóbcflà  moglie  di  Franccfco  Luigi  Valentiano,  malata  dr  Zè- 
bre graùgmtntc  , pèr  hauér  partorito  con  gran  pericolo  due  creature 
di  cinque  meli,  ed  aggiunto  alla  fibre  vn  flufso,  ed  alcuni  fuenimenti, 
i tal  pericolo  venne,  ciré  li  trattò  di  darle  fellrcma  vntione,  afferman- 
do i medici , ch’era  al  fine  della  Aia  vita . Il  marito  molto  dinoto  del 
Padre  F.Nipolò»  ordinò  , che  li  folle  portato  il  capuccio  del  leruo  di 
Dio,cd  cficndoii  recato,  fu  pollo  in  capo  atl’inièi  ma  , da  cui  fù  riceu- 
uto  con  grandiffima  diuotionc , raccomandandoli  con  ogni  affetto  ì 
quel  Sat  huomo.ed  in  quel  punto  ecfsò  il  fìnflò,e  la  fcbre.e  reftò  fana. 

Vincenza  Maialili  fanciulla  di  Valenza,  inferma  di  fibre,  che  le_» 
durò  alcuni  g orni.FrancefcaSaidia  fua  padrona, li  diede  vn  poco  del- 
l’habico  del  Padre  Fra  Nicolo’,  perche  lo  tcnclfe  (opra  di  fe,  chetan- 
dola àraccoman  darli  à quello  Padre,  la  qual  prefe  quel  poco  di  pati- 
no, 
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no,  ccon  molta  diuotionc,fe  lo  mede  in  bocca,e  dille  cinque  Pater  no- 
flcr,  c cinque  Aue  Maria;  e raccomandandoli  al  Padre  F.Nicolo',  che 
p regalie  j>cr  lei , immanrinentefi  trono  fana  . 

" .[Tabella  Mafco,  fanciulla  di  Valenza  , inferma  di  febre  terzana-» 
doppia,  per  la  quale  lì  cauò  [angue  otto  fiate:  il  Mercordì  Santo , tro- 
uandoli  più  dell’ ordinai  io  fiacca,  domando  con  molta  inflanza  il  ca- 
poccio del  B.  Padre.e  portato  glielo  la  mattina  del  Giouedì  Santo,  cj 
mettcndofclo  da  fc  Ikila  in  capo  , vi  lo  tenne  da  due  bore  , pregando 
Iddio,  clic  le  monelle  I pietà  di  lei,  ed  il  leruo  Tuo  F.Nicolo’ , clic  nó 
l’abbandonalTc,  e neH’illclTo  punto  rellò  Tana. 

Fra  Gio:  Battifia  Marino  , Sacerdote  Teologo  Predicatore  , c_» 
Confefiore  dell’Ordine  dcll’Ofscruanza  Francelcana, infermo  di  febre 
continua,  che  li  duro  quattro  fctrimanc,  fi  cóndullc  à tal  termine,  che 
quando  li  portarono  i Santi  Sagramenti,  egli  vdi  il  Medico  dfrc,che_» 
tolto  Tareboe  morto  ; ma  prima,  che  fi  comunicalTc , domandò  con_» 
molta  diuotionc  , che  limctteflero  in  capo  il  Capuccio  del  Padre  Fra 
Nicolo’;  promettendo  à Dio  di  dire  vna  Meda  delle  grafie , le  li  daua 
la  fanità  per  gli  meriti  del  Tuo  Temo;  portatogli  il  Capuccio  , lo  tenne 
in  capo  lino  à tanto,  c’hebbc  riceuuto  il  Santiffimo  Sagramento:  dop- 
po  la  Comunione  Tenti  notabile  miglioramento, e cominciò  à mangia* 
re,  che  prima  non  potcua  farlo  ; e così , r [malto  lenza  febre  , in  tre  dì 
vfei  dal  lc([o.  / 

Com'il  Cattolico  Rè  Filippo  Secondo  , fcrijfe  alla  Santità  di  Papa  Si/lo  • 
Quinto  dell'Ordine  del  Padre  San  Trance/codn  favore  del fer- 
ito di  Dio  , Fra  Nicolo' , e parimente  al  Conte  d' 
d Olivata , A mbafeiador fitto  in  Roma. 

Cap.  LIV. 

tSì  O «emana  fèliccmétc  la  Tanta  Sede  Apoflolica  Papa  Siilo 
Vj  Quinto  con  gloria  immortale  , il  quale  ne’  fuoiprimi 
anni,  lardando  il  Padre,  e Ja  madre,  prefe  l'habito  della  Serafica  Rcli- 
tifitTéfN'  gionc,  e poi  per  la  Tua  rara  dottrina , prudenza  , ed  altre  virtù, fu  pro- 
moflo  alla  dignità  del  Cardinalato,  dal  Gloriofo  Pontefice  Papa  Pio 
Quanto  d' eterna  memoria  ( il  qual  fìi  del  Tacratiffim’Ordine  de’  Frati 
H»  r*f  y.  Predicatori  ) e vacando  finalmente  la  Sede  Apoflolica,  per  la  morto 
del  Santiffimo  Padre  Papa  Gregorio  Decimotcrzo  , cne  con  tanta-» 
quiete, e pace  reTse  la  prima  Sede,  confommo  applaufò  del  Sacro  C6- 
cilio  de  gl’llluPriffimi  Cardinali,  fù  eletto  il  Pallore  vniucrfalc  di  rut. 
ta  la  Chiefa,  clfendo  allora  chiamato  il  Cardinale  Mont’Alto,pcr  la-» 
cui  elettróne  furon  fatte  rarilfime  , e fingolarilfime  dimoflrationi  di 
j lemma  le  riria  in  tutta  la  Crillianirà  ; ed  hauendo  nell'anno  primo  del 
fuo  Pontificato,  celebrate  prima  le  Corti  generali  d’Aragona  à Mon- 
sone,Panno  t;  8$.  nel  principio  del  feguente  anno  15S6.  à ip.delmc- 
fc  di  Gtnnaio,vna  Domenica , ch’era  la  vigilia  di  San  Sebailiano,  fat- 
ta l'entrata  fua  nella  Città  di  Valenza,  la  Sacra  Cattolica,  e Keal  Mac- 
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flì  del  Re  Don  Filippo  Se  condo,  e venendo  con  Tua  Maettà,  PAIrcna 
del  Principe  Don  Filippo,  e la  Screniffima  Infanra  Donna  Ifabella_> , 
Eugenia , Clara  Tuoi  figliuoli  , fi  trattenne  Tua  Maettà  in  Valenza  , in- 
fino al  lunedì  del  Carncuale,  che  fu  alli  diciafettc  di  Fcbraio,  nel  qual 
giorno  fi  partì , lafciando  tutt'afflirta  quella  fua  Città  , j>cr  lo  gran  di- 
ìpiaccre,  che  tutti  Pentirono  della  Tua  reai  partita  , ed  attinenza  . 

184  In  vno  di  quc’giorni.chefdimorò  in  Valenza, doppo  definare.Sua 
Maettà  venne  fidamente  colli  Scrcniffìmi  Principe  , Infanta  , e pochi 
altri  Signori  al  Conuento  di  Santa  Maria  di  Giesù,c  doppo  hauer  fut- 
t’Orationc  dauanti  al  SantifTimo  Sagramento,  li  fù  mottrato  dou’cra_» 
il  Corpo  del  Beato  fcruo  di  Dio  Fra  Nicolo*  » nel  qual  luogo  fi  trat- 
tenne alquanto;  entrato  poi  nel  Conuento  lo  ricercò  quafì  rutto;  vide 
anco  i libri  del  Coro,  erutto  li  paruc  bene.  Salì  poi  all'Infcrmaria  ; ed 
entrò  nella  Cella  , doue  finì  la  fui  gloriola  vita  il  ferito  di  Dio,  ficoro’ 
anco  v’entrarono  feco  il  Principe,  e l'Infanta;  fopra  il  lctto,doue  mo- 
rì, ttaua  dittefo  vn'habito,  di  cui  era  vettito,  quando  quella  felice  ani- 
ma abbandonò  il  proprio  corpo,  por  andare  in  Cielo  à godere  il  fuo 
Creatore,  del  qual  (lattico  le  Damigelle  dell*  Infanta  , per  la  molta  di- 
uotione,  ch'ai  (eruo  di  Dio  portauano,  ne  tagliorono  alcuni  pezzetti , 
portandofcli,  come  reliquie. Palliti  poi  otto,  ò dieci  giorni,  ni  fuppli- 
catoà  fua  Maettà, che  li  piaceflc  d’impiegare  il  fuo  Reai  fàuore,accio- 
chc  Sua  Santità  fi  contentale  di  dar  licenza  , per  i debiti  mezzi , che_> 
vfàr  fuolc  la  Santa  Chicfa,  che’l  detto  fcruo  di  Dio  fòlle  honorato,  ed 
il  fuo  Santo  Corpo  venerato  in  quetta  Città  , c Regno , attefo  la  fua_» 
gran  fantirà,  e l'opcre  marauigliofe,  anzi  miracololc  , che  Dio  Nottro 
Signore,  per  i meriti  di  quello  ferito  inlino  allora  hauea  fatto, e di  ma- 
no in  mano  fàceui,  la  qual  fupplic:»tione,fua  Maettà  rimette  al  fuo  Su- 
premo, c Rcal  Configlio  d’Aragona,  nel  quale  poi  li  decretò,  che  fua 
Maettà  farebbe  fcruigio  grand iffirno  à Dio  N.Stg.  e beneficio  grand’à 
tutto  quello  fuo  Regno  , c fpccialmcntc  alla  Religione  di  S.  Francc- 
feo, d’inclinare  le  fue  Reali, e Cattoliche  vifccre  à fare  Icriucrc  da  par- 
te fua,à  fua  Santità,  che  fi  contentaflc  di'concedere  quanto  fi  fuppltca- 
ua.  E fua  Reai  Maettà,  chinfin  dalle  fafeie  hcbbe’l  cuore  inclinato  ad 
ogni  forte  di  pictà,c  di  religione,  fcrifsc  à fua  Santità  fopra  quello  ne- 
gorio così  pio , e rtligiolo  . Scritte  ancor  al  Conte  d'OJiuarts  Amba- 
lciador  fuo  in  Roma  , comandandoli , eh’  vfafle  ogni  diligenza  in  far 
capace  Sua  Santità,  di  quanto  farebbe  Dio  fcruito  per  quello  conto  . 

Il  tcnor  di  quelle  lettere  , m é parfo  bene  di  recintarlo  in  quello 
capitolo, per  con folatione  di  tutti  quelli , che  fono  dinoti  dei  fcruo  di 
Dio.c  parimente,  perche  giorno,  e notte  non  ceffino  di  far  Orationc_» 
al  Signore,  per  lo  felice  f uccello  d vn’opcra  tanto  fanta  . 


Te- 
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T enor  della  lettera , che  Filippo  Secondo  Re'  di  Spagna,  (ire. 

Scrljfe  alla  Santità  di  NSig.  Papa 
S ijìo  Quinto . 

SAntiffimo  Padre  . Al  Conte  d’Oliuarcsmio  AmbafciadorO 
ferino  quanto  da  eflo . V.  Santità  intenderà, Copra  la  Cano- 
nizationc,  che  quelli  della  nollra  Città  di  Valenza  * ed  altri  derìderà, 
no  del  Rcligiofo,  F.Pietro  Nicolo’,  dell’Ordine  di  San  Franccfco,del 
qualeV.Satità  già  deue  hauer  noticia. Supplico  dunque. V.Ecatitudinc, 
che  dandogl’  intera  fede,  c credenza  in  tutto  quello , che  da  mia  parte 
li  dirà  circa  quello,  fi  compiaccia  , che  fecondo  la  forma,  che  la  Santa 
Sede  Apoftolica  è folita  vlarc,  fi  vengano  ad  intendere  i meriti  della-» 
vita  del  detto  Religiofo,  e trouandoli  efier  vero,  quanto  s’intende  cir- 
ca d'clfi  , fi  degni  procedere  alla  detta  Canonizationc , la  quale  per  i 
rifpetti,  che  detto  mio  Ambafciadorc  cfporrà  , lo  riccuerò  in  (ingoiar 
grafia  da  V.Bcatitudine,  la  cui  Santi ffima  perfona  conferui  il  Sig.No- 
llro  per  lo  profpcro,  e felice  goucrno  delia  Ciucia  fua  Vniuerfalc.  Di 
yagiiada,alli  28.  di  Fcbraro  1585. 

Di  V. Santità 

Humilift.c  dinoto  figliuolo, 

D.Filippo  per  grada  di  Dio  Re  di  Spagna, &c. 

Tenor  della  lettera  > che  fctijfc  il  Rè  di  Spagna  aljko  Amhafciadore  in 
Roma , il  Conte  d'Òliuarcr . 

AMbafciadore . Per  alcune  pcrfonc  degne  di  fede,  n’è  fia- 
ta fatta  relatione,  qualmente  alti  ij.  di  Dcccmbrc,  del 
anno  1583. nel  Conuenro  di  S.  Maria  di  Giesù  , della  nofira  Città  di 
Valenza,  mori  vn  Religiofo  del  dctt'Ordine , chiamato  F.  Pietro  Ni- 
colo’, in  opinione,  che'ì  Sig.nofiro  habbia  operato, ed  operi  ogni  gior- 
no in  vita,  e doppo  la  morte,  per  mezzo  fuo  alcuni  Miracoli, c eh  c te- 
nuto per  tutte  le  perfone  di  quello  Regno  , ed  anco  d’altre  parti  in  di- 
uotion  grande;  e iupplicato,  ch’attento  quanto  s’c  detto,  c chc’J  corno 
fuo  fi  tenga  in  vencrationc , volcffi  intercedere  approdo  Sua  Santità  » 
che  ficontcntidi  concedere  vn  Brcue  di  Canonizationc  particolare  » 
accioche  in  detta  Città  , ed  in  altre  parti, fi  pollano  far  le  ncctlTarie  di- 
ligenze à quello  propofito;  e fc  per  le  lunghezze  d’ cfle  , il  negotio  an- 
daflc  in  lunga, che  intanto  fi  tratti  della  fua  beati ficntionc  àquello  fine, 
che  d’efio  fi  pofla  dire,  c far  l’officio  . Ed  cficndo  quello  negotio  del- 
la qualità,  ed  importanza,  ch’è,  vi  diciamo,  imponiamo , e comandia- 
mo, che  voi  aiutate  con  ogni  caldezza  qucft'intcntione,  e propofito , e 
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da  mia  parte  fupplichiatc  à Sua  Santità  , che  fecondo  la  fórma  della.* 
Santa  Sede  A poi  lotica  confile»  , venga  ad  intendere  i meriti  della  vita 
di  detto  Padre  , c trottandoli  cfler  vero  quello  » che  s’ intende , fi 
degni  procedere  alla  dcfidcrata  canonizationc  , per  la  gran  lòdisfattio. 
ne",  ch’in  detta  Città  di  Valenza  s’  hà  di  molte  opere  degne  di  memo- 
ria da  efio  fatte,  periti  qual  effetto  farà  con  quitta  vn’  altra  lettera  à 
Sua  Santità  in  voftra  credenza  , fi  che  dourctc  vfarc  in  quanto  ’s  c det- 
to la  diligenza,  c breuità,  che  farà  pottibilc,  che  tutto  à noi  fati  gratif- 
fìmo>Data  in  Vagiiada  alti  aS.Fcbraro  1586. 

IO  EL  RE’. 


V.Frigola  Vicec. 

V.  Comes  Gcn.Thes. 
V.Campi.R. 


V-Sapcna.R. 
R.  Terze.  R. 
Saganta. 


Per  conciti  fiore  di  qutfla  "vita,  fi ferine  la  copia  di  due  lettere  , che  fcrif- 
fero  i Signori  Giurati  , e Deputati  della  Città  di  Valenza-»  , 
al  Sa niijjimo  Padre  Vepa  Sijio  Quinto , doman- 
dandogli la  Canoni  fattone  del  feruo  di 
Dio  X. Nicolo'.  Cap.\.\. 
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Ell’anno  del  Signore  1586.  eflendo  Giurati  della  nobile 


Città  di  Valenza, gl'llluttri  Signori  Girolamo  Artes  de 
AlbancI  Caualicre , Kofri  Martorello , Michel  Angelo  Scntefcreus  » 

Gioitati  Bardita  Sapena,  Michele  Nofri  de  Cas,e  Vincenzo  Furio  Ce- 
riolo , cd  hauendo  etti  inrefe  l’opcrc  tanto  mirabili , ch'ogni  giorno  s* 
andauano  manifef  landò,  del  Padre  Fra  Nicolo’,  le  quali  il  Signor  Id- 
dio opcraua  circa  diuerfe  pcrfonc,  peri  meriti  del  fuo  feruo;  e che  fo- 
pra  le  dette  opere  miracolofc  haucano  già  rettificato  con  giuramento 
l'opra  i Santi  Euanpelj  in  forma  iuridica , oltre  à trecento  Tcllimonj , 
pcrfonc  d i bene,  e degne  di  fede;  ricordandoli  ancora,  che  i Giurati, i 
quali  immediatamente  erano  flati  innanzi  à loro, haucano  à nome  del- 
ia detta  Città,  c per  parte  loro  fupplicato  l'Illullriflìmo  Sig.Patriarca, 
ed  Arciucfcouo  di  Valenza,  che  folle  contento  d'ordinare,  che  fopra_» 
rutt«  quelle  cole  fi  pigliattc  iuridica  informatione  ;c  vedendo  poi , che 
la  detta  informatione  era  così  piena, e che  contencua  fi  gran  numero  di 
Teflimonj  tanto  degni  d’ogni  accettationc , e parimente  la  diuotion_> 
grande,  che  tutta  la  Città  , anzi  tutto '1  Regno  hà  verfo  il  Beato  feruo  »’■»  itila 
di  Dio  Fra  Nicolò,  motti  per  zelo  dell1  honor  di  Dio  , c per  l'obligo  , ** 

c’hanno  colla  Città,  c patria  loro,  come  Padri,  c Rettori  d’efla  , con_»  a'e‘Su 
maturo  configlio,  e parere,  determinarono  di  fupplicarc  al  BcatifOmo 
Padre  Papa  Stilo  Quinto  , che  fotti  contento  d'  cfaminarc  la  vita,  e_> 
la  morte  del  detto  Padre  Fra  Nicolò  , e parimente  l’ opere  miraco- 
Jofc , che’l  Signor  Iddio  hà  fatto  per  i meriti  di  quello  fuo  feruo  , co- 
sì io  vita  , come  doppo  la  morte , e le  quali  fò  anco  ogni  giorno  ito 
T omo  Quarto . T 1 1 1 quelli, 
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quelli  , che  diuoramente  1*  inuocano , cd  à lui  ricorrono  nelle  loro 
infermiti! , c ne’  loro  affanni . Scriflero  dunque  à Sua  Salititi  (òpra  di 
quello,  cd  il  tenore  della  ietterà  è quello, che  fegue,  tradotto  da  Lati- 
no in  volgare  . 

Beatifiimo  Padre, fono  così  prodigiofel'opcrc  miracolofc , chc_> 

’l  feruo  di  Dio  - Fra  Pietro  Nicolò  Fattore , profclTo  dell’  Ordine  del 
Serafico  San  Franccfo  della  Prouincia  di  .Valenza  della;  Regolar  Of- 
fcruanza  , e figliuolo  , c natiuo  dell’  iftella  Città  , nel  decorlò  della-» 
fua  vita  hi  fatto,  che  noi , come  Padri , c Conlòli  di  quella  Rcpubli- 
ca,  ci  conol'ciamo  obligati  i dar  conto  di  elle  à Vollra  Santità  , alla_* 
quale  tanto  particolarmente  ( fi  com’anco  l’altrc  cofc  della  Chicfa_»  ) 
appartiene  di  qualificare , eccnfurarcfimili  opere;  ed  acciochepiù 
compiutamente  fi  mandalfc  quella  relatione  à Vollra  Santità, noi  altri,  . 
à quali  in  particolar  c comincilo  il  gouerno  della  Città  , inficmc  con 
gli  altri  Coniiglieri  d’efla , fupplicammo  all’ Illullriffimo  , c Rcue- 
rcndiflìmo  Patriarca  , cd  Arciuefcouo , eh’  ordinaflc,  che  con  dili- 
genza fi  pigliafie  iuridica  informatione  da  que’Teftimonj  degni  di  fe- 
de, c’haueano  villo , c toccato  con  mano  la  moltitudine  de' fatti  mi- 
racolofi,  e marauigliofi  , chc'l  Signor  Iddio  opcraua  per  intcrceffione 
del  detto  Beato  luo  leruo . Fatto  dunque  per  l’illuflri/fimo  Patriarca 
tal’  efame  , |ii  fono  trouari  più  di  trecento  Tefìimonj , che  con  giura- 
ramento  hanno  affermato , d'haucr  viflo  cole  tanto  nrodigiofe , che.» 
ben  dimollrauano  la  fantità  del  detto  Padre,e  leruo  di  Dio  F. Nicolò, 
c che  tanto  in  vita,  quanto  in  morte  1’  opere  lue  fono  Hate  veramente-» 
heroiche.  Onde  tutte  le  Città,  Terre,  e luoghi  di  quello  Regno, 
refiano  tant’cdificati,  c tanta  è ladiuotione  , che  al  detto  Padre  Fra-» 
Nicolo  portano  , che  nc'ioro  franagli,  infermità ,c  uccelliti,  non  ccf- 
fano  d’inuocar  il  fattore  ed  aiuto  Aio  ; e per  la  mifericordia  del  Signo- 
re, ed  intcrceffione  del  feruo  fuo,  fono  tuttauia  aiutati , e fauoriti , 1’- 
obligo  poi  tanto  grande,  c’  habbiamo  di  procurare  il  ben  comune  ci 
flringe  in  tal  modo  , c'humilmente  proftrati  a piedi  di  Vofira  Santità 
la  fupplichiamo  , che  fi  contenti  di  comandare , e dar  commi  Ifioni  à 
qualche  Prelato,  ò à chi  piacerà  à Vollra  Santità, che  offeruato  l’Ordi- 
ne, che  la  Sede  Àpollolica  in  cali  limili  vfar  fuolc,  veda,  ed  elimini  le 
dette  opere  m;racolole,  accioche  fiano  degne  d'  eflcr  approuate  dalla 
Santa  Sede  Apoltolica.  £ colla  mtdefima  humilrà  lupplichiamo. Vo- 
mirà Santità,  che  faccia  grafia à tutto  quello  Regno  , ene  i detto  leruo 
di  Dio  habbia  qucU’honorc  in  terra, del  quale  piamente  crediamo, eh* 
egli  fia  coronato  in  Ciclo  > ammettendolo  nel  Catalogo  de  .gli  al- 
tri Santi  ; ò almeno  , che  in  quella  Città  , c Regno  , di  lui  fi  polla  dir 
l'Officio  Diuino,  che  oltre  la  confufionc,  che  ne  lentiranno  gli  hcreri- 
ci,  nimici  di  quell  honort,  che  li  deueà  Santi,  fai à confolationc  anco» 
cd  accrelcimcnto  grande  della  diuottonede'fedcli.c  rifu  rcrà  ancor  in 
honordi  Dio  Noi tro  Signore,  che  Tempre  c gloriofo  ne'Santi  lùoi;  e_r 
confidati  della  folita  clemenza  di  Vofira  Santità,  e-  de!  zelo,  c ha  d au- 
mentare la  nefira  Santa  Fede  Cattolica,  non  duerno  altro , le  non  che 
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refHamo  pregando  Tempre  la  Diuina  Maefli , che  conferai  molc’anni 
con  piena  fanità  nella  Sede  A pollolica, così  principal  Pallore,  e capo 
vniucrfalc  della  Greggia  del  Signore,  per  la  feliciti  , e comune  beni.» 
di  tutto'l  Chrillianelmo  , eper  ilio  maggior  aumento  di  grafia  in  que- 
lla vita,  e di  gloria  nell’altra.  Data  in  Valenza  alli  a 9.  di  Marzo  , dell’ 
anno  M.D.  LXXXVI.  * 

Di  V.Santitd 

H umili  figli  noi i. 

Girolamo  Artes. 

Nofri  Martorcllo. 

Gafparro  Sanrcfcrcu. 

Michele  Nofiidi  Cas. 

Gio:BatriTla  Sapcna. 

Vincenzo  Furio  Ceriolo. 

Ferdinando  Ribollo  Cancelliere. 

187  /^Onfidcrando  poi  i Signori  Deputati  della  Città  di  Va- 
lenza,  l’ccccllenze  della  vita  piena  di  virtù,  e di  fantità, 
c’hauea  tenuto  il  Beato  Padre  Fra  Nicolò  , e l’opere  miracolofe  , che'i 
Signore,  non  folo  in  vira  di  quello  Tuo  beato  fcruo  , ma  ctiandio  nella 
morte, e doppo  morte  hauea  operato, ed  opcraua  ogni  giorno  per  i Tuoi 
meriti  lopra  quelli,  c’hanno  inuocato,  ed  implorato  il  Tuo  fàuore , ed 
aiuto  ; e conofcendo  quanto  fcruigio  farebbono  al  Signor  iddio , cj 
quanto  gran  beneficio  farebbe  di  tutto  quello  Regno  , del  quale  fono 
Deputati,  e Temendoli  per  tal  vfficio  particolarmente  obli  pati  i pro- 
curare, che’i  detto  Tcruo  di  Dio  fia  venerato,  malfimc  emendo  egli  na- 
tiuo  di  Valenza,  douc  nacque  , doue  fìl  allenato , e doue  anco  ville  la 
pili  parte  della  lua  vita  , eflendo  anco  finalmente  morto,  e Tepolto  in_» 
ella,  determinarono  con  maturo  coniìglio,  e dciiberationc,di  Tcriuere, 
e Tupplicare  al  Santilfimo  Padre  Papa  Siilo  Quinto,  che  fi  compiacele 
di  far  cfaminar  la  detta  vita,  ed  opere, accioche  con  autorità  Apolioli- 
ca,  pollano  honorar  in  quello  Regno  il  detto  Teruo  di  Dio  » 1’  anima 
del  quale, piamente  credono  regnar’  in  Ciclo . 

Il  tenor  de  Sa  lettera  i quejio , che fegue. 

BEatiflìmo  Padre.  Nell'anno  del  Sig.i  jSj.alli  a 3.  di  Decembre 
nel  Conuento  di  S.Maria  del  Giesù, fuori  delle  mura  dellaCic- 
tà  di  Valenza,  morì  il  Teruo  di  Dio  F.Pictro  Nicolò  Fattore,  dell’Or- 
dine del  Serafico  P.S.Franccfco,  della  Prouincia  di  Valenza,  della  re- 
golar oITcruanza,  il  quale  viuendo,  tanto  fiorì  nella  vita  della  perfettio- 
nc  Euangclica , che  fparla  la  fama  della  iantità  Tua  per  diuerfi  Regni , 
e Pi  ouincic,  non  dubitiamo  niente,  che  l’odore,  e Tuono  delle  Tue  vir- 
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tù, farà  perucnutonll’orccchiedi  Voftra  Santità,  e che  da  quello  fi  ve- 
drà molto  bene,  comedi  niun  tempo  il  Padre  di  milcricordia  manca 
di  prouedere  alla  Santa  Madre  Cluefa  fua  (poli  , d'huomini  ornati  d* 
ogni  forte  di  virtù,  per  l’efcmpio  dc’quali  il  re/lo  dc’fcdcli  vada  calci- 
nando verfo  il  fuo  vltimo  fine  , ch‘è  la  beatitudine  . Nel  giorno  detta 
fua  felice  morte  furon  vitti  fegni  euidenti  della  fantità  di  quello  buon 
Padre,  ed  vno  tra  gli  altri,  che  causò  grand'ammirationc  in  tutto'l  po- 
polo.lu  il  tenerlo  noue  giorni  fenza  fcptllirlo,  fentcndofi  intanto  vlcir 
del  fuo  corpo  vna  gran  fragranza,cd  hauendo  la  faccia  fua  colorita  , e 
bella,  c le  mani,  c’picdi  con  tutto’l  corpo  cosi  trattabili,  c morbide, co- 
me fc  folle  viuo;  onde  fi  mollerò  tutti  quelli, c'habitauano  nella  nottra 
Città  per  veder’  il  Beato  corpo  di  quello  fcruo  di  Dio , fenza,  che  rc- 
lìaflc  alcuno,  nè  grande , ne  pìccolo  di  qualunque  ftato  , che  non  nn- 
dattc  prontamente  à vibrarlo,  ed  il  venerarlo,  reputandoli  molto  felici 
quelli,  che  poteano  haucr  gratia  d’ accollarli  à quello  , c baciarli  Ie_> 
iuc  felice  mani,  c piedi,  e pigliare  qualche  poco  dctt'habito.di  cui  quel 
corpo  era  vettito,  à tale,  che  quelli , che  ciò  hauer  poteuano  , ò qual- 
che capello  della  fua  chierica,  lo  portauano  via  , com’vna  prctioia  re- 
liquia; partendoli  di  li  compunti  de’loro  peccati , c con  deiidcri;  nuo- 
ui  di  viucr  meglio  per  l’ auucnirc  . Ville  dunque  l'opcre  marauiglio- 
fc,  anzi  miracolofc , che  Dio  hi  operato  , mediante  l' intercetti  onc  d i 
quello  fuo  fcruo  ; e che  l'Illuttrilfinio  Patriarca  , cd  Arciucfcouo  di 
quella  Città,  hà  pollo  cura  diligente  |in  cfarainarie  per  perfonede- 
gne  di  fede  , c per  legirimi  Tdlimonj  , che  da  doto  Arciucfcouo  già 
fono  flati  approuati , e d’altra  parte  confiderata  la  diuorione  incredi- 
bile, c’hà  tutto'l  popolo  verfo  di  quello  Sant’huomo,e  che  piamente.» 
tutti  crediamo,  che  già  lì  goda  in  Paradifo,  vedendo  Dio  ; ed  cttcndo 
officio  de’Dcputati  di  quello  Regno  procurarci  ben  comune,  doppo 
hauer  hauuto  fopra  ciò  maturo  coniglio  , c vitto  efler  cofa  , donde.» 
tato  verrà  migliorata  la  nottra  Rcpublica,  e tutto'l  comun  popolo  edi- 
ficato , habbiaino  determinato  ricorrere  a’Santittimi  piedi  di  Vottra-» 
.Santità,  ed  humilmencc  lupplicarla,  che  fi  compiaccia  d’ordinare,  che 
fi  faccia  diligente  clamc  dcli’opcrc  prodi giofe , c miracolofc  di  quello 
fcruo  di  Dio,  per  quelle  pcrlònc , che  à Volil  a Santità  pareranno;  lo 
quali  efaminatc,  c ville  fecondo  i’  Ordine  , che  la  Santa  Sede  Apollo- 
lica  olTerua  nc’  negotij  cosi  ardui , c graui  ; cd  intridendoli  poi  per 
la  prona,  c rclationc,  che  le  dette  pcrlone  faranno  à V.Santità.cnc'l  Si- 
gnor Iddio  habbia  collocato  quello  luo  Beato  fcruo  F.Nicolò  nello 
felicità  della  Gloria  eterna;  c che  però  fia  degno  d'efler  venerato  anco 
in  terra.  Prottrati  a’bcariffimi  piedi  di  V.Santità:di  tutto  cuore  lo  lup- 
plichiamo,  che'!  fcruo  di  Dio,  fia  honorato  anco  in  terra , poiché  pia- 
mente li  crede,  che  già  fia  honorato  in  Cielo , ed  oflcruanaolì  1’  ordi- 
ne, che  la  Sede  Apollolica  olfcruar  fuole  , fia  deferitto  ancor’ctto  nel 
Catalogo  de  gli  altri  Santi.Od  intanto. che  s’ attenderà  alla  detta Cano- 
rizationc , Applichiamo  V.Santità,  che  fi  contenti  concedere  faculrà  , 
che  per  tuttol  Regno  di  Valenza  fi  porta  pubicamente  dir  l'officio  di- 
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nino  di  quello  feruodi  Dio,àttefo,chcdi  ciò  rifulterà  grand'honorej 
à tutta  la  Chriftiana  Religione,  cera  n lume  al  Serafico  Ordine  diSan 
Fnncefco.cd  in  particolare  à quell  i Città  di  Valcnza;e  quello  Regno 
rimarrà  inobligo  perpetuo,  di  ricordarli  di  quella  gratia  , e di  metter- 
la nel  numero  ìli  molt'altre,  che fpcra  riceuere  dalla  mano  di  Voilra_» 
Santità,  la  cui  vita,  e ftato,profperi  il  Sig.Iddio,cdaccrcfca,  com'ogni 
giorno  noi  humili  figliuoli  di  V.  Santità  , e della  Sede  ApoAolica  (ap- 
plichiamo la  diuina  Maeftà,  &c.  Di  Valenza alli  ji.  di  Mario  , l’anno 
del  Sig.  15  86. 

Di  V.  Santità . 

HumilifQmi  figliuoli  Deputati  di  Valenza. 

F.  Trancefeo  Monaco  Cifteteien.  Don  Gioftf.  V all  e e . 

incorno  Rafie  Perpìgna . M.  F.  Diego  . Gèo:  Bai. 

Benedetti)  e NicoM  Dozjor  . 

D ionijìo  Girolamo  Clementi  Cane. 

Jt8  T_J Ormai  farà  conncniente , Chrrftiano  Ietrore , che  tcrmi- 
nianio  qucft’Hilloria  della  vin.e  morte  del  Beato  Padre 
Fra  Pietro  Nicolò  Fattore, e dc'miracoli , che  (opra  diuerfe  pcrfon«_> 
hà  operato  il  Signor  Iddio  per  mezzo  Tuo.  Molte  cofe  (ì  fon  lafciatcj 
di  Tcriuere.pcr  non  eficre  tediofo  à chi  legge  , ed  anco  perche  di  mano 
in  mano  fi  vanno  manifcltando,c  prouàdo(lì  com’ogni  giorno  fi  Icuo- 
prono)  opere  nuoue  di  quello  Padre;  che  certo  dobbiamo  lodare  la_» 
Diuina  Maellà  di  tante  cofe , eh’  ogni  giorno  padano  per  le  mani  de* 
Superiori  in  quello  propofito,c  però  ne  ha  quello  Sant'huomo  vn’csé- 
plar  viuo.e  perfètti  filmo, dòdo  polliamo  imparare  d’cfcrcicarci  in  ogni 
forte  di  virtù . 

Hora  il  Padre  di  mifcricordia  , ed  il  Diod’ogni  confolarione  ne 
predi  gratia,  e fauore,  che  lo  Tappiamo  ben  fare , e noi  dobbiamo  pro- 
curarlo Tempre,  quanto  per  noi  li  può, e poi  che  tato  à noi  tal  cola  im- 
porta, e poiché  Dio  n'Iii  creati,  acciochc  godiamo  idiletri  eterni , ed  il 
cuor  nollro  Tempre  Tarà  inquieta  fin  tanto,  che  non  liamo  tornati  à Tua 
Diurna  Maelti,  folleciri-uno  pur  qudtocorlb,  lenza  giamai  fermarci , 
fin  che  non  fiamo  peruenutià  quella  cclcile  Patria  , douc  n’alpcttano 
tutti  Santi,  cd  il  Santo  de  gli  altri  Santi,  al  qual  rend'io  infinite  grati* 
di  quello  Canore,  chi  m hà  F>no  di  potere  tra  rante  occnpatiooi  dar  fine 
à quella  Quarta  Parte  per  gloria  Tua , e della  Santiffìmu  Vergine  ma- 
dre, ed  ammesta  de’  pcccatori.la  quale  fi  rrnua  cfaltara  (òpra  tutt  i Co- 
ri de  gli  Angioli,  goacndo  perpetuamente  della  prefenza  del  Tuo  Al- 
tifiìmo  Figliuolo , e Signor  Nollro  Gicsù  Chrillo  , il  quale  col  (ùo  e- 
terno  Padre,*  collo  Spirito  S.  viue , e regna  per  tuct'i  iccoli  de'Tecoli. 
Amen. 
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Frs  Hettifie, 
ni  dék  tti »»- 
ktlli  ntlims 
f*A  C finte  a • 


Oriline  de' 
Riformiti 
dell  a Pretti* 
CIA  diRime, 


Vivere  àtS 
Rifa  rmAtt 
£*«/  fi  A» 


T t Aita  fi  cf  alcune  cofe  particolari  della  Riforma-fatta  da'  Frati  Minori 
, VJferuar.tì  nella  Proni  nera  di  Rema  , e dell  origine  , e fonda- 
mento di  ejfa  , e del  fuo  fretto  viuer . 

Cap.  LVI. 

iS 9 C Stendo  cominciata, c pia  fcparata  dal  Corpo  dclI'Ordintj 
*-»  la  Riforma  dc'Frati  Capuccini,com*è  fcritto  nel  nono  li- 
bro della  Terza  Parte  di  quelle  Croniche,  i quali  per  la  nouità  , ch’era 
in  quel  tempo  dcll'habito , c capuccio.ch’effi  portano  , diceuano  allo 
genti,  come  quell’  era  la  vera  forma  di  quello , che  portaua  il  P.S.  Fra- 
ccfco,pcr  la  qual  cofa  vennero  in  gran  credito  di  Santimonia,  appretto 
molte  perfone  nobili»,  col  fauorc  delle  quali  cercarono  d’ottenere  dal 
Sommo  Pontefice, che  lor  conccdcflc  l’Oratorio  di  Fonte  Palombo, O 
quello  di  Grcccio , con  alcuni  altri,  che  fono  nelle  Valli  di  Rieti , c di 
Spolcti,  doue  il  P.  S.  Franccfco  dimoraua  volentieri,  per  cflere  luoghi 
folitaii],  ed  alpcftri . 

Ed  oltre  di  ciò,  perche  fi  pattinano  molti  Frati  de  gli  Oflcruanti» 
con  deiìdcrio  di  più  ffrettamente  ofleruarc  la  lor  Regola  , e fe  n’anda- 
uano  tra  effi  Capuceini  ; Laonde  i Padri  Oflcruanti  j>cr  rimediare  alle 
predette  cole,  fecero  nelli  Aidetti  Oratori;  vna  più  ftretta  Riforma , di 
quella  delli  Capuceini,  e vi  pofero  quelli  Frati,  che  così  ftrcttamcnte_» 
volcuano  viuerc , la  vita  dc’quali  era  in  quello  modo  ordinata  circa  il 
viuere  corporale  ; lòto  la  Domenica, c Gioucdi  fi  cocinaua  alcura  co- 
fa, gli  altri  giorni  mangiauano  foto  pane,  e vino,  frutti,  ed  infoiata  cru- 
da; ed  in  oltre  delle  due  Quarcfimc.che  fi  digiunano  per  precetto  del- 
la Regola  , digiunauanoanco  flrettamcntc  quella  , cne  comincia  dop- 
pio il  giorno  dell'Epifania,  fino  à quaranta  giorni  continui , e di  più  le 
Kogationi , e quelli  none  giorni , che  fono  tra  l’Afcenfione  del  Signo- 
re, c la  Pcntecoflc  , c pofeia  comincia  nano  l’altra  il  giorno  dcH'ortaua 
delli  Principi  degli  Apollolijinlino  all'Afcenfionc  di  Maria  Vergine  ,e 
d’indi  à cinque  giorni,  cioè  alti  zo.  d’Agolìo, cominciammo  l'altra,  che 
dura,fino  alti  29.  di  Settembre, ed  in  quelli,  ne  meno  in  altri  tempi  mai 
ccrcauano,  nè  pefee,  né  carne,  né  voua,  cafcio  , c fienili  cofe , faluo  che 
per,  gl'infermi;  é!bcn  vero, che  fe  d’alcuno.tali  cofe  lor  veniuano  offer- 
te, ò portate  nel  tempo,  che  ne  potcflcro  lecitamente  mangiare,  fecon- 
do il  fudetto  inflituto,ne  riccueuano  tanto,  quanto  la  Uretra  lor  pouer- 
tà  lor  pcrmctteua;  oltre  di  ciò,  molti  d'effidormiuano,ch'in  terra,  chi 
fopra  le  tauolc  , c chi  fopra  alcuna  fluori  ; altri  poi  tauano  folle  nudc_> 
carni, ruuidi  cilici;  , chi  giacchia  chi  cerchi;  di  fèrro  , effauano  quali 
tutta  la  notte,  c'I  giorno  in  oratione, dicendo  l'Officio  del  Signore,  con 
vna  voce  alta.e  diflint.i , e diceuano  anco  fempre  quello  della  Madon- 
na,eccetto  che  nelle  Felle  della  prima  claflc;e  ùmilmente  ogni  giorno  , 
che  nó  era  fella  di  precetto,  diceuano  quello  de’Morti,  ed  ogni  giorno 
]i  Sette  Salmi, colle  Lctanie,e  due  horc  d’orationc,c  doppo  la  Compie- 
ta diceuano  sépre  la  Benedetta, ch’c  il  primo  Notturno  della  Madonna, 
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con  tre  particolari  Lcttioni,  ed  il  Te  D eum  con  alrrc  orationi . 

1 90  Qucda  Tanta  vita  tcncuano  tutti  quelli , che  in  detta  Riformi 
volcuano  rcftarc,  il  che  tutto  s’oflcrua  fin’al  tempo  d’hoggi  in  cfla-»  , 
eccetto ‘1  non  cocinarc,  ed  il  digiunare  nelle  Quarcfime , che  non  fono 
d’obligo;  poich’in  e(Tc  Quarcfime,  la  mattina  li  cocina  Tempre,  benché 
mai  la  lcra,fuor  che  le  Domeniche  ; fntcl'a  quella  nuoua  , c llrctta  Ri- 
forma , dal  Pontefice,  non  volle  altrimenti  cócederc  detti  Oratori;  a’ 
Frati  Capuccini.ma  fi  contentò,  che  vi  (lederò  li  Tuderti  Riformati , e 
l'anno  1532.  il  dì  ifi.  di  Deccmbre,  Clemente  VII.  li  corroborò  con_> 
vn  Brcuc,  nel  quale  li  concedè  facoltà  di  farli  il  Capitolo  della  Culto- 
dia, c da  loro  llelfielcgcrfi  il  Cuflode, e Guardiani  per  lor  gouerno.o- 
bligando  il  Miniltro  à confirmarlo, e che  potefiè  riceuerc  Frati  della-» 
famiglia  alla  Riformai»  c che  crcfccndo , poteTscro  pigliare  degli  altri 
Conuenti  d’effi  Oderuanri;  così  con  quella  Apollobca  facolti.fi  rifor- 
marono molti  Conuenti , ma  perche  non  proliibì,  che  de’  Frati  della-» 
famiglia,  ch’cntrauano  nella  Riforma,  che  in  elfa  fi  velliuano,  non  Tc_» 
ne  poteficro  più  vTcire , Tc  ne  tornauano  agli  |OlTeruanti , quando  lor 
piaccua  ; e perciò  la  Riforma  non  potè  mai  crcfcere  molto , nientedi • 
meno, Noltro  Signor  Giesù  Chrilto  hebbe  Tempre  particolar  cura  di 
mantenerla, perche  quando  alcuni,  che parcuano  fòdero  il  mantcni- 
méto  di  edà  le  ne  partiuano,  Albico  ne  veniuano  alcuni  altri  di  Sp  igna, 
ò Francia,  ó Lombardia, ò d’altri  lontani  paeli,  che  la  Toccorreuano,e_> 
manrencuano;  cosi  da’Frati  zelantiffimi  di  Urani  paefi,  (ù  Tempre  nella 
fna  flrcttilfima  olle  manza  mantenuta,  li  quali  le  ne  contentarono  di 
Ilare  in  quegli  alpcflri,  c folitari;  luoghi,  per  più  di  cinquant  anni  , at- 
tendendo talmente  all’cfercitio  delle  virtù  , che  tra  elfi  con  gran  diffi- 
coltà fi  trouaua.chi  volcde  edèr  Tupc riore , ed  erano  vniuerlàlmcnto 
tutti  quelli  Fiati, che  vi  pcrmancuano , di  tanti  bontà, è pcrfcttione,che 
parcuano  tutti  Santi, e fi  gouernauano  con  tant,humiltà,cfolitudinc_a  , 
che  pochi  di  elfi  erano  dalle  genti  conofciuti. 

191  Pofcia  Tuccedcndo  la  Santa  memoria  di  Papa  Pio  Qmnto,  or- 
dinò che  tutte  le  Prouincie  d’Italia  hauel’scro  alcuni  Conuenti  Rifor- 
mati,fecondo  la  fuderra  Bolla  di  Clemente  Settimo , il  che  in  alcune.» 
Prouincie  s'elèguìjma  perche  ad  alcuni  delli  Minillri  della  famiglia  nò 
piaceua, che  crefcede  detta  Riforma,  del  continuo  l’indeboliuano,e  di- 
flniggcuano,c  rrauagliandola.ò  con  lulingbe  , e premi; , cariandone—, 
quelli  Frati,  che  vedeuano  più  atti  à mantenerla  ; per  la  qual  cofa  Tej 
veniua  Tempre  verificando  la  Profctia  del  P.San  Franccldo  , che  verria 
tempo,  che  li  Minillri  Tariano  contrari;  a quelli  Frati , che  interamente 
volederola  lor  Regola  odcruurc.com'è  fcritto  nel  1. libro  della  prima 
parte  di  quelle  Croniche  al  io.  Cap. 

Può  nulladimeno  edere  , che  Pintenrionc  dclli  Tuderti  Minillri  fode 
buona, e che  con  Tanto  zelo  ccrcadero  cauar  detti  Frati  dalli  Riforma, 
non  per  didruggcrla,  ma  più  predo acciochc  col  lor  buon  efempio  , e 

{>rudcnte  goucrno  venidcro  à mantener  la  diuotionc, buoni  collumi , e 
’olferuanza  della  Regola  tra  elfi  Frati  della  famiglia. 

Dii- 
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Dell'orìgine  della  Riforma , che  fegvì  in  qttefti  tempi  nella  Sicilia  tper  la 
*■  diligenza  de'  tei  unii fft  mi  Semi  di  Dio  Fra  Paolo  da  Pa- 

latolo , e Fra  Bonaventura  da  Gergenti . 

Cap.  LVII. 

19»  ^TEI  fudctro  tempo  di  Pio  Quinto  , circa  gli  anni  1568.  in- 
f.  Bfifah  cominciò  la  Riforma  in  Sicilia  di  quello  m<jdo  : Il  Ve- 

dm  «•*>»«/« nerando  P.  F.  Paolo  da  Palazolo  Sacerdote,  e Cófèrtore , effendo  mol- 
cn»u*.*~* to  zelante  dell’honor  d lddio,e  della  falutc  deiranima,cdcH’Ortèruan- 
za  dell'Eiungclica  profellata  Regola,  ardcua  nel  (uo  cuore  di  zelo  , cd 
andaua  pcnfandocomc  poterti  rimi  disre  à tanta  relartationc.ma  non_» 
circndo  elio  Imomodi  molt’atidacia,  nè  prattica  nell:  nego  i;  de’  Frati, 
F Pé,t.  ìa  ^ nc  ftnua  addolorato,  per  querto  gran  dcliderio  , c pregili  1 Dio  gior- 
F*f«iif*.i*.  no,e  notte, che  col  mezzo  d alcuno  di  grand’animo,  e prattrea  li  delle.» 
lA^udtiu  aiuto  in  cosi  importante  negotio  ; perlcuerahdo  turtauia  in  dctt  Ora- 
rione, occorfe  cric  fù  porto  ili  famiglia  inliemc  con  luj,  F.Bonaucntura 
di  Gergenti  , il  quale  quantunque  fòrte  Laico  era  nondimeno  di  gran- 
d'animo,e molto  prattico  nclli  negotij  dc’I  rati,  di  molta  prudenza, ^cd 
ornato  di  virtù,  ebuoni  cortami,  c molto  zelante  dcll’Ollèrucnza  del- 
F.  **•“'*' la  Fua  profcffionc  ; hor  tali  gratic,e  doni  di  Dio,  conofcendo  in  quello 
»«r«crrx»»pratc  jj  jclto  p.  Pa0|0  , comincio  à confi  rire  con  lui  il  fuo  defidcrio  , 
clonandolo  à trattar  cosi  pio,  cd  vtilc  negotio;  del  che  al  detto  F.  Eo- 
nauentura  piacque  la  propella  , c parlane!»  con  alcuni  altri  dinoti  Fra- 
ti, li  trouò  del  medelnno  zelo.c  fpirito  , cd  in  citi  ben  difpolli . A!  pri- 
mo Capirolo,  che  lì  fcce,crtcndo  fiuto  Minillro  di  quella  Prouincia , il 
P.  F.  Antonio  di  Sant’Angelo  ; F.  Bon.iucnturn  inliemc  con  Fra  Paolo 
domandorno  à quello  buon  Minirtro  due  luoghi  per  viucrc  riformata- 
mente, c furono  da  erto  Minirtro  confidati  in  detto  Capitolo  , e l’artc- 
gnarono  il  Conucrito  di  S,  Maria  di  Gicsù,  apprcfso  la  Città  di  Piazza, 
c l’anno  feeucntc  cflcndoui  più  Frati , che  voleuano  viucrc  riformara- 
* mente,  l’afìignarono  anco  il  Conucnro  di  S.  Nicolò  di  Gergenti,  c con 

quelli  due  C onuenti  fc  nc  fletterò  quelli  pochi  Frati, che  vòlcuano  vi- 
ucrc, conforme  alla  volontà  del  P.S.Franccfco,pcrdiccianni , dando 
Fri»*  e*»-  fcmpliccmcnte  foretti  al  Minillro, fenz’haucr  altro  Cuflodc.Madapoi 
circa  3nn' 1 57*’  t^cn4^°  andato  CommifTario  di  quella  Prouincia  , il 
ìi’nul!  ‘ I5*  F.  Pietro  di  Celenro, prefero  altri  Conucnti,  cioè,  S.  Pietro  di  Piaz- 
za; S.  Vito  di  Gergenti,  S.  Maria  di  Gicsù  di  Palermo;  c Sant’Anna  di 
Giuliano, e fù  fatto  Curtodc  della  Riforma,  il  fudetto  Fra  Bonauenm- 
ra  Laico,  il  quale  fi  portò  con  tanta  prudenza,  e fodisfnttionedc’Frati» 
t>Tr,-ff  che  fù  dapoi  eletto  due  altre  volte  C'uflode . Quella  Riforma  di  Sici- 
trifaiN  lia  fc  nc  flette  gran  tempo  con  gra  quiete, c d'accordo  colli  Frati  della 
<»  Suiti*,  famiglia,  c per  ciò  anco  fiorita  di  Frati  di  gran  fantità,cuidcti  per  mol- 
ti miracoli,  c và  maggiormente  fin’al  prefentefeguitando:  Li  principa- 
li, che  fono  in  erta  vìrtuti,  e morti  con  gran  fama  di  fanti tà, e miracoli  • 
fono  fiati  tre;  il  primo  fi  è Fra  Benedetto  Laico,  per  fopra  nome  detto 

il 


A 
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ilMcflcre.il  qual  era  nero, perch’ora  narò  di  Schiaua  nera.nellaTcrra  di 
S.Fratc!Io,  ed  è fcpolto  in  Palermo  nel  Conuéro  di  S.Maria  di  Giesù.e 
dicono  ch’c  fiata  comporta  la  fua  vita,  ma  qui  non  I habbiamo  hauuta;  F inteti» 
il  fecondo, fi é il  Venerando  P.F.Chcrubino  di  S.  Lucia  Sacerdote , c 
ConfcfTore  ;il  terzo  F.  Innoccntio  Predicatore , e Confeflore , pure  di  'u  s.lv,*. 
S.  Lucia,  e fedi  erti  ,c  d’altri  ci  farà  mandatele  vite  loro  fi  rtamparan-  */»««»»»;* 
noapprefibqucfto  volumc.fi  come  vi  preghiamo  à mandarcele , ac-  dt  UtU‘ 
ciò  il  Signor  Gicsù  Chrifto  fia  glorificato , c fopra  cfaltatonc’  Santi 
ferui  fuòi,  ed  ad  honorc  del  Padre  S.  Franccfco , c di  tutta  la  Serafica 
Re  ligionc . 


D»  due  V V.  PP.*t mo  di  ejji primo  Fondatore  della  Riforma  de'Frati  Mi- 
nori O firn  ariti  della  Prouincia  diRoma'.e  com'a' detti  Riforma- 
ti ,fu  dato  il  Convento  di  S.  F rancefco  di  Roma  in 
Trafìeuere.  Cap.  LVIII. 

193  A Ncorache,  com’è  fcritto  nel  nono  libro  di  quelle  Cro-  F - 
il  nichc  al  Capitolo  ledici,  e dal  Rcucr.  P.Franccfco  de-  j, 

gli  Angioli  Minirtro  Generale, c dagli  altri  Padri, c Miniflri  della  Re-  /■«-» 
Jigionc  di  quella  Prouincia  Romana,  hauefle  origine  cjuefìa  Riforma,  Cr'*'c*• 
non  fi  troua  però  memoria  d'altri  delli  primi , clic  colio  rtarui  , c mo- 
rirui  pcrfonalmcntc  la  fondartero,  c mante neflero  , eccetto  chc'I  Padre 
F.  Stefano  Molina  , iJ  qual  hebbe  per  compagno  F.  Martino  Gufma- 
nio,  amenduedi  fingolariffimo  efempio,  i quali  fintamente  finirono  le 
vite  loro.c  come  per  quello  clic  s’è  villo, fono  flati  da  fua  DiuinaMac- 
flà  premiandi  Gloria  eterna  in  Ciclo  ; dc’quali  Vencr.  Padri , ancora- 
ché in  quello  volume  fi  fia  deferitto  quello, che  di  loro  habbiamo  fro- 
llato predò il Rcucrcnelifs.  Vcfcouo Gonzaga  , ponendole  vite  loro 
ncll’an.  i534.ncl  fine  del  a.lib.come  quelli,clic  in  quel  tipo  pafsarono 
alla  Prouincia  di  Romajnondimcno  querto  capo  feruirà  per  fupplimé- 
to  delle  Je<ro  vite.accioche  il  pio  Lettore  habbi  la  compiuta,  ed  escpla- 
re  vita,  coflumi,  e moire  loro. 

Vn'adunque  de  primi  Fondatori  di  quella  Riforma, fu '1  Reueré- 
do  P.F.Srtfano  Molina  di  nationc  Spagnuolo.i!  qual  effendo  ecccllcn-  r Tf^n( 
te  Teologo, c Predicatore, ed  huomo  di  molta  bontà, c prudenza, fu  fàt- 
to  Diffinitorc  Generale  , c due  volte  Miniftro  della  Prouincia  Roma- 
na, ed  vna  volta  di  quella  di  Napoli. 

194  Ma  non  lafciaròdi  dire,  chc’I  fudetto  P.  F.  Stefano  Molina-» , 

per  tflcr  egli  huomo  di  fingolar  goucrno  , c maneggio  nelle  colo  fifa ,m»a 
de’Rcligiolì,  non  potè  molto  tempo  dimorare  nella  Riforma  , pecche 
in  oltre  (fi  lli  fudetti  vfficij  ,c’hcbbe  dalla  Religione , fu  molte  volto 
mandato  da’Sommi  Pontefici  per  Commidàriodi  molt'importanti  ne- 
gotijde’  Religiofi  dell’vno, e l'altro  fedo  , nelle  quali  cominiffioni  fi 
portò  con  tanta  prudenza  , che  ne  riufei  fempre  con  grand’honor  di 
JDio.c  fallite  dcll'animc  ; per  la  qual  cofa  li  fudetti  Sommi  Pontefici  , 
Cardinali,  ed  altri  Prelati  ne  tcncuano  gran  conto  , e perle  lue  fingo- 
T omo  Quarto.  V v V v lari 
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lari  virtù,  l’hauctiano  in  grandiffima  riucrenza.c  vcnerationc;  e quan- 
do pafsò  di  quella  vira,  fi  trotiarono  più  di  trecento  lettere, ferirceli  da 
Pontefici, Cardinali, ed  altri  Prelati,  le  quali  furono  pofeia  da'  Frati  ab- 
bruciati; e tutti  li  fudetti  vfficij  , e dignità,  accettaua  cfTo  per  non  refi- 
ilcre  alla  volontà  di  Dio  , ed  all’vbbidicnza:  Ma  il  fuo  dcfidcrio  era  di 
ftarfene  l’empre  ne’folitari;  luoghi  della  Riforma.il  che  manifèftamcn- 
te  fi  conobbe,  poicheflfendo  qià  vecchio, e più  d'ottant’anni,  e ritroui- 
dofi  in  Fiandra,  Confèlìore  del  gran  Commendatore,  c non  gli  paren- 
do d’efier  vero  Frate  del  pouero  San  Francefco  , ilando  in  quello  mo- 
do honorafo,  c ri  neri  to , con  grand'inflanza  , ed  humilti,  chiefc  licen- 
za di  venir  à Ilare,  e morire  neìla  fila  amata  Riforma  ; e così  ottenuta-» 
licenza,  fubiro  fe  ne  venne  à Roma,  e fu  melTo  di  famiglia  in  S.  Fran- 
cefco di  Nazzano, fapcndo, che  vi  llaua  volentieri,  per  elTer  luogo  pic- 
2tUf,  tffir.  ci°l°,  pouero,  (blitario>e  lenza  (cale  ; e quantunque  cfso  fulTc  incur- 
d,iu  uato.e  poco  dapoi  diuenuto  quali  del  rutto  cieco,  ed  indebolito , ch'à 
*.</•  rm».  pC113  potcua  più  caminare , era  con  tutto  ciò  tanto  infcruorato  nell’a- 
mor  di  Dio,  c nel  defiderio  di  far  penitenza, che  non  volerti  rralafciare 
il  rigore  del  viuere  della  Riforma;impcroche  nè  il  giorno,  nè  la  notte 
requiar  porca,  fe  noi  mcnauano  in  Coro  à dir  l’officio  có  gli  altri  Fra- 
ti ; e non  folo  nelle  Quarcfime , che  fi  fanno  per  obligo  , ma  né  anco  in 
quelle,  che  fanno  per  diuotione.volcua  mangiar  carne;  ma  hauendo 
perfo  il  fentimento  del  grillo,  li  Frati  per  mantenerlo  viuo  , fino  cho 
piacefTc  à Diodi  faceuapo  mangiar  la  carne, dandogli  ad  intendere, ch'- 
era tonnina, e dell'voua  dura,  dicendo , ch’erano  mela  corte  , c così  lo 
mantennero  viuo  per  molti  meli  ; ma  arriuato  il  tempo.chc  Nollro  Si- 
gnore, lo  chiamarla  à goder  il  premio  delle  fuc  fatiche  , con  gran  ditio- 
tionc.riceuti,  c'hcbbeli  Santitlìmi  Sagramenti,inuocando  il  Santiffimo 
nome  di  Giesù,  refe  l'anima  al  fuo  Fattore,  alla  qual  morte  concorfc- 
ro  molte  genti  delli  Callelli  conuicini;  efù  da’Frati.e  fccolari,con  non 
poche  lagrime  fepolto  nel  Coro  di  detto  Conuento:  E di  li  à dieci  an- 
J n‘  hauendofi  ad  acconciare  il  Coro,  e bifognando  lcuarlo  di  dou’cra_» 
ut,.,  „,dì  fepolto,  trouaronoqucl  benedetto  Corpo  tutto  intero,  ed  appoggian- 
. dolo  al  muro  fi  reggeua  diritto.c  renderla  foauc  odore;  la  qual  cola  to- 
pina dalle  genti  dc'dctti  Callelli  conuicini, di  nuouo  con  gran  diuotio- 
ne  vi  concorfero.raccomandofi  diuotamente  alle  file  intcrceffioni,  co- 
m'ad  huomo  Santo;morì  d’età  circa  85.  anni , l’anno  1579.  nel  mefe  d’- 
Ottobre. 

19 5 Quello  Padr  amato  da  Dio, raccontò  vna  volta  ad  alcuni  Frati  » 
mm *1  r«  Come  S*' cra  apparlo  il  fuietto  F.  Martino  Gufmani,  tutto  gloriofo,e_> 
rifplendentc,  e che  li  dille:  perfeuera  nell'hu  niltà  , ed  ollèruanza  della 
Regola, che  farai  faluo;  e perciò  quando  dapoi  gli  occorreua  parlare.» 
di  lui, nominandolo, diccua  il  mioS.  P.  F.  Martino  . Conolccua  anco 
molto  bene  per  ilperienza  d’altri  quello  buon  feruo  di  Dio  , di  quanto 
danno  faria  dato  a'Frati  Riformati.  1 habitare  nella  Città  di  Roma, per 
l'occafionc  della  continua  comodità  del  conuerfarc, e parlare  con  Pre- 
lati, e fccolari,  non  eflendo  molto  perfetti,  perciò  fpello  li  folcua  dire  ; 

gvrar- 
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guardatali  fratelli, guardatali  di  pigliare  Conuento  nella  Cirri  di  Ro- 
ma, perche  fe  lo  pigliarcre,fubiro  alcuni  faranno  tentati  d’ambitione  , 
td  andcrannol  pencolo  di  perder  la  perfcrrionejiJ  che  anco  fapcte  ha- 
ucr  fatto  il  Serafico  P.  S.  Franccfco  , qual  mentre  vifsc  non  volfe  mai 
pigliarui  Conuento  alcuno, xd  il  primo, che  doppo  la  fua  morte  fu  da- 
to a’  fuoi  Frati,  fu  quello  di  S.  Francefco,  in  Trafkuere.Ma  non  ofii- 
tc  l’efortationi  di  quello  buon  Padre,  la  felice  memoria  di  Papa  Grog. 

XIII.  e rillufirifs-  Cardinali , fentendo  il  foaue  odore  del  Tanto  viucre 
di  quelli  Riformati,  li  fecero  pigliare  il  medefimo  Conuento  di  Sarij 
Franccfco  di  Roma,c  fù  Fanno  i J79.  nel  mele  di  Maggio  . 

Vngrandilfimo  Rcligiofodi  detta  Riforma  , fifflùdcrto  Padre  f 
F.MartinoGufmani  di  nobililfima  famiglia,  pur  Spagnuolo.  In  quello 
Venerabile  Padre  rifplcndcua  particolar  Cantiti,  e per  Santo  era  tenuto 
da  tutti  quelli,  che  lo  pratticauano,  pcrch’cra  di  profondilfima  humil- 
tà,e  (ingoiar  manfuetudine,ed  ardenti (lima  carità  con  Dio, e col  prof- 
fimo  ;Éra  follecitiffimo  alli  Diuini  Vffici , fornente,  ed  affidilo  all'o- 
ratione,c  contcmplationc,  così  di  notte,  come  di  giorno, ed  il  redo  del 
tempo  fpcndcua  in  altri  cfircitij  humili,  c di  cariti. particolarmente  in 
confefsare  , e con  fante  parole  consolare  l'infermi,  afflitti,  c tributati  ; 
cd  1 ciò  far  , haucua  fpccial  grat/a  da  Dio  riccuuta  . Haucua  Tem- 
pre grandiflimo  dclidcrio  di  fare  llrcttilfima  affinenza  , cd  altre  pc- 
nitenze,ma  le  fòrze  non  Faiutauano,  perche  pariua  alcune  continue  in- 
fermiti corporali^  per  quello  nó  fù  nè  anco  occupato  in  goucrni  d'im 
portanza;  fìi  nulladimcno  fobrio  nel  mangiarci  bere , cd  offeruantiffi-  Miri  mi 
mo  della  Regola, ornato  di  tutte  le  fante  virtù, e coltomi  ; cfscndo  gii  ltan* 
vecchio,  circa  gli  anni  del  Sig.  15  7 5. armaro  delli  Santi  Sacramenti  , ',75‘ 
pafsò  da  qucft'alla  beata  vita, nel  Conuento  de’  Riformati  eli  S.  Anto- 
nio della  Rocca  Antica. 

Di  quitto  , che  frgtti  doppo  che  li  Riformati  prefero  il  Conuento  di  SaK—t 
Irancefco  in  Romei  ; e di  I ra  hernabà  da  Pi fìoia  Laico  , 

Frate  Riformato  della  detta  Prouincia  . 

Cap.  LIX. 

195  On  llcttc  molto  ad  adempirle,  la  profèti»  del  predetto  Pa- 
drc  F.  Stefano  Molina,  perche  fubito , c’heboero  prefo  li 
Frati  Riformati  il  detto  Conuento  in  Roma  , vennero  alcuni  Frati  ■«//«  /v*_» 
della  Riforma  di  Milano,  li  quali  rifentendofi  de  gli  aggraui , che  d’-  f”»"4  • 
alcuni  Miniftri , e Frati  della  Famiglia  l’crano  fatti,  ottennero  dal  Só- 
mo  Pontefice  Grcg.  XIII.  vn  Breue  in  nome  di  tutte  le  Riforme  d'I  - ij»  4 *«. 
talia,chc  li  faccua  ablinti  dall'vbbidicnza  di  rutti  li  Minillri  Prouin-  itk* 
ciali , c limitaua  anco  fopra  di  elfi  l'autoritl  del  Generale , cligaua  i 
Frati  , che  non  poteflcro  vfeire  della  Rifoi  ma , fiati  che  vi  fodero  vn* 
anno  finito , e quello  cercarono  con  fperanza  d'accrefcer  le  Riforme  : 
ma  perche  parcua  , che  poco  meno  che  in  rutto  quello  breue  diuidefie 
le  Riforme, dal  corpo  d ella  Religione , c dall’vboidienza  del  Genera- 
ci alla  quale  la  Regola  ci  obligaìmolti  Frati  Riformati  non  reftai  on<7 
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del  fu  detto  Bicuc  fodisfatti  « fiche  per  quell’ occafione  il  Miqi- 
firo  Generale,  e li  Prouinciali , col  fauore  del  Protettore , ch'era  Fer- 
dinando de'Medici , hoggi  Gran  Duca  di  Tofeana  , fecero  sì,  che.» 
l’anno  Tegnente  fu  dall’mcflo  Pana  fofpefo  il  detto  Breue  ; però  dapoi 
tornarono  alcuni  Frati  di  detta  Riforma  di  Milano, e fletterò  in  Roma 
per  molt'anni, cercando  di  fare  rintegrare  il  predetto  Breue , ma  non_* 
poterono  mai  ciò  ottenere, fin’a!  quarto  anno  di  Papa  ClemetcOtteuo. 
Come  fi  dirà  al  Tuo  luogo  . 

Circa  l’anno  1 5S1 . in  S.Francefco  in  Traflcucre,pafsò  fintamen- 
te al  Signore,  ed  itti  fìi  fcnolto  F_Barnabà  Piflolcfc, Frate  Laico.il  qual’ 
era  (lato  da  Sua  D.  M.  adornato  di  molte  gratic , imperochc  lenta-»  . 
difiolutione  era  allegro,  e gratiofo  nel  ragionare,  affabile  nel  trattare^» 
humile.diuotOjC  caritatiuo, e perche  colla  dolce  conucrfatione, ancora- 
ché fufle  breue,  daua  grandimma  confolatione  a’  tributati,  afflitti , in- 
fermi, e poucrclli,  fumminiflrando  loro, anco  ad  ogni  fuo  poterete  co- 
fc  ncccflarie, così  del  corpo',  come  dell'anima  ; li  Frati  li  dauano  quali 
Tempre  cura  della  porta, e della  ccrcarcra  particolarmcte  amatore  della 
Santa  Pouertà  Iiuangelica.honellilfimo.cd  vbbidientiffimo,  e faceua_» 
grand’afiinenza,c ben TpclTo  fi difciplinaua linai  Tparger  del  fangui_>  ; 
dormiua  poco, e perciò  la  nuggior  parte  della  notte  iiaua  in  orationc, 
con  tanto  femore, che  più  volte  orando  fù  viflo  da’Frati  l'opra  la  fua_» 
iella  vn  gran  fplcndore  . 

Del  dinoto  Convento  di  Noflra  Signora , la  Santi  (finta  Tergine 
Maria  di  Loreto , di  Manforte  , e fua  origine  mar  aula 
g/iofai  e come fù  dato  efto  luogo ,a' Frali  Scal- 
zi della  Prouincia  di  San  Gio.  bat- 
tila della  Regolar  Offeruanza. 

Gap.  LX. 

197  COleuano  i terrazzani , ed  habitatori del  Callcllò  di  Mon- 
^ forte , del  Regno  di  Valenza,  ogn’anno,  molli  d’vna  pia  , 
ed  antica  confuctudinc  , nel  meTe  d’Aprilc  ( nella  qual  flagione , que* 
paefi  Togliono  patire  di  pioggia  ; pcrciochc  pel  gran  calor  del  Sole  , 
diuengono  aride  le  biade , e molto  più  i terreni  ) andare  proccffional- 
mcntc  ad  vna  Fonte,  nó  molto  dillantc  dal  Villagio,  e Tacque  di  quel- 
la, tre  volte  toccando  con  vna  Croce,  inuocando  nel  medefimo  inllan-* 
te  la  gran  mifcricordia  di  Dio,  fupplichcuolmentc  lo  prcgauano,fi  de- 
gnali per  la  Tua  infinita  pietà  , conceder  loro  quell’abbondanza  d’ac- 
que, che  folle  à loro,  ed  a’ que’  terreni  bifogneuolc;  dalla  cui  diurna.» 
bontà  erano  efiuditi . 

Raccordcuoli  quelle  genti  de'continui,  e Tegnalati  fàuori  riceuu- 
ti  da  Sua  Diuina  Maellà , determinarono  fabneare  vna  Cappella,  d 
Eremitorio  , in  fogno  di  rendimento  di  gratic , nel  medefimo  lungo, 
ou’cra  la  Fonte . Trattandofi  poi  tra  elfi  à qual  Santo  , ò Santa  dedi- 
care fi  douefic  quel  benedetto  tugurio,  furono  in  gran  difparere;Iaòdc 

per  - 
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per  quietare  i rumori , fi  rifolucttcro  pai  tirfi  proceffionalmente  dalla 
terra,  càtandofcmpre  le  Letame  dc’Sami  ( quclie,che fi  leggono  dop- 
po  i fitte  Salmi  ) c finite  , quelle  ricominciare , e così  fcguitarc  fino , 
che  alla  Fonte  s’arriualfe,  c quel  Santo»  ò Santa  , che  farebbe  intonato 
ncll’accofiarli  alla  detta  Fonte,  à quello,  ó à quella, dedicar  fi  doueflè. 
Cosi  faccndofilu  proccfiìonc,ncH’auuicin.!rli  il  Sacerdote  alle  fponde 
d’cflà  Fonte,  gli  venne  intonatoti  verfitto  , che  dice.  Sanila  M ariani, 
ora  prò  nobit\  per  lo  che  tutti  lieti  di  così  felice  fucccfio,  decretaro- 
no, ch’alia  Natalità  della  Beata  Vergine  Maria  , dedicato  fofse  quel 
diuoto  tugurictto, benché  da  cialcuno.c  come  d'vna  bocca  fola,fia  fia- 
ta chiamata  poi  la  Nofira  Signora  di  Loreto . 

Succede  anco,  nel  detto  benedetto  luogo  , che  mentre  vn  diuoto 
Religiolò,che  di  quella  Chicfa  haucua  cura  , hauendo  bifogno  di  la- 
uarei  Corporali  , andana  per  elfi  al  luogo  dou'erano  ripofiì  , rr«L_> 
quelli, inuolto  trono  vna  dinota  , ma  picciola  Imagine  della  Beata-» 
Vergine  Maria  Madre  di  Dio  ; il  cui  calo  attribuendolo  à miracolo  , 
xipol'e  con  ogni  riuerenza  quella  fant’  J maginc  nel  lacrario  , ed  ini  da 


particol 
nuamcntc  nccucuano. 

Non  molto  tempo  doppo,  il  che  fu  l’anno  del  Signore  1558.  de- 
liberarono altresì  di  dare  quell ’angufia  , ma  dinota  habitationc,a’  Frati 
Scalzi  della  Regolar  Odcruanza  della  cufiodia  di  San  Gio:  Battifia,  e 
veri  figliuoli  della  Prouincia  di  San  Giufcppe,  ( c ciò  moffi  dalla  San- 
tità dc'lor  cofiumi  ) acciò  coll’cfimpio  d'  elfi  fheedero  frutti  nell’  ani- 
me loro;  fi  come  figuì  con  gloria  del  Signore  , c com’apprcflò  narra- 
remo  nc’fegucnti  Capitoli . 

C om\  e con  quali fanti  cofiumi  uiueffiro  , ed  ogldì  viuono  ne"  loro  Ce*» 
uentii  i rati  Scalzi  dell'  Offerti an^a  : e dell  altioni  diuote  , 
td  efempj  memorabili  di  F ra  Giovanni  Gardcuilla 
Frate  Laico,  e Guardiano  nel  Convento  di 
Loreto,  della  Prouincia  di  San 
Giovanni  Eattijìa . 

Cap.  LXI. 

I$S  f-vA!  predetto  diuoto  Conuento  di  Santa  Maria  di  I.orero 
I J di  Monfortc,  della  Cufiodia,  c dapoi  Prouincia  di  San 
Qiouan  Battifia , nacquero,  videro  , e nel  Signore  morirono  , molti/--  CrnU* 
Santi  Frati  de'Scaizi  Riformati  di  San  Francefcqje  però  non  e beno, 
che  palliamo  con  fiientio  le  marauigliofe  operationi  loro , si  nel  rem» 
po,  ch’ella  fti  Cufiodia  , come  doppo  fatta  Prouincia , e che  narriamo 
i Santi , c lodcuoli  cofiumi  di  quc’tempi  felici,  e che  tuttauia , ad  ho- 
nor  di  Dio,  c della  Beata  Vergine  Maria,  pcrfcucrano  ; c quello, che 
di  quello  Conucntp  raccontaremo  , altrttanto  vicn  fatto  da  tutti  que* 
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Rcligiofi,  c diuoti  Frati,  in  tutti  gli  altri  Conucnti  nelle  Prouincie  lo- 
ro. Viiuino  vnitamentc  , e con  vn  medesimo  fpirito  d’Vbbidicnza,  di 
Pouertà,  d'Humiità,  di  Carità,  Oratione,  Difcipline  , Aftincnza  , Di- 
fprezzo  del  Mondo  , ed  Oflcruanza  letterale  della  Regola  Euangelica 
del  Serafico  P.  S.Francclco.Io  protclfo  di  non  dire  più  di  quello  ch’è 
manifellilDma  verità, e che  d'dTa  fi  ricordano  i Padri  vecchi.alcuni  de* 

3 nati,  che  ancora  vitiono, potranno  vedere  quanto  rillretti  Faremo  an- 
ati nel  raccontare  le  loro  grandezze  , per  non  dar  foucrchia  ammira- 
tionc,  c fofpctto  ì quelli,  che  confidcrando  fe  fielfi,  per  la  tepidezza-»» 
c debolezza  del  fpirito  loro,  efaminano  le  virtù  fante  de  gli  altri . Di 
quella  Sant’Oflcruanza, folcita  il  Beato  B.  F-  Pafquale  Baylon  ( la  cui 
vita  qui  auanti  raccontiamo  ) parlare  à molti  de’  Frati  di  poco  tempo 
entrati  in  quella  benedetta  Rifórma, e dir  lor  cofe  tali, che  rimancuano 
attoniti, pcrciochcconcludcndodiccuail  indorata,  e pretiofa  OfTerui- 
za  dcU’Órd.  nollro.ncl  fuo  principio, nò  hi  hauto  i migliori  colhimi, 
ne  maggior  perfezione, quàtè  fiata, tra’fcalzi  di  quella  notlraProuicw. 
E’così  facile  ciò  credere , le  ben  al  prefente , con  non  edere  i colhimi 
tanto  rigorofi,  com’erano  allora, nel  primitiuo  tempo  dell'Ordine;  tut* 
tauia  viuono  conforme  alla  vira, e feguono  le  vcftigic  del  Padre  S.Fra- 
ccfco,  e dc'fuoi  Compagni,  che  nella  lòlfanza  de’  precetti  della  Rego- 
la, non  v’è  cofa,  che  contraria  fia,  à quella  Prouincia  , ancorché  per  la 
fiacchezza  della  carne,  non  s’vfa  cosi  ottima  pcnitéza;  con  tuttociò  per 
l’afprczza  della  vita  loro,  non  arriuano  all'età  di  cinquantanni , clic.» 
pochi,  anzi  rari  vi  ne  fono  di  quell'età  , perche  colì'andar  fcalzi , ed 
vfarc  le  loro  folite  penitenze,  che  lònocom’vna  lima  lordaglieli  poco 
à poco  và,  fenz’cffcr  vdita  limando , s' abbreuiano  la  vita  loro  . 

1 99  Nel  tempo  deliaci  rimitiua  Cultodia  di  quella  Prouincia,  era 
Guardiano  del  Conuento  di  Nollra  Signora  di  Loreto,  Fra  Giouanni 
Cordoni  Ila,  Frate  l.aico;  era  quello  buon  Frate  di  gran  perfezione.»  » 
ed  oratione,  come  noto  era  à ciafcuno.  Quello  vn  giorno  facendo  vn* 
ammollinone  a’fuoi  Frati,  che  frequenta  itero  le  virtù  fante  , c refiffef- 
lcro  al  nimico  , dille  : Che  Bando  vna  notte  in  oratione , nell'andito, 
chcftà  prima  d’entrare  nel  Coro  di  Loreto  , vide  venire  due  Dcmonj, 
l’vno  d'clfi  ( che  parcua  folle  di  maggior  autorità)  alla  nrefenza  di  lui, 
ed  auanti  gli  occhi  fuoi,  mife  l’altro,  à forza  di  crudeli  oallonate , nel 
fondo  della  muraglia, riprendendolo  molto, e trattandolo  di  negligete, 
nelle  cofe  di  fuo  carico;  ch'elTcr  doucua  follccito  in  tcntare,ed  incita- 
re ad  offender  il  Sig.  Iddio  à qut-’Rcligiofi  del  Conuento,  ed  altri;!a_» 
qual  cofa  non  fi  sà.ma  fi  sà  bene, che  i Dcmonj  fcnfibilmcntc  perfegui- 
tauano  quelli  Kcligiofi  , ed  alcune  volte  gli  bafionauano , c maltràtta- 
uano,  com’apprefló  diremo.  Ed  clTendo  tutt'i  Frati  vna  notte  in  Coro 
à fàr’Oratione,  fentiuano  nella  Cappella  maggiore  gran  colpi , c ftre- 
pito,  chc'l  Demonio  faccua,  c dicendo  il  Guardiano  a’Frati , che  con- 
tinuaffero  nell’orare,e  non  fi  fgomcntaff(To,ce{rauanofubitoicolpi,cd 
il  rumocr .£  quello  li  lucccdcttc  molte  fiate. 
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Era  quello  buon  Guardiano»  huomo,  di  gran  cariti,  e pietofiffi- 
mo  verfo  il  Tuo  proffimo;  folo  vl'aua,  c continuaua  il  rigore  con  fé  mt- 
defimo,  riputandoli  indegno  di  qual  li  fia  bene  , benché  minimo, à be- 
neficio  , e comodo  del  corpo.fuo  . Tcneua  d’ordinario  fonra  la  men- 
fa  vna  fcodclla  di  cenere  di  fico,  c quando  mangiaua  qualche  cofa  cu-  w/t  /«/•/, 
cinata,  lemprc  gli  poneua  fopra  di  quella  cenere,  c quclt'erano  le  fue_j  f** 
fpctie , e li  luoi  l'aporctti . Quando  vedeua  alcun  Religiofo , ed  anco 
i Nouitij.  andar  per  acqua  alla  Fonte, dil'colta  più  di  duccntopaffi  dal  D,u 
Conucnto,  fituata  incapo  dill'horto,  vi  volcua  Jndar  lui , e leuaua di  r» immuti . 
mano  i vali  a’Frati  dicendogli  : Vada  fratello  al  Tuo  vfficio  , c laici  à 
me  portar  l’acqua,  che  quclf’é  il  mio  carico. Andana  d'ordinario  à cer- 
carla limolìna,  per  lùllcntar  i fuoi  Frati;  e Tempre , eli*  andaua  al  Ca- 
llido di  Monforte  , che  (là  difeodo  più  di  mèzza  lega  dal  Conucnto 
( cioè  vn  miglio,  e mezzo  Italiano  ) portaua  vn  falcio  grande  di  legna 
in  fpalla,  per  difpcnfarli  tra  i poucri  di  quel  luogo. 

200  Tant'erala  fila  humiltà  , che  con  efler  fiato  al  lècolo  perfona 
da  ciafcuno  molt’honorata,  allora  eflendo  Guardiano, finito  il  Depro- 
fundis,  e far  fegno  nel  Refettorio, come  prelato , lubito  fc  n’andaua  in 
cucina  à mineltrare,  c Teruir  i Frati,  pcrcn'oltre  l’eiler  Guardiano,  era 
anco  cuoco,  e d'ordinario  haueua  i più  baffi,  c faticofì  vfficij  del  Con- 
ucnto, nc’quali  fi  trauagliaua  con  vn'allegrezza  grandiffima  . O fòu- 
xana  humiltà,  che  tu  fola  lèi  quella, che  conciugni  inficme  la  Prelatura 
colla  cucina,  ed  il  comandare  colla  feopa,  fauorita  , ed  ingagliardita-» 
dal  dittino  amore  ; del  qual  clTendo  ardentemente  innamorato  quello 
diuotoGuardiano  , cominciò  à dilegnare  dentro  di  sè  , che  modo  te- 
ner dourebbe, per  patire  il  martirio, per  amor  di  Giesù  Chrilto,c  della 
Tua  Santa  Fede,  ed  infegnare  il  vero  camino  per  falir'al  Cielo  à gl’in- 
fideli,  acciochc  per  la  parte  toccante  à lui,  non  fi  pcrdefTero  quell  ani- 
me, le  quali  nel  Tuo  amato  Giesù  grandiffimamenteamaua  . Dicdcgli 
Dio  vn  buon  dilcgno,  e fù,  che  con  diligenza,  e follecitudine  diman- 
dò, ed  ottenne  licenza  dal  Tuo  Prelato  in  Alcalona  , per  andarfene  ne’ 
paefi  dc’Mori,  à commutarli  egli  con  vn  Chrilliano  Ichiauo , e rima- 
ner,lui  in  fuo  luogo . E con  quell’  occalìone  procurare  la  conuerfio- 
nc  d’aicuni  di  quelli,  e di  confcguire  il  Tuo  dclidcrato  intento  , com'in 
effetto  il  tutto  riufeì  compiutamente. 

201  Accoflumauali  nel  detto  Conucnto  , ed  in  tutti  gli  altri  di 
quella  Prouincia.ed  aItrouc,dou’erano  Frati  Scalzi, che  ogn’anno  por-  Frsti  n./i ». 
tauano  le  chiaui  del  Conucnto  al  Configlio, ò Comunità  di  que’popo-  »<"  />"*• 
li,  e qucfto  nel  medefimo  giorno,  che  confignato,c  dato  lor  naucuano 
il  pollcflbdiquel  Conucnto,  rendendoli  gratic  d'hauerli  dato  albergo, »/*■•«<  /», 
il  palfato  annojprcgandoli  poi  follerò  contenti  lafciargli  nel  detto  luo- 
go  albergare  vn'altro  anno  in  clcmofina  per  amor  di  Dio:  non  volcn-"** 
do  quegli  huomini  Apofiolici, zelatori  della  Tanta  Pouertà  , haucr  in_» 
quello  Mondo  cala,  nè  luogo,  ne  niun'altra  cofa  , che  la  fola  pouertà , 
cd  amor  di  GiesuChrillore  così  voleuano  ftar  in  quc'luoghi,r>cr  amor 
di  Dio,  e come  per  imprelf ito  , diradicati  di  tutto  punto  a i qucfto 

Mon- 
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Mondo,  habirando  in  efTo,  come  peregrini  » e fòr eftieri . Talché  fo 
quelli  haiicllcro  detto  , die  per  Tempre  lor  conccdcuano  quel  Conué- 
c.mtftrifri  r0,  quelli  fant'huomini  Tene  farebbono  andari  in  altra  pai  te  lontana.» 

da  qucfii,j»cr  molto  tempo  ; Tempre  fiauano  allegri , poiché  vedeuan» 
tt.  ‘ ' non  poffeder' in  quello  Mondo  cos’alcuna , e quel  poco  per  amor  di 
Dio;  Tempre  lì  trouauano  pronti  à far  rvbbidicnza,  cflcndo  lontani  e 6 
ral’aftctto  da  que’luoghi,  otic  habitauano.c  da'deuoti , che  lor  fàceua- 
no  elcmofina,e  d’ogn'altra  coTa,  com’huomini,che  nulla  procurauano 
per  se  llcfll,  né  haucuano  poTio  gli  occhi  in  altro  fine,  Tolo  che  nclla_j 
gloria  del  loro  Creatore,  e Signore;  e nella  falliamone  dell’  anime  del 
profilino,  nella  mortificatone  della  propria  volontà  , e nella  total  ri- 
nuntia  di  tutt*i  beni  di  quello  fallace  Mondo. 

Significata,  c'haiicuano  al  Configlio  quella  loro  volontà  , quelli 
D>  r**».  r»  con  •T’olt3  l°ro  diuoticnc  rornauano  à darli  le  chiaui.c  licenza  di  Ilare, 
Huit  trèno  i ed  habitar  in  quel  Conuento  per  il  tempo  dimandato, ed  anco  piu  To 
l>r.  b.im.  volcuano:  e così  quieti  nell'animo  Te  ne  tornammo  alla  fùa  caTa  pilla- 
tagli; com’ad  vn  Spedale  de  poiicri,  con  incrcdibil  allcgrcaza  di  fpiri- 
to,  e molt’cdificationc  dc’Tecolari. 

Viucuano  quelli  Keligiofi  tant’aufìcramcnte,  clic  per  marauielia 
F.jìfi»r.n  non  fi  vedetta  vno  trà  elfi,  c'haucfTc  tonica,  né  tampoco  panni  lini  pcr 
Lift.  /cruirio  delle  pei  Tene  loro,  Te  non  vn’habito  Tolo  di  panno  ruuido  , ò 
m.ntf  »rt,  pcrjca  appra  f c per  facciole  tto  vn  pezzo  di  umida  rafeia;  cció  erano 
tutti  conformi,  infino  il  medefimo  Cufiode  , che  di  quel  tempo  era  p. 
Alfonfodi  Lorena, huomo pcrftttifiìmo,  ed  cTcmplarc. 

102  Cosi  haucuano  in  tutto,  e per  tutto,  lafciate, e da  loro  bandi- 
te le  fpc  ranze,  e vanità  di  quello  cieco  Mondo , fpogliandofi  in  sé  me- 
defimi  della  lor  nanirale  inclinatione  , e demonticandoli  à farto  Patriot 
dc’gcnitori,  de’pa tenti,  de  gli  amici,  e della  propria  patria  , che  tra  elfi 
erano  vniformi;  e non  Tolo  nelle  cole  Tu 'dette,  ma  molto  più  nelle  cofe 
del  /'pirico  .perche  quantunque  follerò  di  varie,  e diuerfe  nationi , cj 
conditioni,  erano  però  tanto  vniti  nella  carità  di  Giesù  Chrillo , che.» 
tutti  haucuano  vn  medefimo  volere  , e ( per  così  dire  ) vna  fol  anima 
trà  elfi,  tenendo  ciafcuno  tanta  cura  , e follccitudine  del  compagno, e 
fratello  in  Chrillo  , più  che  non  tiene  la  madre  del  suo  amato  tìglio  . 
Talché  ini,  giunto  inficine  fi  vedeuan  Lettere  coll’Humiltàda  gioucn- 
rii  colla  Calfiià  , la  Prudenza  coll'Vbbidicnza  , e 1V\ /labilità  coll’  Au- 
ilcrirà. 

Curauanfi  tanto  poco  quegli  huomini  Euanpelici  ,di  proucdcrc 
delle  cofe  Tpettanti  al  nodrimcnto  corporale,  e fant’era  l'allincnza  di 
quc’Rcligiofi  , che  raccontò  il  Guardiano  ( à gloria  di  Dio  ) che  co- 
minciarono laQuarcfima,con  cllcr  loro  fiato  fitt'clcmofina.c  prouifio- 
nc  di  due  libre  di  pclcc.per  lo  viucre  di  ledici  Frati,!  quali  continua- 
rono in  farla  con  notjbiTafiinenze.che  quando  furono  à Pafqua,nolLo 
era  fiato  del  detto  pefee  mangiato  niente.  E non  fìi  egli  marauiglisLo, 
che  fc  bene  non  hebbero  altro  pefee  frefeo,  che  quello  , nulladimcno 
durò,  e fi  confcruò  infino  allora  : ma  non  meno  lìupore  fu  il  vedero 

tan- 
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tanti  buoni  Frati,  tutti  coraggiofi  ,cd  inferno  rati  in  leruire,  ed  imitar* 
il  Signore,  con  (pirico  ardente  d’aftinenza  , digiunando  il  più  dc’gior- 
ci, à pane,  ed  acqua,  cd  altri  di  loro  tutta  la  Quarcfima.contiiniamcn- 
te,non  tralafciando  però  d’cfcrcitarlì  nPll’altre  virtù  fante  . I Frati  del 
Conucnto  di  Viglici»  , moiri  d'  vn  fommo  defio  di  feruir’il  Signoro 
compiutamente,  s’vnirono  rutti  d'vn  voler  folo  à far  tutta  la  Quarcfi- 
ma  à pane,  cd  acquaci  che  lor  fucccfic,  conforme  al  loro  pcnfitro;ol- 
tre  che  tra  elfi  v'era  Religiofo  cosi  auficro  , che  di  tre  giorni  in  tre_> 
giorni  fi  cibaua,  cd  allora  poi  con  lolo  pane,  cd  acqua.  In  altre  Quarc- 
(ìme  accadcua  molte  volte,  che  lì  cticinaua  vna  pignatta  di  legumi,  c_a 

3 Medi  durauan  tutt’vna  fettimana,  perche  il  più  dc'giorni  s'altcncuano  TX  li  4 VUO/ 
a mangiare  cofc  cotte  , c per  ordinario  fi  portaua  in  tauola  , della  • 

nere , ò herbe  amare  per  gittarc  fopra'l  cibo  , folle  pane , odahra  co fa;”',f‘ 
c nell’acqua  ponctianodi  quell’herbc,  tanto  incendofe,  per  l'amaritu- 
dine loro,  accio  il  gufio  non  hauefle  , da  gufiarc  , cofa,  che  faporofa_» 
fe>llc, imitando  quc’fanti  Eremiti,  del  tempo  antico  , cd  il  tutto  tempre 
faceuano  ad  honor,  e gloria  di  Dio  . 

20  j I loro  letti  erano  comunemente  poucri,  ed  afpri,  c priui  d'o- 
gni  quieto  ripolo  corporale.  In  Almanla,cficndo  paelc  molto  freddo, 
in  quel  Conucnto  , alcuni  non  hauc-uano  per  letto, fe  non  vna  ftuorso  t iati  !•** 
tclfuta  di  cofe  groppolofe,  e ruuide,  che  nelle  carni  loro  vi  s'imprime-  • 

ua  l’afpra  teffitura  d’ efià  , c per  capezzale, lor  fcruiua  vn  tronco  di  le- 
gno , coll’afpra  Icorza  fua  . In  elio  luogo  v'era  grand'abbondanza  di 
cerchi,  ò cinture  dì  ferro,  e di  cilici  afprilfimi,  f àtri  di  varie  materie.», 
come  dicorde  di  vinchi,  di  bacchette  ai  garzi , c d'altre  cofe  fpinof<->, 
c pungenti;  che  tali  cole  dicc,haucr  veduto  con  gli  occhi  proprii , Fra 
Giouanni  Ximcncz,  eflendo  Cullode,  e vifitando  quel  benedetto  luo- 
go, e che  fc  ben’ancor  di  prcfcntc  vi  fono  delle  cofc  fudette  , non  fono 
però  tar.to  afprc , e rigorolc  ; ma  fu  bilògno  , che  nel  primitiuo  tempo 
di  quc’Vcnerandi  Scalzi,  cominci  Jllèro  con  quelti  cftrcmi  rigori , ac- 
ciochc  poi  venirtero  à rimaner  in  vn  buon  mezzo  d'afprczza,e  di  peni- 
renza,lc  quali  continuano  con  molto  femore,  vtilc  all’  anime  loro,  e di 
molto  cltmpio  a’  fccolari. 

Peli  a maniera  del  vipere  eremiticamente , che  cofiumano  i F rati  Scalfì  J 
e d' alcune  marmàglie fuiceffe  ad  alcuni  d'efftie  degl  inganni  del 
Demonio , e di  due  ferui  di  Dio  , che  1 Vn  l'altro  fi 
flagellavano  per  affuefarfi al  martirio ; e 
d'altre  lor  opere  ammiratili , e Jlu - 
pende . Cap.LXlI. 
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'■J'Anto,  c cosi  grand’era  l'amore , che  portauano  al  Signor 


Nollro  Gicsù  Chriflo  , c tant’era  il  gufio,  ed  il  diletto , 
che  quelli  dinoti  ferui  fuoi  trouauano  ncll  orarc,  nei  meditare , nciie_j  f .Gh.Xim» 
difendine,  nc'digiuni,  nc’cilici,  nc’fcrri,  cd  in  ogn'altra  forte  d'afiincn-  •«««/•» 
zc,  clic  poco  lor  pareua,fe  à quelle  cofc  non  haueflero  accompagnato  C,,mica' 
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la  contcmplationc  delle  cofe  Colerti , le  cui  bellezze  ardeuano  di  defio 
di  veder’;  e fodere  non  fi  ponno,  fc  prima  non  fi  fcrup  Dio  ,e  doppo 
hauerlo  feruito  amarlo,  ed  amarlo  con  tutto!  cuore,  ed  amandolo  lé- 
coconuerfare,  ed  vnirfi  in  fpiriro:  e per  giugnerc  à quello  flato  di  per- 
fettionc,bifogna  mo!t'faticarfi,cd  allora  poi  ritiratofi  in  luoghi  folitnri, 
cd  iui  con  tutta  l'anima  ragionar  con  Dio,e  colla  fua  fanti  fuma  Madre 
la  Beata  Vergine  Maria  , operando  , chc'l  fpiriro  s’ infiammi  del  diuin 
amor,  ed  infiammato  goda  vn  tanto  bene  ; che  cosi  faceuano  quc’fclici 
fcrui  di  Dio  qui  giù  Scalzi,  ma  pofeia  la  sù'.velliti  d’eterna  gloria  , e_> 
per  giungerui  fc  n'andauano  al  Monte , e nelle  Cauernc,  nelle  quali  t 
come  s’clcrcitafscro,  hora  Io  vedremo . 

205  In  vna  Montagna  vicino  al  Conuento  della  Beata  Vergine.» 
nu  Er,mi  Loreto  diMonfortc,v'è  vna  fpelonca  mcrlt’à  propofito  alla  comcm- 
nnnm  r plationc,  e per  darli  con  tutto’l  fpiriro  à Dio  , cd  i Frati , c'  haucuano 
dclìdcrio  di  godere  qual  folle  lo  fiato  della  vita  Eremitica  , folitaria^, 
c contcmplatiua.fe  n'andauano  vna  fettimana  per  ciafcuno  alla  detta.» 
fpelonca,  per  poter  tanto  più  darli  all‘Oratione;c  feco  non  portauano, 
per  quel  tempo,  fe  non  vn  poco  di  bifeotto , ed  vna  zucca  d'acqua^ . 
Veniuanoogni  giorno  ad  vdir  Mcfii  , c dalla  Chicli  fe  nc  ritornaua- 
no  alla  Cauerna,  lenza  partir  per  la  cafa  del  Conuento  , nè  parlar  con 
•alcuno.  Al  fine  della  fcrcimanj.fc  nc  ritornauano  al  Conuento, portan- 
do in  fpalla  vn  gran  falcio  di  lcgnc:c  così  veniuano  alla  cafa  allegri, go- 
dendo alcuni,  dc’fàuori,  e grafie  riceuute  dal  Signore , il  cui  lauto  no- 
li*. p.  PéC.  me  lodauano  , lignificando  à gli  altri , quali  fiano  i contenti,  ch’i  veti 
IZ'-il’X:  ^ru*  ^*°  ’ co^  nc^c  §rottc  ?°dono  col  diuin  amore . Quella  vita 
•,*/.*  non  è per  tutti,  come  ben  il  dille  il  Santo  Frate  Laico , F.  Pafqualcj 
rian/i«o  Baylon,ad  vn  Nouitio,  il  quale  hauendo  tcntationc  d’ vlcirfi  dell’  Or- 
dut»lu*.  dine,  per  andarfene  nc'dcltrtià  menar  vita  folitaria  , parlò  col  fanto 
Frate  in  Valenza,  il  quale  conofcendo  la  tentatone  del  Demonio,  che 
fotto  coperta  di  maggior  perfettione,  gli  volctia  impedire  l’imprefaL», 
e perfettione,  ch’egli  polfedeua.forridcndo  gli  dilff:  Fratello  Dando  io 
d’nabitatione  nel  Conuento  di  Noftra  Signora,  di  Loreto  di  Monfòrr, 
tencuano  colti  quc’Frati  cortumc  d'andare, con  licenza  del  Guardiano 
ad  vna  fpelonca, che  dentro  ad  vna  montagna  , iui  non  molto  difeorta 
v’era,  per  darli  con  molta  più  quiete  £ Dio  , particolarmente  il  Predi- 
catore, che  con  lui  porraua  i fuoi  libri,  con  vn  poco  di  bifeotto, ed  ac- 
qua, c colà  fc  ne  Dana  alcune  fettimancjauuennc  vna  notte  , che  i De- 
moni lo  Ipaucntarono , dandogli  fuoco  al  capoccio,  per  lo  che  fe  ntj 
fuggì  al  Conucnto.il  feguente  giorno  il  Guardiano  mi  mandò  à pi- 
gliar i Iibri,che  nella  grotta  erano  rimarti , doue  vi  rimali  la  notte  con 
pcnficro  di  (pcrimentaic,  che  cofa  era  la  vita  folitaria  , c dentro  mo 
V«/i  l'étìt  fteflb  dilli: Io  voglio  veder  in  quella  notte,  che  cofa  fia  quella  forte  di 
vita;  e nelle  prime  horc  mi  diedi  tutt’all'  Oratione , dapoi  mi  coricai 
jfrftrftm  per  dormire  vn  poco  , con  intentione  di  leuarmi  à mezza  notte  , cfàr 
**'^ ■****•*'  prima  vna  difciplina  , c dapoi  ftar  in  Oratione  fin  alla  mattina  ; itul^ 
1,  ,u  * ’ iucccdcttc  in  contrario,  perche  m'addormentai  ,e  mi rifuegliai , chc'l 
• SoV 
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Sol  entrai»  per  la  fpclonca,  e cori  mi  troiiai  burlato . 

ao<$  Con  qucll’cfcmpio.cd  altre  cole, che  dille  il  Santo  al  Nouicio, 
di  grandiffima  efficacia , lo  laido  libero  da  quella  tentationc  del  De- 
monio; e nel  bene  pcrfeucrò, facendo  à Tuo  tempo  la  profeffione,  con- 
fórme la  Rcgola.Di  quell'empio,  fc  ne  poflono  feruirc  quelli,  elio 
non  fono  giunti  alla  perfettionc  della  vita  fpirituale,  acciò  non  lì  mer- 
lino ad  imprefe  gagliarde,  clTcndo  eglino  deboli, e fiacchi  nc’fanti  efer- 
citij;  pcroquclli.che  pretendono  voler  menar  vita  folitaria.procurino 
col  mezzo  delle  virtù  fante, farli  ottimi, ed  allora  con  buona  licenza  de* 
Superiori,  potranno  andar’alle  grotte. 

Ma  torniamo  à narrare  l'attioni  finte  , di  que’  Venerandi  Rifor- 
mati Scalzi;  dico  dunque,  che  con  quelle  penitenze,  ed  afprezze , e Co- 
pra tutto,  coll'cfcrcitio  della  fant’Oratione,  nod munii  quc’diuoti  fcr-  muZZm* 
ui,  in  quel  Conuento  della  Beata  Vergine  Maria  di  Loreto , di  Mon-  » , , z.u«_» 
fòrte,  nelle  più  heroiche  virtù,  ed  ottime  opere  fante;  s’vn  qualch’era 
tentato  dal  Demonio  , fi  (pogliaua  1 habito  , e nudo  fi  girtaua  ne’tri-^.w* 
boli;  e ne’rouctti  f pinoli,  volgendoli,  e rivolgendoli  in  elfi  , ad  imita- 
tionc  del  Serafico  P.S.Frac.  eli  in  quella  maniera  gafiigauano  i fiimoli 
della  carne ,e  vinccuano  la  tcntationc.Altri  fpogliatifi  nudi,  di  notte  fi 
poncuano  in  certi  luoghi.oiiera  più  copia  di  mofconi,òzcnzale,ed  iui 
iòfleriuano  l’indi fcrctezza  delle  loro  inlopporrabili  morficaturc,c  deli, 
derauano,  che  con  ferina  rabbia  trafi  ggellcro,  e martiriz/aficro  i corpi 
loro. 

Nel  Conuento  di  Cigliola.morì  nel  Sig.vn  diuoto  Religiofo  de’ 

Scalzi,  chiamato  F.Bcncdcrto  di  Conca  , con  lode  d’ eficr  fiato  parti-  p ^ . 
colar  leruo  di  Dio,  il  quale  raccontò  al  P.  Cufiode  F.  Gio:  Ximcncz,  'ìc.-ua  e. 
c’haucndo  egli  il  carico  di  riliiegliarc  i Frati  al  mattutino  » era  fuor  di  tfimfUHi •> 
modo  perfeguitato  dalle  2anzalipcl  Conuento , di  tal  forte  , che  per^*"*  * 
diligenza,  ch’egli  vfafsc  , non  fi  poteua  difendere  dalle  loro  molclfej 
punture.  Il  cui  fcruo  del  Signore  , confederando  vna  notte  l’ importu- 
nità di  quelli  fafiidiofi  animaletti,  con  animo  virile  volle  mortificarfi,e 
Iettandoli  immanrinctc  i habiro,  fc  ne  rimafe  ignudo, e nell'ilteflo  tepo 
chiamaua  le  zcnzalc,chc  venilfcro  tutte  ì gafiigare  il  fuo  corpojfù  co- 
fa  marauigliolà,  che  da  quel  punto  in  j>oi,  e tutto’l  tempo,  che  flette  in 
quel  Conuento  , che  fu  fino  alla  morte  , giamai  fù  punto  da’mofeoni, 
ò zenzalc,con  tuttoché  nel  detto  luogo  vi  ne  folle  grandiffima  quanti- 
tà: rimanendo ciafcuno  diquc’Religiofi  ammirato, in  vcdcr'vna  tanto 
euidcntc  marauiglia . 

ao7  II  medèfimo  fece  vn’altro  Rcligiofo.ncl  Conuento  di  Soglia- 
na,  il  cui  luogo  prima  era  tutto  cauato  lòtto  terra , ed  anco  dou’era  il 
dormitorio,  con  Celle  dall’vna,  e l’altra  parte  , in  modo  di  fepolrure , 4 

fenza  porte,  ne  finefire;  il  refettorio,  ed  altre  picciole  fianze  contigue,  iJtum.iwt'1 
raffini  i gl  iaua  no  ad  vn  fondo  di  torre,  ouero  prigioni  ofcurc,e  tencoro- 
fe,  più,  ched  Conuento  de’Frati;cd  oltre  i tant’ofcurità,patiuano  que’ 
lenii  di  Dio  le  molefic  punture  de’mofcom.  N 

I n vna  Cauerna,  che  fià  dentro  il  Conuento  di  Loreto  fopra  detto  ■ 
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' lv"0iC^113  con  tunc  1,jlrro>  c Poi  1-  — -u-  tu..lo  crudamente, 
Ivf  t ma,:  <ll,3nto  M'e  ftafo  P"  ™no  de’manigoldi,  e d'ordine  d vn  Tiranno  ; e 
»"«•  perche  parciit  folle  lento,  c fiacco  nel  flagellarlo , diccua  il  paticnto 
all’altro,  che  per  amor  di  Dio  fi  sforzafic',  ed  ingagiiardifTc  i colpi  ; il 
che  faccna  /in’  à t.ìro.chc  n vfciilc  copia  di  lingue;  c mentre  quel  bat- 
tcua  I ingiuriaua,  villancggiaua,  c fchcrniua  con  atti , c parole  ignomi- 
niofe,  c così  viccndeuolmcnte,  e fnefTc  volte  faccuano  tri  eflì  quella-» 
così  afpra  ricrcatione  fi>ii  itualc  . Ed  vno  di  quelli  fìi  veduto  molte.» 
volte, nel  più  rigorofo  freddo  delVerno,andar  quictaroéte  nell’horto.e 
metterli  (calzo  à piedi  n'.idi,dou’cra  maggior  ghiaccio,brina,  ò ncuc,  e 
quia*  (c  ne  Italia  patendo  quel  freddo  crudele, per  amor  di  Dio  : Il  mc- 
delìmo  efcrcitio  faccuano  due  altri  Rcligiofi,  nel  Conucnto  d'Alman- 
'•Altri  fN).u»A  qucfto  modo  fi  difponcuano,  c s*  accoltauano  alle  battiture  de  ci- 
ranni»  e fi  prouauano  al  martino  . Qucll  eranol*  occupationi  di  quel 
(«mpo  t nciie  qua|i  que  ferui  del  Signore  s'impicgauano  : ma  nel  lè- 
guente  Capitolo  vederemo  la  rabbia,  c di  (piacere,  c'haucua  il  Demo- 
nio nel  veder  occupati  quelli  pou  cri  Riformati  Scalzi  nelle  virtù  fante, 

per  vnirli  à Dio  . 

) 

Cpme’t  D emonio  con  cgnifno  diabolico  potere  , procurava  d'impedire  a' 
Frati  l efcrcttio  fanto  dell  Uraliane  , e di  'Varie Jue  appariti a- 
ni‘,e  del  ferito  di  Dio  Fr<*  Bernardino  Beiar  de"  Scal- 
ai Riformati  ; e fi  finifee  di  narrar  i cofiumi  eftm- 
• pi  ari  de' detti  Rcligiofi  Scalai  Ri- 

formali - 
Capitolo  LXIII. 

ao8  /'■'•Hi  porri  narrare  la  malignità,  l’imiidia , c la  rabbia  era- 
...  . V_v  dcle,colla  quale  i Demoni  pcrfcgultauanoi  diuotiefer- 
citij  di  mortificationc  , ediuotionedi  quella' tinta  compagnia  ? Chi 
potrà  dire  le  tentationi  diaboliche,  sì  intcriori,  com’cllcriori, apparen- 
do loro  viabilmente, dandoli  molte  battiture,  e grani  ballonatc  , mal- 
trattandogli, e flagellandoli  per  fpaucnrargli,ed  impedirgli  particular- 
mcnte  I eferritio della  Sant’orationc?  la  qual  coltre  modo  abbonirti— » 
dal  Demonio,  pcrch’è  vn’  anione  doue  l’anima  s’  vnifcccon  Dio , c li 
sforzano  tutte  le  virtù  , co’l  nodi  intento  della  diuotionc  in  amar- 
lo cordialmente  ; ed  infin’  è vn  micelio  , che  inacqua  il  giardino 
dell  anima  nofira , e ’l  fidar  bello,  epicnodi  vaghi  , e (oaut  fio- 
ri ne  gli  occhi  di  Dio , e lenza  quello  diuicnc  (pinolo , brutto , 
arido  , e lecco  . Tra  le  molte  volte  , che  ’l  Demonio  pertur- 
baua  1 Orationi  de’  dinoti  Scalzi  , fu  perlopiù  nella  Chicfa_>  ; 
hor  mentre  vna  bara  fi  ritrouauano  nel  Coro,doppo  il  Mattutino, fen- 
tirono  in  vn  canto  della  Chielà  llrepitofi  colpi,  cd  vrli  fi>nucntcuoli,c* 
haurebbero  fpauentato  , qual  li  folfc  humana  creatura  j ma’l 

Guar- 


r.m+xim , 

• tt  naUafta 
Critica. 


MMra  ulta 
Itali  ìftrfi. 
{•IMUM  i 
Dtmiaif  il 
fa  an  ajarti. 
ha  éill'ara. 


C AP1TOLO  Lxnr. 


717 


Guardiano,  che  ben  conofccua  l'aflutic  diaboliche  , alzata  la  voce  al- 
quanto, didc:  Fratelli  non  vi  diun  molcllia,  né  inquietudine  quelli  ru- 
mori, ma  coraggiofamèrc  perleueracc  in  quello  ftntelcrcitio  dell'ora- 
tionc,  penfando  quanto  fiati  grauofe  , le  pene  dcJI'infcrno,  e quanto  fia 
di  conlòlationc  ,c  di  giubilo,  la  gloria  del  Farad ilo;  ceto  detto  non_* 
denti rono  più  cola  alcuna  , c continuarono  ncU’orarc  in  così  Tanta  me- 
ditationc . 

109  Nel  Conuenro  di  Nofira  Signora  di  Loreto  di  Monfbrtc , tra  F.Smurz;* 

f;li  altri  vi  fu  vn  diuoto  Rxligiofo,  e gran  Terno  di  Dio  , chiamato  Fra 
ìcrnardino  di  Jiiar,  huomodi  gran  perfettione  , humiltà  , carità,  e di 
profónda  oratione  ,che  viuendp  s'acqui  (io  con  quelle  fante  vimi.no-  a*  oh. 
medi  perfetto  RcligioTo.e  morcndo.d'huomofanto.ecaroal  Signo- 
re; fi  partì  da  quella  ProuinciadiSanGiotun  Rattilla  pcrpafsarfcne 
nell’I ndic, con  pcnficro  di  conuertire  di  quell'animo  , ed  anco  di  Code- 
tire  volentieri  ti  martirio  per  amor  di  CJiesù  Cimilo , ma  Tucccfse  al 
contrario  della  volonrà  Tua  ,pofc foche  giunto  in  vn'altro  Conuenro  di 
Nofira  Signora  di  Loreto, della  Prouincia  dcll'Andalucia , ch’è  vicino ** 
à Siuiglia.qui  Tantamente  fi  riposò  nel  Signore,  ed  all'cTcquie  Tucheb- 
bc  oltre  modo  gran  concorTo  di  popolo,  cd  1 Frati , che  di  lui  hebbero 
cogitinone,  nell’infermità  lo  Tei  uirono,  lo  ricettarono , tenendolo, 
per  vn  gran  Tcruo  di  Dio.  Mentre  vi!Te,  continuamente  fi  diede  alla 
penitenza, cd  in  particularc  alla  difciplina, nella  quale  non  ceffona, fin_» 
tanto  non  fpargefTc  l'angue  in  abbond.mza;c  fin  a quello  giorno  fi  vede 
la  Tpelonca.dou’egli  li  ritiraua,  nel  Conuenro diLorcto di Monforre, 
Tpruzzata  di  fanguc  in  molte  pai  ti,  cd  é cosi  bello,  c colorito , come  le 
per  adcfso  folle  vfeito  dalle  vene.  Pcrfeguirauano  quello  dinoto  Terno 
di  Chtillo  i Demoni,  ncll’hora  à punto,  ch'egli  fi  nana  aU'orarione;  ed 
vna  volu  tra  l’altre  lo  batterono  grauecncnte , e ncH'illefso  tempo, con  * 

Sran  furia  gittJuanó  l'afiiitto  Tuo  corpo  contro  le  muraglie , ò pareti 
ella  Cappella  maggiore  nella  Chiefa  , e giuncando  con  effo , come 
Te  folle  flato  vna  palla  ; cd  à quel  rumore  corfero  i Frati  del  Cnnucn- 
to,  1 quali  lo  trouarono  talmente  ammaccato, e pcflo,chc  parcua  e Aere 
quali  morto. 

Ad  vn’altro  Frate  del  detto  Comicnfo  fopra’l  Tuo  capo  gli  appar- 
ile il  Demonio,  in  forma  di  catiallo  di  fuoco , che  cercaua  calpeftrarlo  U otm ,»b 
Co’picdi , ma  il  Rcligiofò  lì  gittó  in  terra , e vi  (lette  alquanto  fpaucn- 
tato, e con  timore;  c tòno  |v>i  ani  modi  raccomandò  al  Sig.  Iddio , alla  t*  v»  erti* 
cuiSaiu‘Imaginc  lì  pofe  gì, rocchio  ni, c profeguì  le  lue  orationi , con_» 
molto  fcruorc  ; onde  vedendo  il  Demonio  non  poter  dillurbare  il  di- 
uoto Frate  da  quel  Tuo  fànt'cfcrcirio,  coofùfofc  ne  fuggì . 

A quel  tempo  non  v'era  chiaue  nel  Conuenro  ; cd  in  vna  caffo  vec-  ^ 
chia  li  ferbauan  le  cole  per  ripezzarc  i veilimenti  loro  ; e ciafcuno , m tr»  „fi 
che  bi fogno  n’hauca,  là  le  n’andaua, pigliando  pezze, refe,  ago,  ed  altre 
cofc  fimili,ed  acconciato  i Tuoi  panni, ritornarla  le  cofeal  fuoluogo;cd 
il  medefimo  faccuano  gli  altri . 

aio  Nelle  fède  folcimi»  quando  il  Prelato  voleua  dar  qualche  co-; 
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c.mt  p f ta  fa  più  dell’ordinario  , e particularmcnte  qualche  frutto  ( perche  poco 
•«ir  cm-  d’altre  cofe  ciò  |>oteafarc)  conduceua  tutt’i  Frati  ncll’horro  » ò altro 
/*•/««« i.  i^go  comodo,  c prima  che  riceuclfcro  la  collationc  , haucua  ciafcuno 

da  dire  qualche  prattica  ,ò  cfcrciuo  fpirituale  , che  più  gli  ricrcaflej 
l'anima  ; di  maniera  , che’!  diuoto  Prelato  rtcreaua  primo  lo  fpirito , e 
dapoi  i loro  deboli  coi  pi;  c cori  quelli  ferui  di  Dio,  in  tutte  le  cofc.che 
faceuano,  s’accendcuano  nel  diuin’ amore, c procurauano  molto  più  la 
dolcezza  del  cibo  per  l’anima , e per  il  corpo;  di  forte , che  fc  bene  co' 
piedi  ralcauano  la  terra , c d’tfla  godcuano,  nulladimeno  coll’anima-* 
conucrfauano  in  Ciclo  , allegri  godendo,  e come  nella  fua  propria  Uz- 
za, viueuano  con  ChriHo  , di  niente  altro  curandoli , folo  che  del  fuo 
fan  to,c  diuin'.i  more . 

Da  quella  fanta,  c Rcligiofa  famigliarne  nacquero  à Gicsù  Chri- 
flo  molte, c molt’animc  pure,  c femplici , le  quali  qui  giù  viuendo  li 
conformarono  colla  diurna  fua  volonti  , cd  vlcendo  da  quella  mifera- 
bil  valle  fe  ne  volarono  al  Cielo,  i godere  la  vilìonc  continua  dd  loro 
»■  amato  Signorile  cui  attioni  i fuoi  luoghi,  feguendo  1 ordine  dc’rempi 

delle  morti  loro , raccontaremo . Ed  eccoui  ò miei  fratelli  in  Chrillo 

£er  hora  vn  foggetto  elcmplariffìmo,  leggete, ed  edifìcatcui  à gloria  d i 
>io,  ch’egli  al  ficuro  vi  concedcrà(imitando  le  fuc  pedate , e de’  lenii 
fuoi  ) le  dclnic  del  Paradilo . 

Vita  di  Tra  Chriffoforo  Piafifia  i primo  Provinciale  de' Frati  Scalfii  > 
della  Provincia  di  San  Giovan  Batti  fi  a , efempla- 
rijjimo  Servo  del  Signore.»  . 

• C ap.  LX1V. 

ili  f L primo  Prouinciale,  c’hcbbe quella  Veneranda  Prouincia 
al  X di  S.  Giouan  Bardila,  fìi'l  P.  Fra  Chrilloforo  Piazza. huo- 

/m  rmiu.  mo  humililfìmo  , e manfuctillìmo , il  qual  hauendo  prima  pigliato  I*- 
f.  cinfi.fi-  habito  Francefcano  ncll’Oficnianza  , cd  in  dii  apprelo  la  Teologia,  fù 
r * r,dKS^~‘  mandato  Predicatore  inqudla  Prouincia,mcntr’c)la  craCulìodia  ;e_* 

auiui  apprefe  altra  forte  di  Teologia,  perche  non  rimanendo  contento 
ella  vita  comune  ncirOlTeruanza,conforme  alla  Regola, fi  determinò 
feruiral  Signore  liralzo  , ignudo, e crocifilìo  nelle  penitenze  , com’egli 
fece,  tra  quc’pouerclli  fcalzi.vcri  fcrui  di  Dio, ed  imitatori  del  Padt<_» 
S.  Francefco  . La  vita  di  quello  Santo  Rcligiofo.fù  vno  fpccchio.che 
volle  Dio , cd  il  Serafico  Padre  San  Francefco  mettere  dauanti  il  rutt’i 
Proninciali , ma  particularmcnte  à quelli  di  quella  Prouincia  , per  ef- 
ler  egli  fiato  il  primo,  la  quale  con  quella  maggior  breuità  , cheli  po- 
trà, raccontaremo,  lanciando  di  dire,  chi  follerò  i fuoi  genitori , c qual 
lolle  la  patria  fua  , perche  apprclfo  ad  alcuno  fcrittorc  non  l’habbiamo 
ritrouato,  ma  bene,  ch’egli  lia  di  narione  Spagnolo , della  famiglia , in 
Sfiui.it  ’it'  qUCija  lancila  chiamata, de  la  Placa.ciò  habbiam  veduto  ; ma  Jafciando 
Fnmuuuit.  quc{}c particolarità*  narreremo  le  virtù, colle  quali  adorno  , e gucrnito 
le  ne  viucua,e  che  morto  lafcio  con  molt’cfcmpio,c  frutto  di  ciafcuno» 
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at»  Il  Prouinciale  F.  Chrilloforo  Piazza,  fii  naturalmente  huomo 
di  poche  parole,  affabile, e di  [ingoiare  modcltia.  Fù  l primo  Guardia- 
no del  Coauento  di  S.Scbafliano  di  Gattiglia, e dapoi  di  Noltra  Signo- 
ra di  Montóne,  ed  in  quelti  carichi  fi  portò  compiutamente  bene,  con 
molta  lode , e fodisfutrionc.si  de'Relisioli,  come  dc'fecolari . Con_» 
quella  fama  andò  al  Capitolo,  ed  i Padri  Capitolari,  fubiro  pofero  gli 
occhi  in  lui,  pcrcioche  in  elio  vedeuano  vna  venerabile  vecchiezza^» , 
ma  humile,  lineerà,  e pacifica,  ed  in  ogni  fua  anione  vn  Angiolo  pare- 
ua(chc  in  qucll'ctì  è vn  particolar  dono  del  Signore)  e così  V nani  mi,  e 
conformi  Icledero  per  loro  fupcriorc,  e Prelato,  con  titolo  di  Prouin- 
ciale,  nel  Conuento  di  S.  Giouan  liatti  Ita  di  Valenza,  nell’anno  1 J77. 
e quello  fij’l  primo  della  fuderra  Prouincia.  Efercitò  quell'vfflcio  con 
tanta  diligcnza,c  follecitudine , che  non  perdonaua  al  fuo  vecchio , e_a 
lallo  corpo,  né  meno  io  fpauentaua  il  trauaglio  de’ lunghi',  efaticolì 
viaggi,  e quando  a’  Rcligiofi  fuoi  pareti  a ch'egli  folfc  lontano , ed  in 
capo  della  Prouincia,  lo  vedeuano  entrare  dentro  la  porta  del  Conué- 
to  loro,  abbracciandoli,  ed  accarezzandoli  con  grand’amore , ed  alle- 
grezza . Conticrfaua  co'minimi , come  fe  fuo  vguale  fòlle  flato , e con 
tanta  lempliciti, e purità  ,ch'a  molti  ciò  parcua  (ouerchio. 

ai  j Galligaua  con  zelo  del  Signore,  i duri  di  mente  , infiamman- 
dogli nel  fuo  lanto  lcruigio;e  colle  fuc  caritateuoli  ammonitioni  forza- 
ua,  e co'fuoi  marauigliolì  efempi  rifuegliaua  i pigri,  e codardi , facen- 
doli diuenire  ncllbpcre  fpirituali,e di  carità  preftilQmì , e coragmolt  . 
Ancorach’egli  folle  giunto  ne’Conucnti  ltracco,e  debole, per  lo  tatico- 
fo,e  lungo  viaggio,  nondimeno  era  il  primo  ad  entrar  in  Coro  à Mat- 
tutino, cl'vlriihoad  vfeirne  : e Umilmente  vltimo crai  partirli  dall’o- 
ratione  mentale,  douc  Itaua  per  lo  fpatio  di  quattro  hore  continue.»  , 
doppo  i Mattutini , i quali  li  diceuano  per  ordinario  nella  mezza  not- 
te, e con  molra  diuotionc,  e fpirito  . Mai  mancò  d’cflcre  in  Coro  à gli 

Suarti  dcll'orationc,  anzi  in  quella, ed  in  ogni  altra  forte  d'orarionc , e 
’cfcrciti  j fpirituali  era  follccito , e frequenti Ifimo , e tanto  gagliardo 
ncll’operedi  Dio, che  ciafcun  Frate  ne  rimaneua  flupefatto.cdiceuano 
con  molta  marauiglia;  com'eller  può,  che  vn  vecchio  lia  tanto  fortej, 
e ritrouarli  in  ogni  attione  di  feruigio  del  Signore  l Era  diuotilfimo 
della  Madre  di  Dio  ; ogni  giorno,  oltre  i diurni  offici;,  che  nel  Coro  li 
diceuano,  a’quali  fempre  era  ordente,  e con  gli  altri  cantaua,diceu<t_> 
anco  1 officio  piccolo  , la  Bcnedicta  , ed  altre  fue  diuote  oratio- 
ni,le  Lctanie  de'  Santi,  colli  Setti  Salmi  Penitcntiali.e  le  preci, con  tan- 
t’altrc  commcmorationi,  e diuotioni.c  meditationi,  che  i fuoi  compa- 
gni ilupiuano,  come  potette  far, e durar  tanto . Con  tutto  , che  follo 
tanto  vecchio  , digiunaua  con  più  rigore,  che  non  faceuano  i eio- 
uani  più  robufli , non  mangiando  molti  giorni , fe  non  vn  poco  d’ner- 
ba , ed  in  altri  giorni  folo  pane  , ed  acqua,  c di  quelli  molto  poco . Il 
cuoco  gli  diede  vn  giorno  vn  picciolo  pefce,chc  in  clcmofina  era  llato 
dato, la  qjial  cola  vcdédo,con  molr'humiltà,  accópagnata  d'vna  grauità 
fa»ta  riprendale  il  cuoco,  cd  in  penitenza  gli  diede  vna  difciplina,  di- 
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cendogli,  noti  effere  conuenicnte , nè  giuflo  , che  lui  habbia  più  de  gli 
altri,  pur  vn  cccc.  In  tutte  le  cofc  feguiua  il  rigore  della  comunità  » 
••  digiunando  non  folo  PAuucnto.la  Quarelima ordinaria  ,equclle  do* 

Benedetti,  c de  gli  Apolidi,  ma  anco  la  Quarelima  di  S.  Michele,  ch'é 
nel  maggior  fcruorc  dc’caldi  della  Hate  . 

a i Perfeucrando  in  cosi  l'anta,  cd  cfcmplariffima  vita  , gli  fu  dal 
Signore  mielata  I hora  della  Tua  morte  , più  di  lei  meli  prima,  la  qual 
HeHt  rUt.  egli  riuclò  ad  vn  Medico  di  Bcnincarlo.grandilfitno  amico  Ino, il  qua- 
li/««/»,/«  hauendolo  viv giorno  confutato  à dclinare  fcco  , ^paratamente  gli 

dilTc.  Ben  m'haurctc  notato  , che  Tono  tre  giorni,  ch'io  venni , ed  in 
tutto  quello  tempo  v’hò  moflrato  la  faccia  afpra,  c rigorola  , c difterc- 
temente  molto  dalPamorofa,  che  per  innanzi  vi  mollraua  , cd  hora  co- 
me vedete  è ritornata  al  fuo  primo  eircrcjquefl'c  per  appunto  (lato  per 
me  vna  memoria,  in  quella  gitila  , che  fà  il  Vcfcouo , il  quale  dà  la_» 
guanciata  della  confirm  itioncal  fanciullo,  acciò  le  ne  ricordi.  Così  ri- 
cordatati voi  di  quello,  ch’io  vi  dico;  quello  giorno  per  noi  due  e co- 
iti’ il  Gioucdi  della  Cena  del  R.cdentor  , c Signor  noltro  Giusti  Chri- 
flo  , colli  Tuoi  Dilccpoli . Sappiate,  che  non  m'hauetc  da  veder  più  , 
perche  mi  contitene  andar à Parigi,  edapoi  venirmene  à Valenza, c nel 
finire  il  mio  vfficio  nel  Capitolodimilmcntc  metterò  fine  alla  vita  mia. 
Tutte  le  fudette  parole,  con  molt'attentionc , licite  afcoltando  il  Dot- 
tore , le  quali  poi  vide  adempirli  , conforme  al  de  ttogli  dal  feruo  di 
Dio  ; edoppo  la  morte  l'uà  raccontaua  quella  riuclatione  con  molta-* 
• , tenerczza,e  lagrimando,  non  folo  a’  loro  frati , ma  à molti  amici  litoi . 

Andò  l’huom  di  Dio  à Parigi  à far  certi  negotij  della  fua  Prouincia_» , 
col  P.  Generale  Capo  di  fonte , c fpedito  fc  ne  venne  al  Capitolo  in 
Valenza,  nel  Conucnto  di  S.  Gio.  Battilla.c  diede  fine  al  fuo  regime- 
rò,ponendo  fine  altresì  a’  giorni  fuoi  ir,  quella  valle  di  lagrime, morétta 
nel  Signore  con  opinione  in  ciafcuno,  di  buono, c vero  ferito  di  Dio, e 
fù  lcpcllito  nella  Chiefa  del  fudetto  Conucnto  di  S.  Gio. Battili  a,  l'an- 
no del  Sig.  1581. 


Di  tre  Venerandi  Religio  fi,  e dinoti fervi  del  S ignote , P.  \ Luigi  tf  \r  a cil 
Guardiano,  F.  Diego  C attera  Vrancefe  Sacerdoti  , e ìr.Fran- 
eefeo  di  Valenza  Laico  , della  Vrouincia  di  S.  Gio. 

Battifla  de'  Frati  Riformati  Scalai. 

Caf.  l.XV. 

115  TI.  primo  di  quelli  veri  imitatori  del  Gloriofo  , c Serafico 
f.gì,  Ximt  JL  P-  S.Franccfcojé  F.Luigi  d’Aracil , il  qual  hauendo  pro- 

».*v  .,//«_>  fclfato  nella  Prouincia  di  Valenza, tra  i Padri  Offeruanti , in  quella  vi- 
entità,  ueuacon  mille  accidenti  della  fanità  del  corpo  fuo , perche  non  li  gio- 
uaua  d'an{lar  ben  vcllito,  e calzato,  vfar  i lcnzuoli , cd  altri  panni  di  li- 
ojf tramala  no,  con  altre  politezze , né  tampoco  mille  altre  diligenze  , e medicare 
r“  d’cccclicntilftmi  Medici,  pcrlochc  viueua  molt’angofciato . Vcnncgli 
vn  fpirito  di  vera  penitenza  , c quantunque  s'imagir.airc  , chc’l  mutar 

vita, 


fi  mfnfà 
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TÌM,e  fortumi  gli  doueua  cofiar  la  fttlfa  vita,  fi  determinò  vn  giorno,  e 
fpogliatofi  tutti  que’  fuoi  habiri.c  panni  lini,  fi  ridurtc  fcalzo  , c fi  vcfti 
vn  habito  di  Serica  ruuida.ma  (fretto, e ripezzato. 

Nel  medefimo  punto,  il  Signor  Tddio,  per  dimortrarli  quàto  gra  • 
la  gli  forte  fiata  quefia  mutationc,  gli  diede  tanta  fanità  , che  quella.* , 
che  nel  mezzo  de’comodi  non  hebbe  mai , la  vide  in  mezzo  de’rigori.e 
delJ'a  (prezza  dc’Riformati  Scalzi , con  intera  finità  , e fuo  molto  con- 
tento . Se  bcn’era  Predicatore,  non  efcrcitaua  la  predicanone,  per  mi- 
camento  di  petto  j ma  molto  più  predicarla  co*  Cuoi  In  Jcuoli  enfiami , 
e dinoto  conuerfationi , nelle  quali  era  tanto  artabile  , cddcmpiarc  , 
che  tutti  quelli,  che  foco  trattauano,  e conuerfauano.fuor  di  modo  fc_» 
gli  afiettionauano . 

aiti  Era  guernito  d’vn'ardcntc  carità,  d’vn'humile  humiltà  , e d‘- 
vna  cofiantc*patienza  , come  ben  lo  dimofirò  nella  fua  vltima  infermi- 
tà,  nel  Conuento  di  S.Giufcppc  d’Elchc,  ( douc  all’hora  era  Guardia-  ‘‘ em ' 

no,  ) percioche  vibrando  egli  con  fingolar  carità  li  malati  di  quelld » 

Villa,(chc  molti  erano  correndo  all’hora  tra  quelli  genti, certe  pefiiléti 
Ercfepille)e  riduccndogli  à morire  chrifiianamcnte,  e co’  Santi  Sagra- 
menti  , piacque  al  Signore,  chc'l  Senio  fuo  pigliartcqucl  male;ed  egli 
fentendofi  malato,  fubito  giunto  al  Conuento  li  conféfsò,c  comunicò. 

E fé  bene  da  lì  à poco , colla  forza  del  male  perdette  l'vfb  della  ragio-  SUmmtUi, 
ne,  il  Signor  Iddio  nel  punto  della  morte  glie  lo  refiituì, acciò  ritorna- 
re porcile  à riconciliare,  c riccucrc  diuotamentc  , e con  attenzione , il 
Santifiìmo  Sacramento  dcH'Efircma  vntione.  In  quefia  fua  infermità, 
fecero  i Medici,  e Cirugici  in  lui  crudeli  fpcriczc,  perche  oltre  di  dar-  n,ti>  vi,ìm, 
gli  falafit,  c ventole  con  rigore,  cariandogli  copia  di  l'angue  : accefero  *»/»«  v»f«  , 
vna  candela  di  fcuo,ed  ardédo  gli  la  cacciorono  in  bocca  .Smorzando-  ' 'Zit*** 
la  con  forza  nel  fondo  del  gozzo,  ò Ila  del  gargaroneJ,  c ciò  fecero  più 
volte  . In  tutti  quelli  tormenti  fù  patientiffìmo.  lodando  d’ogni  cofa_j 
iJ  Signore, c dicendo  alcuni  verfetti  dinoti, dc'Salmi  di  Dauid,con  che 
diede  line  a'Ia  fila  pcregrinationc , riceuè  dalla  liberal  mano  del  Sai- 
tutore  (come  piamente' fi  dee  credere  ) la  corona  dc’fiioi  franagli  nel 
Ciclo  ; fi  com’hcbbero  riuclationc  due  dinoti  Rcligiofi,  vno  de’  quali 
fti’I  Prcfidentc  di  quel  Conuento,  chiamato  Fra  Pietro  di  Sena,  c'nog- 
gidì  viue,  c l’altro  fù  vn  Religioso  Frate,  il  quale  da  tutt’i  Fratidclla-»  }> 

Prouinciaè  rimirato,  com’huom  Santo,  c caro  à Dio  , che  per  eflcr  vi- 
no fi  tace  il  fuo  nomc,c  le  fuc  virtù;  al  quale  doppo  morte  apparile  col 
fuo  habito,  e gli  difsc,  con  Icmbiantc  allegro  alcune  cofc  , che  fegretc 
pa (lituano , fidamente  tra  ’1  Prefidente, ed  il  Padre  F.  Oiouanni  Ximc- 
ne7  ; le  quali  dette  c’  hebbe  al  dtrto  P.  Ximcncz  , nc  rimafe  co  molta 
marauiglia.ed  hebbero  per  certa  l’apparitionc  del  loro  buon  Guardia- 
nodi  quale  fti  fcpolro  nel  fudetto  Conuento  d’Elchc,ouc  morì  nel  Sig. 

•l’anno  della  fallite  nof(raij8j. 

Quella  contagiofa  infermità  in  tal  modo  fi  dilatò  nel  Conuétotra 
i Frati, che  quali  tutti  caderono  malati, c come  fc  fofsc  fiata  peitilcnza , 
in  poche  horc,  ne  morirono  due  altri . 

Tomo  Quarto.  YYYY  Rac- 
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117  Racconta  il  (Inietto  P.  Ximenez,  cfsergli  flato  detto  in  gran 
fegrctczza , e con  molte  lagrime  narrato  » come  l’vno  d'clfi,  che  fi  no- 
s Ditti  Ct,  maua  F.  Diego  CarrcM  Sacerdote  , di  nationc  Francefc,  alcuni  giorni 
Z£Zr**P*  *a  ^ua  mortc*  di  notte  temP°  apparite  ad  vn  Tuo  amico, e condi- 
»»£/«?  «/'fcepolo  , i!  quale  mentre  fc  nc  fiaua  lludiando  nella  cella  fua_*  , 
S’i . quell’aprendpiì,  vide  entrare  il  detto  F.  Diego,  vcftito  d'habiti  Sacer- 

dotali, e voltatoli  à lui  lo  riprcndette  molto, perche  non  hauellè  fodif- 
^ r<<fetto  à i fufragij,  che  foliti  lono  di  dirli , per  l'anima  di  ciafcun  Frate  ( 
«•/»«»/<  che  muore;  e gli  manifcfiò  limilmente,  ch'altri  Keligiofi,  (ch’egli  no- 
fttfft.  • u minò  ) erano  colpeuoli  del  mcdciimo  mancamento , e che  vo!eua_» 
**'••*•■  notificar  loro  tal  negligenza  . Prcgollo  con  molt’humilti  quel  lùo 
condilccpolojche  perdonare  l’error  lùo  gli  doucITe,  ch’adempì  rebbo 
l’obligo  luo,  e che  nc  rellarebbe  fodisfatto;  c che  per  carità  non  volcf- 
fc  apparire  à quegl'altrùch'eflcndo  quelli  molto  più  di  lui  timidi , o 
paurolidor  farebbe  di  qualche  nocuméto  cagione, qualunque  mci  itaf- 
iero, conte  lui  acerba  riprcnlione  , che  gli  prometteua  d'auuifarli  della 
negligenza  loro,ò  che  per  elfi  fupplircbbc  à quanto  eglino  erano  obli- 
gati  ; c ciò  detto,  come  fodisfatto,  fubito  difparue  . E quc’Frari  larga- 
mente lbdisfcccro  à gli  oblighi  loro,  ad  honor  di  Dio,  e del  fuo  feruo  . 

218  L’altro  Frate, che  dì  limil  male  morì, e l’illeflo  anno, e nel  me- 
defimo  Conucnto  fepo!to,cra  Compagno  molto  fedele, e diuoto  del  P. 
Prouinciale.F.Francelco  Ximenez,!  rate  Laico, d’cfemplar  vita, e pró- 
B.FrM»et/ii  ta  vbbidienza,  diligenti ffimo  fempré  in  far  quelIo,ch’cra  fuo  carico  , e 
chiamauafi  F.  Francelco  di  Valenza  . Quello  buon  Rcligiofo  htbbe_» 
nell’hora  della  morte  fua , grauilfime  tencationi  del  Demonio , c d'in» 
torno  al  poucro  letro,da  quelli  molte  anpofeie;  ma  il  vero  feruo  Fran- 
ccfcanojicnche  debolilfimo,per  lo  gran  male  , c fanguc  cacciatogli  nel 
punto  della  fua  morte,  pigliò  vn  CrocififTo,  come  fc  i fuoi  bracci , e_» 
nicmki*  ( abbandonati  dalla  lor  fòrza  naturale  ) haueflcro  per  quello 
m,„f 4 vi r.  appoggio  della  Croce  , racquillato  le  forze,  con  leggicrc-zza  mouen- 
tnnfi.  doli  d’ogn’intorno,  andaua  con  quel  Crocififlò  trp  que’diabolici  I piri- 
ti, come  fc  folle  fiata  con  vna  fpada.tra’  que’  nimici  fchcrmendo , hor 
d'vn  canto,  hor  dall'altro  del  letto, pcrlcguitandogli  con  grancuoro» 
e rendendo  marauigliato  ciafcuno  di  veder  vna  così  gagliarda  conte- 
la  . Si  congregarono  inficine  tuffi  Frati  nella  fua  cella,  c fuori,  e per  lui 

Sarono  il  Sig.  Iddio,  e continuando  in  quelle  fante  preghiere , non 
f(  mt  :o  doppo  li  fermò  con  molta  quiete  nel  letto  , e con  grand'alle- 

,„/,*>•  grC2za dillejFratelli  mici , che  fratello  voftro  fono  veramente  , Fratelli 
vi  chiamarò  à bocca  piena,  perche  per  le  voflrc  orationi , c per  la  fanta 
Miri  *</  Vbbidienza, ch’io  amai  fempre,  mi  ritrouo  libero  dalla  battaglia  di  Sa- 
tanalfo,e  coll'aiuto  di  Dio  ottenni  vittoria,  e mifcricordìa  . Raccontò 
poi  alcune  colè,  che  gli  diceano  i Demoni , e doppo  inuocando  i nomi 
Santiffimi  di  Gicsù  , e Maria, con  grand'allegrezza  fpirò , lafciando  à 
tutti  grand'indicio  della  fua  felice  forte , tra  Beati  Padri . 
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J)t'V  mirandi , e dinoti  RtUgiofi della  Vtouincia  di  S.  Giovati  Battijla , 
de' Minori  Offeritami  Riformati  Scalai,  F rat'  Alfonfo  Rodri~ 

£nex..  Fra  biafio  di  Gamete  , ed  un  altro  Servo  di 
Dio  , nelle  virtù  fante  xàgilantifjimo  . 

Cap.  LJTV1. 

219  ▼ L Rcligiofo  1 c Venerando  F.  Alfonfò  Rodrigue7»fu  di  na-  F-o.t.ximt 
J_  tura  Cafiigliano,  ed  huomo  dotato  di  lingolaiiffìmi  co- 
fiumi  , e molto  diuoto  del  S.F.Palquale  Baplon , il  quale  l’hcbbc  due  V 
volte  fuddiro, mentre  fù  Guardiano  nel  Comicntodi  S.Anna  del  Mon-  *•*«««. 
te  di  Iumiglia,e  nel  Conucnto  di  S.Anna  di  Viglicna.e  Di/finitorc  del-  « 

la  Prouincia  di  San  Giouan  Battifia  dc'Scal/i  Olleruanti  » il  cui  F.  Al-  notti  <,p»\ 
fonfo  era, come  vero  figliuolo  del  P.S.  Francefco,dal  B.  F.  Pafquale  , *i< 
amato,  e venerato . 

Fù  prima  vedilo  dell’habito  dc’Minori  OfTcruanti  ; ma  leggendo 
vn  piorno  l’obligarioni della  Tua  Regola, quello  fi  fpogliò  , e rinunciò 
tutto,  e fc  n’andò  alla  fudetta  Prouincia, nella  quale  vifsc  con  opinione 
di  huom  Santo, c grato  à Dio, la  cui  fama  correa  gcneralmenrc,  si  tra  la 
Rclig.  come  tra  i lecolari . Era  frequentiflìmo  all’orationc,c  grand’a- 
matore del  Sig.  Nodro  Gicsù  Chrifto  ; ncH'humilri  s’auuantaggiaua 
molto  , perche fcbcn’craGuardiano.faccua  l’vfficio  di  rifucglìarc  i 
Frati  à Mattutino,  ed  à Prima . Stana  la  maggior  parte  della  nòtte  in~» 
continua  oratione  . Era  poucro  di  fpirito  ; e jxrche  fapcua  la  lingua.» 

Italiana, di  queda  nella  Cadigliana,trafportò il  P.Fano.fopra  l'articolo 
della  Santa  Poucrtà,  nella  quale  perfcucrò,  ed  in  molt’altrc  fante  virtù, 
fin’alla  morte  dia  . Pafsò  da  queda  all'altra  vita  à goder  i frutti  delle 
fuc  virtù  fante, nell’anno  del  Sig.1584.  ed  è fcpolto  nel  Conucnto  di  S. 

Anna  di  Vigliena,  della  fudetta  Prouincia. 

Nella  detta  Prouincia, c nel  Conucnto  di  S.  Onofrio  di  Xatiua,c  fc- 
polto vn  diuoto  Rcligiofo,  chiamato  F.  Biagio  di  Cancre,VaIcntiano, 
gionanc  d'anni,  ma  vecchio  di  giudicio  , e nelle  virtù  fante,!  cui  alcu-  ^ 

ni  giorni  prima  di  morire, il  Signor  Iddio  rcuelò  l’Jiora  della  fua  mor- 
te, la  qual  il  gloria  di  Dio.manifcdò  a’  Fratte  come  detto  haucua,così 
fucccnc,  e nel  Sig.  fanramcntc  fi  morì . 

Nella  medciìma  Prouincia  , e nel  Conucnto  di.  San  Franccfco  F<  T<  J## 
di  Benincarlo,mori  nel  Sig.  ed  iui  c fcpolto  vn  diuoto  Frate , e la  notte  era, fi, m»~ 
fcgncntc  alla  di  lui  morte,  fu  in  Chicla  vdito  vna  foauc  muficad’An-  f* 
gioii,  clic  quiui  vennero  ! cantarli  le  funerali  efequie,  legno  cuidcntc, 
che  quell’anima  felice , le  ne  fia  fai  ita  nella  gloria  . 

Vita  del  Venerando  F.  blfonfo  da  Scalena  vero  /picchio  di fantitd1,  , . 

Cap.  LXVII. 

iao  ^^Ercaqucfia  mifera  anima  noftra,  come  non  hi  cogni-  y . 

tiene  della  vera  lapicnza,che  folo  fi  ritroua  nella  cogni-  '**" 
YYYY  * tionc 
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Congregò  nella  Città  di  Tlaxealà  più  di  fcicento  putti  , a ‘quali  /,  runtM 
con  granditfinia  patienza,  e carità  infegnò  leggere,  fcriucre,  cantare, e /«» 
la  Dottrina  Chrilliana.  Pafifati  molt'anni,  e conofciutu  la  bontà  deU<^->£j"'  ***** 
vita  fua  datutt'i  Padri,  gli  diedero  molti  carichi , ed  honori,  che  da_> 
lui  poi  furono  eftrc itati  molto  honorataméte:fti  fatto  Macllro  de’No- 
iiiti|  ;ncl  ( onuentodi  Mcffico,  hebbe  molti  Difcipoli,quali  furono  di 
molto  vtilc,e  fplendore  à tutto  l'Ordine. Fu  in  molti  Conuenii  Guar- 
diano , c molte  volte  Ditfinirore  . 

22i  Ilflcndo  molto  necessario  dimandare  alcuni  Rcligiofi  in_»  h,Uì  m»ia 
Guatemala,  egli  pronti  (lìmo,  fi  proferfe  d'andare  ; cosi  l'anno  del  Si-*4***» ,« 
gnore,  1554.  efitndo  fatto  capo,  e Scorta  di  venti  Rcligiofi  , in  quelle 
parti  s'inuio,  doue  doppo  molti  (lenti,  e fatiche  fatte,  a~nudi  piedi  tre- 
cento miglia,  con  fingolar  Santità  , e bonifìimo  cSempio , colà  fi  con- 
conduflc. 

Si  diede  in  quelle  parti  con  Sommo  (Indio , e diligenza, alle  fati- 
che della  Santa  predicanone;  e con  queffo  mezzo  apportò  grandiffimo 
giouamento  à quelle  genti  ; piantando  la  Chrilliana  Religione,  fece-» 
grand  illìmo  frutto  in  qucH’animc , che  dil'pollc,  cd  ammaellratc  dalla 
Dottrina, e fantifiìma  vita  Sua , fi  difpoScro  anco  effi  à laSciarl’  Idola- 
tria , c riccuere  la  fède  di  Chrillo  . Voleua  con  molt’altri  Religiofi  , 
purdcll’ilkSs'Ordinedi  San  FranceSco  Oflcruanti , ridur  quelli  Con- 
ucnti  in  Prouincia  , e farla  Prouincia  Ifolana  ; interueniua  con  qucflo 
lor  parere,  ilconlcnfodcl  P.F.  Andrea  {fidano,  Minifiro  Generale, 
mentre  alla  grandezza  della  fua  Religione  era  intento,  fu  richiamato 
nella  Prouincia  del  S.  Euangclo  : Doue  Subito  arriuato , fù  creato  di 
conScnSo  di  tutti,  primo  Minilìro  Prouinciale  di  quella  nuoua  Prouin- 
ciatancorachcperlc  molte  diflkultà,  che  naSccuano,  non  poreflc  con- 
durli à fine. 

223  Doppo  alcun  tempo,  non  cflèndo  ancor  ridotta  in  perfetto 
ordine,  la  Prouincia  di  Guatemala,il  P.F.Francefco  de  Buffamanto, 
allora  nelia  nuoua  Spagna  Commiflàrio  Generale,  zeloSo  del  comodo, 
e confolatione  di  quelle  genti,  rimandò  il  P.  F.  Aifunfo,  con  due  altri 
Rcligiofi  in  Guatemala . 

S'apparecchiò  ai  viaggio, ed  alla  partenza,  il  pictofo  vecchio,  l’anno  ^ 
delSignore  1562.  Scalzocom’cra  foliro andare, Senza  la  tonica, che  So-  ^m7iV.4  - 
gliono  portar  quc'Religiofi  Sotto,  e Senza  cappello,  Senza  baffone , o 
fenza  cos'aldina,  che  comodo  portar  gli  potcll'e  ,c  cosi  fece  il  viaggio, 
aiutato  Solo  da  quelle  coSc,  che  per  l'amor  di  Dio  gli  erano  datc.Era_»  >. 

la  lingua  di  quella  Prouincia  molto  differente  dalla  Mefficana,e  percS. 
fcr  vtilcà  tutti,  di  72. anni  l'imparò  cosi  bene , che  confcflaua  que’po- 
poli,ncl  loro  linguaggio. 

Dimorò  in  quelle  parti  Sci  anni,  c farro  quiui  molt’opcre , degne 
d’infinita  lode  , in  feruigio  di  Chrlfto , poi  Se  ne  ritornò  nella  Pro-  oì7,. 
ninna  del  S.Euangelo  : ìa  cauSadclla  Sua  partita  fu  , pcrch'ii  Vcfcouo 
proibita,  chei  Rcligiofi  rrattafferodi  conuertire  Infedeli, ed  ancora-, 
perc'hebbe  licenza  dal  Mioilfro  Generale,  impetrata  dal  P.F.Dicgo  d’  l'u‘ 
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O'arre,  Commiflàrio  Generale  nella  nuoua  Spagna. 

Nel  viaggio,  eflendo  peruenuto  ad  vn  luogo  aliai  afpro,e  fallófo» 
e caminando  coraggiolàmentc;  villo  d’vno,  e marauigliatolì  della  co- 
Ifanza,  e poucrtà  del  vecchio,  diflie:  ad  elio  io  veggio  colà  , che  3 pena 
la  pollo  capire,  che  vn’vecchio  lenza  cappello,  lenza  baflone,  e grauif- 
fimo  d'anni,  faccia  gagliardamente  viaggio  cosi  afpro  , e difficile. Ri- 
tornò nella  Prouincia  ael  S.Iìuangelo, Tanno  del  Signoreijtf8.  haucn- 
do  lupcrato  tutte  quelle  difficulta,chc  lì  poflono  ne'viaggi  patire, tan- 
to più  eflendo  nel  tempo  della  Quarcfima,con  grandilfimc  pioggie , e 
grauiflìmi  tempi. 

114  Celebrandoli  poco  doppo  il  Capitolo  ProuinciaJc , nel  Con- 
ucnto  del  Mcffico,ftì  creato  il  aecimoquinto  Minillro  Prouincialo  » 
doppo  il  P.F.Michelc  da  NauarrajQual  vfficio,  fe  ben  l'età, non  l'aiu- 
taua,  eflendo  afl'ai  vecchio, anzi  decrepito , fece  molto  rcligiofamentc, 
e con  grand’oflcrtianza. 

Vilitaua  la  Prouincia  fcalzo,  oflcruò  nel  vitto,  e nel  vcflito  gran- 
diffima  poucrtà:  Mai  bene  vino.fc  non  eflendo  Prouinciale,oucroquà- 
do  fece  qualche  grandi filmo  viaggio, ed  allora  lo  beucua  con  grandif- 
lìma  lobrietà;  in  quel  tempo  mangiaua  vna  fol  volta  ii  giorno;  e quan- 
do i Frati  ccnauano^,  lui  li  rinchiudcua  in  Cella  , ed  aspramente  con_» 
vna  difciplina  lì  battcua,di  maniera  , chc’l  vecchio  corpo,  (fracco dal 
digiuno,  ed  affaticato  dalle difciplinc  , lì  fotromctteua  all’anima.  Non 
haueua  più,  che  due,  ò tre  pezzi  ai  libri , e quelli  di  coft  diuotc , e fpi- 
riruali  trattauano,  à cui  era  accompagnato  il  Breuiario.Fù  Sempre  có- 
ter.to  d' vn  Colo  habito  afsai  rozzo,  e vile. 

Occorrendogli  vna  vernata  vilìtar  la  Prouincia,  e paflando  per  la 
Valle  di  Tolua,  parte  frcddiffima,douc  non  comparifcono  i raggi  del 
Sole,  e per  lungo  tempo  vi  lì  conlèruano  intatte  le  Ncui , e villo  d' vn 
Spagnolo,  Itupì  della  gran  toleranza  di  quel  huomo,  vedendolo  fcalzo 
caminarc,  e premere  il  ghiaccio,  come  le  di  Primauera  , per  luogo  té- 
peratiffimo  fuHè  cambiato,  proruppe  in  si  fatte  parole:  Al  tempo  d'A- 
braam,  Iddio  ccrcaua dieci  nuomini  giulli , e le  trouati  gli  haueflc.» 
haurcbbe  perdonato  à Sodoma.,  e Gomorra  : Ma  hoggi  credo  , che_» 
Iddio  perdoni  al  Mondo,aflai  più  cattiuo,ch’allora , per  quello  Into- 
rno Santo. 

Dellbumiltà,  delfOratione , della  Pouertd,  e d'altre  •virtù  Sante  del fer- 
vo di  Dio  ; di  due  miracoli  J accedutegli  ; e doppo  batter  por- 
tato Ì habito  Xrancefcano  fettant'anni , nel  Signo- 
• re  fantamtnte  ri  mori. 

Cap.  LXIX. 

22 5 /''VVado  vn  albero  vuol  folleuarc  l’alta  cima,  che  quali  va- 
da  à baciar  le  nubi,  acciò  il  vento  Boreale,  che  fopra_» 

Sii  alti  monti  il  percuote, facilmente  noi  girti  per  terra,  quanto  bramò 
i crclcer  in  alto,  tanto  maggiormente  s’ abbafsù  prima  , e facendo 

prò- 
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Srofondiffimc  radici,  cercò  con  quelle  fortificar/!.  Così  hà  fatto  il  no- 
ro  Venerando  Padre  F.Alfonlo,  che  bramofo  di  follcuar/ì  taut'alro, 
che  l’anima  fua  vadq  à rimirar  le  bellezze  del  Ciclo  , ranto  più  s’  hu- 
miliò  al  balio;  e quanto  crcfccua  in  Santità,  acciò  il  vento  dell’  ambi- 
tioni  noi  tàcelTc  cadere,  tanto  maggiormente  li  difìondeua  con  nmplif- 
limc  radici  nel  centro  d’ ogni  humtltà  . Quindi  lontano  d' ogni  follo 
mondano,  ed ‘ogni  pompa,  niente  fi  llimaua  , fcmprcli  reputo  verme 
della  terra,  e per  tale  bramaua  eflcr  prezzato  da  tutti . Per  quefi’oeni 
quinta  feria,  della  fettimana  Tanta,  faliua  in  Pergamo  nudo, e con  gra- 
uisfime  sferze  fi  batteua,  ed  in  quella  guifa  predicaua  à gl'indiani. 

•tra  tanto  inferuorato  nella  diuotionc  del  Santisfimo  Sagramen- 
to  del  Altare,  che  ò l'ano,  ò malato,  ancora  in  grandisfima,  e cadente  °.r»* 
età  , che  non  potcua  mafticar  il  cibo,  ogni  giorno  diceua  Mefla,fe  pc- 
rò  non  fufle  fiato  impedito  da  viaggio  tale, che  non  hauelTc  hauuto  co-  '* 
modo  di  poter  celebrare  . Era  della  folitudine  , grandisfimamcnte_> 
amatore,  làpendo  benisfimo,  che  quell’  Iddio , che  ncll’altre  parti  del  u 

Conuento  non  era  ritrouato  da  gli  huomini , fi  Iafciaua  trouare  in  vn’  ’ 
bofeo,  dietro  vn’fpino,  fott’vn’Edcra,  ò in  luoghi  limili,  come  lo  tro- 
no Abraam,  Moisc,e  Iona  ; e quiui  dolcisfìmamentc  lontano  d’  ogn i&fedwwtfi 
flrcpito,  lì  godeua . Si  leuaua  ogni  notte  à cantar  le  mattutine  lodi  à dF'ì* 
Dio,  ancoraché  lalfo,  ed  sfiancato  folle  dal  viaggio  . Se  gli  conucni- 
ua  per  forte  albergare  alla  campagna  , come  fpclle  volte  gli  conucnne, 
accelò  vn'picciol  lume  di  mezza  notte  , cantaua  le  lodi  di  Dio.Mai  tra 
lontano  dal  Coro,  ò da  queluoghi , dotte  fogliono  conucnirc  capito- 
larmente. 

ai 6 Rifplcndeuano  in  quefio  Sant'huomo  , come  celefii  ftellc_j , 

Srandisfima  partenza,  Immilli,  pouerrà,  penitenza, è mortificatione_>: 
i maniera,  ch’era  norma,  clémpio  , e fpecchio  di  tutt’i  Rcligiofi  del  *»»■/ «*<«. 
Tuo  tempo.  Facendo  viaggio  non  faceua,  come  fanno  molti,  che  men- 
tre calumano  dicono  l'olucio,  ma  fedendo,  e ripofandofi  ; il  che  dice- 
ua,  caminando  elTer  mal  fatto  , ma  che  noi  dottiamo  ripofare  colla_* 
mente,  e col  co;po  quand’oriamo  i Dio . S’efcrcitò  , tanto  nel  dire  il  /.jm 
diuin'  officio  , che  fapeua  quali  turt'il  Salterio  à mente, cosi  non  face-/"  dtrmtn, 
uà  mai  cos'alcuna,  che  Tempre  nò  recitafle  vn  qualche  falmo;mai  prefè 
lonno  col  corpo  ripofato,  e quieto  nel  letto,  ma  fopra  , vn  confumato 
liramazzo,fielò  fopra  due  tauolc, coperto  d’vn  firacciato  panno, doue 
mezzo  appoggiato  dormiva. 

Mentre  nel  Conuento  della  Città  de  gli  Angioli  dimoratia, atten- 
data nello  ficfso  luogo  allo  lludio  di  Filolofìa  vn'  giovane  religiofo  , 

3ualc  ritrouandofi  in  Coro  à cantar  i Salmi  dedicati  al  vefpero,fiflan-  g 

o gli  occhi  nel  P.F.Alfonlò  dicctta  frà  se,  fc  qucft'huomo  , come  di-  *» 
cono, è Santo  ,come  puoi  edere,  che  nonconofchi  lamiaafflittione!e,,,,*'V,,*« 
fé  la  conofce,  perche  non  mi  chiama  à fc,  e non  mi  confola , come  fa- 
ceua  no  già  il  P.S.Fjanccfco,  e S.  Antonio,  e molt’altri  Santi, c'chiama- 
uano  à le  gli  afflitti,  e li  confolauano  ! 

A pena  fu  finito  il  Vcfpcro,  cht’l  Sant  huomo  lo  chiamò  in  cella, 

diccn- 


7i8  libro  ottavo; 

dicendogli;  fratcllo,che  cofa  hai  ? che  dolore  è il  tuo?  qua!  è la  caufa.» 
di  tanta  tua  afllittione?  guardati,  che  qualche  nuouo,  indegno  , ò dia- 
bolico accidente  non  contriti  vn'  huomo  giudo  . Aggiunfeà  que- 
lle moltaltre  parole  di  fantità,  c di  diuotionc,  le  quali  hebbero  forza-» 
di  confolare  quel  animo  afHitto  ; così  liberato  quel  cuore  da  quell'  af- 
flittone, che  lo  fìimolaua  , hebbe  Tempre  in  veneratone  quel  Tanto 
vecchio  , come  conlapeuole  de  legrcti  del  Tuo  pctro  . 

Vilìtando  come  Prouinciale  la  Prouincia  , e facendo  viaggio  per 
l’nfprilfimc,  edifeofeefe  rupi  del  monte  Zacatlani  ,non  portando  leco 
niente  da  mangiare,  pregò  il  Tuo  compagno  , chiamato  F.  Giouanni , 
che  gli  defie  qualche  cola,  perche , haucua  grandillimo  bilògno  di  ci- 
bo, quale  gli  rifpofe  , che  non  haucua  portato  niente  , perche  così  gli 
haueua  comandato  lui;Non  così  prefio  hebbe  detto  quelle  parole, clic  r 
in  veggono  vn’huomo  innanzi,  che  lor  diede  vn  pane,  ed  vn  poco  d’ac- 
Vm.S,fl qua  vn  vaio  , e Tubito  Tpan  da  gli  occhi  loro  , mentre  lo  cercauano 
mWr*  nffut.  per  ringratiarlo  della  cariti  fattagli  in  tempo  di  tanto  bifogno  ; ne  fù 
ti—Jnrnf.  mai  potàbile  , che  lo  potdlcro  rirrouarc;  onde  li  puoi  dire,  che  Iddio, 
{n.mi  ,*<6»  non  manca  a’fuoi  Terni, come  già  fece  ad  Elia  , cd  à Paolo  primo  Ere- 
I,  (ttttrft, • mira,  così  non  mancò  in  cafo  cosi  diremo  à quelli  lcrui  luoi.V n fimil 
p,  ftnmt.  fatro  gli  auucnnc  ancora  vn’altra  volta,  mentre  pailaua  l'altiflimo  mò- 
te Tlalmanalco  , ò per  altro  nome  detto  Voragine. 
nrtìthnU-  **7  L’anno  88.  della  Tua  vita  , doppo  hauer  portato  1’  habito  di  S. 
„7o~i*»ì.«  FranceTco  fett’anni.dc’quali  ne  Ipcfc  cinquanta  nella  nuoua  Spagna-», 
à predicare,  efcminarc  la  parola  Euangclica,  intcnti/fimo  Tempre, per 
"*  * gloria  di  Chrillo, alla  làlutc  de  gl’indiani.  Vn  giorno  di  labaro,  à io. 

di  Marzo, al l’ott’hore  di  notte,  l'anno  dclSig.  1584.  nel  Conuentodi 
McIfico,reTc  l'anima  al  Tuo  Fattore . 

Nel  Tuo  paflaggio  , auucnnc  vncafo  degno  di  grandi  filma  conlì- 
ri'.f’iiVi  dtratióne, che  quei  corpo, che  vino  fu  Tempre  pieno  d'inedia, Tqualido, 
e macilente,  nella  morte  li  cambiò;  onde  aliai  più  bell'era  contempla- 
to morto,  che  non  fu  rimirato  vino . Per  diuotionc, che  gli  h.iucuano, 
turt'i  lidi  pio  lì  di  quelle  parti,  non  fù  neffuno , che  lì  ritrouafle  prese- 
le, che  non  ccrcalTc  con  grandislìma  diligenza  d’ hauer  per  reliquia^ 
qualche  cofa  del  Tuo;  onde  gli  fu  lcuato  l'habito  , c fatto  in  mille  parti, 
c tagliato  l'vnghie  , cd  i capelli. 

Concorlc  tutta  la  Città,  tanto  fcco!ari,quanto  Rcligiolì  ad  accó- 
pagnarc  il  morto  corpo  alla  fepoltura:  c per  grandisfima  riucrenza , fù 

riortato  dal  capitolo  , inlino  in  ChicTa  , con  grandislimo  do- 
ore , c diuotione,  dal  Priore  di  San  Domenico , c di  Sant’  Agoflino , 
*"uc*wrfk  e d’altri  Padri  Maeflri  delti  detti  Ordini.  Eflcndo  Tcpolto  Tcnz'alcuna 
tnttnucit.  pompa  funerale  , parfe  à tutti, che  gli  li  ficcfic  vn'Arca  di  legnami, do- 
ri*  uc  fufle  rinchiuTo,  c Tcpolto,  quale  fti  finita  all’  ott  horc  di  notte  . Ca- 
ttando di  nuouo  la  terra,  dott  erà  fiato  Tepolto,  lo  trottarono  intero  , e 
non  come  fanno  gli  altri  cadaucri;  ma  come  coi  po , che  in  vita  fù  pie- 
no di  fantità,  c cosi,  intefiimonio  del  buon  odore,  c’hauca,  dato  in  vi- 
ta, odoraua  doppo  morte . Furono  prefittiti  à tutte  quelle  cole, il  Cò- 

mif- 
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miliàrio  Generale  della  nuoita  Spagna  , il  Minifiro  della  Prouincia-» , 
ed  il  Guardiano  delConucnro  del  Mcsfico,c  molr’altri  Rcligiofi.qua- 
li  baciarono,  c le  mani,  c'picdi  di  quello  huomo  latito , con  grandisfi- 
mc  lagrime,  cdiuotionc . Rimafero  quitti  inlino  pallata  mezza  notte  à 
lodar  Iddio  nella  vita , ch'andauano  raccontando  di  quello  Ino  Tanto 
ferito. 

Del  Fadte  T. Roder  igo  Al  urtine^, huomo  di fanta.ed  efemplar  vita. 

C*p.  LXX. 

118  T L P.  F.Rodcrigo  Martincz  , Ree  la  Tua  profcffionc  nella-» 
JL  Prouincia  di  San  Giacomo, cftettc  molto  tempo  nel  mote 
di  Val  di  Rago,  ed  itti  fece  vn’afpra , c gran  penitenza, mcnandoui  vna 
vita  folitaria,  e Tanta,  nel  qual  luogo  pofeia  le  ne  morì,  e fù  lepolto. 
Per  opera  poi  del  Vcnerabil  Tra  Pietro  Segundcz  , Macflro  in  Teolo- 
gia, cMinillro  della  detta  Prouincia  di  San  Giacomo, Ri  con  molt’ho- 
norc,  gran  contentezza , c diuotionc  di  rttrto’l  popolo  di  Zammora_>, 
condotto , e traslatato  il  Tuo  corpo  in  quella  Città, I*  anno  1584.  c fc- 
polto  nel  Conucnrodi  S.Francclco,alla  finillra  dell'  aitar  maggiore, in 
vn’auello  di  marmo,  dou’è  battuto  tn  molta  riucrenza;  c parte  dcll'of- 
fi  Tue,  fi  ritrouano  in  vna  piramide  elcuata, nella  Cappella  di  S.  Care* 
lina  del  Conucnto  di  S.Franccfco  in  Salamanca. 


Vita  del  P.  F.  Alfonjo  Ordonez-ht/omo  di  gran  fanti  ti  di  vita. 
Cap.LXXl. 


del  Monte  , nella  Prouincia  di  Pitica , cd  andò  à farprofesfionc  nella 
Prouincia  del  S.Euangelo;  Imparò  due  linguagci,  cioè  Mcslicano , cd 
Otomico,  nel  li  quali  predicò  con  gran  frutto  più,  c più  volte.  Viticua 
in  grand’altincn/a,  c mctiaua  vita  niolt’auftcra.pcrciochc  non  mancia- 
ita,  le  non  vna  volta  al  giorno,  1 quella  era parcisfima  , ne  mai  voflo 
bere  vino  , fc  non  nella  l'uà  ellrema  vecchiezza , cd  anco  sforzato  dalli 
Superiori,  c Frati,  c ne  volata  pocliisfimo . Quantunque  folle  così  a- 
fpro,  c faterò,  verfo  fc  Odiò,  era  nondimeno  cat  itatcuolc  , cd  amorc- 
uolc  verlò  gl'altri,  percioch’cra  aftabilislimo  con  tutti, e di  faccia  lieta, 
di  gaudio  Spirituale  , epareua  Tempre  , conucrlalfc  in  Ciclo  , 
che  folle  innanzi  à Dio  , tanto  llaua  alieno  da  fc  . Fù  efempio  manifè- 
ftillìmo  dch’ilicITa  Ofl’cruanza  delia  Rcgola.dclla  prontezza  nell’vbbi- 
dirc,  della  poutrtà,  della  grandezza  dclThumiltà,  del  zelo  dcU'animc. 
Fù  quello  lant’huomodiuott/Iìmo  nel  recitar  i diclini  Vfficij , nel  dire 
la  Metta,  e nelle  facre  meditationi  lollccitifiìmo . Ogni  notte  diccua  il 
•Mattutino  vn’hora  innanzi  giorno  da  per  lc,dapoi  all  hora  folita  lo  dir 
ccua  inficme  con  gli  altri  . Fù  molte  volte  turbato, c molcfiatoda'Dc- 
monj,  ma  per  la  firada  dilla  fant'Orationc , ne  rimale  iempre  vincite)*; 

T orno  Quarto  . Zzzz  re. 


YcCc.Goat. 
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rc.NcIl’orare  riceuc  molti  fa  no  ri  da!  Signorc,li  quali  celò  Tempro. 
Studiaua  parimente  qualche  volta,  ( quando  non  era  impedito,  ò dall’ 
Oratione,  ò d’altri  fpiriruali  eferciri;,  ) ò nella  libraria  , onero  nella.» 
Tua  cella,  mirticando  iiilicmc  la  lcttione  coII'Oratione,  à guifa  di  Sanj 
Bonaucntura,  che  tuttociò,che  vedeua  coirintclletto , diligentemente 
coll’afFctto  , c diuotionc  l’cTaminaua  . Giamai  volle  lume  in  Cella  l<u» 
notte,  ma  quel  tempo  , che  gli  auanzaua  dal  lonno,  ch’era  pochiffimo , 
lo  difpcnfaua  ncH’Órationc.Fù  fucgliatiffimo  Guardiano  della  lant<u» 
\A$ìm *tir  honcllà,  c di  tutte  l’altrc  virtù, per  lo  che,  fu  più  volte  Guardiano  dcl- 
,r",•  Ja  Prouincia  del  Sant’Euangclo.ncl  quale  carico,  talmente  fi  portò, che 
tutii.grandemcnte  l'amauano  . 

2 30  Nel  Cartello  di  Ncztialpa,  fu  condotta  vn’Tndiana  Tpiritata , 
acciò  li  delle  la  Tua  ber^dittione,  c Tpintala  A forza  in  Chiefa,la  prefen- 
n*'r‘l rftrè  taronoal  Padre,  acciò  Taccile  quctf’vfiicio.Il  B.P.ciò  vedendo, s’arrof- 
’utT.*  sì  di  Tanta  vergogna , per  la  Tua  grand’humiltA , c pregò  il  luo  compa- 
gno,che  la  bcncdiccfle  lui, ma  ricufando  quello  di  farlo, fu  forzato  per 
contentare  quella  gente  di  benedirla,  c Tubilo  , che  l’hcbbc  benedetta» 
( ò grand’iodio  , quanto  Tei  marauigliofo  ne’  Temi  tuoi  ) cominciò  ì 
tremare,  c comandandogli  il  Padre,  clic  fi  faccfic  il  legno  della  Croce, 
quella  fattoTclo,  rollò  con  grand’ammirationc  di  tutti  libera, cianai. 
xLflcndo  A Tulla  Cartello,  fìi  Topragiuntod’vna  grane  infermità,  e fat- 
toli portare  nel  Conuento  di  M tifico , lo  venne  A vilitar’il  Vicario  del 
detto  Conuento,  al  quale.querto  Tanto  Padre,  prego, che  pregarti  Dio 
per  lui, per  lette  giorni, e poi  lornalse  A vilitarlo;  fece  il  Vicario,  fecon- 
do, chc’l  Padre  gli  dilTc,  nel  qual  mentre  il  P.F.  Alfonlo  , prefe  tutti  li 
Santi  Sagramcnti,c  tornato  poi  A vilitarlo  il  Vicario,  in  Tua  prefcnza,e 
di  tutti  gli  altri  Frati  con  grandiffima  diuotionc , refe  lo  Tpirito  A Dio 
l’anno  1 5 S4.ec!  c fcpolto  nel  detto  Conutnto  di  Mcslico,  doli’c  tenuto 
in  molta  vcncratione  da  tutti. 

De  V (nefandi  Vadri,  ed  in  fantità  di  vita  perfetti , F .Giovanni,  e Frm  . 

Francefco  da  ( rece;  F .Giouannr^errado,  FA  rancefco  T urrigiano, 

F.S  imone  da  HruxtUe,  FA  ordinando  da  Segura  , F.  Michele 
da  Bologna,  e F Stefano  da  1 nenie  Offe  i un  a.  Reli - 
giofi,  che  neU  ìndie  piantarono  il  fiendardo  di 
Chrijlo.  Cap.LlXH. 


Q 


kVafi  hormai  rtracco  , ma  non  fatio  di  fcriucre  le  virtù 
_ fante,  l’opcrc  rare,  gli  acquirti  gloriofi.l’animc  conuer- 
▼efc  co«v  t,t0*  ’ f>0P°ì'  congregati  infieme , il  Tanguc  Tparlo  di  tanti  Santi  Reli- 
p-v  gioii,  fpUndorc  del  FranccTcano  Ordine  , e che  metteua  giù  la  penna 
per  Ipirar  dalla  fatica  alquanto  ; ecco , eh'  io  mi  ritrouo  circondato  da 
grandisfimo  numero  d’htiomini  Santi,  e rimproucrando  la  mia  pigri- 
tia.mi  richiamarono  all'incominciata  fatica,  non  per  ambinone , e ha- 
uerterodi  rimaner  per  Io  mezzo  della  penna  delti  Ter ittoris  celebri,*^ 
chiari  al  Mondo,  perche  fapcuano  benislimo  , c'haucua  detto  il  Mae» 
* Uro 
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Aro  Chrifto,  che  i nomi  fariano  fcritti  in  Ciclo  , ma  bramammo  bene, 
ch'à  lor  efempio  inanimati  i Reiigioli,  corrertelo  nel  campo  del  Sign. 
alle  fatiche,  nella  conucrfìonc  dclì’animc,  acciochc  gli  furtero  compa- 
gni poi  della  beata  gloria.  Da  quello  /limolo  punto,  riprefo  vigoro  , 
ritornai  alla  già  incominciata  opera , e quando  volcua  dar  principio , 
non  fapcuada  che  capo  farmi , perche  tutti  li  trouaua  pieni  di  meriti  * 
adorni  di  virtù,  e ricchi  d'eterni  premij . Disfi  fra  me  llcfib.comc  farà 

Eosfibile,  ch'io  fra  tanti  lumi,  c’hora  mi  circondano,  non  rimanga  ab- 
agliato  ? fra  tanti  fiori,  quale  debbo  coglier  primo  ? e mentre  cosi  ir- 
rifoluto  me  ne  flaua,  mi  li  fece  incontro. 

Il  P.F.Gio:  da  Croce,  di  nation  Franccfc,  e profell'o  dell’antica-» 
Prouincia  di  Guafcngna,huomo  di  candidislimi  collumi, di  grnndislì- 
ma  Religione,  e fornente  Minillro  della  Chiefa  di  Chrifto,  fu  di  tanta 
rcputationc  appreflb  gl’indiani,  che  reputauano  grauislìmo  peccato  il 
conrrauenirc  ad  vna  minima  delle  lue  parolcjmorfc  finalmente  in  Tu- 
chpane . 

Seguina  à quello  buon  Padre  apprclTo,iI  P.F.Franccfco  da  Cro- 
ce; pafsó  quello  buon  Padre  dalla  Prouincia  di  Guafcognà,dou’hauc- 
ua  ricettuco  l’habito  della  Religione,  nell’Indic  , e doppo  haucr  attelò 
in  Parigi  alla  Filofofia,  e Teologia, e poi  hauendo  fatt’acquifto  del  In- 
dico Idioma,  fece  tanto  profitto  ncll’lndic,  ch’à  pena  in  quelle  beato 
fatiche  hebbe  pari. Accompagnò  la  virtù,  colla  fatuità  della  vita;  onde 
niente  più  Santo  fi  poteua  veder  di  lui . Viuendo  in  perpetua  Caftità  , 
ed  in  profondisfìma  Humilrà,  non  mangiò  mai  altro  , che  infipidislt- 
me  herbe,  ed  il  beucr  luo  non  Iti  altro,  che  acqua.  £ per  rillringcrej 
in  poche  parole  il  tutto,  morendo  nel  Conuento  della  Santisfìma  Tra- 
sfigurationc  in  Autlanc,in  teftimonio  della  fua  Santità,  mentre  fc  ne_> 
pafiaua  alla  Beata  gloria  à godere  con  gli  altri  Santi , le  Campane  del 
Conuento,  fenza  che  niuno  le  tirafic  fonarono  da  loro  ftcllc . 

2;i  Veniuano  da  parte  due  in  compagnia, che  fi  come  vna  mede- 
fìma  terra  li  copcrfc  morti, ed  vn’  iftelTa  gloria  li  fece  beati, cosi  volca- 
noelfer  nominati  inficine, il  P.F.Franccfco Turrigiano,  e F.Gio:  Scr- 
rado.Qucft'cilendoiitibondo  della  falutcdc  gl*  Indiani  detti  Chichi- 
meci,  lafciata  la  cura  del  Conuento  ad  vn’Padrc  di  buona  vita,  le  ne_> 
pafsò  à loro,  e mentre  con  ogni  fuo  sforzo,  attcndcua  alla  fallite  loro  , 
nel  mezzo  di  così  bel  corfo  , dalle  barbare  loro  fante  vccifo  , trionfò 
martire  al  Ciclo . 

Il  B.F.Franceico  poi , effondo  ortcruantisfimodclla  Religione , di 
vita  lànta,  pieno  di  continenza  , di  fplcndor  callo  , e fopramodo  vbbi- 
diemislìmo,  hauendo  imparato  ottimamente  la  lingua  Indiana,  non,ri- 
posò  mai  dalle  prcdicationi, dalle fant'efcrtaaoni,c dall'àminiftrationc 
de’Santisfimi  Sagramenti,  colle  quali  fatiche  fece  grandislìmo  frutto  à 
Dio;c  morendo  poi,  vno  fiammeggiante  di  Rofe,come  martire, l'altro 
candido  di  Gigli  come  Confcfsore,  furono  fcpolti  nel  Conuento  di  S. 
Maria  Maddalena  di  Capotitene,  nella  Prouincia  di  San  Pietro, 
Paolo . 


F.Gia. 
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Nel  Conuenfo  di  San  Francefco  d’  Amacheca  della  Indetta  Pro- 
uincia,  fu  fcpolto  F.Simonc  da  Bruxcllc,  Laico  profeto  nella  Prouin- 
r Simntd*  eia  della  Germania  bada:  quale  doppo  haucr  con  grandiffima  patienza 
Btuxtiithti  ^ue||j  Sacerdoti,  che  s’occupauano  nella  conucriìone  de  gl"  infedeli , 
l’JiZX  più  di  cinquant’anni  lcruito,cadido  di  pelo,  ma  più  candido  di  lìmpli- 
mtrì  i-  «o.  ciri,  c bontà,  d'ottmt’anni  pafsò,  à piu  felice  vita . 

un,  Qccorfe  vn’anno  , che  venendo  vn  grandilltmo  Terremoto  ncJ- 
,Zìr/.Z laProuincia  diXalifci  dc’S.S. Pietro, e Paolo, calcarono  in  diuerfe  parti, 
molti  edifici),  frà  quali  andò  à terra  il  Conucnto  di  S.  Gio.  Euangeli- 
r.r, *[?**.  ^a»  del  Cartello  d’Atoiaqueo.  e tri  le  miferande  ruuinc  di  quel  luogo, 
d»  d*  Sii u rimafe  morto , c fcpolto  il  Padre  F.  Ferdinando  da  Scgura  , huomo  di 
grandiffìma  bontà,  e fanriri,  pieno  d’ infiniti  meriti , adorro  come  da 
StJiti  aV  pregiata  corona,  d’humiltà,  poucrtà,  ed  affìduità  nell'oratione  ; c lìco- 
w«.  me  perle  rare  fue  virtù  , viuendo  fù  caro  à tutti,  cosi  morendo, lafciò 
grandiffimo  defiderio  di  fc  à tutti  quelli  del  Calfello ; per  memoria-» 
di  quello  buon’Padre.da  gli  habitatori  di  quel  luogo  fu  rifatto  , il  già 
rw  innato  Conucnto,  molto  più  belio,  c comodo  di  prima*. 

2}3  Tra  molti  Cailelli.chc  la  fede  di  Cimilo  riccucrono  , ed  in- 
uiolata  conferuarono,  con  grandiffimo  lludio  inlìno  à nollri  tempi, fù 
nel  Regno  di  Xalifci.il  Callcllo di  Chiappai»  , della  fudetta  Prouin- 
eia;  onde  per  haucr  alla  falutc  loro  pronti  lumi  i Medici  fpirituali,à  Jo- 
r Wcbihd * ro  fpefe  edificarono  detro  alle  mura  vn  Conucnto  a’Padri  della  Keli- 
Biiifn*,jti-  gjonc  diS.Franc.Qual  Cóucnto  fu  honorato,ecelcbre,pcr  la  fcpoltur* 
Hc3to  Fra  Michele  da  Bologna,  Profclfo  della  (leda  Prouincia . 
injtrur, . Pafsò  quello  Beato  Padre  nell’Iqdic,  nel  Regno  di  Xalifci , ed  in  bre- 
uiffimo  fpatio  di  tempo,  imparò  fei  linguaggi  differenti , ma  Indiani  , 
cioè  Mcchiocanico,  Turafchefc,  Othomico , Calconico  , Tcquexano 
e Laicanico;  ónde  colle  fue  prcdicarioni,quafi  infinito  numero  de*po- 
poli  di  quelle  lingue,  conuerti  alla  fede  . Fù  di  più  quello  Rcligiolìfi» 
limo  Padre,  zelanti ffimo  della  fila  Religione  , c ffudiofilfimo  profef- 
• fore  d’ogni  fanr.i  virtù. Per  le  quali  cofc,fù  cariffìmo, mentre  vide  à tut- 
ti quc’popoli,  c doppo  morte, inlìno  à nollri  tempi  venerato  per  fanto, 
e caro  feruo  di  Dio. 

r SttfaUé  Nel  Terremoto  , c’habbiamo  narrato  di  fopra  , rollino  ancora  il 
Funi, , fu  Conucnto  di  San  Michele  di  Cocolane,  qual  non  potendo  refiflere  al- 
A“‘”‘  ''  "■  l’impeto  del  vento,  rinchiuda  nelle  vifcerc  della  terra,  venne  al  bofeo, 
e co!  Ino  riminolo  prccipirio  , oppreffè  il  Padre  Fra  Stefano  da  Fucn- 
tc  Ollegiuna,  la  cui  morte  tanto  dilniacquc  à gl’  Indiani , quanto  la-» 
Aia  tanta  vita  lor  apportaua  vtilc alla  falutc.  Fù  per  eterna  memoria 
di  quello  Padre  , riedificato  il  Conucnto  , molto  più  celebre  , chc’l 
primo. 
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7 il 

Martirio  de'  Santi  feruidi  Dio  , Frat'hndrea  tf  hi  ala , F.  Francejco 
d Egidio, e di  due  Indiani  C hrifliani  , /ignito  ne!i'\ndit , 
da  que'  crudeli  di  lànainamonte  , della  Pre- 
uincia  de' Santi,  Pietro,  e Paolo . 

Cap.  LXXIH. 

T?  Cco  ò dinoto,  c pio  lettore  , che  fi  propongon  innanzi  à 
S2j  pii  occhi  tuoi,  anzi  del  Mondo  rutto,  due  candelieri  ac- 
cefi,  rifplcndcnti  nella  Chicla  di  Chriflo  , due  Oline  , che  fotto’J  tor- 
chio delle  trilnilationi , c del  martirio,  hanno  mandato  fuori  l'olio  di 
ditiotionc,  e Santità,  c come  bramofi,  che  ogni  fedele  rifplcndeflc  nella 
Chic-fa  di  Chriflo  , colla  bontà  della  vita  , e valor  della  dottrina  , co- 
m'haueuano  fitto  loro;  fe  nel  tempo,  che  videro, furono  candelieri  ac- 
cedi, illuminando  quelle  cieche  menti,  morendo  vollero  eflcr  olino  , 
mandando  fuori  dell’olio  per  conici uar,  colla  memoria  loro  viua,  la_> 
diuotinne  ne’poflcri. 

Quelli  furono  il  P.  F.Andrea  d’Aiala,  ed  il  Padre  Fra  Franccfco 
d'Egidio,  che  fra  le  penti  ficrilFimc  di  Guainamonte, patirono  la  mor- 
te . Sono  quelli  popoli,  di  collumi  befliali,  c di  natura  guerrieri  ; habi- 
tano  l’vltima  parte  di  quella  Prouincia,  nc’Monti  Aufirali , fopra  l'O- 
ceano ».’.fi  Cernono  all’vfan7a  delle  befiie,  per  habitatione delle  fpclon- 
che  dc’Monti . Di  quelle  penti,  c'hanno  della  fiera  , più  che  dell  huo- 
mo,  molti  d’clfi  fc  nc  conucrtirono  à Chrifio  , per  Io  mezzo  dello 

frcdicationi , delle  fante  ammonitioni , e della  finta  conucrfatione  de* 
rati  Franccfcani  ; fu  quell’opera  di  prandi/lima  fatica  , perche  fono 
huomini,  come  di  legno,  dolci,  c icnz’ingcgno  • Nondimeno  fra  molti 
Religiofi.chc  fidarono  nell’acquiflo  di  quell’anime,grandiffimo  frut- 
to fece  il  fopra  nominato  P F.  A ndrcarquale  polTèdendo  perfettamente 
il  loro  linguaggio, ed  eficndo  pieno  di  faeonoia,ortcnnc  da  quelle  gen- 
ti, atianto  Ceppe  addimandarc  . Prima  colla  dolcezza  delle  fuc  parole  , 
li  chiamò, che  lalciato  il  Monte,  eie  fpclonchc.vcniflcro  ad  habitaro  rr,eBrt 
nel  piano,  coltiuaflcro  il  terreno  così  fertile  , cdificafTero  vn  Cartello , 
doue  habita fiero, che  tutti  gli  huomini  s’vnillèro  inficine, ed  edificàdo 
Chicfc,  adornllerò  in  efle  il  vero  Dio  . Venendo  all'orecchic  dc’Supc- 
riori,  l'opera  così  fcgnalata  di  quello  Padre,  fìi  conllituiro  Guardiano»*»  Uiuùt, 
del  Conuento,  edificato  da  lui,  c per  fu  a indurtria,  in  quel  luogo  ; do- 
uc  dimorò  lungo  tempo  per  ritenere,  e confirmarc  in  fede  quegl’in- 
diani , che  mutuamente  s'crano  conucrtici , il  che  tutto  felicemente.»  , 
per  fei  anni  li  fuccelfe  . Ma  venendo  l’anno  del  Signore , mille  cinque- 
cento ottantacinque;  molti  di  quegl’indiani  di  Guainamonte,  congiu- 
rati inficme  , terminarono  , che  tutt’infiemc  armati  d'accette,  c di  gra- 
uiffimc  mazze,  il  quarto  giorno d’Agofto,  d’accordo  andarebbero  alla 
Chicfa,  e quiui  ammazzarebbero  il  Padre  F.  Andrea  , c’J  fuo  Com- 
pagno F.  Frane.  Dicendo,  che  qucU'Jddio,  che  loro  quegli  haueuano 
predicato,  non l’aiutaua  ne’loro  bifogni, comhaucriuno  facto  gl  Idoli, 
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che  adornllano  prima  ,c  che  per  ciò  fi  trouauano  ingannati  da  loro , è 
che  di  tanta  ingiuria  ne  volcuano  fare  memoranda  vendetta.  O parole 
veramente  bciiiali , òpenfieri  diabolici , ò fatto  immondo  , degno  di 
mani  ferine,  e crudeli, come  le  loro:  Chi  non  si,  che  Dio  aiuta  le  buo- 
ne menti  ? dunque  loro  , che  non  haueuano  il  cuore  retto  verfo  Dio  , 
non  mcritauano  l'aiuto  flit»  ; che  potcua  far  dunque  il  buon  terno  del 
Signore  ? perche  doucua  còlla  fua  vita  pagarquclla  pena  , che  mcrita- 
uano loro, per  la  loro  peruerfa  mentc?fe  Dio  non  lor  aiutaua.auucniue 
pcrch’erano  ribaldi  ; dunqu^  il  tcruo  fuo  non  haueua  infegnato  il  ve- 
ro? mancina  il  vitto  , e la  terra  fi  faceua  Iterile  , perche  loro  haueuano 
piu  il  penderò  à gl’idoli , qilali  haueuano  lafciaro,  chcl  Dio  , che  di 
nuouo  haueuano  riccuuco  ; perche  dunque  doucua  morire  Frat’An- 
drca.che  del  continuo  lor  cfortaua  i creder  lolo  inDio,c  lafciar  3 fatto 
l’Idolatria? 

225  Non  fu  quello  totalmente  nafeofio  3 i Santi  l’crui  di  Dio.pcr- 
p^Anirtà  i ch’vn’Indiano  d/uoto,  e fedele  lor  animò  del  fatto;  Dubbio, nondimc- 
4 • vH-ud,*.  no,  il  Sant'huomo  di  quello  , che  gli  haueua  qucll’Jndiano  riuclato , 
hauendo  I3  niattina  3 celebrar  Meda,  pregò  alcuni  Spagnoli, che  volef- 
f4*t 4 fero  efler  con  lui.  Doppo  haucr  detto  l’oncrtorio  , latito  in  pergamo  , 
con  granditfima  efficacia  efortò  que’ miferi  3 tiare  pcrfeucranti  nella 
fede  di  Chrifio  ; moftrò  quanto  fufTc  efccrabilc  I homicidio , quali  c- 
rano  le  pene,  che  per  così  federato  fatto  hauriano  gl’homicidari;,si  da 
Dio,  come  dalla  mondana  giuflitia , parlò  con  granditfimo  femore  in 
lingua  Indiana, per  vedere  le  potcua  ritornare  quelle  menti  alla  buona 
ilrada,  e finì  poi  la  Meda  , ma  li  congiurati  erano  nafcotli  in  certe  ca- 
uerne , vicino  al  Conuento.  Mentre  iT  P.  F. Andrea,  ed  il  fuo  caro  Có- 
nagno  erano  3 tauol  j,  che  mangiauano  fenza  penficro,  di  quello  fatto  : 
Ecco  , che  quedi  empij , e federati  adàltano  la  porta  con  granditfimo 
impeto,  fitibondi  del  Keligiofo  fanguc , ed  vrlauano  come  lupi . Sen- 
tito quelli  Sant’  huomini  il  tumulto, fc  n’andarono  nel  Sagrario , e con 
fantiffima  Confezione  purificati,  s’apparecchiarono,  3 riceuerc  tntre_» 
quelle  crudeltà,  c’haucdero  fàputo  elcrcitare,  quceli  huomini  bediali, 
topra  le  loro  perfoncjc  per  amor  diChrilloGicsù  Sig.nollro  fopporta- 
uano  volentieri  il  Martirio . 

Hauendo  in  quctlo  mentre  gli  huomini  facrileghi  acccfb  il  fuoco, 
e nella  C hiefa,  e nel  Conuento',  per  arder  quant’era  edificato  j F.  An- 
VtcUt»»  il  drca  con  vn  Crocifido  in  mano , con  ardito  volto,  con  cuore  intrepi- 
*/" s'/yù  ‘*°’ e con  an,mo  vfcì  à loro,  e con  afpriffime  parole  in  lor  linguaggio , 
ersuiifimamcntc  li  riprefe  di  tanta  Icclcranza  ; Per  la  qual  cofa  con., 
d./.i  il  e t barbaro  furore  facendo  impeto  in  lui , con  fpeffi  colpi  di  mazze , e d’- 
nuh^ftX-  Accette  gli  fecero  finire  l’vltimo  giorno  di  quella  vira  , aprendogli  il 
*«»«.'  pri  no  principio  di  quella  beata, ed  eterna  in  Cielo  .Tagliandogli  jroi 
dal  bullo  la  Veneranda  tclfa  , la  prefero  per  li  captili  della  Corona  in 
mano, e come  s hauclfcro  morto  qualche  fiero  moflro , fecero  di  così 
federato  fatto,  grandiffima  Iella,  dicendo, guarda  vn  poco  addio, fc  tu 
ci  farai  fòrza  3 venir  alla  Chiefa,  ed  3 fentir  le  tue  falle  parole  ? 

Il 
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JI  P.FdFrancefco  andato  col  Sagrellano.c  due  altr'Indiani  fedeli  w.Wtiunfi ■„ 
ncU’vltima  parte  del  l horto,  capitorono  nelle  mani  de  gl’inimici  » douc  •<  tu 
per  la  fede  di  Chrillo  riccucrono  gloriola  morte.  m*r,i 

Doppo  hauir  commcllo  così  federato  fatto,  voltarono  le  l’acrile-  ul 

ghc  mani, ancor  tinte  dell’innocente  l’angue  fparfo.c  rubando  quanto  fi  <*««• 
trouaua  in  Sagreftia  per  fcruigiodi  Dio, tutto  cóucrtirono  in  loro  vfo, 
e, finalmente  contaminando  la  Gbiefa, ruppero  tutte  l’Imaginhchc  vi  fi  cbrituut 
ntrouauano.  /<»•  1^,1 

Hauuto  notitia  li  Spagnuoli,  che  poco  difeofto  habitauano,di  !•/•"*•  *»• 
quello  fitto , con  velocirfimo  pafso  corfero  al  Conuento,  per  foccor- f*  vc“^‘ 
rerciferuidi  Dio,  dou'ancor  loro  dalli  arrabbiati  Indiani,  furono 
ammazzati . k-ìh,  u 

Cercarono  i Configlieri  Regij  della  nuoua  Galitia  di  far  giufiitia_>,  c‘r‘  f“"  * « 
di  cosi  enorme  fatto, e che  ritornafl’cro  alla  fcde.chaucuano  lafciata_>,  «1. 
ma  s’affaticarono  in  vano , perche  lafciat’  i Callelli  , li  ritirarono  fopra 
alle  montagne  ,dd  tutto  inacccfibili,  e quiui  fecero  le  loro  habitationi, 
douc  non  fia  poffibilc  il  falirc. 

Ditte  Religio/e ferue  di  Chri/lo  Suor  Angela  Cecilia , Suor  Scoi  attica  , 
e Suor  Laura  F elice  di’Sauli , Religiofa  di  faniijjima  vita. 

C ap.  LXXIV. 


13 6 ^TEl  Monafterodi  Giesù  della  prima  Regola  di  S.Chiara, 
della  Città,  e Prouincia  di  Milano , fece  la  fua  profef- 
fione  la  Venerabile  Suor  Angela  Cecilia  dalle  Regine, la  quale  datali  A 
leguitar  le  veli igic  della  B.lua  Madre  S.  Chiara  , fecond»  la  fua  Re- 
gola , e venuta  perciò  à ciucll’altczza  di  pcrfettionc , à che  giugner  li 
può,  meritò  d'haucrc  da  Koftro  Signore  grafia  dello  fpiritojc  predille 
molto  prima,  il  giorno  del  Aio  tranlito,  il  qual  venuto  l'anno  1585.  fu 
fcpolta  nel  medefimo  Monallcro , lafciandoalie  compagne  dclidcrio 
grande  di  fc,e  molta  diuotione  verfo  le  Bella . 

La  Beata  Suor  Scolaftica  , fu  Religiofa  di  molta  diuotione  , e di 

frand 'autieri  tà  di  vita,fcgucndo  A fatto  la  Regola  della  Beata  Chiara , 
i molta  meditationc,  di  raro  efcmpio,e  di  gran  pcrfettionc  di  vita-*  ; 
e meritò  perciò  d’eflerc  da  Noffro  Signore  m vita  , ed  in  morte  illu- 
flrata  di  molti  miracoli  J come  morta  , ancora  meritò  appreflò  lo 
Monache  del  fuo  Monaftero  qualche  premincntia , mentre  le  fecero 
perciò,  per  honorarla  tanto  più.vn  fcpolcro  di  Marmorc  in  detto  Mo- 
i>a fiero  del  CJicsù,  e rcllarono  con  dclidcrio  grande  di  lei  ; qual  brama 
lafció  ancora . 

Suor  Laura  Felice  de’  Sauli , che  lafciata  la  terrena  fpoelia,  l’anno 
1585  . fe  ne  paCsò  al  Ciclo , rcllando  il  corpo  fcpolto  nell  fileflo  Mo- 
nailero  • 
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Martirio  decanti  S erui  di  N.  Sf^.  Gietù  Cbri/lo  F.  Paolo  A cinedo  , f 
F.  ràion  anni fuo  compagno , F.  Xrancefco  Donatili,  da  Ferrara  , e 
F.  Pietro  di  burgot , chefegui  nell'Xndie  per  mano  de  i Cuila- 
c anici  , e <&'  Chichurttci  della  Prouincia  de  Santi 
Pietro  > « P*o/o  , e d'altre  cofe  notabili. 

Cap.  LXJV. 

A 

I"\Oppo  hnucr  paflato  colla  noflra  narratione,  così  lungo 
L-J  (patio  <li  paelc;  c dalla  gran  Città  di  Si  lonza,  pcrucnuVi, 
per  trecento  feflunta  miglia  di  (lrada,in(in  lòpra  il  Mare  del  Surri-por- 
tando  alla  memoria  de'pollcri  l’opcrc  (egnalate  di  tanti  Padri  Francc- 
fcani  dcU'Oflcruanza  Regolare, benemeriti  della  Chic-fa  di  Chrillo.cd 
à mal  grado  della  malignità  del  tempo,  che  col  fuo  nafcolco  dente  con- 
finala , c diuora  il  tuttojconfacrando  alla  fama  per  immortalar  così  ben 
impiegate  fatiche, che  conuertirono  tanti  infedeli  alla  verità ‘Cattolica; 
Anzi  facendo  vn  trofeo  de'  felici  habiti  loro  , per  adornarne  Chielà.» 
Santa , che  gloriofa  và  delle  beate  fpoglic  di  tanti  altri  Santi , acciò  ap- 
parila in  profpcttiua  al  Mondo  tutto  , «piale  fia  liuto  il  fruirò  , che_» 
r.ré'tt^z,  S110^3  ^cn  auucnturata  Religione,  hà  riportato  fra  gente  cosi  (frana, e 
tjmtd.  popoli  così  barbari , nel  granaio  di  Chriffo  ; mentre  vò  raccogliendo 
A*r,%V,,  *nhtrac  >1  tutto, lon  forzato  di  metter  fra  tant’altrc  fpoglic  tre  infangui- 
Prstt.  natc  vcffi.che  colli  (frati;. ed  il  fanguc  di  cui  (mio  per  ogni  parte  tinte, 
fanno  fede,  c manifèllano, quale  fù  l’animo  confante, ed  il  cuore  intre- 
pido di  quelli,  che  le  portauano . 

Il  primo,  che  lafciò  le  veftimcnta  nel l'afpro  combattimento  con- 
r,n  rtn rm  di  Chriflo,  nella  Regione  Culiacanica  , fù  ’l  P.  Fra  Paolo 

frijiff  H'Ou  Azziucdo  da  Ferrara;  Quello  Santo  Padre  doppo  liauer  prefo  l’habiro 
c.nuy/;,nt  nella  Prouincia  di  S.  Domenico,  nelflfola  di  S.  C roce,  c poi  paifindo 
d>l‘  per  la  Prouincia  del  Sant*£uangelo  nel  Mcffico.con  grandifhmo  flut- 
to nella  conucrlionc  de  gl'infedeli, Ri  mandato  nella  nuoua  N'auarra_>, 
con  tre  alti  i Religiolì , da’fuoi  Superiori,  cd  offendo  paffuti  fclicemcn- 
1 te  le  cofc  dcll’cfercito  Chrilfiano,  lòtto’!  goucrno  di  Franccfco  Guar- 

ra  in  Copaladì  diede  tutto,con  grandilfin.o  feruorc alla conuerfìoncj 
de  gl  infedeli  nella  Regione  Culiacanica,  c mentre  intento  à così  bella 
°1K  ra>^ccua  Rhcc  progrcflo,  per  occalionc  d’vn  Morafcato  odiofiffi- 
ì , mo  à quelle  genti,  che  interpretando  malamente  le  parole , che  diceua 


niti.fi  mtz  il  P.  F.  Paolo,  à loro  le  riferiua  , per  lo  che  fù  cauli  , che  acccfc  gl*Jn- 
yc*t\  *ir*‘  diani , i quali  con  gran  furore  , (caricarono  vn  grandifììmo  numero  di 
gnu.  factte,  fopra’l  corpo  del  Beato  Padre;  onde  in  mille  parti  ferito, c dalle 
ferite  (partendo  il  beato  (àngiicj,  relè  l’anima  al  Ino  Fattore . Per  caufa 
dello  beffo  Morafcato,  mentre  con  grandiffima  violenza,  c crudcliffi- 
me cfforlìoni , rilcuotcua  il  tributo, cheque’ Popoli  doueuano  al  lor 
r.  e,...., j Signore, F.  Gio.  da  Ferrara  Laico , c fedclifBmo  compagno  del  P.  Fra 
Paolo, da  ccrt*  Indiani, che  gù  vent’anni  fì,  furono  battezzati  da  quelli* 
" * fù  milcramentc  morto . 

Per- 
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Pcrcioch’cfTcndo  fopra  modo  molertati  quegl'indiani , da  quel 
Morafcato , nè  potendo  più  fopportar  tanta  violenza  , congiu  rarono 
nella  fua  morte,  e con  impeto  barbaro  ammazzàdolo.prefero  vendet- 
ta di  tanta  crudeltà  loro  vfara  , in  prefenzadi  F.Giouanni  ; perù  dubi- 
tando,che  per  rcltimonio  di  quello  Pad re, non  lì  feoprifle  lnomicidio 
commeflò,  ammazzorono  il  1 rate,  e di  più  tutti  gl’indiani  amici  Tuoi  , 
eh’attcndeuano  al  Tcruigio  della  Cliiefà  ; ed  i loro  corpi  , lenza-» 
fcpoltura,  nello  rtertb  luogo  mileramentc  Jafeiorno. 

Subito  , che  di  cosi  barbaro, ed  efecrabil  e fatto, n’hcbbero  aulii  lo 

Sii  Spagnoli,  andarono  con  gran  fretta  in  quel  luogo,  per  fepcllirli  , 
ouc  folo  il  corpo  del  P.JF.  Paolo  ritrouarono  intatto,  ed  incorrotto  ; 
ma  perù  tanto  magro,  tant'cftcnuato,e  tanto  debole, che  parcua  il  cor- 
po a’vn  fanciullo  ; de  gli  altri  cadaueri  ritrouarono  nó  altroché  Torta. 

Così  volle  la  prouidenza  Diuina  , ch’apparirtc  l'innocenza  del  buoni 
fcruo  fuo.  Prefero  con  grandiffima  pietà,  e diuotione,  quel  beato  cor- 
po, e l’ollà  di  quegl’altri  fedeli,  ed  in  vna  Chiefa  , In  quella  regione  di  D «««  p.fje 
Culicane.lifcpellirono  . 

23S  II  P.  F.  Francefco  Donzelli,  che  dalla  Prouincia  di  Granata,  { Frtte. 
douc  haueua  prefo  l’habito  della  Religione , fc  ne  pafsù  nella  nuoua_»  otm^uJ 
Spagna, mentre  era  Guardiano  del  Conuento  di  San  Filippo, andò  per 
alcuni  negoti;  in  compagnia  dclViccrc  Martino  Eriquez.aila  Città  del  f 
Mclfico . Fatto  c’hcbbc  quanto  bifognaua  dc’fuoi  ne  goti  j , fpeditolì  t„'rt, 

f er  partire,  prefe  per  Tuo  Compagno,  il  Venerando  vecchio,  il  Padre  ■mura. 

ra  Pietro  di  Bureos,  di  Tanta , e ben  comporta  vita  , il  quale  poco  in- 
«anzi  era  partito  dalla  Prouincia  del  Sant’Euangclo , in  quella  di  San 
Pietro,  e Paolo;  mentre  che  s'inuiano  per  andar  al  Cartello  di  San 
Michele , portando  quel  ftrertilfimo  parto,  detto  dalli  Spagnoli  il  Por-  lu 
fillodi  Camacucro,  artaliti  da*  Chichimeci,  con  fpnuentolillìmc  voci, 
con  fatttc  in  molte  parti  feriti , qiiiui  rcllarono  morti . Subito , che  li 
Spagnoli  vicini,  intefero  il  fccIerato,c  crudcliffimo  fatto, fecero  portar 
i corpi  di  quc’Rcligioli  nel  Cartello  di  S.Michelc.ed  in  quel  luogo, co 
riucrenza,  e diuotione  furono  honoratamentc  lcpolti . 

Vita  del  Beato  Tra  Batiifìa  Mercader , Sacerdote , e del  Beato  F r«_* 

Pietro  del  Campo  Laico,  huomo  di  gran  perfettione. 

Cap.  LX-TVI. 

'239  "C  Vquerto  Padre  vn  Sant’huomo,  molto  caritatiuo.cmolt’- 
Jl  amorcuolc  de  gl’infermi,  e di  vita  certo  cfemplarilfima; 
fcrilse  egli,  ed  ordinò  i libri  del  Coro  del  Conuento  di  Santa  Maria-, 
di  Giesù  di  Valcnzajdiceua  femore  la  fua  Meflàcon  grandiffima  dino 
tione,  e lagrime,  e fii  molto  dedito  all’oratione  ; morì  finalmente  aliai 
vecchio,  tutto  pieno  di  virtù  , e di  fantità  , e fù  fepolto  nel  detto  Con- 
uento di  Valenza.  Di  quello  Tanto  Frate,  clTcndo  nella  Certofa  di  Sca- 
la Deidi  Barcellona  domadato  il  B.P.F.  Nicolò  Fattore, che  folle  del- 
l'anima di  F.Battifta,rifpolc  loro  affirmatiuaméte,chc  già  era  in  Ciclo. 

Tomo  Quarto.  Aaaaa  Nel 
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Nel  Tormento  di  S.  Maria  di  Gicsù,  di  Barcellona)  molto  auflc- 
p.Hrtr.  4.1  ro  flette,  cd  aflai  anni  per  hortolano,  in  manicra,ch’cra  fatto  vccchio,e 
' *Ji r‘, turto  canuto  » Pietro  del  Campo,Conuerfo  hutnilc,  e molto  dedito 
mii'ifùm».  all’orarione,  il  qual  eflendo  fiato  veduto  dal  Beato  P.F.  Nicolò  Fatto- 
re, fenza  che  mai  più  prima  l’hauefsc  conofciuto,  corfe  ad  abbracciar- 
lo con  molta  feda,  c lo  chiamò  per  nome  ; vietandolo  poi  il  Beato  Pa- 
dre F.NicoIò  vn’altra  volta, che  ilaua  nell'infcrmeria  indilpolto  Fra.» 
Pietro,  partito  che  fi  fu,  dille  il  Seruo  di  Dio  Fra  Nicolò  à tutt’i  Frati, 
che  quiui  erano:  Vedete  voi  quello  Frate?  ancor  noi  conofcctc  ; m<u» 
ben  predo  fari  manifedato  da  Dio,  pcrch’è  huomo  di  gran  fpirito , e 
fantità  • L’illcITo  didc  ancora  à molti  fecolari  dinoti  » che  l'andauano 
à vilìtire,  la  qual  verità,  fubito  fi  confermò,  perche  poco  doppo.chc’l 
li.  P.F.  Nicolò  fu  tornito  à Valenza  , fu  trouato  F.  Pietro  rapito , c_» 
porto  in  edali,con  molti  ratti, c molto  profondi, occorrendoli  ciò,qui- 
do  nel  Refettorio  , quando  nel  Chioltro  , quando  nelle  proceffioni  , 
quando  in  Chiefa,  c’d  in  altri  luoghi  tanto  occulti,  quanto  manifedi  j e 
qucll’è  quanto  habbiamo  di  quello  Beato,  potuto  trouare. 

D'vn  F rate  Conutrfe  , hortolano , di  gran  ionia  di  vita  . 

Cap.  LXXVIL 

j/j°  '^^T' El  Conucnto  di  S.  Franccfco  di  Chelua , nel  Regno  di 
XN  Valenza, era  vn  Frate  Conucrfo, molto  Rcligiofo,  c di- 
uoto,  il  quale  faceua  l'vfficio  d’Hortolano,c  lo  faceua  per  mera  vbbi- 
P.CM/i.firt  dienza . Era  l'horto  fuo  Tempre  pieno  di  tante  paflare , che  tutta  via  li 
**•'•••■  ' mangiauano  buona  parte  del  Teme,  ch’egli  gittaua  in  terra , lènza  poter 
CJ;X"  >n  modo  alcuno  aiutarlcne.Troiudofi  dtìque  molto  afflitto  per  quedo, 
h.n.Un.  di  vedendo  non  poter  prouedere  fecondo  il  Aio  defiderio  al  bilogno  do* 
fa*t»  vit*.  Rciigioli,  pregò  Dio  humiliffimamcntc, c con  molta  /impliciti,  cheli 
facefìc  grafia  di  bandir  qttc’  dannofi  vccelli  dall'horto  del  Conucnto  , 
fi  che  non  liane /fino  à capitami  mai  piò,  la  qual  orationc  compiuta^, 
tutto  pieno  di  hde,c  di  gran  fiducia  nella  virtù  di  Dio , le  n'andò  all*— 
horto,doue  con  voce  alta,  e chiara,  parlando  con  quegli  vccelli,  dille 
loro  : Padàre  perche  mi  rouinate  voi  il  mio  horto  , mangiando  tutta.» 
via  il  Teme,  che  io  femino  per  gli  fcrui  di  Dio?  hor  io  vi  lcongiuro,pcr 
la  potenza  Tua,  che  voi  ve  n’andiate  via,  c che  ncll’auticnirc,  ne  voi, né 
altre  padàre  entriate  mai  più  in  qucll'horto:  cofa  mnratiigliofa  , ch.Cj 
tutte  fubito  fc  n'andarono  , cd  infino  à quelli  dì  non  vi  fono  mai  più 
tornate, nè  à beccare,  nè  à fami  il  nido,  né  in  qualunque  altro  modo;  e 
molte  volte  s’è  fatta  l’cfperienza,  pigliandone  alcune,  e mettendole  in 

3uell  horto  , c fubito  fc  ne  fono  fuggite  , come  s’haucflcro  la  caccia^ 
ietro  , ed  è cofa  molto  notabile, che  facendo  quelle  d’aflai  nidi  lòtto  i 
tetti,  c nc’buchi  dell'altrc  mura,  che  confinano  con  l'horto  di  quel  Có- 
Mtnto,  dentro  però  non  vi  fanno  nido  alcuno . 
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Vita  del  Beato  F rat'  Antonio  Nugner . 

C ap.  LXXV  ni. 

941  IL  Beato  Padre  Frat’Antonio  Nugnes , fu  Teologo  molto 

J,  Religiofo,  Predicatore,  c Padre  di  grand’efempio,  e Re-  f.  etri iéfi. 
figione, molto  hurnilc , e che  Taccila  gran  penitenza  j portò  lcmprc  fo- 
pra  la  carne  fua  vn  cilicio  fatto  di  fparro  crudo,  (lierba  riiuidifuma_>  ) 
fe nza  Icuarli  le  punte,  ed  era  com’vna  camifcia , che  gli  occupaua  an-  m%it  net  aiti. 
cora  le  braccic,e  tutto’l  redo  del  corpo  infino  al  ginocchio,  ed  i panni 
minori  erano  ancora  di  quefi’iAcfla  materia;  fi  fàceua  egli  da  fe  quelle 
camicie, e panni  minori, e tutt’era  intcfiìito  à fomiglianza  di  fporta,e_» 
chiarn aliagli  egli  i Tuoi  broccati,  ed  infino  alla  morte  fua  perfeuerò  in 
quello  rigore^  Quando  1 armata  Turchcfca  fiaua  fopra  Malta, ilando 
perciò  molt'angu fiiato, e dolendofi  di  SanCìiacomo  Àpofiolo,pcrche, 
iècondo  chc  à lui  parcua,  non  aiutaua  i Chrifiiani  ; il  Santo  Apofiolo 

fli  apparite,  dicendoli,  che  non  fi  lagnafic  di  quello,  che  non  refiareb- 
e di  (occorrerli  , foggiupncr.do , che  i nemici  della  Fede  Cattolica-» 
non  hatirebbero  altrimenti  la  vittoria  . Per  la  vecchiezza  fila  , fu  sfor- 
zato lafciar  di  celebrare  , non  lafciò  però  di  comunicarli  ogni  giorno . 

Haueua  egli  diuotione  fingolariffima  à S.  Michele  Arcangelo,  che  gli 
appaine  vna  volta, dicendoli,  che  morrebbe  nel  giorno  della  fua  fella  ; 
e così  fu  , c’haucndo  egli  in  tal  giorno  riceuuto  lecondo  il  fuo  folito,il 
Santiftimo  Sagramcnto  , fcnz'cntrar'  altramente  in  letto , ma  flando  ì 
federe  con  altri  Rcligiofi  nell'infcrmciia  di  detto  Conuento , e ragio- 
nando, come  fi  dice,  della  molte,  la  fera  verfo  il  tardi,  fi  cambiò  tutto 
•nel  vilo,  ond’  ei  diflc  : Eterno  Dio  faluami,  Eterno  Dio  guardami , e 
detto  così  refiò  morto  - Nè  fi  può  dir  quella  morte  improuifa  in  vn 
fcruo  del  Signore  , che  con  tanto  femore  lenii ua , ed  amaua  Dio , ed 
à cui  già  fiata  eia  predetta  . Quello  fantini  omo  ragionando  con  per- 
iona  grane,  dc'doni  dati  da  Dio  al  B.  F.  Pietro  Nicolò  Fattorc,com’- 
ancora  nella  vira,  di  qucfi’huomo  finto  dicémo, ditte, che  due  anni  có- 
tinui  flardo  nel  Conuento  di  S.Maria  di  Gicsù,  flette  tutte  le  notti  nel 
luogo  , cVi:c  fi  tergono  i libri  del  Coro,  a’ piedi  della  fant’imagine  di 
Chrifio  Noflro  Signore,  flagellandoli,  ed  aflligendofi,  e chcquiui  ot- 
tenne gran  parte  dt’doni,  c delle  grafie  , che  J)io  gli  haueua  fatto  ; fu 
fepolto  il  detto  Padre  Nugnes, nel  Conuento  di  S.Franccfco  diValen- 
za, e di  lui  ragionammo  , che  fallò  al  collo  del  Demonio  in  forma d- 
Juiomo  grande,  dicendoli  : lori  comando  da  parte  di  Dio  , che  ili  in 
Cielo,  e nei  Santiffimo  Sagramento , che  tu  torni  alla  tua  cafa  , ed  alla 
tua  flanza  , ch'é  il  profondo  dell'inferno  , nel  principio  del  trentèlimo 
capo  della  vita  del  B.  F.  Nicolò  Fattore. 


Aaaaa  » 
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Vita  del  Venerando  Fra  Francefco  Francefe  Laico,  faterò  penitenti —i 
'verfo  Je  fìrjjo  , ed  efcmplar  ferito  di  Dìo,  della  Prouincia 
di  Roma  de'  Minori  QJferuanti  Riformati . 

Cap.  I.XXIX. 

341  TSJEIla  Prouincia  Romana,  c nel  Conuentodi  S.Franccfco 
di  Roma,  è fcpolto  F.Frar.ccfco  Francefe  Laico.il  qua- 
r itmif.ti,  ^acclK1  vna  Vlta  tanto  aullcra,  ch’era  cofa  di  grand’ammirationejnon 
e'àB.Jk.'u  volcua  mangiare,  fc  non  vna  volta  al  giorno,  Colo  pane,  cd  acqua , e_» 
•ili.  fu*-j  tanto  poco,  che  pareua  impolfibile,  che  potefle  campare  ; ma  vedendo 
F.  Fr«ri/t,  *1  Guardiano,  che  troppo  s’indeboliua , li  comandò,  clic  mangiafle  al- 
FrMctfi  ' meno  vn  poco  di  minchia  , della  qual  cofa  vedendoli  forzato  dall’vb- 
XoicKbKimi  bidienza.ne  mangiami, nu  vi  mcttcua  dentro  tant’acqua , che  le  faceua 
rtrVrf/vir*  perder  il  caldo, cd  il  faporc.c  prohibendogli  anco  quello  il  Guardiano, 
egli  nafcofamcntc  vi  buttaua  dentro  delia  cenere,  cd  altre  volte  vj  ma- 
giaua  dcii’aflcntio.  Portata  vn  foto  habito  vecchio,  eleggiero;«ltaua_» 
quali  tutta  la  notte  in  orationc.cd  anco  il  giorno,  fe  ben  lauoraua,  pure 
oraua  vocalmente,  e fù  più  volte  veduto  , che  nell'hoi  to  zappando  di- 
ccua  l'Auc  Maria  gratia  piena  , c replicaua  otto,  e dicci  volte , quello 
Grana  piena,  e così  faceua  limilmcntc,  dicendo  , Dominus  tecum  , e-, 
cosi  il  redo,  e la  diceua  con  tanto  fcruorc,  cd  artcntionc,chc  reflaua-» 
alcuna  volta  per  buon  fpatio  colla  zappa  alzata  nell'aria . Era  tanto  ca- 
ritatiuo  verfo  i poucri , che  lor  daua  ciò  che  potea  hauere  , c quando 
andaua  per  la  Città  , e ne  trouaua  alcuno  di  quelli,  che  vanno  mezzi 
nudi , fe’  1 compagno  non  l'hauclfe  impeditogli  haucria  dato  il  fuoha- 
bito,c  faria  elio  andato  nudo  . Vna  voi ra  cifcndo  compagno  dclcuo* 
co,  ed  cflendoli  flato  dato  ordine  dal  fuo  macllro  , che  fpai  tifle  vn  po- 
rri multi  r,  co  Pe^ce  * tt,tr*  I*  Frati , il  qual  era  tanto  poco, ch’era  quali  impolfi- 
,é,i  bilcà  partirlo  in  tante  parti,  effendo  40.  Frati  j nientedimeno  con  mol- 
mtUiMMi.  t'allegrezza.e  fimplicitd  partì  quel  pefce,c  NoflroSig.  per  daràcono- 
feer  la  vera  fede,  fperanza,  e carità,  c'hauca  verfo  di  S.  Diuina  Maelìà 
quello  fuo  feruo,  li  multiplicò  talmente  nelle  mani  quel  poco  pefccj, 
che  ne  diede  buona  parte  a'  Frati, e gli  ne  auanzò  quali  tanto, quant’era 
primafla  qual  colà, e dal  fuo  macllro, è dalli  Frati , che  prima  haucaftj 
veduto  la  poca  quantità  del  pefee?,  fù  tenuto  per  miracolo  legnalato  . 
Era  quello  feruo  del  Sig.  di  tant'humiità,  purità,  fimplicità,vbbidien- 
za,e  carità, che  pareua, che’l  Mondo  non  fu  (Te  degno  di  tenerlo  appref- 
fo  di  fc, però  clTendo  di  circa  trent’anni  della  fua  età, e fei  alla  Rcligio- 
jjirì  mi  ne, s'ammalò,  e riceuud  c'hebbe  li  Santilflmi  Sagramcnti , la  felice  ani- 
S<i.i’u»ni  ma  fua, andò  à goder  il  premio  delle  fuc  fatiche , neU’jnno  1 5S5.  Vn 
,J  ’ Prete  fuo  particoiar  diuoto,  ottenne  dal  P.Guardiano  la  corda, colla-» 
quale  fi  cingcua  quello  B.Frate,  c pollala  fopra  vna  fua  parente, ch’era 
inalata  à morte , lubitomiracolofamcntc  filano. 
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\ita  del  V.VX.Mtlchhr  di  Hitria  dtUa  P rouincia  di  QaJUglia. 

Cap.  LXXX. 

*43  "CRà  l’alrre  cofc  marauigliofe  , che pofc Salomone pcrco- 
17  mandamento  di  Dio  nel  tempio,  che  eli  edificò,  come  fi 
legge  nel  terzo  libro  dc’Reg  i,  f u,  che  vi  poi’c  nelle  bufi  , ò piedcllalli , 
alcune  picciolc  corone,  ed  alcuni  Leoni  pofii  con  quell’ordine , cho 
fra  vn  Leone,  e l’altro  vi  filile  vna  corona.La  gioita  morale  auuertilce, 
che  fi  caua  dalla  lettera, che  le  corone  (lauano  rilicuatc,cdelmerallo  di  "'4f% 
ch’era  il  picdcllallo  , ed  i Leoni  dipinti  ; Nella  qual  cola  vi  ilaua  rin-  j.f.*/  Fin 
chiufo  vn  mifierio  degno  di  conliderationc,  cd  c,  ch’iddio  tiene  nella 
fua  Chiefa,  Corone, e Leoni  ,pcr  i Leoni  s’intendono  i trattagli  della 
penitenza,  i digiuni,  le  vigilie,  le  difciplinc , le  mortificationi  ,")c  quali 
cofe  tutte  hanno  i denti  acuti, e le  vnghic  pcnctrathpcrchcd.tnodolo. 
re, e fi  sctono.Pcr  le  corone  s’inrédono  i premij,chc  darà  1 quelli, che’l 
feruono  , che  altro  non  é , che  in  quella  vita  grafia , ed  accrcfcimcnto 
di  quella,  e nell’altra  gloria, c complimento  di  quella, perche  non  hau- 
ti mai  finc.Ma  v’c  quella  differenza,  che  1 Leoni  fono  dipinti, c le  Co- 
rone di  rilicuo,  che  vuol  dire,  che  rifpettoal  premio,  i trattagli,  che  fi 
patifeono  in  quello  Mondo,  ed  ogni  altra  cola  tale, è poco,ò  nulla, co- 
me fono  le  cofe  dipinte.  Dattid  lo  dille  nel  Salmo  . Per  niente  Signore 
li  fai  falui,  c lordai  il  Ciclo;  fe  Dattid  vcdeflcla  vitad’  vn  Frate  di  San 
Francefco,  c quello,  à eh’  è obligato,  e quello  , che  fi  , e patifee , cosi  y4 
anco  per  l’ordinario  di  tutte  le  religioni  de’ttc  voti,d’vbbidiéza,Cafli- 
tà,e  Poucrtà,  come  per  lo  particolare  del  loro  inltittito,ed  ordine,  ch’é 
in  tutto  contrario  à quello,  che  nel  Mondo  fi  pretende  , c fi  defidera , 
mi  pare,  che  non  direbbe,  che  Iddio  li  dia  il  Cielo  per  nicntc;con  tut- 
to queftojfi  verificarà  del  Frate  ancora , che  gli  è dato  per  niente  per 
molto,  che  trauaglia.Perchc  come  dice  S. Paolo:  Tutto  quello , che  fi 
patifee  in  quella  vita  non  é degno  della  gloria , che  fperamo.  Pcrchej 
quello,  che  fi  patifee  è comi’ILconc  dipinto,  e quello, che  lì  guadagna  ••  • 
è come  la  Corona  di  rifiato, che  fi  prende.Tuttto  entello  lo  confdlcrà 
vn  benedcttoFrate  del  mcdciim’Ordinc,lacui  vita  rii  mirabile, così  nel 
le  penitenze,  che  facea,  come  nell’opere  di  carità  col  profilino  , nelle 
quali  s’ofieruaua.Io  la  fcrifiì  ( dice  ’l  Villega  ) per  l’amicitia, ch’io  ha- 
ucua  conlui,  c pcj  l’amore , che  mi  mollraua , come  per  la  relationc 
certa,  ch’io  hebm  della  fua  vita  da  due  Frati  nel  mcdelim’Ordinc,  Fra 
Pietro  di  Speranza , e F.  Gio:  dell’Adrada  Tuoi  grandi  amici,  i quali 
molto  bene  imitano  le  fuc  opere,  ellendo  amenduè  Religiofi  di  molto 
buono  efempio  ;ed  io  fon  cerco, che  la  Tua  relationc  è certlsfima, infic- 
ine con  quel  molto, che  io  vidi  co’miei  occhi,  cd  c publico  in  qticfta^ 

Città  4 > Toledo,oue  morì, ed  è il  fuo  corpo;  cd  intendendo  , che’l  fuo 
corpo  vien  /limato  come  meritano  le  fuc  opere,  e la  fua  vita,l’hò  volu- 
ta porxejanch’io  in  quello  volume. 
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Della  va  fetta  dei  ferito  del  Signore,  e di  quant'  operd  ne'princtpq  nettai 
Religione’, delle  fue  •virtù  faMe,d'vn  cafo  maranigliofo  della  fua  ca- 
ftiid\e  del  gran  zjlo  di  Carità  verfo'l  prcJJtnto.Qap.LXXXl. 

*44  j:  Ra  Mclchiorc  d’  Hiciba,  dell’  Ordine  dc'Minori  di  Saio 
Franccfco,fIi  naturale  d’vn  popolo  intorno  ad  Alcali  d’- 
d Hurké  **  Hcnarcs,  c'hà  il  medclimo  nome  d'Hicroa;  Tuo  padre  fi  chiamò  San- 
•f**  * chez  d’Azarco  nobile  di  faneuc.e  valorolo  della  perfona,  e per  quello 
**”"  u>  ’ fu  Capitano  d’vna  compagnia  di  (oldati, quando  rillullrifs.Cardinale» 
ed  Arciucfcouo  diTolcdo  F.Francefco  Ximcnez  pafsò  in  perfona  nel- 
l’Africa con  grand’efcrcitio  contra  i Mori,  e lor  colle la  Città  d'Oran, 
nell'anno  1509.  Hcbbe  F.Mclchior  vn  fratello , perfona  molto  grande 
nelle  lettere  nelI’Vniucrfità  d'AlcalàjcHcndodi  venti  anni.ed  eficndofi 
elcrcirato  nel  li  (ludi,  ed  haucndoli  forniti  felicemente , riccucttc  l’ha- 
bito  dell’Ordine  dc’Minori,  di  S.  Gio:  de’Ré  di  Toledo  ,cd  hauendo 
fatta  profesfione  , diede  così  buon’cfempio,e  fi  fece  così  fegnalato  nel- 
le virtù,  ch’era  amato  , c riueiito  da  tutti . Hcbbe  alcuni  carichi  in_» 
diuerfe  cofe,  oue  fece  refidenza  in  Alcalà  , c nel  Caftagnarofù  Guar- 
diano. In  Toledo  fu  eletto  Prefidente,  c fu  di  finitore  della  Prou  incia 
di  Cafiiglia.  Haueua  tant’humiltà  , che  faccua  quelli  honorati  offici)  * 
sforzato  dall’  vbbidienza  ; al  contrario  poi  , ticfaceua  , ed  efer- 
citaua  di  quelli , ch’crano  molto  humili  di  fua  volontà , e fpontanea- 
mcnte,  com’in  Tolcdo,oue  fù  Vicario  delle  Monache  del  filo  Ordine 
diS.Antonio,  ed  in  Madrid  hcbbe  carico  di  confettar  le  difcalze  d’- 
onde venne,  che  trattarono  (eco,  e lo  {limarono  molto,  le  due  infante 
figliuole  del  Cattolico  Don  Filippo  Secondo , Donna  Ifabella  Chiara 
Eugenia,  e Donna  Caterina;  quantunque  egli  fu  (le  di  giouanile  età.fù 
anco  portinaio  in  Alcalà,  cd  efcrcitando  quell'officio , gli  auucnne  vn 
cafo  degno  di  memoria, pcrciochc  in  ciucilo  mofirò  vna  facilità, c fin- 
cerità  tale,  qual'era  quella  de'  Monaci  dell’  Egitto  . 

145  Era  F.McIcniorc  di  mezzana  datura,  di  bella  fàccia,  cd  haue- 
ua fama  di  molt'honcfio,  c ritiratola  qual  cofa  vdita  d'vna  dona  bella, 
e di  buono  parentado,  volfe  vn  giorno  prouarlojed  à tempo  comodo, 
andò  alla  porta, oue  abbreuiando  le  parole  li  dific  , ch’era  innamorata 
di  lui,  e cne  defideraua  d’haucr  con  lui  amicitia , c eh’  andafic  à cafa 
fua,  e che  pratticafle  fcco.  Il  P.  F.  Melchiore  le  rifpofe  con  ogni  mo- 
derationc  d’animo  dicendo, quello  Signora  none  posfibile , perche*! 
mio  P.S.Franccfco  comanda  il  contrario  nella  fua  Regola.Ella  repli- 
carla, lafciate  quelle  cofe  Padre  mio, che  non  tutto  auello, che  como- 
da S.Franccfco  fi  guarda;  credami,  e non  perda  quclt’occafione,  veda 
che  non  fono  da  clfere  {cacciata,  fon  bella,  fon  giouanc , e che  non  mi 
manca  roba,  colla  quale  io  pofTa  accarezzarui , folo  defidero , che  mi 
voglia  bcne.c  che  vifiri:vcda,che  l’afpctto  hoggi  in  cafa  mia. 

Il  P.F.Melchiore  perfeuerando  nella  fua  candidezza, ed  in  niuna 
mali eia,  di(Tc:Forfi, che  nò  mi  crede, che’l  mio  P.  S.  Frane  comandi  il 
contrario  à quello  i però  ne  fàccia  proua , e lo  vedrà  co’fuoi  propri; 

occhi. 


Irà  humili. 


Cifi  ntnH- 

ti  di  réjtitì. 
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occhi:  ferrò  la  porta  , e la  donna  reftò  preparando  di  veder  in  qual  co- 
fa  s’aftcrmaua  quel  negotio , ritornò  il  P.  F.  Melchiore  col  libro  della 
Regola  di  San  Francclco,  ed  aprendola,  trouò  il  capitolo  , nel  qualo 
fi  comanda,  che  lafcino  di  pratticarc  con  donne  , glielo  Ielle  rutto,  e le 
diffirvedi,  ch’io  le  dilli  il  vero, ed  hori  mi  crederi, e vederà  come  non 
pollò  lare  quello, che  diceipeiche  il  mioP.S.Franc.mi  lo  vieta, ed  io  hò 
giurato  la  l'uà  Regola, c con  quello  ferrò  la  porta,  e la  lalciò.  Rcllò  la 
dona  ammiratajLaondc  diede  credito  à quelle  cofe.chc  fi  diceano  del 
fcruo  di  Dio.Fin  da  fanciullo  egli  hebbe  quell’  honeltà,  e fu  molto  fa- 
puto,  perche  in  tal  ed,  andando  vn  giorno  alla  fcuola,per  cller grano- 
io,  e bello  di  faccia,  vna  donna  gli  andò  appreflo,  c volle  baciarlo,  ma 
elio  fi  difefe  quanto  potè  da  lei,  c non  mai  volle  pattar  per  quella  con- 
trada,  dubitando  d’inconrrarfi  in  quella.Si  dice  anco  che  non  mai  vol- 
le dar  la  mano  à dona, che  gliela  bacialTe.nè  anco  quando  cópiua  di  dir 
Metta,  nelle  quali  cofe  fi  mofirò  molto  ritirato,  e molt’humile.  Mentr’ 
egli  fece  quell'officio  di  portinaio  in  Alcalà,  fece  vna  cofa,  che  molto 
bene  li  riufeì  nel  feruieio  di  Dio , domandaua  ad  alcuni  fuoi  diuoti , 
che  li  portalìèro  parte  aeH’clcmofinc>chc  folcuano  fare, e di  quello  fo- 
ftcntaua  molti  poucri  fiudiofi,  alcuni  dejquali,  furono  eccellenti  nelle 
lettere. 

146  Le  fuc  penitenze, mentre,  che  fu  Frate,  furono  molte;  non  mai 
portò  altro,  che'l  filo  habito,  eia  tonica,  fenz’alcun  panno  di  lino, fino 
ad  otto  giorni  alianti  la  fua  morte , che  in  tal’tcmpo  per  vbbidienza  fi 
mife  la  camicia.  Il  fuo  mangiare,  era  molto  poco,  e d’ordinario  vna_* 
fcodella  di  brodo  caldo:  non  mai  cenaua.Digiunaua  in  pane,  ed  acqua 
inuiolabilmente  le  vigilie  di  precetto,  c quantunque  haueflc amicitia 
di  molti  Signori  di  titolo,  non  mai  però,  fi  trouò, ch’egli  con  loro  mà- 
giafle,  né  in  altra  cafa  di  perfona  particolare.!!  faceua  quello  non  per- 
che filile  di  natura  afpra,  ed  acerba, perch’egli  era,  affabile,  ed  amorc- 
tiole,  ma  per  non  vfeir  della  fua  ordinaria  attinenza . Donnina  fopra_* 
vna  ftuora  con  vna  coperta,  e fi  leuaua  d’ordinario  à Mattutino.  Ogni 
giorno  recìtaua  l’officio  maggiore  nel  Coro, e fubito  vn’altra  volta  in  Htltirtiù 
ginocchioni.Recitaua  ancora  l'officio  del  Nome  di  Gicsù,  come  l’or-  **•*  •ffeki 
binario  della  Religione,  e quello  della  Madonna  , e quello  de’morti , 
inficme  co'fctte  Salmi  Pcnitcntiali.Oltrc  di  ciò  haueua  tre  horc  frapo- ittìt”  * 
Ile,  d'oratione  mentale , e non  mancaua  mai  in  alcun  giorno  in  niuna_* 
di  quelle  cofe,  fc  non  era  vrgcntc  necefiìtà.Portaua  d*  ordinario  il  fuo 
capo  (coperto,  così  la  llate,com’il  vcrno.La  fua  carità  era  molto  mae-  il 

giorc  di  quello,  che  fi  può  dire , fentendo  nell'anima  qualunque  coki,  w 
che  fu  (le  di  trauaglio,  o pena  al  proffimo , c potendo  rimediarli  lofà- 
ceua.Kon  mai  giudicò  male  di  cos’alcuna  ; ne  in  prefenza  di  fecolari , 
fc  gli  vdì  dire  parola  difeompofia,  od  otiolà  ; quando  fi  trouaua  nella 
morte  d’alcuna  perfona,  che  lo  chiama(lc,diceua  quello,  c’haurebbej 
detto  vn’Apollolo,  talch’egli  era  di  gran  confolatione,e  rimedio  , per 
coloro,  che  l'haueuanoal  fuo  capo  in  tal  tempo . 


Del- 
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De  gli  e f et  city  fanti  del feyuo  di  Dio  Y -Melchhre , èd'  alcuni  mar  aui  - 
glio fi  accidenti  dittati  fccceJJìgli.Qap.\.\XX\\. 

147  T7Acendogià  refidenza  in  Toledo,  haucua  gran  diuotionc 
Eftnitii fa»  X alla  S.C-hicfìi , rollando  per  alcune  liore  come  fuori  di  fe 

u a nel  meditare,  cd  andaua  recitand’Orationi  per  le  Cappelle , c partico- 
• tatféMM.  larmcntc  innanzi  l'imaginc  della  Madre  di  Dio  del  ianruario.il  P.Fra 
Gio:dcU'AIdrada,che  ìòucntc  andaua  con  lui  diccua.c'haurcbbe  defi- 
dcrato  di  ftar  Tempre  in  quella  S.  Chicfa  , quantunque  hauefle  hauuto 
il  carico  d'acconciare  le  lampade  ,pcr  haucr  vifitato  la  madre  di  Dio 
colla  fua  rcal  prefenza  qucflo  luogo,  quando  diede  la  claullila  à S.IlJc- 
fonfo.  Vedendo  alle  volte  nc’cantoni  della  Chicfa  alcune  imagini , ò 
®f**ff*  malamente  dipinte  , o mal’aflcttatc , fi  rrattcncua  ini,  e fàccua  lunga-» 

v».  orationc,  dicendo  à quello,  ch’andana  feco  : facciam'orationc  à quella 
imaginc  , che  fe  ne  Uà  così  poucrctta  , che  non  h;ì  chi  la  guardi , ù li 
faccia  orationc:  ilchc  fàccua  , per  cdcr  così  compaffioncuolc  a’poucri. 
Ogni  giorno  per  tempo  diccua  Mcrta.c  fiibito  andaua  à ricercare  po- 
v>f«4»«jucri,ò  pcrcoiifèflarli,ó  per  dar  loro  limofir,a,c  Tempre  trouaua, che  lo. 
grnm,  tu- ro  fpcttaua;  Perche  con  licenza  dc’Supcriori  , haueua  fitto  nella  cella 
m/c»  i,nf,  yn  arrnaro>  ncj  quale  tcncua  quelle  cofc,chc  li  mandauano  i Tuoi  diuo- 
tintjj,.  ^ a|trc  pcr{onc  rjcchCl  il  C|1C  non  tra  poco, come  fono. pane,  falati, 
formaggi,  colle  quali  cole  prouedeua  a’poucri  vergognoii . S’anucni- 
ua  , cnc  gli  andalfe  à dimandare  qualche  huomo  focolare , ò clerico , 
voglia, ch’egli  fi  fuflc,chc  volcflc  darli  qualche  prouilìonc.potcua  pcr- 
fuaderfi,  clic  fufic  prouifionc  d’vna  gri  cala, e famiglia, cd  ogni  giorno 
linedaua  tato, che  nópotefleromorircqucl  giorno  di  fame  ed  hautua 
molti  di  quelli,  ch’ogni  giorno  li  prouedeua  d’ ordinario,  c non  mai  li 
mancaua,  che  darli;  Laonde  niuno  fi  pattina  fconfolato  da  lui. 

S'hebbe alcuni  particulari  fauori  da  Noftro  Signore , li  conlernò  in 
cu  éfftni  fc  medefimo  ; quantunque  vna  volta  vedendo  vna  certa  imaginc  di  S. 
x*»A» fM"‘  ® i°:  Euancclilfa  bclliffima.dcl  qual  egli  era  molto  dinoto  dille:  Io  sò 
vn  Frate,  al  quale  apparile  il  Santo  , il  quale  dille , di’  egli  auanza_» 
ogni  humana  bellezza;  la  qual  cofa  fu  giudicara , che  diccìlc  di  se  me- 
defimo. 

24S  Vn’altra  volta  dific  d’vn  Frate  del  fuo  Ordine,  chiamato  Fra 
Franccfco  de  Torres , che  fìi  huomo  di  grand'efempio, perche  Bando 
per  morire  inAlcalà,cd  cficndo  iui  ilGuardiar.o.li  dimando  il  Santifs. 

Sagramento , c c’haucndolo  nella  patena  per  fé  medefimo  andò  alla » 

r.  Trànttftt  bocca  dell'inférmo . Ed  affermò  , che  l'iltcfio  fucceflè  ad  vn  Frate.» , 
Macflro  di  Teologia  in  Toledo, cfsendo, per  mori  re. Stana  nella  mede- 
fi  ma  Città  di  Toledo  vn  Caualier  di  nobiliffima  famiglia, c molto  ric- 
coni quale  fi  confcfsaua  da  F.Mclchiore:  concertò  vn  giorno  con  vna 
certa  donna  di  vederli  nella  Chiefa  di  S.Lcocadia,ch’c  fuori  dcllaCic- 
ti  dentro  à certi  horti,  la  qual  Chicfa  è molto  frequentata  da  quella-» 
gente,  per  vn  Crocififso,  ch'ella  hà.  L'intento  d’amenduc  era  cattino  » 

poi- 
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poiché  s’haucuano  villi  entrare  in  quegli  horti , cd  offender  Dio . 

Vfeito  ii  Caualier  fuori  dalla  porta  di  vifagra,  doppo  , c’hebbc  man- 
giato, s’incontròcon  F.  Mclchiorc  , il  quale  li  parlò , clocondulfe 
allo  Spedale  del  Cardinale  Don  Gio:Taucra  , ch’era  fuori  della  Cittì 
da  quella  parte, e lo  trattenne  fin’  al  tardi,  parlandoli  delle  cofc  di  Dio 
con  gran  fiacchezza  del  Caualiere, non  potendo  lafciarlo  per  edere  fuo 
P.Contellòre.IIflendo  hormai  notte,  F. Mclchiorc  li  dille:  Hora  potrà 
vodra  Signoria  andare,  ouc  li  piace,  e farà  bene, che  ritorni  ì cafa  fua, 
ch’io  me  ne  vado  alla  mia;  il  che  fu  fatto  dal  Caualiere,  ed  entrando  in 
cafa,  la  donna,  con  e’  haueua  concertato  , li  mandò  vn  mcfso  , che  li 
diccfsc,  che  due  fuoi  parenti , c’haucuano  prefentiro  quello,  gli  erano 
flati  ì far  la  guardia,  per  darli  delle  pugnalate, quando  li  vedefTero  in- 
ficine giunti. Il  Caualiere  raccontò  quello  al  Curato  della  fua  Paroc- 
chia,  d quale  me  lo  ri  feri  con  giuramento,  perch'io  lo  metrefse  nclla_j 
fiia  vita,  perche  fenza  dubbio  panie  fpirato  dal  Signore  , perche  quel 
Caualier  era  molto  limofinicro  , quantunque  in  quella  parte  fi  mo- 
ftrafle  peccatore. 

Della fua  infermità)  e come  t>ijfe fempre  e a fio  , e della  fua  morte,  e deue 
fepoltofid.  Cap.  LJTXXIII. 

349  C Sfendo  flato  il  P.F.  Mclchiore  nella  Religione  q uara  t'an- 
ni,  cd  effendodi  infanta,  cadde  infermo  d’ hidropifia  ; E 
nel  principio  parendoli,  che  fi  morifsc,  mollròdi  rifcndrfcnealqulto, 
defidcrando  di  fare  maggior  penitenza,  per  alcuni  anni,  quantunque.» 
dapoi  fentcndo dire  a’Mcdici,  che  in  breue  morirebbe, mollró  grande 
contento,  lutando  le  mani  al  Cielo,  c dicendo  con  Dattid- Lftatur/ìtm  " r’e"  ' 
in  hit, qua  difla fur.t  mihi,  in  domum  Uomini  iòimus  , Mi  piace  d vdi- 
rt  quello,  clic  mi  viene  detto  : perche  mi  confido  in  Dio,  chcmcn'- 
anderò  ad  habitarc  nella  fuacafa.il  P.F.Pietro  di  fperanza,  gii  nomt- 
narodiftee  compagnia  nella  fua  malaria  tre  mclì.E  vedendo  vn  giorno 
clic  li  mancana  il  caloi  naturale,  li  dille  ( per  vedere  quello,chc  rifpó- 
dca  ) Padre  F.Mclchiorc,porrctc , come  lece  Danid-,  far  dormire  con 
voi  vna  giouanctta , che  vi  fcalderì,  e non  vi  lafcicrì  finir  la  vita  così  *‘1*  /*■/»• 
prcllo,  cglirifpofe;  per  mia  confufionc  io  dico  quefio,  c per  quello, 
che  fento  di  pena  nel  dirlo , me  ne  lia  leuata  alcuna  del  Purgatorio  , 
perch’é  fiata  partkolar  grada  di  Dio , alla  qual  io  non  hò  corrifpoflo 
ne’feruigij  à quello,  ch'io  doueua,  che  in  tutta  la  mia  età , nc  coll'ope- 
ra, nè  col  defio  hó  mai  oflcfo  Dio  contra  la cafliti . Il  medefimo  diffe 
il  P.F.Gio:  deirAldrada;nè  era  il  fuo  intento,  che  faccffìmo  maggior 
liima  di  lui,  ma,  che  laudaffimo  Iddio  inlìcme  fico  per  la  grada,  c'ha- 
ucua  riccuuta  da  Dio  in  quello  particolare  . 

250  Venne  la  fctdmana  Santa,  del  1 j8d.e  l'infermità  fc  li  facea_» 
di  giorno  in  giorno  più  grane, talché  paretia  , che  filile  ctico.c  dicea_>  D'fu,r* 
con  grand’vnità , vorrei  fèpiacefscà  Dio  partire  in  quello  tempo,  nel  *•  >.«««_• 
qual'e  così  bollente  il  languc  di  Gicsù  Chrillo , Jc  così  grande  la  fua_»  f*™’^**-* 
luifcricordu,  che  ad  vn  ladro  promette,  cda’l  Paradifo,ftandoli  d’vna 
T omo  guano.  B b b b b parte 
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parte  in  Croce,  così  io  fono  nella  Croce  di  quella  malatia.e  me  li  rac- 
comando; ed  io  confcflb,  ch’egli  è tutto’l  mio  bene, ed  il  inio  rimedio, 
ed  è cofa  giufta,  ch’io  (peri  nella  fua  mifericordia,  e che  S.D.Macfìà  1’ 
vfi  meco. 

Il  giorno  dcU’Anmintiatione  , ch’era  flato  , poco  innanzi  dima- 
Mtri  niisig.  dòparimentc  alla  Madre  di  Dio,  che  fu  He  lua  interceditrice  , che  mo- 
rirle il  fuo  giorno,  c così  pregò  certi  Padri,  ch’crano  fcco.ch’andaficro 
à ftipplicai  lo  innanzi  all’lmagine  del  Santuario  della  S.Chicfa, venne  il 
Martedì  Santo,  che  fu  il  primo  giorno  d’Aprile , dell’anno  1586.  nel 
u,rl  v»r ri.  giorno  hauendo  riccuuto  i Santiflimi  Sagramcnti,  diede  l’anima  à 

*,.*  Dio.Publicoffi  fubito  la  fua  morte,  e corfe  al  Conuento  molta  gento 
della  Cirtà,  à vedere  , ed  honorare  il  fuo  corpo  ; il  quale  fu  pollo  da’ 
fuoi  Frati,  fubito  nella  Chiefa,  con  vna  ghirlanda,  ed  vna  palma  , per 
mofirare  la  fua  purità  virginale.S’haucua  cóftflàto  in  generale  in  que- 
lla infermità . Vn  Padre  Valentiano , che  fi  trono  in  quel  tempo  in_* 
cala  , per  quello  , che  incelò  nella  fua  confcflionc  , cperrclatio- 
ne,  che  daua  tutto’l  Conuento  della  fua  vita  , prefe  vn  paio  di  fbrfici , 
e li  tagliò  alcuni  capegli,  per  honorarli,  come  Reliquie  d’vn  Santo;e_» 
furono  tanti  quelli,  che  1 imitarono,  che  li  ruppero  l’habito,  c vollero 
cò  i denti  tagliarli  i diti  de’  piedi  al  medefimo  fine . E molte  nobili  Si- 
gnore dimandoronoaTrati  parte  del  fuo  habito.  Il  Padre  Guardiano, 
chiamando  F.Pictrodi  S.A nd rea,  ch’era  vn  Rcligiofo  molto  diuoto,e 

!>rauc  , li  diede  ordine  , che  li  faccfic  l’officio  de'  morti  con  gran 
blennità  ; e fù  fcpellito  nella  Sagre! lia  del  Conuento  di  San  Giouanni 
de’Ré  di  Toledo,  fubito  che  s’entra  à mano  delira, al  piede  d’vn’Altare 
della  noflra  Signora, ch’c  ini  dalla  parte  delI’Epillola.Jo  hò  fatto  que- 
lla relationc  di  quello  fcruo  di  Dio,  perch'à  mio  giudicìo  , che  lo  co- 
nobbi, e pratticai  alcun  tempo, fù  dc'ouoni  Religioli , c'habbia  la  no- 
flra età. 
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De  quattro  ’vltitni  fliinifiù  G tri  orali , buomini  gelanti, e di  compiute 
' Valore . Cap.  LXXXIV. 


35 1 T^TEl  Capitolo  Generale  celebrato  folcnniffimamcnre  in_» 
1\|  Roma,  nel  Conuento  d’Araceli , l'anno  15 S7.  fotto’l 
Pontificato  della  celebre  memoria  di  Siilo  Quinto  Papa  , dell’Ordine 
de'Minori  Conuentuali,  doue  concorfcro  piu  di  due  mila  Frati , fù  c- 
letto  d'vnanime  confcnfo  , per  Quinquagefimolcttimo  General  Mini- 
flro,  il  Rcucrendiffimo  Padre  Fra  Franccfco  Tolofa  Spaglinolo  , il 
r.Wrie.Tth.  quale  poco  fi  fermò  nella  vifita  delle  Prouincic  d'Italia  , Iafciandone_> 
f0Mia.Cn,  la  cura  al  Padre  molto  ReuercndoTomafo  Mafia , Commifiario  Ge- 
nerale Cifmontano,ritirandoli  egli  in  Ilpagna  , doue  più  quietamente 
•Mcfe  al  goucrno  di  quelle  Prouincic  fuc  , più  famigliati. I inito  il  fcf- 
fenio  del  fuo  Generalato,  fù  adonto  alla  dignità  Epifcopale . 

Nel  Capitolo  Generale , il  qual  à deuotione  della  Macfià  del  Ré 
Cattolico  Filippo  Secondo  di  Spagna,  fù  celebrato  l’anno  ijs^.nciL, 
u J me* 
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meno  honoreuole.chc  rcligiola  mente  nella  Città  di  Vagliadolid,tutt* 
i Miniilri,  e Cultodi  di  tutte  le  Prouincic  d'amendue  le  Famiglie  , e_j 
Cilmontana,  ed  Oltramontana .clcffcro  per  loro  Miniftro  Generalo,  p-  *'-*«»»• 
Quinduagcfimoottauo>il  Kcuerendo  Padre  Fra  Bonauentura  Calata- 
girone  Siciliano , allora  Segretario  del  precedente  Miniltro  Generale;  g,„  f9. 
Padre  in  vero  di  gran  giudicio,  non  folo  nel  maneggio  dell'  Ordine,  e 
Religione,  che  per  fett’anni  conrinui  goucrnò , ma  anco  nelle  cofedi 
fiato;  poiché  fra  gl'altri,  fu  vno  di  quelli , che  per  commilitone  di  Pa- 
pa Clemente  Ottauo  trattò  la  pace , e compofitionc  fri  le  due  Regio 
e principal  corone  di  Chrifiianid,  Henrico  Quarto  di  Francia  , e Fi- 
lippo Secondo  di  Spagna  ; per  lo  che  il  Papa  lo  creò  prima  Patriarca  -*? 
di  Conllantinopoli,  infiitucndolo  poi  apprelfo  Vclcouo  di  Patti  in  Si- 
cilia , ed  vlrimamcntc  Arciucfcouo  di  Mcfiìna  ; ritenendoli  fempre  il 
titolo,  e dignità  del  detto  Patriarcato,  ch'c  vno  dc'quattro  antichi  del- 
la primitiua  Chiefa . 

ì$2  Nel  Capitolo  Generale,  che  fu  celebrato  in  Roma,  nel  Mo- 
naficro  d'Araccli,  l'anno  itfoo. lotto  l’iftcflò  Pontificato  di  Nollro  Si- 
enorc  Papa  Clemente  Ottano  , nel  quale  fìi  da'Padri  Vocali  creato  in 
Miniltro  Generale  dell’  Ordine  Quinquagelimonono , il  Rcucrendo  F p<w>  ^ 
Padre  Fra  Francefco  Sofà, Nobilitò  mo  Spagnolo, huorno  di  non  molt’  p, m,»  a,l\ 
età,  ma  dotto  , ed  affai  verfato  nelle  lettere  humanc,  e diurne.  Quello 
buon  Padre  s' affaticò  molto  in  benefìcio  dell'  Ordine , poiché.  non-, 
fido  feorfe,  vilitando  l'Italia,  e Spagna  , ma  anco  parte  della  Germa-  . ...  ,* 
nia , e della  Francia  ancora  . Compiuto  finalmente  il  fello  anno  del 
Aio  Generalato  , fu  creato  Arciucfcouo  di  Canaria  . L'anno  1 606.  fù 
nella  Città  di  Toledo  in  Ifpagna,  non  mcnodiuoto,  che  fontuolamcn- 
tc  celebrato  il  Capitolo  Generale,  folto  il  Pontificato  di  Nollro  Sign.  ^ 

Paolo  Quinto,  nel  qual  Capitolo  lù  eletto  in  Miniltro  Generale  dcll'- 
Ordine,fcffagefimo,il  Rcuercndo  Padre  Frat’Arcangclo  da  Mclfina-», 
ch'era  Miniltro  prima  della  fua  Prouincia;  Padre  veramente  di  vint_> 
efem pia rifiima, di  buona  mente,  e di  gran  goucrno , il  quale  lin'hora , 
non  nà  mancato  di  proucdcrc  a’bifogni  delia  Religione  ,lì  comctut- 
tauia  con  molta  carità  , e prudenza, prouede  regolando,  e vilitando 
con  cran  zelo  di  Dio  diuerfe  Prouincic;  così  N.S.Giesù  Chrilto,  la_> 
Gloriofiffima  Vergine  Maria,  ed  il  Padre  San  Francefco  lo  lauoritca- 
no,  accio  per  l’ auuenirc  polfi  compiutamente  far  il  feruigio  di  Sua_»  ***' 
Diuina  Maefià,  ed  à gloria  fua . 

Vita  del  dinoto fatto  di  Dio  Fra  Y elìce  Cafuccino  Conuerfo  , della-» 

Prouincia  di  Roma.  ( ap.LXXXV, 

153  Ella  Città  di  Roma  alli  1 8.dei  mefe  di  Maggio  dell’anno  p Ftlkt.ed 
' 1587.  terzo  giorno  della  Santiffima  Pcutccofic,  F.Fcli- 
ce  Capuccino  Conuerfo , fgrauatofi  di  quella  mortai  Toma , fc  ne  fall  «»/i. 
leggiero  in  Paradilò  .Fù  hùomodi  ferrant’anni . Ignobil  per  natura-», 
ma  nobil  i sfi  ino  per  grafia,  confilm  ò , anzi  bene  fpefe  nella  Religione, 
più  di  ci  uquant  anni  Jà  con  qual  elerciti»  ? di  cercatore.  O benedetto 
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Dio. Quanto  fi  comunica  Sua  Diurna  MaeftA  à coloro , che  Non  am» 
buìant  in  magnir  , neque  in  mirabihbut  fuper ft.  Egli  era  così  dato  all’ 
orarionc,  che  in  efla  palfaua  le  notti  intcrc,c  con  abbondanti  riui  di  la- 
grime.Orarionc,  che  fai?anzi,  che  non  fai?Per  te  fono  forfè  lanciti  San- 
ti.Ogni  mattina  alla  prima  Meda,  alla  qual  egli  fcruiua,  fi  comunica- 
ua.  A confufionc  di  poco  mcn  che  tutti  gli  huomini,  che  flimano , che 
fi  giunga  alla  perfertione  col  comunicarli  due , ò tre  volte  l'anno  , e_> 
Dio  si  come.  Ceciti  grandiffima.Se  poteflìmo  nelle  cafc  noflrc  alber- 
gar’vn  terreno  Rè  quando  ci  parc(Te,ci  terreflìmo  beati. Portiamo  rac- 
corrcin  noi  beffi  l'Impcradorc  dclCielo  ogni  di,  c non  ci  nccuriamo> 
c ritenendolo, quanto  villanamente  il  riccuiamo  ? come  s’appunto  fbf- 
fc  vn.i  perfona  di  contado:  onde  , che  marauiglia  è,  fc  iiamo  fempre  i 
mcdclimi,  c peggiori  ?e  tuttauia  non  v’é  alcuno,  che  interrogato  noti 
dica  d’afpirare  alla  pcrfcttionc,  e di  pretendere  , che  per  rigor  di  giu- 
ftitia  gli  tocchi  l'hcrcditictcrna.Ma  non  digrediamo  tanto.  Così  con- 
tinue, così  grandi  erano  del  buon  F.Fclice.fcJiciffimo  certo,  le  fatiche, 
ch’egli  duraua  in  andar  limofinando , eh’  era  fopranomato  1’  Alinello 
del  Conucnto.  Alinolo  veramente,  che  porraua  il  vitto  materiale  à gl» 
altri,  c Clirifio,  cibo  dittino  , per  fc  Acfiòjc  nondimeno  addimandato» 
com'egli  flcfle,  lòlcua  rifponderc,  Cuor  contento,  cbifaccia  in  Ipalla: 
é ben  parcua  di  gufiarc  di  quella  incomparabil  contentezza  ( arra  del 
Ciclo  ) c'hanno  i ferui  del  Signore.Edi  tanta  quantità  di  pane^  ch’egli 
rccaua  à cafa|,  non  n’haurcbbc  prefo  vn  bocconcino, fc  prima  non  l’ha- 
ticfie  chielfo  per  amor  di  Dio  al  difpenlìcro.pcrche  voleua  far  guada- 
gno, anche  nelle  picciolc  cole . Vfauadapoi  di  ricrearli  alquanto  nell’ 
horto  colla  zappa,  ò col  farchiello.Quiui  talora  ( cofa  marauigliofa_») 
com’vn'altro  San  Franccfco  ,li  tr attencua  in  dolce  contierfatione  dc_> 
gli  vcccllcrti,  che  vi  fnceuano  la  lor  dimora:  percioche  pollo!»  à fede- 
re ,c  dando  loro  delle  bricciolc  di  pane, elfi  vezzofetti  fcherzando  , «_» 
cantandogli  volauannattorno.gii  fi  polauano  filila  teda, ed  infino  fili- 
la barba,  con  gran  confolationc  de’Frati,  i quali(non  auucrtcndo  egli) 
ftau.tno  dalle  lor  celle  ammirando  . 

2 j4  Nel  fopportarc  il  freddo  diurno , c notturno , ò com'era  pa- 
rente ! Quanto  ne  toleraui  egli  ! tanto,  che  le  calcagna  gli  s'apriuano 
bcn’afTài  ;cd  egli  .quali  fcarpc.lc  cucina  con  forte  fpago  . £ s'iddio  li- 
bcralilfimo,  per  cui  amore  qucft'fòllencua  , l'hJ.cchi  ne  dubita-*  ? 
riccuuto  nel  l’uo  feno , quanto  crediamo  noi , che  riunitoli  il  corpo  ì 
quella  fant’anima  , habbiano  d' cllerc  pretiofe  , c rifplcndcnti  quelle^ 
crepature,  c cuciture  ? Infermatoli  egli  finalmente  à morte  , c vibra- 
to da' Frati,  c da  gli  amici  fuoi, diceria:  L’aliiuccio  c pu  re  caduto  fpal- 
lato  . Nel  maggior’  ardore  della  ftbre,  non  faceua  appena  fegno 
d'haucrmalc  : cosi  ftaua  egli  vnito  collo  fpiriro  A Dio  , che  quali 
non  fentiua  i trattagli  del  corpo  , Riceuuti  i Santiffimi  Sagra- 
menti  , e'1  Viatico,  dc|>ofita  per  fempre  nelle  mani  del  Signore.* 
l'anima  fua,  cantando  qutfic  parole , c’hauca  di  continuo  in  bocca.*  , 

Gicsù 
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Giesù,Giesii, prendi  il  mio  cuore, c non  me’l  render  più . Fra  Felicj_»  cmuuJiU 
vide  in  maniera , che  morendo  laido  coltantc  opinione  di  fornirà-  lira  a<  * c„>k 
alla  Chicfo  dc'Capuccini  l’otto  Monte  cauallo(douc  ftetre  il  corpo  due  /««-«««« 
dì  inlèpolto  ) concorfo  tale  della  Città  tutta,  che  le  firadc  ftelTc  vicine  * mmm‘ 
erano  inaccelfibili . Là  nella  maggior  inondatone  del  popolo,  le  voci 
de  gl’infermi,  c de  gli  /piotati  fermano  il  Ciclo.  Adornata  di  rofe,  era 
la  bara , /opra  laquaie  giaceua  dillcfo.  Attentamente  conlìderato  da 
pcrfonc  pie,  ed  intelligenti , s alcuna  cofo  (i  poreua  offe  ina  re  più  chi_> 
naturale,  ò almeno  j>iu  che  ordinaria,  fu  quella,  che  non  fi  fenti  odore 
pur  di  principio  di  corrottone, ancoraché  fòlle  il  caldo  per  la  Ragione 
naturalmente  grando.cd  accidentalmente accrcfciuro  nell'hora  duode- 
cima, c tanto  più  perla  moltitudine  delle  genti.  Le  carni  fuc  erano 
frefchc,  quali  d’huom  fono, molli, c morbide, c nelle  congiunture  delle 
dita,  picgheuoli,  e trattabili:  auucrtcnza  fatta  in  altri  corpi  auunti  , che 
fieno  fiati  canonicamente  dichiarati  Sant . Sonofi  veduti  alcuni  mira- 
coli . E Siilo  Quinto  comandò  , clic  s’vfofic  diligenza  nella  verità  dc_?'  rtft 
pafiati,  e ncU  oficruatione  dc’fufuri,  facendone  procedo  . La  morte  di  *ràw* xb*  fi 
Fra  Felice  feguita  inqucTolconiffimi  giorni , cd  in  quel  tempo  dc'Ca-  /*“'  ,l  ra- 
pitoli generali  dc’Capuccini, de  gli  Agofiiniani,  dc’Minori  Olle  manti, 
c de'Minimi  di  S.Francefco  di  Paola,  fu  con  tanta  frequenza,  con  un-  ut. 
to  honorc,e  có  tanta  lode,chc|còmofl'c  rutta  Roma  in  modo, che  iiitin’- 
altra  morte,  anzi  ninna  natiuità,  òelaltationc, ò coronatone d’huomo 
haurebbe  potuto  commoucrc  di  vantaggio.  Sic  mirabili!  tjì  Deus  itu. j 
Santlìt  fnit . Ld  c pur  verilfimo  , che  Nimic  bonorati  funi  amici  tui 
D tur  : nimir  confortati!!  e/ì princìpatut  torum . Faccia  Aia  D.M.chc  cò 
Fd'cmpio,  ccon  limitatone  de  Santi  diuentiamo  tutti  Santi . 

DeVenerandi , e dinoti  Senti  di  Dio  Fra  Nicolò  Sardo  Sacerdote  , e F. 

H onofrio  Laico  de' Riformati , dtlla  Provincia  di  Roma  . 

Cap.  LXJCXVI. 


155  7 Ific  per  alcuni  anni  in  quella  Rifórma,  Fra  Nicolò  Sa- 

V cerdote,  il  qual  hauca  vn’hidropilia  nelle  gambe  , che  *■  ?**'{"!* 
gli  le  renderla  groffilfinic.c  ben  fpeflo  le  li  fcorticauano , ed  impiaga-  ,rf4’yi«u 
nano  talmente , clic  rende  uà  no  gran  co mpa filone  à vederle  ; con  tutto  cr,»**. 
cift,  non  vi  foccua  rimedio  alcuno, fatuo  che  mettcrui  fopra  delle  pcz- 
zc  afeiutte,  nè  perciò  mai  li  lame  ntiua,  ma  allegramente,  e con  paté- 
za,  quel  gran  male  volentieri  lop|M>rtaua  , non  lafciando  mai  per  detto  butmtf*uf. 
male  di  tesarli  ogni  notte  al  Mattutino , cd  andar  à tutte  l’altre  horo  ’ ' d>  , 
dell’Officio  inCoro,  c lo  diccoa  dando  Tempre  in  piedi;  cd  oltre.» 
dcH’orationc,  che  comunemente  fi  fonilo,  doppo  il  Mattutino,  lin’all’- 
hora  di  Prima , jlaua  lempic  in  oratione  , celtbraua  la  fua  Mcfla  con 

{’randilfima  diuotione.ed  era  adornato  di  tutte  Fai  tre  virtù, che  fanno 
’huomo  grato  à Dio; e particolarmente  era  rant’amatore  della  Pouer- 
tà  Euangclica,chc  |>crcio  femore  portaua  l’habito  vecchio, e ripczzato, 
e con  gran  (Rettezza  pigliaua  Falere  ncccffità  corporali, parlaua  poco,c 

quel- 
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quello  era  di  Dio,  e flaiia  tanto  folitario,  che  non  conofceua  in  quelle 
j>arti  niun  fccolare.  Eflcndo  d’età  , circa  4S.  anni,s’infermò  grauemen- 
tc,c  con  giandiffima  diuotione  prefe  li  Saptilfimi  Sagra  menti,  e refcj 
„ l’anima  al  Tuo  Fattore, e fìi  Icpoltoin  S.FrancefcoinTrafleucrcdi  Ro- 

ma,! 'anno  di  nollra  fallite  1 588-  onde  per  la  fuagran  pcrftttionc  , li 
Frati  l'haucuanoin  gran  vcnerationc  . 

a 5 6 Nel  mcdclimo  Conuento  di  S.  Franccfco.è  fcpolto  F.Hono- 
r frio  Laico,  della  Prouincia  di  Sant’Angelo  ; quello  Santo  Frate  fùri- 

chiedo  in  quella  Riforma  per  aiutare , ed  infegnar  à;far  li  panni , per 
vcllire  li  Prati,  e licttcmolt'anni  à Fonte  Palombo,  douc  li  Riformati, 
»•  • prima  faccuano  detti  panni  ; quello  Frate  non  mangiaua  mai  carne,  ed 
era  di  prandilfima  aullcrità  in  fc  Hello,  ma  con  gli  altri  era  affabile,  c_> 
compnlfioneuolc  ; era  di  femplicità  colombina, e d'ardente  carità; par-* 
laua  poco  , ma  le  lue  parole  erano  dette  con  tanta  dolcezza  di  fpirito  , 
che  rendeua  diuotione. t chi  l'afcoltaua  ; era  di  fèruente  orationc;  dor- 
miua  pochiffimo,  e la  maggior  parte  della  notte,  llaua  in  Chiefa,  ad  o- 
rarc,  cdilciplinarfì;  fi  comunicauafpeflo,e  con  tanta  diuotione,  ch'in- 
citaua  anco  gli  altri  à diuotione:  e per  abbreuiarc,  dico  con  verità,  che 
dimoflraua  funere  tutte  le  buone  qualità  , che  li  conucngono  ad  vn_> 
perfetto  Religiofo,  vero  Frate  di  S.  Francefco. 

Vna  volta  ragionando  con  alcuni  Frati  della  Diuina  Prouidenza, 
raccontòqucflo  notabil  calò,  occorfogl’in  propria  perforiate  fu,  ch'ef- 
fendo  flato  mandato  per  compagno  d'vn  Predicatore  vna  Quarefima 
in  Puglia , e rornandofene  con  cìlo  doppo  Pafqua  alla  fua  Prouincia.», 
vna  mattina,  partendoli  d’vna  Terra, il  buon  Frat  Honofrio  non  hebbe 
\ altro  pcnficro.chc  d'orare,  e dire  le  lue  diuotioni,  non  penfando  allc_» 
nccclntà  del  cor|>o,  né  per  fc,  né  per  lo  compagno  , e perciò  non  portò 
cofa  alcuna  da  mangiare,  nè  meno  à quello  pensò  il  Predicatore  , per- 
che la  cura  dt  ciò  hauca  il  compagno  ; hauendo  adunque  fin'all'hora-» 
di  fella  caminato  , dille  il  Predicatore  ; e quando  faremo  noi  collaro- 
ne? il  poucro  Frat'Honofrio,  ricordandoli  di  non  haucr  prefa  cofa  al- 
cuna, rifpofe;  che  non  portaua  niente  per  farcollationc;  per  la  qual  co- 
fa  il  Predicatore,  li  turbò, hauendo  ancora  da  fare  dicci  miglia  .alianti 
v che  trouafTero  allogamento  alcuno,  e perciò  andana  mormorando  , e 
lamentandoli;  ed  il  poucro  Frat'Hono  trio,  conofccndofi  colpcuolo  , 
prega  Dio,  che  delle  patienza  al  Predicatore,  ouero  che  li  proucdelfcj 
. da  fodisfar  al  Aio  bifogno;  e non  fu  vana  la  fua  fperanza,ca  orationo» 
perche  hauendo  cosi  preparo  con  gran  fede  , ecco  che  feoprirono  po- 
co da  lontano, apprelso  della  via  vn  cespuglio  d'arbofcelii,  al  qual  arri- 
uati,  il  buon  Frat'Honofrio,  vide  dentro  detto  cefpuglio  vn  (acchitto» 
M ìréttlitr  c<^  vn  fia^co  Ji  legno  , e guardando  intorno  , per  quella  campagna-» 
tMi.  aperta,  douc  non  era  nclfun  altro  albero,  né  piccolo  , né  grande,  e non 
vedendo  alcuno, dille  al  Predicatore,  hor  Hate  allegramente  Padre, che 
N.Sig.  ci  hà  prouillo,  perii  vollro  bifogno,  hora  venite,  e vediamo» 
che  colà  è dentro  à quello  facchetto;  ed  accollatili  Papi  irono,  e vi  tro. 
uarono  dentro  due  groffì  , e buoni  pani , ed  vna  formctta  di  cafcio  fre- 

feo. 
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feo,  ed  il  fiafco  era  pieno  di  buon  vino , c così  benedicendo  quella  mi- 
raeolofa  prouilìonc,  s'allcttorono  all'ombra  del  ccfpuglio , e fi  rcficia- 
rono.  quanto  loro  face  ua  bi  log  noi  ed  il  Predicatore,  per  lo  Itupore  , e 
marauiglia,  flaua  in  dubbio  s’era  vcro.ò  fcpurc  fognaua;  finito  creb- 
bero di  mangiare,  rclcro le  gratic  a!  Signore,  eli  partirono  molto  con- 
fidati, lardando  l’auanzo  al  luogo,  c cantinati  alquanti  palli,  guardan- 
do intorno  le  vedeuano  alcuno  , non  folo  non  videro  niuno , ma  non 
videro  , nè  anco  il  ccfpuglio,  douc  haucuano  trouata  quella  Diurna.» 
Prouifionc;  della  qual  colà  conobbero  chiaramente  , che  dalla  larga.» 
inanodi  Dio  erano  Itati  prouifti.per  la  qual  grafia  con  gran  Ictitia  , fe- 
cero ilrcflodcl  camino, rendendo  femore  grafie  àS.D.M. 

Stando  in  Roma  quello  feruo  di  Dio, ed  clfcndo  Hata  la  moglio 
del  Conte  Oliuarcs,  Ambafciadore  di  Spagna,  vna  notte,  e quali  tute’- 
vn  giorno  con  grandiffimi  dolori  di  parto,  e non  potendo  partorirò  , 
mandò  ì S.  Franccfco  à domandare,  che  fi  pregane  Dio  per  lei, e che  li 
màdaficroalcunaReliquia  del  S.F. Angelo  del  Pasjenon  v’eflendo  Re- 
liquie, il  Guardiano  del  Conucnto,  fi  fece  dare  la  corda  , che  tencuaj 
cinta  quello  buon  Frate, e gli  la  mandò, e Cubito, che  le  l'hebbc  cinto, 
partorì,  rollando  lei,  c la  creatura  fana,e  viua.  Hor  eflendo  vecchio, di 
circa  Icttantanni, fortificato  colli  SantiffimiSagramcnti,refc  diuotame- 
tc  l'anima  al  fuo  Fattole,  circa  gli  anni  1 5 88. 

V ita  del  Veneratile  S eruo  di  Dio  F.  Cefare  Pergamo  Piamonie/i  , dell'- 
Ordine Minore  di  San  Ftancefco  delPOjJiruan^a  Rifor- 
mato , della  Prouincia  di  Romani . 

PROEMIO. 

257  CE  alcuno  in  quefia  vita  mortale  v'é , che  fia  veramente  fe- 
^ dcle,  fauio,  pruderne, c zelante  della  fua,  ed  altrui  falute, 
come  non  andcià  egli  ancora  con  ogni  fua  diligenza,  non  con  fcruilo 
timore,  ma  con  amore,  c timor  filiale,  c lauto,  cercando  d'accollarli  al 
fuo  Iddio,  con  o fieni  are  inreramete  i.i  fuafanta  IcggcfE  fc  pcrauuétu- 
ra  nella  fua  giouentù  li  parerà  d’hauer  trafcorlì  imprudentemente  al- 
cuni anni , non  andari)  egli  conlidcrando  in  che  modo  polla  più  age- 
uolmcntc  corre  gerc  la  fua  licentiofa  vita,  ed  immacolato  per  l'auucni- 
reconferuai  fi  in  grafia  del  fuo  Creatore  ? certo  si  . 

Vn’adunquc  veramente  prudente,  fauio,  fedeliflimo,  e zelanti ffi- 
mo  della  falute,  non  folo  fua,  ma  anco  di  tutto'l  genere  humano  , fu  il 
Vcncrabil  P.  F.  Cefare  Pergamo, il  qual  hauendo  trafcorlì  alcuni  anni 
della  fua  giouentù,  non  dico  malamente,  ma  folo  con  poco  frutto  de* 
meriti,  riuolto  in  fe  Hello,  cominciò  ì penfare,  e confiderare  accurata 
mente,  come  Nollro  Sig.  Iddio  non  l'haucua  creato  , e fatto  nafccre  al 
Mondo,  perche  hauefie  à godere , cflò  Mondo  , ed  ì viuere  in  lui  per 
femore,  ma  folo  acciochc  per  alcuni  anni , s’;  ftaticafie , ed  efercitalìo 
fedii,  e fantamentc  nell'intera  oficruaiua  dilli  diuini  comandamenti , 

ac- 
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Jcciò  dapoi,  mediante  la  fua  fanti  grafia  meritafte  vedere,  godere, 
fruire  in  Cielo  eternamente  la  fuaÒiuina  Maeltà  : Alla  qual  afpiran- 
do  , ed  anhclando  , e leuando  la  mente , ed  il  cuore  , all'infinita  fua__» 
bontà,  e mifcricordiadiccua  col  Santo  Rè  Dauid.  Quemadmodum  de- 
fideeat  eeruus  ad  font*  r aquarum,  ita  dtfiderat  anima  mea  ad  te  Deut . 
Sitiuit  anima  mea  ad  Deumfontem  viuum,  quando/veniam  , &■  appa- 
rerò ante faciem  Dei.  E pofeia  cfclamaua  anco  , dicendo  con  l’intimo 
del  cuore,  e colla  voce . Benedetto  fij  tu  Signore , deh  , infognami  lc_» 
maniere  della  giulfificationc  , che  da  te  fi  ricerca;  e leben’io  non  fon- 
altro,  ch'vn  pouero  peregrino  in  quello  Mondo,  non  però  deui  tu  na- 
fcondcrcda'poucri  occhi  miei  {'intelligenza  delli  tuoi  comandamenti , 
tanto  più  hauend'io  qucft’ardcnrilfimodclidcrio  d’ollcruargli  in  qual 
fi  voglia  tempo  ; perciò  del  tutto  leuami,  ()  Signore,  ogn’indinationc 
al  male,  ed  infognami  l’ordine,  c'hò  da  tenere,  por  oflertiar  compiuta- 
mente la  (uà  fanti  legge.  Fatta c’hebbc  più  volte  qtlelf’orationc  il  fer- 
uodi  Dio,fù  benignamente  da  Stia  Diuina  Maellà  cfaudito,cd  ispira- 
to à feguire  l’Ordine,  e velligio  del  Serafico  P.  S.  Franccfco,  nel  qual 
Ordine  fubiro  entrò,  e pofeia  al  filo  tempo  con  s>ran  feruorc  fece  il  fo- 
lennc  voto  d’vbbidionza  , pouertà  , e caltità  , il  qual  interamente  con 
grandiffimadiuotionc,  lin’al  fine  ofTcruó,c  fti  anco  mai  femore  fabite, 
e confante  nella  fede,  magnanimo  nella  'peranza.firucfuifiimo  nella.» 
carità,  ed  amore  verfo  Iddio,  c’I  proffimo  . Fù  parientiffimo  nelle  pcr- 
fccudoni , nuuerfità,  ed  infermità,  humilifiìmo  nelle  virtù,e  conuerfà- 
tioni , mi  lóri  cord  io  lo  verfo  li  poucri , infermi , e peccatori . Ntll'alli- 
nenze  era  rigido,  nelle  vigilie  afliduo,  nell  Oradoni  feruido , nelli  Sa- 
gramentidiuotiffìmo,  nelle  prartichc,  maflimc  con  donne, raro.brctie, 
ed  honefiiffimo,  e però  vide  , e morì  Vergine  ; Era  finalmente  in  tutte 
le  fue  opc  rationi  giullo,  ed  in  tutta  la  fua  vita  ; doppo  che  preft  l'habi- 
to  della  Religione , fù  feniprc  vn  vero  ritratto  di  perfettione , ed  vn 
fpccchiot,  nel  quale  rilplcndcuano  tutte  le  virtù  , e buoni  collumi . E 
però  venne  ad  efitre  veramente  degno  del  gloriofo  nome  di  Celare^ 
Pergamo,  imperochc  mai  alcun  Ccfarc  Impcradorc  frenò  , ne  caualcò 
alcun  Cauallo,  meglio  quanto  F.Ccfare,  il  quale  frenò, caualcò, e do- 
mò il  ( auallo  del  Ino  corpo,  e del  Aio  fenlò;  pcrcioche  lo  fece  fempre 
caminarc  perla  Uretra  , e diritta  via  dell’ intera  ollcruanza  della  diuina 
legge . E non  lòlo  quefio  fece  egli  con  orni  integrità  , ira  cflendo  an- 
co di  molta  Icicrza, eloquenza,  e grafia  nel  leggerei  predicare  , caual- 
cò degnamente  li  Pergami , nella  qual  s infogna  ad  altri  ad  oilcruar  in- 
teramente li  comandamenti  di  Dio,e  della  Santa  Chiefa,  e la  vera  fcic- 
za  per  ce.nofcerc,  ed  amar  Iddìo . E tutto  quello  pofe  cosi  bene  in  efe- 
cutionc  in  le  llcfso,  che  venne  lemprcad  ellerc  vittoriolo,cd  à trionfa- 
re di  tutti  li  funi  cimici , così  vilibili  , com’tnuilìbili  , non  già  com- 
battendo con  l’armi  del  negro  , e duro  ferro  della  propria  confidenza , 
ma  fi  bene  colle  lucide , ed  infocate  armi  dcll’humilc  fpcranza,  cho 
fempre  haucua  nella  virtù,  e doni  del  luo  amaiiflìmo  Signor  Giesù 
Chi  ilio  vero  iddio  ,cd  huomo  ; e però  fi  può  piamente  credcrc,cho 
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Sua  Diuina  Maeftà  I habbia  rimunerato . con  corona  di  celefie  gloria.' 

La  cui  vita.dcfcritta  ) come  molt’altrc  ancora)  da  F.Bonifacio  de'Bo- 
nibeili  da  Sabio  de  Minori  Oflcruand  Riformati  nella  tua  Cronica  de’ 
Riformati  della  Prouincia  di  Rema, ed  è in  quella  maniera. 

Del  nafeimento  , ed ingrejfo  alla  Religione  di queflo  Seno  di  Dio , e del- 
lefue  virtù , ed  eftreui/  dinoti  ; e del  gran  *c/o  , ch'egli 
h atte  a dell  offerita  n^a  delia  Regola-», 

Caf.  LXJTXV1I. 

15S  Ouernando  felicemente  la  Santa  Romana  Chiefa  Paolo 

\J  Terzo  di  quello  nome,  c del  Sereniamo  Lcgnaggio 
Tarnefe  Sommo  Pontefice,  nella  Città  d’Albi  Pompca  ,che  vn  tempo 
fà,  fù  chiamata  Troia  nel  Piamontc , circa  gli  a**idel  Sig.  1 541.  nac-  ufi. 

?ue  d'honorati , e Cattolici  parenti  , queflo  Seruoiii  Dio.  Suo  Padre 
ù chiamato  AlefTandro  Pergamo,  c la  Madre  Donna  Angela . 

Venuto  all’età  conuenicntc,  fù  inllrutto  nell’  humane  lettere , e fi 
transferì  in  Ifpagna,  r.ei  Regno  di  Valenza.nel  qual  paefe  Mentendo  l’- 
odore grande  della  làntirà  d’alcuni  Frati  di  San  Francelco , con  gran 
defidcrio  di  feeuir  le  loro  velligie,  lì  fece  Frate  d’elfo  Ordtnc,nel  qual  ,mJ 
hauendo  fatto  profèfsione  , attefe  per  alcuni  anni  allo  (ludio  dello 
dluine  lettere,  ed  in  elle  fece  sì  buon  profitto,  che  in  poco  tempo 
riufeì  Sufficiente  Lettore,  c Predicatore:  nó  attefe  però  tanto  ad  acaui- 
flar , ed  efcrcitare  quelle  feienze, quanto  molto  più, e con  maggior  dol-  ‘ '"*'"**• 
cezza  attcndeua  al  lànt’  elèrcitio  dell’Orationc  , e mortifècationo» 
e d'altre  virtù  , le  quali  fanno  limonio /anto,  maggiormente  grato 
à Dio  * 

25  p Queflo  Venerabile  Senio  di  Dio  con  ogni  accortezza  , dili- 
genza, e rigore  ollcruaiia  compiutamente  la  Regola  de’ Frati  Minori  « 
jnllituita  dal  Serafico  Padre  S.  Franccfco  , contentandoli  quanto  all'c- 
flriuleco,  d’vna  fola  tonica, c mantello,  caminando  fcalzo,  c digiunar!-  offiruhtn 
do  la  maggior  pai  te  dtH'anno.e  facendo  molt'altre  penitenze  corpora- 
li  con  difcipline,  vigilie.c  fatiche;  mortificarla  la  carne,  ed  j Tuoi  lenti-  fr4«c«/». 
menti, in  tal  modo  , che  li  riducea  alla  perfètta  vbbidieuza  della  legge 
del  Signore . In  quanto  poi  airintrinfeco  liaucua  in  fupremo  grado  lo 
fpirito  del  Signore,  e gli  affetti  d elio . £ quantunque  nclli  primi  anni» 
ch'egli  entrò  nella  Religione,  hauefsc  lludiato, lotto  Macllri  eccellen- 
ti, da'quali  liaucua  ottenuta  vita  prontezza  mirabile, con  che  auanzaua 
non  folo  molti  luoi  eguali , ma  anco  molti  Macllri  in  Teologia,  con  ^maaatra 
tutto  ciò,  ninna  cofa  àmaua  più  dell’orationc , nella  quale  procuraua 
d’ accollarli  à Dio  , ponendo  iti  lui  tutta  la  fuafpcranza  ; perloche  la_» 

Diuina  Maeflà  non  folo  non  li  mancò,  ma  li  diede  vna  certezza  poffi- 
bile  del  fuo  diuino  aiuto  in  tutte  le  cofcà  luifalutifcrc.Ma  per  il  gran- 
dissimo zelo,  ch'egli  haueua  anco  della  Salute  di  tutti, e perche  vedeva» 
che  molti  del  fuo  Ordine  fi  rclafiauano , c corrcuano  al  pericolo  del- 
l’eterna dannationc,  le  nc  veniua  quali  mcno,c  lcntiua  nell'animo  vn_, 

Temo  Quarto,  Ccccc  «u- 
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ZiiitìtRm»  crucio  indicibile  ; per  la  qual  cofa  molte  volte  era  fopraprefb  da  gra- 
éttf.i ir,*»  ue  dolore  . Per  rimediare  adunque  à tanra  relatotionc , cd  introdurre 
m.iu  K>.  nc||a  Religione  vna  buona  , c generale  riforma , s’atoticò  , per  molti 
i>U  ’ 'anni,  c nc  l'oflcnnc  grandififime  fatiche , c trauagli,  c perficcutioni  da_» 
quelli  tali  relatori, c'haucuano  introdotti,e  lcgumano  detti  abufi. Ma.» 
tlfendo  veramente  colmo  del  fcruorc  dell'amor  diuino , c della  giulli- 
ria  , chcfolo  riguarda  Dio,  cdogni  colà  ordina  à Dio , era  perciò 
pacifico  con  quelli,  che  odiauano  la  pace, non  ingiuriando  mai  alcuno, 
nc  meno  rendendo  mal  per  male  ; 12d  alzandoli  contra  di  lui  il  pecca- 
tore,efio  s’ammuriua.cflcndo  malignato  £uggiua,c  barbottando  brutta. 
Er»  (ttintt  mente  contra  di  lui,  chinana  la  fàccia  fua,  fin  che  le  li  foto  predata  oc- 
cafione  più  opportuna  , per  ctor  afcoltato  ; all'hora  l’hauerefii  veduto 
difcorrcrc  fottilmente'dcll'opere  buone , ed  à poco , à poco  far  paleg- 
gio alle  maladiccnza<4«d  alle  calunnie , ?he  poco  alianti  hauea  vdirc_> , 
Su.  véhrtt  i e ributtarle  comeap^e  vane,  e leggiere  ; c finalmente  rhauerefti  villo  , 
m vn  certo  modo  forzar  li  Ifclli  maldicenti  a difdirli,  c dir  la  loro  col- 
t pa,di  ciò  che  prima  malamente  haueuano  detto  ; Ed  in  quello  modo 
fupcraua  li  nimici,-c  conferuauacon  effi  la  pace,  non  lafciando  però  il 
fuo  rigore  del  viucrc , confórme  alla  Uretra  otoruanza , della  fua  pro- 
fetota  Rcgola.quale  portaua  Tempre  fcolpita  nella  memoria, e Rampa- 
ta nel  cuore. 


D ella  fapitnx a ■>  fetenza,  * gratta  , chetata  qtteflo  Set  uo  di  Dio  nel 
ragionare, predicare,  e conuerfare ; e tome  perciò  era  digran- 
dijftmo  gionamento  , e confolatione  à quelli  , che  lo 
pratticauano  , ed  ajcoltauano  . 
a Cap.  LJTXXVIII. 


ìtfo  TT  Aueua  quefio  Venerabile  Scruo  di  Dio  vna  fapicn7iu>  « 
X 1 veramente  piu  cclcftc,  c’humana,  accompagnata  d*vna 
Butti,»  tt  naturale, e si  gran  dolcezza  del  fuo  parlare  , che  tiraua.cd  allcttami  tal- 
pttnzA,  > et  mente  gli  animi  dclli  aud'  iti , che  quantunque  fotoro  per  qual  fi  vo- 
twt  fmtr.  j,|ja  copa  ajjrati  , ò filcgnati , ed  ofiinati  da  qualche  odio  , ò rancorej 
m*r  „»■»*/  contra  il  prolfimo,  hauendo  elio  comodità  di  parlarli  rcpofatamentc , 
u fruttiti  veniua  talmente  ad  indolcir  loro  il  cuore,  che  di  buó  animo  lafciauano 
rtnmt.  podio,  e perdonauano  l’offefe  ; e qucfto  faceud  egli  non  con  abbondi- 
2a  di  parole,  ma  si  bene  con  vn’Angclica  piaccuolczza,  e Tanto  zelo , e 
colla  parola  abbreuiata,  c colla  fentenza  acutilfima  delle  fiacre  fcrittu- 
re , delle  quali  in  ogni  fiuo  affare , n’haueua  lempre  molte  al  propofiro 
d’ogni  fiuo  bifogno;  c per  lo  gran  zelo,c'haueua  di  quelli, che  correua- 
* noinanifefio  pericolo  della  propria  fallite,  s'abboccaua  facilmente, ac- 
ciò porgendoli  occafionc,  fpargeto  vn  poco  di  fiale  l'opra  i'inlipidc  vi- 
tande , che  fi  fogliono golfare  nell*  parlamenti  di  tali  perfòne  ; e con-* 
tanr’accortezza  mettcua  in  campo  ragionamento  tale,  chcoucro  jimi- 
raflc  alla  loro  profeffione,  oucro  li  moueto  à compaffione  di  fic  RelTì , 
oucxo  feoprirfe  il  laporc  d'huomini  fanti,  e perfetti , per  l’cfcmpio  de’ 

qua- 
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quali  fi  riduce  fiero  £ penitenza  ; per  lo  che  riguardandoli  l’vn  l'altro  i 
quelli  , che  li  fitccuano  circolo  saccufauano  ben  fpcllb  per  prcuarica- 
tori,  e fi  propongano  di  mutar  la  lor  vita  in  meglio  : per  lo  che  An- 
giolo Giulliniano,  Arciuefcouodi  Gcnoua,  haueudo  molte  volte  vdi- 
ti,  e guftati  li  Tuoi  ragionamenti,  folcila  chiamarlo  huomo  Angelico 
qual  Ibpranomc  li  daiuno  anco,  tutte  quelle  perfone  diuotc  , che  l'ha-  «» ,/?.»,  di 
ucuano  più  volte  vdito  ragionare, 6 l'haueficro  per  vn  poco  pratticato,c",",‘,f*" 
non  iòlo  in  quelle  cofc  , ch’appartengono  al  culto  Diurno  , ma  anco  in 
quelle,  ch'appartengono  à gli  huommi;  ne'quali  ragionamenti  li  por- 
tana  con  tanta  lauiezza  , che  non  portauu  pericolo , apprefio  perfont_> 
prudenti  d'vna  minima  riprcnlione  ; anzi  li  veri  amatori  della  verità  , 
che  ben  fanno  far  differenza  dal  diritto,  al  finiftro,  e conofcono 
quanto  lia  lontana  la  luce  dalle  tenebre , tutto  ciò  che  vedeuano  , ed 
vdiuano  da  lui , non  potcuano  le  non  magnificarlo , come  cola  mara- 
uigliofa,fanta,  e lodcuolc,  e come  quello,  ch'era  giunto  al  colmo  della 
pcrfcttionc . 

i6r  Sapcua  anco  molto  bene  frenar  la  Aia  lingua , e chiudere  la  ; /wmj.v 
bocca,  douc  non  era  bifogno  di  parlare,  e fapeua  dire  al  fuo  tempo  pa-  »««•««* «m 
rolc  neccfiaiie , buone , ed  vtili , non  folo  à grandi , ma  anco  à qual  fi 
voglia  per  piccolo,  che  fòflc,  mandando  fuore  parole  di  vita, che  leuo-  /u*f«/«rl 
priuano  la  bellezza  della  Tanta  Religione  ‘ ed  infiammauano  ciafeuno 
ncll  amor  di  Dio,  le  quali  cofe  lacca  con  gran  profitto  , non  folo  iru» 
quelli,  che  concorremmo  alle  fuc  prediche,  ma  anco  à quelli,  ch'ernno 
latti  partecipi  della  Tua  cóuerfatione,  ed  amicitiafimperoche  era  l'parfa 
la  gratta  ctlclie  lopra  le  lue  labbra,  dicendo  Tempre  parole  dolci , 
calte,  eh  annuntiauaoo  Dio, e picrauano, ed  indrizzauano  li  peccatori 
nella  llrada  della  penitenza  : poi  che  oltre  la  facondia  naturale , la  vo-  °*J*f**'£. 
ce  chiara,  c la  buona  memoria,  ch'egli  fiau<ua  , gli  era  anco  Hata  da”,  <,«</«« 
Dio  conceda  la  vera  intelligenza  della  làcra  Tc rimira  , di  modo  chc,à 
guila  d'vn’altro  San  Bafilio  mai  diccua  coTa , che  non  l'accompagnaflc 
con  ella  Tacra  Icrittura  , c molto  à propofito;  della  quale  traheua  tante 
lottili  anagogie,  c così  belle  allegorie,  che  parcna,  che  non  vn  huomo, 
malo  Tpirito  di  Dio  fpargcfie  per  la  bocca  lua  acque  cclcfti.chc  corro- 
no con  impeto  dal  Libano.  Oltre  di  ciò  S.  D-M.  Thaueua  talmente  ri- 
pieno dello  Tpirito  dcirintclligéza,chc  con  ongi  facilità  era  rapito  dal- 
le cofe  lenlìbili,  all'inJtniibilhcaminando  Tempre  nel  cofpctto  del  Sig. 
ritrouaua  requie  in  tutte  le  cofl-,c  congiugcuali  in  tutte,  col  Tuo  aman- 
tilfimo  Giesù  Chriito  , il  eh  era  potillìma  cagione  , ch’egli  in  tutt'i 
liioi  ragionamenti  mefehiafle  Iddio, c li  conchiudcTsc  cort  qualche  di- 
uina  fentenzajper  lcqna!i  cofc  veniua  ad  clfere  tant'idoneo  per  conio- 
lare  li  tribolati,  «d  anguffiati, quanto  fi  voglia  ogn'altro,perlochc  nef- 
funo  s’accollò  à lui  tant'afllitto  , tanagliato  , c pieno  di  malinconia  , - 

quanto  porcile  edere,  che  non  li  partiffe  da  lui  molto  conlòlato,cd  al- 
legro di  Tpirito . 
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Della  perfetta  Lumi  Ita  , ed  vili  dittila  di  queflo  Seruo  di  Dio , 

Gap.  r.xxjri  X. 

ì6i  /'“YVcfio  buon  Senio  di  Dio  F.  Cefarc  , era  talmente  ben_. 
Fi  huimtn  regolato  , c compolfo  in  tutto’1  Tuo  corpo , cd  in  tutte 

ir,»  le  fuc  anioni , cosi  cftrinfcche,  com’intrinfcchc,chc  pareua  fc.pra  ogn’- 
timi.  altro  il  più  Santo , cd  il  più  perfetto , che  fi  potefie  trouarc,  perche  per 
mezzo  del  Tuo  dolcifiìnio  colloquio,  haucuaconuertito  mole  anime  ì 
Dio;  efopra  tutto  qucllo,chc  per  tutto'I  tempo  della  loro  vita  haueua- 
no  frollato  degno  d'ammirationc  in  tutti  gli  nuomini,c  donne  del  loro 
tempo , non  gli  pareua,  che  fi  ritrouaflc  in  terra  htiomo,  che  lo  portile 
pareggiare  in  (àntitLe  perle ttione. 

Impcroche  il  contrafcgno  veri  filmo  d’vna  feda  Tantirà.fonol’- 
efier  humilc  con  tutti,  obedir  pronta  mente  a’  maggiori , haucr  vna_» 
perfetra  carità, e grand’amore  ai  Dio,cd  amar  il  profiìmo  come  fé  fief- 
lò  ; il  ch’era  tutto  in  quello  Seruo  di  Dio, mentre  hauca  acquillata  vna 
pace  d'animo  tanto  grande , che  pareua  non  poter  (degnarli  contea  al- 
cuno, per  qualfiuo<?lia  ingiuria  , che  li  (otre  fiata  fatta. 

E chi  fu  mai  di  più  perfetta  humiltà  , di  quello  burnii  Seruo  di 
Dio  ?poi  che  non  lolo  non  fuggiua  le  cofc  più  infime, e vili, ma  Tempre 
^ *c  procura ua  , c con  ogni  forza  Tefcrcitaua , ed  ancoraché 

mùi.  egli  fofie  Sacerdote  molto  Venerando,  con  tutto  ciò  non  fi  fdegnaua_» 
farli  miniflro  de  gli  altri,  quando  cclcbrauano , ed  in  fcruir  alla  Mcf- 
là  , e faranco  qualfiuoglia  altro  humilc  cfercitio;  c con  tutto  ch’egli 
folle  predicatore  eccellcntifiimo  , volle  nulladimcno  elicr  compa- 
gno del  Padre  Fraf  Angelo  del  Pas , mentre  prcdicaua  , per  molti 
anni. 

a 6}  Quello  fi  riputami  da  meno  di  tutti , preferendo  à fclleCTo 
chiunque  fullc  , e ccrcaua  Tempre  il  più  infimo  luogo , non  Tolo  nella 
J*  rFZ\  rocn^1 6cra , ma  ancQ  nella  profana  , e s’accompagnaua  Tempre  volcn- 
/>«,.  fieri,  e di  buona  voglia  con  tutti  li  più  poueri,  balli, c meno  minati,  cd 
era  Tempre  apparccchiatiffimo  pcrinlcpnarc  anco  i primi  elementi  a* 
Frati  Templicitcd  ancoraché  auanzafic  in  dottrina,  c fcicnza  molti  Let- 
tori, e Teologi,  con  tutto  ciò  non  fi  Tdcgnaua  d’inCcgnar  a*  detti  Frati  » 
priuatamente  la  Grammatica  , c Logica,  c nella  Tua  cella  leggere  cali 
ai  conlcicnza  a’Confcflbri  più  deboli, c fuegiua  à bello  lludio  il  legge- 
re pubicamente,  ed  abborriua  Topra  modo  il  titolo  di  Lettore, il  quale 
fluendogli  offerto  rilluftrifiimo  Cardinale  Matthci  ,loro  Protettore, 
per  farli  leggere  Teologia  in  San  Pietro  Molitorio, fi  contentò  di  rifiu- 
tarlo, dicendo  al  Tudetto  Cardinale , ch’egli anrcponeua  à tutti  gli  tito- 
li, ed  à tutti  gli  honoi  i,  l'cllerc  tenuto  per  compagno  dei  P.  F^ÀngioIo 
Scalzo . 

n vtiUìt»  Non  fi  può  ancodire  , che  ninno  de’  tempi  noftri  auanzaffcj 

ttfliwn . quello  Seruo  di  Dio. ncll  vbbidicnza, anzi  fi  può  dire , ch'egli  era  viu 

raro 
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raro  ritratto, c chiaro  cfcmpio  della  vera  vbbidicnzajpcrchc  non  fi  tro- 
nchi fòlle  più  pronto  , e più  follcciro  nelli  pericoli  • e ne’bifogni  di 
quello  diuoto  lveligiofo:  L le  per  cfcmpio  raro  d'  vbbidienzadì  mette 
l'adacquare  dentro  il  Monaltero  vn  legno  Cecco,  fin  che  venga  à fiori- 
re, ouer’  il  piantarli  cauoli  nell'  horto  colle  foglie  in  giù  , non  però  fi\ 
di  minor  pcrfcttionc  quello , che  quello  leruodi  Dio  vbbidientilfimo 
faccua,  per  comandamento  delti  Tuoi  Superiori  ; impcroch'egli  venne 
vna  volta  di  Spagna  , fenz’  vn  minimo  réporal  lòflegno,c  mezzo  ignu- 
do; ed  elTendo  il  fuderto  P.F. Angiolo,  chiamato  due  volte  da  Sicilia-* 
à Roma, e dubitando  elio  d'zndarui,  e desiderando  , ch'egli  fi  mette  Ile 
prima  in  viaggio  tanto  pcricolofo  , hauendo  lui  i pena  conofciuto  il 
liio  dclìderio,  pigliò  fubito  lopra  di  le  vna  imprefa  tanto  pericolofa-j, 
e difficile  ; e certo  non  fenza  manifello  miracolo , palio  amendue  lo 
volte  tra  Scilla,  e Caridde,  ciò  il  pcricolofo  Faro  in  Meffina  > fopra_» 
vna  picciola  barchetta, mandando  in  fumo,  e dileguando  nel  nome  del 
Signore  tutte  le  borrafche,  ed  infidic,chc  Satanallo,  ed  altri  auuerfarij, 
nò  iòlo  in  mare,  ma  anco  in  terra  gl'haucujno  apparecchiato  cótra;ma 
vani  furono  tutti  li  loro  sforzi  contea  il  voler  del  Signore  , e contra  1- 
huomo  vbbidicntiffimo,  il  quale  nel  Ciclo  racconta  le  vittorie,  dello 
quali  hora  fi  preggia,  e trionfi;  fiche  per  quel  che  tocca  all’vbbidicn-  • 
za,  egli  fù  fempre  molto  fcgnalaro , non  facendo  niente  , òche  non  li 
folle  accennato  da'Supcrioii,ò  che  lui  s'accorgede  di  quello  , eh'  esli  r 

defìderauano  , eccettuata  però  la  mortificationc  della  propria  carno» 
della  quale,  ancoraché  molti  fi  sforzadero  di  rimouerlo  alquanto , co- 
me quelli,  che  lo  conofccuano  di'  compì  esfiont  molto  gemile,  e debo- 
lc,patcndo  anco  ben  fpefio  grauislimc  infermiti  , e con  tuttociò  per  1* 
eccedo  dello  fpirito  faccua  penitenze , che  parcua  al  tutto  eccedere  la 
fua  complcsfionc,  e le  fuc  forze  . 

V*Ha  gran  carità, f attenda  , e diuetitne  di  f# e/lo  lucri  firn o di  Dio  Cut 
Ctfiere  Pergamo.  Cap.XC. 

265  £Ra  quello  ben  auucnturatoFrate  tanto  carifariuo,che  per  I* 
eccedo  dello  fpirito  non  potcua  trattenerli,  che  à guila  del 
Serafico  P.vFranccfco  non  gridade  ben  fpefiò,dicendoA44«  Pater,ed 
altre  volte  Deut  meus,  tir  omnia , ed  altre  limili  parole  infocare  de)  di- 
uin’amorc  , ed  anco  per  non  far  vano  il  fuo  {bienne  voto,  e tutto 
ciò,  che  gli  era  vfeito  dalla  bocca,  e per  non  rendere  pazza  nel  colpet- 
to di  Dio  la  fua  promeda  regola,  l’ofleruaua  à puntino. 

. In  oltre, la  cariti  fu  fempre  lo  feopo  di  tutte  le  fue  opcrationi, per 
lo  che  era  dedito  del  continuo  all’  Granone , ed  i pena  quando  man- 
giaua,  ò beuca  per  ri  focillar  il  corpo,  fi  daccaua  da'dolci  ardoii  ii.fià-,  n fi, •11**1, 
jnati  di  cariti,  del  fuo  amato  Giesù  Chriflo , contentandoli  non  fenza ,d 

Jran  violcza  di  feoffarfi  per  vn  |>oco  dalle  dolcezze  dello  fpirito,fcor- 
andoli  in  tutto  delle  cofe  fragili,  e momentanee,  per  lo  che , tèmpre 
era  pollo  in  continua  mcditatione  delle  cofe  eterne . 

Ol- 


L. • virlùJtl 
lé  f.t  imi* 

nfflt.dt»» 
i»  lui, 


F.  .Alt fi»». 

dro  d'alti', 
gii  € ha  da  fi 
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1 66  Oltre  l’cflerc  tanto  caritatiuo.era  altre  tanto , e più  patientO 
col  prosfimo  , che  com'  habbiamo  detto  di  (opra,  parcua  di  non  poter 
(degnarli,  nè  meno  adirarli;  per  lo  che  da  molti  conofciuta  in  lui  que- 
lla gran  virtù,  c non  credendola  così  ferma,  c (labile , fù  molte  volto 
fperimentato  all’improuifo  , con  grandisfimc  ingiurie , c fingendo  in- 
famarlo d’alcuno  grauc  errore, ma  non  fù  mai  ballante  alcuno  di  farlo, 
pur  vn  poco  alterare  , anzi  egli  in  contracambio  rendeua  lodi  per  in- 
ciuric,  e li  faceua  tutto  humile,  e ciò  con  tutti  per  guadagnar  rutti,  ed 
liaucr  ogn'vno  per  amico  ; c perciò  non  fù  mai  vdita  dalla  fua  bocca-» 
vna  minima  malcdicenza,  ò pure  vna  parola otiofa  , ma  ogni  fua  ope- 
ratone, era  accompagnate  da  molte  vii  tù  clcmplari:  e tra  Taltrecra-» 
tanto  grande  la  fua  purità,  (impliciti  , ed  allegra  penitenza  , che  nou_» 
dubito  di  poter  dire  quello, che  dille  Alcfiamìro  d'Ales  di  S.Bonaucn- 
tura,  cioè,  che  li  moltraua  tale,  che  pareua,  che  in  lui  Adamo  non  ha- 
uclfc  peccato,  poiché  à tal  grado  d’allegrezza  l’hauctia  portato  la  gran 
carità,  ch’era  fparfa  in  quel  cuore  dallo  Spirito  Santo,  cneà  rutti,  ed  in 
ogni  luogo  li  mollraua  i'cmpre  allegro,  giornale  ,•  e dolcislìmo  nel  ra- 
gionare, ed  inognial^ra  fuaattionc  diuotisfimo,  ed  vmtoà  Dio;  fiche 

}>er  l’amore,  che  del  Continuo  ardeua  in  quelle  purisfimc,  ed  amabilil- 
imevifeere,  rilplendcua  mirabilmente  di  fuori  , talché  liberamente-» 
pollo  chiamarlo  tutto  lucerna, e lampada, che  dall’olio  del  dium  amore 
prendeua  il  luo  nudrimcnto,  per  ardere, c rifplcndcrc  con  l'allegrezza, 
c giocondità,  c’haucua  fparfa  in  lui  la  fortezza  dello  Spirito  Santo  , ac- 
ciò auanzando  molti  del  noftro  fccolo , fòlle  à tutti , com'vn  Ipecchio 
di  vera  virtù,  e fantità,  anzi  diperfettione , poiché , fi  com’èlfato  dato 
per  vn  modello  di  fantità,  cosi  non  dubito  , che  ci  lìa  anco  fiato  dato 
per  vn  modello  di  Chrifiiana  peifèttione  ; impcrochc  quello  tener  lì 
dee  per  huomo  veramente  pcrfttto.il  quale  conforme  al  detto  dell’A- 
pofiolo,  dà  faggio  di  vera  patienza  ncll’auucrfità  , che  prendono  ori- 
gine da  noi,  come  fono  l'infermità  , le  quali  fopportaua  con  maraui- 
^Iiofa  patienza. 

267  Stctt’egli  fpclle  volte  male  , e non  fenza  pericolo  di  morto  , 
tré  volte  in  rJenoua,  quattro  in  Mcs fina , vna  in  Napoli , ed  vna  in_» 
Tiuoli,  ed  vltimaincnte  in  Roma,  doue  finì  il  corfo  della  fua  vita; 
quelch’  arreca  maggior  marauiglia , era  il  vederlo  in  quelle  lue  infer- 
mità tra’dolori  interni  acutisfimi,  con  naulca  intollcrabile,con  febee.» 
ardcntifiìma,  oppreflo  da  fete  infopportabilc,  tacere  in  tutto, e per  tut- 
to, fenza  dar  vn  minimo  legno  di  lamento , anzi  vederlo  di  quando  io 
quando  alzargli  occhi, ed  iTcuoreà  Dio',  edir  alle  volte  aficttuofa- 
mentc:  O Signore,  ò Signore , voi  mi  tenete  per  lold aro  tanto  forte.,, 
c coraggiofo, ch'io  polsa  per  voflro  amore  lòpportarc  tante  gran  cofef  ’ 
accorgendoli  l’huomo  di  Dio,  ch'egli  non  tanto  patinale  malatic  dèi 
corpo-quanto  anco  i flagelli  di  SatanalTo.Mofirando  di  più  di  foppor- 
tare,  c pigliare  con  grand’allegrezza  d'  animo  que'trauagii , che  com- 
batterò contra  gli  huomini,  c che  d’altri  ne  vengono  procacciati , co- 
me fono  le  pcrlecutioni , che  li  caufauano  gran  txauagiio  al  corpo , e 

li 
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li  fcemauano  la  rcputatione , impcrochc  ben  fpcfso  li  veniuano  ad  cf- 
fcr  dette  molte  brutte  ingiurie,  e calunnie  , le  quali  erano  Tempre  da-» 
lui  riputate  per  cofa  lcggictis(ìma,fcnza  che  (bai  rilpondeffc  vna  mini- 
ma parola  à quelli,  ch’alia  feoperta,  ed  à torto  lo  nprcndcuano.  Tal- 
ché ardifeo  di  dire,  ch'egli  nell'allegra jaatienza,  humilti.c  manfuctu* 
dine,  auanzò  quanti  habbia  veduti,  e no  veduti  nc’nollri  tempi  ; sì  che 
fé  mi  folle  permeTso  dalla  Chiefa  Santa,  canterei  di  lui  quello  , che  lei 
cantò  in  honorc  del  Serafico  P.S.rranccfco,  cioè;  O martyr  defiderio. 

Era  anco  fopra  modo  pio  in  tutte  quelle  cofc  , che  rimirano  al 
culto  di  Dio,  anzi  era  più,  ch’attenro  à qualfiuoglia  minificrio,che  gli 
acccnnafic,  così  la  lettera  occorrente  de  gli  Offici  diuini,  com’anco  la  N,v;«;.i./: 
cerimonia,  per  lo  che  , mai  cominciò  la  MclTa.fcnza  il  premetterli  la  fcj ^ 
Confesfione,  ed  altra  preparatone  mentale,  anzi  prima  ucIl  HoreCa-  * 

ironiche,  fi  sforzarla  di  prepararli  colla  diligenza  posfibilc  , acciocho  i 

accollandoli  a Dio  non  pareffe,  ch’egli  lo  tenta  (le,  mentre  che  s’ inge-  o*. 
gnaua  di  rcnderfelo  bcncuolc  . E così  parimente  di  giorno,  come  di 
notte,  lo  cercaua  con  lunghe  vigilie, e con  fpesfi  fofpiri  nel  profondo 
della  notte,  e nelle  parti  più  occulte,  e nafcollc  delle  Chicfcjdormcn- 
do  gli  altri , egli  lo  chiamaua , e li  raccomnndaua  tutti  li  bifogni  della 
S.Chicfa,  e tutti  gli  altri  in  comune,  ed  in  particolare . 

Così  con  quelli , ed  altri  /pirituali  efcrciri;  s‘  era  tanto  afiiiefatto 
nell’ amor  di  Dio,  e nella  carità  , che  infafiidito  di  quella  vita  mor- 
tale, non  folo  non temeua  di  morire,  ma  bramata deflcr  vna  volta-» 
iciolto  da  quello  Mondo,  e ritrouarfi  co  l Tuo  amato  Gìcsù  Chrilio. 

Del felice  tuenfito  di  quejìo  Venerabil ferito  di  Dio  . 

Cap.  XC1. 

i6S  On  è dubbio,  che  quello  Beato  feruo  di  Dio  F.  Celare  , 
lòppe  il  giorno  della  Tua  morte  , poiché  pochi  giorni 
auanti,  dille  ad  vna  pcriòna  principale  di  Roma,  ch’egli  s’era  rifoluto 
di  trasferirli  di  giorno  in  giorno  al  monte  folicisfimo  della  lolitudinc, 
ripieno  di  tutti  li  beni,  e ai  tutte  le  delitie. Finalmente  dichiarata  , e’-  mim,r  *’ 
hebbe  la  parabola,  alzando  gli  occhi  al  Cielo,  dille  molt’aftettuofamé- 
te;  te  dclidero,  te  ambilco,  ò Paradilò  Santo  , m’affi-ctto  per  giugncrc 
alti  tuoi  fclicisfimi  regni. E partendoli  dal  Monallcro  di  S.Pietro  Mo- 
torio per  andar  all’infermcria  di  S.FranceTco  in  Trafteuere  , hauendo 
prima  celebrata  la  Mella,  dille,  non  folo  al  P.  F.  Angelo  del  Pas,  ma  à 
molti  altri  Frati;  vado  à morire,  e non  mi  vedrete  più  in  carne  moru- 
le; il  che  in  effetto  dimofirò, poiché  il  giorno  leguentc  fui  far  del  gior- 
no, ch’era  appunto  la  vigilia  della  Prefentatione  di  Maria  Vergine.», 

Madre  di  Dio  fanti!fìma,ripofandofi  in  vna  ficura  fpcrar>za,rde  il  Tuo  * ,ISi* * 

fclicisfimo  fpirito  al  Signore  , non  11*  n’  accorgendo  alcuno  , il  che  fe- 
guì  così  inauuedutamcntc,  per  la  fua  gran  patienza  vnita  à Dio,pcrche 
non  dimoftrando  elio  la  grauezza  del  male  c’haueua,  ma  fiado  co’l  ca- 
po appoggiato  fopra  la  mano  , e braccio, come  foleua  far  alle  volto 
quando  meditaua.  Ripo- 
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i6g  Ripofandofi  dunque  in  quella  maniera  il  corpo  , fece  l’anima 
partaggio  al  luo  Signore,  fcnz'haucr  hauuto  da’Frari  l'cfircma  vnrione. 
Nientedimeno  à quello,  thè  mancarono  li  frati, fupplì  il  Signore,  co- 
me dimofirò  la  vilionc,c'hcbbc  il  quarto  giorno, doppo  il  fuo  tranfito, 
il  feruo  del  Signore  F. Angelo,  il  quale  dolendo/! , che  vn  compagno 
tanto  da  lui  amato  , forte  redato  priuo  di  quel  grado  di  grafia  , che  fi 
conferì  Tee  ncU'cfirema  vntione  ; dubitando  di  più  s*  era  per  far  cola_» 
grata  al  Signore,  componendo  vn*  ora t ione  in  lua  lode,  aoppo  il  mat- 
tutino poco  auanti  1'  aurora  , parucli  di  vedere  vna  gran  quanriti  di 
Frati,  ed  huomini  vdfiti  di  bianco,  che  caminauano  in  ordinanza  col- 
le torcic  accefc,c  con  tre  Croci , che  tramczzauano  in  tre  parti  la  pro- 
ccffione  , feguendo  vltimamcntc  l' ebdomadario,  e li  Minifiri  vcftiti 
con  |>iuiali,  e domandando  loro  douc  andaflcro,  gli  fu  rifporto.ch'an- 
dauano  i dar  l’cftrema  vntione  ad  vn  infermo, ed  accollandoli  tra  tan- 
to  alla  fila  delira  per  cflcrli  più  vicina,  tutti  quelli  , c'haueua  lalciato 
•?•••»•  vi  dietro  per  honorarli,  mentre  s’accollò, effi  li  difeortarono  di  modoche 
<»/”*F.cv  ^ Plrcil:*  d'cflerc  iui  il  foprallantc,  ed  crtèndoli  fubiro  fermati  , alcuni 
4 n.  diirero,  non  ftguitiamo  il  viaggio  prefo  ? non  rifpofero  altri , e andato 

auanti  quello. che  deue  dar  l'cltrcma  vntione. Cominciò  dunque  allora 
ad  odèruar  diligentemente  quella  nuoua  procclfionc,  e la  nuoua  ma- 
niera d’amminillrare  li  Santi  Sagramenti,  e riguardàdo  nel  vilò  di  eia- 
feuno  di  quelli,  non  fcriza  fua  gran  marauiglia,  e lluporc,niuno  ne  co- 
nofccua.  In  quello  mentre  vide  vn'huomo  fpiccarli  dalla  fila  finillra_» 
vellitodi  bianco , e montar  fopra  vn  pulpito  , che  fiaua  di  gii  prepara- 
to, per  predicare  in  lode  di  qucllo.à  chi  era  data  l'cltrcma  vntione  , ed 
elio  tri  tanto  dcfiderofiffimod’afcoltarc,con  molt'attcntione  chinò  gli 
occhi,  come  chi  defidcra  Itar  più  attento , ed  allora  Titani  la  vilìone. 
Dalla  quale  intcfe.che  di  già  haucua  il  Tuo  caro  fratello  F.Ccfarc  hau- 
uta  miracololàmentc  l’eltrema  vntione,  e ch'era  bifogno,chc  Io  lodaf- 
fc,  acciò  fpargclTe  per  vna  volta  al  Mondo  l’odor  della  Tua  Santità  , t-» 
fòlTe  conofciuro  il  Teforo  nafcollo , e fi  TcoprilTc  la  margarita  predo- 
fa,  e la  dramma,  che  llaua  in  occulto  in  luogo  poucro,  e vile.Pcrche_> 
fi  come  viene  molt*  honorato  , e magnificato  Iddio  dalle  perfone  hu- 
mili,  e balle,  cosi  all'incontro  vuole  lua  Diuina  Macrti,  clic  noi  hono- 
riamo,  e celebriamo  l'humilc,  poiché  canta  il  Regio  Profeta:  Troppo 
Signor  Iddio,  troppo  è fiato  inalzato,  e fublimato  il  principato  dcll'a- 
X'fifht  mi  mici  tuoi,  in  tutte  le  parti  della  terra  andari  la  voce  Ina . Falsò  adun- 
('  <1L1C  rtlic^a prefente  vita  il  di  vigefimo  di  Nouembre  1589.II  corpo 
iuo  e ripolio  in  Roma  nella  Chicladi  S.Francefco,  nella  icpolttira  co- 
mune dc’Fratùche  Ili  auanti  l’altar  maggiore  nella  parte  verfo  il  Clau- 
di o.Li  fù  mello  nel  dito  vn’  anello  d’argento  con  quelte  lettere  Icolpi- 
tc  P.C.P,  cioè  Padre  Ccfarc  Pergamo;  e quefiofi  fccc,accioche  (e  mai 
fia  conucncuole  , chc’l  Tuo  corpo  per  la  fantiri  della  perfona  fia  troua- 
to,  fi  conofca  tra  gli  altri  per  lo  nome,  e cognome  , i lode , e gloria  di 
Pfo.Amcn. 
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Cornei fervo  di  Dio  F. Angelo  del  Par,vide  Dn  a dì  (ione , della  qualcj  ** 
chiaramente  fi  può  comprendere,come  queflofuo  amato  compagno  , fi 
conferuòfimpre , e fiat  la  fua  preferite  Dita  nella  candidezza della-, 

. V trginità.  Cap.XCll. 

2 7 o A Ncorache  per  darci  ì credere, che'l  feruo  di  DioF.Cefa. 

...  . . -{*>  r,G Pagamo  > fi  conicruaflc  nella  pura  candide™  della  v • *ltt* 
Virginità  rutto  1 tempo  di  lua  vita , bafiaflc  fapcrc , eh'  celi  femore  fu  l Mi* 
honcfii/Orao  ne’cofiHmi.nimiciffimo  delle  difsolurioni , c de  eli  atti. 
c parole  lafciuc,  c d idolo  te;  rariffimo,  e breue,  ma  dime  nelle  prattichc  fi  A» 
delle  donnc.Nicnrcdimcno  li  conferma,  e llabilifcc  anco  quello  cwn- 
dono,  virtù,  c gratia  colla  Tegnente  vilionc  , b /‘4r*' 

Diflfc  adunque  il  feruo  di  Dio  F.  Angelo  ì F.Bonifacio  fuo  com- 
pagno : che  1 mio  Fra  Celare  hauede  hauuto  quello  gran  prhrifeeio , 
oltre  le  mo  cc  cole,  che  furon  conlìderatc  in  lui,métre viffclchc  pur  no 
furono  poche, ce  ne  ft  certo, tuttociò, che  s* è degnato  feopr irci  il  riue- 
latorc  de  Icgrcti,  nella  fcguentc  vilionc , il  giorno  duodecimo  del  fuo 
tranlito, narrandola  ai  lupetto  F.Bonifacio  in  quella  manici  a, dicendo. 
r ,l  Parcui“11  doppo  il  mattutino  , poco  auanti , ch'io  mi  partiffi  di 
cella,  per  andar  in  Chiefa  à dir  la  Mcfià  , di  vedere  F.  Celare  ch’eraJ 
venuto  alle prefe  con  vn  fcrociffimo  dragonc.il  qual  fluendoceli  più 
volte  calpcftrato,  ne  per  quello  morendo,  gridano,  che  pcrcotellc  la_. 

t?  a ??"Vna  PMtra.’  ma  «?1,1c*uatofi  dal  vn  panno  bian- 
chi filmo, inuolie  in  quello  il  capo  del  dragone  .elogierò  lopra  vn  fe- 

polcro,  douc  fubito  calco  dentro . Di  douc  raccolfi  , che  ! Demonio, 
che  perfegu itaua  1 huomo  giallo  , era  fiato  cacciato  per  la  fua  fanr^, 
morte,  c gufato  nell  infèrno,  ch  e fcpolcro  di  colóro, dc’quaJi  il  Signo- 
re non  li  ricorda  più  di  farli  benc.cd  ancorach’cgli  l'hauefic  abbattuto, 
c calp'  itrato  tutto  1 tempo  di  lua  vita,  fopportando  con  patienza  le, 
malignità  lue,  con  tutto  ciò  non  i'haucua  mai  sbattuto,  ed  atterrato  in 
tutto , e per  tutto , fc  non  quando  fciolfc  il  corpo  càfiiflìmo  dal  fino 
dell  anima,  e da  legami  naturali,  impcrochc  allora  calpcftrò,  c Ichiac- 
cio  non  fole  la  coda,  ed  il  corpo,  cioè  vna,  ò due  tcntationi,  ed  incan- 
ni del  Demonio, ma  lrleruo, tritò  atterrò, ed  in  tutto.c  per  tutto, mandò 
in  rou ina  tutta  l'afiutia,  tutta  la  rabbia,  tutta  la  malatia,  c tutti  pl'inca- 
rf  del  mal  attore,  ed  ingannatore,  chò  principalmente  il  fuo  vigore, 
nel  capojallora  fu  inghiottita  la  morte  ycd  il  linone  della  morte";  c J'i- 
flelso  Demonio  , c’haucua  fatto  la  morte, fù  loggiogato  con  vna  com- 
piuta Vittoria, ch'ottenne  l'huomo  giuJlo  ncirabbandonaméto  del  cor. 
pò;  fi  che  doppo  il  farro  fuggì  da  lui  , perche  dubitami  non  folTc  infet- 

£ÌainClCn°  dcJ  <CrrcnfCl  ™ Piu  al|cgro.  c giouialc  del  folito  mi 
s accollo,  e proferì  non  so  che  del  vecchio  teftamento  , perche  io  forfè 
confidcrasfe  intorno  à lui  quello.ch'é  fcritro, cioccai  pcrcoflò  il  capo 
dcHa  cala  dell  empio,  quello  dragone  , c'hai  formato  per  burlarlo,  e_, 
cole  limili, che  vengono  interpretate  per  la  vittoria, che  Chrifto  noftro 
Tomo  Quarto.  Ddd  dd  Ca 
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Capitano, c dcfcnforc,  cd  i ft.oi  meriti  riportarono  di  Satinano  : 

1 Vinfe  dunque  quello  Cefare  con  altra  marnerà  di  vincere  di  quel- 
la, che  vinfe  colui,  che  diede  il  nome  alli  Cefar.  I®pcrador.,  po.cho 
d, Tarmato,  c pacifico  vinfe,  e pofe  in  fugarne  .che  vo^.ono  gue  ^, 
c che  s’aftrcttano  per  andar  afle  guerre  , che  loro  ftciB  procacciano  , 
quello  col  corpo  belliffimo,  e cailifflmo , mando  nel  profondo  abb.f- 
lo  qucH’infernalc  attizzatore,  chef* arder  le  brace;  pcrcolTe.e  fcr  de- 
ftramcntc  co'l  calco  quello,  che  inf, dia  il  calcagno  ; ^quando  PM 
lafciòla  carne  mortale,  trattò  il  fuo  nimico,  come  Orcb,  Zcb,  Zcbee, 

' SFù  ?co  crad'il  cótéto  del  P.F.  Angelo , per  le  vifioni  c’hebbe  deHa 
eloria , che  doppo  la  morte  vide,  che  godeua  il  fi»  amato  copb»  F* 
Cefare, le  quali  per  efiere  cofa  lùga  1 raccótare,  c.  ha  ^rro^ne  d.la- 
fciarle,  perche  baila  à noi  credere,  che  beau  fono  quelli^chc  paufeono 
ScuKTer ìagiuftitia, perche il  RegnodelCietaicorf  M- 
raKioLed, ancora  ì noi , per  fua  grana , c onfcrrcordra. 

IL  FINE  DELL’  OTTAVO  LIBRO . 
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DELLA  QVARTA  PARTE 

; DELLE  CRONICHE 

DELL’ORDINE  ; 

: ,,  DE  FRATI. 

MINORI, 

INSTITVITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 

GW3GV39 


Raccolta  da  grani  , ed  approdati  Autori, da  BAREZZO  BAREZZI. 

Vita,  c fatti  marauigliofi  del  Beato  feruo  di  Dio,  Fra  Pafquale 
B iylon  Minor  Offeruante  , figlio  della  Protiincia 
di  San  Giouan  Bartifta  de’  Frati  Scal- 
« zi  del  Regno  di  Valete 

Z2L-»  . 

Della  N atiuitd,  educatone, ed  eftrchy  del  Beato  Fra  Vafquale  Baylon, 
sì  ne  Ha  pueritia , come  nella gioventù  fina,  infino, che'l  Signore 
Iddio  lo  chiamò  alla  Religione. -*  • 

Cap.  IJ rimo. 

L Venerando  feruo  di  Gicsù  ChfiftoF.  Pa-  nnu  »-■- , 
fallale  Baylon , figliuolo  della  Prouincia  di  S. 

Giouan  Battifla  de’  Frati  Scalzi , Minori  Of- A* 
feruanti  , nacque  nella  Villa,  chiamata  in_» 

auella  fauella  Torre  Hermofa  , che  nella  no-  r 
ra  vicn  à dire  Torre  bella , la  qual’è  del  Mo-  ■»//* 
naftero  di  Nollra  Signora  ,la  Beata  Vergin€_j  r#f* 
Maria  dell’Horto  Reale,  dell’  Ordine  Ciflcr-  " 
cicnfe  , Vcfcouado  di  Cigucnza  ; e quantunque  la  detta  Villa  appar- 
tenghi  al  Regno  d’  Aragona  nel  temporale , nel  fpiritualc  poi  aj>par- 

JDdddd  a tiene 
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tiene  al  Indetto  Vcfcouado  di  Ciguenza,  ch’è  nella  Cartiglia  ;così  vol- 
le il  Sig. Iddio, accioche  quelli  due  celebri  Regni  nella  Spagna, godef- 
l'cro  de’frutri  prtrioli  di  cjiicrllo  fuo  humile , e fempliee  ferito,  e che  vn 
tanto  pegno  folle  comune  all’vno.cd  all'altró  Regno  di  Calliglia , o 
d’ Aragona. 

Nacque  egli  ne  gli  anni  del  Signore  1540.  tITendo  Sommo  Pon- 
tefice, e vero  Vicario  di  C hi  irto  in  Terra, Paolo  Terzo,  della  Se rcnif- 
(ima  famiglia  Farnefe,  del  cui  gran  Ictnaggioogidi  felicemente  Viuo- 
dJhfiìft  no  gli  Sercniltìnii  Trattili  Ranucc  io  Duca  di  Parma,  e di  Piacenza-» , 
>/#.  &c.  ed  Odoardo  Jllufh  flirtilo  ,c  R eucrcndirtìmo  Cardinalcdi  Santa 

Romana  Ciucia,  fpltndori  dicroiche  virtù;  e regnando  in  Ifpagna_* 
l’ Inuittiilìmo  Carlo  Quinto  Jnipcradoredc’  Romani,  &c.  della  cui 
Reggia  llirpe  viue  al  prefente  Filippo  Terzo  Re  di  Spagna  , Aie. 
Nacque,  dico,  di  padri  honcrti , e ciuili  di  quella  Villa  , cfcrcitandofì 
in  far  Indorare  i Tuoi  terreni,  e condurre  a’pafcoli  le  pecore  loro . Suo 
padre  li  chiamò  Martino  Baylon  , e l«  madre  fua,  Ilabclla  Albera  j c_* 
benché  ìion  fofscro  di  fanguc  iUuilri , erano  nondimeno  d' anime  più, 
che  illulìri , eh*  e parte  nobilisfima , e grata  negli  occhi  di  Dio,  e_* 
de  gli  Angioli  Tuoi,  pcrch’era no  buoni,  e dinoti  ChriOiani , e tementi 
Slia  Diuina  Macllà  ; non  dilccndcndo.fc  non  da  legnaggio  virruolo , 
e lenza  macchia  di  bruttezza  alcuna  de’  viti) , ò de’  coliùmi  maluagi , 
ch‘èqutiriilullrc7za  , che  molto  piace  al  Signore.  Oltre  di  ciò,i  Tuoi 
Auoli, da  parte  di  Padic,  furono  Martino  Ballon,  e Lucia Santander, 
e da  paire  di  madre  Terdinando  lubcio  , e Maria  Xeriz,  tutti  na tini  di 
Torrcbclla. 

2 Hebbero  crtcntlo  cori  buoni  genitori,  vn  cosi  buono,  e grato  fi- 
gliuolo» come  fù  Pafqualc,!  he  come  s'hà  per  cci  rezza, gli  pofero  que- 
llo nome  per  cfscr  loro  nato  nel  gloriolislimo  giorno  ai  Pafqua  di 
Rtfurrettionejò  perche  cosi  volle  Dio  nel  nome  luo  ptonofiicaie  3. 
chcl  fuo  nafeimcnto  vero  (ch’è quello,  che  fànnoiSanti,  quando 
cleono  di  quelia  vita  , come  del  ventre  /fretto  di  Aia  madre,  e nafeo- 
no  al  Cielo,  e h’c  il  giorno  della  loro  morte,  ò per  meglio  dire, dclla_* 
loro  eterna  vita  ) doucua  edere,  come  fù,  nel  giorno  ai  Pafqua  , 0 
che  quel  giorno  haueua  da  cficrc  giorno  di  Pasqua  nel  Mondo  ; dun-  . 
que  offerendo  al  Ciclo  vn  tal  pi  ciclite,  haueua  da  riceucr  il  ritorno  di 
tante  gratie,  e doni,  che  ricaleremo  gli  huomini  in  quel  giorno  ncll’a- 
nima,  di  ditiorionc,  femore,  e pronta  volontà  di  icruireàl  Signorejo 
r'c*  c‘,rP° 1 tar‘l*  n5*racoli , come  li  fecero  fin  da  quel  giorno  ( e com’ 
i#«r.  '**'  appreflo  li  vedrà  ) funando  diutrfe  infermità  corporali  , pcrlimeriti 
fnoi  à villa  di  nitri , con  firmando  ne  gli  vni  la  diuotione , e ne  gli  altri 
la  fede,  t d in  altri  la  falutc  loro  . 

Cominciò  fin  d'allora  il  fanciullo  Pafquale  à dar  regni  di  quello, 
Cftuj.ifl  ‘he  ’n  aubcnirc  doucua  cficrc,  ptrciochc anepr  tencrello  Io  pofero, co- 
m’vn’alro  Dauid  , i luoi  genitori  all  officio  di  Pallore,  ò pecoraio,  la- 
trisi»» 4*  fciaixlo  fàccfie  fuavita  ne*  deferti  , fecondo  quel  detto  del  Sal- 
ffio  . Quoniam  p6ur  tutti!  , & water  me 4 dtultquttuni  «Cj  ; 
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Dominar  autem  afjumpjìt  me  , cioè , fc  i mici  genitori  mi  lafciaro- 
no  tra'l  gregge , e nc’defcrti,  Dio  come  vero  Padre  mi  ricetterà  nell*-» 
fua;  e non  pcrqueftn  lafciò  d'apprendere  à leggere  da  fefieffo,  cfcrci- 
tundoficon  gran  diligenza  à leggere  fopr.id’vn  libro,  che  fcco  nel 
Zaino  porraua  , aiutandolo  in  ciò  la  grana  , e funor  (penale  della  gran 
bontà  di  Dio , e cosi  col  frequentare  imparò  non  (òlo  à leggere , ma_» 
anco  à mediocremente  fcriuerc,c  quefic  cofe erano  Hate  fómmamenre 
dclìdcrateda  lui , per  poter  colla  lctrionc  Tanta  de’  libri  ricrearli , e dir 
ogni  giorno  l'officio  della  Madonnari  quale  continuamente  recitaua  , 
e (eco  Tempre  lo  porraua  , e fù  veduto,  ed  ofTenuto  , che  con  gran  fre- 
quenza leggeua  in  erto , e per  quefio  , ben  Tpeflo  (ì  (cparaua  da  gli  altri 
pecorai  Tuoi  compagni , dc’quali  poco.ò  nulla  fi  curatia  della  loro  có- 
ucrTationc,anzi  fi  rutraua  il  giorno  col  Tuo  gregge  in  difpartc.c  la  not- 
te nella  iiia  poucra  capannelli,  con  vn  poco  di  fuoco, equiui  Tolo  Te  ne 
Raua,  dicendo  lodi  ai  Signore, ed  alla  B.Vcrginc, godendo  vna  confò- 
lationcineTplicabilc  jc  Te  ben’ era  freddo  nolTentiua,  perche  denrro 
della  capanna  dell'anima  Tua,  ardeua  il  fuoco  dcll’amor  di  Dio , col 
qual  egli  tutto  fi  rifcaldaua. 

3 Fù  da’pafiori  Tuoi  compagni  notato,  che  nc’/iioicfcrciti/,c  nelle 
Aie  comici fationi,  s’aflbmigliaua  ad  vn  Angiolo,  perche  tutte  lcfuc_» 
attioni  erano  vtfiitc  d’honclià , di  Tantità  , e di  molt’altre  vii tù, nello  **»( 
quali  ( non  come  gli  altri  giouanetti  dell’età  Tua  , era  inclinato  a’giuo-  {*^*r*^*~tt 
«hi  ,c  leggerezze)  pareua  egli  naturalmente  i/Tcrc  inclinato,  procede- i». 
do  in  fune  le  cole  fuc,come  Te  fiato  fòlle  vn  maturo  vecchio,  ouer*  vn 
R clip ioTo  molto  ritirato  , e ben  diTciplinato  nc’cofhimi  fanti  : dcllcj 
quali  coTcnon  fi  sà  c’Jiabbia  hamito  altro  Macllro  , che  Dio  Signor 
nofiro,  nel  cui  petto  c»’iùoi  diuini  raggi,  inTpiraua,illuminaua,e  gl'in- 
fcpnaua  documenti  tali,  acciò  gli  efcrcitaflc  ad  honor,e  gloria  di  Sua.* 
DìuinaMaefià  . Ma  quello , cne  più  rende  marauiglia.è  che  non  ha-  o*  ni  rgit 
ucndo  egli  mai  veduto  Frate  Tcalzo, cominciò  à nafccrc  nel  tenero  fio. 
uanctto  ddidcrio  d'andare  Tcalzo,  non  Tolo  di  tutte  le  cofe  del  Tecolo,  e fernet».  ' 
della  volontà  fila,  ch’c  la  principale  in  vn  vero  Rcligiofo  , ma  molto 
più  in  cofe  madori  da  tutti  non  conosciute . lld  ancoraché  andaiTe.» 
calzato, ed  haucHc comodità  d'andarui del  continuo,  nulladiineno  il 
più  del  tépocra  veduto  andare  fcalzo,per  luoghi  malagcuoli.feguitan- 
do  le  Tue  pecore  per  le  llrade  più  faflole,  t TpinoTc,  sì  nel  Tccndcre,  co- 
me nel  falire  de' monti,  Tenza  darli  Tpaucnto  alprczza  veruna;  anzi  ogni 
patimento  fofteriua  voléticri  [»cr  amor  di  quello,  che  per  amor  nofiro , fi*1**' 
così  ardentemente  li  ToffcrTc,  viuendo  in  quella  vita  turto'l  tempo,  che 
qui  fictee,  croeifiilo  in  mille  penfici i,  fatiche,  e delidcri/,  che  fcmpre_> 
eliandauano aumentai!  Jo,cd  vIccndoglialFincontrodafialiuano,  qua- 
ao  pur  vn  p»oco  ripofar,  ò cib  zr  fi  volcua  , acciò ciafcuno  vedefie , che 
per  noialtri  vna  vita  covi  trauagliolàfoflèriua , delidcroTodi  giunger-  tur  ’ 
ik  al  tìnt  colla  deliara  vittoria,  com’il  lignificò  in  San  Luca  dicendo  . 

B np.ifmo  he  beo  baptixjrri  , cb"  quomodo  condor  donec  perficiatur  . come 
fc  dir  volcilc.  Delìdero  d’effcrc  battezzato , con  vq  certo  batte  limo  : è 
* ’ co- 
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, come  mi  s'affanna  il  cuore , e non  hò  quiete  , fin  tanto  noi  veggo  poflo 

in  efccutionc . 

4 Facendo  inficmemenre  vita  di  pallore , e di  Monaco  penitente, 
Utrli  d'htiomo,  c di  Arrpiolo  nelle  forcfle , tra’l  Tuo  gregge  , fcruiua  vn  fuo 
Oarntv»*.  padrone  della  medefima  Terra  di  Torrcbclla,  cheli  chiamaua  Marti - 
u no  Garcia,  il  quale  vedendo  il  giouanerto  così  ben'ammaeflrato,  fé  gli 

aftettionò  molto  ,ed  vna  volta  gli  elide  : Pafquale  figliuolo  , le  vuoi 
•»»  vtUt.  ‘ lafciar  il  gregge,  e venir  dalla  Villa  , nella  mia  cali  , iui  ti  tcnerò  co- 
me proprio  figlio,  e come  tale  farai  da  me  femore  accarezzato  ; già  tu 
fai , ch'io  non  hò  figliuoli  , a’quali  lafciar  polii  le  mie  ricchezze,  ed 
elfcndotu  qual  dcui  edere,  e leruendomi  come  padre  , ogni  cofa  farà 
tua , e fin  da  mo  t’haurò  fempre  in  podcffionc  di  proprio  figliuolo;n6 
vi  farà  alcuno,  che  ciò  lappi,  che  noi  reputi  à tua  gran  ventura, poi  che 
hairitrouato  vn  Padre,  che  t’ama,  ricco, ed  agitato  dalle  cofc  del  Mon- 
do, ch’é  quello  , che  ogn’vno  procura,  e che  non  fi  rifparmia  à fatica 
peracquillarfene . Ma  il  P.  S.  Franccfco.chc  fondaua  all'hora  la  Pro- 
v*mtr  iti.  uincia  de’poueri  Scalzi,  nella  Spagna , haucua  di  lui  bifogno,  e già  ha- 
u flirti  \ ueua  peruenuta  quella  diligenza,  riccucndolo  da  Dio  prima  d'ocn’al- 
^Frt'mcirjf.  tro  P.cr  fuo,  e tutto  fuo,comc  li  vedrà  qui  alianti,  c però  haue- 

JtTiftr/  ua  g'à  prefò  di  lui  il  podefib , col  haucrgli  dato  , e nel  cuore  impreflo 
/Mi.  l’amore  della  fanta  poucrtà,  come  per  caparri, c ferma  difèfa,accioche 
ninno  glie  lo  potede  togliere  . Subuo  il  lanto  giouanetto  rifi>ofe  al  fuo 
padrone  ; che  gli  piaccua  molto  il  fauorc  , e cortcfic , che  fenza  niun_» 
merito  fuo,  vòleua  fargli  ; però  l’intcntione  fua  era  di  feruir'à  Dio  in 
poucrtà  , e che  perciò  non  cercaua , nè  volctia  beni , nè  ricchezze  di 
quefio  Mondo , anzi  le  volcua  rinuntiare,  ed  abbandonarle,  facendo- 
li Rcligiofo  pouero  ; e così  quanto  prima  voleua  mettere  in  cfletro 

? nello  fuo  lanto  penficro , ediuota  refolutione  col  pigliar  l'habito 
rancefcano. 

Rifcrifcono  con  giuramento,  altri  pallori  di  quel  tempo , che_> 
alcune  volte  ragunandofi  inficme  eglino  con  altri  padori , c lui  infie- 
k.« *•/#>«  mCj  accioche  alcun  giuoco  faccdero  tra  di  loro, egli  fubito  ciò  vdito,e 
veduto,  da  gli  altri  fi  Icparaua,  c col  fuo  gregge  fe  n’andaua  altroucj  , 
gii •tm  fé.  nè  meno  con  niuno  di  loro  conucrfare  volcua , edìndo  di  poche  paro- 
ftré.  jC)  C(j  i|  pjù  di  quc*  padori  non  erano  di  gullo  luo:E  che  lo  vidcro,che 
cullodiua  vna  capra, e che  molte  volte  diccua , che  non  ne  vorrcbbtj 
haucr  in  goucrno,  perciochc  mangiauano  il  grano  d’altri , c che  li  pa- 
reua,  che  quello  fede  molto  pericolofo  per  I anima  fua, tanto  era  già  il 
Tilétiiiir.  timore  di  Dio , che  dubitaua  conrrafàrc  alla  fua  diuina  legge , c mac- 
mmé  chiare  la  fua  confcienza  pura, edendo  così  giouane , e di  tenera  età  ; E 
che  quando  egli  lì  partì  dalla  fua  terra,  pcr  farli  Rcligiofo, non  haucua 
più  ai  17.  onero  18.  anni . 

5 Giouanni  del  Campo, natio  di  Torrcbclla,refiimonio  giurato, dice 
che’l  Santo, e Ini, furono  infieme  in  vn  luogo  chiamatoMontuenga  del 
Regno  di  Calliglia , lontano  da  Torrcbclla  vna  lega,  cioè  tre  miglia-* 
Italiani,  cuilodtndo  i greggi  loro , pcr  lo  fpatio  di  due  anni , e che  ol- 
tre 
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tre  le  molte  buone  qualità  , e virtù  vedute  in  PafquaJe  , il  notò , eh’-  muftì* 
cflendo  così  giouanctto , e vuiace,  era  tuttauia  rifpcttofo,  e ben  creato /»••»< /<••/*. 
con  ciafcuno  , nè  mai  l’vdì  giurare , come  comunemente  fanno  gli  al- 
tri paltori.anzi  vdito  l’haucua  lodare,  c benedire  Dio  nollro  Signore, 
ed  1 Santi  Tuoi  , ed  in  particolare  la  fua  Santiffima  Madre  la  Verginea 
Maria;  e quando  li  lucccdcua  qualche  dilgratia,  come  morirgli  pe- 
- core, òche  alcun  agnellino  fc  gli  ammalalie di  ciò  ne  daua  grafie  al 
Signore  ; cd  à chi  alle  volte  per  limili  accidenti  lì  trouaua  trauaeliato, 
ii  làuto  pa1  torci  lo  diccua  : Taci  fratello,  fai  che  colà  habbiamo  da  fare 
noi  altri  ? ricorrere  à Noflra  Signora,  cd  à lei  raccomandarci  ; e quan- 
do egli  fi  vedeua  in  qualche  trauaglio  , ò difgratia  fubita  , come  liiole  a 
fuccedcrcricn’hora  in  quell'cfercìtio  di  pecoraio,  diceua  il  buon  Paf-  >•****  ou, 
quale  ; fia  oè  ned  etto  Dio  , che  gratie  del  Signore  fono  quelle  ! lodato 
fia  Dio  in  tutte  le  cofe , e di  guelfa  in  particolare  pii  ne  rendo  molto  v 
gratie.  Di  fòrte  che  i difaflri,  i trauagli,  e le difgratie,  gli  haueua,  o 
teneua  per  doni,  grafie, e fauori  venuti  dalla  maiìo  del  nolfro  Clemcn- 
tiffimo  Padre,  per  noftro  efercitio , c profitto  : che  in  verità  , fc  quefte 
cofe  confidcratfimo.come  quello  felice  paftorcllo  le  confìdcraua,hau. 
reflìmo  da  riceuere  qual  fi  fia  feiagura  con  faccia  allegra, c con  rendi- 
mento di  gratie  , com’egli  faccua  ; ammacfirandoci  con  così  fanto 
documento  , come  verp  pallore,  la  cui  feienza,  c dottrina  haueua  im- 
parata dallo  Spirito  Santo  , il  quajc  fu  fuo  veroMacllro  . Edaccio- 
chc  niuno  ponga  dubbio  nelle  cofe  lue,  legga  il  Capitolo  fepuentc,o 
vederi,  che  precettori , e Maeflri  hebbe,  cnc  l’infegnafTeroTa  volontà 
di  Dio,  c la  vita  Apofiolica,  ch'egli  fi  procacciò,  profcfsò  , ed  offeruò 
fin’alla  morte  . 

Come  r burnite  pafiorello  P a [quale offendo  innamorato  della  Panetti  , * 
della  Religione , con  affiline  Qrationi  pregaua  il  Signore  , che  gli  fi- 
g nife  afre  la fua  diuina  "volontà, d cui  appaine  S.Francefco,  e 
S.  Chiara, chiglie  la  riuelarono  . I l'itruo  di  Dio  co! per- 
cuotere vn  terreno  ficco  , ed  arido  con  vna  fua  bac- 
chetta, ne  fà  vfcire,e fcaturire  acqua  chiara ; e 
' . finai mete  la  (eia  la  patria,e  fe  ne  và  ver - 

. . fo  Valenza  à farfi  frate  Scalco  . 

Cap.  I I. 

6 JSSercitandofi  il  giouanctto  Pafquale  in  quelli  efcrciti;  paflo- 
rali,  co’fcgni  ai  virtù  già  detti, c vedendo  com’ogni  giorno, 
per  occafionc  del  gregge,  haueua  il  fuo  padrone  difgufli , e di  (cordie, 
così  co’padroni  de’campi , come  con  gli  altri  pecorai , dille  ad  vn  fuo  i.n.  1 
amico  : fratello,  l effer pallore  è vn  catti uo  vmeio , perche  ogni  gior-  »♦«*/«• 
no  ci  nafee  qualche  dilcordia  , io  mi  voglio  far  Frate;  e rifondendo- 
gli quello  fuoamico  , che  volendoli  fcparare  dal  Mondo,  andafse_> 
à farli  Frate  nel  Conuèntodi  Nollra  Signora  dell’Horto  Reale,  ch’era 
ficco, e farebbe  Rato  nella  fua  propria  patria , rilpolegli  con  domefli- 
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thczza  pafiornlctfu  non  mi  vuoi  bene;  pcrcioche  già  Dio  gli  hatfeul 
poPo  nel  cuor  fuo  Li  gioia  prctiofa  della  Sanra  Poucrtà  Euangclica , e 
gli  haueua  cominciato  à far  golfare  la  dolcezza  , c lonuirà  fua,  che  ve- 
ramente in  vn  cuor  puro  c tanto  foauc  , come  penofe , amare  , c rin- 
crcfccuoli  fono  le  ricchezze  à quelli , che  le  dcfidcrano,  pofciachc  per 
Io  piu  fono  fallaci , c nel  più  bello  > c miglior  tempo  ben  fpclìò  ci  la- 
rdano , c n'abbandonano , frollandoli  nucuo  padrone  da  ferii  ire  , ed 
anco  da  quello  fi  partono  , c luanifeono  ; fono  fpine , che  con  inquie- 
tudine s’ut'quiftano , c con  ramarichi , pende  ri',  c follccitudini  conti- 
nue fi  pofledono , c con  dolore  cordiale  fi  lalciano  ; c finalmente  fono 
triboli , c macchie  fninofe,  douc  fi  fogliono  ripararci  dentro  farui  ni- 
do ogni  bruttezza  ai  vitio,edi  peccato  , che  cotidianamcntcifpcrimé- 
umo  nc’ricchi , di  tirannie,  calamità, Vfure,  anarida,c  di  fuperbia,  che 
fc  ben  in  clTc  non  vi  folle , folo  che  quelti  mali  , c nella  Poueità  il  be- 
ne dcirhumiltà,dourcbbonocfier  tanto  abborritc  , com’amata  la  San- 
ta Poucrtà  Euangelica , che  di  quella  io  ragiono:  quella  cheiRcli- 
giofi  Mendicanti  profetino , ch’c  vna  voluntaria  rinuntia  di  tutte  Igj 
cofc  preti ole , e ricche  di  queft'  ingannevole  , c fallace  Mondo  j della 
quale  il  Serafico  Padre  S.  Piaccico  dille  alcune  parole,  che  nel  fuo  pat- 
to glie  le  polc  lo  Spirito  Santo , e dalla  bocca  di  lui  vfeirono  , con  ma- 
rauigliofa  cfclamationc,  dicendo  ; H*c  efi  illc  celfitudo  altifìmf  Yau- 
p erte  tir,  e>tue  ’vor  charijjtmot  F retrer  tnecr  he  rider  , ùr  hteger  righi  cer- 
io ri,  t»  injliti.it . Quella  è quell'altezza  dcil'altiffima  Pouerrà  , eli  à voi 
mici  carilfimi  fratelli  Uabilito  v’hà,e  fatti  hcredi.c  Regi  del  Regno  de* 
Cieli . Ed  c tanta  quella  verità, che  Come  Lcn  dille  il  non  menò  lanro, 
clic  rcligii  fiffimo,  e nobile  , il  P.  Prancclco  Borgia  Terzo  Generalo 
della  C ónaenia  di  Gicsù,  già  Duca  di  Gandia,fauoririffimo  da  i Ile  , e 
Grandi  di  Spagna  ; abbondantiffimo  di  ricchezze,  d’honori.di  piaceri, 
c beni  di  quello  Mondo  , inlpiraro  da  Dio , acciochc  vedefie  quanto 
pii  prctiofa  eia  quella  Margaritadclla  Poucrtà  Euangclica,chc  gulla- 
dola,  diede  come  difcrcto  Mtrcadantc  Euangelico,  tutt’i  fiioi  fiati  per 
goderla  lei  , rimane ndo  oltre  modo  contento  d'hancr  fatto  così  felice  , 
e buona  pcrmntatione  , c dille  ; Veramente  , fe  la  Religione,  e la  fu a 
Youertà.e  lutt  i beni, che  da  rei  derivano  fi  peteffero  dar  ad  aleggiare,  co - 
me  fi  fà  il  lino,  non  vi  farebbe  Signore. ne  titolato  alcuno , che  non  Volef- 
fe  piu  lofio  e fere  Religiofo  penero  , che  Vrencipe  ricco . Ma  fegnitiamo  il 
nollro  buon  pafiorello . il  quale  veggendo  l'inquictudini , c dilcordic, 
che  cagionarla  il  fuo  \ fficio , ed  c Pendo  dclideroliffimo  della  Santa-» 
Poucrtà  , con  affiduc  ora  rioni  pregaua  il  Sig.  Iddio,  die  rilluminanc,c 
gli  dimofirafic  il  fiato,  /Sei  quale  fcruire  lo  potefic;  conforme  alla  fua_» 
cliuina  volontà  , c continuando  in  quelle  lue  preghiere , dicctiaogni 
giorno,  oltre  l’officio  della  Beata  Vergine,  il  Kofario  farro  d’vna  còf- 
dicclla.c  dipiù,  dc’Pater  liofili  , &Aue  Maria,  c faccua  doppo  dai- 
feuno  di  effi  lunghe  orationi , ponendoli  inginocchioni  ; c dapoi  atté- 
dcua  a far  vn -picciolo  romitorio , chiamandolo  di  Nofira  Signoia_> 
della  Sierra;  cdilfuo  padrone  vedendolo  incucili  cicrcitij , k>1cusl_» 

dire 
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dire  5 eli  amici  fuo;.  Trouo  il  mio  pecoraio  ogni mattina  inginoc-  r 
chioni  ,ò  riuoltoà  far  vna  picciol  cappellata  à Nollra  Signora  Ma- 
dre di  Oio  . 

7 Pcrfcucrando  poi  in  dimandare  a Dio  cofa  tanto  I lui  grata  , gli 
apparucro  viabilmente  vn  Frate,  ed  vna  Monaca  in  quc'dcfcrti , cho  s.Fw'f^t 
l'vno  fu  San  Francefco , e l'altra  Santa  Chiara, ò com'altri  vogliono  la  • irw  * 
B.  Vergine,  1 quali  gli  lignificarono , quanto  grato  folle  à Dio  lo  (iato 

de’  Religioni  la  qual  cola  raccontò  il  felice  Pafqualc  , ad  vn  Tuo  caro 
amico,  che  per  cflcr  di  coltomi,  e (inceriti  di  vita  compiuto,  in  liti 
contìdaua  con  ogni  cordiale  amore  queite,  ed  altre  limili  cole  fcgrcte, 
ed  anco  gli  dille , che  doppo  gli  erano  apparii  altri  Frati  , e che’)  mc- 
defimogli  haueuano  replicato  , per  le  quali  cofcdilFc  Pafqualc  all'a- 
mico : ìn  quello  Mondo  non  voglio  hauer  le  ricchezze  mie,  ne  dena- 
ri , nè  altra  cofa  limile,  anzi  le  voglio  abbandonar  tutte  perferuirà 
Dio, e farmi  Kcligiolò  ; Quindici  giorni  doppo  li  rifeontrarono  in_» 
certi  campi  co'greggi  loro  e vide  l'amico  fuo, lotto  la  cappa  del  Palto- 
rello  Santo,  vn'habito,  à cui,  Pafqualc  diflè  : Compagno  mio  ri- 
manti con  Dio , ch'io  me  ne  vado  à (cruirc  nollro  Signore,  e conquc- 
it’il  lafciò . 

8 Tant'era  grande  l’acquifto.chc’l  benedetto  Pafqualc  haueua  fit- 
to della  grafia,  e de' fauori  datigli  da  Dio,  cheli  compiacque  nollro 
Signore  di  fargli  palcfc  quanto  grato  hauefle  vna  pura, e càllida  volon- 
tà, ed  vn  cuore  ardente  del  fuo  diuino  amore,  con  vn  grandiffìmo,cd 
cuidentiffìmo  miracolo , molto  limile  ad  vn'ahro , che  fece  Moife , il 
qual  cflendo  ancor  lui  pallore, e pafeendo  nel  deferto  il  gregge  del  fuo 
fuoccro,  pii  apparue  Dio  in  vn  marauiglioiò  rouo , c’I  fece  Capitano 
del  fuo  popolo,  e Profeta  Ilio.  Ma  accioche  gli  huomini  dentro  ftde_' 
alle  parole  liic , volle  Dio,  che  la  bacchetta  , che  portaui  il  fcruo  luo 

nelle  mani , hauclTc  virtù  di  far  miracoli , li  come  fece  j vno  de' quali  ».!«»<«*• 
fu,  che  con  due  colpi , che  diede  fopra  vn  viuo  fallo  , n’vfcifsc  acqua  nuff***S* 
chiara, coda  quale  gl’  Ifracliti  ne  cacciami}  la  fetc;  così  diede  virtù 
alla  bacchetta  del  fuo  paflorel  Pafqualc,  acciochc  taccile  vn  fomiglià- 
te  miracolo  alla  prefenza  dell'amico  fuo , acciò  tanto  più  fermamente 
crcdefsc  tutto  quello,  che  detto , e veduto  haueua  , e di  così  fante  at- 
tieni ne  folle  tcflimonio  nella  prclenza del  Mondo  tutto . Hor  elTcndo 
col  fuo  caro  amico,  dille  : Compagno  mio , che  direte , fedouc  farete 
il  fegno  voi , con  quella  bacchetta  mia  dall'iddio  luogo  ne  farò  vfeir 
acqua  ? e ciò  detto  diede  vn  colpo  nella  terra , fccca,  ed  alida;,  e n'vfcì 
acqua  chiara,  che  fcaturiun  miracolofamcnte , ed  in  luogo  douc  mai  *< »*,««.»  A 
s'e ra  vedut'acqua . E ciò  fatto,dall'amico  prefe  congedo,  e fc  n'andò  à 
farli  Rcligiofo , come  detto  gli  haueua  ; ne  mai  s’hà  faputo  , chi  dato 
gli  hauclsequcll’habito  , traque’dcfcrti  : ma  chi  lo  vilitò  prefenti.il- 
mentc  potè  dargli  quello,  e cole  maggiori , elTcndo  mcllaggicri  celc- 
fli,  mandatigli  da  Dio,  per  fargli  conlapeuolc  la  diuina  fua  vo- 
lontà . 

ElTcndo  dell’età  già  dettà,  fece  partenza  il  buon  giouanctto  dalla 

Quarto  Tomo  fecce  fua 
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■Léfcu  /«-»  A'a  patria  di  Torrcbclla, dirizzando  il  Aio  viaggio, dolio  Dio, ed  il  Pa- 
f.i’i*  ,td  ì dre  San  Franccfco  dimo/frato  gA  haucuano . Giunfe alla  Villa  di  Mó- 
Ci«!V.V.  f°rte  * dou’è  vn  Conucnto  de’primi.epiù  antichi  di quella  Prouincia, 
chiamato  Nollro  Signora  di  Loreto,  molto  dinoto,  e fòlitario.e  <|ifco> 
flo  dalla  gente  vn  miglio,  e mezzo  , nel  qual  luogo  ritrouò  Frati  Scal- 
zi , Rcligiofi  di  gran  perfettione,  Angolari  imitatori  del  Padre  S.  Fran- 
cefco , Kitrouò  Amilmcntc  vn’lmagine,  miracololamentc  itti  appar- 
fa , della  Aia  cordialilfima,  e dolciffima  Signora , e Madre  , la  Sacra- 
tiffima  Vcrg.  Maria  , douc  riccucttc  l’habito  della  Religione  France- 
Tcana.  Della  cui  Imaginc,  c luogo, e Semi  di  Dio,  largamente  nel  pre- 
fcntc  volume  habbiamo  deferitto  l’origine, l’aflincnzc, ed  il  Tanto  modo 
del  viuer  loro,  (emendo  con  tutto‘1  cuore  i Dio . 


Givgne  al  C onucnio  di  No/Ira  Signora  di  Loreto  di  Manforte,  e ferue 
fernet  flore  in  que'  contorni , dando  nolt'efempio  di  ft  • . 
lìeflb  ; e ciò  che  fece  in  quefìo  tempo  ; e come 
dimandò  l'ha  òtto  per  eflir  Frate  Laico. 

Cap.  III. 

, 9 "^TOn  fubito  .ch’egli  giunfc  in  quel  Religiofò  luogo  di  M5- 

i.  >1  forte  A vcftì  l'habito  , perche  non  era  ancor  Aio  tempo  » 
poiché  il  Signor  Iddio , che  lo  guidaua , lo  volle  prima  difponerc  per 
vna  così  grand’imprdà,  forticandolo  molto  più  nelle  virtù  Tante,  e nel 
Tuo  timore,  ed  amore  diuino  - II  giouanctto  , che  A Tcntina  alzare  , c_a 
condurre  dal  fauorcuol  vento  delio  Spirito  Santo , ad  ogni  coTa  cra_* 
vbbidiente,  non  procurando  altra  coli,  che  far  la  volontà  del  Signore, 
e così  Te  n’andò  dal  Fattore  de'Frati  di  quel  Conuéto,r  per  molti  gior. 
ni  gouernò  il  Tuo  gregge,  con  molta  carità,  accarezzandolo  , e condu- 
m/m  cendolo  per  que’  campi  di  Monfòrtc,  d’ Abbatcrra  , e di  Origucla_>  , 
t*dt  Dir.  janj0  jj  fc  fteflo  à tutti  quelli , co'  quali  conuerTaua  notabil'eTempio  , 
col  frutto, c TplenJore  delle  Tue  diuote  virtù.  Racconta  nella  Tua  de- 
poAtione  vn  fedcl  felli  monio ,’  che  con  cfTo  lui  fù  pecoraio  , c poi  Tuo 
padrone  per  (patio  d’vn’anno  continuo  , chiamato  Stefano  Lopez , che 
vide  quello  buon  paflorello  PaTquale  ornato  «li  nobili  cofhimi,  di  par- 
ticolare  honelià,  e modcAia  , c di  continua  oratione , cesi  nel  dir  i Pa- 
ter  noftri,  com’indire  l’officio  della  Beata  Vergine  , ed  in  altri  diuo- 
Affimi  c ferciti;,  nc’quali  egli  s’occupaua,  leggendo  vite  dc’Santi,  con_» 
meli  fiori.  mo]to  frutto  di  que’pafiori  ; e di  notte  lì  riti  rana  poi  in  dil'partc,ò  nel- 
la Tua  capannuccia  .ò  alerone,,  ed  iui  facendo  vn  può  di  fuoco, con  Tua 
molta  confolarione  leggeua , c letto  li  daua  all’orationc  . Digiunaua-» 
tutte  le  vigilie  dell’anno, c la  QuareAma  tutta,  con  gran  rigor  à pano» 
ed  acqua,  cd  in  ogni  coTa  era  rigoriiiffimo  verfo  Te  mcdcfimo.Nel  Tuo 
ragionare  non  fi  Tcorgeua,ie  non  vn  fèmore  ardente  dell'amor  di  Dio  ; 
gran  forze  haueuano  le  Aie  parole , le  quali  moucuano  i cuori  di  dim- 
ane l'vdiua  à fcruire,  ed  amare  il  Signore,  ed  à quelli  parcua  , ch’egli 
folle  vn  Angiolo,  che  Dio  gli  hauclfe  mandato,  acciò  in  quc’Jcfcrti,£ 

foli- 


77* 


CAPITOLO  m. 

\ 

folitudini  fofic  loro  compagnia, c d'alcuna  conTolatione. 

io  Egli  era  diuotiffimo  , perche  Tempre  fi  rrouaua  occnparo  inj 
ben  operare, ne  maifù  veduto  fàrcoTa  Te  non  buona,  né  parole  oriofe_» 
vfeiron  giamai  dalla  bocca  Tua , né  bugie, ó giuramenti , cd  il  più  ch'- 
egli diccua  crai  si  in  verità,  nò  in  verità:  c foleua  alle  volte  dire  à que- w'"  '*  **r» 
fio  Tuo  Compagno , c Padrone  . Guarda  Compagno  mio,  quando  mi^V,",^, 
Tenti  rai  diressi  in  verità,  lappi  che  all’hora  dico  di  cuore  la  verità  , C_- 
che  non  mcntiTco.  Ammoniuai  Tuoi  compagni , che  fi  confcflà fioro "• 
di  tutt'i  loro  peccati,  dicendoli, che  biTognaua  efier  molto  bene  in  gra- 
fia di  Dio,  cd  haucr  l’anima  candida, c pura,c  preparata  lemprc,accio- 
chc  quando  veniflè  l’hora  incerta  della  morte,  gli  trouaTsc  pronti , ed 
apparecchiati . Le  quali  cofc  da  i Tuoi  compagni  vdite  , tra  loro  dicc- 
uano  alcuna  volta:  Se  quello  figliuolo  fi  Taccile  Fritc»ben  potrebbe.»  D t , 
farli  valente  Predicatore . Si  marauigliauano  in  vedere  la  Tua  gran  ca-/,V/! 
flità, e limpidezza, pcrch’circndogiouanctto, e nel  più  verde  del  la  Tua_> 

§iouentù  , conoTccuan  in  lui  grandiffimodiTgullo  delle  conucrTationi 
ishonefie,  che  in  niuna  maniera  volcua  vdirne  pur  vna  minima  paro-  E lU. 
la  di  tal  diabolica  materia.  Ed  haucndolo  notato  di  quella  fingolarH/brl 
virtù  , con  lunga  ifpcrienza’,  che  in  diocrTe  occalìoni  offerte  Te  gli  era- 
no , ammirati  di  ciò, vna  volta  ragionando  Tcco  fàmigliarmcntc  gli  di- 
mandarono, dicendo  :•  Fratello  PaCqualc  ,è  pofiibilè  che  alcuna  volta 
non  Tentile  le  tentationi,c  commotioni  della  carne?  a’quali  lo  pafiorcl- 
lo  di  Dio  riTpoTc.Sì.chc  alle  volte  Tento  le  tenrationi  carnali;pcró  qui- 
do  mi  vengono  , piglio  vna  bacchetta,  c mi  batto  fortemente  con  ellà.e  Ciìdftiu 
ferifeomi , pcrcuotomi  con  Teucrità  l'illcfia  carne, douc  Tento  la  com-  %"“*  **"• 
motionc  Tcnlualc , c continuo  fin  à tanto , che  ceffi  la  tenratione . Ma  nnfnìnt 
vno  di  quelli  non  contento  lo  volle  iTpcrimcntJrc  con  fatti , inuitando 
lui,  cd  i compagni  Tuoi  dicendogli . Volete  che  quella  notte  vi  con- 
ducili vna  giouanctta , acciò  vi  polliate  dar  bei  tempo  ? ali'hora  il  ca- 
ffo paftorcllo  Pafqualc,  comcs’oftcTo  l'hauclTc  nel  l’anima, e nella  vita, 
dilìegli  : Se  voi  tal  coTa  farete  , fcacciarò  con  pietre  dalle  capanno  *•/>*/,«  <t»l 
nollrc,  voi,  c lei, lènza  niun  rilpctto . Tanto  amaua  la  callità.c  ncttez-  /"'•  rf*- 
2a  dell'anima  Tua , che  non  potcua  fofterire  in  niuna  maniera  , che  gli 
fi  nominaffe,  ò trattaffc  di  donne  , cd  in  quello  fi  mollraua  fuor  di  mo- 
do  Teucro,  c crudele.cd  infino  colla  faccia  contrafactndola , e rilbon- 
dendo  afpramcntc,  dando  à conofcerc  à ciaTcuno  quanto  folle  caffo  , c 
lontano  dalle  prattichc  lafciuc  . 

1 1 Andana  col  Tuo  qregge  per  quc’colli  più  vicini  al  Conuento  di  s; 

Nollra  Signora , c Tpclfo  lo  conduceua  prefio  il  muro  del  detto  Con-  ■4** 
unito,  acciochc  potefiè,  conforme  il  Tuo  defiderio, entrare  in  Chlcla,c  * 

vilìtarc  la  Madre  di  Dio,  confcfiandoli.ccomunicandofi  l'pcflè  volte , 
con  gràdiffima  diuotione,chc  Taccila  marauigliarc  i Tuoi  compagni,  cd 
ogn’altro,  che  lo  vedeua . 

Si  trouaua  in  quel  tempo  nel  dcttoConuento  vn  Religiofo  Padre, 
chiamato  1 ’.Giufippcdi  Cardcnctc.pcr  lo  quale  il  P.Guardiano  man-* 
do  4 chieder  al  paltorcllo  Palquale  vn  poco  di  latte  , cd  egli  glie 

Ecccc  a die- 
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diede  con  gran  carità  ; onde  quel  buon  Rcligiofo  reftò  di  luì  molto 
edificatole  giunto  al  Conuento  raccontò  queiratto  di  grandffìma  ca- 
rità, che  nel  giouancrto  hauctia  conofciuto  ; e ritrouandofi  preferite  in 
quel  punto  il  Padre  F. Antonio  di  Scgura  , Keligiofo  molto  (ingoiare 
à>  £1'**  dique’bc nederti  tempi,  il  qual  era  Tuo  ConfelFore , dille  : Quel  pallo- 
rcllo  egli  è vn’anima  di  Dio  ; Tappiate  chequando  viene  à confellarfì , 
r.  oi  tkt  non  0j'0  dargli  penitenza  più  d’vn  Pater  noltcr,  ed  vn  Aue  Maria,|»cr- 
*‘u>'  che  con  difficoltà  la  può  recitare,  che  Cubito  ne  rimane  collo  (pirico 
cleuatoin  Dio. 

Accoliti maua  il  buon  Pafquale  portar  Ceco  vna  (alce , colla  qua- 
, le  aiutaua  i mietere  il  grano  qualche  liora  del  giorno , e ciò  faccui-* 
* fenza  premio  alcuno , ma  fidamente  per  carità  , o per  rendergli  in  par- 
r,u/>r(4  te  lòdisfatii  in  qualche  danno,  chertceuuto  haueflero  dal  Cuo  greg- 
r*i.  ge  , (e  bene  vigliauacon  molta  diligenza  , acciò  ninno  riccuelTc_> 
danno  ; anzi  per  quella  cagk>nc,ciafcuno  haurebbe  voluto , che  lui  col 
(uo  gregge,  lolTe  (taro  ne'fuoi  campi, conofcédolo  per  perlona  di  mol- 
ta virtù  , e fantità  di  vita . li  cafo  che  vedtffc  haucr  dato  danno  ad  al- 
cuno, fubito  lo  diccua  al  Tuo  padrone,  e voleua , che  quel  tale  del  filo 

Eiofalario  (offe  fugato . Vna  volta  vna  certa  perfona  andò  dal 
Pafquale  à manilePargli  vn  danno  fattogli  dal  liio  greggc,ed  egli 
Cubito  confcfso  la  fua  ncgln;enza,j)c»tendola  coprire,©  di/fimularc  co- 
/»*<"««-►  m'alrri  faceuano , ò haurebbono  Fatto  ; anzi  con  molta  prontezza  s’o(- 
/■«u.  fcrjua  di  pagar  il  dannosa  qual  cola  veduta  da  quella  perfona, ne  rellò 
con  molta  conlòlationc  interna,  vedendo  in  lui  prontezza, verità, ed  vi» 
zelo  veramente  ChriPiano#  però  dilli  gli,  che  gli  perdonaua  di  buona 
voglia  quel  danno, e che  non  voleua  colà  alcuna . Ma  egli  all'hora  Im- 
milla ndofi  lo  pregaua  riceucfle  quello  ch’era  Aio, perche  non  voleua.* 
co  fa  d’altri,  quello, che  defìderaua  fpogliarfi  delle  proprie, per  amare, e 
leruireàGiesù  Chrillo. 

la  Udendo  già  preparato  co’doni , e virtù  riccmitcdal  Signore  di 
pigliare  la  Croce,  e leguitur  quello,  che  per  la  faluczza  noftra volle  cf- 
*"••• rké-  fere  CrocififTo , Ipogliandoh  di  tutte  le  cofe  di  qucilo  Mondo , e di  fe 
7d?N.  ni  ed  e fimo , volle  edere  vero  imitatore  del  P.  S.  Iranccfco  . Giunto  il 
>r«  5>(xr«  trmpo  ordinato  dalla  diurna  Prouidenza  del  Signore,  che  lo  guardato» 
determinò  fubito  di  lafciar  il  gregge , e d'enrrarc  nel  Conuento  à di- 
mandarli  Ihabito,  non  per  Sacèrdotc.ancorachc  fapefle  leggerei  fcri- 
ucrc,ma  sì  per  Frate  Laico,  ò Conuerfo,comc  di  dire  s’vlà,  per  cfler  la 
feopa  nella  cafa  di  Dio,ddìdcràdo  in  ella  cllcr  anzi  fprezzato  ,chc  (li- 
mato nelle  cafedc’Prencipi,  e Grandi  dei  Mondo. 

Riceuctte  I habito  di  Frate  Laico  , nel  Conuento  di  Loreto,  e fù 
congrandiffimaconfolationcfua,  e di  tutt’i  Frati , ed  in  q tic  Po  luo- 
go fece  la  (tu  profcffionc  ; equini  finì  i giorni  ftioi  nel  Mondo , do  • 
uendolipoi  cominciare  in  Ciclo,  douc  non  hauranno  mai  fine;  lui 
godendo  i premi;  de’  Cuoi  trauagli  nel  celefte  Regno  haucrà  grata  có- 
pagnia  d’anime  beate  de’poueri  Frati  Scalzi,  sì  della  fua , come  d'altre 

Pro- 
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Prouincie , ed  inficine  loderanno  eternamente  il  Signor  Iddio  , e la_» 
Gloriofiffima  Vergine,  ed  il  Serafico  Padre  San  Franccfco,  a'piedide’ 
quali  colla  loro  humilrà  intercederanno . c pregaranno  per  noi  miferi 
peccatori;  le  vite  de'quaii  iòno  deferitte  in  quello  volume, acciò  il  Sig. 
iddio  li;  glorificato  ne’ fanti  fcrui  Tuoi. 

Delle  per/ (cationi  del  dinoto femo  di  Dio  nelle  virtù  fante  . 

C Mf.  IV. 


ij 


J^Sjendo  il  femo  di  DioTra  Pafqualc  difoccuparo , e libero 


da  gli  affari  del  Mondo , e dal  gouemar  de  gli  armenti  , 
dirizzò  ogni  Ilio  penderò,  e l'anima  tutta  nel  feruigio  del  Signore  ; c _» 
pertanto  più  dimollrarfi  fua  vera  creatura  , s’impiegò  non  folo  ncll’-^^-  ^ 
apprendere  gli  vffici; , c le  cerimonie , c gli  eferciti;  fanti  dell’ordine  uicat’St»-' 
ma  molto  piu  nel  riputò , e quieta  conuerfationc  di  K .«elicle , à cui  il 
Ré  del  Cielo,  che  lo  chiamò,  econdurre  il  volfcalla  perfetta  vita  cul- 
gclica  , gli  apri  il  lcno  della  fua  gran  mifèricordia,  c confortullo  con_j 
iuc  faporofe,  e dolci  vifitationi , lalciandolo  confermato  nella  lùa  di* 
uota  vocatione,  ed  in  quello,  che  l'anima  fua  verfo  la  diuina  clemenza 
prctcndeua,  ne'cui  (anti  diporti  egli  perlcucrò,  non  folofino,  che  fece 
profé/iiom  ; ma  per  tutto’!  tempo-che  in  quella  valle  di  lagrime  dimo- 
ro; e ciò  fù  in  tanta  perfettione,  che  gli  Itcffi  Rcligiofi  , co'quaJi  con- 
uerl'aua  rettificano-  non  hauer  veduto  nel  Serafico  Ordine  del  Padre.» 

Sin  Franccfco  , Rcligiofo , ò Frate  più  |»erfctto  di  lui  in  tutt’i  generi 
di  virtù;  ed  altri  pur  di  lui  affermano  ancor  più  , che  non  hanno  vedu- 
to alcuno,  per  Keligiulo,  e Canto,  ch’egli  li  forte,  che  fi;  giunto  all'al- 
tezza, ed  al  colmo  di  fantini,  come  fece,  per  grafia  del  Signore , il  Pa- 
dre F.Palqualc  : perciòchc  non  fedo  noi  videro  offendere  il  Signor  Id- 
dio con  alcuna  for re  di  peccato  morta!e,m.i  nè  meno  di  vcniafc,nè  dire 
parola  inutile,  ne  ridere,  come  far  alcuna  volta  li  fuolc  con  Icggiercz- 
za,  ó di  (ooerchio;giamai  fù  veduto  llar  oriolo,  rat  Tempre  occupato 
in  alcuna  cofa  del  Coimcnro,  ò d’vbbidicnza,òin  far  orarione-». 

Giamat  j’vdi  mormorare  dalcuno,  né  rammaricarli  ,ò  querelarli  d’- 
alcuna  cola . £ finalmente  non  fù  egli  giamai  veduto  adirato,  ò cole- 
rico, nè  difàmorenole,  ò di  nulla  fconfolato:  anzi  tutta  la  fua  vita.ope-  31 
re,  parole,  detti,  ò fatti , cd  ogni  fua  aifionc  era  d'huomo  Tanto , e 
tale  i Frati  l’ammiraiuno,  e rrguardauano  con  occhio  tale,  c d iccuano,  mnhjnm 
^he’l  Signore  haurebbe  dimollrato  per  le  lue  qualità  , ed  operaricni/1*11* 
molti  miracoli , fi  come  veramente  fegui,  si  invita,  come  doppo 
morte. 

14  Qudl’opinronecorrcna  tra  tutti  li  Frati,*  fecofari.ouegli  prat- 
ticaua,e  viueua.e  con  ciafcuno  di  quelli, che  ncll’occorrenze  fcco  con-P  cn^int 
iierfaua;c  tra  gli  altri  il  R.P.F.Giouanni  Ximenez  Prelato  dcH’Ordine*,<w’ 
Serafico, della  ProuinciadiS.GiorBacrirta,  dc'Frati Scalzatici  Regno 
di  Valenza, attefla  con  giuramento , come  nel  proccfiò  del  detto  Ven. 

Padre  appare;Com’il  detto  P. Pafqualc,  c tienilo  portinaro  in  Al  mania, 

Ve»- 
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venne  alla  porta  delConucnto  vna  donna, chiedendo  d’efler  conferirai 
c dimandaua  il  P.  Guardiano . Andò  il  pio  Padre à far  lambafciata,  à 
C tfiiipS.  cui  rifpofcil  P.Giiardiano:Fratcllo  ditegli,  ch’io  non  fono  in  cafa_» . 

R-Cplicò  il  feruo  di  Dio ( bcnchein  cola  difficultoft  non  fapcua  rcpli- 
■«  d>  cu.  ’ care  alla  voce  dcll’vbbidienza  ) nulladimeno  gli  rifpoiè  : Fratello . gli 
dirò,  che  liete  occupato,  e che  per  hora  non  potcte.Madi  nuouo  il  P. 
Guardiano  gli  dille,  non  gli  dite  altra  cofa,  folo , che  non  fonoin  cafa; 
cd  egli  replicò  con  vna  faccia  humilc,  e con  voce  grane:  Vollra  carità 
mi  perdoni , che  ciò  non  fono  per  dire,  perciochc  farebbe  peccato  ve- 
nia le, e bugiajc  con  quello  fc  n andò  alla  porta  con  molta  fua  nllcgrcz- 
za  interna.  Nc  in  quello  luogo  , nè  altrouc  vide  il  predetto  P.Ximincz, 
in  qual  fi  fòlle  altra  occafionc  , [che  I Santo  Frate  commcttcflc  pure  vn 
peccato  veniale,  si  mentre  vide,  e praiticò  con  lui,  è nc’Conucnti,  co- 
me ne’viacgi , che  con  eflò  lui  più  volte  fece  : Per  lo  che  ad  honor  di 
Dio,  fi  può  dire,  che  la  fua  vita  fu  più  Angelica  , c'humana  ; e piu  d’- 
huomo beato,  che  di  foggetto  alle  paffioni  naturali  dc’mondani.  Ma_» 
molto  più,  e fempic  , lo  vide,  tant’humilc,  pouero,  caritatiuo  , vbbi- 
dientc,  mortificato,  callo,  pictofo,  (òllcciro, dinoto, aullero,  penitente, 
manfueto,  modefio,  pieno  di  viuafede,  perfeueranre  ncll'o/arc  ,ed  in 
tutte  le  virtù  fante  tanto  ardente,  che  non  fapcua  difccrncrc  inqual  di 
elle  fòlle  più  perfetto. Nella  pouertà  , più  di  lui  non  fù  veduto  giunto 
à gli  direni i . Nella  Carità  rifplendeua  comc’lSolc,  che  fupcra  di 
chiarezza  le  lìdie , tradendo  à le  tutto'l  lume  di  luce  , cd  egli rifplcn- 
dente  d’ amorofa  , c fraterna  carità . La  fua  humiltà  fù  cosi  profonda, 
di  Dh.  chc  con  o^hio  mondano  non  fi  può  veder  l’abbilTo  del  fondo  di  lei. 

Se  fi  rimira  la  fua  rigorofh  penitenza,  là  fi  vede  in  tante  colmo  di  rigi- 
dità , clic  da  ciafcuno  vcniua  tenuta  per  troppo  cccelfiua  , e fuori' di 
modo  llraordmaria  j perciochc  il  beato  leruo  , oltre  il  digiunare  in_, 
pane,  ed  acqua , portaua  fopra  il  nudo  llomaco , e fpalle.vn  cilicio  di 
jruuidc  Ictole,  cd  vna  catena  di  ferro  molto  grolla  , che  li  cingcua  la-» 
nuda  carne  j e per  raoibido  letto  la  fredda  terra , ò duratauola,  c per 
capezzale  vn  pezzo  di  legno  , ed  in  tanto  angullo  luogo , che  non  li 
poteua  diflendere.ma  nel  più  dormiua  afsettato, incomodo, e poco.sé- 
za  gallare  niuna  forte  di  quiete  corporale,  e con  tuttociò,  tcneua  di  ti- 
*»  - polare  molto  morbido  ,c  foprabbondantemente.  O Dio  buono, come 

poteua  viucrc  vn  huomo  con  tanta  feuerità  d' agrezza  i le  del  giorno 
»„  egli  non  dormiua,  nc  meno  la  State,  quando  gli  altri  Rcligioli  Zipola- 
no» perciochc  andaua  ncll  horto  , cd  lui  trauagliaua  il  fuo  debole , c _> 
macerato  corpo  , percoflo  da  gli  ardenti  raggi  deJ  Sole  colla  tetta,  feo- 
%jmmlrttU  pcrta,  e fcmprc  lodando  con  Orationi  il  Sommo  Creatore  . La  notte 
armati  dì-  pohdel  continuo  la  maggior  parte  dilpenfaua  in  orare,  c fcmprc  il  pri- 
mm<  mo  era,  ch’andafic  in  Chicfa  al  Mattutino  , fi  che  poche  horc  dormiua 
il  buon  leruo  del  Signore;  c fc  folo  due,  ò tré  erano , c con  tanta  afllit- 
tione  di  corpo,  cficndo  egli  di  carne,  c di  fangue  come  noi  altri,  come 
fi  poteua  follcncresù  i piedi  ? Ma  tu,  ò Gicsù  mio,Signorcdi  tutte  lc_» 
virtù,  cri  quello , che  forza  li  delti,  e lo  viuificallilcmprc,  acciò  tanto 

più 
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più  faccfle  l’operc  cóformeja  tua  ditiina  cariti, c voléri.  No  era  egli  il 
Tuo  corpo(ò  Sig.)com’l  mio  ? ma  il  fuo  con  due  vire.c  due  anime:egli 
haueua  l’anima,  có  che  l’informafte  naturalmcfe  il  corpo.có  voi  anima  l .'•mrt.it» 
dcll’aQÌmamia,c  vira  della  vita  mia, che  le  viuificalle  Topranaturalméte 
l’anima  fua.c  la  ftccfle  tanto  fòrte,  c tanto  gagliarda,  che  qucU’vfficio  > vtrfk  tl  f*0 
chedueTani  Kcliginfi  non  $’arrifchi.iuano,nè  poteuano  fare  nel  Con-  fi*"* F NT- 
ucnto  , per  non  batter  l’anima  così  fòrte  , crobttfia,  lui  Tolo  con_>  1**ii  ’ 
a llegrczza,  c riposo  lo  faceua,  benché  inférmo  , c piagato  fòfTe , per  le 
continue  penitenze,  c maccrationi,  e ciò  operò  femprc,  fenza  mancar- 
gli tempo,  oltre  li  Tcruigij  di  cala,  da  poter  adempire  le  Tue  lolite , e_a 
continue  e fere  in  rio  ni  Tpii  ituali.  Molto  bene  lo  fapcua  lui,  ò Dio  mio,  xì^!f,trln 
pcrciochcdcl  continuo  haueua  nella  mcorc,  che  voi  crauatc  maraui- 
gliofo  nc’vollri  Santi,  i quali  faedii  vini  ritratti  delle  virtù  perfètto  , 
fi  come  fù  il  Venerando  Terno  vollro.  £ Te  bene  tu  , ò diucto  Lettore 
non  hai  potuto  godere  della  Tua  prefenza  vino , quiui  in  quello  volu- 
me al  meglio , ch’io  fa|»rò  te  lo  dipingerò  ( benché  morto)  al  natura- 
le, acciò  godi  ancor  tu  delle  marauijgliofe  operationi  Tue,  degne  d’ef- 
fcre  da  ciaTcttn  fedele  di  Gicsù  Chrifto  imitate;  Però  leggi  con  attcn- 
tionc  il  rimanente  della  Tua  vita  , che  vi  feorgerai  il  buon  camino  da 
fali re  al  Ciclo. 


Comi  buon  fttuo  de  Die  r'efercitaua  ne  gli  vfpcy  più  baffi, ed  humiVi  del 
Concento",  e della  fuagran  carità  'Verfo  ciafcuno  ; con  x>n  mi- 
racolo feguito  in  aumento  della  caritd  dell  huom  fanio. 

Cap.  V. 

15  \ Ncorachc  d’ordinario,  ne  gli  vltitni  anni  della  Tua  vita  , 

il  Tanto  Fra  Pafquale  folle  portinaio , e che  del  refetto- 
rio haucflccura.ne’Conuenti, cfoue  habitaua,  come  in  Viglicna  , Ai- 
mania,  Valenza,  e Villareale:  però  quando  gli  s’  ofleriua  occafione_>, 
con  molto  Tuo  diletto  Tpiritualc  $’  occupata  nel  lauorarc  , e goucrnar 
l’horto,  nel  Teruire  il  gl’infermi,  ed  ù gli  hofpiti , che  capirauano  gior- 
nalmente, e nel  far  il  cuoco  ; e ciò  volentieri  fàceua.pcr  clfer  vfficj,  e_> 
carichi  faticofi,  epiù  humili  de  gli  altri , ed  il  tuttooncratia  con  tanta 
diuotionc,  ed  allegrezza  dell’anima  Tua  , come  Te  in  cui  hauelTc  battuto 
à lem  ire,  non  ad  huomini,  ma  sì  ad  Angioli,  ed  all’illelfo  Signore,  c_* 
Creator  loro:  e godeua  tanto  di  qucIVallcgrezza  Tpirituale  nell'anima 
fila,  che  reflettaùa  pel  corpo, pcrcioche  fi  vedeua  il  Terno  di  Dio  ador- 
no Tempre  d’vna  certa  riuerenza  nella  faccia,  con  vna  bocca  ridente-», 
che  ralumigliatta  vn  Aneclo.Facendo  quelli  vfficj , fi  com'  hauciifc-, 
egli  il  cuore  pieno  di  giubilo, così  la  bocca  gli  corriTpondcua,col  can- 
tare  con  voce  bafia,  c quieta,  Tal  mi,  cantici,  hinni , ed  alcune  laudi  di-  <»;/««, 
note,  che  lui  Tapetta  alla  mentcje  mentre  s'afifjticaua,(eguiua  cantando, 
ed  à ciafcuna  cola  dandogli  il  Tuo  tono:  fù  veduto  molte  volte , c par- 
ticolarmente in  Almanfa , eflendo  hortolano , mentre adoperaua  la_» 
vanga,  ò la  zappa  cantar  così  dolcemente  al  Tuono , c tempo  dc'colpi, 
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ch’egli  faccua  nel  terreno , che  fàccua  chiunque  1*  vdiua  , e vedetia,ri^ 
mancr  marauigliaro  , vedendo  clic  huomini  nell’  agricoltura  gagliardi 
in  quel  loro  cfercitio  tanto  trauagliofo,j>iù  follo  gemerne  e lulpirano 
per  la  graue  fatica  , che  cantano  lodi  al  Sign,  con  lìmil  giubilo*  e con- 
tento. 

fj  1 6 Ma  non  è cofa  nuoua  3 quegli,  che  viuono  ardenti,  ed  infìaot- 

mari  del  fpirito  diuino,edcI  fuauiffimo  amore  del  dolce  GicsùCroci- 
•».  .firn*  ri  Ilo  cauar  allegrezza, e gloria  dal  tormento, ed  in  elio  ilare  com'à  quei 
^antj  ^ £.jic  mcntrc  Ja'  crudi  carnefici  gli  veniuano  con  pettini  di  ferro 
graffiando  il  corpo,  lacerandoli  tutti  , ed  eglieno  cantauano  cantici  al  - 
loro  amato  Girino  Giesù.  E molte  fante  verginelle  cantauano  Iodi  al 
Signore,  e Io  confefliuano  vero  Dio  , mcntr'trano  da  huomini,  e fere 
crudeli  sbranate,  e lacerate  . Cantauano  i due  fratelli , ferrati  trà  duej 
traili,  dicendo:  Ecce  quam  bonum  , ér  quam  iucundum  Aabitare fratrtt 
in  unum. E gli  fanciulli,  che  furono  gittati  nella  fornace  ardirne,  c tra 
le  viuc  fiamme,  in  Babilonia,  dolcemente  cantavano;  Benedicite  omnùe 
opera  Domini  Domine.  La  ragione  di  così  Hraordinaria  allegrezza, e_> 
giubilo  in  quella  (bigione  è quello  , che  ini  ne  dice  la  Scrittura  Sacra  » 
Et  fpeciet  quarti , ftmilir fili e Dei,  cioè  , clic  nella  fornace  v’era  vna_» 

? malta  perfona  rimigliantc  al  figliuolo  di  Dio,  nel  mezzo  loro  , clic  li 
accua  vento  frefeo,  priuando  il  fiioco  del  fuo  naturai  ardore, che  oon 
potè  abbruciare,  come  fatto  haurebbe,  e però  rimafero  i fanti  fanciul- 
li liberi  da  tal  tormento  in  maniera  tale,  che  ne  le  carni,  nc’ca pepli, ne’ 
vcflimeuti  loro  patirono  danno, nc  oflcfa  alcuna.E  così  gittando  à ter- 
ra le  ferrate  delle  prigioni,  li  ceppi , c catene  dc'picdi , e le  manette  di 
ferro  dalle  mani.naucuano  i piedi,  e le  mani  frciche  come  rofe.perche 
il  Clementi  (fimo  Dio, e Padre  di  mi  (cricordia, giudica  come  retto  giu- 
dice, che  così  deueno  cllcr trattati  quelli,  che  fedelmente  lo  fcruono.e 
che  tanto  (cgnalatamente  l'amano,  c confcflàno  il  fuo  Tanto  nome  ; e_j 
che  lccofc  da  lui  create  vbbidilcano,  leruano,  cd  hononno  quello,  eh’ 
vbbidifcc,f(.ruc,  ed  h onora  il  Creatore,  e Signore  loro  , riconofccndo 
, eglino  da  lui  la  fua  priuatione,  cd  il  fuo  fauore  . 

17  S'alcuna  volta  I Intoni  di  Dio  fi  trottava  faticando  nell*  horto  , 
che  fofse  fuonata  la  campanella  della  porta,  fubiro  lafciaua  il  lauoro,  e 
fc  n’andaua  ad  aprire  la  porta;  c fc  per  cafo  incontrava  alcun  Frate,  gli 
dictua  alcuna  volta  ( perche  perlopiù  pallina  confilentio , facendo  1 
. tutti  riucrcnza  ) qualche  parola  diuota  del  Sig.lddio.c  le  più  comuni, 
MCFtìf. c da  lui  più  vlatc  erano  quelle, diccndogli:Fratcllo, tutto  c buono  quel. 
q **it . Jo,ch’c  di  Dio.  O’diccua  quelle  parole  ardenti  di  S.  Jgnatio  . Amor 
mem  cmcifixut  e/l,  le  quaii  con  tanta  lòauirà  diccua  , che  poncua  in_» 
tutti  particolar  diuorionc.  cd  cdificationc.Giunto  alla  porta  , dalia  fo- 
disfatrionc  ì piccioli,  ed  à grandi  di  quanto  ricercatiano , con  tanta.» 

trontezza,  e buona  volontà,  che  rimancuano  ammirati  del  dolce,  affa- 
ile,  c gratiofo  proceder  fuo;nè  alcuno  da  lui  fi'  partimi, fc  non  contcn- 
CaktfnAjj^ìmojc  béclie  venifsero  molti  à chiederli  dcll'inlàlata,caiiolt,bicte,qd 
***  "‘^“"‘altra  forte  d'hcrbc  dcll'horto , à tutti  daua,  ciò  che  d’dfc  gli  vernina  di . 

mandato, 
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mandato,  ’percioche  l'interna  Tua  carità  nó  confcntiua  dire  di  nò  adal- 
cimo  ; c con  turtociò  i Frati  del  Conucnto,  che  pure  fapcuano  l'attio- 
ni  fue.  giamai  videro  guado,  nè  fpogliato  l'horto  . fc  bene  fpeflc  volte 
rimanemmo  li  colli  dell*  horro  sfogliati  fin’  alla  terra  : ma  cofa  mira- 
uigliofa  fuccedeua , poiché  appariuano  l’herbe  Tempre  belle  , e ricche 
(fi  toglie,  nè  altro  doueua  edere,  fe  non  la  gran  bontà  del  Aio  amato 
Giesù.  che  doueua  far  crefcere  i’herba  al  filo  caritatiu.) . e liberal  Ter- 
no in  breuilQmo  tempo,  dando  alla  terra  multiplicara  virtù, acciò  pro- 
ducete abbondantemente,  c non  gli  ne  mancate  da  poter  fouucnircì 
quelli,  che  nel  Tuo  Tanto  nome  lo  chiedeiuno. 

rS  Nel  Conucnto  d'AlmanTa,  cficndo  il  lèruo  del  Sig.F.PaTqualo 
portinaro, Tuccedcttc  vn  calò  maw.iiglioTo.dal  quale  fi  può  compren- 
dere,quanto  filile  amato  dal  Tuo  Giesu,  e quale  folle  il  Tuo  defìderio  in 
confidare  ciaTcuno  , che  nel  Tuo  Tanto  nome  chiedeua  coTa  dell’horto, 
del  qiul'era  Cullo  de.  Venne  il  P.Siniico  del  Conucnto  vna  Tera  al  tar-  # 

di  al  Vlonaftero,  c ritrouò  alcuni  figliuoli  alla  porta , che  dimm  i tua-  * 

no  bictc  per  alcuni  infermi,  ch’allora  in  quella  villa  ve  n’era  mólta  co-  «•»/«■«  U 

Kia,c  ponendo  il  Tanto  Fratedidìcolti  , dicendoli  non  ve  n’clfer  nel!'-  *'"*• 
orto  .che  di  buona  voglia  gli  ne  darebbe , dTenio  tutte  le  bictc  fiate 
lcu*K»c  date  per  feruÌEiodi.raolr'infèrmi  «che  per  efic  ha  iettano  ma- 
dato à prenderle;  giunle  in  quel  p ante,  come  detto  habbiamo.il  P.Sin- 
dico.doue  fi  trono  à rurtoctò  prdente.c  vide  il  leruu  di  Dio  có  molta 
cura  cercare  di  dctt'herba.  vicino  alla  porta  invna  (ìepe.douc  ve  n'crano 
alcune  poche  gambe  , cd  in  quelle  ritrouò  Tolo  vna  foglia  fopra  vna-»  / 
d'clTe,  ch’in  breue  T]>atio  di  tempo  era  nata, e crefeiuta, temendole  poco 
prima  Tpogliatc  tutte  fino  nella  terra  vicino  alla  radice:,  laqual  foglia 
comparti  con  dolci  parole  à q ie'fig'fuoli,  i quali  rimafero  foiisfatti  di 

3 nel  poco,e  della  Tua  buona  volontà.Ma  il  Sig.per  le  preghiere  del  Tuo 
iuot  > fcruo, multiplicò  i'herbc  in  maniera  tale, che  fece  rimanere  ma- 
rauigliatiffimo  il  luJeuo  P.Sin dico,  il  quale  la  Tegnente  mattina  ritor- 
nando per  tempo  dallaVilla  , cficndo  andato  per  proueder  alcune  co- 
fe  per  lo  Conuenro,  ritrouò  fimilmente  gente  alla  porta, che  chiedeua- 
no  biete,  à quali  Jific,  come  refiimonio  di  veduta, clic  perdeuano  tem- 
po,poiché  la  fera  innanzi  veduto  hauetia,non  gli  n'ellcrc  rimalo  foglia. 

Venne  il  caritateuoic  P.F. Pasquale  ad  aprire  la  Tua  porta,  e nell’entra- 
re,che  fcce.il  P. Sindico  mirò  à quella  parte,  doue  la  fera  auanri  vid^_» 
que.M'herbe  fpoguate  del  tutto,  eflere  allora  vefiite,  e ricche  di  fòglie.» 
grandi,  frcfirne,ìcggiadrc,e  bcllejpcr  lo  che  fuor  di  modo  ne  refio  fiu- 
pefatto,  c pieno  di  granmirauiglia,  e ne  lodò  il  Si gnore;di (Togli  allo- 
ra il  dinoto  Terno  di  Dio, vedendo  il  P.Sindico  fermo  in  fcilcilb  : ri- 
fguarda  fratello,  quanto  lìa  grande  la  bontà  del  nofiro  Sig.  che  quella 
notte  hà  voluto,  che  quelle  Siete  naTcano,  così  belle,  come  tu  le  vedi  , 
folo  per  rimedio,  cconfolatione  de’  poueri  inferrai  ; à cui  rifpofeil  P. 
Sindicotlo credo, . che  tù,ò  F.PaTquale  fratti  mio  nel  Sig.haboi  quella 
notte  fatte  calde  orationi  al  Sig.Uccioche  polli  rendere  confidati  i tuoi 
poueri,  e pero  t'hà  cfaudito,  facendole  venire  così  grandi;  frefchc.C-» 

T omo  Quatto.  Fffff  belle , 
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belle,  com'hora  fi  vedono. Non  li  rifpofe  l’huom  beato, ma  Io  rifguar- 
dò  con  vna  faccia  allegra,  fenza  dir  parola  alcuna.Ma  celi  lo  tenne  per 
vn  gran  miracolo,  e dapoi  lo  raccontò  à molti  Frati,  ed  à focolari,  ce- 
lebrando in  ogni  luogo  la  Tua  molta  bontà,  e fjntità  di  vita . 

Quando  non  haueua  ncllhorto  di  quelle  cole , che  eli  veniuano 
N.»  hétnit  dimandate,  per  non  mandarli  fconfolati,lor  daua  altra  con,  acciò  non 
»*-»  ritorna  fiero  alla  cala  loro  colle  mani  vote  , e per  Io  meno  lor  daua  vn 
*>ru  mazzetto  di  fiori,  e ciò  faccua  con  tal  maniera,  che  quelli  se  n'andaui- 
no  contenti,  ed  edificati . 

1 9 Ad  altri, che  tcncuano  gran  bi fogno  d’efler  confidati  ne’trauaglì, 
_ e fafiidi  di  quefio  fallace  mondo, confolaua  con  molt’cfficacia,compa- 
ghSmrttìu  tcn^°  con  lftro  delle  feiagure  , che  patinano , con  tanto  fentimcn- 
to»  e tenerezza  di  cuore, come  fe  fodero  Hate  nella  perfona  fua  propria. 
£d  vna  volta  venendo  da  far  vn  fimil  vfficio  di  carità  , fi  rifeontrò  in 
due  Frati  del  Conucnto,  i cjuali  videro  il  buon  F.Pafqualc  con  gli  oc* 
chi  lagrimanti,  cadendoli  da  gli  occhi  molte  lagrime, le  quali  non  po- 
tè dil{imuIarc,cflèndo,  che  lempre  fi  guardauadaciafcuno  : rimalcro 
que’due  Keligiolì  ammirati,  e l’vno  diccua  all'altro,  che  qualche  per- 
sona l'haurà  narrato  alcunlfuo  trauaglio  , c che  però  nel  filo  cuore.» 
hatirà  fentito  tanta  compafiione  di  quello  , ehc  non  s'haurà  potuto  te- 
nere di  non  lagrimarc  come  faceua  j ma  giunto  poi  al  Conuento,con_» 
tutto  lo  fpirito  pregaua  il  fuo  amato  Cimilo  Gicsù  per  que’  tribù- 
lati  ; laonde  fi  può  rafiimigliare  in  quell'  atto  di  cosi  profonda 
carità  à San  Paolo  , il  qual  citando  laro  del  corpo  fuo  , fi  tra- 
sformarla col  cuore  nell'infermo, e diceua:  @uir  infirmatuv,  cf rego  non 
infirmor  ? Ma  quello,  di  che  più  dobbiamo  edificarci  è,  chc'l  benedet- 
to F.Pafqualc  non  folo  com patina  oltre  modo  alle  creature  rntionali  » 
ma  anco  all'irrationali,  col  /occorrerle,  ed  aiutarle  ne'bi  fogni  loro;  o 
fina  gii  vccelli,quàdo  potcua.loro  daua  libertà, ed  ad  altri, quando  ve- 
deua , che  alcuno  li  voleua  vccidere, pregaua  quelli  per  la  loro  falute  • 

JDeB'Ordint,  e modo,  cht'l  B. F.  Tafquale  temila  in  dijponere , e difpen- 
fart  il  tempo  d glori 0 di  Dio,  e ftruìgio  de’ Frati,  e di  due  c afi  nota  dilà 
futctJJigU',  e d alcune  tonfi detaùoni  molto  diuote,ed  utili. 

Cap.Vl. 
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£ Ra  il  diuoro  fcruo  di  DioF.Palquale  molto  follecitó,in  efe- 
gtiire  qut’carichi.c  quelle  cole, che  per  la  S.  Vbbidienta  da* 
fuoi  Superiori  gli  erano  raccomodate;  e come  nimico  deH'otio,quJdo 
li  foprauàzaua  tempo, s'impicgaua  in  qualche  altra  cofa,à  falute  dell'a- 
nima fua,  acciò  il  comun  nimico  non  porcile  hauer  feco  forza  da  per- 
uMil'iil.  turbarlo;  c però  come  buon  fcruo  del  Sig.adorno  di  virtù  fante,  com- 
partiua  il  tempo  fenza  punto  perderne, nelle  cole  fue,  che  ne  rimancua 
*"•  confolato  lui,  ed  edificati  glialtri.La  mattina, citando  fiato  nella  mezza 
notte  al  Mattutino , le  ne  rellaua  in  Coro  à far  oraticnc , cd  iui  fc  r.c_» 
fiaua  infin  all'aurora, che  vedendola  fc  nc  fccndcua  nella  Chicfa,equi- 

ut 
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«ì  vifìtana  gli  Altari,  acquifiando  le  flationi>  ed  indulgenze  della  Bol- 
la della  fantaCrociata.EJapoi  cflendo  hora,apriua  le  porte  dcllaChiefa, 
e fc  n’andaua  à rifuegliarc  i Frati, acciò  vcnillero  ì recitare  Prima, dan-  /*•». 

do  tre  colpi  ì ciafeuna  cella,  dicendo  : Lodato  fia  il  nome  dolciffimo  f^**,”,*** 
del  buonGicsù,lPrima  fratello, à lodar  ilSig.e  la  Tua  benedetta  Madre.  ìf 'Zi  ièri. 
Apprcfiò.feruiua  alla  prima  McfTa.e  nò  fi  cótentaua  d’vna,  ma  fcruiua  ">». 
tutte  quelle  poteua;  ed  vdiua  alcuna  parte  dell’altre  , quando  per  eflcr 
chiamato  alla  porta,  non  poteua  vdirlc,  e feruirle  intcramente.Giamai 
dille,  non  pollo  fcruire  alla  MelTà,  ma  con  gran  prontezza,  e fua  diuo- 
tione  feruiua  à quante  poteua.  Dapoi  fc  negiuaal  Refettorio, e lo  pre-  yfci'.i». 
paraua  con  quefl’ordinc:Prima  apparecchiaua  il  pane  invna  cefta,e  poi  L'****4 
li  fcrraua  nel  Refettorio,  e ponendoli  in  ginocchioni  dinanzi  ad  vna_»  **  ***f  * 
imagine,  che  quiui  era,  colle  mani  giunte  , ed  alte , fc  ne  llaua  così  o- 
rando  per  ipatiodi  due  Credi  ; appreflo  leuauafi  cantando  lodi  alla.» 

Beata  Vergine,  od  altre  cofediuinc,  con  voce  bada, e diuotamente;  ri- 
partiua  con  molta  prudenza  , e diferetione  il  pane , fecondo  il  foliro 
de’Frati,  e conforme  al  grado  , merito,  e ncce/fità  delle  perfono  , 
dando  a’  Prelati , Predicatori  , ed  infermi  il  megliore.  Vn  giorno 

£er  tempo,  rifeontrò  il  Padre  Fra  Giouanni  Ximincz,all’  incontro  del 
>eprofundis  del  Conuento  , eflendo  Predicatore  quella  Quarefimaj  tè. 
nel  Conuento  di  Villareale,  c pigliandolo  per  la  mano  lo  condufte  nel 
Refettorio,  e diflcgli:  Venire  qui  voi,  che  più  d’ogni  altro  faticate,  cj 
fcruitc  al  Signore:  io  mi  trono  vn  folo  pane,  ma  molto  bello, e buono, 
voglio,  che  voi  lo  mangiate , ed  alzando  il  rouagliuolo  del  luogo  fuo , 
dileoperfe  vn  pane  molto  bianco  > il  quale  al  dcfinare  mangiò  con_» 

?ran  luo  guflo  , fenza  per  allora  confidcrarlo , ma  dapoi  facendo  re- 
iezione fopra  di  quello  , confiderò  vn  tal  pane  non  hauer  mai  vedu- 
to in  quella  terra , nè  in  quel  Conuento , né  meno  dapoi  ne  vide  vn_» 
fimiic , e però  gli  rincrebbe  non  n'hauer  faluato  alcun  pezzo  . 

ai  Nel  tempo,  che  con  dolori  di  fianco  il  buon  Padre  , fi  pofe  nel 
letto  à morire  ( com’  egli  per  riuclarionc  diuina,  molto  bene  fapcua_>) 
dimandò  al  P.Guardiano , à chi  lafciarebbe  le  chiaui  del  Refettorio, e i.jruifitT. 
dicendogli  il  Guardiano , che  la  defsead  vn  Saccrdotc,chiamato  Frat"  *»»•» 
Antonio  Aluarez,  quello  inftruì  primieramente,  dicendo  : Frat’Anto-  ’l'Zìnèèèu 
nio  fratello,  quell  c la  chiauc  del  Refettorio, c queft'alrra  è d'vna  cafia,  t.Jmnrt» . 
che  fti  nella  fianza  vicina  , quiui  diuido , e fatuo  il  meglior  pane  , per 
li  Padri  bifognoli  , ed  inférmi.  E fe  bene  la  carità  voflra  anderil  nella 
Villa,  lafci  l’altre  chiaui,  ma  non  quella , pcrciochc  quiui  trouai  Tem- 
pre buon  pane,  ch’é  vna  corte  fia,  ed  amoreuolczza,  che  fi  deue  vfarc  à wìm. 
quelli,  cne  meglio  lo  meritano , e che  più  s’ affaticano . Similmente 
lcpararete,  e faluarcte  il  meglior  vino  ì quelli,  che  più  lo  meritano. 

E perche  lui  fi  teneua  per  lo  più  indegno  di  tutti , nel  fuo  luogo  met- 
teua  il  pane  più  negro,  c duro,  e li  pezzetti  più  piccioli , c le  friuolo  ; 
il  «magliuolo  più  (tracciato  , e brutto , c la  tazza , ó fcodella  da  bere 
più  rotta;  le  frutte più  acerbe , ò fracide;  del  rauano  , quello  , che'l 
giorno  innanzi  era  flato  citrato  ncll’immondiiie,  e riuolto  nello  fpor-  * 
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chezze,  c di-tutte  l'alrrc  cofe , Tempre  per  Te  ferbiua  il  peggiore  ; le  cu» 
cofc  mangiali»  come  Tc  del  icari  ffi  me  foriero  (fate , ingannando  il  ga- 
llo, c con  humiltà  vincendo  fe  ricrio,ed  edificando  altrui.  Deh  Signo- 
re fà,  clic  noi  altresì  facciamo  cofc  rimili  conrra  il  gulto  noftro  , c con 
humiltà,  à gloria  tua  , ed  i confufione  del  nimico . 

Jnfcgnando  egli  à gli  Nouitij  ad  apparecchiare  il  Refettorio  lor 
diceua,  che  Tempre  mctteflcro  le  frutta  in  numero  mirici  ioiò,  cioè 
Tc  poche  foriero  le  prugne,  òfurini , poncrncà  cialcunorre  , perla-* 
Santifiima  Trinità  ; Te  più  ne  foriero  « cinque  perle  piaghe  del  Signo- 
re Gicsù  C'hririo.  onero  Tette  per  li  doni  dello  Spirito  Santo  » &c."  Di 
modo,  che  in  tutto,  c per  tutto  ccrcaua  con  parole,  e con  opere  racca- 
glicre  il  fpirito  interiore  , incitando  Te  ftcrib  lemprc  nell'  amor  diurno 
in  tutto  quello,  ch'egli  faccua , al  quale  dedicaua  qualunque  Tuo  pen- 
derò, ed  opcrarioni . 

22  Stando  vn  giorno  ferrato-nei  Refettorio  del  Conuentodi  Va- 
lenza , entrouui  fuor  di  tempo  vn  Religiolo  per  vna  porticclla,  chcj 
ar.daua  ncll  horto,  che  à cafo  ritrouò  aperta,  e vide  l'huom  bearo  Bar- 
ri dinanti  ad  vn’imaginc  della  Gloriola  Vergine , che /opra  la  porta-* 
grande  del  Refettorio  era  ripoita,bal landò , c lattando  con  molto  Tuo 
difetto,  ed  allegrezza  Tpirituale  : ritiroffi  all'  hora  quei  ReligioTo,  e fi 
fermò  vnpoco  , mirando  le  dinoto  attioni  'del  Beato  Fra  Pafqualcj* 
c doppo  facendo  vn  poco  di  ftrepiro,  con  voce  alta , diriè;  lodato  fi a_» 
il  N’oitro  Signor  Giesù  Chrilìo  : c rifpondendo  il  fanto , e così  ria  per 
Tempre,  entrò  dentro,  c gli  guardò  la  taccia , la  qual  era  cosi  infocata» 
e vaga , che  rendeua  vnadiuotaammiratione,à  cui  il  Tanto  diflerFra- 
tello,  Te  vi  bifogna  alcuna  cofa , cercate  fuori  di  qui , che  la  trouaretc^ 
pcrciochcdcrideraua  di  continuare,  in  quella  tanta  tua  diuorione.  Ac- 
lofiumaua  il  buon  Tcruodi  Dio  F.  Pafquale  , di  comiitarcque’RcIi» 
giuri,  ch’egli  giudicami  haucrnc  nccelfità , dicendogli;  Volete  far  col- 
lationt,  ò merendare,  deh  venite  fi  atei  lo,vcnitc;c  (egli  vedeua  rifpct- 
toli,  li  lafciaua  in  vna  fianza  contigua  al  Refettorio,  c fingendo  d'eflè- 
rc  chiamato  alla  porta  , di  là,  ri  parnua  : dapei  haucr.do  interi)  elserfi 
paitito  quel  tal  ReligioTo,  Tc  ne  ritornaua  à ferrare  il  Refettorio;  e fi 
come  con  cialcuno  era  compatlìoncuolc  , ed  amorcuoliriimo  , cosi 
molto  più  afpro,  rigido,  c tèucro  era  verri)  Te  Itcriò  : conditioni  vera-' 
mente  d'  vn  perfètto  huomocaritatiuo;  al  contrario  di  quelli  , che.» 
fon  amici  di  penitenza  , edi  rigore  nelle  pcriònc  altrui,  ma  non.» 
nella  loro  . Quel  gentil  huomo,  od  altra perlòna  ricca.;  nelhu* 
cafa  Tua  Te  ne  rià  inuolro  ne’  Itnzuoli  di  tela  lottile  d’Olanda  , in_» 
vn  morbido  letto  di  piuma  , c con  Aramazzi  di  finitiima  lana  , con.» 
colcini  delicati  , c coperte  di  (età  ; nel  mangiare,  cole  di  tutta-* 
bontà  , e lenza  paragone  grafie , e gullofc;  con  vini  Umilmente  chia- 
ri , brillanti,  odoriferi  , e Taporoli  ; e fuori  dilà,  ne' ragionamenti 
loro  ri  trama , Tc  è bene , che  li  Religiori  tribbiano  capezzale  di  pan. 
no,  otUrafcia  , c per  letto  la  paglia  , ò nuda  tcrra;c  Te  é bene-»» 

.*he 


CAVITO  LO  V I.  7St 

Che  nc'digiuni  loro,  habbiano  vn  poco  di  mineflra , ò foto  herbe  cru- 
de; coli  trattano  di  riformare,  non  già  le  loro  vanità  c Tupcrfluità  mó- 
dnne,  ma  sì  l'afpre  penitenze,  diretta  vita  del  Kcligiofo;  che  in  veri- 
tà lor  giouareboe  molto  più  il  cófìdcrar  fc  (letti, e condurli  a’picdi  del- 
ia lanca  Croce , ed  lui  far  quella  penitenza  , che  al  bifogno  loro  le  gli 
conuicne.e  non  trattar  di  que’Vcncrandi  huomini,chc  con  humiltà  vi- 
uono  forto’l  giogo  della  Tanta  Vbbidicnza,  giorno  , c notte  Temendo  al 
Signor  Iddio,  lodandolo  nd  C oro,c  glorificandolo  nd  Sant*  Altare , e 
iempre  pregando  per  noi  peccatori . 

a j Se  gli  (oprauanzaua  tempo, lo  Tpendcua  in  legger  libri  Tpirituali, 
c dc'Padi  i,ed  in  Tcriuere  alcuna  coTa  notabile  di  diuotione.ch  egli  rac-  ét  ruén % »• 
Coglieua  leggendo  da  vari  libri;  ò s'occupaua  in  cuiciie.c  ripezzarc  T-  ,4'  ' 
habito,  od  il  manrello  fuo.  ò quelli  de  gli  altri  Frati , che  più  non  por-  ,l  ,Mt * 

tauano  per  efleTC  rotti;  ed  acconcio  che  l’hatieua,  lo  daua  a’Frati.dicè- 
do  loro;  fratelli,  quclt’è  vn  habito  degno  di  voi , però  portatelo  ; e le 
bcn’cra  tal  vno  tutto  ripezzato.nondimeno  per  riucrenza.chc  portaua- 
noail'huomdi  Dio,  lo  pigliauano  con  lor  molta  confoLitionc  intc- 
riore . 

Doppo’l  definarc immediate  pigliaua  la  pignatta,  con  que!lo,chc 
doucua  leruire  da  far  limofina  a’  poueri,  e Te  n andaua  alla  porta,ed  ini  t,mt  <*•/>* 
giunto,  quelli  Taccila  inginocchiare, e lui  con  elfi  loro  diceua  dell’ora 
tioni,  e doppo  lor  ripartiua  il  mangiare  con  molta  diuotione , c faggia  •• 

maniera,  rispettando  più  vno,  che  l’altro, ed  in  pai  titolare  i vecchifl’  lri 

infermi , ed  i vergognofi  ;4  efini'o  di  cibarli, ciafcuno  infieme  con  Fra 
Pasquale  singinoccniaua,cd  vnitamentc  rendeuano  grafie  al  Sig.Iddio. 
Kipartiua(cnm'hò  dino^Telemofina  a'poucti,con  tanto  femore, e (pi- 
rito  di  dioorione,  che  non  i iguardaua  altroue,  nè  chi  vi  forte  prcTentc, 
ma  foto  con  gra  carità  quellicótètaua.feruiua,  e coniòlaua,  fouueuen- 
doà  chi  vedeua  hauerne  maggior  bifogno . li  P.Guardianodi  Villa-, 

Reale,  mentre  daua  1 demolirà  , e che  lo  vedeua  così  infcruorato  gli 
diceua  ; guarda  fratello, che  vi  fono  fra  quefti, alcuni  figliuoli  vagabó-  ' * 
di, che  non  vogliono  far  bene  alcuno , perche  confidano  nella  tua  cle- 
mofina,  pero  non  Tc  gli  dia  colà  alcuna,  à cui  rifondendo  F.  I1* (quale, 
diceua:  P,  Guardian  fratello,  l'elcmofìno  io  la  do  per  amor  di  Dio  i e 
che  so  io à quello, ch'io  la  negatTe,  non  fotte  i!  mio Gicsù  C hriflolJSra 
in  qiicft'artionc  dcll'elcmoiìna  ottimo  diipcnlàtore,  e parctiagli,  che  la 
vita, e l'anima  v’andarte,  quando  che  non  hauclse  contentato  ciafcuno. 

Mentr’cra  nel  Conucrto  ai  Villa  Reilc  , venne  alla  porta  nel  tempo  Cili  ^ 
deli  clcmolina  vn  vecchio  di  cent’anni , chefìi  già  ricco;  à quello  gli  " 

vlaua  particolar  carezze,  col  icrbarli  la  fua  patte  della  propria  carne  , ««*.#* 
ch’in  Refettorio  gli  veniua  data,  fingendo  di  mangiarla  mcntr’ei a alla 
menfa,  fallandola  in  diluarte  per  darla  al  poucro  vecchio  ; e con  quc-«,V.  4* 
ila  diligente , cd  amorofa  carità  lo  nutrì,  mi  lento, c ferii  i molt’ànni , c 
fin' alla  morte,  con  quella  riuerensa , ed  humiltà,  come  le  proprio  pa- 
dre li  fbfse  (lato , cttcndomù  fodisfàtto  di  quello  > che  mangiauano  i 
pomni  di  Chrillo,  di  quello,  ch’egli  li  mangiami . Considerino  qui  gir 
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auari',  e da  quello  notabil  efempio  , imparino  ad  cflcr  fintili  nel  difpé- 
fare  a’  poti  eri,  al  ferito  di  Dio, e per  carità  li  preghiamo  à non  cflcr  du- 
ri, e tenaci,  che  non  foto  di  quello  » che  à loro , ed  al  lor  nodrimcnto  , 
éncccflàrio,  ma  ne  anco  del  fuperfìuo  vogliono  dare  per  l'clcmofina 
al  pouero  di  Chrifto.con  tutto  che  lo  vedano  alla  porta  della  cala  loro 
morirli  di  famc,ò  di  freddo;  ma  loto  penfano  all’infàriaòiie  hidropefia 
dcll’auaritia  loro  : Lafeiaranno  quelli,  vogliono,  ò nò  il  denaro, cho 
con  tanta  ingordigia  raccogliono  , alti  poco  amprcunli  loro  heredi , e 
piaccia  al  Signore,  che  di  loro  fi  raccorainojma  quello  ch'è  certo, Tara- 
no, repelliti  che  fono  i corpi  loro,  più  de  gli  altri, circondati, e lacerati 
da  moltitudine  di  vermini  : e quel  ch’è  peggio  , il  lor  hauere  non  ghi- 
gnerà alla  terza  generatone  de'loro  polteri.c  ben  fpeflo  vie  coniò maso 
dalla  prima  : ma  quel  ch’è  molto  peggiore,  non  franeranno  nulla  del 
loro,ne’tcfori  del  Cielo,  per  lo  che  rimarràno  fcherniti.c  burlati  come 
pazzi:  però  Ceder  cari  tateuoli  verfo  i poucri,  è vn  certo,  e notabil  gua- 
dagno, che  fi  fà  col  Sig.  Iddio. 

34  Nella  fiagione  calda  della  fiate , mentre  i Frati  ripofauano  i! 
tfi  doppo  definare,  andaua  egli  per  non  dar  quit  te  al  fuo  corpo,  ncll'hor- 
to, e 1°  ncttaua  dall’hcrbe  cattine,  dando  col  capo fconerto.fofferendo 
m.irh.n.  7/  gli  ardenti  raggi  del  Sole . Dapoi  rifuegliaua  i Fratià  Nona,  e con  effi, 
s./.  m«r  e(j  anco  alVcfpcro  fi  trouaua  predente, c Umilmente  all’alrre  hore,c  con 
* grand’attcntione;  ed  à ciafcun  hora  rimaneuain  Coro  doppo , facendo 

alfcttuofe  orationijc  taluolta  doppo  Compieta,  vi  ftaua  fin  a molt’hore 
della  notte,  c ben  fpedò  la  notte  tutta  . 

Ricorrala  poi  a*  fuoi  vffici , c quegli  efèrciraua  con  molta  cari- 
tà,ed  humiltà;  ed  in  leggere,  ed  orare  godeua , e fpendeua  affai  fpatio 
N.f/w«  itrì-  <*«1  g'omo,  di  maniera  che,  ò era  occupato  nel  fuo  vfficio,  ò aiutautu» 
ri  hàusé  %i'  altri,  ò leggcua,ò  fàceua  oratione,jò  ragionaua  di  Dio  , ò confolau»-» 
fr.  Knfs.  gli  afflitti;  e per  lo  più,  quando  fi  voleua  lafua  pcrlona.ò  fi  trouaua  al- 
,4J  *a  Porta>  ò al  Refettorio , ò in  Coro.ò  in  Chiefà , doue  ardentemente 
oraua  ; vfando  nell'orare  di  ftarfi  ginocchioni  colle  braccia  diflefe  in 
Croce  molto  fpatio  di  tempo;  altra  volta  colle  mani  giunte,  alzate  fino 
fopra  la  faccia  , fuftencndole  con  molto  patimento  , e pena  , cnon_» 
appoggiandoli  mai  à coda  alcuna , onero  fi  gittaua  colla  fàccia , e colla 
bocca  fopra  la  terra  ; e doppo  cflcr  fiato  in  quelle  maniere  per  lungo 
fpatio , chiedala  la  bencdittione  al  Santiflimo  Sagramcnto,  c ciò  fatto 
le  ne  giua  à ripolare  alla  fua  cella  quel  poco  di  tempo,  che  mancaua  al 
Mattutino. 

15  II  fuo  letto  era  vna  tauola,  ecurta.e  dormiua  affettato  , colle 
gambe  raccolte, fènz’appoggiarfi  ad  alcuna  còfa.pcr  non  dar  comoditi 
*7,  '.r'J'.i  *.  veruna  al  fuo  macerato  corpo, ed  in  quella  guifa  aliai  poco  ripodaua_«; 
m fi  tuffi  c dapoi  fi  leuaua,  andando  à rifucgliarc  i Frati  à Mattutino,  come  det- 
to  habbiamo . Quelli  erano  i duo)  efcrciti/,  ed  i fuoi  diletti , e le  fu«_# 
recreationi;  di  quella  maniera  fàceua  il  fuo  cordo  circolare,  comincia- 
do  col  fuo  ordine  ciafcun  giorno , e pafiàndo  dal  fine  al  principio  , fa- 
cendo la  volta  fua,  mentre  che'l  Sole,fimilmentcfaccualafua  nel  Cie„ 

lo;  " 
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lo;  ed  in  quello  giro  femore  cercaua.e  procuraua  di  meritare  in  alcuna  „ ÌM 
cofa  , non  rifpiarmando  Fatica,  e fu  don  ,ò  patimenti  corporali , acciò  Uvit*  mi 
ronpaflafle  giorno, ne  notte , ch’egli  non  s’acquiftaflc  alcun  merito 
prefio  il  Signore.fupcrando  ogni  difficoltà;  non  facendo  liti  come  fan- 
no  i fpiriruli  ttpidi^i  quali  di  poco  cfercitio  fi  contentano  , e del  molto 
fi  ftraccano  : però  fratelli  facciamo  cuore, perdurando  nell'onere  buo- 
ne, c di  pietà, che  così  facendo  c'acquifiaremo  il  Paradifo , che  piaccia 
al  Sig.Gicsù  Chrifto  donarcelo  per  la  fua  infinita  milèricordia , c cosi 
Ila. 

Con  marauigliof, ir  fvontnx <*>  burnititi , andana  cercando ’ V ritmo  fine 
nt'  Villaggi ; e di  dm  miracoli , ed  altre  cefe  /ingoiati  del  fermo 
del  Signore,  Caf.  VII. 

a 6 A Ndaua  il  Senio  di  Dio  F.Pafquale  con  grand’allegrezza,  r«»  «•«/»■«/. 

I\.  à chiedere  limofina , e mendicare  di  porta  in  porta  per'**"^  4i; 
amordi  quello, che  volle, efiendo  Ré,  e Signor  dell’Vniucrfo,  efler  po-^.j»-*  * 
ucro  per  noi  altri  in  quello  Mondo . Dimandauala  con  tanta  diuotio- 
nc  , (h'infiammaua  chiunque  con  attcntione  l’vdiua,  e riguardaua_>  . 

Giui  to  ch’egl'era  à qual  fi  fofie  porta,  con  fonora,c  riguardeuol  voce, 
diccua:La  pace  del  Signore  Ila  in  quella  cafa, lodato  fia  N.S.GiesùChri. 
flo,la limofina  a'Fratidi5.Francclco  per  amor  di  Dio.  E mentre  cami- 
naua  per  le  firade, raccoglieua  quanti  pezzi  di  firacci, filo, refe, pano, car-  Mi  M 
ta  bianca,  e cole  fimili  rnroua;e'l  tutto  Icruiua  all  innamorato  della  fan-*"'* 
fa  pouettà;quelli  Icruiua  per  ripezzare  il  fuo  habito,c  la  carta  per  il  fuo»^  * *' 
libro  da  fcnuerc,  fopra  il  quale  notaua  le  cofe  degne  di  memoria, trat- 
te da  vari  autori . Fatta  la  cerca  dcll’clcmofina , con  molro  contento 
fe  ne  ritornaua  al  Conuento , in  cui  entrando  fc  n’andaua  à dirittura-» 
dal  P.Guardiano,  od  altro  fuperiore,  colle  bifaccic  filile  fpalle,cd  ìHj  H.miitima 
art  mando  colà  vicino , fi  poneua  ginocchioni  in  terra,  e colle  ginoc-  ,.»,{/»•/« . 
chia  caminaua  fino  fe  gli  accofiaua , econ  molt’bumiltà  gli  baciaua  le 
mani,  econmarauigliofaconfoUtionedi  fpirito  , andauaà  riporre  il 
pane,v!ando  la  diligenza  detta  qui  fopra* 

37  Efiendo  d'habitatione  nel  Conuento  di  Tumig)ia,il  pietofò  fe r- 
no, vedendo  chc'l  viaggio  era  lungo, e malagcuole,(perche’l  Conuento  tmuimlmo, 
i fituato  fopra  vn  monte,  tré  miglia  dilcofio  dal  Villaggio  ) e conlidc- 
randojche'l  fuo  Compagno, per  la  graue^za  delle  bifaccic , c lungo  ca- 
mino era  fianco,  c fiacco,  fi  fermaua  alla  fontana , ch’é  nella  firada  , e 
Scaricandoli,  feieglieua  vn  pane  il  più  bianco, e lo  daua  al  Compagno, 
facendogli  animo  à cibarli;  e tenendoli  compagnia  pigliaua  per  lui  del 
più  negro,  e muffine  duro,che  vi  fo{Te,c  di  quello  mangiaua  , bcuendo 
poi,  come  vino  faporofo  dell’acqua  della  fonte,  c così  mangiando  lui , 
pure  mangiaua  il  Compagno,ricupcrado  in  parte  le  perdute  forze, per 
poter  falir  il  monte,  e portar  l’clemoiina  al  Conuento.Non  fi  curauau» 
giamai  di  menar  Palmella,  pcT  feruirfene  nella  icercadcU’clcmofina-», 
quando  egli  fi  fentiua  bene,  ma  colle  Spalle  Tacca  lvfficio  d afinellaj  , 
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con  tutfo  che’!  pefo  fo(Tc  molto,  c'1  camino  lungo,  ed  afpro  ; Come  ve- 
ramente è quello  di  lumiglia  , e quelli  di  Xatiua,  e di  Loreto;  da  douc 
fc  n’vfcì  vngiornoalla  Villa,  à cercar  oglio, ed  eflendogliene  data  al- 
cuna quantità,  non  fi  curò  menar  fcco  Palmella  , ma  porto  c’hebbe  Fo- 
glio nc’valì, quelli  benché  pefanti , fi  li leuò  in  (palla  , egli  portò  per 
cosi  lungaftrada  al  Conuento  ,con  incredibile  numiltà,cd  allegrezza. 
D’alcunifu  rifeontrato  per  la  via,  ediceuanli.  Vagliarne  Dio,padrc_> 
■non  hauctc  giumento  ? Ed  egli  con  inellimabil  humiltà  , e molta  gra- 
tia  lor  rifpondeua.  Che  maggior  giumento  di  me  ? O parola  vfcira_» 
d’vn’animo  ioferuorato  , e avn  petto  del  tutto  voto  della  fupcr  bia  del 
Mondo,  e dclìdcrofo  della  propiia  morti ficatione  , e del  dilprezzo  di 
fc  rteflb  . Che  dite  ,ò  huom  di  Dio  ? parrai  che  voi  non  dite  la  verità. 
Chiamanfi  giumenti  quelli, che  come  tali  viuono  nel  Mondo , lenza-» 
penfare  al  fuo  Creatore,  fenza  vlar  la  ragioncuolczza  ncll’attioni  loro  , 
entra  ricerofcono  i fluori,  c le  grafie  conceflegli  da  Dio;  peròvoi 
come  poterte  con  verità  chiamami  giumento?  Ma  già  m’accorgo  , che 
col  volito  intelletto  pieno  di  diuina  luce,  mi  portiate  hora  rifpondcrc, 
ch’ali  hora  dicclle  gran  vcrirl.come  quella, che’l  Santo  Profeta  già  dif- 
fc.  V*  iumcnivm  fuRut  fnm  apud te,  & ego  femper  tecum.  Sono  conio 
giumento  alla  prefenza  tua,  ed  io  Tempre  ceco . E’ il  giumento  vn_» 
ritratto  d’vn  vero  Religiofo,  che  con  partenza,  c fenza  rilpondcr  vbbi- 
difee,  riccucndo  il  pcfo,e  catninando  là, douc  lo  conduce  il  fuo  padro- 
4 nc;  nè  fi  ramarica  di  lui , fe  per  fuo  bene  lo  sferza,  né  mormora  fc  non 

gli  dà  biada,  e non  li  rifponde  s’cgli  li  dice  dcllingiurie , e delle  male- 
emioni . 

28  Alcune  volte  occorrcua  d’andare  à chiedere  limofina , nello 
Villecirconuicinc.chedal  Conuento  erano alfai lontane, c-  pero  n’vfci- 
TFrttihìt  uano|  Rcligiofià  dimandar  per  l’amor  di  Dio,  non  formento,  né  ftta, 
né  vino, De  altre  eie  ino  fi  ne,  che  ne’  Frati  Scalzi, e Riformati  fono  pro- 
iti  hibite, (perche  il  Frate  fcalzo , non  folo  lo  deuc  elTcre  ne' piedi , ma  di 
tutte  le  cofe  temporali,  lenza  proucdcrlì  largamente,  e per  molti  gior- 
ni,come  naturalmente  là  la  formica  , che  per  quello  erano  abbon  ito 
dal  Serafico  Padre  S.  Francefco  ) folo  dimandauano  fichi , ed  vua  per 
gl'infermi,  ò lana  da  farpanno  per  vertirc  i Frati.  Andaua  altresì  il  fer- 
uo  di  Dio  F.  Paiquale, à chieder  di  qucrte.limolinc  con  tmt’editìcatio- 
nc,  che  quelle  genti  riinancu angli  afkttionan,  c diuoti  : la  onde  poi  di- 
inandauano  di  lui  à gli  altri  Frati.che  per  elcmolinc  andauano  da  loro, 
dando  ad  intendere  quant'  edificati  gli  haueua  lafciati  il  feruo  di  Dio. 
Non  mi  marauiglio  nulla  di  ciò,  perche  lo  vedeuano  nelle  fuc  parole , 
cd  operjrioni.cUer  quello  ch'egli  era,  non  aprendola  l'uà  bocca, fe  non 
in  lodar  Dio,  e quali  fempre  orando, ò in  Chicli,  ò nell’albergo , ò ne* 
campi, e mentre  caminaua . 

Egli  digiunaua  tutt’i  Venerdì , c le  vigilie  comandate  da  Santa.» 

dtp*—  tre  Chiefa,  e benché  fòrte  tu  viaggio  lungo, ò a cercar  limolina  , ò Carico  , 
P3ma‘  lalciò  di  digiunare  , ancoraché  non  mangialle  , le  non  vn  poco 
«•<vx<V.  * ji  pine,  e del  più  trillo,  c quello à mezzo  giorno . Mentre  caminaua  y 
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con  /Ingoiar  diuotione  cantaua  Iodi  al  Signore,  ed  alla  Ocara  Vergine* 
e poi  tacendo  contcmplana  , c mcdjtaua  , con  marauigliofo  frutto  de* 
circoflanti  ; pcrciocne  Tempi*  era  accompagnato  da  molti  fccol.iri 
Tuoi  diuoti , i quali  l’aiutauano  à chieder  clcmo/ina  : IL  tra  gli  altri  T- 
accompngnaua  quafi  Tempre  , vn  Giacomo  Faxarin,  e Ixrnche  infermo 
folle  gli  faceua  compagnia-E  quell’era  rppreflo  , ed  afflitto  d’vna colle 
così  crudele,  che  pareua  hauefle  TaTma.in  modo  tale, che  ben  Tpeflo  ri- 
mancua  fenza  fiato.Pregò  vna  volta  il  Senio  di  Dio  F.Palqtialc,che  di 
cuore  lo  raccomandafle  à Dio,  ed  inrercedefle  per  lui  la  limita  , rifpo- 
ftli  : Fratello  habbt  fede, che  Dio  ti  darà  fanità.  Oh  marauiglioTo  Id-  ' 

dio,  nello  Ile/To  punto  quello  rihebbe  la  Tua  faniri  , c rimafe  talmente 
Fano , e gagliardo  , come  fe  mai  hauefle  hauuro  male  alcuno.  Ed  ac- 
ciochc  la  moglie  del  Topradetro  Giacomo  , riccucflc  ancor  lei  alcun_> 
premio  della  diuotione,  che  portaua  all'huomo  di  Dio  , c dilla  carità, 
che  con  ogni  prontezza,  cd  amore  gli  faceua,  quando  chiedcua  li- 
molina,gfi  cóccdcttc  il  Sig.lddio  pcri’orarioni.cd  interccflioni{dcl  Tuo 
Temo  molta  copia  * ed  abbondanza  di  latte, che  non  ba/iaua  il  Ino  fi- 
gliolino àfuccniarla,  onde  lo conucnne  procacciare  altri  fanciulli  , 
acciò  la  lattaflcro,  il  che  per  I'innanzi  non  n’haucua  per  la  Tua  fola.» 
creaturina  * fe  non  con  aiuto  d'altre  donne , che  per  pietà  la  foccor- 
rtuano  , la  qual  cofa  gli  fucccflc , doppo  chc'l  Santo  gli  diede  la  fua_> 
benedetta  parola, diecndoiHabbiatc  fede, chc’l  Sig.Idrlio  vi  darà  quel- 
io, che  gli  chiedete. 

ap  L’ordine,  ch’oflcruaua  il  Venerando  huomodi  Dio,  nel  fare  le 
cerche  delle  limoline  di  fopra  narrate,  fi  potrà  vedere  da  quello,  ch<_, 
depofe  vn  llcligiofo  Tuo  compagno,  il  quale  dillc(obìig£dolo  la  Santa o 
Vbbidien7a,  cd  il  timore  di  non  cadere  nella  Tc  > mimica  maggiore  la-  ««/  «««ri*. 
t* ftitUntue)  in  quello  modo:  Stando  io  nel  Conuento  di  S.Ónofrio  di 
Xitiua.cIIc-rdoGuardianodiquel  luogo.F.Luigi  d’Aracil.na  il  diuo- 
to  fcruo  T ra  Palqualc  Poi  rinato,  e limolinicro  , sì  nel  Tire , come  nel 
procurare  la  limolìna, foliimo  noi  due  inficine , à cercare  la  lrtHofina_» 
nella  Valle  dc’Mori , e mi  dille  nel  viaggio  quelle  parole  : Mdfto  con  - PrtJUt 
tento  hauctc  da  Ilare  fratello  per  làlutc  vollra.chc  vi  liete  fatrè  F rato  ** 

Laico, c fattone  profeflìone  (quello  mi  dilTe, perche  nel  principio  prefi 
l'habito  di  poter  efler  Sacc  rdotc)  il  cui  fiato  di  Laico  hò  Tempre  con- ‘ 
tinuatocon  molta  ozia  quiete,  cd  honor  di  Diojc  veramente  nò  cono- 
iciuto  efler  fiata  prò  feria  la  Tua,  perciochc  per  circr  Laico,  c prattican* 
do  Tcco , hò  fatto  cole  nel  fcruigio  di  Dio  , eh'  al  ficuro  non  l'haurci 
fitte,  cd  è fiato  vna  vera  norma,  c guida  dell'anima  mia  . Io  fui  con_, 
lui  molte  volte  , ma  in  quefta  fpccialmcnrc  io  godei  gran  confinario-  *“'**"' 1 * 
ne,  perche  in  tutto’l  camino,  che  lungo  era,  lempre  ràgionallimo  del-  V.'-» 
la  gran  pietà,  bontà,  carità, c mifericordtadi  Dio;  recitauamo  rvfficio/'"*'* 

della  Gloriola  Madre  di  GicsùChrifio,  della  qual  egli  era  fuor  di  ma  

do  diuotilfimo,  cd  alcuna  volta  nel  ripararci , che  faetnamo  à qualche  «-  u t,7, 
ombra,  ci  poncuamo  inginocchioni , e diccuamo  l’orationi,  come  ** 

folfimo  fiati  alianti  il  Santillìmo  Sagramcnto.pcr  doucrnc  acquillarc_>'/",‘rw*‘ 
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Ic  flationi,e  d’altrctantc  Indulgenze;  e ciò  faccua  con  tanta  diuotione, 
che  più  non  fi  può  dire  . Ed  in  ciafcuna  Villa,  doue  giugneuamo,la_> 
prima  cofa,chc  faceuamo,  era  l’andar  alla  Chiclà,ed  ini  far  orationo» 
e dapoi  dal  Vicario  , Arciprete, ó Curato  di  quel  luogo,à  pigliar  la  bc- 
ncdittionc , a’ quali  fucccdcua  che’l  buon  fcruo  del  Signore  li  fàceua 
ragionamenti  molto  vtili.e  profitteuoli  per  l’animc  loro  ; e fatto  c’ha- 
ucuamo  la  cerca  della  limofina  , ne  partiuamo  ; cs’alcun  pezzo  di 
pane  c'cra  flato  dato  di  quelli , fuori  del  villaggio  mangiauamojc  gia- 
mai  il  Santo  Frate  volle  mangiare  , nè  accettare  gl’inuiti , che  da'  lùoi 
dinoti  gli  veniuano  fatti.  Fin  qui  fono  parole  del  fopradetto  fuo  com- 
pagno, dalle  quali  fi  può  giudicare, quello  che  nelle  limoline  acco Hu- 
mana di  fare  il  buon  fcruo  ; e però  per  non  efler  fuor  di  modo  profitti 
non  raccontaremo  in  tal  materia  altriwtafi  fimiglianti  alli  già  narra- 
ti; però  nonlafcicròdi  dire  quello,  che  ui  tal  materia  io  lento].  Il  pri- 
mo, quanto  importa  all’humiltà  dell’habito  Franccfcano,  il  lòttopnrfi 
a'Kctrori,  ed  a’Prclati  Ecclcfiaflici,  riucrendoli,  come  diceua  il  P.  San 
Francclco , e chiedendoli  la  bcncditrionc  , chc'l  limile  faceua  il  Beato 
Fra  Pafqualc . Il  fecondo,  com'hauendo  fupcrato  il  trauaglio,  e fatica 
del  camino, colla  continua  conucrlàtioné  del  Sa  un  dime  nomedi  Dio, 
non  vedeua  l'ho  rad n arriuando  ncllaVilla.di  ritrouarfi  alla  prefenza-» 
del  diuino  , e Santilfimo  Sagramento,  adorandolo,  e facendoli  cordia- 
le offerta  di  quelle  fuc  fatiche,  ma  molto  più  del  lùo  amore , ed  vbbi- 
diente  cuore  , la  Telandoli  à noi  efempio  viuo  per  imitarlo , acciò  così 
operando  il  Signor  Giesù  Chrilto  ci  riccua  nella  gloria  eterna , e così 
lìa_» , 

Comi!  Bealo  F.  Pafquale  amò  fingolarraenie  la  •virtù  della  Sant'  V è- 
h:dien%_a\e  efvn\ i aggio, e)/ egli  fece  di  Spagna  in  F rancia, nel 
tempo,  che  gli  hirettei  f .recitano  X>etfo  i Religio/i  infiniti 
mali  ; e di  quanto  gli  fuccefle  perla  confejjton * 
delia  Santa  Chiefa  Cattolica  , ed 
sipoflolica  Romana->  . 

Cap.  Vili. 

30  'T’ia  le  mirabili  virtù  fante  , ch’adornauano  il  dinoto  feruo 
JL  di  Dio  Fra  Pafquale,  vna  fu  la  Sant'  Vbbidienza , la  qua- 
le virtù  ainaua,  ed  abbracciami  con  (ingoiar  amore,  tenendo  memoria 
di  quella  del  fuo  amato  Giesù  Chriifo,  poiché  per  lei  (conte  dice  l’A- 
poltolo)  li  lafcio  ponerin  Croce  , cffcndo  vbbi  liente  fin’  alla  morte. 
Di  qui  è,  che  giamai  hebbe  iinprelà  alcuna. per  difficultofa,chc  fbfle  , 
tifi’**  >.  che  per  amor  della  Sant  Vbbidienza  , non  li  parclfc  leggiera,  e dolce, 
ank*afK^wh  Tempre  incontra  per  riceucrla  con  molr'allcgrczza  , e pron- 
ai,, rafécr  K2U  d’animo, le  bcn'haucfTc  in  effà  veduto  manifèllo  pericolo  di  mor- 
<*•  te , come  fi  vedrà  in  vn  viaggio  per  Frincia,  don’  all’nora  vi  dimorali* 
il  K.eucrendiffimo  Generale  il  P.  F.  Chriltofóro  Capo  di  Fonte  Fran- 
ccfc,  nella  Città  di  Parigi . Hauendo  il  P.  Cullode  da  mandarcertc^ 
fpeditioni  d'importanza , fi  pofe  à confiderarc,chi  efler  potrebbe  quel- 
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lò  nella  Prouincia , che  vn  così  pcricolofo  viaggio  faccITc  , efTcndò 
manifeilo  pericolo  della  vita , à chi  tal  imprcfavolelfe  fare  ; c quello 
per  li  molti  heretici , che  in  quella  Ragione  fioriuano  nella  Franci  a_», 
nimici  crudeli  de’Frati  ,dc'quali  quanti  gli  ne  capitanano  nelle  mani.i 
tutti  leuauano  la  vita, con  vari,c  crudeli (timi  tormenti,  li  cui-  martiri], e 
morte, lì  leggono  in  quefto  volume  ; e però  forzatamente  conueniua 
à quel  tale  pàlfarc  pel  mezzo  di  così  pcitifcra  gente  . Mirò  il  Padie_> 

Cu/lode  gli  Frati  vbbidienti,  e di  buon  recapito,  che  molti  allhora  ve 
n'haucua  nella  fua  Cullodia  , c fra  tanti  polc  gli  occhi  della  fua  mente 
fopra  il  Beato  Fra  Paftpialc,  à cui  diede  lo  fpaccio  , ed  egli  lenza  pur  Pérft  u 
dir  parola  di  feufa,  ma  con  molta  prontczza.cd  allegrezza1,  all  hora-* , rr,ncm<~ 
all  hora  fi  pofe  in  viaggio,  cd  obeaendo  al  Prelato  , An’vfcidcl  Con-  m,lt*  r»»- 
uentod’Almanfa  fcalzo,  che , nè  fuole  di  corame, ne  zoccoli  di  legno, 
volle l'iutorn  di  Dio  in  così  lungo  viaggio  portar  fcco  ma  vbbiiiicn-  (tnifint. 
ti  filmo,  e Albico  fi  partì.  Non  portò  fòpra  il  corpo  fuo , Allo  che  vn_» 
habiro  di  panno  ruuido,  noucro,e  rotto,  fenza  pigliarli  fotto  vna  foni- 
ca, nè  niuna  altra  cofa  del  Aio  bilbgno,  fc  non  quello  , che  l’ardento 
cuor  Aio  portauadi  viua  fède  , e di  confidanza  in  quclloji  che  prouede 
alPapi  dc’campi.c  che  comanda  a’  fuoi  Euangelici  lenii, che  facciano, 
cioè,  che  per  camino  non  portino  bifaccic,  né  facco,  né  borfa,  nè  cal- 
ciamenti,  nè  fieno  Allicciti,  c curiofi  in  procurarli  il  vitto  loro  , che.* 
già  il  Padre  Celeftiale  sà  quello  lor  c neceflàrio  , ma  che  prima  pro- 
curino, c cerchino  il  Regno  di  Dio, la  Aia  milcricordia,c  giuiliria$cfie 
ogni  altra  cofa  necdlaria  pel  nodrimcnto  del  corpo,  lor  (arano  fogget- 
te,  com’à  fuoi  cari,  c veri  fcrui . Ed  è così  la  verità, che’lpane  è foggec- 
toalla  voce  di  quello , che  (là  tutto  foggetro  al  fuo  Creatore  , ancora- 
ché folle  tra  gl'infedeli, che  fc  dirà:  Pane  per  amor  di  Dio,  verrà  Albi-  cti  fin» 
to  il  pane,  correndo  nelle  mani  del  fedele , come  nella  bocca  di  quel  li 

Cane,  che  lo  portaua  i San  Rocco,  ò nel  becco  del  Coruo.che  lo  por- 
tana  à San  Paolo  primo  Eremita,  protetto, e goucrnato  da  quel  Signo- 
re, che  tutte  le  creature  regge, c goucrna  à gloria  fua,  ed  à profittò  no- 
li ro. 

3 1 Enrrònoi  il  Santo  Senio  di  Dio  con  gran  confidenza  , ccuore  r,4MjC/4 
nel  Regno  di  Francia, fenza  nifi  timore. GiunVc  in  vnVillaggiodel  me- 
defimo  Regno  , dou’cra  vii  Conucnto  dell’Ordine  de’  Minori  OITcr-  * lmt* 
uanti,  habitato  da  molli  dotti  Rcligiofi . Vedendo  celino, com’haueua  £,*£££ 
pollo  in  grà  pericolo  la  vita  fua  per  adempire  l’vbbiòienza,  trattarono 
tra  di  loro,  le  lecito  era  vbbidirc  in  tanto  manifi  fio  pericolo  di  morte, 
come  fucceflò  era  in  audio  cafo  : nella  qucHione  fpropofia  , furono 
di  due  pareri, gli  vni  aftermauano  la  parte  ncgatiua.c  diccuano,non  cf- 
fer  lecito, in  così  elùdete, c certo  pcricolodi  morte  obedire;  e però  do-  r*» 
ueua  fubito  ritornarfi  in  Ilpagna  : gli  altri  pel  contrario  teneuano  la_»  r*rKH‘ 
parte  affirmatiua.c  diceuanoJeiTere  i’vbbidicnza  tanto  più  meritoria-*, 
quanto  più  maggior’crano  le  lue  difficoltà, e gli  cuidéti  pericoli.  Con^  • 
vna  tanto  potente  ragione  forzaron  quelli  à ronlentirc  nella  loro  fcntc. 
za,c  così  tutt'inficmc  in  dia  concordarono;  ed  in  conformità, tutti  dif- 
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fero  al  Sdnro;  ch'eflendoG  arrifehiato  fin  quiui,  ben  porcua,  e doueu&J» 
palTar  alianti,  e fc  i’haucflcro  ammazzato , che  per  la  Sànt'  Vbbidienza 
morircbbe.llifpofc  1 linoni  benedetto  da  Dio, eoo  grand’animo,  e (in- 
goiar ardirt  i che  volcua  molto  volentieri  per  lei  morire.  li  così  parte- 
eoli  da  quel  Conuéto.fc  n'entrò  nclleTcrrc.e  luoghi  temiti  da’J.utcra- 
ri,col  fuohabito  poucro.caminido  per  quel  camino  di  notte, e di  gior 
no  publicamète  alla  preséza  di  quc’lupi  rabbioiì,  come  iniiùeto  agnel- 
lo,ancoraché  nó  fenza  gra  trauaglio;  guardollo  però  séprc  il  Sig.Iddiò 
da  i pericoli  della  mortc.FI  vero  e, che  cercarono  di  darli  ta  morte, mal- 
trattàdolo  ad  ogni  palio, có  parole,  e più  co  fatrùcomc  gli  auuenne  nel 
jufiard’vna  Villa, che  queir. retici  gli  corfero  fopra con  pictrc.pcrco- 
tcdolo  con  gran  furore, e "ridando  diccuanojal  Papilla,  al  Papi.ta,  am- 
mazza, imazzajc  tra  le  molte  fallate, che  gli  diedero  qiie'crudcli , vna_* 
gli  percofle  tirata  da  gagliarda  mano  nel  tallone  finillro.con  tata  forza, 
che  quali  cadde à terra, della  cui  percoflà  glie  ne  rimale  memoria  cóvo 
dolor  grande, che  li  durò  molto  tépo , doppo  che  fii  ritornato  in  llju- 
grw.Co  tutto  ciò.non  lafiiò  niai  1 valorofo  loldato  di  Chrillo  di  feguir 
il  Aio  viaggio, nè  affrettò  il  fuo  modello, e religiofo  {tallo, anzi  camfna- 


pairando  per  vna  Città  del  meddttno  Regno  di  Prancia, quiui  à prima 
villa  quc'nimici  di  Dio, e crudeli  herctici.diraadarono  al  ll.P.Paiqua- 


le, dicendo:  Dì  Papilla, nel  Sagramento,  che  voi  altri  confacratc,  ci  llà- 
DioSAII'hora  il  Sato  vide  la  morte  in  faccia,  nelle  mani  di  quc’cruJcli 
carnefici,  di  ipoili  di  dargliela, quand’  cglidicefle.sì.  Quellafù  la  pietra 
del  tocco,  (opra  la  quale  fi  là  proua  del  fin'oro  della  carità  , e dei  vero 
amordi  Dio,  che  molti  presti  mono  hauerlo  in  (ìfurezza*  quando  (brio 
in  Ragion  pacificaima  polli  in  pericoli  minori,che  di  morte, ed  ancocó 

Elodie  tentationi.e  meno  occalutDi.voltano  al  Sig.Iddiò  fommo  bene  , 
e lpallc,e  noi  vogliono  conofccrc  . Che  colà  rilpondctc.ó  huom  Bea- 
to alia  dimanda  fàtnui?guardate,che  tutt'vnoé.il  dire  di  si, e fubitoel- 
fcr  ammazzato;  non  perdette  tempo  in  cófidcrarcquello.chcdoueuA-» 
fa  re;  ma  immcdiaramentc(il  collante  amante  di  Chrillo, e del  Ino  Sitif- 
fimo  (.orjxt.e  Sangue^ rifpofe,sì,  che  vcramentc.e  realmente  ci  Uà  Dio 
nel  Sagramento  Santitfìmo  delPAIcarc  . Non  fuhiro,  che  vdirono  que- 
lla fama  rifpollaji  jtofero  le  mani  addo(Iò;ma  però  conlidcrido  quella 
malitiofa  gcnte.cite  colle  loro  falle  ragioni  lo  potrebbero  facilmente.» 
conuertirc, trattenendo  la  furia  lorn,gli  cominciarono  à far  argomenti 
comra  il  Santilfimo  Sagramenro:  aiti  quali  egli  rilpondeua, colla  fapiè- 
za  infiffa,  e riuclafa  Teologia*,  chc'l  Signor  iddio  tra  gli  altri  donigli 
concedette  (come  qui  auanti  fi  vcdcrà)dandogli  aJ  intendere, come  nò 
fapeuano  ciò  che  diccuano  , in  quelle  loro  fofillichc , ed  inganncuoli 
/agioni;dicédogli,che  guardallcro  bcnc.c’haueano  errato, pcrdic  per  la 
virtù  , che  Dio  diede  alle  parole  del  Sacerdote, nel  confac  rare, che  fan- 
no có  qucl!c,lì  cóuei  te  il  pane, cioè  l Hollia  nel  Corpo  di  Giesù  Cim- 
ilo, 
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tonto  grande  com’egli  flà  in  Cielo.  Confidi  eglino  dalla  verità  di  co-' 
si  chiare  parole  ne  rimafero;  ma  però  non  conucrtiti,  anzi  colerici  có- 
tta di  lui,  ingiuriandolo  , gli  volcuano  dar  la  morte  ; e cosi  con  gran- 
diffimo  gridorc , incitando  , ed  multando  quella  maledica  gente  ad 
vna furia  òelliale,  e cogliendo  Caffi,  c pietre  dalla  terra,  cominciarono 
i lapidarlo.  Ma  fù  cofa  murauiglioft  , che  piouendogli  addofso  ,efo-  t'4  **"'"*• 
pra'l  capo  numcrofa  quantità  di  fallì,  non  volle  il  Signor  Iddio , ch'al- 
cuno  l'offendcfle.  Venite  quii  ò hcretici , c fe  le  parole  di  quello  feruo 
di  Dio,  colla  l'uà  fincericà , e verità  non  vi  conumcono , riguardare  le 
fuc  opere, e ponete  in  paragone  quelle  dc’vollri  dottori, e maeifri.Egli. 
no  carnali,  crudeli,  diuoratori;  c quello  callo,  pictofo,  penitente.) . luicìf  ‘ 
Non  mirate  già  i miracoli  de’vollri  fitrapi,  ma  ocn  quelli  del  leruo  di 
Dio,  c particolarmente  quello  di  prefcntc, tanto  fegnalato . Conofce- 
tc.hor  chiaro,  che  Iddio  non  hau rcbbcconcorl'o  in  clfi.fe  nonfiilTu» 
ilio  fedele,  c vero  feruo , c non  fallo  come  fono  i voltri  minillri , i cui 
miracoli  fono  rl'fnceffi,  i ftupori,  gli  omicidi; , ed  altri  viti;  abbomi- 
nabiii,  che  folo  il  nominarli  offènde  la  mente  di  ciafcuna  creatura  ra-  P*— 
gioneuole . Non  vi  vergognare  di  feguir  le  veftigic  d'vn  federato  Lu-  ' 

«ero  ? e d’vn’cmpio  Caini  no  ? Sete  , tanto  ciechi,  e priui  d' intelletto  , s ‘ t"‘ 
che  non  volete  haucr  vergogna  di  dire,  che'l  fedele , che  più  peccaua, 
era  più  amico  di  Dio,  fe  reneua  fede  1 Di  modo  , che  quello,  clic  cal- 
pettra  il  fuo  fanto  nome,  llrafcina  il  Ino  honore  , giura  fdfo,  fcherni- 
fcc  fua  madre,  vitupera  fuo  pa  ire, rubi  il  pro  li m , aggraua  1 inno- 
cente,  cd  c vii  ritratto  dogi»  ribalderia,  c deH’illclIb  Satanaflo,  quelli? 
farà  amico  più  grato  di  Dio  1 Quello,  clic  uitto’I  fuo  fpcnde  in  crapu- 
lare, nella  lulTuria , nelle  tirannie , c molto  più  amico  di  Dio  ? Che  fe 
ciò  folle,  S.Giouanni  Battiffa,non  faria  amicodelCdefle  Spofo  Chri- 
Ilo  Gicaù,  perch’egli  fu  caffo , aullero  penitente  , e giu  fio  . O malitia 
fopra  ogni  cieca  malitia  de  vollri  peccati, che  lìatc  cosi  mentecatti  in_» 
dar  luogo  à tanti  horndi  errori.  O che  tenebre  palpabili  ; che  fc  anco 
tra  barbari , c gentili  non  chetra'CattDiict  predicane  vna  così  detdla-  Mrfru  u 
bile  dotti  ina,  vi  darebbeno  il  condegno  gaftigo.  lapidando  , corno 
tanti  pazzi  nnlicioli , quelli , eh’  vii  tale  veleno  s’ arrilchiano  lafciarlì  p». 
vlcire  di  bocca,  e venuere  cosi  vdenofa  dottrina  per  Euangelo,  e Ve- 
rità del  Spirito  Santo,  lacuale  cunhrmatc  noti  con  miracoli,  ma  sì  có 
fede  ragini ,c  bugie  inanifd te;  |>ck  he  di  due  fole  difputationi,chc  Lu- 
tero fece,  nella  materia  della  Confelfione  vocale,  c del  Voto  , raccol- 
fc  Giouanni  d'itcmbcrgo  ottocento,  c fettantaquattro  bugic;c  nel  fo-  „„  fk’„„ 
Io  Euang.  lodi  San  Matteo.chetradufiè  Lutcroin  lingua  volgarcfper  /•/"* • 
rimediare  ad  vn'altratransiarione,  che  fatto  haueua, nella  quale  gli  fu- 
rono notate  numerofflfime  falfìtadi  ) lì  contraibile  in  ottocento  luo- 
ghi, come  Io  moilrano  i doni  111  mi  Coclco,  ed  Echio,  ed  altri  htiomi- 
ni  lettcratiffimi,  che  contri  di  lui  fcriuerono,  i quali  notarono  vn’  in*  Bnritfriwtì 
finità  di  beftemmie,  c d'errori.  E qudla,chc  merita  la  corona  di  tutte,  L“‘# 
é quella,  die  dille  Lutaro,  in  vn  certo  fuo  libro  , c le  parole  fono  que- 
lle . Molt’hò  pugnato,  e faticato  per  vna  parte  , c per  l'altra,  cd  iufio’ 

à que- 
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queft'hora  mimo  mi  ritrouò  in  bugia.  Per  certo, che  queft’è  folcnne, 

ter  non  chiamarla  sfacciata;  onde  con  ragione, Murnero  Caualicr  no- 
iliffìmo,  e dotto  ( che  fcrilTc  vn  libro  delle  bugie  di  Lutero  ) gli  J>o- 
jc  àqucftacosì  notabile  la  corona.  Poiché  l’ opere  di  quello  pronta 
del  Demonio  fono  diaboliche  , chi)  farà  quello  così  ardito  , che  lenza 
gran  dolore  le  puffi  narrare  ? huomo,  ch’cflcndo  fiato  Rcligiolò,  e Sa- 
cerdote, ed  adorato,  e venerato  le  facre  imagi  ni,  e confagrato  il  San- 
ti ffimo  Corpo  di  Chrilìo  noftro  Redentore  mille  volte,  bandi  la  Mef- 
fa,  dicendo  male  di  lei , e fenza  vcrun  rifpctto  rubò  le  Chiefe,  abbru- 
ciò, fcanccllò  , e firafeinò  l’ imagine  de’  fanti , diftrufie  i Monaficri 
. de*  Frati  , e delle  Monache  , commettendo  in  elfi  pubici 
chinili  , e dandogli  licenza  generale  , che  gli  vni  con  gli 
altri  fi  mariraficro,  e lui  fteflo,  cifrando  l'habito  liiopcr  Icuargli  ogni 
fcrupolo,  e darli  buon  ( anzi  peuìmo  ) efemnio,fi  maritò  pubicamen- 
te con  Caterina  di  Bore,  monaca  profefla,  donna  tanto  honefia, ch'era 
fiato  nc’publici  chiafli  anni,  e meli , tenendo  bottega  pubica  della-* 
fua  perfona.  Da  quelli  diabolici  miracoli  di  Lutero,  è nata  la  bellcm- 
mia,  contra’l  Samiflìmo  Sacramento  dell*  Altare;  il  dishonorc  , e l’ir- 
reucrenza  contra  la  Glorioiiflìma  Vergine  Maria  madre  di  Dio  , e de 
T5« UU».  gii  5antj  ( rinouatione  di  tutti  gli  errori  antichi , ed  herefie  , che  già 
erano  fepcllite,c  difubbidienza  de’fudditi  della  Santa  Chiela  Cattoli- 
w* U tv trt  ca  Romana,  crudeltà  ne  gli  huomini.dishoncftà  nelle  donne , diflolu- 
tionc  nc’Frati,c  nelle  Monachc;cd  vniuerfal  defiruttionedi  tutt’i  buo- 
ni . Ed  accioche  non  mancaflè  herede  dc'fuoi  errori , che  nel  Mondo 
eli  mantenclfcro,  morto  che  fù  , qucfi’horribil  mofiro,  lafciò  ( tra  gli 
altri  fuoi  difccpoli  ) Caluino  il  federato,  che  ft  tale  ,comc’l  madiro 
fuo,  ed  in  molte  parti  peggior  di  lui . 

3 3 Ma  per  non  trattenerne  più  in  quelle  difauucnturc  .concludo 
auuertendo,  che  nell’anno  1 544.  Iddio  fi  dimofirò  molto  mifcricor- 
diofo  vcrfo’l  Mondo,  perche  da  lui  lcuò  l’empio  Caluino, e nell’infer- 
no lo  mandò  con  Lutero  , ed  alla  Religione  Francelcana  fc  nafccro 
il  luo  dinoto  fcruo  Fra  Palqualc  nello  fteflo  tempo  ; accioche  dapoi 
perfetto  in  tutte  le  virtù  fante , fc  nepafi'afle  nella  Francia , e l’ cfami- 
naficro  gli  herctici,  e paragonaficro  la  fua  vita, dottrina,  opere, fede^, 
« miracoli,  con  quegl  i de’fuoi  minifiri  ; e così  volle  Dio , ed  ordinò 
s>x-  per  la  fua  gran  bontà  , che’!  feruo  fuo  caminafle  pubicamente  in  ogni 
li10  habito  humilcjcper  mezzo  di  quelle  genti,  e glidimà- 
fuai.mt.  vdiflèro  le  fue  rifpoltc,(ma  date  con  l'apicnza  infufagli  dal 

Ciclo)  acciò  rimane  (le  molto  più  giufiiheata  la  cauli  del  Signor  Id- 
dio, s’eglino  non  fi  conucrtiflero  ; come  non  fi  cnnuertiro'no  fc  non  a* 
fa/fi,  ed  alle  pietre,  imitando  in  ciò  à gli  perfidi  Giudei , ch’à  ciafcun 
nWZÙu.  motiuo  fi  trouauano  con  effe  nelle  mani , per  lapidare  il  Macftro  della 
f«u  fim  fri  verità,  e della  luce,  che  colla  fua  infinita  carità  ccrcaua  illuminare.» 
rn»n.  ja  |oro  cccjtj  _ Lafeiamo  per  bora  quella  incrudelita  gente, colle  du- 
re pietre  nelle  mani , e feguitiamo  il  noliro  buon  Religiofo  Fra  Pa- 
squale, che  libero  rimanendo  ne  refe  le  douute  gratic  à Dio  Signor 

noftro» 
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noflro , profeguendo  il  viaggio  comandatogli  della  Sant’  Vbbidienza 
del  fuo  Superiore . Giunfc  alla  cala  d'vn  lignorc  principale, con  mol- 
ta ncceffità,à chiederli  limofina,  (era  quello  lignore,  luterano, e gran 
perfecutore  dc’Cattolici,  ed  allora  fc  ne  liaua  mangiando  , attorniato 
di  paggi,  e di  fcruidori  , che  lo  feruiuauo  à tauola,  portandogli  cibi 
dclirioli , e da  gran  perfonaggio  ) il  cui  Barone  fe  lo  fece  venire  d’  a- 
uanti  : Come  lo  vide  coll*  habito  di  Frate  Francclcano  fcaJzo , e cosi 
pouero,  che  colla  fola  villa,  ed  cfcmpljr  ritratto  di  vero  penitente, par- 
ue,  ch’egli  venifle  à riprender  lui  Hello,  e le  fuc  lautezze;  laonde  con.» 
molta  colera,  gli  dilfejch'tgli  era  fpia  del  Ré  di  Spagna,  minacciando- 
lo, che  com’egli  hauclTc  finito  di  mangiare , voleua  galfigarlo,  e lcuar- 
li  la  vita,  dandogli  morte  crudele.  Allora  il  fcruo  di  Dio  , come  man- 
iueto  Agnello,  fenz’aprire  la  bocca , né  replicare  parola  , fc  ne  licite-* 
quieto,  lenza  punto  mouerlì , allcttando  da  qual  parte  gli  veniua  data  fa,  <7,  *.«- 
la  morte,  che  con  buona  volontà  , e prontezza  fe  n’era  apparecchiato  , " 
per  amore  di  quel  vero  Signore , à cui  haucua  fhtt’ofterrn  della  vita-»  4 m"  * * 
fila.  Tra  tanto  prouidde  il  Signor  Iddio  , mouendo  il  cuore  d'vna-» 
donna,  fignora  di  quella  cafa;là  quale  ramaricandofi  del  male, che  fou- 
rallaua  all'huomo  di  Dio,  gli  comandò,  che  fc  n’vfcilfc  di  quella  cafa, 
fenza  laTciarli  punto  vedere  dal  lignorc  fuo  marito  ; e cosi  fc  n’andò  , 
Icnz’haucr  altra  limolina  , che  la  vita , la  quale  per  pietà  da  quella  Si-  p;,rj  i,H,p 
gnora  fu  faluata  . Ma  Iddio,  non  l’abbandonò,  anzi  gli  prouedette  fu-  tn» *. 
biro,  che  paflando  dinanzi  la  porta  d’vna  pouererta  donna  Cattolica, la 
quale  con  gran  carità,  compatendo  di  (ni,  gli  diede  di  quella  poca  po- 
uertà,  ch'iìla  haucua  ; che  molto  bene  fe  n’  hà  certa  ifpericnza  de'  po- 
ueri,  che  molto  più  pietà  fi  troua  alle  porte  loro,  ch’à  quelle  de’iicchj; 
e non  in  altro  luogo  fi  troua  pietà,  che  tra’buoni,  e veri  Chriltiani.Pi  - 

f;|iò  l'elemofina  il  leruo  di  Dio  , rendendogli  gratic  ; che  non  fido  lo 
ibcraua  la  bontà  del  Signore  da’pcricoli  della  morte,  ma  li  prouedeua 
per  il  fouucnimcnto  della  vita,  in  quello  gli  fàccua  bifogno , ed  cflen- 
dogli  anco  guida  faluteuolc  in  quel  fuo  camino. 

34  Giunfe’l  feguenre  giorno  ad  vn  Villaggio  popularo , il  cui  no- 
me non  fi  potè  da  lui  fapcrc , ma  quello  , che  fi  sà  , è , eh’  erano  la_» 
maggior  parte  hcretici.i  quali  con  Arano  llrepito.c  gridore  , lo  dilcg- 

§iaùano,  e Ichcrnìuano  per  le  llradc,  con  ingiuriofe  minaccic,  e parole 
i difprczzo,  chiamandolo,  Papilla,  Papilla  . Vno  di  quegli  ingrati  lo 
ritirò  da  parte,  dicendogli,  che  voleua  metterlo  in  luogo  licuro  , e lo  L.  ha,m, 
condufie  in  vna  cauerna  humida,  e quitti  lo  lafciù,  ferrandogli  la  por-  o»  i 
ta  perdi  fuori  có  chiane, lal’ciandolo  al  buio  il  rimanerne  di  quel  gior- 
no,  e la  notte  fcgucntc  fenza  darli  cofa  alcuna  da  mangiare  in  quella  i ‘ ‘ "f  * 
notte,  la  quale  pafsó  raccomandandoli  al  Signor  Iddio , afpc-ttando  in 
vece  di  cioo,  la  morte  del  corpo  fuo,  tenendo  per  fermo,  clic  colà  dc- 
tro  à quello  fine  l’haucflero  rinchiufo  . Pero  la  mattina  feguentc  à due 
horc  di  fole,  venne  quel  huomo,cd  aprendo  l’vfcio,gli  diede  hmolina, 
e lafcioilo  andar’  al  filo  viaggio . 
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Raccontò  il  Beato  Fra  Palliale,  al  Padre  F.Gio:  Ximine  t,  che_> 
vn  giorno  profeguendo  il  fuo  viaggio,  gli  faltò  auanti  vn’htiomo  à ca- 
uallo,  armato,  e con  lancia.il  quale  lenza  punto  falutarlo.gli  diUerFra» 
te,  Dio  Hi  egli  in  Ciclo  i rifpofegli  1 intorno  beato;  cosi  e la  verità, 
i .tbvulf,  Golia  qual  rifpofta,  fé  ne  ritornò  il  Luterano,  per  la  via,  di  dond'era-» 
*htbi  .</«//•  venuto.  Dtmandogliil  P.Zimincz, che  cola  volcua  inferire  quel  ma- 
t,.r  fì  ebr  jQ  dire  dcll’hcrctìco, ditegli:  doucua  cercare,  ch’io  rifpondeffi,  co» 
r'fr  fi  u mc  y^j0(  0|trc  ji  j jar  m ciclo,  che  Ili  Umilmente  nel  Santilììmo  Sagra- 
mcnto  dell’Altare,  e le  ciò  haueflì  detto  m vccidcuà,  ma  non  fono  ita- 
vm'thrtk'.  t0  degno  d’ ottenere  la  corona  del  martirio  . Raccontando  altresì  il 
"'"'.  ‘/"f,  "icccTló  di  quello  fuo  viaggio  ad  altri  Frati,  dille  , che  vn’altra  voltò-» 
Cwt!  w«z«!  in  vn’alrra  Villa,  eli  hcrenci  gli  poltro  vn  pugnaleal  petto  , mail  Sig. 
r«-  iddio  lor  renne  il  fùriofo  braccio,  e liberollo  aa  quel  pericolo  mortale. 

35  N’on  lolo  prouò  il  Demonio  le  taglienti  , edurcurmedc’cru- 
dtli  huomini , per  eflir pare  dal  Mondo  il  Santo  Frate , ma  vedendo  , 
clic  col  valore, e bramirà  di  quelli , non  haucua  potuto  operare  cofa_» 
alcuna,  s'imaginò  di  volerlo  vincere  col  mezzo  eli  morbide , ed  ainq- 
rofe  donne,  ( che  gli  animi  di  fortiffimi  huomini, le  bene  furono  vinci- 
tori nelle  prime  battaglie,  nelle  feconde  poi  rdlarono  perdcnti)al  pal- 
far,  che  fece  il  Santo  per  vna  Hrada  d'vna  Città  della  Francia  , gli  ven- 
ne incontro  vna  matrona  molto  ben  ornata, e di  belle  maniere  gucrni- 
^frmì  urti,  ta,  con  vna  faccia  accarezzcuole,  e grariofa,  e filandoli  molti  vezzi,  e 
»,  dii  Vtm»  correliceli  difTe;  Fratello,  lei  della  noflra  Religione  ? cioè,  felui  era, 
"Uff’*'"  come  loro,  difccpolodi  Lutero,  e crcdcua  ella,  che  lo  fólle  ; poiché-» 
fenza  timor  di  morte,  con  quel  fuo  habiro  fe  ne  caminaua  tra  tornei- 
la quale,  rifpofe  il  Santo,  colla  Itelfa  conllanza  d’animo , che  fempro 
haucua  fatto  ; Io  fono  Frate  della  Religione  del  mio  Serafico  Paìirc_» 
San  Francefco.  Allora  la  Luterana,  cambiandoli  di  colore  in  fàccia-» , 
con  di  leu  Ho,  fenza  dirli  niente  fe  ne  ritornò  alla  cafa  fina , ed  il  fcruo 
di  Dio  rimanendo  libero  di  quelli,  ed  altri  inciampimcnti , con  molte 
vittorie,  ed  altre  cofe  feguite , che  non  li  fanno , uiunfe  al  line  del  fuo 
viaggio, ed  ifpcdito,  ch’egli  fu  dal  P.  Rcucrcnd  illìmo  Generale,  fe  ne 
ritornò  in  Ifpagna,  nella  fua  Prouincia,  fano,  e faluo,  poucro,c  fcalzo 
„ nel  corpo  ; ma  però  mult’  amia  maggia to , e ricco  nell’  amorr  del  Sig. 
Giesù  Chrifio  , e nella  confezione  della  fua  Santa  Fede , alla  prefenza 
di  quc'crudcli  hcrctici,  con  certa  fpcranza’  di  confeguirc  il  premio  in- 
finito della  gloria  cclcffiale,  confórme  alla  pi  omertà  del  Redentore,  il 
quale  dille;  gai  me  coufejjiis  fuerit  cor  am  htmininibui , conJtubor,&  ego 
Mtnb.  io.  corampatre  meo  ) cioè  , S’alcuno  mi  confortar.}  dinanzi  à gli  huo- 
mini, io  lo  confcflarò  per  mio  difcepolo,  e figlio, alla  prefenza  del  mio 
Padre  Eterno.  Se  ’1  fcruo  fuo  non  riceuerte  il  martirio  in  quello  viag- 
gio , fìi  perche  il  Signore  gli  guardò  la  vita , non  può  pero  perdere  il 
merito  della  fua  buona  volontà,  poiché  dalla  parte  fua , pofe  la  vita-» 
fua  tante  volte  in  cuidcnte  pericolo  di  perderla,  ch'é  il  più  alto  grado 
di  carità,  e che  non  può  hauerlo  maggiore , conforme  à audio , chc'l 
midcfimo  Chrifto,  dice:  Niuno  può ìwucr  maggior  car  ità , che  nr\ct- 
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tere  la  vira  ftia  peri’  amico  ; E ranro  più  £ grande  il  merito  , ponen- 
dola per  l'iftcflo  Dio  Signor,  c Kcdcntor  nollro , confettando  la  fua_» 

Santa  Fede. 

D'vn  altro  Viaggio , che  fece  il  E.  F.  Vafquale  alla  Cittd  di  Xerr*  della 
Frontiera ; narrandojt  molte  funi  anioni  efemplari  d ejfo  ; c«# 
de'  Vari  auuenimentiy  che  gli fucccjftro. 

Cap.lX. 

36  TD  Ttrouandofi  l’vltimo  Cnftode  ,c’hebbc  la  ProuinciadiS. 

XV.  Gio:  Battili  a il  P.  F.  Franccfco  Ximcnez,  (-del  quale* 
habbiamo  qui  dinanzi  deferitto  la  Tua  vira  ) i vifitarc  Aia  madre  , cd  i 
parenti  tuoi  in  Xcrez  della  Frontiera  Aia  patria,  occorlc  al  Padre  Có- 
miflario  , che  in  luogo  fuo  baueua  falciato,  inuiarli  certi  fpacci,  per  lo 
benedetto  Fra  Paiquale . Gli  riccuc  lietamente  fecondo  il  Ilio  diuoto 
collume,  diparti  da  Valenza, l’anno  1575-  Giunfcin  breue  (patio  di 
tempo  à JTeicz  , camino  lungo  più  di  cento  leghe , che  lòno  trecento 
miglia  Italiane , con  quella  prouilionc  pel  fuo  viaggio  , com  egli  fece  Dtl  ^ gm% 
quando  andò  di  Spagna  in  f rancia  , come  nel  Capìtolo  precettante.-  mS 
narrato  habbiamo  . Non  s'hà  noti  ria,  di  quello,  cnc  in  quello  viaggio 
nell'andata  fua  gli  fuccelta,  ne  quello,  ch'egli  fece  ; però  per  lo  Aio  ri  ^,"r4|  r* 
torno  fi  potrà  conietturarc  , quale  fuflcro  le  lite  Angolari  attieni , ed 
opcrationi . Riferifce  il  P.F.Giouanni  Ximincz  , che  giunto  al  Con- 
vento , detto  di  S.  Franccfco  di  Jtaicz  , diede  il  plico  delle  lettere  al 
fuo  Prelato  il  Padre  Cullode , il  quale  lo  riccuc  con  particolar  alle- 
grezza, sì  per  fapcr  nuoua  di  quello  pafiaHa  nella  Aia  Prouincia,  come 
per  godere  della  villa,  c conucrfationcdc!  mtltaggicro  ; della  cui  fan- 
tità,  e virtù  , ne  diede  notitia  ad  alcuni  Cuoi  amoreuoli.  Cominciaro- 
no à conuerfar  lcco  con  (ingoiar  diuotione,  e particolar  confolationq 
dell'  anime  loro,  rimanendo  elfi  molt’cdificati  in  vederlo,  cd  vdirlo . 

Ed  citando  il  P.F.Giouanni  JTimenez  vn  giorno  nel  Coro  per  recitar, 
con  gli  altri  Frati,  Terza,  che  fi  canta  alianti  la  Mcfla  granac,  vide  en- 
trar il  Beato  Fra  Pafquale,  lenza  mantello,  con  vn  habito  poucrilfimo, 
e ripezzato,  c tanto  Arcuo,  che  panna  folta  dentro  vn  facco,  il  quale.* 
pigliando  l'acqua  benedetta,!!  pota  ginocchioni  vicin’  al  Coro , e ba- 
ciando più  volte  la  terra,  giunta  le  mani  inficine,  alzate  fino  fopra  la* 
feccia,  cd  in  quella  guifa  vi  flette  molto,  lenza  punto  mouirfi,  come-» 
fe  flato  folta  vn’immobil  fiatila;  c con  tuttoché  il  P.  Gioiianni-Himi- 
ncz  folta  gioitane,  rimata  ammirato,  e fianco  nel  mirarlo  , lini  tanto 
che  vide  vn  Kcligiofo  accollarli  all’  huom  di  Dio , il  quale  k>  fece  Ic- 
uar  da  terra,  e lo  condufsc  nel  Coro  in  vna  fedia,  doue  vi  flette, finche  Dintiifim. 
furono  finiti  tutti  gli  vfficj,  c la  Melta  cantata,  con  tanta  diuotione, ed 
attcntionc,  che  cialcun  , che  lo  vide, ne  rimata  fuor  di  modo  flupcfat- 
to  di  tanta  fua  pcrfettionc . 

Dapoi  vfccndo  dal  Conucnto , vifitò  i parenti  del  Padre  Ciifio- 
de,  e colla  modellia , e temperanza  , eh’  accollumaua , con  elfi  loro 
Tomo  Quarto.  Hhhhh  con- 
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comici  sò,  parlando  con  nitri,  con  tanto  femore  di  fpiriro,  e defiderio 
della  fallite  dell'anione  di  ciafcuno,  che  in  poche  parole  conobbero  efi. 
fer  verità,  quanto  fi  diceua  della  di  lui  lantirà  , rimanendone  edifi- 
ti;  e tra  gli  altri  edificatilfimo  ne  rimale  il  P.  Giouanni  Jimcncz  , che 
allora  era  puntane  di  quattordici  anni , il  quale  benché  forte  1’  occhio 
deliro  della  madre,  fi  lafciò  intendere  al  B.F.Palqualc,  che  volentie- 
ri viucribbe  con  lui , il  cui  buon  leruo  di  Dio  non  mancò  confidarlo; 
e doppo  hauer  ottenuto  dal  P.Cullode  licenza  , conuennc  haucrla  an- 
co dalla  madre  di  lui , alla  quale  feppe  tali, e così  efficaci  ragioni  dire* 
che  li  contentò,  che  feco  andarte,  e glielo  raccomandò  con  ogni  atfet- 
to;cd  accioche  i parenti  noi  làpeficro  , che  vietato  glielo  haurebbero, 
Sifsnt  j é di  notte  tempo  le  ne  partirono, e fii  la  fallite  del  giouanctto  F.Giouan- 
nj  J'imcncz,  li  coni’  egli  nel  proccrto  hà  depolìo . La  fera  della  loro 
f.  partcnza  vcnne  alConuento  la  madre  del  giouanctto  Ximenez,  la  Olia- 
le con  piirofe  lagrime  raccomandò  di  nuouo  il  tìglio  al  feruo  di  Dio, 
in  quella  maniera, che  fece  la  madre  di  Tobia  all’Angelo  S-  Rafacllo . 

37  La  cura,  ed  il  pcnficro  , ch’egli  hebbe  di  lui  in  quel  viaggio, fìt 
fingolariffima,  e tal  amor  gli  prefe,  che  fino  nel  punto  della  fua  morte 
dille  : dite  à F.  Giouanni  JTimcncz  , che  fi  ricordi,  ch’io  lo  condurti 
da  Xerez  fua  patria,  à quella  Prouincia . Hoia  cflendofi  polli  in  viag- 
gio, F .Giouanni  caualcaua  vna  mula,  per  ertìr  il  viaggio  lungo, e feco 
portaua  prouifionc  da  mangiare,  ed  altre  cole  ncccllaric,  permeile  da’ 
iuoi  Superiorije  perche  il  B.F.Pafqualc  fc  ne  Itaua  lontano  da  lui, con- 
templando la  gran  bontà  del  Signore,  il  giouanctto  credendo  forte  per 
ft,n  vii  firacchezza,  lo  pregò  piò  volte  in  quel  viaggio, forte  contento  di falire 
—r  4 fopra  la  mula, che  così  ne  rimarrebbe  egli  confolato,ed  il  feruo  di  Dio, 
follcuato  dalla  fatica  del  continuare;  ma  non  fu  poffibilc  J>er  prieghi ; , 
che  faccrtc,  poterlo  indurre  à fare  quanto  dcfidcraua  il  giouanctto  Xi- 
mcncz.La  maniera  poi  dei  fuo  viucrc,era  certo  da  figliuolo  cordialif- 
fimo  della  vera  pouertà  Euangelica;  perche  già  mai  volle  lalciar  di  nó 
vfarc  il  rigore  della  fua  pouertà , perciochc  giunti,  che  amendue  erano 
à qualche  Conuento,  od  albergo,  in  vece  di  ripofarlialquanto,  lubito 
fc  n’andaua  per  quel  luogo,  chiedendo  limofina  di  porta,  in  porta,  fin’ 
à tanto  gli  lolle  dato  qualche  pezzo  di  pane  da  cibarli  per  amordi 
Dio,  ed  il  primo  pezzo  di  pane, che  gli  era  dato  per  limolina, di  quel- 
lo fi  contentati! , ne  d’ altro  fi  curaua;  e fe  bene  Fra  Giouanni  haueua 
feco  prouifìone,di  quella  nó  ne  volle  mai.àzi  perche  lui  non  potcua^* 
mangiare  fojo  tanta  roba,  gli  conucnne  girtar  via  vn  pezzo  di  carno, 
u cfje  pnzzaua  non  poco , per  cller  la  Ragione  di  Hate  ; la  qual  carne  1‘- 

ndi’ftnà  huomo  di  Dio  lubito  la  raccolfe,fcrbandoia  da  mangiar  per  fe , e fe_» 
n/tnm.  bene  poi  molto  più  era  puzzolente,  nuliadimeno  la  mangiò  ; e quello 
acciò  il  corpo  fuo  non  fentirtè,  ò gurtarte  allcuiamento  alcuno,  anzi  ne 
rimantlse  piu  afllitto,  e macerato.  Dormiuano  alcune  volte  in  luoghi 
aperti,  perche  n’era  il  tempo,  e doppo  hauer  molto  bene  accomodato, 
e coperto  il  compagno  F.Giouanni,  lo  lafciaua  ripofarc.ed  egli  fi  riti— 
raua  in  diiparte  , e quando  potcua  c/cdcrc,  che  Fra  Giouanni  dormif- 
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fé,  fi  ponein  ginocchioni,  colle  mani  giunte,  cd  alzare  /òpra  la  faccia  , 
ed  in  quella  guila  d/ua  ripofo  al  tuo  fianco , cd  afflitto  corpo  ; altro 
volte  co  le  braccia  tn  crocej  ed  in  c.jfcWr  quelli  modi  oraua,e  con- 
ucrlaua  1 anima  fua  col  fuo  caro , cd  amato  Gicsù  ; c quello  à lui  eli 
era  vn  grande  allcgcrimcnto  > cd  in  cosi  fatta  maniera  racquiltaua  lo  i 

Continuando  il  fuo  "viaggio  di  ritorno  al  fuo  Conutnto  , fcuopre  le  gran « 

*****  dell  Orai  ione,  t fi  narra  quanto gioni  all  buono  le  fero 
. diuoto.  Cap.X. 

?8  T 'Innamorato  di  Giesfi  Chrilto,  i!  Beato  F.  Pafquale,  men- 
. 0— / tre  caminaua  con  Fra  Giouanni  Ximcncz.non  potcua  llar 

Otiolq,  c però  Io  più  del  giorno,  da  lui  s allontjnaua  alquanto;cd  è co- 
fa  facile  ad  indotunare,  perche  ciò  ficcffc . Doppo  d’ hauer  trattato  da 
fe  lolo  con  Dio , e feco  difeorfo  delle  cofccelelli  , con  ragionamenti 
cosi  ardenti  ,cd  infiammati  nell  amor  di  Dio  > e con  tanto  fèmore  di  $'*u**tàn4. 
ipinto,  che  non  poneua  mente  3 chi  rifeontraua  , ò trapafhua  ; le  cui  ',-r 
pcrfonc  fentendo  gli  alti  colloqui), feco  s’vniuano.e  l’accompagnauano; >U  ’ 
c quantunque  cammalTcro  gagliardamente  per  tener  dietro  là  mulsL* 

F" c .J?uon  P.  ° caminaua,  nientedimeno  per  la  fatua  conucrfationc, 
brcuiffimc  gh  pareuanol'hore,  ed  il  viaggio  molto  più  breue  . Perlo 
gran  caldo  caminauano  gran  parte  della  notte  j laonde  auucnno  , 
che  feco  accompagnandoli  vn  Caualier  , e trattando  egli  del- 
la dinotionc  di  noffra  Signora  del  Rofari®  , c raccontando , comcla_* 

Oloriofa  Vcrcinc  1*  haueua  liberato  vna  notte  da  malandrini , che  per 
rubaHo,  l'aflalrarono  nella  via,  e gli  diedero  tante  coltellate, c fioccate, 
che  lo  falciarono  per  morto  , cd  approdò  poi  lo  gittarono  giù  d’  vna_»  MirtnU  * 
balza  d'vn  monte , fobico  diedero  delle  mani  alle  bolgie , che  fopra  la  & &Z1 
mula  fi  trotiiuano  , la  quale  raghiando , c tirando  calci , non  fi  laicità 
prendere  , c cosi  il  brano  animale  fc  nc  fuggì , fenza  che  potcìTcro  pi- 
gliarc  Jc  bolgie  » c quel  Caualier  per  haucrfi  raccomandato  > in  tanta.* 
iuaneceffiraallaSantilfima  Vergine, per  ladiuotionc,  che  pornuua  al 
Sanuffimo  Kofario,  fi  ritrouò  fano,  e lenza  ferite,  nè  Icfionc  alcuna  , e 
pigliando  la  fua  mula  al  fuo  viaggio  fe  n andò . Allora  il  fanf  huomo  , 
aprendo  la  bocca,  dilsecofc  tali , che  fece  rimaner  liupefmi  ciafèun_» 
di  loro;  ma  piu  de  gli  altri  F.Giouanni  JTimcncz  , rcllò  talmente  con- 
uertito  à Dio,  c con  tanto  fpauento  della  giuflitia  diuina,  che  temeua, 
che  all  hor,  allora  il  Signore  non  mandalle  dal  Cieloalcun  folgore, od 
altro  efcmplar  galligo,  per  la  diuqtione , e feruitù  , eh*  egli  doucua  à Tim.r,/./u 
Dio, il  cui  buon  giouanctto  fece  rifolutionc  , e propofito  fermo  di  far  ***• 

fubito, che  giugncflc  in  Valenza  vna  Confcffionc  gt'ncralc.c  di  comin- 
tiare  à far  libro  nuouo  dell’attioni  fuc  . L per  beneficio  particolare  di 
F.  Jio.legiuto  il  B.F.Pafquale, trattando  con  gran  Ipiritodell'orationc 
mentale , c nc  difeorfe  in  tal  modo , che  nè  prima,  nc  poi  vdì  trattarne 
con  tanca  felicità  di  femore  ,-chc  parcua  folle  tra  gli  Angioli  à laufo- 

Hhhhh  a narne . 
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narnc.  Ed  il  dinoto  Tra  Giouanni  lo  pregò  ad  indiriaaflo  «ella  via 
' del  Ciclo, conforme  alli  ragionamenti  da  lui  fatti  ; à cui i ri fpofc  il _lan- 

li  hhi  iti  t'huomo , che  giunto  in  Granata  douefTc  comprare  vn *,br° ' 
vr.Lun,*.  |C)  c di  diuotionc  ; e per  fuo  configgo , e parere, comoròloper  del 

’T.lir  Venerando  Padre  M adiro  Fra  Luigi  di  Granata  dell  Ordine  de  I re- 
vnlujimi . — all*  anima  Tua  . fi  com  e fiata  ad 


tollero  .ì  quella  così  pia,  diuora.e  fruttuota  Icttionc , piena  > 
ne  , e di  ricchezze  fpirituali , pcrcioche  non  vi  (arebbe  peccatore  così 
indurato , che  non  diucnilTe  mollcjnè  così  cicco , che  non  ricuperaf- 
fe  la  vera  luce  ; nè  così  sbaragliato , ò vagabondo , che  non  li  ruceo- 
glielTc in  se  llclTo ; ne  così  fmemoratodi  Dm,  e della  tua  propri..-» 

|a Iute  , che  non  lì  conucrtifsc , e mutafTe  vita  di  tutto  punto  , e po- 
nclTe  in  Dio , e nella  Gloriofa  Vergine  Maria  tutt  i luoi  diletti,  ed 
eferciti,  fanti, per  la  dolcezza , che  in  fe  contiene  quell  opera  ; F.Gio- 
uanni  non  poteua  rimaner  di  continuamente  leggerla;  cdilcon  uo 
leggere  cagionò,  doppo  il  fauor  di  Dio , e del  terno  tuo  F.  Pasquale  , 
cSTmuuirc  cotlumi  , eli  riduce!!*  i fr  vna perfetta  vita  reU- 

E'°5p’  Quefia  digreffionc  vorrei , che  ciafcuno  la  leggere,  accioche 
UUttU„  ogn'vno  ne  trahdte  quel  frutto  , che  da  cosiamoti  libri  fi  deuccaua- 
d^LTft.r,  re-,  1 correttionc  di  quelli  , che  prohibifeono  a fuoi  hgjiuoll , ed  - 
t~!>ciu”  le  figliuole  ancoraci  fapcr  leggere  ; con  leggerezza  diccndo  . oiu» 
S»  efser  cofa  honorata , clic  le  figlie  in  particolare  imparino  i 1 leggio  • 
‘ma  ben  si  1 filare-  Io  non  nego,  che  non  gl  i fi»  meglio  il  fuf°’ela^- 
nellc  mani , che  la  penna;  che  alcune  per  hauerne  copia  , edclsergli 
crefciutc , fe  ne  volarono  fuori  della  cali  de  genitori  lo  , 

SZS  Italiano  guardate, e rinchiufc eoi  hono, toro i m. 

donzelle  fappiano  fcriucre  ( comunemente  parlando)  «W*; 

ta  molto , acciochc  la  fella  li  trattengano  nelle  letno»  dClifat.  fatitl.  e 
dinoti, e dell’Officio  della  Beata  Vergine, clic  con  quello  tratten  mcn 
to  rimangono  libere  da  mille  cattiui  ncnfieri.chc  tono  i ladri  della  ca- 
ttiti loro;  non  permettendo  mai, che  leggano  fe  non  hbri  fpiricuali,  or 
prohibendo  ogni  tòrte  de'  libri  profani  , pcrcioche  quelli  fono  quelli, 

• che  offendono  Dio,  colla  perdita  dell’  anime  loro  . Pero,  noiu 
per  quello  incontieniente , l’ hanno  da  pnuare  di  tanto  bene  ,c«uttn 
Ilo  , che  rimangono  feeme , e pazze , ed  incapaci  ad  efser  Monache  , 
ò 1 piti  tua  li . Ma  di  più  fono  tenuti , ed  obligati  in  confcienial  man- 
dare i loro  figliuoli,  «mafehi,  come  fcmtne  ad  imparar  la  -Jotm- 
na  Chrifiiana  , ti  come  fa  Santa  Madre  Chirii  C«tol.ca  Romana^ 
comanda  ; e però  apprefto  ad  ogni  padre  di  fumigli 
ogni  difficolti  di  contradittionc.  r«o,fniwl«_.. 

h Continuando  in  dcfcriiicrc il  viaggio  del  Reato  Fra  Palqual*^. 

con  F .Giouanni  JTimenez  , narraremo  vna  dtfeortefia  vfcwgli  d 
******  ccrto  Bargello  di  Granata , che  in  vero  fimil  gentealle  volte  ,e  betL* 
fpclso mexiurcbbexo  grani  gaftifihi,  perle  molte intolcmc^ho 
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▼fono  »lla  pmiertà  * la  filale  come  debole  d’opni  cofa  non  s’arrifchi» 
darne  conto  a’ fupcriori , i quali  al  ficum  gli  darebbero  il  condegno 
gaftigo  , acciò  apprcndcflero  à loro  fpefe  ad  cfercirar’i  loro  carichi  , 
conducila  moderila, c carità,  che  fi  richiede  verfo  i poueri  di  Chrifio» 
accio  non  fortero  più  crudeli  verfo  di  quelli,  che  verfo  de’ ricchi  . 

Hora  feguitando  l'huomdi  Dio,  con  F.  Giouanni  il  loro  viaggierò 
n'vfcirono  dal  Conticmo  di  Granata, oue albergato  haucano,  c nel  ca- 
minare  per  vna  llrada  di  quella  Città,  il  Bargello , che  gli  veniua  in- 
contro à causilo  , accompagnato  da’sbirri , fece  fermar  il  pouerodi 
Chrifio  il  Beato  Fra  Pafqualc,  e lo  volcuano  menare  carccrato.dicen  • 
dogli  paroleafprc,  ed  ingiuriofe , e trattandolo  come  fc  forte  fiato  vn 
vagabondo  viriofo;  à quello  incontro  il  buon  Padre  Berte  faldo.e  con 
molta  patienza,  ba  iandogli  fare  ciò  che  volcuano,fenza  dire  parola-» 
alcuna,  nè  conturbarli  di  nulla . Ma  Fra  Giouanni  dille  ( benché  con 
timore  di  dar  difguflo  al  Santo)  quello  ch’egli  era  ; ruttatila  il  Bargel  - 
k>  non  credendo  nè  alle  parole , ne  à cofa,  che  dicerie,  volle  vedere  1*- 
vbbidienza  dd  filo  Prelato,  che  in  Icritto  portaua  fccoje  con  tutto  ciò, 
per  vederlo  veltiro  d*habito  pouero,ruuido,  ripczzato,  corto, c llrctto, 
ed  anco  (calzo,  dubitaua  d’ertère  ingannaro;purc  finalmente  gli  lafciò 
andar  al  viaggio  loro.  Inquellafuo  viaggio  (corfc  mori’ inciampa- 
menri,  da’  quali  con  grandilfima  paficza  log  portò  il  tutto;eper  i molti 
patimenti,  s’acquiilò  vn'  indifpofitioncdi  vomito, molto  compartìone. 
uole,chc  li  durò  molte  horc,c  non  per  quello  volle  rimanere  di  fegui- 
tar  il  ftiocamino,  infieme  col  fuo  amato  F.  Giouanni. 

40  A tutti  quelli,  chcncr  la  via  incontrami, faccuagli  animo  gran- 
de, perfu adendogli  con  efficaci  ragioni  à feniirà  Dio , cd  à foflèrire_j 
i franagli  per  fuo  amore  «come  lo  perfualc  di  tutto  cuore  ad  vn  Gcn- "•••««/*»• 
tilhuofno  giouane,  che  caminaua  à piedi , tanto  poucro,chc  per  lo  fu- 
ficntamcnio  di  firn  vita,  andana  chiedendo  limofina  per  amor  di  Dio; tu, 
à cui  vn  pallore  gli  auuentò  addoflò  i fiioi  cani,  llandofi  ndcntc_a 
à riguardare  , come  Io  graffiammo , c Uracciauanlt  la  cappa , edi 
poueri , erotti  vc/limenti;"  attionein  verità  non  da  Chriliiam , ma  d*„ 
Barbari, c più  da  fiere  (cltiageic  ,chedahuomini . Caminaua  l’afflitto  ». 
Caualierc  piangendo,  tutto  (tracciato , colla  cappa  in  pezzi, ed  vno  de’  • 
calzoni  rpiccato , cd  in  molti  pezzi , tenendolo  nella  mani , e con  elfo 
a fa' ubandoli  le  copiolc  lagrime,  che  da  gli  occhi  li  cademmo , ridotto 
in  vn  viuo  ritratto  del  figliuolo  prodigo.  Al  cui  fconlòlato,  e lagriraa- 
tc  GcntiThuomo.  prouide  il  *>ignorc  di  cosi  copiofo , e raro  rimedio , 
facendolo  rifcontrarc  nel  Santo",  il  quale  con  paterno  amore  fc’l  rac- 
collc  tra  le  braccia  , accarezzandolo  , c folleggiandolo , come  fc  figli- 
uolo , anzi  lo  Hello  Signore  folle  fiato , e volle  il  buon  femo  di  Dio  , 
che  (eco  andarti , cd  in  compagnia  loro  mangiarti-,  e per  lui  cercati*-»  rf  *,?[)** 
limofiha  per  amor  di  Dio , accio  non  gli  mancarti  il  vitto  in  tanta  Tua  J 

miferia.  f.orprotiidc  ancora  il  Sig- Iddio  d’vn  Padre  della  Compa- (”»“»•*  *«< 
gniatlt  Gicsù,  molto  difcrcto,  c buon  feruo  del  Signore , che  à piedi  u"n‘ 
caminaua  ancor  lui,  con  mori' ciunpio;  il  quale  inficine  col  Beato  Fia 
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Pafquale  diedero. al  nobil  giouanc  falutcuoli  configli,  dicendogli,  che 
fc  ne  ritornafle  1 cafa  di  Tuo  padre,  e gli  folle  vbbidicnte , e che  fi  con- 
r,r  r.  e»  feflafle,  e comunicaflc,  c che  di  tutto  cuore  fcruific  à Dio, ch'ai  ficuro 
x<m,n,z  juurcbbc  bene  in  quello  , c nell’altro  Mondo . L'vbbidientc  giouanc 
tèff"  mti.  £cce  qlianto  ^>ii  fù  importo,  fi  come  lo  Teppe  il  Santo  poi , dallo  rtefso 
Padre  del  Gicsù.chc  in  Valenza  quello  giouanc  l'andò  à vifitare  mol- 
te volte, ben  vertito.con  p'ggi,  c leruidori , come  gcntilhuomo  prin- 
cipale di  quella  Città.  Tra  i molti  trauagli,  che  Fra  Giouanni  JTtme- 
ncz  diede  al  Reato  F.Pafquale.chc  come  giouanetto  non  li  (àpeua  fof- 
ftrire,  vno  fù  , che  vfccndo  d’vn  luogo  chiamato  Carauaza  , nel  più 
grand’ardor  del  Sole  , patina  vna  Ce  te  grandi  filma  , e i perial  mente  in_» 
quelle  quattro  leghe, erte  lì  fino  fin'à  Calafparra,  non  vertendo  nè  ho- 
rtcria,  nè  fontane, né  altro  luogo, che  vi  folle  acqua,  c l'c  ne  rammarica- 
ua,  della  qual  cofa  il  Santo  ne  fentiua  gran  dolore,  c faceuagli  animo  » 
dandogli  fperariza , che  troucriano  acquaie  trapalando  innanzi  ccrca- 
tra  per  quella,  c quefia  parte, con  molta  diligenza,  c fatica,  (tendendo 
al  baffo  nc'gran  folfati,  e valloni  fin  nel  fondo  per  trouar  acqua  : alla_» 
fine  ritrouando  in  vn  profondo  vallone  fc  nó  nerbe,  e giunchi, di  quel- 
le ne  prefe,  c portollc  al  Tuo  Fra  Giouanni,  acciò  con  quelle, al  meglio 
potdle.riparallc  alla  gran  fere , c'haucua, infino  che  giunfero  ad  vna_> 
loda  di  torbida  acqua, vicino  ad  vnapicciol  villa,  dotte  mangiò  prima 
vn  poco  di  pane,  e poi  bcue  quanto  li  bifognaua  per  cftingucr  la  feto 
grandifiìma  c’haucua, ed  il  limile  fecero  li  compagni. 

41  Vn’altro  giorno,  Iettandoli  aitanti  giorno, c ponendoli  in  viag- 
gio per  Iumiglia,  vna  lega  difeorto  da  Calàfparra,  battendo  (marrita_* 
la  buona  firada,  caminarono  per  vn  certo  fenderò  , c vennero  à capi- 
tar ad  vn  follò,  largo, c profondo,  c pieno  d’acqua,  che  non  fi  poteua-» 
faltarc  : hattcua  però  vn  legno  i trauerfo  in  vece  di  ponte , ma  molto 
debole,  torto,  c mal  ficuro  , fopra  il  quale  partàndo  il  Santo  , fi  ruppe 
nel  mezzo,  c con  effo  cade  nell'acqua  . Se  n vfei  il  fcruo  di  Dio , rutto 
bagnato,  e con  molta  patienza  , che  non  fù  poco  haucrlatc  particolar- 
mente vedendo  dall’altro  lato  erter  rimafto  il  Tuo  F .Giouanni, al  quale 
conuennc  caminar  molto, fc  volle  pallarc,  fi  come  fece  . 

Non  li  mancarono  trattagli  per  la  curtodta , c'haucua  del  filo  cópa'« 
gno,  e per  l'amore,  che  li  portaua  , c meritamente  per  le  di  lui  buone.» 
qualità;  laonde  auanti  giugneflcro  al  Conuento  di  Sant'Anna  di  lumi- 
glia,  fucccfle , c haucndo  il  Tuo  compagno  Fra  Giouanni  lafciato  pe’l 
viaggio  la  caualcatura  Tua,  fe  ne  veniua  à piedi  ; laonde  il  pouero  gio- 
uanc vn  giorno  fi  fiancò  di  forte  tale,  che  non  poteua  più  camma rcj  ; 
vedendo  il  Santo, chc'l  compagno  non  poteua  far  palfo,  s’aflliggcu*  in 
fe  rtclfo,  e tanto  più  fapendo , che  poco  dilcofii  erano  dal  Conucnro  « 
turrauia  gli  faceua  animo,  c lo  pregati»,  che  cantina  flè  ; c fc  veramente 
noli  poteua  , che  volentieri  Phaufcbbe  portato  in  braccio , anzi  fc  gli 
accollò, e volcualo  in  ogni  modo  prendere  in  braccio, colle  bifaccio» 
che  in  fpalla  portaua, tanto  di  lui  gli  era  venuto  co mpa filone, che  la  Tua 
gran  car  ità  non  poteua  per  dargli'  allcgcrimcnto,fc  non  portarlo,come 
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prontamente  volcua  fare.  Ma  noi  comportò  la  modcHia  di  F.Giouan» 
ni,i!  quale  dall’haucr  folo  veduto  la  pronta  carità  dell’huom  di  Dio  * 
rinforzò  l’animo,  cd  in  vn  (libito  rihebbe  le  forze.di  clic  conlòlatamé- 
tc  caminarono , cd  in  breuc  hora  fcopcricro  il  loro  Conticnto  , con_» 
molt’allegrczza  . Ed  hauendo  il  fcruo  di £)in  refe  gratic  al  Signore.? 
del  felice  fine  della  loro  giornata;  dapoi  véne  à veder  vn  Frate,  il  qua- 
le colla  mano  additando  al  compagno, gli  difleiVcdi  fratello  quel  Re-  Frif.  .J. 
Jigiofo,chc  colà  (là  zappando  l’norto?  fanpi  che quelli  Predicatore,  e,.» 
Guardiano  di  quel  Conucnto  . E vedendo  il  Santo,  che  Era  Giouanni 
rimancua  ammiratalo, gli  dille: Fratello  non  ri  marauigliarc  di  ciò  che 
vedi,  perche  i Prelati,  ed  i maggiori  di  dignità  de’noltri  Frati,  di  que- 
lla noi  tra  Prouincia  , oltre  il  zappare  , fanno  ogn'altra  cofa  , com'hor- 
tolani  ; attendono  anco  alla  porta  , feopano  la  cala  , e fann’anco  la  cu* 
cina,  fin’al  lauar  lefcodclle,  le  quali  cofe,l’iltefso  Tra  Giouanni,  effen- 
dopoi  Prelato  più  volte  fece , con  molto  frutto  dell’anima  fua  ; c felici 
fono  quelli  benedetti  Religiofi, poiché  eoo  1 huiniliarli  in  terra, $' inal- 
zano al  Ciclo  . 


Velia  diuoticne  del  Seruo  di  D io  Verro  la  Stala  Vergine  ; della  fua 
ardente  carità  ; e de  documenti , che  infegnaua  à ci  afe  uno. 

Cap.  XI. 


•L-'  della  Prouincia  di  S.Gio.  Ramila,  diuenne  Sacerdote , e 
Lettore  dcll’Arti  Liberali,  e di  Teologia,  e Prcdicator  famofo;  laonde 
da’Supcriorijfù  mandato  vna  Quarefima  à predicar  à Villareale,  douc 
nell’andarui  venne  à piflfarc  per  Xatiua  , nel  qual  Conucnto  all’hora_» 
era  di  famiglia  il  B.  F.  Pafquale,  da  cui  fù  riccuuro  con  molt’allegrcz- 
za,cd  amore, c con  gran  carità  l’vn  l'altro  s’abbracciarono,  lagrimando 
per  Io  contento  (pirituale,  che  fentiuano . Nel  Conucnto  v’era  anco 
il  Padre  Prouinciale  Frat’Antonio  Alucro, à cui  fupplichcuolmentej 
il  Padre  Ximencz  dimandò  in  oraria  , che  gli  conccdefle  il  Beato  Fra 
Pafquale  per  fuo  compagno  in  quella  Quarefima , per  poter  goder 
quel  poco  di  tempo  le  lue  fante  conuerfationi  ; cd  anco  per  fargli  mu- 
tar acre,  eflendo  lui  malato  di  febre  quartana  ; oltre  che  iapeua  , chc’l 
Beato  huomo  fi  farebbe  di  quiui  partito  volentieri, per  andar  in  Villa- 
reale  , per  eficr  il  Conucnto  col  titolo  della  gloriola  Vergine  Maria_» 
noflra  Signora, del  la  qual'era  cglidiuotiffimojcom’anco  perche  haue- 
ua  hauuto  riuelationc,che  à quel  Conucnto  doucua  andare,  dou'  il  Si- 
gnore Iddio  volcua  , che  iui  delle  ripofo  al  fuo  corpo , e libertà  della  Diutìfiim» 
prigionia  all'anima  fua . E fc  ben’  il  P.  Guardiano  gli  fece  contradit-  e>iu  e, età 
tiene,  perche  non  voleua  pritnr  di  lui,  il  fuo  Conucnto , c tutta  quella 
Città  u’vna  tanta  protettione,  c prefenza;  alla  fine  il  P.  Prouincialc.pcr 
cficre  così  la  volontà  del  Sienorc(comc  fi  vide)  c per  i piicghi  del  Pa- 
dre Jtimcncz  glie  lo  concedette.  Partironfi  poiamendue  molto  «info- 
iati^ contenti , cioè  il  Santo  à dimorarui , ed  il  P.F.Giouanni  à predi- 
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carni  quella  Quarefima  nella  detta  Cittì  di  Villarcale 

4J  Udendo  l’huom  Santo, per  camion  della  quartana  molto  debole, 
*J<  h»  t’t  e fiacco  , gli  pcrfuafcil  Prelato  con  molt'inflanza  , clic  paitcndofi  an- 
*w/7wl" a cauàllo(ctendo  che  la  rcgo.n  il  concede  à chi  fi  troua  in  tanta.» 
r.«U/i/  neccffità,  e con  infc  rniità)n£  piantai  volle  acconfcntirc  , né  pur  per  va 
momento  pigliare  quell’  al  leggeri  mento  ; anzi  fece  tutto  quel  camino 
à piedi,  e nonlafcio  giorno  di  digiuno , che  non  digiunate  ; con  tutto 
che  altri  tengono  il  caulinare  p.  r molto  trauaglio , e mtftitia  de’  corpi 
( (ì  come  così  è)  ma'l  Senio  di  Dio, ch’ardcua  d amor  lauto,  le  fatiche, 
e le  penitenze, erano  piaceri. ed  allegrezze  grandiffime  . 

Nel  falir  il  colle  , ch'c  nel  pafiar’  il  fiume  di  Xatiua  , alianti  che  (i 
cidngaad  Enouas,  trouarono  alla  colla  del  Monte  vn  Frate  d'altro 
Religione,  il  quale  riguardaua  i Padri  (calzi,  hauendo  fopra  le  fpallo 
1 ailacccie  molto  pelanti,  à cui  giunti  vicino,  gli  dite  il  SantozFra- 
, fiate  contendi  per  amor  di  Dio,  ch’io  v’aiuti  à portare  quello 
grauc  pefo;  il  buon  Padre  fi  contentò,  ed  egli  con  ardentiffima  canti , 
pigliando  le  bifaccic  fc  le  pofe  in  fpatla, benché  debole, e languido  fòf- 
je  . E doppo  hauerlc  porrate  vn  pezzo,  sù  quella  falita.da  F.Giouanni 
gli  fu  dimandato  , che  per  carità  volete  lafiar  leportarancor  à lui  J,c 
quefi’  acciò  il  JJeato  Fra  Pafquale  prendcfse  fiato  j ma  Cubito,  hauen- 
dogli  dato  le  bilàccic,  fi  riuoltò  à qucH’altro  Frate  , e con  vn  ctiorej 
infocato  d’amorcuolc  carità  , gli  dimandò  il  mantello,  ch’era  grande, 
e pelante,  cquellhautito  fc  lo  pofe  in  (palla,  portandolo  tutto  quel 
camino  con  molto  patimento  del  fuo  corpo  , ed  allegrezza  granao 
dell’anima  fua . 

44  Nel  mtdefimo  viaggio,  vfccndo  della  Villa  d’Alzira,v’cra  gri 
fango  , ed  in  eflo  vedendo  giacere  vn  giumento  iui  caduto,  colla  Toma 
gntrt  til  addoflo.e  pianger  vn  figliuolo,  che  lo  conducala,  il  cui  poiterello  non 
j..g.  i [té-  potea  foccorrcrc,  ed  aiutare  il  fuo  giumento  ; il  buon  fcruodi  Dio  Fr* 
T *m  I,ahlualc’  accclo  d’vna  paternale  carità,  s’inuiò  à quella  parte, e confo- 
éuT'tm  «M* 1Ò  l’aftlitro  fanciullo;  L fc  bene  l’hora  era  tarda , ed  il  fango  grande.», 
t.  fn f gii  jn  cui  dentro  era  inuolto  vino  il  giumento,  indiò  fi  mile  il  Santo , cj 
m,lt'  fcaricò  il  giumento  , portando  à poco  à poco  queila  roba  in  luogo  a- 
feiutto , dou’  anco  vi  condufic  il  giumento  , il  quale  tornò  à caricarlo 
con  (ingoiare  pietà, e carità  , e allignandolo  al  fanciullo  gli  fece  ani- 
mo, e lo  rimandò  al  fuo  viaggio . 

In  quello  viaggio,  fpcte  fiate,  e per  lungo  pezzo. parlaua  con  Fra 
PrtmirUt  Giouanni, è verità , che  cialcuno  ragiona  di  quello , che  ama  , Cj 
M“  " ’ defidcra,  confórme  à quel  comun  detto,  che  la  lingua  corre,  ouc  il  dé- 
tc  duole;  così  tutto  quello  vfciua  dalla  bocca  dcll'nuomo  beato,  era.» 
fuoco  ardentiffimo  d'amore  di  Dio  , che  fempre  ardcua  nel  cuor  fuo  , 
con  vn  zelo  dell’honor  di  lui,  e del  bc  ne  della  Religione  ; il  cui  etere  , 
dto wWf"  c *a cu*  v,ta» ed  fuo  godimento, diccua etere  nel  raccoglimento  di  fc 
ftrt  ti ye_  llcfio , ed  in  fàr’orationc;  come  quella  ch’é  madre  , e partorì fcc  tutto 
|c  v|rtlj  jn  V|)  Rc|igiofo , e fpccialnunte  al  Frate  Minore  , che  fenzo 
••y  i . (..ir  ^ non  ^apCua  coinc  vjucl-  potete  confolato  dell’ordine . Ancor  dice- 

ua, 
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«a, che  la  perfetta  pouertà.e  l’abbandonare  rutte  lecofe(con  che  fi  tro- 
tta l’huomo  de!  tutto  difciolto , e fpogliato,elepgiero  alla  perfettione; 
libero  dalle  cure  terrene, che  in  quelto  camino  del  Mondo  fog  Irono  ri. 
tardare, e trattenere  l'anima  noftra)  era  di  tutto  punto  nrccflaria  al  Re- 
ligiolo;  da  i cui  ragionamenti, Fra  Giouanni  dentro  di  fe,  lenti  nuotio 
fèruore  verfo  Dio, e concepiua  fingolari difpolìtioni,e  defiderij.d’cflc-  e,f, 
re  vero  poutro,  e figliuolo  del  P.  San  Francelco.  Non  era  quello, cofa 
nuoua  del  f urto  delle  lame  parole  del  Beato  Fra  Palqualc,come  quel-  **^ 
le  che  vfeiuano  dall’ardente  fornace  del  Tuo  inferuorato  petto, renden- ùniDit. 
do  gran  calore  nc’più  freddi,  c tepidi  animi,!  quali  in  vn’inllante  fàce- 
uano  molte  inutationi  tnarauigliofe  ; come  fi  vedrà  ne’  feguenti  Capi- 
toli . 


De mar  ausilo  fi  effetti  delle  parole  dell  buono  di  Dio , e de' frutti  /ingoiati 
ih' egli fece . Cap.  XII. 

4j  "C  Rano  le  parole  del  B.F.  Pafquale,  di  tanta  virtù,  ed  effica- 
ciajed  haucuaeli  il  Signor  Iddio  comunicato  tal  dono, che 


per  indurati,  ed  ofiinatsche  folTcro  i cuori  di  qual  fi  fra  huomo,có  |»o ~t*,nuu*r* 
che  parole, ma  diuotc  ch’egli  dicttia,s’intcneriuano  i cuori  loro  , e J>ia-  •*  • 
ccuoli  dnicniano  gli  animi  di  ciafcuno,compiacédo  aH'huomo  di  Dio, 
di  quant'  egli  deiìderatia.Ed  in  quello  propofito  fece  alcunr  miracoli, i «i, 

quali  fono  più  marauigliofi  de  gli  altri  ; pcrcioche  di  molto  maggior  r*c.i.  fu*. 
frutto  è quello  dell’anima , che  quello  del  corpo  . San  Bernardo  ri-  "h*£,Z** 
ferifee  nella  vita  di  San  Malachia  , che  quello  Sanro  rifufeitò  vn_»  ‘ * 
morto;  edapoidice,  che  mutò  il  cuore  d’vna  donna  molto  vana;  e_» 
quello  fecondo, tiene  per  maggior  miracolo, chc’I  primo, com’apprcflò 
fi  vedrà  . 

Nella  Villa  di  lumiplia,  del  Regno  di  Mtircia  .ordinò  il  Padro  mr,,ju*r* 
Guardiano  del  Conuéto  al  Padre  Predicatore,  pcrfuadefic  ad  vn  huo- r* 
mo,  c’haueua  ricctnito  vn  torto  notabile,  che  ptrdonalle  l’ingiuria;  e_j  ckt 

fer  fuo  compagno  gli  diede  il  B.  F.  Pafquale.  R itrouandnfi  il  Padro 
redicatore  alla  prefen2a  dell'ingiuràto,  cominciò  con  bella,  e vaga_* 
maniera,  e con  molte  autorità  della  Scrittura  Sacra, ragioni, ed  efempij 
di  Chrilto,  e de’Santi,à  pervadergli,  che  perdonatila!  fuo  nimico  ; 
acciochc  altrcfi  il  Signore  gli  perdonaflc  i fuoi  peccati, e l’ingiurie  fatte 
à Sua  Ditiina  Maeflà  . Hauendo  l'huomo  ingiuriato  vd ito  quello  ra- 
gionamento,per  la  memoria frefea,  che  rcneua  dell’oltraggio,  non  fol® 
non  fi  quietò,  ma  vie  più  s’alterò  ; ed  afTai  s’acccndciianclla  colera  , e fmt. 
séprc  pfo  crcfccua  ne!  ilio  rabbiofo  furore.  A cui  replicò  il  P.Prcdica. 
tore  con  molte  più  riflrcttc,gratiofe,e  potenti  ragioni;per  lo  che  il  mal 
huomo  s’inebriò  oltre  modo  di  colera , che  vfciua  fuori  di  fe,e  perdé- 
do  del  rutto  la  patienza  , fi  voltò  con  vna  frenelli  d’indemoniato  verfo 
il  Predicatore,  à cui  pareua,che  quello  volefie  offènder  la  perfona  fua } 
e poco  mancò  che  non  fegniflc  l'cflètro. 

In  quello  punto  iui  giunfe  vn  fratello  dell’Ordine,  molto  diuofo» 

Tomo  Quarto.  Iiiii  edif- 
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dille:  Padre  Predicatore,  vna  parilajed  egli  volgendo  fa  fàccia, come 
per  vdirc  quello,  foggitinfe  : Vollra  Paternità  mi  facci  grafia,  di  non_* 
andar  al  Conuenro.fe  prima  non  r>  affi  da  cafa  mia, che  ì hò  da  ragionar 
di  certo  negotio  ; ed  egli  rifpofe,  che  cosi  farebbe  ; e Cubito  fi  rìuoltò 
all  huom  colerico  . Tra  tanto,  che  fi  poterono  dire  quelle  poche  pa- 
role, s'accollò  il  Beato  Fra  Pafqualc.c  ragionò  all'ingiuriato,che  fuori 
di  modo  era  alterato,  come  detto  habbiamo  : le  parole  che  potè  dire.» 
l'huom  di  Dio  à quel  forfennato,  in  cosi  breue  fpatio, fiirono  quitto: 
Fratello  ti  prego,  vogli  perdonarlo  per  amor  di  Diò  ; haucuano  già  in 
vn  Cubito  fatto  tanto  frutto  in  quel  cuore  d'acciaio.che  riuolgendofi  il 
P.  Predicatore  con  animo  , c fermo  propolito  di  sbrigarcene, c lafciar- 
, étl  lo  nella  Cua  perucrlà  opinione  , parendogli  non  hauer  più  che  fare  di- 
itntZlfr*  nanzi  ad  occhi  tanto  cicchi, orecchie  tanto  Corde, e cuore  così  indurito; 

ma  nel  riguardarlo  vidc,che  già  s’era  mutato  da  fiero  Leone,in  vn  tni- 
fucto  Agnello;  e con  grand  humiltà  difsc  al  B.F.Pafquale*  Padre  io  il 
perdonò  per  amor  di  Dio,  facciali  tutto  quella,  che  voi  comandarne. 
Veduta  quitta  così  Cubita,  e rifoluta  mutatione,  rimafe  il  Padre  Predi- 
catore llupefjtto  d'vna  tanto  marauigliofa.c  peregrina  efficacia;il  qua- 
le hiuendo  ciò  'veduto,!!  ricordò  di  quello  che  più  volte  haucua  vdito 
dire  del  B.  F.  Pattinale  , in  altri  cali  fimiglianti,  e lodò  il  Sig.Iddio,  di 
tanto  Jauore,  e grafia  concedagli. 

4*  Haucndo  molti  letterati , ed  altre  perfone  grani, pregato  con.» 
inttanza  ad  vn  giouane.  che  folle  contento  di  perdonar  ad  vno,la  mor- 
t'  di  Tuo  padre  ; e non  luucndo  tratto  da  lui,fc  non  Cdegno,  e defiderìo 
d,i  tir.,  h,  Ji  vendetta,  à Corte  vn  giorno  rincontrò  il  F.Pafouale  per  la  Brada; 
i*'1'  * • ' e come  quello  , che  Capiua  tutto'l  negotio,  cd  ogni  difficoltà.colle  Cue 
n itittrMt . pemp|jcj  p ,ro|e  amorcuolmcnte  lo  riprefe, che  perdonalle  al  Cuo  nimi- 
co p.T  amor  diDio.Fù  rofa  marauiglio(a,che  qucllojche  con  tanti  cò- 
battimcnti  di  perfone  d'autorità  già  mai  fi  potè  ammollire,  cho 
poi  alla  fcmplicc.ed  humil  parola  del  Santo, egli  {'arrendette;  e Ci  nz*-» 
punto  ifcu farli,  nè  rcnJcrfi  difficultofo  dille;  che  gli  perdonaua,  e che 
femprc  li  larebbc  flato  buon'amico . 

In  Villarealc, Cuccette  al  Canto  Cerno  del  Sig.  vn’alrro  caCo  GmHe, 
vn  negorio  granerei  quale, per  qual  lì  fia  preghiera, vnCittadino  nò 
4,1  , haueua  voluto  defiflere  dall'opinion  Cua, e tcneua  fermo  penficro  di  no 

“alt* "fi  laCciar  per  coCa  del  Mòdo  la  prcrcntionc  fua;ma  andanJoui  il  Santo,d* 
/<»&•.  orJine  del  P.Guardiano,  à pregarlo, che  da  tal  Tuo  péfiero,  ed  opinio- 
ne li  rimouette.fubiro  ch’egli  vdì  la  parola  del  Santo,nel  medefimo  pfi» 
to  lì  refe,  mutando  la  Cua  volontà,  c conformandoli  à quella  del  l'eruo 
di  Dio.II  cui  Cittadino  con  giuramento  depofe.che  gli  parue  di  notu» 
poter  far  altra  colà,  ch'alia  voce  del  Santo  vbbidirc  . 

In  Valcnza,fimilmcntc  perfuafead  vn’ottinato  peccatore,che  noi» 
e-lrnt/s  volcua  confettarli;!  cui  ilSeruodi  Dio  F.  Palqualcgli  ditte,  che  li  do- 
"Utmmtn*  uctte  confettare, c che  mu ratte  la  mala  vita  in  buona, il  che  có  ogni  pró- 
rezza, fonato  dalle  fue  infocate  parole, obcdi.Doppo  la  morte  del  San- 
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«o,  diccua  qriefl’huomo,  che  quei  Religiofo.chc  ciò  glrdifle,non  erft^ 
huomo,  masi  vn'Angiolo  del  Cielo. 

47  La  mcdcfima  efficacia  haueua  nel  pervadere  qual  fi  fu  cola-,  n £■«. 
e d hauti  ne  patienza  , nelle  quali  tcneua  dal  Signore  grafia  fpccialc^,  # 

coniolando  p*i  aftlirri,  diccua  loro  parole  9 c ragioni  di  tanto  valore»  cd 
ardor  di  carità,  che  li lafciaua allegri , c cotanti  à loffi rire  qualunque 
fi  lolle  colpo  di  {orrida  - 1 ù I li  F.Palqualei  vmtar  vn’infcrma  , la_a. 
quale  dvna  grane  indii  pofitionc  era  trauagliata,c  molto  più» vedendoli 
vicina  alla  morte,  lenza  chc’l  valore, è virtù  de  Medici, e delle  medici- 
ne, la  potcflcro  aiutare;  però  il  Santo  gli  lippe  dire  tali  cole, e con  tanto  tu 
Ipiuto.i  he  la  ridulk  in  maniera,  che  coBiolatiffimafi  trouaua;chc  ben  « 
panie  ciò  eflcr  opera  di  Dio, per  la  mutatione,chc  frccro  in  lei  le  paro-  !"•  *"**• 
ledei  (eruodiDio,le quali  cónotabil  mafuetuejinc.humiltà.alleg'ezza, 
e con  tanta  dolcezza  proferiua,  che  alle geriua  il  pefo  graue  dell  aftlit- 
tiom  à ciafcuno,  e gli  lafciaua  conforti  ; c quantunque  folle  fiato  à ra- 
cionarc  con  iffc  loro  lungo  tempo,  pareua  però  à tutti  vn  momento . 

Con  tanta  praria.e  dolcezza  corregge ua  Umilmente  gli  errori  al-  Or. .*«• 
ttui, ancoraché  foffero  Prelati  dell*Or dine  fuo,  che  non  Colo  no  fi  fdc-  ^ 

cnauanc  , ma  anco  conofccuano  la  verità  de  loro  difetti,  ed  aggradala- 
no  l'arr.monidoni  frtteconcosì  lingolar carità  dalferuodiDio:  Se_> 
vedeua  alcuno,  che  per  caufe  leggiere  non  ambile  in  Coro , o all  ora- 
tone, quando  pailaua  per  douc  quelli  fi  fiauano,  lor  diccua  con  faccia 
xidtnrc-Chc  fate  quì?pcrchc  nò  andate  inCorole  poi  fubito  trapaflaiu, 
andando  lui  à fare  i ftioi  efercitij.c  gli  rinrefi  immediate  fc  n'andauano 
in  Coro  ,ò  à far  orationc.  Di  maniera  che  tutte  le  lue  parole  erano  ef- 
ficaci, dolci,  clemplari,  cd  à ciafcuno  di  gran  profitto  ; come  legni,  cd 
effetti  dclrintcntione interiore,  che  nell'anima  ( à gloria  di  Dio  ) con- 
cepiua  , cforiraua,  c con  molto  beneficio,  e lodisfattionc  delprof- 
finio . 

Cern  ii  StT*c  di  D M F.  TofyioU  btllt  dtl  Sonore  il  deno  di  eonofeen 
U tCT.JtUt.xt  tinnì,  tqntli  roti  gran  ttriufitterremt,ed  tiu- 
i tu*  ; * ftr  ttittpf*  li  JntteJJiro  molti  ttfimtr t- 

uìgiiofi.  Ctf.  jrui. 

48  /'“''On  haucr  il  cuore  pictofo,  e le  parole  piene  di i carrtJ.die- 

V.  j de  il  Signore  all’amato  feruo  Iho,  tanto  deliderio  della 
corucrlione  deil’animc.che  non  haueua  penfiero  inqucfto  Mondo, che 
più  lo  tcneflc  lòllccHo,idoccupato>ehcqutllo  della  ialute  airi ui;c  f‘>p,aD//Mwb M 
di  ciò  era  così  diligente, cd  auueduto.che  non  perdona  colpo,  ne  ceca  rdlmt4  4,t 
fione,nè  cooiettura  per  porre  ad  effetto  il  luodiuoto  deliderio  . Era  in 
qutfto.com’afiiduo  mercante  nel  clar  buon  recapito  a luoi  negonj , e_a 
Come  diligente  innamorato,  che  di  vero  cuore  ama  • pcrcioche  in  altro 
oó  pcnla, ch’alia  cola  amata, così  lui  vero  mcrcatite.ed  amante  del  Sig. 
altro  non  bramaua,  che  la  faluczza  dell’anime.  L per  lodi  sfar  in  parte 
à quello  Ino  gran  defio,  s’occupaua  tutto  in  infognate  à grandi , cd  i 
piccoli  la  Dottrina  Cbiifliana, nè  in  ciò  fi  rrouaiu  mai  fianco  • rabri-  / 

r liiii  » can*  ■ 
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H nitdl.  candofi  In  cillcrna  nel  Conuéto  di  Viilareale,  v'era  vn*hiromo  di  mofl- 
lii-i  r r,i  tagna,e  di  narione  Francete, al  quale  con  molra  partenza  gl’infegriaua  il 
vifétiit~>  Credo,  cd  i dicci  Comandamenti;  c perch’ era  d’ingegno  roz2o  lo  te- 
ncua  Sollecitato  i e ciafcuna  volta  , chcqucllo  padana  per  lo  Clan  fi  ro 
•,4 >i s*nf  glieli  rcpctcua,comerca!  B.  Seruo.qticfta  curagli  folte  (lata di  notabil 
intcrdle,e  (c  tardata  à palTarc^gli  licite  l'andana  à trouare,egli  ricor- 
daua  la  Icttione  infognatagli  dalla  Cinta  Fede  di  Ch riilo  ; ne  tralasciò 
qucft:imprcfatfin  ì tanto  non  hebbe  adempiuto  la  fua  volontà  - 
49  Qucfl’ardcntedcfiderio  della  fallite  altrui, il  fcccdiuenire  Mae- 
flro  di  cordoni,acciò  ogn'vno  Io  portafle,pcrfuadendoli  che  fi  faccfte- 
rtm*  r*r  TO  Contriti  della  Confratcrnità  del  Cordone  di  S.Francefco.cfplican- 
tuttH 4i"  *oro  * infinito  cumulo  di  grafie, c d'indulgenze,  che i Sommi  Pon. 

ih, fin,.  tefici  haueua  concclFo  alli  fratelli,  c forelle  della  detta  Confytcrnità  , 

ammonendogli  à Confcflarfi,c  Comunicarli  fpcdo.c  che prcndefFcroi 
Giubilei, c l'Indiilgcnze , e fpi  talmente  non  perdefiero  quelle  , che  s’- 
acquidauano  delle  Auemaiic.ò  Medaglie  benedette;  eltendo  lui  in  ciò 
vn  vero  ritratto , cd  elempioi  ciafcuno  , poiché  haueua  vna  filza  di 
molti  grani  benedetti  di  diuerfe  grafie  ; ed  ogni  eiorno  diccua  Ja  Co- 
di»*" i,T  rona  della  B.Vqiiù  volte,accioche  nó  li  fuggilfc  dalle  mani  niuna  delle 
Pratlc  di  quello  grantcforo.così  ad  vtilità  Ina,  come  del  fuo  proffimo» 
» . (jejqlu|e  |isucua  cura  particolare,  per  lo defidcrioch  eglitencua  della 

fallite  dcH’anime’lorowmitado  il  Saluator  N.la  cui  pierà  lo  fece  (cedere 
dal  Cielo, c farli  huomo.dàdo  il  proprio  fuo  sàguc  per  faluczza  noftra 
Qucfl'infocato  delio. gh  faceta, iemprc  chc'potca.fàre  fcrticnfilfime 
pratiche, cd  in  particolare  fi  mcttcua  à predicare  à ciafcuno  di  quelli  , 
tnJied  all*  chc  conofceua tiauerne  neeelfità  . Vna  volta  in  Villareale  , con  molto 
mt'ttrki , • propofito  fi  polca  predicare, c conuertirc  molte  donne  peccatrici  con 
P*M*|‘*"*' notabil  feritore,  fenza  punto  difdegnarli  d’elter  veduto  in  luogo  cosi 
disho norcuolc,  c ne  conquido  alcune  di  elle . 

Qucfi’ardente  defiderio.finalmcntc  gli  faccua  haucr  forza, ed  animo 
per  perfuadere  con  viue  parole  a*  Predicatori , acciò  con  fpirito  Icdle- 
T,rC citadero  le  predicationi,e  conuerfione  de’  fedeli  ; del  cui  fcruore  ne  lì 
“7/; teflimonianza  il  P.  Fra  Gionanni  Ximeiuz,che  à lui  più,c  più  volte  la 
- itfdumd.  prcgò,ed  ammonì  à fare  ciò  ch’egli  difidcrauaiper  lo  che  aallc  fuc  pa- 
role rimaneua  talmente  accefa  l'anima  fua , che  nel  predicare  fàccua_» 
egli  profitto  fi  raordina  rio  nelle  genti,  ccmgran  làlute  dcH'anime  di 

Stelli, e fomma  conictczza  del  B.F.Palquale,  il  quale  con  molt’humil- 
(oltre  aljiig.  ) rcndeua  anco  grafie  al  P.Predicatore , incitandolo  di 
liuouo  à cótinuare  in  così  profirreunle  carità  della  falute  del  proffimo. 
Ad  vn  altro  Predicatore  in  Vigliena.  qual  vedeua  non  efercirarfi  in 

Sueft’vfficio  di  carità  nelle  fuc  prc<iicationi,ma  iblo  con  vanità  di  bel 
icitorc,prcdicaua  à fc  ilefib,ed  à gli  limili  à lui;  il  sàt*huomo,à  cui  vn 
tal  modo  di  feminarc  la  parola  di  Óio  nó  piaceli  a ,per  eficr  infrutruofo, 
lo  perfuate,c  con  ogni  fpirito  l'infumò  di  (anta  cariti  della  falute  dell* 
ammc;laódcil  Predicatore  nel  rimanete  della  Quarclìma  obedi  a’prie. 
ghi  Uel  ferito  diDio,có  molta  fodisfjttionc,lilute,e  frutto  de  gli  audi- 
tori; 
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ri;  nè  mai  in  auuenire  attcle  , fc  non  alla  conucrfione  dcH'anime , c ciò 
con  fuo  molto  particolar  contento . 

Soleua  dirca’Prcdicatori,  che  fi  dettero  arduamente  all’Orario  - u 
ne,  e tra  Paltrc  dimande  da  far  à Dio,  chicdettcro  la  fallite  dell*  anime, 
e raccomandaflcro  alla  ftia  diuina  clemenza  fc  fletti, c l’audicnza  loro  , 
ch’ai  ficuro  farebbero  grandittìmo  profitto  nell*  anime.  Vn  giorno  ’*  r,,'V',i 
entrò  nella  cella  del  Prcdicatorcdi  Villarcalc,  che  anco  era  fuo  Guar- 
diano  in  quel  Conucnto,  e gli  ditte , che  non  fi  dette  con  tanta  follcci- 
tudine  à ltudiar  libri , ma  ben  sì  all'Oratione  mentale  , che  lo  ccrtifi- 
caua,  ch’egli  farebbe  fcrmoni  di  molto  frutto. 

50  De  ftdcraua  oltre  modo  la  riforma  nc'cottumi  mondani , e per 
conlcgucnza  la  faluationc  dcll’anime,  c vedendo  ctter'in  quello, prati-,  f,j 
mezzo  la  predicanone,  follecitaua,  pregaua,  c fupplicaua  i Predicatori  z. 
ad  infiammarli  in  così  pietofa  opera  di  carità  ; e godcua  grandemente  ,24r,ct?ri 
nell’  anima  fua , quando  vdiua  nella  predica  toccar  con  fl-ruorc  quelli  m.Y.diu’ 
punti:  per  lo  che  motto  d’vna  tanto  infocata  carità  , fi  focena  panico  ur» 
lari  orationi , edifciplinc,  raccomandando  al  Signore  Iddio , così  il 
Predicatore,  come  gli  audienci  ; e che  gli  difponefle  tutti  à ricetterò 
quella  grafia , ed  in  cfsa  auantaggiandofi  , ed  arricchendoli  in  ctta  di 
tutte  l’altrc  virtù  fante,  acciò  il  Signore  nelle  buone  opere  fotte  lauda- 
to, e glorificato  in  fcmpitcrno  . 

Per  dimoiìrare  il  fuo  amaro  Signore  , quanto  aggradendo  l’ era 
quift’ardente  oratione  del  fuo  caro  fcnio  Fra  Pafqualc,  alcuna  volta-, 
eli  manifcfiaun  i fegreti  delle  célcienze  de’  peccatori,  acciochc  vedef  . u 
le  quanta  necettirà  hatu  nano  di  rimedio,  c quanto  in  fe  fotte  poflibile  *»•*«-  a» 
ne  foliecitattc,  alcuni  al  pentimento,  ed  alni  al  ben  opcrare.C  animan- 
do vna  volta  l'huomo  beato,  con  vn  Prcdicator  del  Aio  Conucnto , 
chiamato  Fra  Bartolomeo  Pallore  , giunfero  ad  albergare  à cafa  d’  vn  - 
fratello  molto  diuoto  dell'  Ordine  I ranccfceno  , il  quale  li  riccuttto 
con  molta  fua  allegrezza,  c diuotinne  . Fece  fubito  apparecchiar  da_» 
mangiare  , e con  gran  contento  ledette  colli  fuoi  poucri  hofpiri  à ta- 
noia . Ettendo  così  inficine  mangiando , e llando  in  ricrcatione  Ipiri- 
tualc,  pofegli  occhi  il  Beato  Fra  Pafquale  ne!  Fratello  hofpitc  fuo,  o 
penetrando  ( per  virtù  diuina  ) colla  villa  fua,  fino  ncll  inrcnor  dell’- 
anima , la  vidde  prigioniera  del.  Demonio;  onde  fubito  convoco 
molto  pietofa  ditte  : Fratello  confcfsateui , poiché  adefso  haucte  cosi  la 

buona  occafione  del  prefente  mio  compagno . Del  cui  atto  fc  ne  ma  v'*/,".! 

xauigliò  F.  Bartolomeo,  per  vederlo  fare  cofa quali  fuori  d'ordine  , e /• 
jpetialminte  ail'hora , efsendo  ancor  à tauola  . Quello  rifpondendo , "•* 
flilse:  Padre,  domenica  andarò  al  Conucnto,  e confefsarommi  più  co-  ***  **^***i’ 
modamente . Si  quietò  per  allora  il  forno  di  Dio;  ma  come  quello, eh’ 
ardeua  di  gran  carità, c della  falutc  di  quell’anima  mortalmente  foriti, 
li  daua  gran  dolore  dentro  di  se  nella  fua  , e cosi  internamente  veden- 
do il  fiato  di  queUanima,  molto  (c  ne  rammaricala;  laonde  non  poté- 
do  dittìmulaxc  il  defidcrio  della  (aluczza  dell'amico,  cd  hofpitc  luo;di 
nuauo  il  pregò, c có  infiiza  gride  lo  pcrfuadcua,ch’all  hora  lì  confof- 

faffe. 
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fatte  : Fece  nello  Aeffo  modo  di  prima  Aia  fcufa  : ed  il  Compagno  fuo 
rimaneva  difgulfato  in  fc  Hello,  vedendo  l'imporiuna  initau/a  . che  li 
faceua  , di  Amile  maceria , ed  in  così  fatta  occalìone  : notandolo  di 
fcmplicirà.pcr  vederlo  fare  vii’  inilanza  così  notabile,  e pcrfuadere,che 
all’hora  A confcfiàtte,  quello,  che  non  era  preparato  ad  vn  tanto  fagra- 
mcnto.enon  hauea  fatto  il  domito  dame  della  coqfcicnza  , cofa  tanto 
necdfaria  alla  perfetta  confezione . Finalmente  1*  huom  di  Dio  ritor- 
nò la  terza  volta  à replicare  rifletta  preghiera,  come  quello,  che  vede* 
ua  in  che  llato  Aaua  qiteH’anima,  e per  lo  dolore  interno , eh'  egli  in_» 
fc  medcAmo  fcntiua  , non  poteua  far  reliftcnza  à quella  Aia  infocata-» 
volontà  . Venne  in  quel  punto, con  quella  terza  voce  del  Beato  Fra_» 
Pasquale, la  mano  dei  Signore  fopra  di  quel  hofpite , ed  in  vii  fubito 
humiliandoA  alla  richieda  del  Santo,  dille  : PaJ re, fono  contenti lOrno 
d’vbbidirui , ed  eccomi  pronto  per  confettarmi  addio  . 11  Confcllòre 
fallandoli  daiu  légno  non  volerlo  confettare, ma  il  penitente  con  mol- 
t' inilanza  le  Aipplicò  , che  afcoltar  lo  volcttc  Cubito , ed  in  vn  tratto 

{ioAofi  ginocchioni  à piedi  di  lui,  dille  : Padre  » io  credo , che  Fra.» 
’afquale  habbi  hauuto  particolare  riuelationeda  Dio  , d*  vn  peccato 
mortale  graue,  che  quelli  giorni  hò  comincilo  , che  di  niun’altra  cofa 
mi  lento  la  confcienza  grauata.  Confcfloffi , e mentre  confèflaua  quel 
peccato,  marauigliato  il  Predicatore , dentro  di  fc  diccua: Veramente 
a quello  benedetto  Frate , hà  manifeflato  Dio  la  confcienza  di  quello 
Db  f.fé  Jt  noflro  fratello,  per  la  carità  vfataci  in  albergarci , e la  gran  pietà  della 
<•  a MacAà  di  Dio  nà  voluto  vlar  verfo  di  lui  la  lua  Diuina  Milericor- 
J£^dia  all*  anima  fua  , in  ricompenla  di  taur  amore  vlato  verfo  di 

firm.  • 

j i EHendo  il  Beato  Fra  Pafquale  portinaro  in  vn  Conucnto , gli 
fuccefle  vn’altro  limil  calo,  e fù  in  quella  maniera  . Haueuano  in  quel- 
la Villa  vn  Angolar  dinoto  dc'Ioro  Frati , e (penalmente  del  B.  F.  Pa- 
f-ftntfrfi  ^:^ua^c,  >1  quale  Ai  molato  dal  cattiuo  fpiritodi  fornicatiane , haueua 
h.  " ''poA'ordine  con  vna  donna  maritata , d' edere  inficine  à ccrt’hora  di 
none  tra  loro  Aabilita,  per  far  oftcla  à Dio,al  marito,  ed  à parenti  Tuoi, 
con  graue  pericolo  dt  Ila  vita  fua,  e dell’amico  Aio  complice;  perehej 
il  marito,  c parenti  di  lei,  hauuto  di  ciò  certo  inditio,  tutti  colerici,»! 
armati  faceuano  diligente  guardia,  accioche  trottandoli  inhcmc.potef- 
fero  lenza  vcrun  loro  pericolo  dar’ ad  amenduc  la  morte  . Cambian- 
do, nell  hora  deputata  tra  effi  , l’hnomo  peccatore , à dirittura  dclUu» 
Arada  , douc  quegli  armati  liauano  in  aguato  attendendolo, per  leuarii 
^cn2a  P^nlar  i cola alcuna, vdì com’vn liionodi  cip  antlla., 
/«rtl ’*  che  al  pardi  lui  lo  leguiua,  lempre  luonando.  Fermoffi  (opra  di  lo» 
e riguardando  intorno  à lui  in  ogni  parte  ( che  le  ben’  era  di  notte  , ri- 
fplcndeua  però  la  Luna  ) non  vide  cos’alcuna:  proftguiua  il  luo  cami- 
no , col  Aio  mal  intento, ed  inlìeme  il  luono.e  ltrcpito  della  campanel- 
la lo  leguiua  . Raccolto  in  le  flcfto,  ponendo  mano  all'armi,  c rivol- 
gendoli attorno, non  vide  fimilmcnte  cola  veruna  , che  reAAenza  far  li 
potefse:  ma  tutta  via  rimale  alquanto  fpauentato  d'vn  tal  fatto  , nulla- 

dimeno 
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dimeno  feguitaua  il  viaggio  col  Tuo  mal  pcnfiero;  ( percioehe  é cofa_» 
propria  di  quello  vitio,  rompere  ogni  difficoltà,  fupcrar  timore, chiu- 
dendo di  tutto  punto  l'orecchic.cd  il  cuore  à Dioj)  (cguitandolo  fcm-  ^ 

prc,  c con  più  luono  , e ftrepito  la  campanella  per  lungo  /patio  di  via,  w 

il  cui  Tuono  pareuagli  d'hauerlo,  non  foto  vicino  , ma  nel  proprio  fe- 
no.Però  il  Signor  Iddio*  che  all’  orecchia  dura  del  corpo,  daua  quelli 

fagliardi, tocchi  di  campanella,  e di  (Irepitofo  Tuono , volle  per  Tua.» 

iuina  bontà,  e miTericordia  toccargli  l'anima, con  efficace,  e partico- 
hr  aiuto,  ch  e quello,  che  fà  l'opera.  In  vn  Tubilo  l'huom  trillo,  come 
nfuegliandofi  da  profondo  Tonno,  fi  fermò  Topra  di  Te,  e difle:  Non_» 
voglio  andare  più  auanti , che  perauutntura  mi  riprende  il  Signo- 
re , con  quelli  ilrcpiti . c’hò  vdito  : E così  mutando  penfiero , fi  ri-  . 
uolfe  col  cuor  pentito  al  Signor  Iddio,  ed  alla  Gloriola  Vergine  Ma* 
ria  nollra  Signora,  c prottctrice  perpetua,  alla  quale  recitò  con  diuo- 
tiooc  il  RoTario  ;e  con  quefio  Te  ne  ritornò  alla  caTa  Tua,  lardando  d'- 
andar all’altrui,  con  fallite  del  corpo,  c dell'anima  fila  . 

j 1 II  leguente  giorno  parlò  con  quella  donna  maritata,dalla  qua* 
le  gli  fù  dimandato,  per  qual  catiTa  non  haueua  oflcruato  la  parola, o 
promeflà  fattagli,  di  nuotarli  inficme  nclfhora , c luogo  deputaro . 

Gli  rilpofc  Iculandofi  nel  mcglior  modo,  che  Teppe  (are  ; à cui  rifpoTe 
dia.  Fratello  non  vi  feufatc  in  quello  modo  , ma  dire  , che  Iddio  vi 
volle  bene,  in  rimoucrui  dalla  volita  intcnticnc.pcrciochc  non  eraua- 
ft  per  fuggire  dalle  mani  di  due  nimici  vofiri.chc  vi  llauano  aTpctran- 
do,  per  coglierti!  in  proprio  fatto,  ed  à voi , ed  ì me  dare  la  morto  , 
non  hauimio  eglino  laTciato  cantone, ò ripofiiglio  della  cala  rutta  do- 
ve vi  fallerò  flati,  che  guardati.c  riguardati  non  haueflero, acciò  folli  - 
iro  «far  pio,  e Tpcttacolo  à rutta  la  Città  : però  ringrariamnne  il  Sig. 

Iddio  , e la  Vergine  Malia  Madre  di  Gicsù  Chrifto,  che  da  così  gran 
pericolo  ci  hà  liberati,  e ncli'juucnirc  non  penfiamo  più  d'oftendcr  la 
Tua  Diiìiua  Macl'à,  né  il  profilino  noflro;  e con  quello  pigliò  l'vltima 
licenza.  Marauigliato  del  gran  calo.  Te  n’andò  Cubito  ni  Conuento  de’ 

Scalzi  , c nell’entrare , riicontrolfi  nel  Santo  Tra  Pafqualc,  il  qualo 
'pian  piano  gli  dille:  Fratf  Ilo,  non  è molto,  che  io  vi  ftaua  attendendo,  «>‘l 
per  trattar  con  voi  vn  negotio  di  moli' importanza , c di  combatterò 
per  voi , perche  troppo  liccntiofo  andate  procurando  di  fatiare  quelli 
voflri  sfrenati  appesti  fenfua)i;e  jv  r cercami  io  tanto, e per  operar  per 
voi  com’l.ò  (atto,  hò  pj flato  la  più  mala  notte,  c'habbia  hauuto  in  vita 
mia  . E dicend>  li  quello:  Padre, in  che  hà  hauuto  mala  notte  per  me? 

Elfo  gli  rifpoTe:  in  procurare,  che  voi  non  pcrdeili  la  vira,  e l’anima-,,  mi, 

turr’in  vn  colpo.  E inoltrando,  che  ciò  non  folle  cafo  fuo,profeguendo  M 

il  Santo,  diflepli  s Vi  ricordate,  che  vollro  padre , per  hauerui  gene- 
rato  pafsò,  quello  ,cque!to  ,ed  altri  trauagli ; e raccontagli  i parti- 
colari si  del  padre,  comedi  quelli,  chea  lui  Hello  gli  erano  fucceduri, 
e tra  quelli  alcuni  punti  fegretiffinii , c’humanamcntc  non  potiua  ha- 
uer  faputo  . Gli  dille  anco  il  Beato  Fra  Pafquale  altre  cofe  importan- 
ti, che  doucuano  auucnirc,  le  quali  per  appunto  fi  vanno  adempiendo 

‘ nell’ 
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.nell’  iftcfTb  maniera  , che  lui  hà  predetto  , con  molt’ammirarionedi 
quella  tal  perfona,  la  quale,  come  tdlimonio  , hi  dcpollo  tutto’l  nar- 
rato quìjaflermando  , che  tenena  per  cofa  ccrcilfima  , che  tutte  le  cofe 
predette,  le  lòppe  il  benedetto  FralPalquale  per  particolare  riuclatione 
di  Dio;  pcrciochc  gli  feopri  molti  Tuoi  peccati,  e pericoli , accioche_» 
foire  follecito  in  rimediami  colla  Tua  molta  cariti  • li  com  haucua  ri- 
mediato in  quella  notte, hauendo  egli  in  vn  tiro  loto  giuocaro  il  corpo 
e l’anima;ma  per  la  gran  cariti  di  quello  fcruo  di  Dio,  ne  fu  liberato . 

Di  moli' mitre  riutlationi  maraurgliofe  del  dinoto  ftyuo  di  Dio . 

Ctp.XIV. 

53  TJ’  Stendo  il  Beato  ferup  di  Dio  Fra  Pafquale,  portinaio  del 
«?'«»»•«  >*—'  Conuento  d’Almanfa , vna  gentildonna  molto  dinota-» 

iMurt  *./»  deirOrdinc,cd  in  particolare  del  Santo.haueua  fatto  dire  certo  ntime- 
ro  Mede  per  l'anima  d’vn  fuo  fratello  , per  cffcrgli  llato  detto  dall'- 
ila huom  di  Dio,  che  queU’anima  grandemente  n'haucua  bilogno, per  li- 

ri*  berarfi  dalle  pene  del  Purgatorio  , e per  poterfene  dapoi  faìir’i  gode- 
re la  gloria  ccieitialc;  il  cui  fitto  diftcfamentc  raccontò  ad  vna  gentil- 
donna fua  cugina,  e fua  famigliari Alma  , dicendo  anco:Signora,lappia 
Voftra Signoria,  che  Fra  Palqualeé  gran  fcruo  di  Dio,  e niuno  d'Al- 
manfa  conolcc  quanta,  e quale  Aa  la  fua  fantità  di  vita, come  la  cono- 
feo  io;  e per  quello,  ch’io  sò  di  lui,  tengo  per  Acuro,  e certo  ( e ricor- 
datine di  lui  (ignora,  dapoi  la  morte  mia  , fe  Dio  mi  leuarà  da  quello 
Mondo  auanti  di  voi  ) che  quello  benedetto  Frate  hà  da  morire  San- 
to, e nella  morte  di  lui , il  Signor  Dio  l’honorcrà  con  molti  miracoli , 
Con  quelle  cofc,  che  di  lui  narrauagli  la  cugina , quella  lì  motte 
verfo  di  lui  à molta  diuotione,  tenendo  già  conceputo  nell’animo  fuo 
ch’egli  folle  fanto;  c perciò  procurò  per  mezzo  della  fudetta  fua  cugi- 
na,di  laper  da  lui,  fei'anime  de’liioi  genitori , già  di  molfanni  morti, 
od  alcuna  d’elle,  fodero  più  nel  Purgatorio , e s'haucuano  bifogno  di 
fiiftragi , ò facrificij,  per  liberarli  da  quelle  pene.  La  gentildonna-» 
trattò  dapoi  col  Santo  di  quelt’anime,  pregandolo , che  nelle  lue  ora- 
tioni  lo  chiedel'sc  à Nollro  Signor  Dio  . Pattati  alcuni  giornifhaucn- 
do  il  Santo  dato  la  rifpofta  di  quello , che  Dio  gli  haucua  riuelato)  la 
gentildonna  diede  conto  di  ciò  alla  cugina  ; dicendogli  da  parte  dei 
feruo  di  Dio,  che  l'anima  d*  vno  d’dli.non  haucua  bifogno  alcuno, ma 
lSj  D;#  che  peri’  altra  era  volontà  del  Signor  Dio,  fcgli  dicclTcro  trenta-» 

• ; rmrfttté  tre  Mette  , in  altri  tanti  giorni  continui  , con  certe  particolari 
r«»  •(  Orationi,  che  in  cialcuna  s'haueua  da  dire , che  dal  Santo  furono  nq- 
mì'mfdt/Tmr  tificate  quitti  follèro  > *c  quali  Mette  immediaramenre  furono  fatte  di- 
tZr,.!  "re.  Dapoi  ritornò  col  mezzo  della  gentildonna  à fupplicarc  il  Beato 
Fra  Palquale,  à cui  dicctte,  fc  per  libcrationc  di  quell'  anima  era  bifo- 
gno far  altra  cofa.  Il  quale  rifpole,  che  baftauan  le  Meftc  fitte  dire, 
e che  Noftro Signore  lor  pagarebbe  quella  carità , e fcruigio , che  gli 
haucuano  fatto,  per  efler  italo  molto  grato,  ed  accetto  à Sua  Diuina-a 
' Mae» 
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Macfla  . Perch’è  cofa  chiara,  clic  l’elcmofina  c raccolta  di  cofc  dateci 
da  Dio,  ed  il  farla  à quelle  anime , che  fono  fpofe  di  Giesù  Chrillo  , 
poftein  tanta cdrcma  neceffitì.  Deli’  afoendano  in  valore  à carato có-^^* 
piuto,  e pcrfcttiflimo,in  benefìcio  sì  di  chi  riceue,  come  di  chi  dì  l’c- 
Jcmoitea  . £ l'anima,  che  di  tutte  quelle  cofe  hi  noticia, quando  cfceiM»i». 
dal  Purgatorio,  ed  entra  nel  Ciclo  piena  di  ricchcaze, adorna  di  malti'""*4  * 
gucrnimcnti,  e di  virtù  lcggiadrc.e  fonte;bcnchc  ella  fi  veda  nella  pre- 
scza,e  braccia  del  fuo  dolce,c  diuin  fpofo,come  grata  de’bencficj  ricc. 
liuti, nó  fi  dimcntica(pofla  in  tat’altczza)di  quelli, che  in  quefio  Modo 
di  lei  hebbero  memoriaianzi  fi  truoua  gradcmcntc  obligata  ì chiedere 
grafie,  e fauori  al  fuo  fpofo  , accioclie  quelli , che  la  follcuarono,  c_> 
con  fuffragij  la  liberarono  dal  Purgatorio,  fiano  dalla  fila  gran  pietà  , 
e mifcricordia  fauoriti,  e protetti,  in  tutte  le  loro  neccffirì,  e pericoli: 

Però  il  Chriftiano  fia  diligente  in  porger’  aiuto  all*  anime  de*  poueri 
defunti,  che  Hanno  nell’ ardenti  pene  del  Purgatorio,  che  da  Dio» 
per  l’interccffioni  di  qucll'anime  ricetteranno  largo  guiderdone . 

54  Vn'altrocafo  di  gran  marauiglia  fucccfse  , nel  tempo,  chc‘l 
Beato  Fra  Pafquale,fi  trouairn  effer  portinaro  nel  Conuento  di  Valen- 
za. Eraui  all'hora  vn  Religiofo,  e’ haueua  per  collume , eperfua 
diuotionc,  di  forfè  ciafcuna  notte  la  difciplina,  e ciò  con  tanto  rigore  » 
che  intronaua , per  lo  gran  ftrepito  tutta  la  Chiefa . Rirrouauafi  in_» 
efià  l'huom  di  Dio  in  orationc  , nella  quale  gli  riuelò  il  Signor  Iddio, 
quella  difciplina  dTere  tenfatione  del  Demonio  ; perche  fi  com' à gli 
vccclli  più  accortijcoprc  il  cacciatore  i lacci,  e gl  i fai  parere  non  effer-  rr 
ni  cos'alcuna , così  a’fcrui  di  Dio  non  gli  pone  il  Demonio  le  tenta-  iJIÌit  'olà 
tioni  à veduta  de  gli  occhi;  ( com’ad  huomo  del  Mondo  , à cui  non  fe  i'*<u 
gli  apprefenta  occafionc,  che  nel  laccio  cadere  non  fi  la/ci , ancoraché  £*0'"** 
euidentemente  conofca  efier  in  ofiefo  della  gran  bontà  fuperna  ) ma_> 

gliele  copre  con  fimiglianza  di  virtù,  e di  moitificationc,  come  fi  ve-  *'<•»», 
e nel  cafo  prefente  : però  il  Beato  Fra  Pafqualc(  che  con  intelletto 
diurnamente  illuflrato.il  tutto  pcnctraua.r.é  gli  era  coperta  qued’adu- 
tia  diabolica  ) fi  leuò  dall’ oratione  , ed  andò  verlo  il  Frate,  che_> 
fi  batteua , ed  in  auuicinandofi  , cominciò  il  Demonio  à fuggire  da 
daini;  cciòpcrmeffc  il  Signore,  chc’l  Religiofo  vcdcflc , ed  in_» 
fotti  conofceflc  l’inganno , poiché  nel  liccntiarfi  , e partirli  il  Demo- 
nio, lafciò  vn  cosi  fetente  odore  di  folforc,  che  gli  parcua  impoflìbilc, 
cjie  vn  tal  odore  porcile  capire  fopra  la  terra  ; e nel  medefimo  punto 
fe  gli  dirizzarono  gli  capcgli , c nc  rimafe  con  molro  fpauento  fin’à 
tanto,  che’l  feruo  di  Dio  fi-  i accodò  , edificali  : Nontiflagcllare_> 

Fratello  di  queda  maniera  , che  ciò  è tentationc  del  Dcmonio;rignar-  Dtnmn,t 
da, che  conquartro,  ò cinque  battiture  gagliarde , che  tu  ti  dai  in_»  ww  /■««•  »*- 
vn  luogo  ideilo  del  corpo  tuo, mortifichi  la  carne  tua, e pur  nó  duole,  *•*.«#•**» 
fc  non  in  quella  parte  ; fi  che  non  lerue  il  tanto  percuoterli , fe  non_, 
n cader’  informo  , e dar  trauaglioà  tutto’l  Conuento,  ed  à gli  amici, 
e benefattori  del  luogo  , ed  alle  volte  cagionano  il  rilaflarè  la  vita.*  *“J# 
Religiofo,  con  titolo  di  nccc/Iltà,  e di  poca  falutc,  il  cui  collume  noli  ** 
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fi  lafcia , in  ogni  occafionc  d’ infermici  , cofà  da  eflèr  fuggita  d*  ogni 
buon  Religioso . Quello  punto,  ed  auuifo  deue  ciafcuno  , che  tratta 
di  mortificatone  ,e  del  (cruigio  di  Dio, molto  bene  considerarlo  , ed 
cfserc  auuertito,  accioche  Tempre  vadino  temperati  col  Tale  dclla_* 
prudenza,  nelle  penitenze,  che  difegnano  di  fare,  acciò  con  faltitcj , 
c profitto  dell’anima  Tua  compiutamente  feruino  Iddio. £d  intendano 
bene  tinelli , che  quello  auuifo  trapaflalTero,  fenza  particolare  necef- 
fità,  cheli  chiamerà  eccc(To;e  per  cófeguéte, mancherà  di  nome  di  vir- 
tù , la  qual  cofa  s' hà  da  fuggire , e tenerla  per  inganno  del  Demo- 
nio . 

Rifcontrolfi  vna  volta  il  Beato  Fra  Paiquale  , facendo  viaggio, 
con  due  Frati  della  Prouincia,  li  quali  , ancoraché  folle  giorno  di  di- 
giuno, non  digiunarono,  per  lo  trauaglio,  e fatica  del  continuo  cami- 
nar  à piedi  ; nelle  prime  parole  il  fcruo  di  Dio, di  quel  loro  non  digiu- 
nare li  riprcfcidcllaqual  cola  grandemente  rollarono  marauigliatiìche 
fenz’hauerlo  potuto  per  via  humana  fapere  , com'cglino  non  digiuna- 
uano,  Thaueua  egli  laputo  per  riuelationc  diuina,  della  qual  cofa  que’ 
Religiosi  le  ne  pentirono,  e lodarono  il  Signor  iddio , ne’  fanti  Terni 
Tuoi . Molt’altrc  riuclationi  hà  hauuto  il  Terno  del  Signore  dalla  bon- 
tà Tomma,  che  colla  Tua  Ipiritualc  manTuetudinc , e profónda  humiltl 
l’hà  fapurc  coprire;  nè  mai  Chi  manifellate,né  tampoco  i Prelati  ricer- 
carono Caperlo  per  fòrza  da  lui , per  non  gii  dar  pena  , e trauaglio . 
Vedali  quello,  perche  trattandoli  di  fcriuere  il  libro  , che  fi  compoiè 
della  Vita  del  B.F.  Nicolò  Fattore  , fecefi  inquilitionc  delle  Tue  lance 
virtù,  e delle  cofe  più  degne. 

Come  l huomo  Beato  hebbe  da  Dio  lo  Spirito  di  profeti « ; e delle  moliti 
marauigtie,  ch'ei predijfe.  Cap.XV. 

55  TLSig  nor  Iddio , non  Solamente  riuelaua  al  Tuo  forno  Fra.» 

X Palquale,  cole  Segrete  prefenti,  ma  anco  com’à  grato , e_»  # 
fedele  amico  Tuo, quelle  d’ auuenirc  , e quell’è  propiio  della  vera , e_» 
reai  amicitia,  d'aprirfi  il  petto,  facendo  palcfc  il  tutto  , come  <opra_» 
d’vn  piatto,  all’amato  amico  Tuo  , onde  niun’altra  colà  c ballante, qua- 
t' è il  piatto , Topra'l  quale  deueli  fodisfàrc  al  vero  amore  ; eflendo  di 
quella  verità  teltimonio  lo  Hello  Dio,  che  dille  : Perauuentura  potrò 
io  coprire  al  mio  amico  Abraam  , quello,  che  nel  petto  mio  hó  dife- 
gnato.c  determinato  di  fare  con  gli  Cittadini  di  Sodoma  ? Quello  co- 
ftumc  anco  il  Signore  di  fare, acciò  lian  manifestati  li  fanti  fcrui  Tuoi, e 
. che'l  mondo  per  tali  li  conofca,  con  vn  teltimonio  così  fedele,  e chc_» 
non  patillc  niuna  eccettuine  , com  il  Spi  rito  di  proferia  delle  cofe  con- 
tingenti d’auuenire , che  Tolo  Dio  le  può  Tapcrc  , e quegli  anco  à cui 
piace  di  nudargli,  per  grana,  e Tpccul  pruulegio  ; aggiugnendo  que- 
ll'argomento, con  quello  dc'mii  acoli,  e buona  vita, le  quai  cofe  facen- 
doli Spalla  1*  vna  all'altra  , conuincono  qual  fi  fia  duro  intelletto , c*l 
forzano  à credere  la  fatuità  di  vita  del  leruo  Tuo  * ed  accioche  da  noi 
fia  bandito  qualunque  fofpctto,  che  la  malitia  humana,  ed  anco  l'ifpe- 
nenza  di  mille  fannia  finite,  cercalTc  opponete  , per  turbar  la  mentcj 
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rtoflra , e fon  mal  arte  aflàlire  la  noftra  pictofa  fede,  e buona  diuotio- 
nc . Perche  vna  viti  perfetta , c tanto  florida  di  virtù  fante , autori- 
Zita  con  profetie , e morte  tanto  legnatala , cd  honorata  de’  mira- 
coli i non  cade* , fe  non  nel  fedele  amico  di  Dio , c veramente-» 
fanto. 

j 6 Delle  molte  profetie,  che  fono  nel  procefso  della  vita  fua  , al- 
cune, à maggior  gloria  di  Dio.ne  racconta  remo,  tralafciandonc  mol 
te, per  non  efier  molello  al  d iuoto,  e pio  lettore  . 

La  prima,  che  qui  fi  narra  , per  eflèr  più  notoria,  e principale  , 
i quella  dolla  morte  fua  ; poiché  fiando  bene , e frollandoli  fano  la_, 
predilse  ;e  dapoi  che  s'infermò , difsc  per  à punto  il  giorno,  e l'hora, 
nella  quale  doueua  morire,  come  più  à lungo  fi  raccontai  qui  auan- 
ti,  nel  capitolo  , doue  fi  deferiue  il  lùo  tranhto . 

La  (e-conda  è,  come  teftifica  il  Padre  Fra  Gimnnni  Yimenez  , 
narrandola  in  quella  maniera . Nell’anno  1 591.  nel  mefe  d’Ottobrc, 
noi  giugneflimo  nel  Conucnto  di  San  Giouanni  Hatrilla  della  Città  di 
Valenza,  e tutti  gli  altri  Padri  Capitolari , per  celebrare  il  nofiroCa- 

E itolo  Prouinciale,  tra 'quali  Religiofi  vi  venne  il  fratello  noftro  fra_* 
)iego  Cafieglione,  che  allora  era  Guardiano  del  Conucnto  di  Villa 
Reale,  oucdimoraua  il  Beato  Fra  Pafqua le;  ed  in  arriuando  alla-» 
cella,  dou’io  era  con  altri  Religiofi,  la  prima  coli  , ch’egli  mi  dilli-,  « 
fu  il  rallegrarli  meco  del  doucr  efier,  io  Prouinciale,  quantunque.» 
fofsc  quattro  giorni  auanti  la  mia  clcttione  ; la  qual  cola  prendendola 
io  à burla  ( perefsere  il  più  giouanedi  tutti,  e che  non  uiugneuo  all’ 
età  di  trentaduc  anni  ) gli  rilpofi  ; lafciatc  Fratello  per  fiora  quello 
burle.  Ed  egli  con  fembianreda  doucro,  e con  parole  grani , mi  rc- 

filicò  . In  verità  frarello , che  le’J  noflro  buon  Fra  Pafquale  è Profi  ta, 
a carità  voltra  hàd’efscrc  Prouinciale,  ed  io  Diffinitorc;  il  cho 
fucccfse  come  detto  haucua  , bene  he  il  ncgotiofofsc  contingente-, , 
cfcgrcto;  clafciando  da  parte  i miei  poclìi  meriti , eracofa,  cho 
dcpcndcua  dalla  volontà  di rrcnra  fei  votanti  . Marauigliato  iodi 
quello,  dimandai  dapoi  al  predetto  Fra  Diego  Cafieglione , com’,- 
econcheoccafionc  glielo  haucfse  detto  il  fanto  Fra  Pafquale  : Fra- 
tello ( rifpofe  ) nella  mia  partita  di  Villarcale  , prendendo  buono* 
licenza  da’  Frati , la  prefi  anco  da  lui,  e lo  pregai  mi  raccomandafse  à 
Dio,  ed  alla  Beata  Vergine  Maria , edeglidifse:  Io  lo  farò  volen- 
tieri, vada  nella  buon'  hora , c buon  viaggio , che  vai  ad  cfscr  Diffi- 
nitore  della  Prouincia  , e Macftro  de'  Nouiti;  ; e’1  Fratcl  nollro 
Fra  Giouanni  Ximcncz  farà  lui  ProuincialcrFin  qui  è del  detto  Xime. 
ncz . Ed  ancoraché  copertamente  gli  dictfse  dell'efser  Macflro.ò  per 
efser  vfficio,  che  non  gli  piaccua  , o per  parergli  cofa  imponibile,  c_» 
che  mai  s*  haueua  coflumato  cola  tale  nella  detta  Prouincia  , ne  meno 
nell’  Ordine  tutto , d’ efier  Diffinitorc , ed  infiememtnte  Maefiro  de* 
Nouitij  : però  fi  com'  il  Signore  Iddio  l’ haueua  determinato,  ed  il 
Santo  profetizato  , così  molle  la  Diurna  Maellà  le  volontà  di  tutt’i 
Padri  * acciochc  fàcefliro  Maefiro  il  fopra  detto  Fra  Dieco , co. 
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me  Fu,  ed  accettò  , ancoraché  forzato  da  Sant*  Vbbidienza , e per 
hauer  la  fudetta  certezza  , che  così  era  conforme  alla  volontà  di  Dio, 
57  La  terza  è.  Rirroiiandofi  infermo  nel  Conuento  di  Villarea- 
le , il  Predicatore  dell’  ifteffo  Conuento  Fra  Pietro  Cabreglia  , con.» 
vomito  ; però  non  tanto , che  (è  ne  flefse  in  letto  . Dcfiderofo  que- 
-/  fto  buon  Religiofo  di  fapcre  quello  , che  ’l  Signor  Iddio , di  lui  ha- 
uefse  determinato , c tenendo  per  cola  certa  , chc’l  Beato  Fra  Pafqua- 
le  fapeua  il  tutto  , perche  pregandolo  1*  infermo  , che  lo  raccoman- 
dafTe  al  Signore  per  la  fanità  fua , gli  rifpofe  : Lo  forò  volentieri,  ma 
che  gioita  ? della  qual  parola  , ma  che  gioua,  inferir  voleua,  che  qual- 
che cofa  fapeua  . L’inférmo  Fra  Pietro  pregò  il  Guardiano,coman- 
dafie  al  Santo , lo  douelTc  diflìngannarc  del  (ucccfso  , e fine  della  fua 
infermità  , il  che  con  molta  prontezza  , e carità,  il  Guardiano  foco. 
Nel  principio  pareua  al  Santo  d*  cfser  offcl'o , in  chiedergli  vna  tal 
cofa,  e foce  fua  leufa  con  molta  humiltà;  ma  confo  retto, c forzato  il  ve- 
mlftfiFrl ro  vkb*d‘cnte  dalla  vocc  dell’  Vbbidienza,  dilTe  colla  faccia  infiamma- 
ta  , volgendoli  verfo  l’infermo  : Predicatore  fratello  , Dio  vuolo  » 
che  tu  muori, non  vuole  più  » che  predichi , tiri  altra  cofa  di  te  fi  vuole 
,f,m  feruirc  , alcuni  meli  viucrai , raccomandati  à Dio  > ed  habbi  patien- 
za . Delle  quali  prole,  e del  grauc  modo  nel  dirle , reftarono  que’.ch’ 
erano  prefenti  marauigliati  , c'1  Predicatore  tenne  per  certo  tutto 
quello,  che  l’ buoni  fatuo  gli  haucua  detto;  e cosi  s’ adempì  quanto 
predetto  haueua , perche  fé  bene  vifse  doppo  circa  quattro  meli , mai 
più  puotè  predicare,  nè  predicò  da  qucll’nora  infingila  morte  fua  . la 
quello  calo  marauigliolo,non  foto  rendè  ammirarionc  in  hauer  il  fer- 
vo di  Dio  detto  iHucccfCo , e certo  fine  di  cofe  tanto  incognite  à noi 
mortali  ( e ciò  gli  fb  facile , per  il  dono  di  proftda , che  Iddio  gli  ha- 
ueua dato  ) ma  molto  rende  fouporc  , il  profondo  giuditio,e  determi- 
natione  diuina,  in  hauergli  detto  anco  vn  particolare,  non  chieitoiche 
Dio  non  voleua  nel  pulpito feruirli  di  lui , e/Tendoegli  Religiofo  co- 
sì cfcmplare,  e buono>c'hatieua  particolar  grada  di  ben  predicare  , ej 
rendere  fodisfatti  gli  afcolranti, ragionando, e parlando  sepre  con  mol- 
ta leggiadria, dottrina,  e fpirito;  era  molto  zelofo  della  falute  dell'  ani- 
me, e fopra  tutto  diuotifljmo  della  Madre  di  Dio  , alla  quale  mai 
i’occupationi  dello  ftudiare  lo  ritennero,  ch'egli  non  le  recitafsc  l’Of- 
ficio piccolo, con  tanta  diuodone,e  diligeuza.che  doppo  hauerlo  reci- 
tato lui  vnavo!ta,cercaua  d'aiutar  quelli, che  recitato  nó  l’haueuano.ac 
ciò  la  B.Verginc  forte  lodata,  delle  lodi  fue  , à gloria  della  Santi fBma 
Trinità , e del  di  lei  gloriofo  nome  .E  fe  benc’l  Sig.Iddio  non  volle  di 
lui  fcruirfì  nel  Minifoerio  della  predicatione  , effondo  giouanc.cho 
nó  giugneua  all'età  di  jo.anni,  lo  volle  però  preffo  di  fe'j  cd  egli  come 
vero  Frate  Minore, có  molta  difpofìtionefi  preparò  à fopportar  il  tqtr 
to  con  fìngolar  patienza  , conformandoli  colla  diurna  volontà  , dimo- 
forando  fempre  di  tanto  male  gran  confidai  ione  interna, c particolar  e- 
dificatione  di  tutt'i  Frati.  JViorì  quello  buono, |e dinoto  Religiofo 
nelle  braccia  di  F.Gio.2imcncz, dando  lo  fpirito  àDio,c'l  cor^o  a\\a_j» 
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CAPITOLO  XIV. 

Chiefa  di  S.Gio.  Battifta,oue  con  altri  Santi  Rcligiofi  ripofa  j e ciò  fi  •• 
anno  ijpi. 

Nel  detto  luogo  di  Villareale,  ritrouandofi  malata  vna  donna, 
chiamata  Andrcua  Vernicili, e votandola  molte  volte  ilB.F.Pafquale, 
vltimamcnte  fìi  à vilitarla  vna  Domenica , e dicendogli  alcune  parole 
di  confoIatione,c  conforto, ella  gli  dimandòcon  inflanza.che  piegalfc 
il  Signor  Iddio  le  donaflc  la  fanità  ; alla  Quale  rifnofe  il  benedetto  Pa- 
dre: Sorella  non  è buona  quella  dimanda , ma  oen  vi  doucte confor- 
mare colla  volontà. di  Dio , c ditegli  : Signore  , fc  la  Diuina  Mae/là 
vofira  c ferii  ita  in  leunrmi  da  quello  Mondo,facciafi  la  vollra  volontà. 

Ma  lei  replicando  per  la  fanirà  fua,ed  egli  foggiungnendo  inhammato 
in  fpirlto,  dichiarando  la  fua  inrcntionc,difTe:  Sorella, apparecchiamo-  . . 

ci,  che  predo  habbiamo  da  fare  noi  due  vn  Ingo  viaggio.E  così  fò.pcr  ^ 
che  lei  partì  da  quella  vita  , c mori  il  Lunedi  Tegnente,  c'1  Santo  partì  friuitem 
ancor  lui  da  quello  Mondo, per  falirfene  alCiclo  laDomenica  feguéte,  u "** 

cioè  8. giorni  dop|?o, falciando  ciafcuno  marautgliato  in  hauer  veduto  r" * * 
adempiuta  à punto  la  profètia  del  Santo  ;e /penalmente  pieno  di  llu- 
porc  riinafc  'jiouanni  Giouanncz, marito  della  fopradetta  donna,  che 
tra  gli  altri  fù  à tutto  ciò  preferite,  coro’  ampiamente  rettifica  nella  . 
fua  depolitionc. 

Ctme’l  R.P.Pnfqnale  fece  conoscere  il gran  dono  di  profeti*  rietnuto 
dal  Signore  con  beneficio , e fai  tue  di  molti . 

Cap.  JVI. 

j8  /~\Vandofi  vodc  cominciar  à far  lacifternancl  Comienro 

di  Villarcale.ch’ela  falute, evira  diquella  cafa,  hauédo- H 
fi  già  fatto  preparamento  di  mareria , per  la  detta  fabbrica,  credendoli 
folle  à diffidenza;  ma  vedendo  d’vn  lato  la  grandezza, e profondità  d’-  »»  m»ttru 
elTa,  c dall'altra  la  materia  di  fabricare,  panie  al  Pitia ro , com’ancóal  f" '* 
Macltro  della  fabbrica , il  qual  diccua  di  non  eflèr  di  gran  lunga  à ba- 
flanza,  ed  il  limile  giudicarono  tutri  gli  altri,  che  veramente  non  v'era 

Sr  compire  poco  piu  di  mezza  quella  fabbrica;  per  lo  che  cominciò  il 
uardiano  à ramaricarfi,  perche  in  limili  opcrationi,com*c  il  fabrica- 
re, il  mancare  dc'marcriali  nel  più  bello  dell  operare , fi  corre  ad  vn_> 
euidentc  danno,  c pericolo  di  perder  quanro  s haucllc  operato. Vedu- 
to quello  dal  Santo,  diflcgli:  che  non  temelfcro  di  cornine iare.c  fegui- 
tare,  perche  non  mancherebbe  cola  alcuna, anzi,  che  per  la  fàbbricA_r, 
che  fi  doueua  fare, benché  grande,  delle  cofe  preparare  v'era  materia-» 
^ufficiente  da  compire  del  tutto^uanto  propollo  haucuano  di  detta-» 

Ciftcrna  : E benché  tutto  quello  folle  contra  l’opinione  del  comun_» 
parere,  e della  più  probabile, con  tutto  ciò, per  haucrlo  detto  vn  tant’- 
huomo,c  gran  femo  di  Dio , fi  determinarono  di  cominciarla  nel  no- 
me del  Signor  Iddio . Succede  à punro.come  predetto  haueua  il  San- 
to, non  gli  mancando  cofa  alcuna, anzi  foprauanzandonc  molta, non.» 
fenza  gran  tnarauiglia  de  gli  operatori^  di  tutti  gli  altri  , che  prefenti 
gli  fìirono,  i quali  vnitameote  celebrarono  quefto  calò,  per  cofa  fopra 
naturale, e profetico. 

Nello 
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^ ^ 59  Nello  /lefloJuogO  di  Villareale , pafsò  vn  giorno  il  B.  F.  Paf- 

quale  per  vna  frrada  , chiedendo  alle  calè  liniolina  ; e giugnendo  alla 
ft  porta  della  cala  d’vn  Rclieiolo  lècolarc , che  lì  «.  hiamaua  Verbegailo  t 
Cfidrt’  gli  fu  detto  com'egli  era  in  fermo, e Cubito  li  rilpole  il  Santo:  Horhora 

gli  fi  dia  il  Santi Ifimo  Sagramento , perche  d’eflò  n'hl  gran  necefiìtl  . 
La  qual  cofa  faputa  da'fuoi  di  cala,  per  la  gran  fcde,c’haucuano  nelle.» 
parole  del  feruo  di  Dio , follccitarono  con  diligenza  in  farlo  fubito 
confcffare , cd  immediatamente  dargli  il  Santifflmo  Sagramento  dell’— 
Eucariftia.Fimto  di  fare  quanto  il  B.jF.  Pafquale  haueua  ordinato, con 
molta  breuità  di  tempo  fe  nc  morì,  rimanendo  tutti  que’di  cafa  oltrc^ 
modo  marauigliati,e  certifiìmi,  che  Dio  haueua  nudato  al  fuo  feruo» 
il  fuccc(To,e  fine  di  co$l  breue  infermiti. 

Nel  mefedi  Marzo  dell'anno  15  9 i.CatcrinaTorreglia,  Cittadina 
di  Villarcale , hebbe  vn‘  infermiti  pcricolofa  di  fluflb  di  fangue  dalla 
ffSTe;.  tefia,  che  in  vn  tratto  le  gli  gonfiò  talmente  tutta,  che  parcua, non  hu- 
rinwrm  mana,  ma  si  mofiruofa  figura  . Vilitolla  il  Santo, c dicendoli, com'ella 
lu*'  fiaua  di  quel  fuo  male , tìla  gli  rifpofe  : Padre  io  fento  tanto  gran  ma- 
le, che  tengo  per  certo  doucr  morire  di  quell'infermità;  fei  giorni  ,0 
fette  notti  fon'  oggi,  ch’io  non  dormo  niente, pel  gran  dolore , c per  l’- 
ardente febre,  clic  mi  trauaglia.  Gli  difie  il  Santo  : Confidate  in  Dio 
*>rrh  forella,  ch’io  gli  prometto,  che  di  quell*  infermiti  non  morirà:  Però 
s*y  »•*«*  V(*  prctr0  t C|1C  dobbiate  confcflarm  , ed  apparccchiarui , come  s’hor 
hora  hauelti  à morire;  perche  Noflro  Sig.lddio.veduta  quella  prepara- 
tione, molto  più  prcllo  glidarl  la  Paniti . Notino  quelVvItima parola 
q':e’,  che  deliderano  la  Panili  con  eccedo  , quali  credano  ottener  Ial^ 

^ . grafia  più  prcllo,  ritardando  la  C onfcfOonc,  e la  Comunione,e  tengo- 

».  no  per  certo,  che'l  prepararli  1 ben  morirete  far  teftamcnro , lìa  vn’ap- 

uu.  parecchiar  il  nudo  collo  a Dio  , acciò  Pubito  faccia  il  colpo  ; e non  s'- 

auucggonodeiriflefib  Jor’inglno.cficndo  totalmente  al  contrario,poi- 
chenon  v’c  diligcn7a,chepiu  cffìcace.c  migliore  fia, per  ricuperare  la 
Paniti,  quanto  il  falallò  dc'peccati,  c la  purga  delle  fouisfattioni . Con- 
I/i/Mmj  fcIToffi  la  fopradetta  infermai  preparolli  per  ben  morire  ; c Pubito  ciò 
^tto  (ò  gran  marauiglia)la  medclima  notte  ricuperò  la  Pua  prifiina  fa- 
9 J! ufit".1'  nitl, accio  fi  verificaife  quello  , che’l  B.F.Paiquale  detto  gli  haueua, e 
chequi  folfe  rcgilirato  per  gloria  di  Dio;c  chcda'diuoti  fodero  lette  le 
profefic  del  Pcruo  fuo, per  loro  beneficio, cd  edificatione . 

*°  Qilc(’a  l'cflà  donna  ,e(Icndo  perfettamente  lana, volle  vn’alrriu» 
* volta  ifperimentare  lo  fpirito  profetico  del  benedetto  Padrc;percioche 
entrando  vn  giorno  nella  cafa  Pua, per  vifitar  vn  Può  fratello, infermo  d* 
vn  gagliardo  dolore  di  collato,  tenendoli  d'ogni  pcrlona.  e con  ragio- 
ne, che  giunta  fòlle  l’hora  della  morte  Pua  , al  cui  malato,  il  Santo  dif- 
fe  : Fratello  non  v'attrillate,  confidate  in  Dio  , che  prontamente  otte- 
rerete  la  vnllra  fanitl:Qucft'infermitl  ci  le  manda  Dio  Signor  nollro» 
acciochc  ne  ricordiamo  di  lui,  c'1  medefimo  Signore  vi  lalciarl  alleua- 
re  i figliuoli  vofiri . E ncll’vfciredi  cala  gli  dine  la  Pudctta  tòrcila  del- 
l'infermo : Padre»  vi  pregò  per  carili,chc  vogliate  pregar  il  Sig.Iddio» 

gli 
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gli  concedi  la  fanità,  già  che  vede  la  perdita, che  farei  mancandomi  lui, 
chedoppo  Dio , egli  e il  mio  fo(  Agno.  DilAgli  il  Santo  : Sorella  con- 
ciatali, che  voAro  fratello  non  morirà  di  queA'  infermiti  , io  ve  Ir» 
prometto . Replicò  quella  , col  deliderio  c'haueua  di  ccrtificarfcne_> 
ancor  più  . Padre,  voi  me  l’hauctc  a, 'Adirato  ? Ed  egli  per  fodisftre_> 
alla  ina  rifpoAa,  dilTegli:  Sorella  quandoio  le  prometto  la  finiti,  bcn_» 
lo  può  credere.  Fu  quelVvna  parola  molto  Araordinaria, e contro’l  fuo 
coflume,  che  tempre  ( per  fua  humilti)  tcncua  cclat’i  doni, che  da  Dio 
riccucua  ; ma  quella  volta  il  Signore  non  volle, che  (tallero  tanto  cela- 
ti nel  petto  del  l'uo  Terno  , anzi  volle, che  vna  donna  gli  de'le  occafione 
di  lalciar  nel  Mondo  fegni , e congetture  de’ doni  concefsigli  per  ho- 
norfuo,  ed  1 maggior  gloria  dello  Aedo  Dio.  Di  quanto  haueua_» 
egli  predetto , c promefìo  , il  tutto  s’adempì  nel  giorno  feguente,  p ai- 
cne  l’infermo  rihebbe  la  fua  perfetta  faniti , non  lenza  grand'amarira- 
tione,  e contento  di  tutti . 

6 1 Volle  Dio  Signor  NoAro  conceder’  i quella  donna, la  perfèt- 
ta notitia,c  proua  dello  fpirito  di  profetia  nel  Santo  fcruo  fuoxon  due 
altre  ifpcricBze;  Quindici  giorni  auanti,  chc'l  Santo  s’ammalaflè  della 
fua  vltima  infermiti, la  predetta  Caterina  Torrcglia.lo  rifeontrò  in  vna  rn6fl  * 
Arada  di  Villarcalc.e  dimandoglis’egli  haucua  vilìtato  due  donne(fue 
conofcenti,  e di  lui  diuote  di  detto  luogo,  ch’amendue  Aauano  grauc- 
mente  malate,  e non  meno  pericolofa  l'vna.chc  l’altra.)  Rifpofc.che  sì,  /•  w,r«f«»v. 
che  I haucua  vilìtate  : Replicò  lei  : Che  eli  pare  del  male  loro?  Rifpo-  ”***• 
fe  il  Santo, che  Anna  Domenica  viuerebbe , c che  Andrena  Ycntrelli, 
moglie  di  GiouanniGiouan»ez, certamente  morirebbe.  La  quarta  if- 
pcrtenza  , c'hebbe  la  (opradetta , fu  in  lei  medefima  , che  rirrouandoA 
anguAiata,  e grandemente  trauagliata  nell’animo , per  maggiormente  rrtJi'tiiit- 
certificarli  de’  doni  datigli  da  Dio , e riccuernc  qualche  allcuiamente 
andò  al  Conucnto  , c fapendo  lei , ch’egli  era  portinaio , finfc  volerli  m< 
confeifare , e fonando  la  campanella , ecco  chc'l  Santo  venne  à vedere  •* 
chi  fonalfc  , c prima  che  lei  eniedeflè  d’  vo  Confèfsore , ( come  folito 
i di  chiederlo  al  portinaio)  l'huom  di  Dio,  gli  difse:  Gran  pcna.c  tor- 
mento vi  dà  lordi  j quello  rruuaglio  voAro,che  tanto  vi  turba  l’animo; 
ma  ileufandofi  lei , che  uguaglio  alcuno  non  haucua:  egli  foggiunfeje 
difscgli  ; Che  li  confolaise  , c con  patienza  fopportafsc  quell'ango- 
feia,  che  grandemente  le  giouarcbbe,e  l'aiutarcbbc  ad  acquillar  il  Pa- 
radilo . Vedendoli  ella  i l'egrcri,c  gli  affanni  del  fuo  cuore, cfser  palei!» 
c così  lcoperti  al  Santo, rimafe  fuor  di  modo  Aupefàtta.e  marauigliara, 
conliderando  la  fua  grati  fantità  di  vita , che  febene  col  rifpondergli 
più  volte,  di  fimulando  quanto  nell’animo’haucua  , vide  con  chiaraìf- 
perienza  quanto  fofs’cgli  dotato  dal  Sig.  Iddio,  di  (pirico  di  profetia  ; 
ma  di  più  rimafe  nel  partirli  da  lui  molt’alkgerica  da  quella  noia,  ed 
afsai  coniòlata. 

Con  quella  Arma  fede,  credendo  qucAa  Alice  donna, che  preAo 
hatteua  d’elscr  in  Cielo  l’anima  del  benedetto  F.  Pafquale , in  compa- 
gnia  <li  quc’gloriofi  Santi  à godete  delia  vilìonc  di  Dio, volle  perucni-,,'4V,V«,« 
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re  all'hora,  prima  che  da  lui  fi  partilsc,  che  li  delie  parola  ; che  Te  Di® 
lo  pigliaffc  prefso  di  fe  , prima  di  lei,  che  fotte  contento  pregare  la_* 
gran  Madia  di  Dio  la  sii  nel  Cielo  , per  la  di  lei  lalute  ; e’1  Santo  gli 
jifpofc  : Che  fc  Dio  gli  faccllc  grafia  di  dargli  la  gloria  ,che  femprej 
prefentarebbei  Tuoi  pricghi(fe  giudi  fottcro)alla  prclcnza  di  Dio  ^ac- 
ciò fotte  confolata,  cd  efaudira.  I.a  cui  prometti  egli  attefe  compiuta- 
mente, c n'hà  veduto  molte  volte  gli  effetti  ; perche  ogni  volta  che  lei 
chiamaua  il  li.  F.Pafquale  in  fuo  aiuto, fi  trouaua  fauorita  da  Dio,dcl- 
lc  grafie , ch'ella  dimandaua:  come  fi  vedrà  in  alcuni  miracoli , che_> 
doppo  la  morte  del  Santo  fono  feguiti.per  le  lue  intcrce(fioni,ad  infil- 
za, c richieda  di  quella  fua  particolar  diuota . 

Della  Teologia  infufa  , comunicata  dal  Signor  Iddio  al  fuo  dinoto f te* 
uo  Fra  Vaf quale . Cap.  XVII. 

61  A XOltoà  propofito  feguc  quello  Capitolo , doppo  haucr 
J.VJL  veduto,  com’il  Signor  Iddio  riuelaua  le  cufe  legrete  al 
fcruo  fuo  1 raPafqualc,e  non  foto  le  prefcnti.ma  quelle  anco  d’auueni- 
rc,  acciochc  da  quello  fi  polli  facilmente  inferire, e credere , che  gli 
riuelarcbbc  Umilmente  la  feienza  della  Teologia,in  quello, che  per  fuo 
diletto  (piritualc , continua  meditatione,  cd  oratione  era  ncecflario  • 
Ed  è colà  manifefla.chc  Dio  gliela  conccdettcrperche  fe  vediamo  nel- 
la T eologia  , l’ifpcrimentiamo  in  molte  maniere , non  haucndola  celi 
{Indiata  , nè  acquifiafa  con  diligenza  nelle  Ictiolc,  né  d’cttcrgli  fiata  in- 
fegnata  d’alcun  Maellro  particolare  ; è dunque  certo,  che  non  hauen- 
dola  acquifiata  in  niuna  maniera,  che  la  gran  bontà  del  Signore  glie  1’- 
habbia  riuelata.  Il  Padre  Fra  Giouanni  Ximcnez  narra, che  più  volttj 
fece  proua  della  Teologia  del  Santo.delle  cui  rifnolle  furtiliffime,nej 
refiauaoltrc  modo  fiupefàtro,fe  marauigliato;  cne  quantunque  non_» 
gli  fifpondefle  con  termini  fcolafiici  di  Teologia  , però  rifpondcuagli 
nel  fuo  femplice  parlare  , quel  mcdefimo.e  quell’iftefla  verità , che  fo- 
gliono  i Teologi  con  alcun  trauaglio,  e doppo  molti  argomenti,  e ter- 
mini Mctafifici  cauar  nella  conclufionc  della  cofa  propo/la;  c ciò  con 
vna  chiarezza  piana,  e con  vria  facilità  lingolarc,  che  li  vedetta  non  el- 
fer  neeotio  iludiato;  ma  apprelb  con  quella  felicità  di  memoria , come 
fà  il  aeco  le  fuc  folitc  orationi, penetrando, cd  intendendo  più  dcTco- 
logi,con  gran  luce, e chiarezza  celefliale.E  confetta  il  predetto  PadrO 
X imencz.ch'vna  volta  per  prouare.cd  arguire  le  fue  nfpofie  con  repli- 
che fcolafliche,  fù  cosi  breue,  che  venne  à cader’  in  certe  propofitioni* 
che  al  punto  della  caufa,  che  fi  trattami , fù  dal  Santo  rifiutata  per  efler 
fai  fa  , loto  con  poche  , e brcui  parole  : per  lo  che, quantunque  haueflc 
letto  molt’anni , c l'Arti , e la  Teologia,  fi  ritrotiòconfùfod’vna,cj* 
dall’altra  parte  difingannato , che  venne  à conofccrc,cherifpctto  ài 
fuoi  difcepoli  egli  era  Maeffro;  ma  rifpetto  al  Santo  era  egli  non  com- 
piuto difcepolo . 

ój  La  medefima  proua  fece  con  lui  il  Padre  Lettore  cclcbcrri  mo  » 
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Frat' EmaniicIcRodriguczf  Autore  conofciuto  per  l’opere,  che  conta-  u 
to  fuo  honorc  hi  dato  in  luce  , ed  erter  Maellro  di  molti  Maceri  ) il  «•  f.  e*#. 

Ìualc  folcila  dire  , chc’l  Santo  polena  molto  bene  predicar  la  parola  di  ***** 
fio  , fenz’altro  (ìndio,  ò feienza,  s’cgli  foffe  Sacerdote.  Pcrch'eflen  io  Viuf'.iii 
con  lui  in  vn  viaggio,  Phaucua  prouato,  argumcntandogli  cole  alti  (fi  - "■ 
me  della  materia  De  T ritti  tate  , lncamatione,  ffrr.che  con  fapienza  del  Dl* 

Ciclo  gli  haueua  molto  bene  rifpolto.  E per  meglio  prouarlo  nel  det- 
to viaggio,  il  (òpradetto  P.Rodrigucz.có  molte  replichej’haucua  tal- 
mente arretro  , che  quando  crcdeua  haucrlo  vinto, con  (empiici,  e fa- 
cili,benché  alte rifpolfe.io  rendeua  lodisfùtto  dellcdimande  fattcglijla 
ondefìi  forzato  quello  celebre  Teologo  à dire:Qucfto  benedetto  Fra. 
te, lènza  verun  dubbio  poflìede  (cicnza  particolare  da  Dio  concerta , c 
nel  cuor  fuo  imprerta,  nè  in  altra  maniera  può  cflere. 
v 11  Venerando  Padre  Fra  Giouanni  de  Mora,  Diffinirore  di  quel- 
la Prouincia,  in  confirmationcdi  rutto  ciò,  dice  ,chc  vna  volta  vdì  il 

ferito  di  Dio  parlare  de  gli  attributi  ditiini  ad  intra  , ór  ad  extra  , 

tanto  altaméte,  c con  notabile  lòttigliezza,chc  gli  paretia  vdir  vn  Teo-  t^'nmùt*. 
logo  dottiflìmo , c confumatirtìmo . 

Il  Religiofo  Padre  F.  Pietro  Adam,.  Macflro  di  molti  Teologi  , FrdPittn 
tcftifica  il  medefimo,  cdicc , che  l'ilperimcntò  nella  dottrina  Scolarti- 
ca,  ed  anco  nella  Pofitiua  , dimandandogli  cfpofitioni  di  luoghi  feriti  fica 
della  fcrittura;  adequali  colè  rifpondcua  con  tant’  ci uditionc , clic  gli  J,yr,K*ctl* 
dauachiaramétcad  intendere  cfler  difccpolo  di  quello, che  non  hi  bi-  *" 
fogno  di  tempo,  nè  altra  circonftanza  dc'libri,nè  diligenza  , ò cferciti; 
fcholaftici  per  infcgnargli  tant’alta  dotti  ina. 

6 z Poiché  (i  vede  chiaro  , che’l  feruo  di  Dio  F.  Pafqualc  hcbbc_» 

Teologia  riuelata,  bene  , c lìcuramcntc  fi  poteua  metterlo  tra  i Satrapi 
de  gli  noetici,  à difendere  la  poterti  del  Sommo  Pontefice  Romano , 
vcroVicariodi  Giesù  ChrirtoSig.nortroin  quello  Mondo, com’dFct- 
tualmentc  la  diftfe  ; c difefe  anco  la  vera  cfilienza.c  prefenza  di  Chri- 
fto  nel  SantifDmo  Sagramcntq  deU’Eucarillia , rif|>ondcndo,c  rifiutà- 
do  le  loro  apparenti, c fàlfe  ragioni , come  già  detto  habbiaino  qui  fo- 
pra,  quando  per  fanr’vbbidicnza  andò  in'Francia  . 

Similmente  poteua  lcggcrequal  fi  fia  libro  di  Teologia,  ed  inten- 
derlo,come  faccua, quando  l’occupationi  dc'fuoi  vffici  gli  dauano  co-  r . 
moditi;e  per  il  fuo  diletto  nel  legger  libri , compofe  due  libri  di  cofe  <•*,,, 7/i,#  /• 

£ articolari  , ch’egli  cauò  da  i Padri,  c Dottori  della  Chicfa , e dalla > **• 

fobia, per  fua  confolationc  fpi rituale;  e doue  tratta  dcll’vnione  hipo- 
fiatica  del  Verbo,  dice  qucilo,che  d'ogni  confumatoTcologo  più  lot- 
tile, c facilmente  dire  li  può,c  con  tanta  chiarezza, c breuità,che  rende 
ftuporeà  chiunque  li  vede:  il  mcdclimo  rtilc  tiene  trattando  ^Tri- 
tiitate,  de  Angtlit , e d’altre  limili  materie  Teologiche  ; li  quali  libri , 
ritrouandofi  vna  volta  grauementc  malato  , prego  il  Guardiano  con_»  pr,(é  y j4# 
inltanza  , ch«  fubito  forte  morto  gli  facedc  abbruciare  , perch?  il  vera- 
mente  humile , non  cercaua  lafciar  nel  Mondo  memoria  alcuna  di  tali 
fuc  fatiche,  ó cofa,  che  fc  gli  poterti-  attribuire  ad  honorc:  ma  rifanan-  * ‘ "" 
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d ofi  di  quell'infermità,  gli  oggiunfc  molt’altre  cofe,  che  di  nuouolcg- 

• gena  in  altri  libri , ò da  le  Hello  meditarla  .Però potrà  dircalcuno;fc_» 
volena  il  S.Tto,chc  doppo  la  morte  fua  s’abbruciaflcro  i Tuoi  libri  da  lui 
ferirti,  e cosi  pregò,  che  fofscró  abbruciati;  perche  fapcndo  dapoi  per 
riuelationc  diuina  il  vero  giorno,  nel  qual  doueua  morire  , molto  pri- 
ma ch’egli  fi  raorifle , non  li  fece  abbruciare?  Vna  tal'obicttionc  gli 
fece  il  P.Ximcnez  , ma  noftro  Signor  Iddio  l’infpirò  anco,à  guardare  i 
libri;  in  vn  foglio  del  principio  dc'quali , vide  la  rifpolla  di  quello 
dubbio  in  tutti  due  libri, co  lettera  fcritta  di  frefeo  in  vn  pezzo  di  catta 
bianca, che  di  nuouo  haucua  foprapoffo , ed  aggiunto  ad  vn'altro,  la_* 
quale  chiaramente  fi  vedeua  , che  poco  tempo  era  , che  gli  fofse  flato 
l'critro  lopra,  si  per  la  carta,  ed  inchioftro  , come  dal  confrontarla  co’l 
rimanente  dell'opera , che  fi  vedeua  cfscrc  di  breue  tempo  quello,  nel 
cui  lòglio  fcrifse  (preparati  alianti  la  fua  morte)  le  feguenti  parole. 

Nel  nome  della  SantiJJima  T finità  , Padre , Figliuolo  , e Spinto 
Santo  , tré  perfine,  ed  z >n  filo  , e Ziero  Dio  , il  quale  creò  tutte  le  cope  , cori 
'vifibili , com  inuifibili , à lui  fia  gloria,  ed  imperio  per  tutt'i  fecali  de'  fe- 
cole . Amen  . 1£&V S MAR\K. 

’f'  io  Fra  Pafq  itale  B nylon,  naiitto  della  V illa  di  TorrebeUa  di 
. Santa  Maria  dell  Horto  , firifjì  qui  fio  /cartafaccio  per  mia  ricreatio- 

• ne  fpirituale  ; il  quale  raccolfi,  t. canai  da  molti  libri  fanti  , con  ogni fe- 
deltà . 

Fin  qui  fono  le  fuc  formali  parole,  fopra  le  quali  fi  notan  due  co- 
fc.  La  prima,  com'egli  del  tutto  fi  lena  in  quello  titolo,  la  vanagloria, 
della  quale  fi  crcdcua  elfcre  da  gli  huoraini  notato  , dicendo  non  cllcr 
fuo  quello,  ch’in  efli  libri  fi  conticne;propofitionc  in  vero  tanto  rara_* 
nel  Mondo,  quantWdinaria,  il  vendere  ad  vno  la  cofa  rubata  , comc_» 
fua  propria  ; c querelarli , ch’altri  faccino  bottega  di  roba  d’altri , e_» 
clic  vendino  caro  quello,  che  nelle  Fiere  hebbero  in  baratto:  c quanto 
più  tempo  coniumano  in  quello  , tanto  più  publicano  la  loro  poucrtà 
nelle  feienze,  c ncH'humiltà  . La  feconda  cola  , che  fi  nota  fu  , che  fa- 
pcndo il  Santo  l’hora  della  morte  fua  , preuenne  ì feflcITo , col  non_» 
abbruciare  quc’fuoi  libri,  come  per  prima  pretcndeua,che  fi  facelTo  , 
colà  non  pcrmcITa  dalla  diuina  volontà,  perche  ne’  detti  libri  vi  fi  con- 
tiene dottrina  Cattolica.e  pretiofa, dalla  quale  fe  ne  doueua  trarre  non 
poco  profittojc  per  conformarli  col  diuin  volere, gli  bafiò  per  fodisfa- 
r'all’mimiltà  fua  , di  quel  poco  frontcfpitio  , chiamandoli  (cartafacci , 
nel mcdelimo  modo,  e coll'humili  parole  derte di  fopra  . 

6 4 Vr,o  di  quelli  due  libri,  l'hebbe  il  Padre  Fra  Giouanni  de  gli 
Angioli  Comoiiflario,  c Vilìtatorc  all’hora  di  quella  Prouincia;  c Pol- 
tro il  P.  F.  ( òouarini  Jfimcncz,  il  quale  lo  prezza,  c Aima  affai , per  lo 
molto  profi  tto  fpirituale,  ch'egli  caiu  dalla  lettionc  d ello  , rimanendo 
altre  tanto  confidato,  in  veder  vn  libro fcritto  di  propria  (nano  del 

Santo, 
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Sarto,  t fon  tanta  fedeltà,  e verità,  clic  fà  ftupirejornato,  e pur  mito  di  ^•nì  u p. 
/anta  poucrtà,  sì  nella  carta,e  nel  fcriucre,  die  in  quello  fìi  tanto  iìrct-  ■•»»«*«• 
io,  e riti  retto  in  fcriucrloper  non  lafciar  (patio, che  vna  Croce  fcruiua  Mri 
per  punto  finale,  e per  dillintionc  di  quello  feguiua  ; come  in  quella-» 
vfandoogni  fottigliczza  per  fuggire  la  vanità  mondana,  fcriuendo 
molto  rittretto  ; pigliando  i pezzi  di  carta,  che  per  ttrada  trouaua  , c_> 
queeli  attaccaua  inficine  , fcrutndofeneà  poco  à poco, à formar  vn_» 
grotto  libro.non  li  lafciando  margine  di  niuna  forte, acciò  fi  vedette  nó 
v’elserc  delicatezza , ò politezza,  od  altra  cola  , che  potette  render  in 
modo  alcuno  del  lcnfuale , e vano;  ma  folo  in  tutto  , e per  tutto  com- 
piutamente pouero.  La  coperta  poi  per  conleruarlo,  era  il  Aigeilo  del- 
la poucrtà  Tanta  , enobilittimo  guernimenro,  conforme  alla  dcunta_» 
mente  del  Santo,  poi  ch’ella  era  di  pezzi  di  panno  ruuido , vecchio, 
tracciato,  pezzato  ,c  l ipezzato l’vno  fopra  l’altro  , ed  in  più  d vn  luo- 
go; di  modo  tale,  che  bé  fi  vedeua  quant’egli  fotte  vero  amatore  della 
Strafici  pouertà . 

In  quello  libro  vi  fi  contiene  tra  l’altre  cofc  moiri  efcrcitij  fpi- 
rituali,  parte  de’quali  qui  alianti, fecondo  l’occorenze  fi  poncranno,ac- 
ciochc  i Tuoi  diuoti  habbiano  qualche  frutto  di  confiilatione . Dal  ve- 
dere quello  libro,  folo  nella  coperta  , l’Illuftic  Signor  Don  Qiouanni 
di  Ribcra  , Arciuelcouo  di  Valenza,  e Patriarca  d’Antiochia,  e confi-  ^ 
dt-rando  le  lopra  dette  particolarità, cagionò, che  volle  in  ogni  manie- 
ra conofccrc  il  Santo, e lcco  conucrfarc,fi  come  lo  fece  più, e più  volte, 
metre  ville,  e doppo  chc'l  Sito  morì  gli  fti  sepie  diuotojniétre  viucua , 
per  la  gràd’atìettionc  fpiritualc,chc  portaua  al  Sito, procurò  dalGnar- 
diano  tl’hauer qualche  cola  del  fuo, comedi  reliquia  d huomo  grafo à 
Dio,  il  quale  non  menoprudente,  che  pietofo  Prelato , letto  ch'egli 
htbbc  alquanto  in  quel- fuo  fcartafaccio,mentr’afpettaua  il  Guardiano, 
e da  quello  hauuto  vn  pezzo  di  ruuido  panno  d’vn  fuo  firacciato  ha- 
bito  , quello  baciando  , fc  lo  pofe  fopra’l  capo, alla  prefenza  del  Pro- 
uincialc  F.Giouanni  Ximenez,  econ  molto  lentimcnto  ditte  : Padre_» 
Prouinciale,  che  facciamo  ? non  vedete,  ihc  i femplici  ci  rapilcono  il 
Cielo  dalle  mani  ; à che  tanto  (Indiare  ? abbruciamo  i nodri  libri . A 
Cuirifpofcil  P.Ximcncz:  Monlìgnorc,Monfignoic , quelli  non  hanno  Dtlft  KtU% 
colpa  veruna,  ma  si  bene  la  nofira  lùperbia, abbruciamo  quella.  E fog-  n,n. 

giugnendo, raccontagli  alcuni  miracoli  fatti  dal  Santo  F.  Pafqualc.AI-  fi*- 
1 hora  il  diuoto  Prelato , con  vn  afllttuolo  fofpiro , ditte  : Padre  , gran  I 

grafia liccuerci  dal  Sig.  Iddio,  fcquell’huomo  da  lui  tant'amato,  ve-  i, K>ira.‘ 
nilìe  à morte  nella  Dioccfi  del  mioArciuefcouado.pcr  poter  con  ogni 
fpirito  far’vna  diligente , e fcdel  informatione  dcll’attioni  fante,  à glo- 
ria del  Sommo  Fattore,  e vcnerationc  del  fuo  diuoto  fcruo. 

6 5 Per  conclufionc  iti  quello  Capitolo,  e confcrmationc  della-» 
verità  della  fua  infula  dotti  ina,  fi  pone  qui  vnaclaufula  del  fuo  libro  , etofkUM 
e da  cfsa  fi  vedrà  chiaramente , elser  vero  quanto  di  ciò  detto  habbia-  t,in s<* 
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ekt  nft  ; mo  . Nel  Tuo  libro  dicc’l  Santo  così  - Dio  èvnfpirito  purifJtmo,e  thim - 
Di».  ri  f/ìmo,  che  non  tiene  in  fe  materia , nè  corpo  . Dio  è una  cofa  perfettivi - 
ma,  dotte  tutte  le  perfeitioni  fanno  accumulate , cioè  Polenta  , Autorità  , 
JWaefid,  Sapere,  Bellezza*  l iberalità,  Mifericordia,  Pietà  , e Gratta _>  . 
in  Dio  non  può  effere  di/iintione  di  parti  diuerfe,  per  la  fuafomma  Jc tri- 
plicità : di  maniera, che' l fuo  effere,  è la  fua  effenza,  t lafua  tffenza  , è 
il fuo  potere  ;«’/  fuo  potere,  e il  fuo  ■volerei  lafua  volontà,  la fìra  volan- 
ti Di»  *•*  tà,  è il fuo  intelletto ; il fuo  intelletto  , è il feto  ierfcnderc,il fuo  intendere ,è  il 
a",  a intìnte  fu0  efTerf’  {lf*°  e(TereS  lofi*  fapienxj»,la  fua  fapienza,  C lafua  bontà  ; 
di  futi,  la  fua  bontà  eia  fua  giu  filtra  : e la  fua  giufittia.  C lafua  mifericordia: 

la  quale  e.  ricerche  tenga  contrari  effetti  della  giuf.itia,  i quali  fono  il  per- 
donateci gaffogare , però  realmente  in  lui  fono  vna  rnedtf.ma  cofa, per- 
che la  fu  e ifttfja  giufittia  , i fua  mifericordia  ; e lafua  mifericordia  c 
Birri  tur  f<*  giufìitia  . Di  tre  maniere  fi  deue  tenere  memoria  di  Dio  : cioè, della 
•i«  n d.ut.  fua  potenzia  , qu  ani  all òpere  della  creation*  ; dell  a fua fapienza,  qttan - 
r“  ,kk"  *'  fall  cpera  della  redentioue  ; della  fua  bontà , quanf  all'opera  della  glo- 
S>ìt.‘A  ’ rif  Catione,  e rim  uneratione  . La  puma  memoria  al  Padre  y la  feconda  al 
Figliuolo ;e  la  terza  allo  Spirito  Santo.  liifin’  à qui  fono  le  parole  ilìcR. 
ledei  Santo;  il  quale  legue  poi  prouando l’vnità  dcll’cfscnza  diuina  , 
e pluralità  delle  pcrlònc,  con  tanta  fottigliezza,  cd  clcgaza.chc  non  fo- 
le per  fcriucrli,  ma  moina  più  per  intédcrli,i  cicchi  iRclfi  conofccrcb- 
bono, rutto  ciò  cfscr  Rato  particolar  dono,cgratia  conccfsagli  dalla  gra 
bontà  di  Dio.  E però  lenza  niun  dubbio  polliamo  chiamare  quello 
fant  huomo,  Teologo  Diuino , poiché  diurnamente  riccutctc  la  Teo- 
logia infufa,  e cclcfte  . 

Col  fegno  di  Croce  refe  la  fanitd  à quattro  Trati  , ed  ad  Vnfecolare  fuo 
dinoto . Cap.  XVIII. 

66  \ Ncorache  il  fertio  di  Dio, con  molto  ftudio  ,e  particolar 

cautela,  coprifsc  i fauori  di  fantità  , conccfsi”li  dal  Si- 
gnore, à gli  occhi  fiumani , fodisfaccndofi  folamcnte  in  dar  buon- 
efempio  > douuto  allo  Rato  di  Frate  fcalzo)  di  feà  cialcuno»ccrcaiia_» 
vie  più  di  nafeondere  le  grafie  Regolari,  delle  quali  l'anima  fua  ne  fta-« 
uà  arricchita  ; però  con  tutta  quella  fua  diligenza, non  potcua  lafciar  di 

? mando  in  quando  di  farne  partecipe  a’  limi  diuoti,  c quelli  che  l’of- 
eru^uano,  con  facilità  feopriuano  in  lui  le  grandezze  del  Signore;  e fe 
bene  colla  fua  profonda  humiltà  ccrcaua  coprirle:  tutrauiaà  qucRo 
ftrt  ct.'S.ni  fuo  volere, fc  gli  opponcua  la  fanta  virtù  dcll’vbbidienza,e  Finfe morata 
» u «'*!«,»  carità,conRringécioJo  à giouarc.c  beneficare  i fuoi  amoreuoli:  facendo 
uUZZfijA  inoltra,  à gloria  di  Dio,  della  certa  fede,  e confidenza  , che  in  efso  te- 
•»;  ’ ‘ naia,  operando  marauigliofi  miracoli , come  li  vedrà  nc’fcguenti  cafi; 

nc'quali  li  fà  paiole  la  grandezza,c  potenza  del  légno  delia  Croce,  vfa- 
to  dal  Santo,  e non  con  medicamenti  in  dar  la  fanità  à molti  malati,  di 
varie,  e diucrlé  infermità . 

Habitando  il  lcruo  di  Dio  nel  Conucnto  di  Villarcalc  , vna  not- 
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te  s’ammalò  il  Predicatcr  del  (Tormento,  chiamato  fra  P/erro  Cu  bro- 
glia , con  tanta  frequenza  di  flufso  di  (àngue  dalla  bocca  , che  da  cia- 
feuno  era  tenuto  per  fpedito  , e lui  ftcfso  fi  teneua  d efler  giunto  all’-  F -PUtnfs. 
vltima  hora  della  vita  fua;  ma  non  fi  perdendo  d'animo  però  , perla-, 
molta  dtuotione,  e confidenza  nelle  virtù  del  Santo  , fccefi  chiamar  il  fìl.ù  "di’ 
Guardiano, Jc  prcgollo  per  le  vilcercdtl  Signore , checomandaircin/^»*/»»- 
virtù  d'vbbi  lienza  al  Tanto  fra  Pafcjuale,  che  gli  ficcfsc  il  Tanto  fcgnoi'“j4lF',t 
di  Croce  Topra  la  gola  {,  ch’ai  ficuro  con  quclìo  haurebbe  la  finita. 

E come  chc’l  Guardiano  pregalTc  primieramente,  e più  volte  il  Santo, 
che  folle  contento  lai  la  carità  al  Fratello  , e ch'egli  con  molta  humil- 
tA  fi  (cuTalTc  di  farlo, fu  forzato  il  Guardiano  ( vedendola  gran  neccf- 
fici  ) comandarglielo  con  rigore.  Fù  cofa  marauigliolà  di  vedere  co- 
me lubiro,  che  lo  toccò  il  (ànto.fàcendoli’l  fegno  di  Croce,  all  hor  al- 
l’hora  fi  fermò  il  fungile,  e celiò  il  vomirò, .che  mai  più  l'hcbbe  nel  ri- 
manente della  vita  (ùa  , che  fu  circa  quattro  meli  : dapoi  ( come  det- 
to habbiamo  ) pafsò  da  quclf'all'altra  vita,  come  profetizzato  1'  haue- 
ua  il  Sunto. 

Nel  mcdcfimoConncnto  vn’altro  R.cligio(b,chiamaro  Fra  Gio: 

Sanchez  Sacerdote,  era  molto  trauagliato  d’vn  continuo,  ed  cccelfiuo 
dolor  de'  denti,  e di  ma  (celle,  e con  cfso  buucndo  pallaio  alcuni  gior-  imi  r.  gì». 
ni,  e notti,  con  molta  pena,  per  l'acutezza  del  dolore,  tanto,  che  non_»  f*«*«i>* 
potcua  andai  e à Mattutino  à recitare  curigli  altri  Frati  i diuini  V(fic/,^‘r  *** 
nè  meno  rimanendoli  in  Cella, per  la  frequenza  del  dolore  potetu  ri- 
pofàrc.  Il  giorno  dell’  ATsuntionedi  Noltra  Signora  la  Beau  Vergine 
Madre  di  Dio,  per  elscr  fella  folcirne  , li  sforzo,  e Te  bene  con  gran_» 
pena,  e dolore,  Mtrauij  volle  trouarfi  la  notte  al  Macturino,  i quali  fi- 
niti, ed  mlicmc  l’oratione  mentale.  Te  n'andarono  tutti  à ripofarc  , ec- 
cetto lui,  e'  I Beato  Fra  Palquale.chc  in  Coro  le  ne  rimalèro , per  far 
oratione  , nè  pere iò  era  lenz’  il  fuo  mdclto  dolore  . Vedendoli  fole» 
col  dcrto  Temo  di  Dio  s'auuicinò  à lui, e con  molta  tenerezza  gli  dif- 
f«:  Fratello  , prega  noltra  Signora  la  Beara  Vergine , che  mi  leni  per 
folohoggj  quello  cosi C rude I ddore.aociocbc  Ipiritualmente  mi  |>oT. 
fa  confidare  co' notòri  Tratelli  in  quella  finta  fclfruirà.à  cui  riijx>Tc:  Va- 
da fi  , e’hogginon  hauraulolur  alcuno  } e cosi  fu  , che  in  tutto  quel 
giorno  non  lenti  mole-dia  alcuna}  ma  venendo  la  none , il  dolore,  che 
le  ncftaua  impedito,  e quieto  in  virtù  della  parola  del  Tanto,  fincndo’I 
tempo  della  tregua  , e'I  termine  del  tempo  prelò,  a fiali  il  buon  R.e- 
ligiofò  , con  tanta  fòrza,  che  pareuaaU'jfUitto  padre,  clic  già  mai  in 
fua  vita  vn  tal  dolore  haucfsc  ìentito  : Laonde  mofsodail’eltrema-» 
molcftia,fc  n’vfcì  dalla  Cella  rabbiolopel  gran  dolewergridarido  ,e_s 
gcmcndoia’quali  lamenti, vTcirongli  incórro  alcuni  Frati.tra’quali  v’ 
era  il  Beato  Fra  Pafquale,  i quali  vedendo  kcoTe,  eh'  egli  faceua  per 
la  forza  del  dolore,  ciaTcnnocoinpatiua,fenza  Caperebbe  rimedio  far- 
li. Ma  il  Signor  Iddio , che  ne’  gran  trinagli  non  abbandona  alcuno  , 
fpirò  ad  vn  Rcligiofo,  chiamato  Fra  Giouanni  Olarte,  qual  approfO- 
juaudofi  all’  addolorato  fratello,  gli  dilic  ; Fra  Giouanni,  dice  a]  fra- 
tello 


Su  LIBRO  nono: 

Smhì  wr.  Itilo  F ra  Parqiialc.chf  Copra  il  male  vi  faccia  il  legno  della  Santa  Cro- 
G't.ouru  ccj  perche  io  (landò  in  Valenza, mi  venne  vn  certo  male  nel  collo  mol- 
m/J  jiti '*/* t0  CJtt'uo» c trauagliofo  , e per  lini  carità, celi  mi  fece  il  fegno  di  Cro- 
"•*  * “ cc>  t.  fubito  ne  rimali  fanato  : la  qual  cola  vdita  dall’  inférmo  ( ricor- 
dandoli ùmilmente,  deH’ilbiricnza  haimta  di  lui  la  notte  atlanti  ) dille 
al  benedetto  Padre  , clic  gii  fàccfle  il  legno  della  Santa  Croce  ; ma  lui 
con  vn  Corrilo  ijon  Humana,  ma  si  Angelico,  fi  feusò  due  volte  dicen- 
dogli amorolamcntc  • Taci,  clià  cheto,  non dirquelt  Intorno  Icmpli- 

• ce.  Ma  il  buon  K e iigiolo,  come  quello  , elicli  crefccna  di  punto  in_» 
punto  ferrfprc  viepiù  il  crudcl  dolore  , s’inchinò  ginocchioni,  e con_» 
fclamationi,  e grand’afte  tto,  gli  dille  : Fratello  Fra  Pafquan. , ~r  lo 
vifcercdcl  Koflro Signor Gksù  Chriflo,  figliuolo  dLDio  vero,,  vi- 
no, habbiatc  cnmpaffionc  di  me, che  pel  gran  dolore  mi  Cento  morire; 
non  tardate,  fatemi  il  Canto  legno  di  Croce . Fermofli  vnpocoda_» 
quelle  parole  il  Canto,  e faccndofcgli  la  faccia  afTai  ro(Tj,cd  infiammata 
gli  rifpolc,  e dilìtgli  : Hobbi  fede, e tu  medefimo  fatti  '1  legno  della—» 
Santa  Croce . Non  cosi  prillo  le  1’  hebbe  fatto  , che  immantinente  gli 

• ccCsó  il  dolore  ; cd’vn  tanto  marauigliofo  calò  , tutti  quc’Frati , chc_> 
prefenti  erano,  rimafero flupcfatti;ecosi s’adunarono  infieme, renden- 
done gratia,  ed  lionorc  à Dio,  il  quale  Ha  lémprc  Iodato  , e glorificato 
ne'Santi  Cuoi . 

67  Vn'altro  Religiolò,  chiamato  Tra  Giufeflfo  Hidalgo, cioè  Gen- 
tilhuomo,  tdlifica  nella  (ua  de  politiche,  che  dimorando  nel  Conuen- 
to  di  Villarealc  incompagnia  del  Beato  Fra  Pasquale , haueua  il  collo 
gonfio  da  tumoi  i,  clic  li  caulauano  dolori  gì  andilfimi . T:d  vfl  riorno 
dimandandogli’!  Santo,  come  Ce  la  padana  colla  lua  infermità, e rifpó- 
dcndogli  l'infermo,  clic  aflai  male  Ce  ne  llaua  : Egli  loggiunlè  , edif- 
fcgli,  che  s’ vngcflè  con  l oglio  della  lampada  , che  dà  dinanzi  all'  Al- 
tare del  Padre  San  Frane efco;la  qual  cola  fece  Cubito  in  quella  notri.-, 
e ne  rimafe  perfettamente  fano. 

Giacomo  M afqueta  mcrcadantc,  e cittadino  di  Villarealc , narra 
nella  fua  tcllificatione, fatta  con  giuramento  alla  prefenza  dc'Commif- 
<*  » Ctàc.  faTj  di  Monficnor  Velcouo  di  Tortola,  e he  vn  giorno  lì  trouatia  oltre 
77  i!*!ìlurt  niodo  grauatod’  vn  cosi  firaordir.ario  doline  di  gola , che  gli  parcua 
in  breue  horadouer  finire  la  fua  vita;  vdendo  il  Santo  , che  nella  Ara* 
da  andana  chiedendo  limofina,  lo  fece  chiamare, e con  gran  diuotio- 
nc  dimandandogli,  che  Copra  il  male  gli  face fl'e  il  Santo  legno  di  Cro- 
ce; perche  l haucua  in  tal  concetto,  che  confidarla  nel  Signor  Iddio , e 
nella  Camita  del  Ccruo  fuo , che  con  quello  benedetto  legno  di  Croce, 
haurtbbc  la  Canità;  fcufauafi’l  Beato  I rate,  dicendo,  ch’à  lui  non  gli  di- 
ccflc  fimiglianti  cofe  , effondo  vn  grand iffimo  peccatore . Però  repli- 
cando i piaghi, con  inda  n/a,  e con  importuna  diuotionc, e ficura  fede, 
diccuagli  : Padre,  per  carità  , e per  amor  di  Dio  habbiatc  compalfio- 
ne  di  me,  che  quello  dolore  m’vccidc,  e mi  lento  vfcir’il  fiato  . Sfor- 
1 2ato  il  Santo  da  quella  voce  , per  carità,  com’à  qudl’altro  per  Vbbi- 
ditnza,  gli  fece  il  Samo  Fegno  di  Croce  : e come  Ce  con  ella  haucfle_> 

taglia- 
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tagliato  alcun  fpago,  ù fottil  funicella,  che  crudelmente  gli  flringclTc, 
e tornientall'e  la  gola, cosi  in  vn*inflantc  fi  Tenti  fubicamcnte  allegcrito, 
ed  in  quel  giorno  del  tutto  rimafe  fano  . Ma  quello  , ch’è  di  più  fiu- 
,-pqre,  fi  è,  che  detta  infermità  gli  era  famigliare , patcnd’ogni  qualche 
giorno  dolor  cllremi  , e da  queft’hora  in  poi  mai  più  Tenti, nè  ncbbc_» 
limil  male,  rimanendone  in  tutto,  c per  tutto  libero,  c l'ano . Raccon- 
tando à ciafcuno  il  mirabil  caTo  Tucceduto  nella  perTona  Tua  , fi  fcc«_» 
banditore dcH'ópcre  miracoloTe  del  Beato  Fra  Pafqualc,$ì  in  vita,  co- 
me doppo  la  morte  Tua,  c’1  tutto  à lemma  gloria  di  Dio  . 

ytd  altri  col fegno  di  Croce , rende  la  fanitd , 

Cap.  XIX. 

6S  T A Carità  c benigna  , e non  otiofa  ; ma  è quella  ( come  di- 
JL i cemmo)  che  cauaua  , c traheua  il  Santo  Fra  Pafqualej 
nella  piazza  delle  grandezze  di  Dio , ancoraché  1*  humiltà  diluito 
conduffc  nc’cantoni,  e nc’ripoftigli , per  fuggire  le  lodi  de'  fcnfuali  di 
quello  mondo  , clTcndo  che  lui,  altro  non  dcfidcraua,fc  non  che  No- 
itro  Signore  Iddio  fòlle  per  Tempre  lodato  , ringratiato  , c glorificato; 
ma  ella  colla  Tua  benigna  dcllrezza  , fece  il  Tuo  confucto  , ed  ordina- 
■ rio  vfficio  , per  lo  che  fucceficro  molti  miracololi  fatti, c tra  gli  altri 
il  fcguentc. 

In  Villarcale  crani  vna  donzella,  chiamata  Paola  Lianzola, infer- 
ma, e piagata  nel  collo  ( come  fi  credeua)  di  fcrofòle , perche  quat-  u 
tr'anm  ciano  , ch’ella  hautua  circa  la  gola  due  enfiagioni  ; l’vna  grolla  utafàuì 
come  vn  vouo,  c l'altra  vn  poco  meno . Haucua  vn'cccellentc  Ciru-  <r< <• 
gico, aperto  vna  dcll’cnfiaturc  per  curarla  ; ma  nè  quello,  nè  altri,  che  • 
altresì  prouarono  il  valor  loro  , e la  (quifitezza  de*  lor  medicamenti , 
non  gli  dierono  rimedio,  che  buono  folle,  anzi  peggiorando  , andana 
di  mal  in  peggio . Fallando  vn  giorno  H Beato  Fra  Pafqualc,  per  di- 
nanzi la  porta  della  cafa  dell’  infirma,  vide  la  madre  dell’  afflitta  fi- 
gliuola, che  amaramente  piangeua  , querelandoli  delle  Tue  dilauucn- 
ture , elfcndo,  che  lei,  c’1  mai  ito  Tuo  erano  cicchi  , e la  figliuola  , che 
gli  doucua  feruirc  inferma, ed  addolorata  per  vn  così  fatto  male  incu- 
rabile . Il  pittofo  Padre  moflòfià  compa filone, gli  dimandò  la  cagione 
del  Tuo  mclto  pianto  : à cui  narrando  ella  ad  vna, ad  vna  le  Tue  Tciagu- 
rc,  ed  in  particolare  l’ incurabil  male  della  figliuola, fece  sì , che  modo 
d’ardere  carità.gli  differOonTolateui  Tortila, e non  vi  date  pena, perche» 
vollra  figliuola  riccucrà  daDio  la  Tanirà.II  giorno  Tegucntc,con  occa- 
fione  palsò  dalla  caTa  di  quella  cieca  donna, che  fi  chiamaua  Giouanna  M, 

Vidal , e'I  marito  Giouanni  Lianzola,  c dimandandogli , Te  Tua  fi-  uu  s*nf*- 
gliuola  fol'se  in  cafa.à  lui  la  faccfle  venire  : Venuta  l’infirma  , fccegli  '['r‘ 
leuarlc  bende  , e dapoi  gli  vnouenti , ed  altre  cofc  pofteui  dal  Ci- 
rugico,  come  rimedi  di  ninno  frutto;  ed  egli  vedutala  piaga  gli  fece 
Topi  a il  legno  della  Santa  Croce  tre  volte,  dicendo  : La  grafia  del 
Padre  , del  Figliuolo , e del  Spirito  Santo  fi  a con  voi , Amen  : e fu- 
l bito 
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biro  dille  anco  tre  volte  Giesù  Maria;  ed  alla  detta  donzella  volta- 
toli , diflesli  : Sorella  , confida  nel  Signor  Iddio  , che  predo  farai 
fana  : e comandandogli , che  nella  piaga  non  gli  metteffe-  colà  alcu- 
na , ne  meno  nell' altra'cnfiagionc,  che  daua  per  aprirli . Fùcofadi 
grandiflìmo  Ih  pere,  come  fc  dalla  radice  fpiccafle,  e drappafsequeì- 
l’cnfiatiirc  con  qut’rnmori,  tanto  vecchi , ed  incurabili  ; nel  medefì- 
mo  punto,  fenz’ altra  medicina , Fano  la  donzella  della  maggiore  di 
eflè  : e quella  Icttimana  fftfsa  , rimafe  perfettamente  lana  et*  amendue 
quelle  incurabili  enfiature , con  marauigliofo  lfuporc  di  quella  gio- 
uanc;à  cui  comandò  il  Santo, che  d'vn  tanto  dono  concedagli  da  Dio, 
gliene  rendere  grane;  ordinandogli  dipiù,  chcà  chiunque  fi  folle; 
da  mai,  di  non  douefle  dire  in  che  manicia  fi  folle  lanata;  la  qual  cofa  dlaoder- 
i««.  uò  per  non  dar  difgullo  al  leruo  del  Signore  . Doppoefsendo  alla-* 
detta giouanc  venuto  male  à gii  occhi , e dubitando  la  madre,  che 
cicca  come  lei  non  diuenifsr,vn  giorno  ne  pregò  il  Santo  Fra  Pasqua- 
le, e he  inquell'alflitrione  l'aiutafle  , ceonlolilse ; Laonde  il  buon.» 
Padre  , tutto  pieno  di  carità  , e di  pie  tà, fece  il  legno  Santo  della  Cro- 
ce (opra  gli  occhi , e fubito  dal  Signor  Iddio  rieeuè  la  fua  perfètta-* 
luce,  cìinirà  . Perlo  filenrio  da  lei  ofseruato  à richieda  del  San- 
to , piacque  al  Signore  , che  vn  poco  di  legnale  le  rimancfsc  nella-* 
gola  V acciò  dapoi  come  tcllimonio  della  verità  , potè  lire  far  vedere  i 
ciafcuno, e quando  fbfise  tcmpo.publicafsc  à gloria  lira, e del  feruo  fuo, 
vn  tanto  miracolo . 

69  Baldalar  K liberti  Cittadino  di  Villareale , dice  nella  fua  de- 
depofitionc,  c’hauendo  fuo  figliuolo  Giufclto,infèrmodi  febre  ar- 
dentiliima,  e continua . fi  ndulsc  à tal  termine,  che  ciafcuno  debita - 

*»•  ua  della  vita  fua,  per  cfscr  celi  giunto  all’cftrcmo.che  altro  non  afpct- 
tauano»lc  non  » che  vlèilsc  I*  anima . Venne  il  Santo  à vilitarlo  ad  in- 
llanza  del  padre  dell’inférmo  , il  quale  con  grand’  inllanza  pregò  il  B. 
Fra  Palqualc,  che  raccomandafse  à Dio  la  lànirà  del  figliuolo  fuo,  ri- 
dotto dalla  febre à quel  termine.  Rifpofcgli  il  Santo,  che  non  lì  ram- 
marica fsc  , affermandoli  con  certezza,  che  di  quel  male  non  mori- 
rebbe . La  Madre  né  prego  ancor  lei  il  leruo  di  Dio  , ed  il  medclì- 
mo  gli  elifse  : e cosi  fti,  poiché  in  breue  (patio , per  li  meriti  del  San- 
to, ricuperò  la  fanità  , non  fenza  grand’ammirationede’  genitori , e di 
ciafcuno,  che  viddcl  inférmo  , dandone  gloria  al  Signor  Iddio , ed  al 
leruo  fuo . 

70  I labella  Pagliarcs, moglie  di  Pietro  Ceralta  , Cittadini  di  Vil- 
irMi*  ?*•  larcalc,  hebbe  vn  fuo  figliolino  di  due  anni , quale  inauucrtutamcnte 

tifami,  cadde  giù  d'vna  fiala,  lino  à balio  nel  luolo, dando  con  gran  furore  il 
ad  atteri'  cap0  j|,  vn  pilallro, onde  nella  fronte  fi  fece  vna  mortai  ferita.  Giun- 
uanaTl  tiiCirugici,determinarono  trapanarli  la  cella.  Stauafi  il  pouerofi- 
/tofcfcw»*  gliolino  per  eialare  ii  Ipirito  , con  gli  occhi  ferrati,  e ninno  gli  hauc- 
ua  più  lperanzadi  vita:  ancoraché  grande  fòfscii  dolore  della  madre, 
vedendo  chiaramente,  che  perdeua  l’amato  figIiolino,cra  nondimeno 
molto  piu  anguiliata da’dolori  interni,  confederando ciò , che  detto 

haurcb- 
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haurcbbc  il  marito  fuo , chcabfcntc  fitrouaua,  quando  ritornato  fi 
folle,  che  ad  ella  la  colpa  haurcbbc  dato  della  morte  del  figlio;  nè  mai 
tra  loro  farebbe  Hata  pace  , fapcndo  lei , che  di  tal  natura  era  il  maii- 
to  fuo  ; e però  oltre  modo  fi  querdaua  di  (è  flclTa.rimaricandofi  con_» 
gridoi  i.  e pianti  graudilfimi . Mentre  l'afflitta  donna  fi  condolcua_> , 
ecco  ( in  buon  punto  ) che  quiui  giunlc  l' huomo  del  Signore  r.ollro 
Chriftofiicsti,  il  quale  colla  dolcezza  delle  fuc  benedette  parole  con- 
iolò  la  incita  madre  , la  quale  riuoltatafi  al  Beato  H.Pafqualc  con  gri- 
d'infianza  , e fede  lo  pregò  , ad  intercedetela  Dio  la  fanità  del  fuo  fi- 
gliuolo ; ctuttauia  continuando  nc’pricghi , ditte  : Almeno  Padio 
mio,  fupplicate  il  Signore,  che  dia  à quello  fanciullo  vn’annodi  vita  , 
accioche  ))erqucfi’occafionc,  non  lappi  fuo  padre,  croio  marito , che 
per  mia  negligenza  , e colpa  fi  lìa  perduto . Alle  cui  parole,  rifpofe  il 
Santo  : Sorella  , poiché  non  dimandate  à Dio  nHblufamcntc , che’!  fi- 
gliuolo viua  , ma  che  vi  liberi  dall’  angofeia  ed  affanno , che  con  vo-  T‘r,,t  "** 
firo  marito  portelli  haucre , habbiatc  férma  fperanza  in  Dio , eh’  io  ‘'‘i’**1*** 
confido  v’  aiuterà,  e confolcrà,cd  io  lo  pregarò,  che  vi  concedi  la  gra- 
fia dimandata  . Succede  quello  calo  il  dì  9.  Aprile  , e nel  mede-fimo 
giorno,  ò gran  marauiglia  , quel  fanciullo , eh’ era  da  ciafcunote- 
nuto  per  morto,  fenz’  human  rimedio  , finitamente  apri  gli  occhi  e_» 
cominciò  à rallegrarli , ed  à dimollrar  palefemcntc  il  fiuonotabil  mi- 

Slioramcnto;  e non  hauendo  egli  più,  che  due  anni,  con  ga  glia  r- 
czza  ( fuori  dcll’vfo  di  tal  età  ) faltò  fuor  di  braccio  della  madre, e_> 
fubito  corfc  à pigliar  vna  palla  , eh’  era  nel  fiiolo,  e con  efia  cominciò 
à giuocarc,  ca  affaticai  fi, come  fc  mal’ alcuno  giamai  haueflc  hauuto; 
e con  quello  atto  diede  à fspcrc  quello  , che  colla  lingua  non  potc- 
uacfprimcre,  come  le  dir’ hiiucl!e  voluto  Eccomi  qui , ò madre 
mia,  e voi  tutti,  lodate  , e ringratiatc  il  Signor  Iddio  , che  m'hà  fa- 
nato  , per  l’ intcrcdfioni  del  Beato  Fra  Pafqualc  miracolofamcntO  ; 

Ma  quello , che  rende  molto  piti  fluporc,  e marduiglia  , e che  fubito 
finito  il  termine  dd  tempo  dimandato  , che  fu  alli  9.  d’ Aprile  nell’- 
anno fceuente , quello  illcffo  figliuolo  mancò  con  vna  brtuc  , e leg- 
giera infermità,  pcrcioche  mentre  lene  moriua,  ogn’vno  dictua:Quc- 
llo  fanciullo  more  burlando  . Ma  ciò  non  fù  altro , che  vn  finir  il 
tempo  domandato  dalla  madre , ed  à fuo  nome  interceduto  dal  S.  ap- 
pretto Dio;la  qual  co/a  conofcendo  la  dóna.à  tutti  la  manifdlò.e  d’vn 
così  mirabil  calo  rollarono  marauigliati , e molto  più  il  padre  del  fan- 
ciullo , il  quale  fd  cenato  contea  la  moglie  per  hautr  così  breue  tem- 
po dimandato  al  Signore , e rimproucrandola  molto  di  quello  fatto, 
dicctia  : Perche  ncn  prcgalle  il  Padre  Fra  Pafquale,  che  dimandaflè  ì 
Dio  più  lungo  rempo,  ch’ai  ficuro  rhaureobe  ottenuto  . Molto 
panie  alla  donna  la  gratia  , corfidcrando  l’ accidente  padato,  e con-» 
patienza  fopportaua  le  querele  dolenti, fatteli  dal  marito,  fin  tantoché 
fcpolto  fotte  il  figlio , che  dapoi  rimale  quieto . In  quello  miracolo 
fi  nota  , com’ Iddio  Signor  nollro, volle  in  elfo  honorar  il  fcruo  Ilio , 
molto  più  deppo  morte , che  non  fù  in  vita,  pcrcioche,  quando  fi  fi- 
T omo  Quarto.  Mmoimm  ni 
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ni  l’anno)  gii  l’anima  felice  del  Sunto  fe  n’era  volata  al  Ciclo  . Sinora 
fimilmcntc  J'immcnfa,  c diurna  fua  prouidenza,  che  ordinò,  e volle-»* 
che  con  tal  mezzo, folle  la  pace  trà  marito,  e moglie',  ed  honore  parti- 
colare del  fuo  Santo  fcruo  ; e clic  non  perdeflc  la  gloria,  che  col  mez- 
zo della  morte  prefcntc  ( coni'  effetto  della  fua  prcdcffinationc  ) ha- 
ucua  d’acquiffare  quel  fanciullo . 

Cc  Ut  fue  or  alieni  intercede  dal  Signor  Iddio  la  fanitd  i quattro  donneai 
con g ran  marauiglia  loro  * 

Cap » JX. 

71  X T Na  delle  cagioni , per  la  quale  fi  vede , che  non  focosi 
V fpeffo  fauori.e  gratie  noltro  Signor  Iddio  à gli  huomi- 
ni,  c la  poca  diuotionc,  e fede  di  quelli,  perche  poco  profitto  fanno,  e 
meno  cercano  di  farne  nelle  loro  ncccffità  , humiliandofi  à lui , e ri- 
chiedendolo nc’bifogni  , effendo  egli  tanto  benigno , c liberale  verfb* 
quelli,  che  di  cuore  Io  domandano  in  aiuto  loro  , come  nel  più  fanno 
le  donne,  le  quali  ( come  dice  la  Chiefa  Santa , con  parole  di  Sant*  A- 
goffino  lodandole,  e chiamandole,  Sellò  dinoto  ) ottengono  da  Dio  * 
dalla  Madre,  c Verg.Santiffima,  e da’fanti  Tuoi , molto  più  cofe,cho 
gli  huomini  non  hanno  . Miratili  quanti  miracoli  fi  fono  fatti  à rkhic- 
lfa  d’huomini,  e quanti  ad  inffanza  delle  donne;  la  ragione  è , chefe_> 
ben  ì gli  huomini  pare,  che  nella  donna  fia  particolar , e famigliar  vi- 
tio  l'eller  elle  molelte,  ed  importune;  però  con  Dio  , la  Beata  Vergi- 
ne, c fanti  fuoi,é  cofa  honorata , c virtù  fingolare , alla  quale  Chrilfo 
ncftà  militando  , dicendoci  : Petite,  & accipietir:qu*rite,ér  inuenie- 
tir:  pulfate,  & aperictur  •vobir . Dimandate,  e riccucrctc;  cercate,*-, 
trouarctc  ; chiamate , e battete  alla  porta  della  gran  diuina  mifcricor- 
dia  , c farete  aperti  ; coni’  auuennc  3 quelle  donne , c'hora  racconta- 
remo . 

71  Angela  Gombau  , moglie  di  Michele  Moreno  natiui  di  Villa- 
reale  , nudriua  vn  fuo  figlioiino,  alla  quale  venne  ì mancare  il 
latte,  di  tal  fortc,che'l  famelico  puttino, non  cercaua  più  fucchiareil 
latte,  non  ve  n’effcndo  più  nelle  poppe . Stette  così  l’afflitta  madre, più 
*aì  ^nptd  d’vn  mefe  del  tutto  prima  di  latte , trattenendo,  e nutrendo  il  poucrcl- 
*°  con  *atte  d'altre  donne , che  per  pierò  qualche  volta  gli  ne  d auano  * 
dii.  " prillandone  i jiroprij  fìglimè  i luoi  genitori  poteuano  procurarli  qual- 
che nutrice,  effendo  elìi  poueri , e con  fatica  guadagnando  da  foften- 
■•tarfiloro;  per  lo  che  viueuano  in  grandi  (fimo  trauaglio  . In  capo  del 
mefe,palsò  alianti  la  porta  della  cafa  di  quelli  afflitti  poucrctti.il  be- 
nedetto Fra  Pafqualc  , al  quale  venne  la  madre  col  fanciullino  ncllc_> 
braccia  tutto  languido,  e aeffrutto,  ( c corn’al  comune  rcfrigcrioiC  ri- 
medio dc'poucri,)c  piangendo  con  tutto'l  cuore, fermò  il  buon  padre, 
e prcgollo  con  molte  lagrimc,chc  la  raccomandarti-  al  Rtdre  San  Fran- 
ccfco  , acciò  gli  delle  latte  da  poter  nudrirc  il  fuo  figliolino  . Il  Santo 
Frate,  colla  dolcezza  del  fuo  parlare  gli  dilfe,  che  non  li  dclfc  pena-, , 
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ch'egli  promettala  certo,  ch’ella  fubito  haurebbe  latreje  che  allcuarii  " 
il  puttino . O fummo  Iddio  , quanto  fei  mifericordiofò . Al  !’  hora_» 
all’hora  il  figliolino, ti  diede  à cercar  colla  bocca  la  poppa,  ( chlauan- 
ti  non  ccrcaua, perdici-  priua  di  foftanza  ) e per  la  bontà  del  Signore  , 
c per  l'intcrcenlont  del  tuo  fcruo,  la  ritrouò  abbondantiffima  di  latte, 
ne  mai  gli  mancò;  e così  la  poucra  madre  nudri  il  figliuolo  , il  quale_> 
venne  crefcendo  bello,  e grado,  e grodo  tin’al  tempo  di  slattarlo.  Così 
quella  donna,  con  altre  fuc  vicine,  che  pretcnti  lì  trouarono , nc  refe- 
ró  grafie  al  Signor  Iddio,  della  lingolar  , e miracoloft  grafia  fattagli  A 
viltà  di  molti,  i quali  fapcuano  , ch’ella  prima , non  haucua  latte  ; e ’l 
fimile  fecero  al  buon  padre , il  quale  fubito  con  erand’humilrà  da  lo- 
ro fi  pitti. 

73  J Tabella  Amctlia.moglie  di  Frànccfco  Fernandcz  natila  di  Vii-’ 

1 arcale  , hebbe  cinque  figliuoli,  che  tutti  gli  erano  morti  di  quattro,  e 
cinque  mefi,  ed  in  tutt’i  Tuoi  parti, patina  grandemente  di  male  dimi- j,. 
mcllc,  che  con  granditfima  difficoltà  daua  il  latte  a’  Tuoi  figliolini 

perche  intollerabile  era  il  dolore, che  nel  tettare  gli  dauano  le  creature  ‘*u  mtltU 
c doppo  la  morte  del  quinto  figliuolo, pigliò  per  carità, c per  Tua  diuo-,‘f,,‘ 
tione  a nndrire  vn  figliuolo  poucro  : Sc’l  pofc  al  petto  à darli  (arte,  e 
tanto  fù'l  male,  che  gli  venne,  che  conucnnc  latente  d’allattar  lo,  per- 
che intopportabili  erano  l’ angofeie,  ch’ella  patiua  . Ragionò  di  ciò 
con  vna  donna  amica  fua,  che  fi  chiamauaGiouanna  Trullcnch , alla 
cjualc  raccertò  tutto’l  tuo  trauaglio.La  quale  cosi  lcritpofe;Signora,io 
hebbe  vn  fimi!  male  nelle  poppe,  c mi  raccomandai  al  P.  F. Palquale.il 
quale  tengo  per  huomo  tanto , ed  egli  m’ottenne  dal  Signore  la  lànitàl 
e fc  voi  tante  altro  tanto,  fono  certa  , che  ancor  voi  ottcncrtre  la  gra- 
na, che  tanto  bramate.  Diede  intera  fede, l’inferma  alle  pa rde  di  quel- 
la, dette  con  tanta  fermezza  , e non  perdendo  occationc,  la  prima  vol- 
ta, chc’l  fcruo  di  Dio  andò  per  clcmofina  alla  fua  porta  , con  molta  ri- 
nerenza,  c diuotionc  gli  parlò,  cprcgollo  di  raccomandarla  al  SigDor 
Iddio,  c chc’l  fupphcaflc  , che  gli  delle  fanità  nelle  mammelle  , acciò 
potcfsc  allattare  oucl  figliuolo  poucro . Promifegli’l  Sant'huoroo.chc 
volentieri  lolàte  abc,  ma  elicici  douefle  tener, cdhaucrc  confidenza-» 
di  Dio . 

Paflàri  alcuni  giorni , ritornò  per  clcmofina  alla  fua  porta' , e ve- 
dendo ladonna  inferma,  gli  dille  : Madonna,  io  nelle  mie  orationi  mi 
ricorderò  di  voi,habbiatc  voi  confidenza,  chequefia  volta  ricalere- 
te la  fanità,  ed  allcuaretc  il  figliuolo  . Così  fù  , ch’im mediate  fi  trouò 
fana,  c con  molto  contento  nudrì  il  figliuolo, dandogli  latte  per  vn’an- 
no,  c mezzo  continuo  , ch’egli  venne  grolso,  c bello  A nurauigliaidtl- 
la  cui  grafia  nc  refe  lodi  al  Signore  , ed  al  fcruo  fuo . 

74  ijiouanna  TrulJcch  lopradetta,  doppo  haucr  patito  vnfimil 
male  di  poppe  ( come  detto  habbiamo  nel  fudetto  rafo  ) per  lo  fpatio 

di  meli  quattro  , e mezzo  , raccomandandoti  all’  orationi  del  fcruo  di  *«7 
Dio  l .Patqualc,  dal  Signore  ottenne  la  defiata  fallite,  ed  alleuò  il  tuo*,""M’ 
figliuolo  con  molta  fua  confolationc, ringhiando  fua  diuina  Maefià, 

Mmnmijn  » che 
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che  per  l'inrcrccffioni  del  fuo  caro  ferito  l’ haueua  rifanarà. 

Francefca  Montagncfc  , moglie  di  Francefco  Pitarco,  Notaro  di 
Vtllareale  , haueua  vna  figliuola,  chiamara  Pctronclla  , d'itàd'  anni 
titva  '/''•  quattro  , la  quale  pariua  dì  rctcntionc  d’  orina , che  le  daua  dolori  in- 
lopportabili;  e tra  le  molte  volte , vna  fi  ridufle  in  dubbio  della  vita-» 
fua;  la  onde  vn  fuo  zio  andò  al  Conucnto  di  quc’K.cIigioli  Scalzi, à di- 
mandarli cert’herba.pcr  procurarle  la  fallite  lira;  ed  ellendo  il  feruo  di 
Dio  portinaio , à lui  racconto  con  molta  niefiitta,  c dolore  , il  male_> 
della  pouera  figlioiina.la  quale  molt’amaua.  Fra  Pafquale  lo  conlòlò, 
c lo  certificò , ch'ella  non  morirebbe  di  queU'infermità,  aozùche  pre- 
tto predo  haurebbe  la  fua  l'anità  . E così  nc  feguì  quanto  derro  hauc- 
ual'huomdi  Dio,  il  quale  per  le  fue  intcrccfuoni,  ottenne  dal  Signo- 
re la  l'anità  à Pctronclla.Ia  quale  non  patì  più  impedimento  dorinA-»  , 
mentre  ville;  e d’vn’tanto  marauigliolo  cafo,  nc  rclero  grafie,  c lodi  al 
Signore  , il  quale  lia  per  fempre  glorificato , ed  elaltato  nc  fanti 
fitoi » n 

Cam’  à diuerji  altri  refe  la  fan'itd,  con Jlupore,  e marauigUa 
de  gl’ infermi,  e do  à gran  gloria  di  Dio, 

cap.  xxl 

75  "V  T On  fiirono  fole  quefte  marauiglic , che  Koflro  Signo» 
X\J  re  fece  à richieda , c per  l’intcrccffioni  del  luo  feruo  F . 
Pafquale,  ma  opronne  in  beneficio  , c confblationc  di  molt’altrc  don- 
ne; onde  le  tutte  l’altrc  attioni  mirabili  voieflimo  narrare  , che  col  fa- 
ttore di  Dio  egli  operò, ci  conucrrebbc  farne  vn  volume  fcparato  ; ma 
per  non  dar  tedio  al  pio,  e diuofo  Lettore,  nc  raccontaremo  ancor  al- 
cuni pochi,  e poi  diremo,  quale,  e quanta  folTc  l’humiltà  , c la  patien- 
za  di  quello  fanto  Frare,  c profeguiremo  nel  rimanente,  fin’al  fine  del- 
la viti  fua  cfcmplarilfìma . 

Girolama  Vergitela  , moglie  di  Guglielmo  Montagncfe  di  Vil- 
lareale , cadde  giù  d’  vna  terrazza  della  fua  cafa  , della  qual  caduta  li 
ruppe  l’olio  d’vna  colcia  , che  rimale  tutto  franto , e lei  llorpiata  , e_» 
fconiòlarì  filma  ; cd  ogn’vno  , che  di  tal  caduta  leppo,  renne , che  già- 
mai  co’  fuoi  piedi  caminarpotcfl'e  , ma  bene  colie  rtanfcll'*,  òcroc- 
ciolc  . Affligeualì  molto  luO  marito  , c ricorrendo  , come  tutti fà- 
v celiano  ,alla  fonte  della  confoIntione,(  eh'  ali'  hora  dimoraua  in  qucl- 
fvf  f,*t»  r»  la  felice  Terra , fcaturcndo  del  continuo  fattori  , e gratiedi  Dio) 
toftra  /«->  n3rrù  al  Santo  Frate  il  dolorofo  fuo  trauaglio  , e la  poca  fpcranza  , 
fatue.  c|jC  della  moglie  haueua.  Vdicociò  Fra  Pafquale  , con  molta  cariti 
lo  confutò,  e diflcgli , che  confidalTc  in  Dio,  clic  fua  moglie  camina- 
rebbe  perfettamente  per  la  fua  cafa;  int  non  gii  dille,  il  quando;  c que- 
flo  medefimo  gli  affirmaua  tutte  le  volte , che  lo  conlolaua , lenza-» 
dirgli, il  quando  . 


Di- 
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7 6 Dimoratami  all’hora  nella  Villa  di  Burriolo  1 medicando  la_» 
pollerà  donna  tla  quale  ritornò  à cafa  Tua,  ma  non  Tana  , perche  ftette 
per  due  mefi  continiii  nel  letto  ; e d’ indi  alianti  con  gran  fatica  carni- 
nana  colle  crocciole  -,  ò fianfelle,  fenza  prò  fperarc  in  aititi  fiumani,  di 
poter  anJare  co’piedi  Cuoi,  eflendo  di  limile  parere  i Medici , che  cu- 
rata l'haucuaoo  ; e così  in  queli’infèlicc  flato , la  mifera  donna  fi  vi- 
ucua_> . 

Paflati  doppo  alcuni  mefi , s’approllìmaua  la  promefla  del  Santo  , 
perche  fucceflc  la  morte  (ita,  nella  quale  fi  celebrarono  infiniti  mira- 
coli , com'à  fuo  luogo  fi  dirii . Vditc  le  gran  marauiglie , che  Dio  fà- 
ceua  nella  perfona  del  Santo  , fi  determinò  la  pouera  inferma  di  con- 
durli alla  Chiefa  , e vifitarc  quel  benedetto  corpo,  ch'ancor  non  era_» 

/epellàto  ; e così  al  meglio  ch’ella  potè  , con  vna  crocciola  d'vn  lato,  e 
con  l’aiuto  d’vna  perfona  dall’altro,  fi  trasferì,  (benché  con  gran_» 
difficoltà  , e dolori  ) doue  giaccia  il  corpo  di  F.  Pafquale  ; e con  hu- 
miltà,  e lagrime  baciandoli  le  mani , parcua  volclle  dirgli, che  douefie 
mantenere  la  fua  parola  , ed  oflèruare  la  promefla  fatta,  à fuo  marito  , 
col  darli  la  fua  fanità  ; ed  in  quel  punto, la  dolente  donna  fi  raccoman- 
dò à lui  con  tutro’l  cuore,  e lagnmando  teneramente  baciata  fouente 
le  di  lui  benedette  mani,  dalle  quali  ( ò gran  marauiglia  ) come  fe_» 
d’efle  folle  corfa  alcuna  virtù  fegreta  al  corpo  dell’afflitta  donna,  o 
fino  nelle  fue  ofla,  all’hora,  all’hora  ella  feriti , che  i minuti  pezzi  dcll’- 
oflo  della  cofcia  s’vniuano,  c fi  confolidauano  inliemc;  e con  molta-» 
preftezza  fi  ridnflèro  nel  loro  primiero  fiato, in  maniera  tale,  che  con- 
fidata , c lieta  ( doppo  haucr  dato  gratic  à Dio , ed  al  Icruo  luoc,on_» 
feruenti  orationi  ) a cafa  co’  Tuoi  piedi , c lenz’aiuto  fe  ne  ritornò  : e_> 
per  nouc  giorni , continuò  in  vilitare  con  gran  diuotioneil  ftpolcro 
del  Santo,  co’fuoi  propri  piedi , vedendola ogn’vno, come  mirabilmé- 
tc  haucua  riceuufo  la  Ina  lanità , come  le  mai  oflefa alcuna  hai  ielle  ha- 
uuto;  lafciando  nitto’l  popolo  non  meno  marauigliato , che  dinoto  al 
Santo  Frate,  il  quale  lì  ricordò  adempiere  nella  fua  mone, la  parola  , • 
promefla, clic fàfr’haucna  mentre  ville. 

77  Caterina  Lcnzola  di  Villarcalc , fi  rrouaua  già  quattro  giorni 
continui  con  grandiffimi  dolori  di  parto  , hauendola  creaturina  at-  Star*  *h 
trauerfata  nel  corpo, vlcendogli  continuamente  gran  copia  di  fanguc , 

per  lo  che  i Medici , c le  Comàre,òleuairici,  la  giudicarono  per  mor-  ui<n>i 4. 
ta;  ma  ricordandoli  in  tant’angofeie  del  dinoto  F.  Paiqualc,  mandò  al 
Conucnto  vn  fuo  figliuolo, con  ordine,  che  diccfFc  al  Sar.ro  (all  hora_> 
portinaio  ) che  foflc  conrento  pregar  Dio  per  lcijnel  medtfimo  punto, 
ch’eflo  figliuolo  ciò  gli  di(Tc,fu  lite ra  da  quel  pericolo  mollale , c po- 
co appreflò  partorì  vna  fipliolina,  rimanendo  la  madre,  eia  creatili  ina 
con  perfetta  Calure,  lodandone  il  Signore,  t’I  fcrlio  filo. 

II  medefimo  gli  fucccdcttc  in  vn’altro  parrò,  c hcbbe  d’vn  figlino- 
lo; la  cui  Caterina  ricordandoli  de’Jfàuori  riceuuti,pcr  l’intcrceffioni , 
ed  orationi  del  Santo  , gli.mandò  à dire  , eflendo  nel  conflitto  , cd  an- 
gofeie  del  parto  , che  colle  fue  orationi  doueflì  aiutar!?  in  quel  punto 
* cosi 
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così  doloro/ò  ,e  pericolofo  . Il  Santo  fubito  fece  orarione  per  lei»  O 
giugnendo  il  mcll'aggicro,che  mandato  al  fcrno  di  Dio  Mueua  , trouò 
ch'ella  hauea  partorito  ; la  onde  li  vide,  che  prima  di  lui  giunfc  l’ora- 
tione  ; la  quale  in  vii  punto  vola  al  Ciclo  ,c  negotiando  con  nrcllczza* 
có  riilcflo  modo, ritorna  volando  à noi,confol.tta,e  ricca  della  miferi- 
cordiadiuina. 

Non  loto  quelle  due  volte  fanò  il  S.la  Tua  diuota, ma  ancoragli  fìi 
fuuoreuolc  altra  volta, pofciachc  trotiàdolì ella  colle  ma mcllc  piegate  , 
e che  nel  dar  il  latte  al  figliuolo  patiua  grandmimi  dolori , mandò  al 
P.F.Pafqualc,dimandadogli  con  diuotione,  che  folle  contento  prcgirc 
per  lei  la  Vergine  S.  Agata,  che  la  fanallc;  à cui  rifpofe},  che  molto  di 
Ld ittuet-  buona  voglia  lo  farebbe  , e nello  flcflb  punto  lenti  l'inférma  gran  mi- 
tt'i**if**é  (riioramcnto  , crefccndo  vie  più  ogn'hora,sì,  che’l  terzo  giorno, non  fc 
gli  vedetta  legno  alcuno  delle  piaghe  , che  nelle  mammelle  haucua  ; il 
che  fu  veramente  di  grnnd’ammirationeà  chiunque  veduta  rhaucua,c 
molto  più  , perche  in  dicci  patti , ch’ella  fece,  per  quattro,  e cinquo 
mtft,  patina  continuamente  piaghe  limili;  eglibifognaua  pigliardoft- 
na,  che  l'aiutaflc  ad  allattare  il  figliuolo;  ma  quella  viltà  per  l'inter- 
cclQoni  del  Scruo  di  Dio  ne  fu  liberata  , e da  le  fola  nodrì , e goucrnò 
il  fuo  figliuolo . 

78  Vna  donzella  chiamata  Franccfca  Monferrata,fù  tormentata.» 
d’vna  craue  infermiti  d’occhi,  cattfata da  gran  concorfo , ed  vfeira  di 
Tm far,Suc’  C^1C  dalia  iella  feendeua,  che  gli  continuò  per  lo  fpatio  di  dicci 
giorni,  di  maniera,  che  da  vn’occhio  non  vi  vedeua  , per  vna  nuuola , 
ch'in  elfo  gli  venne.  Gli  cattarono  fanguc  molte  volrc,  lediedero  di- 
uerfi  medicamenti,  e nella  coppa  gli  fecero  vii  fedagno , il  qual  portò 
Tiouc  meli  continui;  e non  trottando  con  tutti  quelli  rimedi;  beneficio 
alcuno, la  madre  di  lei  fi  ritrouatta  molt'angti (fiata, vedendo  la  figliuo- 
la cicca  d'vn'occhio  , e llorpiata  del  colloda  i medicamenti , ccho 
fenzaniun  giouamento  della  figliuola, andau.1  confumando  à poco  à 
poco  le  loro  deboli  foflanzc.  Si  rifeontrò  vn  giorno  qucft’aftlitra  don- 
na nel  caminarc,  che  faccua  per  Villareale, in  vna  donna  fua  conofccn- 
tc,  la  qual  intcfala  cagione  della  fua  meditili, gli  dille, che  fc  lei  volciu, 
che  firn  figlia  fi  fanallc,  la  conduceflcal  Santo  Fra  Pafqualc,c  che  s’clla 
itane  lfc  fi  de,  certamente  la  fanarebbe . La  madre  con  l’ardente  dcfidc- 
rio,  che  fua  figliuola  fanaffe,  la  conditili'  al  Conuento  , dou’cra  porti- 
naio l’huom  di  Dio  ( e quello  fù  due  anni  aitanti  la  fua  felice  morte  ) 
à cui  con  fcrucntiiTimc  lagrime , dille  la  madre  : Già  fapctc  Padre  il 
trattaglio  di  quella  mia  figliuola  , io  fono  certiffìma,  che  Vollra  lle- 
uerenza  me  la  può  fanarccol  fattore,  ed  aiuto  diuino,  e così  vi  fuppli- 
co,  che  colla  grafia  , che  Noflro  Signore  v'hà  dato,  me  la  rifanatc,  per 
l’amor  di  Dio  . Il  Santo  gli  rifpofe  : Sorella  , habbiate  fede  in  Dio, nè 
à me  dite  più  qucilc  cofe  ; e fubito  chiamò  la  donzella, dicendo  : Fi- 

5 fittola,  venite  qui,  e dite  tre  volte  (opra  gli  occhi  vollri:  Per  il  fegno 
ella  Santa  Croce , Icfiis,  Santa  Maria,  faccndoui  con  vn  dito  il  fegno 

della 
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della  Croce  foprà  d’cffij  il  che  vbbidì,  e fubito  fattoli  il  fegno  di  Cro-  p jé 
ce , fenti  immediatamente  gran  giouamento  à eli  occhi  f»oi,cd  il  poco /«rii.*  »./»« 
à poco,  fcnz’applicarui  cola  niuna  , ne  rimafe  del  tutto  lana  : Della_»  i,lu  "P*' 
qual  cofa  la  madre,  e la  figliuola  recarono  ammirate,  c confolarc . Ma 
eficndo  i contenti  in  quella  vita  di  niuna  fermezza , prefio  hebbero  fi- 
ne ; perciochc  facendo  la  detta  Franccfca  vn’ccccflo  di  fatiche  corpo- 
rali, concorlè  il  fangue  (òpra  gli  occhi  ( come  fuo  folito  gii  era  ) e_a 
ricornarono  à farli  carichi  . Cuuolli  fangue  il  Cirugico,  c gli  dille, che 
bi fognaria  palfargli  la  coppa  con  vn  fidagno . Ellendo  le  lconfolate_> 
donne  in  quefi’afflittione,  giunlc  il  benedetto  Padre  alla  loro  porta  , il 
quale  dimandando  della  fallite  della  figliuola,  e la  madre  narrandogli 
i fuoi  dolori  ; egli  ri fpofe  , che  fi  confolafiè,  che  Dio  gli  darebbe  fant- 
tà  prcfto, c gli  promilc,  che  reftarebbe  fenza  fegnale  alcuno  : e cosi  fu, 

forche  per  l’orationi  del  Scruo  del  Signore , all’hora  all’hora-», 
j donzella  rimafe  fana  perfettamente  , di  tal  maniera  , che  quando  il 
giorno  fegucntc  ritornò  il  Cirugico  per  medicarla,  c fare  quanto  con- 
ucniua,  la  ritrouò  del  tutto  fana;  e có  molta  marauiglia  dille, che  la  ve- 
dcua  del  tutto  fanata, c che  quello  non  era  flato, fc  non  vn  miracolo  di 
Dio.c  con  quello  direfe  nepartì.Ma  le  liete  donne  ringratiarono  il  Si- 
gnore d’vncosi  fegnalato  fauorc,  c’1  feruo  fuo, che  colle  fue  orariani 
confidate  rhaucua.com’anco  dcH’altrc  volte, fece  nc'loro  trattagli. 

79  Refe  la  finità  ad  Ifabella  Pafquala,  figlia  di  Francefco  Mario 
di  Villarcalc,  col  folo  tocco  della  di  lui  mano  , là  dou'haucua  vna  pe- 
flilentialc  enfiagione  nel  collo,  difperata  da’Mcdici, rimanendo  flupe-  V» 
/atto  chiunque  veduto  haueua  quello  fjtauenrcuol  male  ; e di  tanto 
fattore  ne  refi  grafie  à Dio  , che  degna  l'hauclle  fatta  dcll'intcrccffio- 
ni  del  ferito  fuo  F.  Pafquale . 

Ad  Antonio  figliuolo-di  Bartolomeo  Molinaio, di  Villareale,  d’- 
età di  quattro  anni,  refegli  la  fanità,  anzi  la  vita , poiché  da  tutti  era  te-  ** 

nitro  per  morto  per  male  d'orina , e di  pietra,  edendo  fiato  due  giorni,  I’,”’* 
c due  notti  lenza  far  orina, e con  dolore , che  cauaua  il  cuore  à ciafcu-  « . 
no,  che  l'vdiua,  e vedetta  in  quell'afflittione  . Palsò  dalla  cafa  loro  il 
Padre,  il  quale  fcntcndo  i gemiti , entrò  in  cafa, e modo  i compadro- 
ne del  moribondo  figliuolo , colla  lita  mano  toccò  doue  più  diccua  il 
figliuolo  hatter  dolore  (oh  Signore  quanto  lèi  mirabile  ,egloriofo  ne’ 

Santi  tuoi  ) c fubito  fece  orina,  c la  pietra  , groda  com'vn  grano  di  fa- 
tta, c dell’arena  adii;e  del  tutto  reftò  fino,  non  patédo  mai  più  vn  fimil 
male, ed  inlin'al  giorno  d'hoggi  viuc, glorificando, e lodando  il  Sig.nel 
fuo  fimo  . 

Molti, ed  infiniti  miracoli  hà  operato  il  Sig.  per  il  fuo  fimo  , ma 
egli  fempre  colla  fuagrand’humilt)  gli  hà  tenuti  celati  , c quelli  pochi 
fi  fono  la  pitti  da  i medefimi',  c’hanno  rivenuti  i fattori  dinini , per  Ia_» 
diligenza  vfata  da  i Commiflàrii  deputa  ricopra  l'cfame  della  vita  l'uà;  e 

Stoiche  con  l'humiltà  celaua  le  marauiglie  del  Signore , noi  narrarono 
c marauiglie  di  quella  virtù  nel  fuo  Santo  > à gloria  di  fua  Dittimi..» 

Macfià. 
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D eli  burnita  del  S eruo  di  Lio  F re  Vaftjuale  , e de!!a\fua  paiitnK*» 
t del  bene , che  fi  ^eua  de  e,nejlt  fante  virtù  . 

Cap.  JX1I. 

So  XT  E Capitoli  pa nàti, Gabbiamo  veduto  le  grafie, c doni  con^ 
I\  cefi!  dal  Signore  al  benedetto  Fra  Pafqualc;c  credo, che 
chiunque  li  leggerà  con  occhio  (incero,  conofcerà,e  conftflarà  in  lui  il 
doaoodrlntellmo,  c delia  Sapiema,  ed  anco  delle  cole  . legrc.MUd- 
lo  della  Scienza,  riciclata  i eli  hnmili, quello  della  <)“'  ‘ ^ ' 

la  Pietà,  e*l  dono  di  far  miracoli.  E però  chiaramente  ditte  IA|  > • 

Sibabutro propheiiam , & ncuerim  myfittia  omnia  , àrfibetutro  omnt 
fidtm  » ita  Vt  momet  tranrferam  , charrtatem  autem  non  ie  u r , 
fnm  , che.  S’io  haurò  la  profttia,  c c habbi  fogninone  di  um  i milUn  , 
e i haurò  tutta  la  fede,  così  che  transfcrilca  i monti  dai  luogo  loro,  m* 
fc  non  haurò  carità,  io  (on'vn  niente  . Si  che , come  quefì!  doni, ogra- 
tic,  che  i Teologi  chiamano*™*./  date  ,per  vt.lità  del  prqffimo.noJL, 
concludano  necclfaria  mente,  nè  conumeano  a (antitd  , |m>k1ic  li  poi [» 
no  hauere  ft  ora  carità.c  di  molfialtrc  v imi  ; per  quello, ò 
ft  col  fuo  efempio  ne  facciamo  profitto  per  Fallirne  nolìrc.trnttarcmo 
in  particolare  d’alcunc, nelle  quali  il  Senio  di  Dio.per  lo  piu  scfcrcit  , 
c dalle  quali  fi  comprenderà  di  quanta  perfcttionc  lotte  dotato- 
gì  Tra  le  quali , la  fant'H umiltà , come  fondamento  di  tutte 
VUmilrii  virtù, tiene  il  primo  luogo  ; della  quale  loleua  dire  il  Beato  • T| 
u fini*—.  con  fpiriro diurno  : Tanto  grand’c  limonio, c non  piu  , di quaM .egli 
r3rà  humile  ne  gli  occhi  di  frio;e  che  al  pelo  dellhumi  Irà  d vno,  fc  gU 
W'-  dà  la  fantitàzc  non  piume  meno  vn  oncia:  Onde  S.Ambrofio, rag, ona- 
do  di  quella  virtù  dice:  Nibil excelltniiu / burnitili  ate.qut 
•'t  rnperilr  nejcit  exiolli  , quia  nomo  id  ofeffat .quod  tnfrafe  ,udtCat.\  U\ i- 

7*  nultà  e più  eccellente  di  qual  li  lia  virtù  , c ft  bene  perla  fua  q*iah»* 

lupe  riore  à ciafcuna,  vuol  cficrc  inferiore . Ma  piu  chiaro  , ed  «frol- 
lamente lo  dice  Sant*  A gollino,  con  quelle  parole  : Se  vuoi  cfler  Santo, 
li,  humile,  e fc  vuoi  elfcr  più  Santo, li,  piu  humile , c le  voi  cfse  rSan- 
tilfimo,  fi,  humililfimo.  Non  per  altra  caufa  pofe  Dio,la  Vergine  Ma- 
ria in  tàt'altezza.fe  non  per  haucrla  veduta  tar.t  humilc.  Refpextt  bum- 
litate m ancilUfu*.  E pare, che  dimandando  attentioneà  gli  hi, omini, 
à eli  Angioli,  a’fccoli  prefenti,  e lhtuii.aggiugnclsc  quello, Efcacr.w, 
J'c.  come  s’ella  diccfsc  : Mirate,  auuertitc,  c confidcrace  con  attenti^ 
nc,  che  per  quella  virtù  , vedo,  c godo  tutta  Infelicità  del  Ciclo,  li 
Chritto  Sicnor  noftro , doppo  d’haucr  detto  . che  S.  Giouanni  era  il 
maggiore  di  tutti  quelli,  che  nati  erano  di  donne , dice:  eP* 

in  terno  calorum  mai  or  e fi  ilio . Saldino  farà  minore  , cjmi  humi!«_>  , 
quello  farà  maggiore,  epiù  fanto  nel  Regno  dej  Cicli . Adunque  fcj 
Fhnmiltà  è il  pelo  della  bilàcia,  colla  quale  fi  corra  pela ila  lantità  dalla 

mano  della  giufiifia  di  Dio  (che  (empre  tiene  i pelo  fedele , c g, ulto 

nelle  fuc  mani  ) che  gran  mancamento  vedo  nel  Mondo , di  Santi^  pol- 
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clic  non  parti  che  vi  Ha  fc  non  fuporbia  , pretenfioni , grandezze,  prc-* 
laturc,  Itati,  fignorie  .reggimenti , e nobiltà, condotte  con  tanti  gira- 
nienti,  che  (oliano  più  i mezzi,  i fatiori,  ed  altre  cofc  fimili , per  douc 
li  conducono  , clic  non  vogliono  le  proprie  dignità,  per  tali  vie  ncqui-  l‘',?trJu,t- 
Hate;  e fe  pure  tcnefsero  nelle  loro  mani  poi  le  bilancio  fedeli , c?iu- 
ile,  mentirebbe  no  qualche  cofa»  benché  di  poco  loro  j>ioiiamcnto,cf- 

ieiulo del  rnrrti  mini  r. n:  _•  ?..  /* 


"enti  k%. 


le ndo  del  tutto  prilli  dhumiltà.  Pochi  fono  quelli.,  chcccreano, foco-  r‘-~  ■■ 
nofeer  fanno  l’humiltà  del  loro  legnaggio,  ò i fchcrni  doloro  parenti , "‘‘T*/ 
eh  cfsendo  di  parenti  pouen,  e falliti, e chi  di  parenti,  che  non  han  pa- 
re ntado,  anzi  gente  nuoua,chc  per  iiatier  hauuto  la  fortuna  per  i capc- 
gli  fi  fono  fatti  grandi , e fiditi  nella  cima  della  ruota  , non  vogliono 
pero  considerare  i lant’  effetti  dell  h umiltà  . E tanto, quanto  vedo  c'i 
huomini  cori  e re  die  tro  al  filo  di  quelli  falli  l.onori,  e fnpcròic.e  fu g- 
girli  dalla  lant  humilrà,  tanto  gli  conKmpIo  fcpararlì  dalla  vera  fiinti- 
u,  la  quale  rari  fono  quelli,  che  la  procaccino  in  quella  vita  , perche 
pochi  fono  quelli,  che  procacciano  i’humiltà  . ' 

Si  Ninno  fi  più  di  lui  diligente, e fcJlccito  io  far  acquiflo  di  que, 

Ha  prctiofa  margarita , la  quale  ( nel  tempo,  ch’egli  viuctia)non 
conofcuita  da  moiri,  ma  egli  con  allettilo fo  amore  defidero  goderla, e 
poflcdcrla  ; e chi  fu  quello,  fc  non  il  Padre  Fra  Pafquale  ? tanto  Tanto, 
con»  hum.Ie  ; e chmnq  uc  io  conobbe,  come  per  vna  fbl  bocca  dicono, 
eh  egli  lu  huonio  Immillili  mo . Jn  che  cofa  l’hauetc  veduto  Iiumile.-? 
dite  qualche  cofa  fingolarc  dejla  fua  humiltà  . Pelò  in  che  cofa  non_, 
in  egli  rrnmile  . Nelle  parole  fu  tane  Immite,  che  col  fcruire,  che  face- 
va con  tanto  feiuore  il  Signore , egli  fi  riputana  vn  grandillìmo  pcc-  H«mu,nd 
catene, e sepre  folcua  da  ili  quello  nome:  r.on  in  quella  quifà,chc  alcu-s*l,f*  *,//» 
m a fe  moderimi  le  lo  danno,  accfò  altrui  gli  tenga  per  buoni  ; ma  di-/*',4",'• 
caia  con  ogni  fpirito,  tenendoli  grandillìmo  peccatore  ; e le  bene  fà- 
ccua  qpcratior.i i buone  , nulladimeno  fempre  li  tcneua  non  haucr  fatto 
nulla,  ne  poter  far  cola,  che  cancellale  i luci  peccati  ; e però  viucna_» 
con  vn  humii’  opinione  d’eficr  gran  peccatore, efiendo,  che  nulla  fi  ri- 
putaua  : come  ben  dille  vna  volta,  trattando  del  viaggio,  ch’c°li  ftcej 
in  Francia,  con  animo  di  riccucrc  il  martirio  : S io  folfi  flato  buo- 
no,hora  non  viucrej . Ma  non  folo  fu  humilc,  ma  paticnte  f"ù  ancora^, 
com  hora  vdirctc . * 

Ellcndo  portinaio  nel  Conuenfodi  SanGio.  Hattifia  di  Valenza, 
rjl,aIdiano,l c|>  vn  .Fratf  molto  vecchio,  gli  fece  vna  grandilfima  Fi 

riprcnfionc  nel  Refettorio,  aMa  pie-lenza  di  tutt  i Frati,  dicendo  al  buò 
Tra  Pafquale, alcune  parole  più  fondate  nell’autorità  del  grado,  e della  * 

vecchiaia,  che  nella  vcritàjpcrch’cr.ino  parole  graui,  e pungenti, che  in 

r !i-mUrCSe,n0  ,faV?  Pcrdcn'  ,a  poticnzojed  ogni  humilrà.Tra  l’altre 
gli  dil:e-  : Molto  baldanzoso  lete  , già  vi  pare  d’hauer  il  teforo  guada- 
gnato nelle  mani  j a le  , che  quando  crederete  ch'egli  fia  turt'oro , lo 
trouare  te  rame,  e creta  : ed  altre  cofc  fimili  molto  rifcntitc.  A tutra_, 
quelh  re  prcnfionc  flette  quieto  , e colle  ginocchia  in  terra  J’huomo  di 
XJio  , e con  gli  occhi  abboffiti  col  capo  chino , e colla  faccia  piena  di 
Temo  Quarto.  Nnnnn  * godi- 
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godimcntri  cclcflialc,  come  fc  gli  hauefle  dato  grandiffimi  honqri.*ft3- 
ìiano  i F rati  con  gran  dolore,  di  vedere,  che  in  prefenza  dt tutti , folTe 
trattato  così  male  vn  Rcligiofo  tanto  buono  ; e quello  folamcnte_ per- 
che hauciia  polio  nel  clauilro  vna  tonica  al  Sole  , oucro, che  ciò  recc_> 
tgli.pcr  darli  quella  corona  di  patienza  , e fargli  meritare  , com'allt_> 
volte  ciò  fogliono  fari  Prelati,  fenza  fu  altro  motiuo , né  colpa.hnita 
la  riprtnfione.Fra  Pafqualc  fi  Icuò.c  ginocchiatofi  à i piedi  dei  guar- 
diano , quelli  gli  baciò,  in  legno  di  gratitudinc.com'è  coltumc  tra  eli» 
di  cosi  fare:  e perche  haueuano  chiamato  alla  porta  , andò  ad  aprire ,e 
trattenne!!  vn  poco;  e credendo  vn  Rcligiofo,  chiamato  Fra  Giouan- 
ni  Infoiano  , huomo  molto  prudente , che  la  tardanza  folle  per  ellcr 
egli  tribulato,  per  l'afpra  riprenfionc,  lo  chiamò  in  difpartc.c  gli  dille; 
Fratello  Fra  Palquale,  habbiate  patienza.  Ed  egli  con  vna  maniera, tj 
graniti  celcftialc  dilTcgli  : Fra  Giouanni  fratello,  di  che  cofa  hò  io  d - 
hauer  patienza  ? à cui  riipofe  : Di  quella  riprenfionc , e delle  parole^ 
tant’accrbc,  che'l  P.  Guardiano  v'hà  detto  . All  hora  con  vna  maraiu- 
cliofa  humiltà,  i'huomo  humile  dille:  Sappiate  fratello  , che  lo  Spirito 
«Janto  hi  parlato, per  la  bocca  del  nollro  fratello, il  P.  Guardiano. 

8 ? Il  mcdclimo  rifpol'c  ad  vn’altro  Frate, che  lo  volcua  confolare, 
d'vn'afpra  riprenfionc, che  gli  fece  il  Prelato,  per  haucrfegli  rotto  nel- 
le fue  mani  vna  tinclla,  ò vafod’oglio  picciolo.  Ed  egli  doppo  haucr 
fattola  lolita  penitenza  , ritornando  nel  Refettorio,  alla  prefenza  di 
nitri  Frati,  con  i pezzi  del  vafo  legati  pendenti  al  collo  , con  vna  funi- 
cella,  fi  pofe  a*  piedi  del  Prelato  > il  quale  ponendogli  la  mano  fulla  te- 
Ha  con  certa  maniera,  alcune  cole  narrando  à gli  altri , pareua  che  vo- 
jefTe  dire,  che  troppa  afpro  verfo  di  lui  folle  fiato . Doppo, vn  FratO 
ccrcaua  confolarlo;diccndo,chc'l  Prelato  non  haucuahauuto  ragione, 
di  riprenderlo  tant'accrbamcntc.  per  cofa  di  così  poco  momento;}  cui 
rilpolc  F. Pafqualc  : Fratello , di  grada  non  dite  duello  , perche  vera- 
mente io  credo,  clic  lo  Spirito  Santo  parlò  per  la  bocca  fua.^ 

Il  limile  gli  ftiecefle  in  Viglici!  i,ouc  mentre  il  Padre  Guardiano 
lo  llaua  riprendendo,  egli  fc  ne  Italia  ingi macchioni»  colla  faccia  balla, 
ma  molto  confolata,c  lieta , più  che  fc  dato  gli  haueflero  pietre  prctio- 
fc,cd  oro  perla  fua  corona:  della  qual  attitudinc.llauano  i -Frati  noO> 
meno  marauigliati,  che  della  di  lui  patienza,  ed  humiltà  edificati. 

Vn'altra  volta  lo  riprefe  l'elcmofiniero  , rabullandolo , che  male 
diflribuiua  le  limoline,  ch'egli  raccoglici! a con  tanto  luo  trauaglio:  e’I 
paticntc  leruo  di  Dio  , per  molto  ch'egli  lo  riprendere , non  apri  mai 
bocca  per  ifcularfi  , né  gli  rifpofe  nulla,  potendolo  farci  galantemente 
per  fuo  difcarico  . Tant’era  il  grane  pefo  della  Tua  humiltà, che  gl  im- 
pediua  la  lingua,  ed  anco  l'intelletto, e la  ragione,  che  non  fapcua  i al- 
iarli ; e con  quella  fauorna  , và  la  nauc  dell'anima  noflra  ficura  al  luo 
viaggio, libera  da  ogni  borafea  del  tempellofo  mare  di  quello  Mondo. 
Dice  il  dinoto  S.  Bernardo  . Humiliatìo’VÌA  t/i  ad  humilitatem  , fieni 
pati  etili  j ad  pacem  , & ficut  tedio  addienti*»,  : fi  ergo  vietittem  appi- 
tir,  humilitatir  viam  non  refugiat  bun,iliat\onis  . L Humilutione  ( l- 
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ce)  è il  vero  camino  della  fant’Humiltà , e fc  quella  dcfidcraffimo 
non  rifùitarcffimo  il  Tuo  vero  camino  ; ch’c  l'humiliatione , c ripren- 
dono . 

S4  II  più  ,chefe  pii  vidc.cd  vdi  ri (pondero, fu  ad  vn  fecolare.chc 

* / l» i: /•_  ri,. .......  ai  .u.i  i..;  ...  *</}••*•  « 


c'Ialbiamo  da  dar  conto  3 Dio  delle  parole  otiofe  .‘E  con  qucfthu- 
miltà  Io  lalciò  quieto,  cd  edificato  . 

Tra  gli  altri  atti  d’humilti,  vfaua  querto, molte  volte  ; al  tempo  * 
che  i Frati  giouani  vanno  dal  loro  Maeftro  per  la  benedittione  , (i  fra- 
ractteua  tra  loro  il  benedetto  F.Pafqualc.c  Ipqgliandofi,  con  cffifacc- 
ua  la  difciplina  ; c qucft’oUeruò  fin’à  gli  virimi  giorni  di  fua  vita. 

Facena  gli  vffici  più  humilidel  Conuenro,  con  grand'allegrezza; 
e perche  nella  tauoletta,douc  fi  notano  gli  vffici  difpen fati, non  fù  vna  <■«. 
volta  porto  ne’baffi  vffici  dcU  humiltà,(ubito, vendendo  non  cflcrui  no-  A- 
tato  ricorfeda  quel  Pad  re, che  facena  la  dirtributionc  de  carichile  con 
prand'inrtanza  lo  pregò  non  gli  IcuafTc  quel  merito;  e fe  bene  r.ol  potè  ■»«•. 
all'hora  confolare,  non  rertaua  egli  fegreumcnce  d’efercitarfi  in  elfi,  c 
di  lattare  ('immondi  tic  con  gran  fpirito  . 

85  Qucrta  pretiofa  margarita,  Io  facena  cller  Tempre  follecito  , cd 
auucduto  , accjoche  le  fue  virtù  , non  tollero  vedute  da  gli  occhi  de  c.iu  r**-» 
gli  huomini . I Frati,chc  lhaueuano  in  prattica.rimancuano  oltre  mo  »»• 
do  marauigliati.vcdcndo  la  prudenza, eu  auuertcnza,con  che  andaua_> 

Tempre  coprendo  le  fuc  fingolari  virtù, per  non  vdire  la  dolorofa  voce  »»»•. 
delle  lodi  lite . Qitcrta  , lo  fece  vedendoli  vicin’alla  morte, c tra  i dolo- 
ri d’crta,cfl'crc diligente, ed  auucduto  in lùpplirare  il  P.  Guardiano  , 
cfrabbriicialTc  i fuoi  ferirti  .acciochc  non  rimanefle  velligio,  ò memo- 
ria di  cofa  fua, che  Io  potefle  inalzare.  Qncfta  lo  facctta  vcftire  peggio, 
c più  /tracciato  di  ciafcuno, raccogliendo  i pezzi  di  panno  /tracciati , e 
finà  i piccioli,  che  per  le  ftradc  trouaua  , per  ripczzarc  il  Aio  poucro 
h abito  • Quella  gli  taccila  adoperare,  eliti  alla  menfa  fcrutrfi  del 
più  rotto,  c rttuido  touagliitolo,  che  forte  nel  Kcfcttorio;dclIa  razza.» 
di  pietra  la  più  pouera  , raccogliere  dall'immonditie  i pezzi  di  rauano 
vcrminofo,  ò fiacco,  eie  foglie  di  lattuca  marcie , i pezzi  dipano  più 
duri , c negri , e le  frutta  piu  cattiua  , e fracide  , cd  in  fin'd  fcicglicrc  i 
grani  d’vua  marci;  c fc  nel  Aiolo  della  terra  veduto  hauefle  vn  iol  gra- 
no fracido  Io  raccoglicua,c  nell'apparccchiar  la  menta , auanti  di  lui  , Humitti  *« 
cioè  al  fuo  luogo,  mirrata  Tempre  del  peggiore  di  tutte  le  cofc , repu  ,M' 
tandoli  tra  turt’i  Frati  trter  lui  quello  , che  per  eller  da  niente , nonj 
meritarti:  nulla  cofa, che  buona  fbfle.Q^cfia  lo  faceua  ifeufare  d’accet- 
tar carichi  nel  C'oniiéto,chc  rendettero  odore  d’honorc,comcdi  Prefi- 
dcntc  del  Monaftcro  ; c quando,  forzato  dalla  fant'vbbidicnza,  hauetia 
tal  carico,  noi  parcua  quanto  alla  perfona, perche  non  volcua^he  niun 
Frate  gli  dimandane  la  benedittione,  c come  per  forza,  conuencndogli 
( come  portinaio)  aprire  la  porta,  acciochc  i Frati  potcflcro  vfeire,  cd 
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entrare, fi  nafeondeua  ftbiro  ch’egli  nrpaiiua  dietro  la  porta  , per  non 
vederfi  rincrire  come  Prelato  . Sarebbe  vn  non  finire  mai,  il  aircdcl- 
rhumiltà  di  quefi’huomo  fanto,  il  quale  come  grato  feruidorc  à fuSL* 
D.M.alrro  nó dcfideraua,che  dimoilrarfi  tale  verfo di  lui, e coH'opcrc, 
e colle  parole  .Sino  nell’andare, e nel  riguardarlo  cómouetia  gli  animi 
ad  cdificatione,  in  guifa  tale  , clic  fe  ben  alcuno  noi  conofccua  , e ve- 
duto l’haucfic.lo  giudicaua  grandemente  ornato  delle  fante  virtù  dell* 
humiltà,  e della  patienza. 

8 6 Da  qui  nafee,  ch'egli  giamai  fi  tenne  aggrauato  da  niuno  per  ma- 
li trattamenti , che  fatti  gli  fodero,  e né  mai  fu  veduto  corrucciato , ò 
c°lcr*co’n  ^tt , ò in  parole  i né  fi  trono  ch'egli  mormorafse  giambi 
m'iti  nti  '"contra  ninna  forte  di  perfona;  anzi  molto  paticntc.e  pacifico,  e<ì  à tut- 
ti  era  grato.  Mal  volentieri  lòfteriua  , quando  vdiua  mormorar  d'al- 
cuno  ; e s’alle  volre  fucccdtua,cgli  fubito  fi  voltaua  , e per  qucllocon 
gran  carità, ed  humiltà  pigliaua  la  difefa, mettendo  dinanzi  à quelli, al- 
cuna fua  virtù,  la  quale  copriwa  quello, di  ch’egli  non  era  colpcuolc.*: 
ma  ben  fiipcua  feoprire,  ed  ingrandire  i filo»  piccioli  mancamenti.  Si 
tencua  Tempre  per  indegno  di  rutti  beni;  foftvriua  con  gran  patien- 
2,  ^uaj  fi  j13  maic>  5 danno  , imaginandofi  , che  quantunque  à lui  eli 
V/mitii!'1  folle  fatro  aggrauio,  noi  reputaua  altrimenti  ad  ingiullitia;e  non  haue- 
ua  di  che  querelarli,  fe  non  di  fe  (le (Tò  ; e che  le  creature  di  Dio  in  ag- 
grauarlo,  erano  quelli,  che  in  lui  efeguiuano  la  pena,  di  quello , chtJ 
le  poche  virtù,  e le  molte  ingratitudini  di  lu  i mcritauano.  Quefìo  cvn 
* rubi  punto,  clic  fe  gli  huomiiii  loronfidcrafsero  come  dourcbbono.intut- 
Uf,rtrtm.  to  leuarebbono  le  mormorarioni.e  le  querele  altrui,  ed  i difgufti  nro- 
prij.chc  piqliano,da  i trattagli, che  N’ofiro Sig.  Iddio  gli  manda. lino 
conlìderando  il  merito  dc’pcccati  loro  , fi  dolgono  di  quelli , che  per 
diuina permilfione,  gli  perfeguitano  con  parole  , ó con  opere  , quere- 
landoli d’efli  con  im partenza,  come  s'cglino  fortéto  i primi , che  r ree- 
ueficro  opere  da’nimki,  e non  i primi  ciò  face-fiero  ad  altri  ; ò almeno 
à Dio  , il  quale  colla  fua  ginltitia  vendica  le  fuc  creature . Però  tuggàli 
i vitij,  e legninoli  le  virtù  fante , che  quelle  fenza  niun  dubbio  ci  con- 
durranno al  Cielo. 


Com'il  Tettante  amatore  di  Gierù,fù  vero  difprcxxrotore  dette  coji  di  q*t- 
. dìo  Alando , amando  con  tutto'/  cuore  la  Santa  Pouertrq  , 
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£ vii  rii  della  Poucrtà,  come  quello, che  làpcua  l’intcntiono 
Tuffi  a jpj  San  Fraraccfco,  il  quale  volle  fondare  quella  Ina  Serafica  Reli- 
dumtn’Je ir  gionc  , (opra  i fiabil  fondamento  dtll’Fuangdica  Poucrtà  , tanto 
porHim  Sri  àrdentemenre  , e vàiamente  amata  dal  Noi  Irò  Signor  Giesù  Chri- 
fioche  con  lei  volle  nafecre  in  vn  potiero  prclcpio,c  viticrc come  po- 

uc- 
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tocro  perforino,  ed  abbracciato  con  efla, ignudo  morì  fopra  In  Croce*  1 
Per  la  quale  Tanta  Pone  rtà, ancoraché  le  molte  virtùiche  ri/plédeflcro 
nel  fcruodcl  Sign. fòdero  come  fiellencl  Ciclo,  quella  però  rifpkndè 
in  lui  non  come  della,  ma  com’vn  chiariffimo  fole . A far  chiara  que- 
lla vcrirà,  cd  acciocbc  quelli , che  non  lo  viddero  tanto  poucro , cre- 
dano nella  tanto  illuffrc  poucrtà  , baderebbe  mollrargli  il  Tuo  habito  Jtl 
ilrecto,  vile,  ripczzato  , e tanto,  che  non  v’è  poucro  così  mendico,  che  _ 

tanti  [rezzi,  e pezzetti  habbia  giunti  infieme,e  cuciti  vno  fopra  l’altro,  ttftumtmk 
che  pareuano  (è  non  tante  Tcarcellc , e tutto  Ihabito  com'vna  corazza 
di  fèrro,  che  tiene  le  piadrc  vna  fopra  l’altra;  perche  i molti  pezzi, che 
cuciti  (opra  l’habito  haucua,  il  maggiore  d’effi  era  di  grandezza  al  più 
di  due  dita;  li  quali  ritrouaua  tra'l  letame,  ò tra  le  feoazze  per  la  fira- 
da, c quelli  pigliaua,  c lauaua,per  ripezzare  il  Tuo  pouero,  c traccia- 
to habito  : le  vedeua  in  terra  vn  poco  di  filo  , ò refe, lo  raccoglieua  , c 

10  ferbaua,  dicendo,  anco  quelli  fi  faranno  Frati  Minori;  le  agucchie, 
ò agora  lenza  punta,  che  gli  altri  gittauan  via,com’inutili , egli  le  rac- 
coglicua.c  facetia  lor  la  punta  con  vna  pietra  picciola  , che  per  qucflo 
effetto  ferbaua  ; Umilmente  gli  touaglioli  rotti  à fatto,  che  più  non  li 
potcuano  ado  pcrarc,  c che  come  cola  di  niun  valore  eran  podi,  c eie- 

tati  in  vn  canronc,  egli  li  raccoglicua  ,c  li  ripczzaua  tutti  con  molt.w  gie,n/tvm 
•diligenza  . Acccndcua  lclampadi.c  le  lucerne,  con  vna  fcflucadi  pa-  F.  4t«  ,c  ftr> 
glia,  ò cofa  limile,  oucro  con  qualche  fcheggia  di  baffone  , per  non_» 
confumare  cera, che  coffa  molto, operò  ciò  faceualui,uer  guardare.? 
in  tutto  la  Tanta  pouertà  . Viddc  vna  volta  vn  Rcligiolo,  clic  per  tra- 
feuraggine  fnarle  vna  goccia  d'oglio  , cd  egli  con  gran  zelo  della  po- 
tarti riprendendolo,  uidcgli  : Voi  feto  poucro? 

89  Non  fi  può  credere  con  quant’  ardente  fpirifo  cfortade  rutt’i 
Frati,  che  fofTero  veramente  poueri.c  ch’apprczzadero  molto  il  ripez- 
zarfi  l'habito,  c’I  mantello,  confederando  in  quelli, rtima  d’honorc, co- 
me ciò  fanno  gli  huomini  del  Mondo  nelle  loro  vane  nouitarli  ; c che 
fi  contcntallero  mantenere , e confcrnar  il  buon  vfo  della  parcirà  nelle 
cole  neccflarie  per  la  vita.H  per  dimollrarlor  in  prattica  quello, ch’egli 
diccua  con  parole  ( che  in  quell* obligatione , li  mette  quegli , chcj 
riprendono  le  colpe,  cd  i difetti  altrui,  c gli  perfuade  alle  virtù)  erh_»  „ 
egli  in  se  flcffb  tanto  affretto  nella  pouertà , che  non  vi  farà  huomo  , pr.,,Va.Lr 
efie  non  giudica  per  vn*  diremo  quello,  c’  hora  dirò.  Haucua  vn  par 
di  mutande  , che  conritfuamentc  per  Io  fpatio  di  diciott’anni , haueua 
portarci,  le  quali  eran  tanto  ripezzare  , che  col  haucre  pollo  vna  pezza 
fopra  l’altra,  quando  di  tela,  c quando  di  panno  ruuido,  haucua  ridot- 
to il  drappo  , che  non  fi  conofceua  il  panno  principale  d'eflo,  ed  erano 
così  ben  cuciti,  che  pareuano  tediati  inficine  »c  così  faldi,  che  per  la_» 
durezza  Tua  raffimieliaua  più  foffo  vna  targa,  che  à qucllo.di'egli  era: 
c però  inquel  tempo  tra  i molti  amarori  della  Tanta  poiicrta,  non  vidi 

11  maggiore,  nè  il  piu  offèruante  di  cfsa  , quanto  fù  il  poucro,  c ripez- 
zato F.  Pafqualc,  e quarera  nel  veftiro,  fal  era  nel  mangiare, cd  in  tut- 
te l’alfre  cclc,douc  la  pouextà  potefsc  hauer  luogo . 

Gli 
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77  Gli  habjti  più  rotti , più  ruuidi , e più  Gretti , che  da  gli  altri 
F rati  erano  pittati  , ò rifiutati  per  qualche  notabile  impedimento, efiò 
Vtfliuéfi  it'  quanto  più  erano  firati, qroffi,<  tracciati, tanto  più  volentieri  lafciaua 
r'rt?'hì<'  ' ^lo  s’cra  meglio,  e pigìiaua  quello,  ch'era  più  miferabile,  c più  vec- 
rifimriHd*  chio,ò  per  meglio  dire,  quello  , eh’ era  più  gucrnito  delle  gioie  della 
li *!tri.  fanta  poucrtà,  lafciando  femprc  à gli  altri  Iccofc  nuoue . Vna  volta, 
che  gli  fu  fctto  pigliare  contro  fua  voglia  vn'habito  nuouo  nel  Conué- 
to  di  lumiglia,  vedendo  dapoi.chc  per  finire  vn'altro  habito  gli  man- 
cauan  le  giunte, acciò  folle  colla  fua  proportionc,cd  alquanto  più  lar- 
go , chc’ì  panno  non  era  di  tanta  larghezza  , il  che  vedendo  fra  Pas- 
quale leuò  le  giunte  all' habito  Tuo  , eie  diede  acciò  fodero  pelle  1 
queU’altio , dicendo  , che  à lui  era  foli  cr  eh  io  quello,  che  rimafto  gli 
era,  cfscndo  lui  di  corpo  magro , e così  cucito  1'  habito  Tuo  fenza  Ic_> 
giunte,  che  parcua  vn  lacco  I fretto  , in  quella  guifa  fé  lo  pofe  indof- 
t'i.iiffidtt  foj  ed  era  tanto  Gretto,  ch'à  pena  poteua  far  il  palio  , quando  camina- 
t„  hi.tr  r.  lu  _ pCr  quello  Ilio  habito  nella  Città  di  Murcia,  efiendo  delcggia- 
hjH.fmn  tQ  ccrtc  perfonc  Ecclcfiallichc  con  parole  molto  afprc , non  folo 
non  fi  querelò,  anzi  à lui  fieflb  con  grand’allegrezza  fi  daua  la  colpa, e 
così  faccua  Tempre  , quando  di  ciò  gli  era  ragionato . 

89  S'haucua  male  ad  vn  piede,  folo  quello  calzaua , ma  però  con 
qualche  calzetta  ripezzata  , e così  andaua  con  vn  piede  calzato  , c con 

c.i  ,u  il  I aItro  fralzo;  ed  à quegli,  che  gli  diceuano,  perche  caminaua  in  qucl- 
la  maniera  , lor  rilpondcua  , che  quel  piede  n'haucua  bilògno,  c 1’- 
féirr.  *«.  altro  nòjondc  non  era  bcnc.che’l  piede  Tano  hauefle  quelle  carezze , e 
godefie  quella  comodità,ch'al  piede  malato  fi  conccdcuano  p'cr  la  fua 
infermità. 

90  II  fuo  mangiar  era  Umilmente  gucrnito  di  Tanta  poncrtà,  poi- 
ché le  fregole,  ed  i minuzzoli,  ch'auanzauano  nelle  bifaccic,  elfi  erano 
il  fuo  pane;  la  fua  Icodclla  , nella  quale  mangiò  nel  tempo , ch’egli  di- 

k,i  txhtrfi  morò  m Iumiglia,era  quella, ch’auanzaua  il  giorno  auati  nella  pignatta 
dc’poucriiii  fuo  ordinario  magiare  per  Io  piu  altro, no  era, fe  nò  pane, 
ufi.  crauano,  ò lamica  di  quelle  ( come  detto  Gabbiamo,  ) che  i Frati,git- 
tauano  via  come  cattine,  e marcie . In  quelle  cofc  trouaua  egli  più  fa- 
porc,  cd  appetito,  che  nc’conditi  dc’buoni  cibi  ; c tanto  era  maggio- 
re il  fuo  giillo,  quanto  c più  gullofo,  c delicato  l’amor  di  Chriftò  po- 
llerò, cd  ignudo  crocififlo  , che  quello  di  tutte  le  più  pretiofe,  ricche, 
e delicate  cofc  del  mondo  . 

Nella  fua  cella  non  vi  tcncua,  fe  non  vn  tauolino  piccole  ^ vec- 
chio, c rotto;  vna  Croce  di  legno,  ma  fempliee;  vna  carta  coll’  imagt- 
nc  Pignora  la  Vergine  Maria  Madre  di  Dio;  vn  calamaro  di 

„i4  * jl.fi  canna,  nel  quale  tcncua  gl’inchioftro,  con  cui  fcriueua  ne*  fuoi  due  li- 
bri,  i quali  erano  così  poucri  di  carta  , che  non  folo  nella  carta.per  cf- 
fcr  dc'pczzi  raccolti  per  la  firada  , ma  anco  nel  fcriucrc,  perche  fcriuc- 
ua  fenza  lafciarli  niente  di  margine,  ò altra  forte  di  fpntio  . La  coperta 
del  libro  Umilmente  era  poucrìfOma,  per  clfer  fatta  di  pezzetti  dicuio, 
c di  panno  grofio,  come  già  Gabbiamo  altrouc  narrato. 

Quc- 
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91  Quelli  libri , con  gran  quantità  di  ftraccie.c  fuolc  vecchie,  c_a 
l’altrc  cofc  di  fopra  narrate,  furono  le  ricche  maflaritie , che  nella  fua 
cella, doppo  la  morte  fua  fi  trouarono;  ma  però  tanto  grate , e prctiofe 
al  Signore  ,chc  faccua  col  toccar  di  quelle, miracoli , che  noi  fanno  le  *,  JJ.,*  * 
fete  | ed  i broccati  d’  oro  del  ricco  , dando  fanità  marauigliofamcnte_s  c«t». 
à quelli,  che  le  vencrauano  , c baciammo . Non  lalciò  egli  qui  giù  al- 
tre ricchezze,  perche  come  prudente  1’  haucua  trafportate  nella  patria 
cclcftiale  . Non  fi  curò  dc’tcfori  corporali  da  lafciar  in  hcredità,  anzi 
tutt’i  Tuoi  tefori  per  eflcr  fpirituali , fc  gli  portò  nell*  anima  fcco  in_» 

Ciclo , quando  li  fcnjrò  dalla  cafa  del  corpo , lodisfaccndo  il  debito 
naturale,  c redimendo  alla  terra,  quello  ,ch'eTa  terra.Qut  lafciò  il  Aio 
corpo,  nella  fua  poucra  cafa  , ma  molto  ricca  fi  gode  l’anima  fua  in_» 

Ciclo  . E volclle  Iddio,  che  quella  cosi  alta,  e (ingoiar prudenza  l’ap- 
prendcflcro,  fi  come  molto  bene  l’intendano  molti  del  Mondo, perone 
non  tutti  quelli , che  l'intendono,  c di  lei  ne  parlano  , fono  degni  di  tal 
bene  , poiché  con  mille  torti  , ch’ogni  giorno  vedano  far  altri , eglino 
non  s’emendano  ; e però  fc  ne  rimaranno  burlati , e colle  mani  vote_> 
di  pentimento,  e di  dòlorc. 

D tBe  penitente  grandi , che  faceva  il  buon  ftruo  di  Dio  F.  Paffuale. 

Cap.  XXIV. 

91  "C  Tanto  congiunta  allapoucrtàda  penitenza , che  vno  non 
può  eflcr  perfètto  poucro,  ch’egli  non  lia  molto  peniten- 
te; perche  s’ è poucro,  l'hà  d’edere  nel  mangiare  poucramentc,  c poco,  . 

e nel  veltirc,  e quello  c penitenza.  Era  tanta  quella  del  benedetto  Fra  £** 
Pafquale,e  nell'  vno,  c nell’altro,  chc'l  più  , che  diremo  ,e  meno  aliai 
di  quello,  che  di  lui  dire  fi  potrebbe  ; perche  il  Aio  veftito  ordinario,  mi, 
era  vna  fol  tonica,  col  dimorare  molti  anni  nc'Conucnti  , c terre  mol . 
to  fredde , come  fono  le  montagne  di  Intruglia , e d’  Almanla , dout_,  Pm  rtaieM 
( com’é  noto  à ciifcuno)  per  elicr  tale  il  gelone  nette,  fà  grandilfimo  f.i,  „*  a 
freddo  in  quc’luoghi,  nc'quali  d'ordinario  nel  verno  l’acque  fi  caden-  /••***«•  • 
ti  da’tctti,come  nella  terra  s’agghiacciano  fuor  di  modo, ed  in  ogni  Ino 
go  fopra  la  terra, ogni  mattina  vi  fi  vede  la  brina  molto  grofsa  ; e per- 
ciò l’aere  é tanto  freddo,  che’l  più  dc’Keligiofi,  fc  ben’hanno  due  to- 
niche, c’1  mantello , non  poflono  tollerare  così  ellrcmo  freddo , anzi 
fpefle  fiate  del  giorno, vanno  al  fuoco  à fcaldarli;ma*l  feruo  di  Dio  an- 
dana fcalzo,c  quali  ignudo;  òde  per  edere  la  fua  tonica  séprc  delle  più 
vecchie,  e delle  più  diacciale,  patiua  volentieri  que'così  terribili,  c_> 
xigorofi  freddi;  e le  bcn'egli  portaua  alcune  volte  il  cilicio  fpinofo , ò 
di  lana  pcrtuggiata, colle  punte  lòpra  la  carne, che  caldo  potcuan  que- 
lle cofc  dargli  I niuno  certamente  ; ancoraché  folfe  il  cilicio  di  corda 
ingroppata  , ch'à  lui  quello  gli  era  la  Aia  camicia  d’ Olanda,  ò di  lotril  Cilì(U,  , 
Renio  , cingendofi  lotto  la  tonica  con  vna  graffi  , ed  apra  catena  di 
fèrro,  coprendo  alcune  anella  ,c he  pcndeuano  con  panno  graffo  , c_j  u s««*. 
ruuido  , acciò  nel  caminarc,  ò fare  altra  cofa,  non  folfe  fentito  il  fuo- 

no 
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no  della  catena,  col  quale  facefle  palcfc  l'afpra  penitenza, ch’egli  facma 
nafeoftamente . A tanta  penitenza  citeriore  , lùppliua  , ed  àccompa- 
Dr,/r«jr,  j,i  gnaua  nell  intcriore,  coll'allincnza  nel  cibarli  , che  pure  doucua  haucr 
mrl'Jéé'’ « clua^c^c  compatitone  al  fuo  lacerato  corpojma  con  molta  diligenza-» 
Vt'$‘t\‘iu  voleua  feruirc  il  fuo  amato  Signore  , tenendo  (oggetto  il  fpirito  à q!o- 
ria  di  (ua  Diuina  Macllà  . Digiunaua  turt'  i digiuni , che  (accuano  eli 
alci  i Rcligiofi  , i quali  poi  finiti  mangiauano  della  carne  , ed  altri  cibili 
ma  egli  di  folo  pane  ft  cibaua . Altre  volte  , fe  la  mincllra  era  caldaia 
lafciaua  diuenir  fredda, per  non  darai  fuo  corpo  vn  poco  poco  di  cu- 
llo. Rnriflime  volte  mangiaua  carne  ; e quali  mai  renana  . Ordina- 
riamente digiunaua  tutt’i  Venerdì  à pane,  ed  acqua  (blamente,  e poco; 
e nel  principio, per  più  di  dieci  anni  continui  digiunò  tre  giorni  della 
fetti  manali  folo  pan’, ed  acqua.  Giamai  mangio  fuori  del  refettorio  , 
ancoraché  fofle  luto  vn  minimo  frutto . Nc’giorni  foltnni,  e di  mae- 
gior  fcfliuirà,  conni  Natale  , e la  Refurcttionc  del  Signore , ne’  quali 
per  l iccucrc  più  coniofa  limofina , fi  fuolc  dar  alcuna  cofadipiudcl 
l'olito  oidinario  a’ilcligiofii  ma  egli  in  quelli  così  celebri  giorni  cra_» 
MUTéfii—  molto  P'ù  temperato  , per  non  dir  attinente  de  gli  altri  giorni:  e qucl- 
„4  r lo,  che  ì.  gli  altri  veniua  dato  in  più  piatti,  egli  lo  voleua  in  vn  folo,  ed 
ut  0gni  co<a  riuolto  inficmc  • ()  virtù  làura  , amata,  e riuerita  da’buoni , 
ancorachc  Gentili  : ma  oltraggiata  , e sbandita  da’  piiaggi  de’  gran_> 
Signori  del  Mondo,  non  conliderando  il  gran  danno  I clic  cagio- 
nano. 

9Ì  Socrate  platonico  .diccua  : Colui , che  defidera  amare  la  vir- 
tù, come  la  propria  patria  , ami  (opra  tutte  le  cofe  l'allincnza;  e (bega 
> viti,,  come  dalle  Sirene . Epiteto  .{abbracciaua  tutta  la  Filofofiau» 
luJltdsc;  con  due  parole . Sudine , ed  Abitine;  cioè  fopporcar  J’atiucrfitadi , cj 
dal  mangiare,  e da’dilctti  leniuali  altcncrfi  . S’  accodauano  molti  Rc- 
*/•/•  ligiofiall'huomo  di  Dio, portandogli  il  piatto  con  della  carne  , per  ve- 

dere (e  la  mangiaua  : e notarono,  che  con  gran  prudenza  , andana  mà- 
gijiidoqucll’hcrbcttc.chc  fopru  via  fi  fogiion  mettere, e quali  mai  Ih_» 
mangiaua;  ma  d*cfTa  ne  faccua  pezzetti, e quelli  mctteua  in  vna  fcodd- 
ia  , per  darli  à qualche  poucro  . £d  altre  volte  non  toccatia  nulla  , ri- 
portandola coinè  llaua  alla  cucina. 

Quando  giuencua  il  tempo  dafarlccollarioni  nelle  felle  di  Paf- 
qua,  nel  la  prima  hora  della  notte,  ( com’è  folito  il  deppo  cena  ) il  fer- 
uodi  Dio,  come  rcfettoiicro.apparecchiauaalcuna  ricreationc  ,ò  fia- 
collatione  di  vue  palle,  fichi  lecchi,  ò cofe  libili, ed  apparcchlatc  da- 
ua  il  fegno , ed  egli  in  quel  mentre  le  n'  andana  in  Coro  à far  Oratio- 
nc:chc  ne  anco  quella  poca  ricrcatione  voleua,  ehcgodcllc  il  fuo  tfle- 
nuato> e debil  corpo,  il  quale  rhaucua  crocifillo  nella  Croce  della  pe- 
li*/ nitenza,  della  quale  fe  ben  per  breue  (judo, non  voleua  da  quella  fccn- 
• * dcrej  e quando  per  comandarlo  il  Prelato, non  potcua  abfcntarfi,  v’af- 

ortnnt.  fiftcua  nella  collatione  col  corpo , ma  coll’anima  le  ne  volaua  tutto  af- 
forto.c  fidò  in  quelli  ditiini  millerighe  in  tali  giorni  tèllcggia  la  Chie- 
fa  fama  . Succede  vna  volta  , clic  llando  in  quella  coniìdcrationc  vna 

notte. 
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notte .affettato  fopra  vn  poco  di  muro  con  gli  altri  R.cligiofì,chc  nella  e,n  tnmi. 
cucina  fàceuano  la  collarionc,  pereflèr  tempo  freddo,  aìrimprouil'o  fi  Ir». 

leuò  il  fcruo  di  Dio  con  gran  impeto.c  forza,  dando  gridi  terribili, c_> 
cercando  la  porta  per  vfeire;  fti  pigliato  per  le  mani  da  tre  , ò quattro 
di  quc’Frati,  i quali  con  ogni  lor  (orza  tener  non  lo  potemmo.  Veduto 
cucilo  dal  Prelato  , che  non  ballaua  la  forza  di  quattro  huomini  per 
impedirlo,  gli  dille  con  voce  alta  : Fratello  Fra  Pafqualc , io  vi  co- 
mando in  virtù  di  Sant  Vbbidicnza,  che  vi  fermiate.  O gran  maraui- 
glia,  Orbito  li  fermò  , e li  quietò  ; ma  rimafe  tanto  fenza  fentimcnto , 
e fenza  forze, che  cadendo  in  terra, parcua, che  folle  quali  morto;pcr!o- 
chc  fu  ncccfiario,  che  à braccio  lo  pigliaflcro  i Frati, e lo  portallcro  di 
pefo  alla  fua  cella. 

94Vn*altro  calo  fimilcgli  fucccflè  nelConuéto  di  I.oreto  diMonfor. 
te.Haucdo digiunato  tutta  la  Quarefima  de  gli  Apofloli,  difponcndo- 
iì  A celebrare  la  Pafqua  dello  Spirito  Santo,  grugnendo  il  quel  giorno,  __ 
ed  horadi  terza,  nel  quale  Io  Spirito  Santo  vibrò  que'  Santi  Apofloli, 
con  tanri  doni,  é grane;  cllcndo  tutt’  i llcligioli  vmti  all’  Orationo  , 
diede  in  quel  punto  il  fcruo  del  Signore  così  gran  voci,fcnza  poter  far 
altro,  che  tutti  que’ Frati  rimafero  lhipefartid’  vna  cosi  dinota  at- 
done. 

Facci! alì  ordinariamente  la  difciplina  ogni  giorno, c fpctialmcn- 
tc  quando  lì  faccua  l’ officio  di  Martire;  gli  vni  per  ifpcri  montare  in.* 
fe  ltcflb  il  grauc  dolore  del  martirio, accompagnando  in  quello  la  paf-  fx/iiflm*. 
(ione  di  quel  Santo  Martire , di  cui  fama  Chiefa  ficaia  commemora-  f >• 
tionc;c  gli  altri  per  offerire  à Dio  quella  mortificacionc  del  fuo  coqio 
in  luogo  del  Martirio  .ch’egli  defideraua  molto  . E le  la  feftiuità  era 
de  gli  Angioli,  ò di  San  Michclc,in  quel  giorno  era  più  lunga  del  fo- 
Iito,|>crchcdiccua  none  volte  il  Salmo  Mèftrere  mei  Dei tr,c  mentre.» 
gli  diccua,  del  continuo  faccualì  la  difciplina,  ad  honorc  dc'nouc  Ceri 
ile  gli  Angioli.  / 

Quando  lì  trouaua  inférmo,  non  volcua  niuna  forte  d’allcuiamé- 
to,  che  à gli  altri  iblcuano  fare,  perche  non  volcua  matcrazzo,  nè  Icn-  w 

xuola.Prima,che  fi  pontile  al  letto  hauendo  male  , egli  non  v’andaua  , *«• 

fc  non  forzato  dall  vbbidicnza  del  Prelato.  Soffcriua  parientemcntc  1’- 
infermità,  che  gli  veniua,  nè  giamai  fi  querelò  di  cos'aicuna,  nc  meno 
folpiraua,  benché  hauclTe  bau  uro  grani  dolori.  Celiandogli  la  febeo, 
fubito  fi  lcuaua  dal  letto , c fc  n'andaua  in  Coro.ò  nella  Cappella  à far 
Orarionc.Vna  volta  li  leuò  tanto  debole  , c fiacco,  clic  con  fatica  po- 
tcua  falir  i gradi  della  fcala  , tenendoli,  cd  appoggiandoli  al  muro. 

Hcbbc  vna  quartana  così  lunga,  che  lo  ridulfc  à gran  debolezza, c con  U. 

tutto  quello  non  li  volle  curarcmer  non  perdere  l’Orationc  , e molto  diùn*.  * ’ 
più  macerare  il  corpo  fuo;  cd  eficndo  di  ciò  riprefo  dal  Padre  Gioua- 
ni  Ximcncz,  gli  rilpolc  : Sappiate  fratello,  che  quella  quartana  non_» 

-mi  viene  tanto  per  via  naturale,  quanto , che  così  è la  volontà  del  Sig. 
Iddio-Comamiauagli  alcuna  volta  il  P.Guardiano, eficndo  egli  colla!»  v. 
quartana,  che  douefle  mangiar  carne  , e glielo  comandarla  in  virtù  di 

T omo  Quarto.  Óoooo  fant’- 
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fint'vbbidicnza,  il  che  come  feruo  vbbidiente  ne  mangiami  ; ma  però 
all’incontro, la  notte, che  feeuiua,fi  daua  vna  buona  disciplina,  fi  bene 
folle  (lato  lo  llefso  giorno  tìella  quartana  ; c quello  faccua,acciò  il  fuo 
corpo  non  fentifle  alleggerimento  di  forte  alcuna  . 

11  fuo  letto  nel  Conucnto  d'  Almanla  era  vna  ftuora  polla  fo- 
II  un , Pra  'a  tcrra>  con  vn  legno  per  capezzale,  con  vna  fola  coperta  vecchia, 
umtfìgi.  colla  quale  fi  copriua  . Quiui  flette  molto  tempo  in  vna  pollerà  cella 
forto’l  campanile,  la  quale  non  haueua  vfeio  , e coperta  così  picciola  , 
che  non  fi  potcua  del  tutto  coprire  ; e quello  toleraua  con  fila  molta-» 
confolationc.si  per  la  potici  rà, come  per  galligar  di  continuo  il  fuojdc- 
bole  corpo. Vn’aiira  volta,  eflendo  ciò  diuenuto  vecchio,  dormirla  fo- 
pra  vna  picciola  tauola  , c di  foprauia  vna  pelle  ; ma  acciochc  né  anco 
dormendo,  il  corpo  fuo  hauefic  compiuto  ripofo,  fi  ragruppiua  fopra 
il  fuo  duro,  e picciolo  letto,  in  guifa.chc  i ginocchi  gli  toccauano  po- 
co meno,  che  la  bocca  , e legandoli  la  firacciata  coperta  al  corpo, s’im- 
prigionauaj  c quello  acciò  non  potefie  dormendo  diltendcrfijc  di  que- 
lla maniera  appoggiato  al  muro  , e non  coricato,  dormirla  con  molta-* 
pena:  ed  era  cosi  poco  quello,  che  ripofana  , che  com  habbiamo  detto 
di  fopra,  tre  horc,  c Icarfamcntc  dormiua. 

Quando  andana  nella  Terra  , fc  per  cafo  il  fuo  compagno  s’alìen- 
taua  in  alcuna  cafa  , egli  fubito  fi  lcuatia  dalla  ledia  , e trottarla  per  lui 
vn  qualche  luogo  humile;  e non  mancò  gente,  che  lo  notalfc,  com'egli 
fi  fedeua  fidamente  d’vn  lato , cu  in  quella  maniera  loftentandofi  fopra 
lui  medefimo  , tenendo  il  corpo  con  molt'incomodo,  per  priuarlo  di 
quel  poco  ripofo,  c’hauuto  haurebbe,  fedendo  comodamente  : e tutto 
quefto  faceua  per  l amor  grande,  che  portaua  à Dio , hauendo  fempre 
nella  mente  quelle  parole  del  Irto  amato  Giesù  Chrillo  , che  dillo  : 
Qui  perdideril  anintnm fuar»  prepter  me,  in  'viiam  teUrnam  tufi o di t eS. 
Quello,  che  per  me  perderà  l'anima  fua,  ( qucll’é  il  ripofo  , c 1 diletto 
della  vita  ) ritrouaralla  confermata  per  fempre  nella  vita  eterna. 

£ perche  la  carità,  che  in  niuna  cola  è parca,  non  fi  contenta  de-^ 
fiderarc  il  bene  per  se-  medefimo , ma  anzi  lo  dilata , e lo  comunica  i 
gli  altri . perciò  l’huomo  di  Dio  ammonirla  i Frati , che  vedeua  eflèr 
capaci  di  quella  dottrina,  che  fodero  poucri,  anzi  pottcriiiìmi , cd  au- 
llcrillìmi  col  loro  corpo>facendolo  digiunare  molte  volte  ì pan.cd  ac- 
qua, perche  indebolito  Jui,  foprauanzaUc  lo  limito  • Vide  vn  giorno* 
che  vn  lLcligiològiouanchaueiia  nella  fua  cella  vn  pomo,  à cui  ilfcr- 
uo  del  Signore  gli  dille  : perche  tenerla  in  cella  cole  da  mangiare , al 
quale  rifpofe,  che  per  quello  non  li  tcncua,  le  non  per  lodare,  e bene- 
dire il  Signore, nel  veder  di  quello , Gli  replicò  F.Pafquale;Sappiate_» 
fratello,  che  quello,  che  farà  amico  di  tener  cole  da  mangiare  in  cella, 
t *V,*i'f*  haurà  buon  fpirito.  Però  giiardinfi  quelli, c’hanno  mille  riponigli 

**  mtagitu*  nelle  celle  loro,  cd  anuertifeano,  che  quelle  cofe  da  màngiare,fono  V- 
efea  del  Demonio,  che  à pocoà  poco  accendono  vngrandiUìinofuo* 
co,  à dannationc  dcll'animc  loro. 
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Del feruor grande  dellOratione  vocale , e mentale , nella 

quali  l'huomo  di  Dio  Fra  Pajqua - ' 

le  t'  efercitaua-» . 

Cap.XXV. 

p$  J A grand. -ffima  virtù  dell’ Oratione,fìl  cara,  grata , o fàmì- 

I , gliare  al  dinoto  Fra  PafquaJc  , che  fino  nella  Tua  fanciul- 
lezza i quando  il  Signore  gli  aprì  gli  occhi  colla  fua  diuina  luce.hcbbe 
grandillima  cura  dell’  Orationc  , occupandoli  in  ella  con  tutte  le  fuc 
fòrze  , c tutto’!  tempo , che  potcua  ; come  quello , che  molto  ben  fa- 
peua,  f Orationc  eflcr  quella, che  fì  giugnere  l’huorno  alla  prcfcnza_» 
ai  Dio,  e lo  fì  come  fua  imagtne,  imprimendo  nell’anima  fua  ( com’in 
vn'altro  Mose)  i fcgnali  della  lua  diuina  conucrfationejQueltaé  quel- 
la belliffima  fonte,  ch'entrando  nell'horto  dell'anima  noltra  , ed  inac- 
quando le  fue  potenze,  la  lafcia  tanto  ricca  d'herbe,  fiori,  e frutti  diui- 
ni,  che  pare  vn’altro  Paradifo  del  Signore  . 

H abbiamo  gii  detto,  come  nella  fua  pucritia,  efiendo  garzoncel- 
lo. non  fi  Icuaiu  mai  di  mano  il  Rofario  , fatto  di  funicelle,  ne  meno 
l'Officio  della  licata  Vergine . Già  dicelfimo,  come  per  godere  della 

3uictc,  e darli  all’  Orationc,  fi  feparaua  da  gli  altri  pallori,  e nel  cuore 
cirinucrno.fàccua  da  fua  polla  fuoco,  per  poter  pafiare  quiui  la  not- 
te, ritirato,  c fenza  tcllimon; , c darli  nell*  Orationc  tutto  à Dio  ; C-» 
che  i fuoi  compagni  lo  ritrouauano  ogni  mattina  inginocchioni.c  col- 
le mani  alzatac  com*  anco  faceua  della  fua  capannuccia,vn’  Eremito- 
rio  à Nollra  Signore  dei  Monte . In  quel  luogo  lo  vilitaua  il  Signo- 
re, mandandogli  de' fuoi  fattori,  cdellefue  dittine  grafie;  inchi- 
nandoli , cd  abballandoli  il  Cielo  à quello  , che  colle  fuc  Orationi,e_> 
mcditationidefidcraua  colà  dentro  /palleggiare  . In  qitc’dcfcrti,  lo 
vilìtò  il  Serafico  Padre  San  Francefco , eia  Vergine  Maria  Nollra-» 

Signora,  e Santa  Chiara,  fenza  l’altrc  vifite,  che  non  habbiamo  potuto 
/ape re  noi. 

Afccfe  à tanto  alto  grado  dell'  Orationc , eh’  in  clTa  rimancua  ele- 
uato  tanto,  che  non  ofaua  il  ConfclTorc  dargli  in  penitenza  , le  non  vn 
Pater  noficr,  cd  vn’Aue  Maria,  i quali  non  potata  finir  di  dire,  ch’egli 
non  folle  rapito  in  fpirito. 

97  Poi,  clTtndo  entrato  nella  Serafica  Religione,  dotte  l’anime_» 
com’  oro  nel  crogiuolo  fi  rifinano , c s’inalzano  in  tutte  le  virrudi  ,c_» 
particolarmente  in  quella;  che  qualità  penfate  , c’IaauelTe  ilfiniffimo 
orodeU'Orationedeirhumile  Fra  Pafquale?  Quella  era  i’alleuiamen- 
to  detrattagli , e dcll’afprczzc , che  di  lui  raccontamo,  che  tutte  fi  di- 
menticauano,  c finiuano  con  vn  poco  d’ Orationc,  e conucrfationc  di- 
uina . Ed  c cola  chiara  , perche  fé  la  conucrfationc  d’  vn’  huomo  di- 
fcrcto,  nobile,  cd  affabile  , tanto  luol  dilettare  alle  volte,  che  diciamo, 
che  l'horc  diuengano  momentini  viaggi  lunghi  fi  fanno  curri;  e tutt  il 
più  de’  trauagli  li  fanno  dolcp,  trattenuti  colla  difcrcta , e dolce  con. 
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ucrfationc  d’vn’huomo  faggio  . Che  diletto  farebbe  il  noflro , fecon- 
ticrfaffimo  con  i Santi  , c con  gli  Angioli  del  Ciclo  *.  c che  con  loro 
ragionammo,  cd  eglino  con  noi,  cflendo  eflì  così  nobili , c belli , c di- 
; Sentircbbonfi  li  franagli, con  quelle  conlòlarioni  ? nò  in  vero; 
fi*.  anzi  ci  farebbeno  di  grandiffìma  quiete, e ripofo.Adunquc,  che  fareb- 
be, fc  la  conucrfatione  fólle  col  medclimo  Iddio  , fónte  infinito  di  fa- 
pienza,  di  nobiltà,  e di  lóauirà  ? per  ceno  , che  tanto  più  lì  gode  »o 
rallegra  nelle  cofc  maggiori, come  {infinito  al  finito.  Ji’colà  certo  de- 
gna di  gran  pietà  , che  vn  Chriltiano , che  caminaua  in  quella  vallo 
di  lagrime,  tanto  bilognofo  di  confolatione,lì  priui  d’vn  tanto  allcgc- 
jimcnto,  e cordiale  godimento  ; che  tanto  grandi  erano  nel  religioiif- 
lìmo  fcruo  di  Dio,  che  cosi  com’egli  haucua  occupare  tutte  le  fue  po- 
tenze, tenendo  l'cmpre  Iddio  auanti  gli  occhi  del  iuo  intelletto,  cosi  lo 
dimollraua  nella  faccia  citeriormente,  poiché  nel  me*zo  delle  predo 
mondane  di  quello  fecolo, focena  vedere  l’animo  fuo  fercno,quieto,ed 
allegro,  in  tanto  grado  di  conlblatiooe,  che  non  v era  perfona,che  mi- 
randolo, non  noralTe  nella  fua  faccia,  occhi,  c bocca,  vn  perpetuo , ed 
vn  continuo, ma  diuoro  rifo . 

9S  Andaua  fpefic  fiate  con  gli  occhi , col  vi/o , c colla  mente  ele- 
ttati à Dio , di  maniera  , ch’ai  le  volte  non  vedetta  douc  metteua  i fuoi 
ifitmit  fif.  piedi;  laonde  vna  notte  gli  fuccclTc,  ch’vfccndo  dal  Coro,  dou’haueua 
’ìd,.""'”,  c*‘morito  molto  in  Gradone , e non  auuertcndo  doue  metteua  i pic- 
eli di* diede  vna  terribile  caduta,  dalla  cima  dcllafcala , fino  nel  fondo  di 
/<«/«.  e(Ta,  per  lo  che  vfei  dalla  celia  T ra  Giouanni  Xiroenez,  per  vedere  ciò 
ch’era . Ma  l buon  Pjdrc  fubiro,  c quicramenre  fi  leuò,  e da  lì  ad  vn_* 
poco,  andò  alla  cella  del  detto  Padre  JEimcncz  con  molto  filentio , cd 
aprendo  la  porta  gli  dimandò  vn  poco  di  lume  , cd  egli  mirandolo  gli 
vidde  nella  faccia  vna  gran  pcrcolla,  c molto  enfiata  , c da  quello  co- 
nobbe, che  lui  era  fiato  quello , ch’era  caduto,  perche  dalla  l'uà  bocca 
con  preghiere  nc  feppe  vn  poco  poco  . E non  volendo  rimcdioalcu- 
no,  non  volle  tampoco,  che  quel  Padre  andalTe  à procurarlotma  con.» 
vn’incrcdibilc  paticnza,  c fenza  punto  lamentarli , le  n’andò  alla  iua_» 
cella,  con  haucr  fatto  vna  calcata  così  pcricolofa , che  gli  nc  reilarono 
fegni  rurto’l  tempo  di  fua  vita. 

Daqucfio,  cd  altri  fcgnali  li  raccoglie  ,comc  l’huotn  di  Dio  giatnai 
lafciaua  l’Omionc, ancoraché  colle  mani  occupate  in  fcruigi  dcICon- 
Or«twiV  uenro  fólle;  c quando  potena , Tempre  fi  ri  ri  ratta  nel  Coro,  ed  iui  prc- 
gaua  aftcttuola  mente  il  Signore.  Altre  volte  non  potendo  andare  nel 
Coro,  fe  n’andatia  in  Chicla,  c quiui  hora  fi  metteua  ginocchionócol- 
lc  mani  giunte, hora  colle  braccia  diftefe  in  croce,  hora  in  piedi,  c tal- 
hora  proftrato  in  terra; cd  in  ciascuna  maniera,  ch’egli  fi  metteua’,  ra- 
gioiuua  con  Dio,con  lui  fi  confcfTàua,  c dclibcraua  le  cofc  fue,  né  mai 
Salirebbe  fatto  alcuna  cofa  , che  prima  non  ccrcafTe  la  volontà  del  Si- 
gnore, come  fi  vedrà  per  lo  fegucntc  cafo  . 

99  Dclìdcraua  molto  il  Padre  Guardiano  di  Itimiglia,chc’I  Padre 
Prouincialerimcdiafle  ì certe  ncccffità  del  Conucnto  1 e perche  fapc- 
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un  i che  ftrluendoglìj  il  fcruo  di  Dio  Fra  Pafquale  , darebbej  tftf/trmiT 
rimedio  ì quant’egli  deiideraua  , però  pregò  l’huomo  del  Signorej  , (inum  si 
che  gli  doueflè  fcriuere,  e gli  narrane  le  loro  necellirà.  Se  n’andò  alla-»  lr'Ut,fi  "* 
fua  cella  có  vn  foglio  di  carta  datagli  dal  Padre  Guardiano  per  fcriue-  dÌ."* 
re  la  letteraima  dimorando  molto  andò  alla  fua  cella  il  PadrcGuardia- 
no,  à vedere  s’hauclia  ferino  la  lettera;  aprì  all'improuifo  l’vfcio , e lo 
ritrouò  nel  mezzo  della  danza  inginoccnioni,  tenendo  nelle  mani  il  fo- 
glio di  carta,  e pregando  Iddio  guidalTc  la  penna, e I infpiraflc  i fcriuc- 
xe , che  fotte  la  fua  diurna  volontà, fcnz’alcun  gufto  fuo  particolare; 
che  nel  fuo  cuore  glie  l’impremcllc  , come  fe  folle  di  cera,  c che  da  lui 
sbandifle  qualunque  palfione  naturale,  che  in  ciò  liurballe.òimpcdittc 
i raggi  della  diuina  luce . Così  finita  roratione,fcrifTe  nel  foglio, quel- 
lo clic  giudicò,  c credette  edere  la  volontà  del  fuo  amato  Signore  ; c_»  * 

finita  la  lettura  la  diede  al  fuo  Guardiano  : c però  ctalcuno , che  nelle 
fuc  attioni  con  tal  maniera  s’apparccchiarà.c  difponcrà.farà  dal  Signo- 
re Iddio  fauorito,  fa  cui  diuina  mifcricordia  non  permetterà  , che  in_, 
qual  fi  fia  cofa rimangili  con  inganni . Non  folo  fàceua  quello, innan- 
zi che  fàceflè  alcuna  cofa  grauc  , ma  anco  in  qual  fi  folle  cofa  di  poco 
momento  . Alianti,  ch'egli  apparecchialle  la  menfa  nel  Refettorio  , lì 
poneua  colla  cella  piena  di  pane  inginocchioni  ; così  anco  faccua  pri- 
ma, che  delfc  la  limofina  a’  peneri,  che  di  fopra  habbiamo  dctto.Si  che 
di  quella  maniera, fàceua  tutte  le  fue  attioni , col  mezzo  lemprc  dclla_» 
fant  orationc.ed  in  ogni  parte , c fecondo  l'occafioni  oraua  ; ma  il  più 
frequente  era  nel  Coro,  ò in  Chiefa  all’Altare  del  Sanriiumo  Sagrame- 
lo. £ chi  ritrouar  Io  volcua,  quiui  lo  trouauano  orando,  folpi  rando  , c 
piangendo auanti  il  Signor  iddio . ^ 

xeo  Altre  volte  di  notte  tèmpo^juando  gli  altri  dormivano, fc  fuc- 
ccdeua  ch’alcun  Frate  paflàife  dalla  (ua  cella  , vdiua  le  fuc  preghiere, 
gemendo^  lolpirando . Altre  volre  fe  n 'andana  difcofto  in  vn  cantone 
deirhorto,  e quiui  faccua  amorolc  orationi  al  fuo  dolce,  e benigno  Si- 
gnore , fuggendo  d’eflcre  vditoda’Frati . Ma  vna  volta  in  Iumiglia  fi 
rilolfe  vn  Frate  di  volerli  nafcondcrc,c  vedere  quello,  che  colà  faccua 
l’huomo  di  Dio,  c mentre  l’attendcua  , venne,  e li  polc  tra  certa  poca 
felua.ehe  ftà  ncll’horto , c quiui  folleggiando  faccua  orationc  al  Sig.e 
con  getti  pieni  di  femore,  faccua  vari  moti  colle  mani  ; cd  alcuna  vol- 
ta con  voce  iònora , e lieta,  diccua  orationi  iaculatoric,  amorolè  , 
dolci  al  Signore , delle  qual»  fe  ne  metteranno  qui  alcune  , che  ne'  fuoi 
libri  li  fono  trouatc  fcritte  di  fua  propria  mano , acciò  il  pio  Lettore.» 
prenda  diletto  nel  le  cole  fpirituali  lalciateci  da  così  fc mente  Scruo  di 
Dio  . 

ORATIONI  GIACVLATORIE. 

AMmacftrami,  ò abifio  profondifOmo , Sapicntilfimo  Creator# 
ditutre  le  cofe,  che  nella  tira  diuina  bilancia  pclàfii  la  gran- 
dezza dc’monti,cdc’colIi,cfofpendctti  il  pelo  della  terra  con  rredita. 

Sofpcndi  Signore  il  pelò  di  quella  gramezza  corporale,  ch’io  porto, co* 

tuoi 
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tuoi  tre  dita  inuifibili , àccioche  veda , c conofca  quanto  fei  ammira- 
bile in  tutte  le  creature . Tu  tèi  luce  altifiìma  , che  rilplendeua  aitanti 
d'ogni  altra  lucc,ne'monti  fanti  della  tua  antica  eternità, à cui  tutte  le_> 
cofc  erano  manfòrte , ed  ignudo,  aitanti  che  fi  faccflcro  . ,0  luce,  eh’- 
abborrifei  ogni  macchia, che  diletti  hi  la  tua  Diuina  Maertà  có.I’huo- 
mo?dou’apparecchiafti  in  me, Trono  degno  della  tua  Reai  eccellenza, 
nel  qual  entrando  habbi  i tuoi  diletti?  dou’hai  nell’huomo, Tempio  di 
tanta  purità,  àccioche  ti  ricetta? 

Quelle,  ed  altre  limili  cofc, dicctta  l’infcruorato  feruo  fuo  ( come 
vn’altro  Sant’Agoftino  , nc’fttoi  Soliloqui;  ) mirando  l'altezza  di  que* 
monti  intorno  al  Conuento . Colla  varietà  dcll'oratione.non  gli  pafla- 
,ia  bora  del  g*orno»  che  non  fi  raccoglierle  tutto  dentro  di  fc  , e con  l'- 
intimo dell'anima  Aia  godere  delle  grandezze  del  Paradifo,fapend‘cgli 
quanta, e qual  forte  la  dottrina  Euangclica  ,fi  com’egli  ci  laicità  feriti© 
in  quella  maniera. 

DOTTRINA. 
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T)  Tgnur»  tcelorum  intra  vox  tft . Il  Saluatore,  e Redentor  noflro 
dice:  Chc  l Regno  di  Dio  fi  trotta  dentro  di  noi . E che  co- 
fi  è quello  Regno,  fc  non  ( come  dice  l’Ajpqrtoho)  Giullitia , c Pace , 
cd  allegrezza  nello  Spirito  Santo?  douc  la  Cjiu/litia,c  come  la  radice  di 
quello  bene  ; ma  la  Pace,  e l'Allegrezza  , come  frutti,  che  nafeonoda 
quella  radice,  nella  quale  confille  la  nollra  quiete, c la  noftra  tclicirà-E 
quelli  ci  lignificano  que’  due  nomi  di  Mclchifcdech  , il  quale  fi  chia- 
w.no’iP** maua  Giullitia  , c Ré  di  Pace  ; le  quali  due  cole  vanno  fempre 
tanto  congiunte, che  giamai  fi  trotterà  nè  Pace  lenza  Giullitia, nèGiu- 
Ciuftuu.  /lieta  fenza  Pace  . Però  in  vano  fi  fatica  colui  in  trouar  Pace , cd  Alle- 
grezza vera,  trottandola  fenza  Giullitia,  e fenza  buona  confidenza.  Ed 
in  altra  parte  dice. 


S O LI  LOQVIO. 


IO  v’amo  Signore, vnica  fortezza  mia,  cd  vnico  refitpio  mio , v’a- 
mo.pcrche  fete  quello,  che  mi  libera  da'rrauagli,  c da’  pericoli . 
Che  cofa  hó  io  nel  Ciclo,  Dio  mio  , ò fuori  di  voi , che  cerco  io  nella 
tcrra?fi  confuma  l’anima  mia,c  la  carne  mia  folo  pel  dclìderio, ch'io  hò 
della  Diuina  Watflà  vollra;  perche  voi  fete  il  Dio  del  mio  cuore  } voi 
Zete  la  parte  mia,c  l’hcredità  mia  in  perpetuo. 

toi  Quell’, cd  altrefimiglianti  parole  , andaua  dicendo  l huomo 
tutto dclStgnorc,dentrodiquella  Iclua, etraquc’albcri  di  S.Anna_» 
del  Monte,  e con  rutto,  che  quel  frate,  che  lo  feguitaua.procuralsc  di 
nafeondet  fi , vna  volta  fu  veduto  da  F.  Palqualc',  il  quale  con  parten- 
za, fc  ben’  alquanto  alterato  , colla  fila  lolita  gratia,cd  humiltà.gli  dii- 
fc:  Perduto,  perche  mi  perfeguiti. 

Oraua  egli  con  tant  attentionc,  e vehemenza  di  fpirito,  che  rinu- 
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netta  fcnza  fentimento  nelle  parti  eflcrpe,  e tutto  coH'aninrio  elcuato  in 
Dio.  Fù  veduto  più  volte  mentre  faccua  oratioTtc,  alzato  da  terra , o °ré •*.  f" 
fofpefo  nell'acre,  con  marauigliofo  flupore  di  chi  lo  vedeua. 

Stando  in  fumiglia  , vn  Rcligiolo  chiamato  Frat’Andrca  Rodri-  ' ' 

guez  , fuori  dcirhorc  ordinarie  entrò  nel  Coro,  e vide  il  fcruo  di  Dio 
tutt’arJcntc,  c fidò  ncU'oratione,c  tanro  fermo, ed  alquanto  alzato  da_» 
terra , c lo  refe  marauigliato , cd  edificato  molto,  dando  gratic  al  Sig. 
dc’fauori,  che  a'fcrui  Tuoi  faccua . 

Notò  vna  donna  di  Villarcalc,  chiamata  Francina  Sebartiana  , di- 
iloti  del  fcruo  di  Dio  Fra  Pafquale,che  ritrouandoli  porto  in  oratione  r»  oit»,/ 1 
il  Giouedi  Santo  di  notte, auanti  l’Altare  dei  Santiffimo  Sagramcnto.Io  S4""  ft,t* 
vide  rtar  fermo  inginocchioni,  fcnza  punto  moiicrli  mai,  come  fe  rta- 
to  forte  vna  /fatua  conficcata  nella  terra,  per  lo  fpatio  di  cinque  horc_a 
continue . E chi  dubita,  ch'in  orationi  cosi  lunghe, ftando  così  immo-  />•*»"■** 
bile  colla  mente  à Dio , egli  non  riccuefleilluminationi,  c confolationi"*1'*^’ 
jrarticolari  da  Sua  Diuina  Macftà  ? E con  tutto  ciò  non  direua  mai  co- 
la ninna  delle  riuclationi , c viiioni  cclc/liali , nè  cofc  limili, fe  non  lm- 
miltà,  e difprczzo  di  fe  rtcrto,  ch’é  quello, che  à tutti  noi  importa. 

Vdiuala  Mertà  con  /ingoiar  attentione  , ediuotione,  chefìmil 
effetto  faccuain  tutti  quelli  , ch'il  quella  Mcfla  predenti  fi  trouauano  . 

Fù  veduto  molte  volte, come  feruendo  alla  Mcflà,  colle  mani  giunte,  e 
porte  auanti  la  facciafch'cra  quello  lua  ordinaria  maniera)  li  cadeuano 
à furia  da  gli  occhi  Tuoi  , lagrime  di  foauc  amor  diurno  , tcrtimonio 
certo  della  fua  ferucntc  diuòtione,che  nell'anima  fentiua  , c del  gran-» 
diletto, ch’egli  haucua  nell'orare . 


note 


102  Lafopraderta  Francina.diuotiflìmaofTeruatriccdcll’attioni  di- 
te  dell’humile  Fra  Pafquale,  due  , ò tre  giorni  auanti , ch’egli  s'am-  ?riJ 


malaflc  il  morte,  l’oflcruò , che  feruendo  ad  vna  Mertà,  gli  vide  la  fàc-  tu  ftrucniè 
eia  con  particolare , e {Iraordinaria  allegrezza , poiché  Tempre  fletto  *iu  M'<T4  • 
forridendo  da  fua  porta  , e particolarmente  lo  vide  ridere, partàndo  col 
Mcflnle  dalla  parte  dcll'Épirtola.à  quella  dcll'Euangclo, la  cui  donna-» 
rcftò  di  ciò  con  molt’ammirationejc  perche  la  storte  di  lui.fegur  dic- 
ci giorni  doppo,  hà  confidcrato  molte  volte  , che  quelle  rifa  pcrau- 
ucntura  erano  , che  Noflro  Signore  all’hora  gli  diede  notitia  del  fuo 
gloriofo  fine . 

E con  quello  concorda  il  te /limonio  dc’Frati,ch’aftcrmano,come 
in  que’gjorni  videro  in  lui,  vna  fpctialc  , cd  ertraordinaria  allegrezza-» 
■fi>intualc,chc  fe  nccaminaua  pel  Conuento  col  vifo  tutto  ridente;  c da 
fe  lleflo  andana  con  voce  fommcfTa, cantando  lodi  al  Signore,  fegno  e- 
uidcntc  di  particolar  conlolatione,  c contento  . 

Era  diuotirtìmo  dcH’lmperadricc  dclI’Vniuerfo  la  BeataVergine 
Maria  Madre  di  Dio , * della  diuotionc  del  Rofario  fuo  Santiffimo  , fi* 
come  fi  vedrà  in  quello,  che  di  lei  ci  lafciò  fcritto,  e per  l'ordinario  sé-  fri  CU I lui  il 
prc  1 haucua  nelle  mani  ; c quando  gli  conueniua  feruirfi  d’effe  in  fare  »* 

qualche  feruigio  del  Conuento;,  ò nella  Chiela  attorno  gli  Altari , ò di 
icopare  , all’hora  fi  poncua  il  fuo  Rofario  al  collo , e finito  quello  ha- 
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iictu  dxftre,  Io  ripigliaua  Cubito  ; fi  che  giamai  lo  lafciò , nò  mio  nel- 
la firn  infermità  mortalc.che  lempre  lo  renne  nelle  mani  fino  che  fpiró. 
Dal  raccontato  fi  conoide,  quanto  fofle  innamorato  dcll’orationc , 
maflìme  nell'vltima  infermità,  poiché  tra  i dolori,  che  l'aftligeuar.o , e 
che  finalnictc  gli  lcuorno  la  vita  mortale, séprc  ficttc  in  orationc  vocale» 
ò mentale  tutto  intento  ; c riguardando  vn'imagincdi  Gicsù  ChriOo  » 
c'hancua;  e per  quello  pregaua  tutti,  che  folo  lo  lafciafiero  .Ed  accio- 
chc  meglio  s'intenda,  c goda  del  f pirito  di  quello  benedetto  Padre ,cd 
in  quello,  che  più  conuicne  lo  poniamo  imitare , fi  metterà  per  i Tuoi 
dcuoti  alcuni  documenti,  cd  clcrcirij  d'Orationc,  che  di  fua  propria-* 
mano  ci  lafciò  fcritti,  ne’qtiali  egli  s' cfercitaua. 

Ji' alcuni  documenti  d'orauone,c  contemf  lattone ^he’l  Senio  di  Dio 
Idfciò  ferini.  Cap.  XXVI. 

103  T)Er  fodisfare  al  dcfiod’alcuni  dinoti  del  B.  F.  Pafqualc,  che 
•E  tengono  di  vedere,  i documenti , cd  i finti  fuoi  cfcrcitij  » 
con  fame  d'imitargli , c nafcondcrli  nc'  più  fcgrcti  luoghi  dell’animo 
loro, non  lafciarcmo  di  narrarne  alcuni  dc'molti, ch'intorno  alla  mare- 
ria dell'orationc,  habbia  la  (ciato  fcritti  nc’fuoi  due  volumi,  acciocho 
non  reftiamo  del  tutto  digiuni  d’clfì,  e eh*  apprendiamo  la  via, per  Ia_* 
ualc  afccfe  nella  cima  della  perfcttionc , là  doue  l'arrichì  il  Signore.* 
tanti  doni,  c fauori , e lo  fece  tanto  fuo  grato  firmo  , come  veduto 
habbiamo.  e molto  più  vedere mo  da  qui  aitanti , nel  progrefiò  della-* 
fua  vita, cd  in  quello, che  qui  fegtrrata  mente  leggeremo,  tratto  da’fuoi 
libri , che  furono  ferirti  da  lui,c  di  fuo  proprio  pugno, cd  hora  comin- 
ciarcmo  nel  nome  del  Sig.  Iddio  . 

DOCVMENTI  D’ORATIONE,  E CONTEMPI. ATIONE. 

LA  Meditationc,é  vna  diligente  operatone  dell’intelletto, il  qua» 
levà  inuelligando  la  notiti.!  dell'occulta  verità. 

L'Orarionc  ,è  vna  dinotata  ntionc,  c fofpenfione  della  mente  in 
Dio  per  fcacciar  il  male, ed  acquillar  il  bene, che  fi  defìdera. 

La  contcmplationc , e vna  fofpenfa  cleuatione  deiriotellctto  in_» 
»?«?»««•.  Dio,  che  morto  già  nelle  cole  del  Mondo,  guRa  il  godimento  dilla-» 
pace,  c dolcczra  interiore . 

infimi;  L’Olio,  e’I  R ipofo  Santo  , c vn’  effetto  della  Contcmplationc  , il 
«*««•/«  p».  quaie  potifTìmamcr.tc  la  vira  contemplatimi  pretende . 
latin*'  m È*  Ecttionc,  e vn  diligente  guardare  la  fcrittura.con  attentione_* 
deH’intelletto.S.Bonaucnrura  dice.  Dico,  chc’l  nollro  parlare, e la  no- 
fira  oratione  , c vn  defidcrio  d'alcuna  cofa,ò  petitionc  formata  fecon- 
do il  nofìro  delio.  T rattando  il  gloriofo  S Gio.  Grilofiomo , come  1- 
. orationc  fia  principio,  e caufa  de’qrandiffimi  beni,  dice  così . 
fhlt'f'n-r  Che  cofa  può  cflvr  più  giulia  , nc  più  bella,  ne  più  finta  , né  più 
x*<  hn . piena  di  Capienza, che  tener  commercio, c famigliarità  con  Dioìl'crchc 
le  quelli,  cne  Cogliono  parlare  co’Saui.in  poco  tempo  fi  fanno  Saui,  che 
diremo  di  quelli , che  Tempre  parlano  con  Dio , e con  lui  trattano  ? O 
quant'è  la  Capienza, quanta  la  virtù, quanta  la  prudenza,  e la  bontà,  c la 
temperanza,  i’vguaglianza  dc'coltuini  » ch’apporta  Ceco  il  lludio  della 
fam’oratione  1 E pc- 
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E però  non  errerà  ninno , che  dirà  , eflcr  l’orarionC  caufa  di  flit-  s,„, 
le  le  virtù,  e giulfiria  , e che  ninna  cofa  di  quelle , che  fono  nccclTirie  "*»*  •<» 
alla  pietà,  può  entrare  nell’anima,' dotte  mancarà  l’orationc  ; anzi  così 
come  la  Città,  che  ita  lenza  muraglie , e baloardi  , fàcilmente  vi  può 
entrar’  il  nimico  ; cosi  l’antma,  che  non  e fortificata  con  l’orarione_j  , 
facilmente  e vinta  dal  Demonio,  e piena  di  viti; . Tampoco  s’allonta- 
nerà dalla  verità,  quelli  che  dirà,  che  l’oratione  , e il  neruo  principale 
dcH’anima  Jpiritiiale  ; perche  cosi  com’il  corpo  fià  auuinchiato  co* 
ncrui,  e per  la  forte  conti  Attira  d'cfli,il  corpo  fi  mone  per  ogni  verfo» 
ed  à tutte  le  parti,  ed  è tanta  la  neceflìtà,che  d’tffi  tiene  per  viucrc,  che 
fefi  leuaflcro  tutt’i  ncrui , fubitofidificmpcrarcbbc  tutta  qucll’armo- 
nia.c  confonanza.chc  tiene, cosi  l'animc, mediante  i ncrui  del  l’oratione, 

Hanno  fod«,  e férme,  e maneggicuoli  nella  vita  i'piritualc,cd  elcrcitàfì 
perfettamente  nel  camino  della  virtù  . 

La  caufa  , perche  la  bontà  di  Dio  ne  creò  così  poucri,e  bifognofì 
di  virtù  , fu  accioche  noi  c’cflcrcitaffimo  ncll’oratione.e  che  per  mez- 
20  di  lei  giugneffimoàlui,econtinuamcntcgli  dimandaffimo  delle.» cr,i  ***•/•• 
virtù . a,ri  **  nr,m 

E’  tanto  grand’  il  bifogno  , c'habbiamo  dell’orationc,chc  fenza_» 
lei  non  polliamo  viucre  à Ilio, e quella  virtù, è com’vn  pegno, che  Dio 
volle  haucre  di  noi  altri,  per  haucrne  prefio  di  luijpcrcnc  iàpcua  mol-  \ 

to  bene, quanto  bene  ne  potcua  venire  dalla  fua  prcicnza.c  conuerlàtio-» 
ne  i e lenza  di  lui,  quanto  male  ne  feguira . 

E com’Iddio  nà  grandiflìma  volontà  di  darci, e concederci  fluo- 
ri, e gratiejcosì noi  in  tutte  le  cofc, che  dimandiamo, creder  dobbiamo 
con  ferma  fede  , che  Dio  ci  darà  quello  gli  dimandiamo.Non  diman- 
diamo cofa  alcuna,  le  prima  non  chiediamo  la  volontà  di  Dio  ,il  quale 
hà  più  defio  di  darci , e concederci  quello  gli  dimandiamo  , che  non..» 
iiabbiam  noi  in  dimandarlo  eflcndo  ch’egli  l!à  Tempre  affettando, c he  ». 
gli  dimandiamo  ; per  tanto  fi  deue  prima  chiamarli  la  volontà  Tua, cioè 
il  fauore,  che  ci  vuol  concedere,  che  la  follcuationc  della  ncceffità, nel- 
la quale  ci  trottiamo. 

1 04  Efcrcita  la  tua  anima  con  perpetui,  e vchcmenti  efcrcitij,  in_» 
dimandar  tutto  quello  ,che  Dio  vuole,  allontanando  dalla  tua  volon-  M»z. 
tà  il  bene,  e comodo,  che  ti  può  feguircdel  tuo  ricercare  , perche l'ec-»?'"/.”»^ 
cedenza  del  volere  di  Dio  , è degno  d’ciTcr  ricercato  auanti  d’ogni  al-  « 
tra  colà  da  cercarli:  e perche  fua  Diuina  Maellà  vuole , ch’otteniamo 
quello, che  dimandaremo,  accioche  col  mezzo  dcll’oratione  fiamo  fat- 
ti gran  lenii  Tuoi, e che  con  maggior  pcrfettionc  l’amiamo  . 

Tutte  le  tue  orationi.c  dimandc,fiano  lempre  con  l’intento  fopra- 
dettojc  quando  dimandate, dimandate  con  amore, e per  amore,  e coiu» 
inft anza,cd  importunità . 

Separa  il  tuo  cuore  dalle  cofc  di  quello  fecolo , e fà  conto  , chtj 
non  babbi  in  quello  Mondo, fc  non  l’anima  tua  , e Dio.  Per  qualunque 
breue  fpatio,  thè  fia,giamai  non  fcparar’il  tuo  cuore  da  Dio.Giudicio 
cicco  , fcmplicr  , eiì  humile , memoria  fucgliata  foprafe  Hello.  Mct- 
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tcrc  Tempre  l'amor  diuino,  com’olio  fopra  tutte  le  colè . 
ftffi  Jt  f„ , Quattro  pafO  tu  hai  di  perfettione,  che  fono  : l'anima  fpogliata_* 

j.ì  di  tutte  le  cofc  create, ctiundio  del  iuo  medefimo  corpo.L’anima  vnita 
••fi"*  à Dio  con  «pirico»  e volontà  : L’anima  familiarcalla  Diuina  Maefià  : 
L’anima, che  ri  cena  tutto  quello  gli  fucccdcrà,  come  dalla  fua  Diuina 
mano,  dandogli  gratic  di  tutto. 

Due  maniere  tu  hai  di  contcmplatione,  l’vna  fi  fi!  mediante  le  cofo> 
Dut  mti.d,  create,  per  operationc  dell'intelletto,  e qucft’è  molto  faticofa  , etraua- 
^'rtmZcir' ’ gliofa, perche  la  s’efercita  colle  potenze,e  con  l’intelletto, con  lunghez- 
' za  di  tempo;  e dato,  chc’l  fuo  acq  nido  fia  molto,  imperò  mai  ottonerà 
la  perfèttione  quello,  che  l’efcrcita  ; nè  pura  , nc  afsolutamentc  è huo- 
mo  fpiritualc  • La  feconda  maniera,  è lènza  molto  trauaglio  , perche.» 
con  poca  perdita  di  tempo , con  grandilfimo  merito  và  alla  perfettio- 
ne ; ma  quelle  vna  maniera  nafcolla,  e molti  pochi  la  trouano . Quelli 
modi  di  contcmplatione , fi  chiamano  di  molte  maniere  ; Vna  volta  lì 
chiama  , feienza  infufa  ; vn’altra  volta, (apienza  nafcolla, ed  vn’altr&j, 
Millica  Teologia,  ò cfercitio  d’afpirationc . La  via  per  dou’ella  fi  tro- 
ua,é  per  quella  dcll’afpiratione,  ch  e vn  fuoco  grandemente  accefo,ch* 
arde  dentro  del  cuore,  cibandoli  con  vini , ed  accefi  dclìderi  d’amore, 
il  quale  nudrifee,  c follcnta  l’anima  dcuoca  continuamente,  con  nuoui 
dcliderij  della  volontà . Quello  fuoco  diuino  d’amore, accende  la  diui- 
na bontà, per  lua  infinita  clemenza,  nelle  vifeere  dell’anima, che  l’ama  , 
il  quale  mediante  la  quiete, c perfetta  contcmplatione  c perpetuo, nella 
quale, e non  fenza  di  lei, può  continuarli  l’incendio  di  quell’innamora- 
tp  fuoco, e lui  medefimo  fà  ltrada  all’anima,  e per  lu  i la  conduce  infin* 
à metterla  nel  centro  fempitcrno  , da  cui  procede  lafcuoladcll’amor 
diuino,  e’1  focolare  di  quello  fuoco.  La  quieta  contcmplatione, e’1  fine 
douc  quell’amore  fi  determina.è  l’amore  fempiterno:  e cominciandoli 
ad  accenderlo  in  quella  vita,  giamai  fi  quieta,  nc  lafcia  d’ardere, infino 
che  non  và  alla  vita  eterna. 

La  Contcmplatione  nel  fuo  puro  lignificato,  è inalzare  l’anima^ 
nellamore  del  fuo  Signor  Iddio,  pura,  cd  afsolutaméte , fenz’auuilup- 
Cinnmtu.  P1^1  nelle  nuuolc , od  ofeurità  di  notitia  d’alcuna  cofa  creata  , mag- 
wM, . cAcj  giormente  di  quelle,  clic  fono  inferiori  all’  anima  rationale . Ed  c la_» 
tus  a|ta  perfettione,  ch’in  quella  vita  Vacquilla . Infin’  à qui  fono  tut- 

te parole, e documenti  del  Beato  Fra  Palquale,cd  anco  il  fcgucntc  Ca- 
pitolo . 

D cB'eferciiy /pirituali  del  Seruo  di  Dio,  il  B.  F.  Pafqualt  ; 

Cap ■ ZJTVII. 

P A fiata  la  vita  purgatiua  , ed  cficndo  fiato  alcun  tempo  in  cfiìu , 
ch  e nel  conofcimento  della  tua  dapocagine  , mifcria  , c balfez- 
tM  za  ; cd  hauendo  confumato  alcuni  anni  nella  meditatione  della  paf- 
li'nit  ,k."<fi°nc  del  Noftro  Signor  Gicsii  Chrillo  , c della  fua  lantilfima.c  fagra- 
*‘fii\‘ì1Ht  tifiìma  viu  ; cd  hauendo  conofciuto  Dio  nelle  lue  creature,  ed  elerci- 
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tandoti  nelle  virtù  , con  molto  conofcimento  di  temedefimo,  con_»* 
molt’  humiltà  , comincia  à darti , ed  occuparti  nella  via , che  fi  clna, 
m a Illuminatiua,  ed  in  cjuclla,  che  fi  chiama  Vnitiua  , ch  e il  conofci- 
mcnto  dc’bencficij , ed  il  rendimento  di  grafie,  e nel  dolce  efercitio 
dcU'jmor,  e carità  di  Dio . 

ESER.CITIO  DELLA  VITA  ILLVMINATIVA . 


Confiderà , 
t Medita  . 


( 1/  Lunedi  La  C teatrone  . 

( 1/ Martedì  La  Gratificatìone. 

( 1/ Mer cordi  La  Vccatione . 

( 1/  Giouedi  La  Giufìificatione  , 

( 1/  Venerdì  La  Dotaiione . 

( Il  Sabato  La  Goutrnation*  . 

( La  Domenica  la  Glorificatione . 


IL  Lunedì, con  molta  diligenza  dcui  confiderare,iI  beneficio  della 

Crcatione,  dicendo  : Vi  rendo  grafie  ó Dio  mio, e Ré  fourano,  d,t 
ch’ab  eterno  mi  predefiinafii , ed  in  perpetua  carità  m'amafti . Oar- 
dentiffimoamator  mio,  padre  mio,  gloria  mia,  fpcranza  mia , quando 
t’amtrù  con  fedele  amore  ? quando  t'abbraccwrù  con  tutto  l’interno 
del  cuore  . 

Il  Martedì,  con  non  meno  diligenza  confiderà , il  beneficio  della-» 
Gratificationc, dicendo:  Altiffimò  Signor  mio  : Vi  rendo  grafie  ,c'ha- 
uefii  per  bene, di  gratificarmi  nel  vollro  amato, e diletto  Figliuolo, non 
gli  perdonido  à lui . Vi  rendo  grafie  Sig.  che  mi dcfti  lo  Spiiito  Santo,  u.jit. 
jn  fegno  d’acccttationc,  in  |>riuilcgio  d'amore , ed  in  anello  di  fponfa- 
litio  ; narticipando  i Tuoi  doni , frutti,  e (ànt’infpirationi . Qui  lcgui- 
tando  la  tua  mcditationc, potrai  dar  grafie  ;1  Sig.per  tutt'i  Sagramcnd  . 

I!  Mcrcordi, confiderà  il  beneficio  della  Vocatione,dicendo:0  fou- 
rano  Signor  mio . Vi  rendo  gratie,  ch’errando  io  tante  volte, mi  reuo- 
cafii.c  rcilitùiili,  vna  volta  per  ilpirationc  interna, e l’altra  per  vocafion  ' 
efierna . 

” Il  Giouedi,  confiderà  il  beneficio  della  Giuftificatione’,  dicendo  : 

Gratie  ti  rendo  ó Dio,  e Signor  mio,  che  mi  concediate  di  mutar  la_> 
volontà  in  tal  maniera,  accioche  mi  fiano  dolci  le  cofc  della  penitenza,  oliat£  * 
che  per  innanzi  m'crano  amariffime. 

11  Venerdì,  confiderà  il  benefìcio  della  Dotatione,  dicendo  : Gratie 
vi  rendo  dolciffimo  Sig.Iddio.chc  m’hauctc  dato, che  nc’doni  di  nani-  M 

ra  habbia  fenfo  capace,  c memoria  tenace.  Ne’doni  di  fortuna, fortez-  *"‘r 
za,  e bellezza.  Nc’doni  di  gratia,  puramente  credere,  ed  ardentemente 
imitar  e,  &c. 

Il  Sabato,  confiderà  il  beneficio  della  Goucrnatione  , dicendo  : 

Grafie  vi  rendo  benigniffimo  Signor  Iddio  fourano,  ch’in  tal  eflere  m’  §%**,*'  ,l 
hauetc  confcruato,  dandomi  aumento  coudiano,  fanità,ed  allegrezza  , 
eflendio  vn niente. 
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„ /Jf> Mìa  La  Domenica,  tonfidera  il  beneficio  della  Glorifica'tione,  dicendo: 
Dtmtik»  . Sig.  mio , e Dio  clemcniiffimo  , vi  rendo  grafie,  che  m’haucre  conce- 
duto il  godimento  del  Paradifo , concedendo  Copra  di  me  la  fhiirione 
della  diuinità.e  la  vifione  del  mio  Redentore  , e della  fila  gloriola  Ma- 
dre. O Sig.  quant'allcgrczza,mi  farà  veder  il  Rè  Celcftiale  nella  Cua_» 
diuina  bellezza,  ed  inficmc  l’vnica  Signora  mia  la  Vergine  Maria,  tutta 
deificata , e glorificata  . 

Così  medefimamente  deui  vfarc  alcuni  punti  cleuatiui , per  prouo- 
carc  l’affetto  in  ciafcuno  di  quelli  benefici) , inalzando  l’anima  tua  , di- 
c«ndo:0  Sourana  bontà  . O Altifiìma  eternità  . O incomprcnfibile_* 
Madia.  O Amatore  ardentiffiino.O  hofpitc  Coauiffimo.O  faporefan- 
tilfimo . O Re  predari/fimo  . O Macftro  prudentiffimo  , quando  ò 
Dio  mio, e Sig.  mio, vi  potrò  degnamente  ringra tiare  di  tanti  benefici), 
di  tanti  doni, e di  tante  mifcricordic  ? E non  Solamente  in  qucft'cCcrci- 
tio  della  vita  Illuminafiua,hai  d’vfarc  ptìti  limili, ma  anco  in  altri  efer- 
s citi; di  diuotione. 

* Ancora  in  quelli  riconofcimcnti  de' benefici; , deui  vlàr’ alcuna  au- 
torità della  facra  fcrittura, inalzando  l'anima  tua,e  diccndo:Bcncditfio- 
ne,  chiarezza, Capienza, rendimento  di  grafie,  honorc,  virtù  , e fortezza 
fia  à voi  Dio  Signor  noftro,  per  tutt'i  Cccoli  dc’Cccoli,Amen  . Pcrche_> 
J’orationc  per  cll'cr  perfetta, hà  d’haucr  tre  parti, cioè, riconoCcimcnti  di 
colpa,  implorationc  di  miCericordia,e  rendimento  di  grafie. 

Non  è altra  cola  il  rendere  pratica  Dio, Ce  non  vn’atto  interiore  del- 
l’anima,col  quale  riconofciamo  Dio, per  Sig.  infinito,cd  vniuerlalc,da 
tuiok'tli  cui  °Sni  bene  fcaturiCccjallcgrarfi  fimilmcntcdi  tutta  la  gloria  di  Dio, 
ti/*  f,».’  quello  che  riceuc  alcun  beneficio  cclcflialc,pcr  vederli  habilc  ad  vn_» 
tal  beneficio,  per  più  amare, e fcruirc  il  datore  di  tutt’i  beni . 

esercitii  della  vita  vnitiva. 

F Rateilo,  venendo  poi  al  luogo  dcll’Orarionc.Ccgnandoti  col  Cc- 
gno  della  Sa  nta  Croce,  e raccolto  in  fpirito  in  te  ftclTo, piglian- 
do pcrCona  di  Figliuolo  di  Dio,  ò di  fpoCa,  con  aftètro  d’amore, forma 
la  meditationc  delle  perfetrioni,  e lode  di  Dio,  apprendendo à gutlarc 
in  erte, quanto  fia  dolce  il  Signore  in  quella  maniera . 

(1/  L unedi,  com'egli  è principio , e fine  di  tutte  le  cofit . 

( Il  Martedì , com'egli  è btlltxx*  dell  vniuerjo  . 

( 1/  Mercordi  , com'egli  è gloria  de!  Mondo . 
frleditart-j  ( Il  Giouedi,  com’egli  è tutto  Carità. 

( 1/  l'enerdt,  com'egli  è regola  di  tutte  le  core . 

( 1/  Sabato,  com'egli  è quieti  jì mo goutrnatore  . 

( La  Domenica,  com'egli  cfufficientijjimo  datore. 

Il  Lunedì  primieramente  deui  amoroCamcntc  pcnfarc,  com’egli  è 
j,t  jj  fJCjtore  deU’circrc , quell’c  principio,  e fine  di  tutte  le  cofc,dall’arbi- 
trio  del  quale, dipendano  tutte  le  creature . 
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U Martedì,  penfa  come  quefto  tuo  amatore,  è bellezza  dell’  voi-  u* rudi 
ucrfo,  c come  tutte  le  creature  l'hà  fatte  belle;  quello  é quello, della.» 
cui  bellezza  il  Sole,  c la  Luna  fi  marauigliano;  quello  c-  quello , in  cui 
gli  Angioli  defiderano  di  mirare. 

Il  Mercordì,pcnfa  come  quello,  ch'amando  ricerchi, é gloria  del  m,,,,,*)  . 
Mondo,  il  quale  gli  Angioli  adorano,  tremano  le  Potcftà,ed  à cui  tut- 
ti fcruono  . 

Il  Gioucdì,  penfa  comequeflo,  che  tu  ami  è tutto  carità;  e chi_> 
quello,  che  in  lui  ripofa,  ripofa  nella  cariti  , e Dio  in  lui;  c così  come  ' “ 
la  natura  del  fuoco,  é ardere,  accendere, ed  abbruciare  .così  la  proprie- 
tà della  fua  Carità  ,c  nodrire , c molto  largamente  diffondere  le  Iucj 
grafie,  infiammare  d’amore,  accendere,  faluarc,  redimere , difendere, 
liberare,  ed  illuminare. 

Il  Sabato  , penfa  comequc/lo  , che  tu  ami,  è quìetiffimo  ; e s*i*rt  ; 
perpetuamente,  lenza  mutarli,  goucrna  tutto’l  Mondo, con  bcllifiìmo 
ornine,  come  quello,  ch’è  fcminatore  del  Ciclo  , c della  terra. 

La  Domenica,  penfa  come  quello,  che  tu  tanto  ami , c fufficien-  D,nni<éi 
ti  (lìmo;  e quello,  ch'efio  poflìede,  c gode , non  hà  bifogno  di  cos’alcu- 
na,  pcrcioche  gode  , c poflìede  ogni  cofa . 


FORMA,  E NORMA  DELL’  ADORATIONE. 


L’Adoratione , per  quelle  parole  la  deuemo  fare  , più  mentalo  , 
che  vocale.  O’mio  fourano  Signore , la  mia  anima  v’adora  (o- 
pra  i giudici;  della  voffra  Giullitia,  fatta  per  la  nollra  rcdentionc , nel 
voftro  diletto,  ed  amato  Figliuolo. 

FORMA,  E NORMA  DI  DAR  G RATTE. 

O Sommo  Signore,  l'Anima  v’offcrifce  grafie,  e lodi  dell’arden- 
tiffimo amore  , colquale  m'  amafle.auanti  l’ordinationc  del 
Mondo. per  virtù  del  quale  mi  predeilinaflCfò  mi  faceftc  Chrilliano,ò 
miconucrti(lc,ò  mi  leuadidcl  fccolo  . E di  quella  maniera  porremo 
applicare  le  dette  parole  à qualunque  beneficio,  per  renderli  grafie. 

L’Orationc , s'hà  da  chicdcreper  li  meriti  dc’millcri  della  vita  del  pimiMfo. 
Noflro  Sig.Giesù  Chriflo,  dicendo:  O Signore,  per  la  voilra  fant'In-  ,4/1#»#/ 
carnationc,  habbiatc  pietà  ài  me  peccatore . 

Per  fegnire  qucll'efcrcitio.c  quello  camino,  molto  flimo.e  giudico 
à proposto  il  vigilare  della  m t;e,lcuàdo,c  negai! o al  tuo  corpo  le  co fe 
fouerchie, concedendogli  folo  le  neceffà  rie,  così  ne!  mangiare,  come  o™»,», 
nel  dormire  , accioche  tu  ti  polli  condurre  per  lo  camino  del  lànt’a- 
morc;  pcrcioche  l’anima  contemplatala, non  rà  conto  del  fuc\corpo,fe 
non  di  quello,  ch’è  obligata,  e quello  per  amor  di  Dio,  e per  farli  pia- 
cere, c perche  cosi  vuole  la  Diurna  Macltà  . 

L'anima  giuda,  ch’é  pallata  per  la  via  purgatura, ed  illuminafiua, 

* che  vegghia  virilmente  alla  guardia  delia  quiete  interiore , ottencrà  Jj"* 
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1 a lapienza  nafcofia, eluderà  delle  dolcezze,  che  Dio  dà  a'fuoi  diuoti 

amatori. 

Lcua  da  te  tutto  l’amor  proprio,  ed  abbonandoti , perfettatnen- 
te  con  cuor  lineerò,  e fedele,  deriderà  d’eflTerc  difprczzato  , afflitto,  ed 
abbattuto  da  ciafcuno , e tenuto  per  vna  creatura  vile , e di  ncflun  va- 
lore. 

Non  tenere , nè  ffimar  di  molto  fpaffo  , ò dilettarli  in  quelle  in- 
giurie, ptrciochc  tu  fai,  che  giullamcnte  le  meriti,  per  la  grandilflma 
enormità  de’tuoi  molti,  e graui  peccati . 

Jnfinoquì,fcriuc  l’huomo  finto, tutto  quello , che  ne’due  prece- 
denti Capitoli  è Unto  fedelmente  trafportato , ancoraché  raccolti  da_i 
molti  fragmenti  del  fuo  libro  ; dalla  cui  lettionc  fi  vede  l'altezza-» 
della  fila  contemplatone,  amore,  limpidezza, e conofci mento, che  die- 
de Iddio  di  fc  ad  vn  femplice.che  lin  da  fanciullo, le  lo  nutricò  ne'cipi 
tra  le  fiere,  feguendo  il  gregge , e non  le  fcuole,  ne  meno  i letterati,  né 
altra  perfona  dotta,  folo  chc'l  fuo  Signor  Iddio,  e l’oratione  . 

"Delia  gran  Fede  de!  Beato  T ra  Pafqualex  e et  alcune  cofe  mar  a - 
vigliofe , che  lafciò  fcritte  et ejfa-j. 

Cap.  XJfVIII. 

I05  T'Xlmoflraua  il  fanto  feruo  di  Dio, batter  vna  falda,fcrucnte, 
LJ  c tanto  viua  Fede,  che  ragionaua  de'mifteri;  d’efla  con_» 
eideviué*  ranta  certczz3»  cd  efficacia,  che  qualunque  l’vdiua  di  lei  ragionare,  ri- 
mancua  à pieno  ammirato,  e quelli  rifuegliaua  , cd  incitaua  à gran  di- 
uotionc,  rendendoli  forti,  c gagliardi  per  abbracciarci  vdire  quello, 
che  la  Santa  Fede  ne  dimoftra  cllcr  bene,  ò male,  ouer  buono, o catti- 
uo . E non  mi  marauiglio  punto  , perche  così  come  la  Fede  perde  la 
fua  viuacità,  ed  anco  la  vita  per  lo  peccato,  così  li  rauuiua  per  la  cari- 
tà, callità  , oratone , cd  humiltà  , che  fono  il  fodo  fondamento  della 
Fedcjcosi  la  Fede  è /labile  fortezza  di  tutta  la  vita  Chrifliana  , e fpiri- 
tuale.  Ciafcuno  poncna  molto  ben  metc.come  li  rallegraua.e  gioiua  in 
raccontare,  e riferire  la  Vita , i Miracoli , la  Morte  , e la  Paffionc  del 
Nollro  Signore  Gicsù  Chrifto  ; c ciò  con  tanta  energia  , rapprcfen- 
tando  con  tanta  certezza  tutte  quelle  fante  anioni,  come  felui  proprio 
li  fòlle  in  quel  punto  trottato  prefente  à tutt’i  millcri/,e  palli  diChriflo 
Nollro  Saluatore . La  Natiulti  fua, la  predicò  vna  fera  d’vn  giorno  di 
JD.n  *.*•»•  Pa^ua»a’  Frati  >n  Iumilia  ( haucndogli  F vbbidienza  del  Prelato  così 
comandato  ) come  fc  lui  colà  ne’campi , fendo  pallore,  folle  flato  vno 
*•  di  quelli,  a’quali  apparfe  l’Angiolo  di  Dio  à dargli  la  buona  nuoua  , e 

la  pace  ; c come  fc  lui  haueffe  veduto  nel  Prcfcpio  , cd  adorato  il  fan- 
ciullino  Gicsù  ( il  cui  diuin  nome  pronuntiaua  con  tanta  dolcezza, ej 
riucrenza,cosl  di  quello  di  Maria  lcmpre  Vergine,  che  ben  dimollra- 
ua  haucrgli  nel  fuo  cuore  impreffi)  così  di  lui  trattaua;  e come , cd  in 
«he  maniera  la  Santiffima  Madre, o riuolgcua  ne’  panni , c eh’  .ill’hora 

egli 
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egli  piangeul  , e la  Beata  Vergine  li  daua  il  latte  del  fuo  petto  ; cd  iaj 
quelto  punto  gli  Angioli  faceuano  foauilfima  mufica;  nel  cui  ragiona- 
re tutto  fi  liqucfaccua  di  dolcczza.il  buon  fcruo  di  Dio  Fra  Pafquale  1 
rendendo  non  folo  conlblatilfìmi  i Frati,  ma  pieni  di  ftuporc,  c d’  am- 
mirationc.  Trattando  del  tempo  , c del  luogo,  nel  quale  nacque_> 

Gicsù  Chrillo  nollro  vero  bene  , dice  le  parole , che  feguono  , le-» 
quali  fedelmente  lì  pongono  qui,  in  quella  guifa , che  fcritte  fono  nei 
iuo  libro. 

Haucndo  la  gloriola  Vergine  Maria  concepuro  vn  cosi  preriofif- 
fimo  figliuolo,  per  opera  dello  Spirito  Santo,  a'vcnticinque  giorni  del 
mefe  di  Dccembre,  nel  più  tranquillo, e quieto  tempo  della  notte, par- 
tori  il  fuo  vnigemto  Figliuolo,  in  vnapoucra  cala.  Nacque  del  pu-  m"iV,is‘ 
ri /fimo  ventre  della  SagratifQma  Vergine  Maria , figliuola  del  Sant’- 
huomo  Gioachino,  e di  Sant*  Anna  fua  legitima  moglie . E fecondo 
la  più  comune  ragione  descrittori,  lo  partorì  nell’anno  della  Creatio- 
ne  del  Mondo  j ìoo.e  della  fondatione  di  Roma, l’anno  75  2.e’l4i.del- 
l’Imperio  d’ Otrauiano  Celare  Augufto. 

Ritrouandofi  poi  laGloriofa  Regina  del  Ciclo, in  vn  cosipoue- 
ro,  cd  incomodo  luogo, fii  quello  dvna  rifplendentiffima  luce  circon- 
dato, e giunta  l' hora  felici fli ma  del  fuo  fagrato  parto  , che  fu  nella-, 
mezza  notte  d'vn  giorno  di  Domenica  , nacque  Nollro  Signor  Gicsù  a,/*'#/**" 
Chrillo  fotto  vn  tetto  , ch’era  in  vn  diucrforio.  Nacque,  cd  illuflrò  il 
Sole  di  giuflitia  Giesù  Chrillo  nollro  Iddio,  e ne  vifitò  infino  dall'al- 
tezza de’  Cieli . Fin  quà  fono  parole  del  Santo  Fra  Pafquale , e più  1 
bado  dice. 

Secondo  la  natiuirà  eterna , e diuina , Chrillo  hebbe  Padro 
fenza  Madre  ; c fecondo  la  natiuità  fiumana , hebbe  Madre  fcnza_» 

Padre . 

106  Di  quella  maniera  vi  ragionàdo  il  S.  delle  leggiadrczic  di  tut- 
ta la  vita  , e morte  di  Chrillo  , confirmando  i Millcn  della  nollra  Fe- 
de , erutti  gli  Articoli  dell'  Immanità  di  Chrillo  , con  autorità  de* 

Profeti  , colle  quali  i Teologi  fogliono  far  molto  profitto  con- 
tra  gli  Hebrei  ; e non  meno  fi  potrebbe  argomentare  contra  di 
elfi  , con  argomenti  quali  inuincibiu , dicendo:  Venite  quà  perfidi , “**»»*«• 
vedrete  vn’huomo  , che  mori  nella  Fede  di  Chrillo , c lo  confcfsò  per 
vero  Iddio  , e credette  gli  Articoli , cd  i fanti  Mifleri; , che  ci  narra  il 
Sant’Euangelo;  vedrete  come  quello , che  ciò  credette , e difefe,  c ci 
lafciò  fcritto  di  fua  propria  mano,  hebbe  dal  Signore  (pirite  di  Profe- 
ria, e la  grafia  di  far  miracoli  in  vita,  cd  hora  gli  fi  doppo  morte;fubi- 
to  indoninando  dille, che  fu  férme! nella  Fede,  poiché  il  Signore  Iddio 
lo  fauorifee  di  molte  grafie  , el’honora  con  (ingoiar  fàuori  ; e voialtri 
non  indouinarete,  perche  non  hauetc  più  Profeti , nè  miracoli,  nè  Rè, 
nè  Città,  né  grandezze,  nè  honori , nè  niun’altra  cofa  buona;  adunque 
che  cofa  buona  può  hauer  colui  , che  non  hà  nè  Dio  , né  la  fua  vera-» 

Fede? 

Ancora  contra  gli  fcomunicatj  Hcrctici,  che  negano  l' autorità 

del 
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del  Papa,c  la  p refenda  di  Chriflo  nel  Santiffimo  SagramentOiCd  vguà- 
lid  delle  per  Ione  nella  Santiffima  Trinità  , qual  miglior  argomento, 
che  vedere  il  Beato  Fra  Fafqualcfcbeciò  più  volte  confefsó  alla  pre- 
senza loro  ? come  lo  fece  nella  Francia  , douc  per  confezione  delle  fu- 
dcttccofe,  fu  molte  fiate  lapidato  * fchcrràto  » c maltrattatojanzi  con 
tutto  *1  cuore  fi  preparò  à morire,  per  quelli  Articoli  della  Sar.ra_» 
Fede,  ed  à (offerire  anco  cofc  maggiori  ; per  lo  che  N'oftro  Signor  Id- 
dio colle  parole  fincere  d' yn  PalTorello  lèmplfcc , cd  humile , fece.» 
rimaner  confufc  quelle  de  gli  arrogiti  hererici , gonfìj  di  (uperbia  ,c_> 
d*  ogni  mala  volontà  ; clic  già  è collumc  della  ìua  prouidenza  armar 
lazizania,  il  rofpo,  c la  loculla  , per  vincere  il  Ré  Faraone  , come.» 
vinfe  quelli  , che  non  fapendo  , che  rifpondere  al  Santo,  ricor- 
rcuano  alle  pietre,  come  già  dicemmo  , narrandoli  viaggio,  chcj 
fece  in  Francia  . VJite  quello,  c’ hù  ritrouato  nel  predetto  libro 
dclferuo  di  Dio  FraPafqualc,  trattando  degli  Hcrctici  in  quello 

modo . , 

Gli  Herctici  fono  nella  Sacra  Scrittura  chiamati  Infcnfati,  dico 
^rgamtnti  Salomone  : Accipiet  armaturam  z*lut  ìSìut  , ór  armabit  creaturam^s 
ajvlÙonem  inimicorum  : induci  prò  t borace  iupiùant , ór  occipiti 
prò  galea  iudiciu m cerini»  , fumct  fiutimi  intxpuguabile  aquitahm — . , 
óre.  Che  Dio  s’  armerà  , c chc’l  l'uo  zelo  gli  tara  pigliar  armi , cd  ar- 
mar cfcrcito  di  fue  creature,  per  vendicarli  de’  luci  nemici;  nondime- 
no perche  non  farà  vendetta  contra  piuftitia,  dice,  chc'l  giacconi  che 
fi  vefiirà,  farà  giacco  di  giullitia  ,c  che  pereimo  , ò celata  della  fua_» 
tefia,  farà  il  filò  fiudicio  certo  , c vero  ; e che  piglic  rà  per  feudo  ine- 
fpugnabilc  l'equità,  non  accettando  le  pcrlòne  in  giudhioi  ch’aguzze- 
rà fa  fua  ira,  c la  piglierà  come  lancia  nel  pugno,  e che  con  ella  com- 
batterà per  cfcrcito  fuo  tutto’l  Mondo  contra  gl’Infcnfati,  eh  c il  pro- 
prio nome  de  gli  Hert  tici , e de  gl'infedeli  : perche  non  folo  tengon 
delirato  l’intelletto , ma  anco  fono  pazzi  nel  lento  , non  curandoli  di 
ninna  opera  buona,  dal  che  feguc,  ch’è  verità  quello , eh'  afferma  Ia_» 
Santa  Fede.  Ancora,  fi  come  Dio  è autore  della  natura  , comcdice_> 
San  Giouanni  Chrifollomo,  che  la  natura  c vna  mano  Icgrcta  di  Dio, 
. efTendo  il  medefimo  Dio  autore  della  ragione  naturale , e fimilmcntc 

autor  della  Fede , non  hautuada  fare  la  Fede  contraria  alla  natura, 
né  meno  la  verità  della  natura, contraria  alla  verità  della  Fede.  Di  do- 
ir  Unfé  i uenefegue  officia  à Dio,  ch’e  il  principal  peccato  ciò  dell'infedeltà  , 
V‘eu*  a c dell'hcrefia,ch’c  peccato  de'pazzi,  c dofiinati  perfidiofi,  cd  ignoran- 
teit.it.  fopra  tutte  le  cofc  . £ San  Pietro  chiama  gli  Ffcrctici  indotti 

fenza  dottrina , cd  ignoranti  fenza  fapcrnulla  : £San  Paolo  dice  di 
loro  , che  fopra  l'cfier  pazzi , è pieno  d’iniquità  il  lor  cuore  , il  quale 
per  la  loro  mala  vita.diuiene  ofeuro,  cpieno  di  tenebre  d’ errori  . In- 
fine qui  fono  parole  del  Beato  Fra  Palqualc. 

107  Dapoi  intorno  à gli  Articoli  della  Diuinità  , vorrei  traslatar 
qui  tutto  quello  , c’hà  lalciato  ferino  il  dcuoto  fcruo  di  Dio , ma  per 
non  effer  tenuto  per  troppo  proliflò,  fi  metterà  qui  folto  quello,  ch'e- 

S1» 
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gli  dfce  della  Santiflima  Trinità, e con  quello  fi  dari  linci  quello  CaJ 
piroio. 

In  qucH’etcrniti  , c continuatone  infinita  , fenza  principio  , é_> 
fenza  mutatione  , né  cola,  chefirallòmigliafTeal  Mondo,  era  Iddio 
vn’inefienza  , eTrino  in  perfone  , Padre,  Figliuolo , e Spirito  San-  DW/«Tri»i. 
to  , bauendo  tutte  tre  le  perfone  pcrfettilfima, ed  infinita  bcatitudi-  ** 
ne,  ed  vn  giubilo  , ed  vn'  ineffabile  comunicatione;procedendo  fem-  ' 

Jirc  il  Verbo  eterno  vnico,vnigenico  figliuolo  di  Dio  , dal  fuo  eterno 
’adrc.pcrfpirirualc  , ed  intellettuale  generatone,  ed  inlicmcmcnte 
procedendo  lo  Spirito  Santo.per  amorofa  procellione  , ed  infpiratio- 
nc  dal  Padre,  cdal  Figliuolo,  hauendo  tutte  tre  le  pcrlbne  , vn* 
iflclla  follanza  ; cosir  Ucndo  tre  veraci , c reali  pcrfonc,fcnza  princi- 
pio, c fenza  fine  , mirandoli , comu ideandoli, ca  amandoli, giubilano 
tutte  tre  le  perfone  con  vn  giubilo  infinito  , che  maggior  non  può  ef- 
fcrc  , nè  potrà  crcfcerc , ancoraché  quell’  onnipotenrilfima  Macllì 
creafTc  migliaia  de’  Mondi , che  Tempre  s’ occupallero  in  amarlo . 

L’Eterno  Padrc,non  procede  da  perfona  alcuna  . Il  Figliuolo  dal 
folo  Padre  procede  . Lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre , c dal  Fi- 
gliuolo . Non  è prima , ne  maggiore  vna  perfona  dell'  altra  , tuttc_> 
tre  fono  eterne,  con  vna  medefima  eternità  ; tutti  tre  fono  vguali  in_f 
tutta  perfezione,  vna  medefima  fapienza  , bontà,  c potere,  vn  mede- 
fimo  dominio,  ed  Imperio . Quella  è poi  la  refolutione  della  nollra_» 

Fede , che  confcffiamo  vn  Dio  in  Trinità, ed  vna  Trinità  in  Vnità.In- 
fin  qui  é del  Santo  . 11  quale  piofeguendo,  dice  cose  altilfimc della-» 
Santiflima  Trinità,  che  folo  nel  fcriucrle  con  tanta  verità  , fenza  vernn 
diletto, ò mczogna,vn'huomo, che  mai  fiudiò,rci^c  gràd  amirarionc, 
ma  molto  più,diccndoIc  con  vehemenza  di  fpirito,  ed  intendendole . 

Chi  farà  dunque  quello , che  non  fi  mar  tuigliarà,  di  quanto  de’  Tuoi 
ferirti  ne’  precedenti , ed  in  quello  Capitolo,  habbiamo  fcritto  ? e di 
quello,  che  poi  dice  del  modo  : Com’  il  Padre  genera  fuo  Figliuolo , 
coll’atto  deirintcIlcrto,ecom’il  Padre  , c’I  Figliuolo  producono  Io 
Spirito  Santo  , coll’  infpirationc  delia  volontà  ? Veramente  niuno 
potrà  negare , chequcft’huom’hebbc  Fede  illu Arata  per  infufionc , e 
riuelatione  diuina , con  che  di  ruuido  pallore, lo  fcccTcologo  dotto , 
ed  intendente . 

O felice,  ed  auucnturofiflimo  Paflorello , poiché  con  tanta  villa  ut» uwr, 
fede crcdclli, ed  amalli  .perche  come  dice  S.Agoflinoipiù  beata  fu  la  x»-« 
Vergine  Sagrati Ifima, per  haucr  conceputo  il  figliuolo  di  Dio, per  fede 
perfeniflìma  nell’anima  Tua,  che  in  batterlo  conceputo  corporalmente  Llu  r< 
nel  fuo  ventre;  perche  della  Fede  ( come  difse  S.  Elilabctta  ) conte  da 
fonte,  gli  feguitarono  tutte  le  Tue  dignità,  e graudczzc;cd  al  benedetto  ' 

F.Palqualc  limilmcnte  le  lue. 
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D ella  dluotione,chè  l'huomo  di  Dio  Tra  Taf  quale  haueua, e par* 

^ tauafpiritualmente  al  Santi  [/imo  Sa- 

' gr amento  dell'  Altare . 

Cap.XXII. 

xoS  '“pVtt’r Frati,  e focolari,  notarono  grandemente  nel  Beato 
X Fra  Pafqualc,fa  gran  diuotionc , c’haucua  al  Santiflìmo 
Sagramcnto  dell’  Eucarilìia  t perche  li  tcncua  quello  prctiolò  pegno 
del  filo  amato  Spofo»rant’abbcuerata,  ed  immerfa  l’anima  nel  puro  , e 
diuin'amore,  che  quando  vn  tantino  lì  trattcneua  ne’  luoi  lèruigij , cd 
offici  corporali,  l'ubito  fpedito  , ( il  che  faccua  con  gran  diligenza  , c 
Tfttu  mi-  prcflczza  ) lì  ritiraua  in  Chicfa,  portato  quiui  dalla  lòauilfìma  violen- 
t,t.  z3  jejp  amor  di  Ojo  . Colli  ricorrcua  mille  volte  il  giorno , ed  altre 
*"*  * tante, lo  lcuauan  di  là  i comandamenti  del  Supcriore  , c dell’  Vbbidié- 
za  , ò la  campanella  della  porta  del  Conuento  , ellendo , ( come  s'  hà 
detto  ) quali  lcmprc  portinaio  ; e ben  fpeflo  haueua  patienza  quello  , 
che  lo  llaua  chiamando  , perche  non  così  prelto  lì  poteua  liberare  da’ 
dolci  lacci  del  lant’amorc,  per  ricorrere  il  quella  parte  , doue  dall'vb- 
bidienza  era  chiamato;  c non  così  tulio  haueua  compiuto  1'affarc  Ino, 
che  Cubito  ritornaua  in  Chicfa,  e li  Io  rrotiauano , ò che  vdiua  , ò fer  • 
uiua  Meda  , ò che  inginocchioni  auanti  l'Altare  del  Santiflìmo  Sagra- 
mcnto, faceua  il  faggittario,  orando  con  atti  particolari,  come  quelli , 
che  s'acconciano  per  tirar’  al  fegno  , cosi  lui  per  dare  nel  prchflo  fe- 
gno  del  cuore , d^qualunquc  parte  lì  trouaua  nella  Chicli , ò Cap- 
pelle, lì  voltaua  Tempre  verfo  il  Santiflìmo  Sagramcnto,  ccon  (ante 
maniere, parciw  ,che  llaflc  fcoccando  facttc  d'amoro(ì,c  diuoti  affetti; 
edimoftrandoi  qucH’amatorc  de  gli  huomini,  nel  Santo  Tabernaco- 
lo rinchinfo  , infpcticdi  pine, per  meglio  vnirlì .1  lui  , parcua.che 
dir  volcflc  : Colà  llà  il  tiro  fpolo , ò anima  , quello , che  feendé  dal 
Ciclo  per  vilìtartc;  colà  v'c  il  tuo  teforo,  colà  (là  tutto’l  buono,  tutto’l 
vago,  c tutto’l  bello  del  Ciclo;  colà  (là  la  tua  ventura,  il  tuo  honore, 
il  tuo  contento, la  tua  vita  eterna  , c la  tua  gloria  , miralo  , guardolo, 
amalo,  c riccuilo . 

109  E per  queflo haueua  vna  fpctial  riucrcnzaa’  Sacerdoti,  che 
cola  notabil  tra  il  vederlo , con  che  humili  attioni  gli  riccucua, quan- 
do veniuano  alla  Tua  porta  , pcrcioche  li  poncua  in  terra  con  tutti 
duci  ginocchi,  cpigliaua  la  mano  del  Sacerdote  , con  amendue 
le  Tue  , e con  molta  modcllia  la  baciaua  , c doppo  con  mol- 
jfluirÌMA  j ta  humiltà  fc  1’  accoflaua  à gli  occhi  , cd  alla  faccia  tutta.». 
Siurdm.  Ed  à tutt'i  Sacerdoti  Frati  , e fècola  ri  indifferentemente  , faccua-* 
Tempre  quella  diuota,  cd  humile  riucrcnza , chiedendogli  Tempre  la 
loro  be  ned  itt  ione . 

Si  comunicauadiuoriflìmamenre  , non  facendo  vifaggi,  ne  dan- 
do gagliardi  folpiri  ( com  alcuni  nuoui  Tpirituali  fanno , che  bollen- 

‘ do. 
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do,  come  fì  il  morto,  per  la  fua-impcr fettionc , Io  fanno  palcfc,  dando 
chiaramente  ad  intendere  à cialcuno,  come  fono  vino  miouo)  masi  có 
vna  faccia  allevia,  tranquilla,  e fcmplice,  dimortrando  in  lui  la  conlò- 
lutionc,  che  ricfcucua  l’aniiria  fua, colla  prefenza  del  diuin  hofpitc.  Ap- 
parccchiauali  per  riccucrlola  notte  atlanti  della  Comunione  , confef- 
fand  oli  di  nota  mente,  la  qual  colà  molte , e (pelle  volte  faccuadc  bene 
non  lì  comunicaua. 

no  Non  (i  comunicaua  ogni  giorno,  com’  hora  fanno  altri, di 
minor  capitale  di  virtù, inferiori  affai,  a' quali  fed’ alcuno  gli  viene_a 
^ toccato  il  pelo  delle  vcrtimcnta  loro,  Cubito  s'alterano,  e dioono/ch'al- 

ti‘  ‘ 

■■ 

che  non  falciano  far  loro  ri  (polla  alcuna,  nè  che  lor  fi  porti  dire,  che  (i 
debbano  contentare  per  alcuni  giorni , colla  fola  confe/fioncdc’loro 
peccati,  e di  fpiritualmcntc  comunicarli,  riputandoli  per  humiltà 
indegni  della  Sacrofanta  Comunione  Sagramcntalc  , che  per  quello 
atto  d’ humiltà  , il  Signore  Iddio  lor  darà  tanta  grana,  cpcrauucn- 
turapiù,  che  fc  per  la  loro  fola  volontà  fi  comunicaflcro  . 

La  qual  cofa  , à mio  parere,  s*  al  Santo  fcruo  di  Dio  Fra  Pafq na- 
ie , tanto  illuminato  dal  Signorc,fe  gli  dimandale  Copra  di  ciò  confi- 
glio  , alficuro  non  direbbe-  altamente  ; poiché  lui  llcflo  cosioficr- 
tiaua,  e faccua  fcmpre_>  . Non  condanno,  dice  il  Padre  Ximc- 
ncz,  quello,  chcfanno  gli  huomini  dotti,  ed  idcuoti  Confcflòri 
con  alcune  anime  (pirituali,  clic  tengono  in  particolare  btnirtìmo 
cfpcrimcntato,  conucnir  loro  vna  tal  frequenza  , anzi  l’approuo, 
delidcro  , che  tutti  fortimo  tali  , clic  ogni  giorno  (i  potertimo  co- 
municare , con  aumento  di  pcrfittionc  , e miglioramento  della..» 
vita  nortra_>. 

Il  Senio  dinoto  di  Giesù  Chrirto  FraPafquale,  diccua  alcune 
fue  diuotc  Orationi  auanti  la  Comunione  , ed  altre  doppo . 11  gior- 
no, ch’egli  fi  comunicarla  , flau.’i,  com’  e ragioncuolc , molteipiu  riti- 
rato, e raccolto  in  fc  dello , e pochdflmo  parlaua  co’Frati . L perdio 
mi  pare  d’vdirc  alcun  dinoto  di  San  Francefco , e del  fuo  (d  uo  Fra_» 
Pafquale,  che  m'addimanda , che  orationi  erano  quelle , ch’egli  dicc- 
ua in  querto  tempo,  per  fuo  efcrciriofpirituale;lorfi  rifponde  , che  à 
fua  confolationc-  fc  ne  deformeranno  alcune,  e fono  qui  (le, che  fegoo- 
no:  però  diuoto  Lettore  vfalc,  che  ne  cauarai  gran  prefitto  , e prcpfl_» 
Dio,  e la  Santiffìma  Vergine, c’1  Beato  Fra  Palqualc  per  mc,chc  degno 
mi  faccia  della  fua  ljnta  vilionc . 


i letterati,  edotti  Kcligioli,  a lui  nan  dato  licenza,  facilitando  il  o.,,*,,,, 
aflbcrn  molte  autorità  de'  Dottori  Santi , e ragioni,  le  quali  Audio-  Hrpp 
ime ntc  adducono;  e le  dicono  con  tanta  velocità  , e forza  d'ar.imo , A 


Qqqqq  * 
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Orati  orili  che  fole» a dire  il  Beato  Fra  Pafqvale,  innanzi,  ch'egli 
fi comunicajfe.  C ap.  XXX. 

ORATIONE  PRIMA. 

1 1 1 Sourano  Signore,  e Dio  mio  , Creatore  del  Ciclo  , e_» 

V^/  della  Terra  , potcntiffimo  Rè , che  con  tanto  valorofi 
mano  mi  crearti  à voftra  imaginc , e fimilitudine;  che  fon'io,  Poi  che_> 
di  me  hauetc  memoria  ? ch'c  pictofiffimo  Padre,  l’huomo , che  lo  fate 
co’vortri  fatiori  tanto  grande  ? c perche,  ò Signore  , gli  fate  così  larga 
copia  del  vortro  cuore , c del  voftro  amore  ? fubito  che  lo  crealli,lo 
facelli  Signore,  dandoli  così  abbondantiflìma  mcnfa.ch'é  quel  bel  ve- 
dere del  Paradifo  , ma  dapoi  haucrlo  redento  gli  date  vna  più  fourana 
melila  , facendoli  piatto  di  voi  rteflb  , ed  in  cilro  ù lui  offerendoui . 

O Signore , ò Signore  , clic  liberalità  c quella  vollra  tanto  grandc_j  » 
che  magnificenza  tanto  nobile,  che  vfate  meco  ? mi  comandate  , ch’io 
vi  riccua  nelle  mie  vifccrc,  c ch'e(Tcndo,comc  fete  Dio  infinito,  Crea- 
tor, e Rcdcntor  mio  , volete  chiudcrui  dentro  del  petto  mio . O mio 
buon  Gicsù  . O fallite  mia , io  v’offcrifco  la  mia  poucr’anima,  c’1  mio 
tepido  cuore . Molte  volte  hò  oftefo  la  voftra  Diuina  Macrtà  , e coni* 
vn’altro  traditore  Abfalon,  v’hó  badilo, Padre  mio.dcl  Regno  del  mio 
cuore.  Chiarificatemi,  ò fonte  d’acqua  viltà.  Sanatemi,  ò medico  ve- 
ro della  falute  mia  . Vcftitcmi  di  Fede,  e di  Speranza„c  fatemi  degno 
Tempio  voftro . Il  Centurione  con  gran  fede  temeua,  che  voi  folfiuo 
alla  cala  fua,  cd  indegno  fi  chiamaua  . SanGiouan  Kartifta  , rami- 
ficato innanzi , che  nafccftc  , tremauaà  battczzaruùed  io  peccatore.?» 
come  non  temerò, c tremerò, douendo  riccucre  il  Sommo  Creatore, 
c la  gloria  de  gli  Angioli  ? O Padre  Cclclliale,  datemi  virtù, e fortezza 
per  vna  cosi  grand’opra.  O Figlio,  fapienza  del  Padre  , datemi  fapcrc, 
c prudenza.  O Spirito  Santo,  amor  del  Padre,  e del  Figliuolo,  infiam- 
mate il  mio  cuore,  e purificate  l’anima  mia  , co’l  fuoco  della  voftra-» 
carità  , accioche  con  tede  viua  riccua  quello  Santilfimo  Sagramcnto  . 
Amen  Icfus. 

ORATIONE  SECONDA, 
in  /"~\Ré  de’Cieli  Sig.mio GicsùChrifto,io indegno  peccatore 
vado  al  vollro  Sant’Altare  , chiamato  dalla  vollra  diui- 
na voce  , ficuro  della  voflra  clemenza  j voi  mi  chiamate  alla  voftra-» 
menfa, dandomi  voi  Hello  in -cibo;  per  tanto,  ancoraché  picciolo,  da- 
rò,com’vn  altro  Beniamin.pcruenireal  conuito,chc’l  fratei  maggiore. 
Voi  figurato  Giufefto,  ordinate  per  gli  voftri  fratelli, i fedeli  . Sup- 
plico la  Vollra  Diuina  Maeftà,  ch’io  fia  ornato  con  que’frutti  ,chc  vn 
tanto  gran  Sagramcnto, nc’ voftri  amici  fuol  operare.  Inférmo  io  fo- 
no , c voi  letc  il  Medico  , che  mi  può  fanare  . Peccator  Ionio,  e 
voi  feto  quello  , che  giuftificatei  peccatori.  Pouero  fono  , c voi  ric- 
co di'  ricchezze  influite  . Datemi  aumento  di  Fede,  ed  accrefcimento 

di 
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di  Carità, fortezza  di  Speranza,  e compimento  di  tutte  le  virtù, collo 
quali  io  polla  lcruirc  la  vollra  Oiuina  Maellà  , e lodarui  in  fede, tutto! 
tempo  della  mia  vita  , e dapoi  vi  fruifea  in  Ciclo  per  gloria . Amen-» 
Iclus . 

ORA  T IONE  TERZA. 

z lì  QTgnor  Iddio  mio  Giesù  Chrifto , figliuolo  di  Dio  viuo,  il 
^ quale  nel  giorno  della  vollra  infinita  cariti, colla  qualo 
fempre  ci  hauetc  amato , inllituilli,  ed  ordinalli  il  Santo  Sagramento 
del  voflro  preriolo  corpo , e puriltìmo  {angue, in  memoria  della  vollra 
dolorofa  Palfione,  e delti  à mangiare  la  vollra  fagratiffima  carne , ed  à 
bere  il  veltro  pretiolilfimo  lingue, a'vollri  Sant’  Apolidi.  Vi  lùpplico 
Signore,  ed  humilmentc  vi  domando  , che  vogliate  ammollire  la  du- 
rezza del  mio  cuore,  e darmi  lagrime  di  compuntione,collc  quali  laui 
la  peccatrice  anima  mia  di  tutt’i  tuoi  pcccatijperch'io  hò  peccato  inli- 
n’  ad  fiora  in  molte  , c varie  maniere;  c quelt’e , pcnlindo , parlando  , 
guardando , ed  operando  ; mia, è Signore  la  colpa,  mia  c la  gran  colpa; 
però  con  tutto!  cuore  confclfo,  e fermamente  credo , che  voi  Signore 
mi  potete  perdonar  i miei  peccati, per  vollra  fola  infinita  booti,  e mi- 
fericordia . Però  Signor  mio  dolcilfimo, perdonatemeli  tutti,  percfie_> 
di  tutti  mi  pento,  cà  hò  fermo  propolìto  di  guardarmi  nell’auuenirc.. 
di  più  peccare  . O Signor  mio  pictoliflìmo,date  à me  voltro  indegno 
fcruo  tanta, c tale  diuotionc, ch’io  vi  riceua  in  quello  lanto  giorno, nel- 
la vollra  diuina  gratia,  così  com'io  pretendo.  Voi  Signore hauetc  det- 
to colla  vollra  lama  bocca  : Io  fono  pane  viuo  difeeio  dal  .Cielo  , s’al- 
cuno  mangierà  di  quello  pane,  viucrà  in  eterno . O Pane  dolci  {fimo , 
curate  il  palato  del  mio  cuore,  accioch'io  lenta  l'ardore  del  vollro  di- 
uin'amore.  Sanatelo  di  tutte  l’infermità , acciocf’egli  non  lenta  altra 
dolcezza,  fc  non  voi,  che  fetc  la  vera  dolcezza  celcltialc.  O Pane  fan- 
tificato,  in  cui  hauetc  dentro  di  voi  tutt’ì  gulli,  e fapori,  co’quali  fem- 
prc  ci  rinfrefeate  , c confolate , e giamai  mancate  di  ciò  fare . Però  vi 
mangi  il  mio  cuore  con  Ibauiti  , e della  dilcttcuolc  dolcezza,  e dolcif- 
fimo  fapor  vollro, lìano  piene  l'interiora  dell’anima  mia  . O Pane  fan- 
tiffimo . O Pane, che  dà  la  vera  vita  ; O Pane  purilfimo,  che  dal  Ciclo 
difccndefie,  ed  à tutto!  Mondo  deili  vita . Venite  Signore , venitelo 
nel  mio  cuore, e fate, che  l'anima  séta  ladolcezza, della  vollra  fantilfinta 
prefenza  . Scacciate  da  me  tutt  i miei  nimici,  i quali  non  celiano  d’in- 
fidiarmi . Fuggano  Signore,  figgano  dalla  prclenza  del  vollro  infinito 
potere,  acciocnc  effondo  cuftodito  bene, per  voi  Signore  dentro, e fuo- 
ri, camini  per  la  diritta  via  all’eterno  Regno, nel  quale, faccia  à faccia-» 
contempli  fempre  la  vollra  infinita  ellcnza,c  Ila  con  voi , ed  in  voie- 
tcrnamente  contento,  c confidato . Amcnlcfus. 
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Orationi  diuerft , e diuote  , che fvlcua  dire  /’  huomo  di  Dìo  F.  Pafquale  , 
intendimento  digratie , doppo  la  Santa  Comunione  . 

Cap.  XXXI. 

OllATIONE  PRIMA  DELLA  SANTTSS.  TRINITÀ’. 

1 14  J I rendo  infinite  grafie, ò Padre  Eterno  , che  mi  dcfti  il  vo- 
* Uro  fagratiffimo  Figliuolo  , non  folo  per  liberarmi  dalla 

tirannia  di  Satanafio , ma  anco  per  rendermi  confolatiffimo  , me  l’ha- 
uctc  fatto  mangiar  in  cibo  in  qucH’Holtia  facrolanta  . Vi  rendo  infini- 
te grafie  , ò Rcdcnror , e Saluator  mio  , che  con  rant’abhondanza  ba- 
utte arricchito  l’anima  mia , col  volfro  Sagrato  Corpo  , c fanguc  . Vi 
rendo  grafie  infinite , ò Spirito  Santo,  cariti  perfètta  , pcrchcìiauctc_a 
vibrato  il  mio  cuore,  c fortificatolo  col  volfro  fant’amorc.  Tutti  gli 
Angioli  lodino, c tutte  le  creature  glorificano  voi  Dio  mio, e trino; Pa- 
ri re,  Figliuolo  c Spirito  Santo.  O Signore,  fatesi  vi  prego, che  per  )a_» 
virtù  di  quello  Santo  Sagramelo, rimanghi  l'anima  mia  vnita  per  amo- 
re con  elio  voi . Supplico  la  vollra  Diurna  Maclld,ch’in  auucnire  non 
v’offenda  mai  più . 

Siami  à noia  il  Mondo,  con  tutte  le  Tue  vanità  , ed  honori  ; il  mio 
fpirito  fia  in  tutto  padrone  della  mia  debole,  c fragil  carne,  e col  firnor 
vofiro  acquilo  pe rfetro  trionfo  del  Demonio  . Crefca  in  me  il  voffro 
fànt’  amore  ; la  Fede , c la  Speranza  fiano  del  tutto  perfètte  in  mc,ac- 
cioche l'anima  mia  vada  crcfcendo  di  virtù , in  virtù, infinch  io  veda, e 
goda  per  chiara  vilìone  , quello  che  quà  giù  adoro  in  fede,  e poflèda_» 
con  allegrczzadi  perfetta  gloria.quello  che  rinchiufo,ecopcrto hò  ri- 
ccuuto  hoggi  , in  quella  Sagrolànta  Hoflia.  Amcnjcfus . 

ORATIONE  SECONDA  , ALL'ETERNO  PADRE. 

115  T Odi , e grafie  infinite  vi  dò  , O mio  pictofo,  e benigno  Sig. 
■*-*  Iddio,  c Creator  mio , c di  tutte  le  cofc,  à Voi , ch’à  me 

indegno  peccatore , non  per  miei  meriti , ma  folo  per  la  vofira  diuina 
grafia, m’nauete  voluto  firiaredel  prctiofilfimoCorpo  dclnoltro  Vni- 
genito,e  diletto  Figliuolo  Giesù  C hi  ilio,  Dio,  c Signor  nollro . Sup- 
plico humilmcntc  Fa  volfra  Sagrarilfima  Maeftà,  che  quella  Santiffima 
Comunione , criccuimcntoricl  voffro  Figlino!  gloriofo , non  fia  per 
pena,  c dannationc  dell’anima  mia,  ma  fia  mezzo  per  acquiftar  virai»  , 
c perdono  de’mici  peccati . Siami  armatura  di  vera  Fcdc,ccnfirmatio- 
nedi  fperanza  , c feudo  di  buona  volontà  . Siami  lattamento  di  tutt’  i 
miei  viti;;  Leui , cd  allontani  da  me  ogni  carnai  concupifccnza , 
fcacci  da  me  tutte  le  vanitàifiami  regime  nto  alla  mia  lingua, c virtuofa 
riformationc  dell’anima  mta  ; fiami  accrefcimento  d’ardentiffima  ca- 
rità, d’honcllà  , di  pace , c rii  riucrenza  ; fiami  perfeucranza  nel  ben_» 
operare  in  tutte  le  virtù  ,c  finità  ; liami  ferma  protcttionc  contra  l in- 

fidic 
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fidic  de’mici  nimici  vifìbili , ed  inuiftb  ili  ; fiami  perfetta  mortificatio- 
nc  di  tutt  i mici  movimenti  carnali , c fpirituali;  fiami  fìmilmente  infc- 
parabilc  accoftanicnto  al  mio  Signor  Gicsù  Chrifto . Vi  liipplico  Sig. 
chabbiarc  per  bcnc.di  ihiamar  me  mifcrabil  peccatore  al  conuito  del- 
la gloria  ccltftialc  , nel  quale  voi  Signore  fttc  a’  voflri  benedetti  Santi 
vera  luce»  perfctta.ed  eterna  allegrezza, e beatitudine, e giubilo  Icmpi- 
tcrno.  Amen  Icfus . 

ORATIONE  AL  NOSTRO  SIG.  GIESV  CHRISTO. 

116  Ratic  infinite  vi  rendo, ò benrgniffirno  Ré  mioTperanza, 
VJ  e gloria  mia, Gicsù  Chrifto, Creator, e Redetor  mio,d'vn 

così  fingolarc,cd  ammirabile  fauorc,  che  fatto  m’hauctc.e  che  riccuu- 
to  hà  l'anima  mia,  e’I  cuor  mio  , cllcodo  diuenuto  ftanza,cd  albergo  di 
"Vollra  Dinina  Maeftà  . Diteliberalifftmo  Signore  quello, che  dicclle 
nella  cala  di  Zaccheo , quand'albcrgaftc  nella  fua  pouera  cafa;  hoggi  é 
fatta  la  falurc  in  <]uc(Ìa  cafa  , e qucfi’e  figliuolo  d'Abraam . O ite  di 
gloria , fanate  l’anima  mia fortificatela  nelle  tribulationi , e dategli  la 
vofìra  grafia,)  O Fonte  di  tutte  le  gratic  ) accioche  fempre  io  v'ami, 
ferua,  e lodi  in  quella  vita  , e nell'altra  vi  goda  per  glotia  . Aiucn_> 
Icfus . 

ORATIONE  ALLA  SANTISSIMA  VERGINE  MADRE 
DI  GIESV’  CHRISTO  . 

117  /^vSanta  Maria  digniffima  Madre  del  Noftro  Signor  Gicsù 
V-/  Chrifto,  Sercnifìima  Regina  del  Ciclo  , e della  Terra, 

che  meritafte  tenere  nelVollro  Sagratiflìmo  ventre  il  mcdelimo  Crea- 
tore di  tutte  le  creature  , il  cui  VencrabilifTìmo  Corpo  hoggihò  rice- 
uuto  »Habbiate  Signora  de  gli  Angioli  per  bene,  d'intrametterui  per 
me,  accioche  in  qual  fi  fia  cola  , che  contraquefto  Santiflìmo  Sagra- 
mento  haueira  (seccato  per  ignoranza,  negligenza,  ò per  malitia  , tutti 
me  li  pcrdonii  per  i Volili  prieghi^l  Vofìro  dolcifftmo  F igliuolo  Gic- 
911  Chrifto, il  quale  col  Padre>e  Spirito  Santo  vmc,cregna  nc’fccolnic* 
fccoli.  Amen  Iefus. 

O fattone  alfa  Vergine  Gloricfa  Madre  di  Uh,  aSi  Santi 
àngioli  , t Santi  , e Sanie  , e Beati  del  Cielo  . 

Cap.  XXX  IL 

ug  /"A  Nobiliffima^d  Ecccllcntiflima  Madre  del  Noftro  Dio» 
e Signor  Gicsù  Chrifto,  Sagrariffima  Vergine  MarÌA_» , 
che'l  medefìmo  Signore, e Creatore  di  tutte  le  creature, meritai  le  tener 
lungo  tempo  nel  voftro  puriftìmo,  e fagrati ffìmo  ventre;  il  cui  prctio- 
fifsimo  Corpo , io  indegno  , e grauilììmo  peccatore,  hò  hairuto  ardire 
«Li  riccucrlo  . O voi  tutti  Santi  Angioli»  e Santi,  p Sante  di  Dio,  che 
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continuamente  contemplate  l’Eterno  Iddio  per  chiara  vifione,i!  quale 
io  i'upcrbo  peccatore  non  hò  temuto  di  rrCcuere  con  tanta, c cosi  poca 
diuotione  . O’voi  Beati , c tutti  voi  che  feto  la  sù  nel  Ciclo  , humil- 
mcntc  vi  fupplico,  che  m’aiutate  à render  grafie  al  N'oltroSig.  Iddio 
di  quello  così  grande,  c legnatalo  beneficio , perch’io  mi  conolco  in- 
fuffkicntc;  pregatelo, che  mi  perdonale  con  tanta  poca  preparationc_> 
mi  fon’  accollato  à quella  fanta  mcnfa,à  riccuerc  quello  Sanciamo 
Sagramcnto , e che  mi  dia  grada  , che  da  qui  auanti,mi  prepari  con.» 
molta  più  diuotione,  c riucrcnza,  comcconuicne  per  riceuer  vn  tanto 
Sagrammo  ; di  maniera  , che  per  Tua  infinita  pietà  , mi  dia  luogo  per 
fempre  tra  voi  altri  nella  gloria  del  Paradifo,  nella  qual  viue,  c regna-» 
per  fempre  fenza  fine . Amen  Icfus . 

OltATIONE  AL  SIG.  IDDIO. 

• 

O Signore, hò  riccuuto  i mifteri  diuini , li  quali  , così  come  fono 
caufa  di  gloria  a tuoi  Santi,  cosi  fieno  di  profitto  all’anima-» 
mia  per  l’eterna  vita.  Per  il  nolìro Signor  Gicsù  Chrillo . Amen. 

ORATIONE  DI  SANT’ANSELMO , A GIESV’  CHRISTO 
SIGNOR.  NOSTRO. 

jip  ■y  Adoriamo  Signor  Gicsù  Chrillo  Rè  d’Ifraele , Lucc^ 

’ della  gente  , Principe  de*  Ré  della  Terra,  Signore  della 
CaiialIcriaCeleftialc,  Virtù  di  Dio  potcntifiima.  V’adoriamo  pre- 
tiofo  prezzo  della  nollra  redentioncjiollia  pacifica, che  per  la  fola  foa- 
uità  inellimabilc  del  Voflro  odore,  inchinaflc  il  Padre  , che  dimora-» 
nelle  cime  definitezze,  ncr  riguardare  colla  liia  Diuina  Clemenza  lq_» 
coft  balle,  c lo  facellc  placabile,  e pictofo  à i figliuoli  dell'ira, c di  pcr- 
ditione.  O Chrillo  Signor  noltro  , leVoilrcgran  mifcricordic  pre- 
dichiamo , e la  grandifiima  memoria  della  Veitra  Soauità  confelfia- 
mo,con  tutto  l’affetto  del  cuor  nofiro  . Ed  à Voi  Gicsù  Chrillo  vi  fa- 
crifichiamo  i facrificij  di  Laude,  per  la  moltitudine  della  bontà  , che  ci 
dimollralle  . Amcnlcfus. 

Altre  orationi,hà  pollo  nel  fuo  libro  il  B.  Fra  Pafquale  in  quello 
propofito,  che  lui  non  (i  fiancami  mai  nel  dirle  ciafcuna  volta  , ch’egli 
li  ccmunicaua,  le  quali  per  non  tediare  il  pio  Lettore, non  fi  fono  traf- 
portatequì,  acciochccon  attentione  fegua  il  leggere  l’Hifioria  della 
prefente  Vita,  à laude  della  Santiflima  Trinità.  Àmen. 

Della  gran  diuotione  , che'l  Santo ftruo  di  Dio  Fra  Vafquale 
f orfana  alla  Beata  V ergine  Maria  Madre  di  Dio  . 

Cap.  XJTXIII. 

X20  "^/TOn  ^ P^olc  bafleuoli,  per  lignificare  la  diuotione,  Cj 
JLN  l'amore,  che  l’huomo  di  Dio  portaua  alla  Gloriola-» 

Ver-  " 
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Vergine,  il  cui  Tanto  nome  vdiua  con  tanta  riucrenza , ch’inchinandoli  oiutUiCm 
diuotamcntc  co'  pinocchi,  ed  abballando  il  capo,  inuitaua , il  chi  fi  MUB.rtr- 
trouaua  prcsctc  di  far  il  limile.  Perche  quàdo  palTaua  per  qualche  lira. 
da,  ò luogo, dou’cra  alcuna  imagine  della  B.  V.gli  ficeua  vn  notabile, 
ed  humilc  inchino  colla  tcfia.c  col  corpo  ; e fpetial mente  quando  paT- 
faua  dinanzi  d’vn’imaginc  di  Noftra  Signora, che  flaua  nel  DeproFun- 
dis  ( luogo  così  chiamato  ) di  Villarealc , alla  quale  non  folo  inchina- 
ua  il  corno,  maquando  li  trouaua  folo,  iui  s'inginocchiaua  , la  qual 
cola  vedeua  il  Cucinicro  lìn  dalla  cucina , e ciò  molte  volte  , crcdcn-  c,»(rMjh 
doli  il  Terno  di  Dio, che  ninno  lo  vcdcflc.  Fù  veduto  fouente  in  Chie-  ■<«».»  „u. 
Ta, inginocchiato  i nnanzi  l'imagine  della  Conccttione  , e nel  partami  il 
limile  Taccila  : della  cui  limpidezza  , e purità  , era  gran  difenforej  , 
chiamandola  Immacolata,  il  che  anco  nel  Tuo  libro  li  troua,  e li  vcde_> 
l’Officio,  ch’i  Prati  Minori  (come  dinoti  d'ella,cd  affcttionati)dicono 
nella  Tua  Peli  iui  ti  : chiamandola  Immacolata,  efenza  fofpcttodi  pec- 
cato originale,  ò veniale,  e molto  meno  mortale  . 

Eracofa  diuota  da  vedere  , com’egli  anJaua  nel  giorno  dcl!a_> 
Conccttione  dcll'Jmmacolata  Vergine, e cìclla  Tua  Nariuità,  con  vna_» 
particolare,  ed  ecccllìua  diuotionc,  colla  faccia  tutta  infiammata,  e c«- 
mefuoridife.  Quando  nelle  dette  Fclliuità  incontrarla  alcun  Noiri- 
tio , ò Frate  giouane.gli  diceua  : Venite  qui  fratello  , inginocchiateli i , 
credere  voi  in  Dio  ? i quali  rispondendo  dicemmo:  Padre  sì . Se  così  è 
com’io  vi  credo, dite  come  dirò  io;c  ginocchiandofi  ancor  egli, diceua. 
Benedetta,  lodata,  glorificata  , e fubìimata  fia , Tlmmacolata  Concct- 
tione della  pargoletta . E s’era  giorno  della  Tua  Natiuità  , diceua . Su- 
blimata fia  la  Natiuità  della  pargoletta . 

in  Haueua  grandi/fimo  conrcnto  , e diletto  di  viuere,  ed  habi-^  u 
tare  ne’Conucnti , c’haucflero  il  nome, e dedicatione  di  Nortra  Signo- 
ra  la  Verg.  Maria.  E così  Tucceflc, perche  pigliò  l'habitfrdi  lleligiofo,»«v«.i*i*. 
nel  Conuento  di  Nofira  Signora  di  Loreto,  t l'altro  habiro della  beati- d‘e"‘  tiu 
tudinc.nd  Conuento  di  Nofira  Signora  del  Rolariodi  Villarcalc  ; del  * '**’ 
qual’cra  egli  diuotilfimo,  e della  Tua  Corona  , che  mai  Te  gli  vcdcua_» 
fuori  delle  mani , ouer’ al  collo  , all'hora  quando  alcuna  cofa  facetta, 
ponendolo  amenduc  le  mani . Col  RoTario  riflretro  nelle  mani, flette 
nel  letto  tutto’l  tempo  della  Tua  infermità,  e con  efio  Te  ne  mori,com’à 
Tuo  luogo  habbiamo  detto  . 

.GrandiTfima  dilcttatione  haueua, quando  trartaua,  ò ragionatisi-» 
della  gran  diuotionc  del  RoTario,  e delloTuc  molte  Grafie, ìndulgcn-  Dìwr»  iti 
2C,  ftationi , e Giubilei  : TcriTse  copiofaincnte  rindulgcnzc.ch'i  Som- 
ini  Pontefici  hanno  concerto  a’  fratelli,  e Torcile  della  detta  Confrater-  ' 
nità  del  Santiiìimo  RoTario , i quali  dicono  il  RoTario;  e l’animc  dei 
Purgatorio, che cauano ogni Mcrcordì dell'anno:  Di  più, che  guada- 
gnano Indulgenza  plenaria, tutte  le  volte,  clic  dicono  il  RoTario,  con- 
certa dalla  Santità  di  Paolo  Terzo,  e Pio  Quintoie  dichiarando  nel  filo 
libro,  che  colà  fia  RoTario,  dice  in  querta  maniera  . 

Chiamali  RoTario,  perdici  Auc  Marie,  come  Rofe  biancho»  . 

Tomo  Quarto.  Rrrrr  To- 
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fono  applicate  , ed  appropriate  alla  limpidezza  puri/fima  di  Noflra^ 
Signora  la  Vergine  Maria  > cd  i Pater  nollri,  come  Rofe  rofTe, applica- 
te alle  fagratillime  piaghe  del  Noflro  lourano»  cdolciffimo  Signoro 
Gicsù  Cnrillo  . 

Chiamali  Salterio  , ò Salmifla,  perche  tiene  tant‘ A ue  Marie,  co- 
m’i  Salmi  del  Sai  milla  del  Santo  Profeta,  e Ré  Dauid  . 

Chiamali  Corona,  per  lo  cerchio, e rotondità  de’Mirteri,che  con- 
tiene per  contemplare . 

Trottali , che  la  Vergine  fagratiflima  Maria  Signora  noflra, ordi- 
nò il  Santo  Rofario , per  riuclarionc  hauuta  dallo  Spirito  Santo , pri- 
ma che  da  quello  Mondo, ella  li  partilTe;  e prega  in  Ciclo,  con  tutta  la 
Corte  Cclcllialc , per  tutti  quelli  , che  con  dìuotionc  lo  dicono  qui 
nella  Terra_j  . 

Infin  qui, fono  parole  del  Santo , il  quale  aggingne  vn’altra  diuo- 
tionc  del  Rofario  di  Gicsù  Cimilo  noftro  Redentore, cd  è in  quella-» 
maniera . 

ROSARIO  DI  N.  SIG.  GIESV  CH  RISTO. 

122  TL  Rofario  di  Noftro  SignorGiesù  Chrillo,  deueogni  di- 
X uoto.efcdel  Chi  illiano  dirlo,  e contemplarlo  . Il  falterio 
del  noftro  dolcilfimo  Gicsù  , fu  infegnatoad  vn  fcruo  filo  , in  quello 
modo . Stando  vn  giorno  contemplando  i Millcri  della  Regina  de  gli 
Angioli,  Madre,  c Signora  noltra  , pareua  al  diuoto  Rcligiolo  , 
che  la  Noflra  Auuocata  , chiedeua  vna  (pcrial  grati»  per  quello,  chc_a 
recitaua  il  Salterio, alla  quale  con  ineffabile  dolcezza  dille  il  Clcmentif- 
fiino  Gicsù, che  recitar  li  douclTc  il  fuo  Rofario, dicendo  in  luogo  del- 
l’Aue  Marie;  Auc  benignilfimc  Icfu;  cd  in  luogo  de’Pater  nollri, l’Aue 
Maria.  Infin  qui  fcriuc  il  B.  F.  Pafquale  . 

Similmente  tratta  nel  fuo  libro, della  diuotione  della  Corona  del- 
la Madre  di  Dio  , con  i Millcri , eh  in  ella  lì  deueno  contemplare,  e le 
molt'lndulgcnzc,  che  s'acquillano.da  chi  con  diuotione  la  dice.  Out_» 
dichiara,  che  colà  è Indulgenza  plenaria,  e che  cofa  lìa , li  trnt’anni , e 
le  tante  quarantene  di  perdono  ai  penitenza  impolla . Tratta  delle-» 
molt’Tniulgenzc  dc’grani,  ò medaglie  benedette , concede  da  molti 
Sommi  Pontefici  ; cd  in  quello  s’hà  diltefo  molto  , così  ordinandolo 
Dio  per  confondere  gli  heretici  di  quell»  tempo,  che  ponendo  la_» 
loro  bocca  fin  nel  Cielo  contra  Dio , e’I  fuo  V icario  , il  Sommo  Pon- 
tefice , e flndulgcnze  , che  concede  , ardifeono  dir  male  delle, burla- 
doli  di  noi  altri;  ma  noi  come  fedeli  le  riceuemo,  credano,  ed  acqui- 
siamo ; perche  il  veneno  , che  circa  quella  materia  hanno  fparfo,non 
giugne  a’cuori  de'nollri  fedeli  ; ma  anzi  habbiam  > grandi  ffima  diuo- 
tione à tutte  le  gratie  ,ed  Indulgenze  lc’Soin  ni  Pontefici.  Ed  ancor 
che  fiano  grandiffime  , fono  però  di  poco  collo,  poiché  vengono  do- 
nate^ tra  le  fcgnalatc , fono  quelle  ai  Papa  Adriano  Siilo  , che  con_» 
vn  Pater  noIlcr,cd  vn'Aue  Maria, fi  cauano  tre  anime  del  Purgatorio  > 

però 
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però  dobbiamo  hauerne,  c tenerle  con  gran  diuotionc,  e vcncratione  , 
come  faccua  il  B.  F.Palquale.chc  tra  l’aitre  haucua  quella  d’Adi  iano; 
la  quale  hebbe  per  veri filma  , e certa  . 

Dapoi  d haucr  poflo  il  Santo  Fra  Pafquale  le  diuotioni  della-» 
Santilfìma  Vergine , c le  Tue  Indulgenze  , conclude  con  quella  diuota 
Oratione. 

Orditone  dinota  alla  ìagratiffima  ' V ergine  Maria  da  dir  fi  nel  punto 
delle  Iriòulationi  , e della  Morte . 

123  /''XSantilfima  Madre  di  Mifericordia,  Vergine  grande, Ver- 
gine  magnifica.  Vergine  lòurana  , Madre  di  Dio  , Regi- 
na dc’Gicli, creila  Terra.  O grana'Jmperadricc  de  gli  Angioli , ede 
gli  huomini , c ringoiar  Auuocata  de’  peccatori  ; dopilo  Dio , certo  » 
c ficuro  rifugio  , rimedio  ,efoccorfode’bifognofi  . O Maria  nono 
dolce,  O Maria  nome  allegro  , O Maria  nome  foauc  , ch’oltre  modo 
conforta  ; O Figlia  del  Padre,  Madre  del  Figliuolo , e Spofa  dello  Spi- 
rito Santo  . O Madre  di  Dio , Principcfla  (felle  genti , Mirate  co’  vo- 
Ilri  dolci,  pi;, benigni , c mifciicordiofi  occhi  me  pouero  peccatore.»  . 

Voi  chiamo  , venite  dolciffima  Vergine  , e Signora  noflra  , cj 
per  la  voflra  fant'humilti, (occorretemi  in  qucfl’hora  di  tantJ  uccelliti; 
quell’è  l’hora  nella  quale  vi  chiamo  ,c  vi  prego , non  m’abbandonate 
in  quello  palso . O dolce  Aiutatricc,  porgetimi  il  vollro  diuino  aiuto, 
cli’à  Voi  di  tutto  cuore  mi  raccomando  , aiutatemi,  foccorrctcmi , e 
non  mi  lafciate  perire  per  l’amor  , che  portate  al  vollro  vnico  Figliuo- 
lo, e Sig.  noflro  Giesu  Chrillo . Amen  Iefus . 

D tUa /ingoiare  cajlità  del  Santo fervo  di  Di»  F.  Pafijuale  Baylon  . 

Cap.  XXXIW 

124  /'"''Erto  è , che  quelli , che  cordialmente  fono  dinoti  della-» 

V-y  Vergine  Sagratiffima  , come  narrato  habbiamo,deucno  >(| , ^ 
fimilmcntccficr  diuotifDmi  della  (ùa  limpidezza , c purirà.e  virginità, 

Virtù  che  rifplcndcrono  in  Maria  Madre  di  Dio  , gloriofilfima  Ver 
gine  , che  pofe  in  grand'ammirationc  i (piriti  pungimi  del  Ciclo . E 
volle  Dio , che  in  elTa  pcrfeucraflcro  doppo’l  Tuo  parto  con  molto  più  c^nì  «•#. 
fplcndorc  ; per  lo  che  particolarmente  fù  amata  da  tutti  gli  Angioli  del  riu—teir 
Ciclo,  i quali  hanno  fingolar  amidi co’ caffi , chcfonogli  Angioli**’ 
della  Terra  , la  cui  carne  è come  beatificata  , libera  dalle  corrurtioni , 
prefcruata  per  virtù  della  Galliti,  tanto  (limata  nel  Ciclo  , eriguar- 
deuole  negli  occhi  di  Dio  . 

Quella  Tanta  virtù,  era  dal  benedetto  , ed  humilc  Fra  Pafqualo 
grande  mente  apprezzata  , che  fenza  niun  dubbio  fi  può  crcdere,chcj  c*/r,ri . 
fù  verg  ine  tutto'!  tempo  della  vita  fua  , fenza  commettere  atto  ninno 
contea  q uella  virtù  ; perche  fin  da  fanciullo,s'occupò  nel  gouerno  de’  State. 
greggijc  da  gli  altri  pallori  fù  notato  > ch'egli  portaua  gradillimo  odio 

Rrrrr  a alle 
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allccofc  laftriuc, di  maniera, che  fi  feparaua  da  qualunque  fi  forte , che 
di  tal  maniera  mouefle  le  labbra  per  ragionarne,  fuggéaofcnc  come  da 
cofc  pe/lilcntiali  . Vn  fuo  compagno, mentr’era  pallore,  eflendo  di  lui 
pieno  di  fiuporc.in  vederlo,  che  ne'  più  floridi  anni  della  giouctù  fua, 
niun  pcnficro  haueua  verfo  la  fenfualità  , vna  volta  gli  dille:  Pafquale 
fratello , è pofiibilc  , che  voi  non  (enfiate  alcuna  tcntarionc  carnale  ? E 
com’in  altro  luogo  habbiamo  detto  , gli  rifpofe  il  Pafior  diuoto  : Sì, 
ch'io  le  fento  ; però  quando  mi  dà  molcffia , con  vna  bacchetta  sferzo 
malamente  la  carne  mia  , e di  quella  maniera  galtigo  la  fua  morbidez- 
za, e quella  fcnfualc  commotionc.E  perche  vn'alrro  Pafiorcllo  lo  con- 
uitò  vna  notte  à peccare  con  vna  donna  publica,alla  quale  haueua  or- 
dinato, vcnilsc  a’  greggi  loro  ; all  hora,  come  fe  quello  l'hauefle  offefo 
nella  luce  de  gli  occhi,  diuenne  impaticntc  , ea  adirato ,(  cofa  cho 
mai  foleua  fuccedergli  ) e rifpondendogli  con  grand'ira  , anzi  corno 
zclantiliimo  della  callità,gli  dille:  Se  voi  condurrete  vna  tal  fcmina,cd 
à voi.ed  à lei  darò  delle  fallate. Però  s’efsédo  fccolarc  non  cómife  cofa, 
che  priuar  lo  porcile  di  quella  perla  Orientale, e gioia  del  Ciclo, chia. 
xo  è,  ch’eflcndo  poi  Religiofo  efemplarc , e perfetto  , ed  olTcruàctiffi- 
mo  della  fua  Regola  , che  non  folo  1 tre  voti , ma  ogn’  altro  precetto 
dipendente  da  ella,  con  ogni  puntualità  vbbidiua;  fi  che  non  commet- 
tendo errore  centra  della  Regola,  tanto  più  venne  à coniti  uarfi  caffo, 
e puro . 

125  A’  quello  feguiua  copia  grande  d’affinenze, prillandoli  del  bere 
ttrnmftr»  vino , e de*  mangiar  carne,  per  molti , e molt’anni  ; e fe  bene  doppo, 

1 Zjéttmà’  11C^C  ^UC  ,r>fcrnfiM  pii  fò  impoflo  per  fànt'vbbidienza  , che  bcuernc_> 

* "4  douefie,  faccua  (celta  del  peggio  ; e cosi  poco  ne  gnlfaua , che  dauai 

condire  re, che  più  gli  piaccua  l'acqua, che'l  vino.  Segniua  doppo  que- 
ffa,lc  tante,  e così  copiofe  difcipline,  le  penitenze  grandi,!  cilici)  afpri, 
e pungenti;  cingendoli  i lombi  con  vna  catena  di  ferro,  macerando  có 
ella  la  debolezza  della  carne  del  corpo  Aio , [facendo  in  quefta  guila_» 
prigionieri  gli  appetiti , i quali  colla  diligenza  fua,tcneua  lcmpre  fòg- 
getti , e mortificati. 

£ però , perche  volle  Dio , che  Tempre  s'efcrcitino,  e fi  raffinino 
le  virtù,  colle  fue  tcntationi  contrarie , acciochefiadi  tutto  carato  , 
come  fàl'oro  col  fuoco , volle , che  quella  della  Calfirà  forte  nel  fuo 
gr»»  ttnn ■ fcruo  F.  Pafquale  ifperimennta  con  molte  tcntationi, delle  quali  di  tilt* 
rÌ''c'b!u^t tc  IK>n  *"c  n ^ hauuto  noritia  certa,  ma  folo  alcune  congetture. Ma  ncr- 
sYru.  j,  d chcrqucllc  battaglie  , e vittorie  Angolari , e celebri , 'non  rimancllcro 
dtiU  fuéi, , del  tutto  ftpcllitc,  volle  il  Signore,  che’l  Sanro(  contra'l  luo  cofhime) 
t!»/ì  *",r  vn  S'orno  raccontarti:  famieliarmentc  al  Padre  Giouanni  Ximcnez,  la 
più  gagliarda  tcntarionc,  cn'in  quello  propofito  hauefsc  mai  ; laonde 
non  Volo  córra  lui  s’armò  il  Demonio,  con  gradifiìmo  Arguito  d’ ima- 
ginarioni  cattine,  ma  contra  la  carne  ancora , mouendo  i fuoi  appetiti, 
chcfeben’cra  mortificato  dalle  molte  penitenze  , fi  rauuiuarono  col 
foffiare  dell'Inferno, facédofi, come  traditori, che  fono, della  parte  fua  . 
Con  quella  preparatone,  fimilmente  armò  il  Demonio  contra’l  Santo 

vna 
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vna  fieuolc  donna  ( ch’è  la  colombrina  più  potente  , eh’  egli  tiene  nel 
più  lotte  baloardo  ) la  qual’ardcndo  grauemcntc  dell1  amor  del  Santo, 
non  fapeua , che  via  tenere  per  tirarlo  nella  fua  dannata  volontà;  per- 
che fc  ben’il  Demonio  d’  vna  parte  , c’I  buon  garbo  Tuo  , e la  conofcé- 
za,  e la  dcfidcrofa  volontà,  ch'ella  del  Santo  haiicua,  gli  promcttcua_» 
vittoria,  ( come  d' ordinario  l’ acquetano  quelli , che  fatti  negligenti 
nel  domare  la  lor  carne  , rubano  il  corpo  loro  , e lo  danno  in  preda-» 
alle  ocalìoni  ) dall’altra  parte  , fc  li  rapprefentaua  il  Santo, tanto  callo 
nel  fuo  afpetto,  e nelle  parole , ( c'haucua  fpcnmcntato  vfcirc,come_> 
fiume  dalla  fonte  della  lua  carta  anima  ) che  non  s’arrifchiaua  d’ inco- 
minciare querta  lotta,  tenendo  per  molto  incerta  la  vittoria. 

Arrccaua  in  quello  tempo  il  Demonio  aftlittioni , e fconfolationi 
al  Santo  , colla  frequente  imaginatione  di  quella  donna, con  che  lo  di- 
fponcua,  dipingendogliela  mille  volte,  cosi  bella  , come  fuole  la  dro- 
ga far  anco  d’vna  molto  brutta.  Ricorreua  il  Santo  , come  valorofo 
l'oldato, ancor  lui  alle  fuc  armi  j e qucrt’crano  , il  digiuno , le  difendi- 
ne, e fopra’I  tutto  la  fant’Orarionc,  ch’è  arma  di  fuoco,  ed  è quella-, , 
che  in  qualunque  genere  di  guerra  fpirituale,  è il  principale, e più  cer- 
to colpo,  che  apporta  la  vittoria.  Ma  vn  giorno  ( nel  quale  ordinò 
il  Demonio  di  dar  l’alfalto  principale,  e dar  fine  à quella  imprefa)  in- 
fiammò il  Santo,  e la  donna  di  grandilfimo  fuoco  fcnfuale, ch’ai  poue- 
ro  Frate  gli  fu  bifogno , mentre  i lieligiofi  ripolàuano  doppo  il  defi- 
narc ncllaftatc,  andarfene  in  Chicfa,e  quiui  dimandar  al  Signor  mife- 
licordia,  non  che  lo  liberarte  da’calori  naturali  di  quella  ftagione , ma 
sì  da  quelli,  chc’l  Demonio, co’fuoi  leniuali  ardori,  foffiando,  procil- 
raua  d'infiammare  il  fuo  callo  cuore,  aftiiegendogliclo,  e poco  meno, 
ch'abbruciandoglielo  con  que-’maggiori  dolori , come  fc  dato  foffo 
fuoco  dell’  Inferno . Dimandaua  con  diuota  inrtanza  al  fuo  clemcn- 
tiflimo  Signore, aiuto  in  quella  fua  grand’afUitrionc.  Ma  la  trilla  don- 
na dalla  fua  parte,  non  potendo  lblrerire  la  fiamma  , nè  dare  , ò capire 
in  cafa,  pigliò  il  manto  fuo,  e lènza  timore  di  quello , che  fucccdero 
porta  ( ch’è  vn  certo  rifpctto  d'honore,  co’l  quale  molti  fi  raffrenano  ) 
le  n'andò  al  Conuento  di  San  Giouanni  della  Rimerà  di  Valenza , 11 
douc  il  Santo  era  Portinaio , e con  adcttuolo  delio  d'cccertìuo,e  pazzo 
amore , cominciò  à dar  fogno  di  gran  fretta  , col  fonar  molte  volte  la 
campanella . Il  Santo  vfcì  di  Chìcfaarmato  , e fortificato  da  Dio  per 
quello  crudel  affilio  ; e giugnendo  alla  porta  diffe  : Lodato  fia  il  no- 
dro  Signor  Giesù  Chrido  ; efubito  aprì  la  porta,  oue  vide  innanzi 
gli  occhi  fuoi  ( non  fenza  gran  tcrror  fuo  ) quella  donna-,  » 
che  intcriormente  P inquietali  a;  la  quale  hauendo  hauuuto  ri- 
guardo all'  horapiù  tranquilla  , e quieta  del  giorno  , ficura-», 
e coperta  da  gli  occhi  di  tutti, ed  hauendofi  ben  comporta, e con  guer- 
nimenri  acconciata,  fe  gli  apprefcntò,com’vn’altra  Hclena  bdliffima  , 
e tant’appa ffinnata  del  fuo  amore,  che  fenza  poter  formar  parola , ella 
fi  eittò  colle  braccia  aperte, per  prender  il  Santo,  ed  abbracciarlo  ; ma 
cedi  aiutato  da  Dio, fi  ritirò  di  tal  maniera , che  non  lo  potè, non  chc_> 

abbrac- 
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abbracciarlo,  ma  nè  anco  toccarlo  ; e con  vna  naturai  vergogna, I*  im- 
pudica donna  rimanendo  burlata,  gli  cominciò  à dire  : Perche  fuggi- 
te, io  volcua  abbracciami  ? Non  gli  rifpofeil  Santo  , pcrch'  al  fuono 
. di  quella  voce,  fc  gli  faceua  vie  piu  gagliarda  la  tcntatione  ; e però  da 
valorofo  Caualiere, facendo  coraggiofa  difefi  , ferrò  la  porta  con  pre- 
llczza,  c ricorrendo  all*  Orationc-  addimandò  aiuto  al  Signore  ; e così 
fauorito  da  fua  Diuina  Maclià.acquiltò  trionfo,  e gloriofa  vittoria  , e 
fece  colà,  che  i più  forti, e faldi  huomini,gli  lafcierebbero  la  vita.c  l'a- 
nima loro.Rimale  così  la  donna, come  quello,  che  l'incitò , oltre  mo- 
do burlati, e confali, e’I  Santo  più  contento  , e vittoriofo . 

Quelli,  ch’amano  di  vero  cuore  la  Callità,  notin  bene  quello  Ca- 
Dttumtnf  pitolo,  c mentre  caminano, vadano  femprc  con  gli  occhi  all'  erta  , cioè 
ftr  lutili,  baffi,  non  per  guardare  la  donna  guarnita  di  vanità,  ma  facciano  quel- 
lo,che  in  ciò  ci  confeglia  Io  Spirito  Santo:  fequellriamoci  gli  occni,fe 
non  vogliamo  tirarci  il  noilro  danno  incafa,  le  loro  bellezze  al  cuore, 
à fine,  che  ci  follecitino,  e ci  vincano.  La  villa  della  bella  Berfabca-», 
refe  vinto  Dauid;  quella  di  Sufnnna  , i due  vecchi  ; e quella  d’ Iudit , 
Oloferne,  à cui  ella  leuò  la  vita.Dimmi  fratello  in  Giesù  Chriflo,fc_> 
non  puoi  raffrenare  gli  occhi  dell’acuta  villa  della  donna,  come  potrai 
raffrenare  i fcnfuali  pcnficri,  c le  crudeli  tcntationi,  che  dalla  villa  del- 
la fua  vana  bellezza  in  te  rifueglia  ? e che  perciò  1’  vltima  tua  ruuina_> 
ti  procura . 

Notino  fimiImente,con  che  armi  hanno  da  vincere;  con  digiuni , 
virmipir  difcipline,  e più  d’ogni  altra,  colla  fant' orationc, chiedendo  il  fuo  Di- 
l,,no  a'tlto  a*  Signore, ed  alla  Santiffima  Vergine  Maria  Madre  di  Dio. 

' Dica  l’opprcflb.e’l  tribulato, alzando  la  mente, e dirizzando  il  cuor  fuo 

i Dio  in  quella  ,ò  limile  maniera  . 

Signor  Giesù  Chrillo  mio  Dio, ed  vnica  Iperanza,  e rifugio  mio; 
fauoritc,  c (occorrete  la  mia  debolezza  , non  mi  lafciate  perire,  nè  ca- 
dere nelle  mani  di  quello  fìcr  nemico,  più  crudele,  cd  acerbo,  che  la_» 
morte-,. 

Auucrtifconoperò  i Santi,  ch’à  quelli,  che  non  fuggono  le  prati- 
che, e conuerfationi  famigliati,  c Uretre  delle  donne.quando  fono  fen- 
za  neeelfità,  ed  vtiltà',  fuole  Iddio  negar  loro  il  fuo  aiuto  , e fàuoro  ; 
come  lo  dice  San  Girolamo  in  vna  fua  Epiltola  à Ncpotiano  , c San_» 
Cipriano  , in  va  fuo  Trattato  dottilfimo,Dr  fingularitate  Clericomm . 

Della  mortificati ont  del  fieruo  di  Dio  , il  Beato  Fra  Vafquale, 

C ap.XXXV. 

I i 6 A K Olto  fi  confi!  , e concatenato  andarebbe  quello  Capi- 
IVl  tolo  col  precedente  , le  non  folTe  per  fcparare  la  ma- 
teria di  che  tratta,  poiché  il  Beato  Fra  Pafqualc,fù  Icgnalato  nella  vir- 
tù della  Callità,  vincendo  gli  sfrenati  mouimenti  della  noftra  corrotta 
carne,  e l’inclinationi  della  fragile  natura  nollra;  per  confeguenza  ha- 
ucua  l’huomo  di  Dio,da  tenere  mortificate  le  fuc  paflioni  naturali,  c_> 

Ipc- 
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fpetialmente  quelle  due,  che  fono  quelle,  che  tengono  il  primo  luogo 
ndl’huomo,  cioè  l'Irafcibile , c la  Concupifcibile\  L’ Irafcibilc  cnL* 
talmente  mortificata  nel  Santo,  che  con  l edere  di  l'uà  propria  natura, c ***** ,,éiì 
temperamento  colerico  ( come  nella  fua  depofitionc  dice  il  Medico  di  “'"“ri’'* 
Villarcale,Giouan  Franccfco  Bencit,  il  qual  era  huomo  dotti IIìmo,c_>  vijhtr* 

molto  (àmigliare  , e diuoto  del  Santo  ) giamai  per  occafioni  grandi , "• 
ch’egli  hcbbe,edcndo  Portinaio,  ed  in  altre  parti  per  i carichi , che_> 
tcneua  , non  fi  vide , non  dico  perdere  la  patienza  , ma  nè  anco  irato  , 
ò turbato;  e fe  tal  volta  alcuno  gli  diceria  parole,  che  l’hauedcro  potu- 
to incitare  ad  ira,  fi  ritirarla  in  le  (ledo  vn  poco  , con  vna  quiete,  c ri« 
pofo  del  Cielo;  e quietato  rifpondcua  con  dolcezza  , facendo  capace.» 
quello  dell'errore,  chcprcndcua,  e che  non  era  colpcuolc;  Altre  volte 
fi  quietarla,  Rapportando  qual  fi  folle  cofa  , ò parola  afpra,  fenza  ninna 
forte  d’ira  , fenza  giamai  dimollrare  fembiante  crucciato  , ò alterato  ; 
anzi  fi  faccua  vedere  paticnte  , piaccuole  , allegro  , e facondo  ; 
con  Ifraordinaria  fortezza  faceua  Ilare  lemprc  à freno  il  fuo  naturai 
amore  colerico, accioche  lafciadc  l’anima  fua  nella  fua  moderarono, 
e temperanza.  Solo  gli  (cruiua  quello  humòr  fuo  naturale  , innari-» 
poter  edere  da  poco,  e fingardo  nell’opere  di  virtù  , ch’egli  apprende- 
te, come  per  ordinario  i flemmatici  il  fono  di  foucrchio. 

E perche,  fecondo  il  Filo  Coto,Con>rarior  um  tadtm  e fi  di f ciplina, 
la  medcfima  fcicnza,c  giudicio,è  contrario  dell’vno,  come  dell’altro  » 
S'adunque  egli  era  così  mortificato  nell’lrafcibile,  certo  è,  che  nella-» 
Concupifcibile  fimilmcnte  lo  farebbe.  Di  forte  , che  non  entraua_» 
nel  fuo  cuore  conturbatione,  né  mouimento  d’ alcuno  appetito  difor- 
dinato,  per  lo  che  douendofi  trattare  con  lui,  per  confeguir  alcuna  co- 
fa,  non  era  bilogno  afpcttar  tempo,  nè  congiuntura  , perche  femprej 
quello  benedetto  fcruo  delSignor  Iddio, era  d’vna  tempera  molto  gio- 
uiale.cd  allegra  . 

1 17  Fù  aliai  mortificato  ncll'adetto  del  (angue  fuo  , dico  di  quel- 
lo dell’  amore  de’  parenti  : Cosi  coqie  fe  fode  vn  Mclchifcdcch, lenza  *■«,»#•/  /•». 
padre, ò fenza  madre,  fenza  legnaggio,  ò lenza  patria;com'huomo  del  f. "p*!*"*, 
tutto  morto  nel  Mondo , e che  non  curaua  della  fua  patria  , fe  non_» 
del  Ciclo;  giamai  tù  à viiitarc  i liioi  parenti , ò altri  congiunti  in  tutta 
la  vita  fua  , nè  dimandò  licenza  per  andar’  alla  patria  fua  ; non  dimo- 
ftrandogli  alcun  amore,  nè  fauore,  ch'odorallc  ili  cole  corporali.Tut- 
to’l  fuo  alletto  era  fpiritualc,  pagando  l'amor^hc  doueua  con  Oratio- 
ni,  e delia  di  vcdcrgl’in  Cielo.cn'è  la  vera  patria,!  veri  parenti,  il  vero 
amore,  ed  in  fbmma  tutto  quello,  che  piu  importa . 

La  mortificjtione  dclS.into,fi  godcua  vederli  nella  fua  penitenza, 
nel  fuo  modo  di  veftirc,  nel  gran  dilprezzo  dcil  honorc  del  Mondo  , c 
ne'molti  atti  di  mortificationc.ch’egli  faceua  alla  prefenza  de'Frati.nel 
Refettorio,  ed  anco  trasecolati,  e ne’luoghi  publici  delle  Terre  , otic 
fi  trouaua. 

In  vna  Proccdionc  generale,  che  per  la  gran  liceità, c mancamen- 
to d’acqua, l’anno  »5P  1.  li  léce  in  Almanfa  ù Nollra  Signora  di  Bethe- 

lem, 
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lem , dinante  vna  lega , e mezza,  cflcndoui  concorfogran  numero  di 
huomini,  donne,  fanciulli , Cherici,  e Rcligiofi  ; mentre  llauan  pre- 
parati per  incaminarfi,  fi  vide  comparire  il  Beato  Fra  Pafquale  fcalzo, 
con  vna  pelante  Croce,  che  portaua  nelle  mani,  con  corona  di  fpinc  in 
capo,  ed  vna  grolla  corda  al  collo, come  voleflcdarad  intenderei  cia- 
feuno,  ed  al  Mondo  tutto,  ed  al  Ciclo,  che  per  caufa  di  lui, e per  i fuoi 
peccati  non  pioucua  in  quella  Terra;  il  cui  (pettacolo  cagionò  in  tutte 
le  perfonc,  clic  iui  erano  ragunatc,grandiflìma  ammirationc  , ed  edi- 
ficatone. 

Per  condufionc  di  quella  materia  della  mortificatone,  di  quello 
gran  fcruo  di  Dio,  in  tutt’i  fuoi  fonti  menti,  ponderi , e conlidcri  il  pio 
Lettore  quello,  ch’cqli  lafciò  fcrittodi  l'uà  mano,  come  quello,  che  lo 
fcriflc  per  l'c,  e cosi  dille. 

Nel  tuo  cuore  dcui  hauer  due  cole . La  prima , che  tu  Tenti  di  te 
quello,  che  fentirefii  d'vn  corpo  morto,  che  puzzafic  , e folle  pieno  di 
vermini;  e di  quello  , che  ler, tirchi  d’ vn’huomo  morto , abborrito  da 
tutte  le  genti , che  chiudono  le  narici, per  lofuo  molto  fetente  odore,  e 
voltano  il  capo  in  altra  parte, per  nó  vedere  vna  tale,  e tanto  grand’ab- 
bominationc.  E che  s aldino  ficcfic  giufiitia  del  tuo  corpo, che  Tenti, 
che  giullo  farebbe , cheti  cauaficro  gli  occhi,  e ti  tagliaficro  il  nafo , 1’ 
orecchie,  la  bocca,  e tutti  gli  altri  membri, e Tenti  menti  del  corpo.pcr- 
checon  elfi  oftcndclli  grandemente  Dio , e che  di  quello  tu  te  ne  ral- 
legrarclli  alTai.comc  di  cofa.che  giamai  altre  tanto  defidcrafti,nè  bra- 
malli . E che  rutt'  i vituperi,  vergonc,  infiammationi  più  granili , che 
imaginar  fi  pollano, ehi  tu  le  beucrefli  come  liquore  dikttcuolilfimo, 
e gli  riceuercfti  có  gràdifiìm’  allegrezza, e giubilo  del  tuo  cuore. E che 
volgendoti, tu  t appoggiaci  Ibpra  le  braccia  di  Chrifto  poncro,  humi- 
lc,  caritatcuole,  patiente,  morto,  e difprezzato  per  la  tua  redentionO» 
infin  tanto  che  ha  morto  in  te,  ed  in  tutto,  e per  tutto  i tuoi  fornimen- 
ti, ed  infino,  che  Chrifto  viua  crocififio  nel  tuo  cuore;  che  così  facen- 
do farai  vera  creatura  del  fommo  Creatore . 

Per  le  quali  parole  del  Terno  di  Dio , intenderai , dinoto  Letto- 
re, la  veramortifìcationc  da  farli  di  quello  monftruofo  Mondo, eflen- 
do  tu  tanto  peregrino  in  efio , come  famigliare  , e deliderofo  il  cupi- 
do del  proprio  honore , ed  eccellenze , il  che  lo  vedi  per  ifpcricnza  ì 
ciafcun  palio. 

Del  Jilentio,  che  /erudita  continuamente  il  dinoto  fetuo  di  Dio 
Il  B.  Fra  Pafquale.  C ap.  XXXVI. 

l»8  T"NTpendc  fimi! mente  quello  Capitolo  dal  palliato, perebeJ 
JL/  altra  cola  none  filentio, ch'vna  particolare mortifica- 
tionc  della  lingua,  che  la  ftringe,  e lega  con  quella  virtù  , accioche  di 
quello,  c’hai  nel  petto,  ancoraché  fia  buono,  non  parli , ò ragioni, lè_z 
non  quello,  ch'e  molto  nccclTario,  come  fàceua  il  Santo, che  non  apri- 
ca mai  la  bocca  fua,  le  non  dimamandato  d 'alcuno,  e di  cofc  bifoenc- 
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uoli . Bene  riman  prouatn, quali  fieno  gli  effetti  del  filentio  , effóndo 
caufa,  c'hoggì  non  Tappiamo  molte  cofc  grandi,  ed  inrrinfcche,  chc_> 
fenza  teffimoni  pafsauano  tra  Dio , c'I  Temo  Tuo  Fra  Pa.'qualc  ; come 
riuclatioui,  vilìoni,  vifirationi  celcfiiali , ed  illuminationi  diurne  , che 
con  ragione  di  cosi  gran  Santo  fi  prc  fu  mono  , Icquali  il  filentio  ri- 
llrcrto,  ed  auaro,  clic  nulla  sà  con  altri  comunicare , di  effe  ci  hà  pri- 
uaro , /coprendo  il  Signore  alcune  cofc  grani, per  noffra  cdi/icationc  , 
ed  acciochc  per  effe  confideremo  l’altrc , che  lo  ffcflo  filentio  del  Aio 
fcruo  ci  hà  nafcoffojdal  che  raccogliamo, di  quanto  prezzo  fia  appref- 
fo  Dio  qucfla  virtù  , poiché  à tanta  fpefa  di  Tua  gloria  , e nollra  fpiri- 
tual  ricrcationcja  mantiene  nc'fuoi  eletti.  * 

Jo  non  mi  sbigottifeo  di  ciò,  poi  che  anco  gli  Antichi  molto  Ia_» 
(limarono, che  per  quello  dille  Zenone  I ilofofo  ad  vn  giouanetto.chc  $ UntU/lk 
parlaua  affili  : Guarda  figliuolo , che  la  natura  ti  diede  dueorecchie,  m.t.dmDn, 
ed  vna  bocca,  acciochc  Ampi , che  'i  doppio  più  hai  d’  vdirc  , che  da_> 
parlare.  Vn’altro  Filofolo  addimandò  due  /alari;  per  infcgnarc  ad  vn  ‘ ’1’ 
giouanctto  parlatore;  l’vno  , diccua,  voglio,  e merito  per  infognargli  à 
tacere  , e l'altro  per  infegnrrli  3 parlar  poco, e buono  , come  dee  faro 
ogni  huomo  fauio.  Per  quella  caufa  nella  fcuoia  di  Pittagora  i cinque 
primi  anni  s' oflcruaua  il  filentio;  ed  in  quella  di  Giesù  Chri/lo , quali 
Tempre  li  deue  oflcruare  . siimi.  Ms 

129  Nel  viaggio, che  fece  il  fcruo  di  Dio  Fra  Pafqualc,cp'l  Padre 
FraGiouanni  JTimcncz,da  Xatiua  fin’à  Valenza,  tra  l’altrc  cofc, di  eh* 
egli  ragionò,  fù  il  lodar  molto  il  filentio  , ed  i pcnficri  in  che  l'anima 
fi  và  pèrdendo  nelle  cofc  citeriori  di  qua  fuori , ma  s'clla  in  fc  AclTa_* 
anderà  tacendo  , farà  Tempre  occupata  nel  vedere , ed  vdirc  le  parole 
diuinc,  che  gli  ragiona  Dio  dentro  di  fc;  laonde  hai  molro  più, che  ve- 
dere , ed  vdire  in  te  dello  , che  quà  in  quello  Mondo  vi/ibilc  . Quello 
filentio  l’oflcruò  in  quel  viaggio;percioche  la  maggior  parte  del  gior- 
no caminaua  da  se  folo,  tacendo,  e meditando  , e molto  poco  era  quel 
tempo,  che  s’vniua  col  Padre  Ximcncz  à ragionare  ; e fc  pur  cflo  defi- 
deraua  parlare  col  Santo, gli  conucniua  cauar  le  parole  à forza  di  mol- 
te dimando,  e come  dir  fi  fuolc , à forza  d’vncino  . Ma  di  ciò  non  mi  il  r^ntn 
marauiglio,  perche  non  v’è  cofa , che  così  raffreddi  il  calore  interiore 
dell'anima, cora’il  perderli  nel  fouerchio  ragionare, ancoraché  fi  ragie- /^‘‘",*W4** 
ni  di  cofc  di  Dio;  la  onde  chiaramente  fi  /copre,  che  molto  più  Vale 
ragionare  con  Dio,  che  parlar  di  Dio  . 

Soleuano  gli  Egitti;  dipingere  il  Silcntio  in  vn  pefco,ò  pcrficaro,  Gi,,sr'fic* 
il  qual’hà  il  Tuo  frutto  di  forma  di  cuore  , e la  Aia  foglia  come  di  lin- 
gua  , perche  così  dcu’cflcre,chc  la  lingua  Aia  fopra’l  cuore,c  etiopi  a i 
ftioi  parti  da  gliardcnti  raggi  del  Sole,  e dall’altro  ingiurie  dcU’acrc. 

Con  quello  arbore, incoronauano  anticamente  i vincitori , perche  Ia_» 
vera  vittoria,  è quella  di  fc  Beffo  , in  Cui  il  cuore  è fìgnorc  della  fua_> 
lingua,  e la  tiene  fchiaua,  e nelle  carceri . Sappi  poi  il  Religiofo  , che 
fc  non  tiene  frenata,  e ben  raffrenata  la  lingua,  ch’egli  è vano,  e di  po-  Uc,i'  *" 
co  frutto  nella  Tua  Religione . 

Tomo  Quarto.  Slfff  Al-, 
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Alcuna  volta  diccua  il  Sanro.al  Padre  Ximenez  : Fratello , credi 
certo,  che  tutto’l  bene  d’vn  Religiofo,confiftc  nell'  orationc  ; c l’ora- 
tionc  mentale, e cjuicta,non  può  edere  dou'è  copia  di  ftrepiti, c di  mol- 
te ciancie , e cosi  3 noi  importa  1'  oderuarc  il  filentio  , e’1  ritirarli  in_» 

. fc  dedo  , per  poter  tanto  più  godere  i colloqui;  del  Signore.  Certa-» 
cofa  è,  che  l'huomo , che  non  ferra  la  fua  bocca  , ? com’il  vafo pieno 
d'acqua  odorifera,  ò d'altro  liquore,  che  s' cfala,  e fuanifee . Sc'l  Re- 
ligiofo  non  tiene  la  bocca  ferrata  , fi  raffredda  il  calore  della  dia  diuo- 
tione,  e'1  liquor  del  fpirito,  che  nell’  Orationc  acquetiamo, fuanifeo» 
ed  cfala  : Habbiamo  da  procurare  di  nafeondere  da'  ladroni  il  reforo 
datoci,  perche  quello,  che  lo  pone  à villa  d'ogn’vno  ( in  vn  luogo  così 
copiolo  d’aflàfuni  ) pare,  che  gli  vada  inuitando  à far  bottino , e che_» 
delidcra,  che  fia  rubato  . Non  folo  s'hà  d'odcruar'il  filentio  nella  lin- 
gua, ma  ancora  in  tutti  gli  atti  ederiori,  con  cenni  di  mani , d’occhi,  e 
limili;  che  alle  volte, fcbcn’il  cuore  ticn  ferrata  la  bocca, la  quale  tace, 
siittti'ctmt  c non  dice  nulla, diquanto  ticn  nafcolto  nel  pctto;hà  però  i fcgnali,  e_» 
éujtjjir/i  dt  CCnni,  che  fcuoprono  ogni  cofa;  c fc  la  lingua  tace,  gli  occhi  luoi  par- 
lano > ed  i cenni  del  capo,  c delle  mani  fono  fpie  , che  nudano  il  tut- 
to . Vno  ,c’habbia  il  cuore  apalfionato  , onero  da  qualche  confo- 
lationc  , ò allegrezza  , ò da' dolori , ò d’  obbrobrio  , elio  medeiimo 
fi  mette  il  fcgnalc  nella  faccia  , ed  in  quella  maniera,  molte  volt»  fi 
conofce  da  molti , quello , che  non  vuole  manifellar  la  lingua  à ninno. 

ijo  Andiamo  però  molto  ben  cauti , non  perdiamo  le  grafica  « 
ed  i fauori  diuini  riceuuti  nel  fcgrctojdcl  noltro  cuore  nell’Orationc  . 
l»t  *.  Teniamole  lotto  filentio , non  folo  con  tener  la  lingua  legata  , ma  an- 
co fcacciando  da  noi  le  fpie  del  cuore  ; impariamo  dalla  làntiffima-»i 
e prudentilfima  Vergine  Maria,  di  cui  dice  San  Luca  : Maria  avttm-» 

B Ktrt.nm-  confcroabat  cmnia  ’Vtrba  bue  conftrenr  in  cord* fuo } cioè , ch'ella-» 

• 9»4 ififi.  confcruaua  nel  fuo  petto  tutte  le  parole  ( che  non  è picciola  laude» 

fua  quella  ) perch’  ella  c vna  confcrua  delle  parole  intcriori,  e diurne , 
eh'  aiuta  la  vi  ta  dell'anima,  c che  la  rauuiua  , rinuigorilce,  e ricrea-», 
impariamo  fimilmenre  dal  Beato  Fra  Pafquale  , che  per  cflere  tanto 
chiufo,  e ferrato  di  petto,  cd  anco  co’fuoi  più  familiari,  lo  confcruò  il 
Signore  nei  fuo  marauigliofo  ardore,  c femore  di  Ipirito.chc  mai  d&-> 
niuno  fu  veduto  tepido, nè  anco  per  vn  picciol  momento  di  tcmpo;roa 
ben  si  ardentiffimo,  e follcciro, cofa, che  à ciafcono  rendeua  grand'am- 
mirationc-Ed  accioche  vediate  quello,  che  del  filentio , c (o)ittidino 

• ientiua  il  Santojcol  darcjfine  à qncllo  Capitolo.fi  trafportarà  qui  quel- 
lo, che  fopra  di  ciò  ci  lafciò  lcritto  nel  fuo  libro  di  fua  propria  mano, e 
dice  in  quella  maniera  . 

Dice  San  Gregorio  Nazianzeno,  rendendo  la  cagione  , perche» 
lafciaua  il  carico  del  fuo  Vefcouado.  Quando  mi  ricordaua  della  mia 
quitre,c  del  mio  filctio.cra  com  hauefie  veduto  ellcrmi  ìpedito  quello» 
infino  dal  principio  della  vita  mia  amai  , cd  in  gran  pericolo  quello , 
ch’io  promifi  à Dio, però  lo  lafciai  tutto, c da  quello  mi  feparai.E  che 
quell  o filentio,  c quiete  fua, folle  la  folitudine,  di  che  parliamo, lo  m<h 
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Ara  il  meJcfimo  Dottore,  quando  ,dice:  In  variti , niuna  cofa  mi  paré 
più  eccellente  ncH'huomo,  Per  la  vita  beata , che  ferrare , e chiuderò 
1 fenti menti  corporali,  ed  cflcre  huomo,  fuora  del  Mondo,  e della  car- 
ne, e conuertirii  à fe  medefimo,  alienandoli  dalle  cure  de’morfali;par- 
lar  folo  à Dio,  tal  maniera,  che  fatto  più  alto,  che  tutte  le  cofe  viiibili, 
facci  godere  all’anima  fua  de' fenfi  dmini, c delle  cofeccleftiali  fenza_» 
fine, ed  ottenghi  d’elfer  veramente  fpecchio  fenza  macchia  dcll  imagi- 
ne  di  Dio  r e che  in  terra  , in  qualche  modo,  cfler  fatta  compagno 
degli  Angioli;  c fprczzata  ,elafciata  la  fragilità  terrena,  clfcr  trafpor- 
tatoallc  cofefourane,  colla  foprauenuta  dello  Spirito  Santo . 

E fc  per  ventura  alcuno  di  voialtri  lente quell’ardore  , fappiatc  , eh* 
io sp quello  dico,  econofco  quello  di  cui  parlo  » John  qui  c del 
Santo. 


Del  dilette,  e eonfolatione  grande , ehe'l fervo  del  Signore  ha- 
utum  nel  parlare  j ragionare  di  Dio,  ed  in  qual  mo- 
do riprendere  ogni  conditione  di perfone . 

Gap.  XXXVII. 

*3i  l)llr  cfler  lodabile,  c buono  il  Silcntio , non  hà  d’ cfler  po- 
X fio  nell'  eflremo  , perche  mancarcbbc  in  elfcr  virtù, la_» 
quale  hà  il  fuo  leggio  nel  mezzo,  lira  il  Santo  Fra  Pafqualc  graad’ami-  ; . . 

co  del  Silentio , come  veduto  habbiamo , ma  non  per  quello  lal'ciaua  ' r«vr*»'** 
di  parlare  di  Dio , quando  vedeua  cflcre  in  feruigio  di  Sua  Piuma  . »«. 
Macftà , eli’ all’hora  non  farebbe  virtù  il  taccrc  ."Diedemi  Dio  lin- 
gua fapicntc  , dice  Ifaia , acciochc  colle  mie  parole  lappi  folleuarc  , e lfdU , 
lollencr’il  caduto;  fubito  s’ hauendo  nccelfità  di  parlare , perqueflo  ***'  ** 
vfficiodi  carità, io  non  debbo  rimaner  di  parlare,  perche  farebbe  vn_»* 
andare  contra  la  volontà  di  Dio,  la  qual  lapcndo  molto  ben’il  Santo 
Fra  Pafquale , foccorrcua  a’  fuoi  tempi  all’vno , ed  all’  altro  ; quando 
vilìraua  infermi , ragionai»  di  Dio,  dicendo,  che  quell’  infermità  era- 
no rifucgliatori  loro , c memoria  , che  Dio  tcneua  del  noftro  bene , 
à consolatone  nolfra  ; e’1  medefimo  faccua  con  quelli , che  più  bifo- 
gno  conofccua  hauernc.Pcr  quello  il  Sig.  gli  haucua  dato  tanta  grafia, 
tante  parole  cflicaci,  e tante  viue  ragioni , che  à tutt’i  natili , tributati , 
ed  afflitti,  lafciaua  allegri,  confolati , ed  animofi  alla  paticnza,ed  à fer- 
uir’il  Signore. 

Quando, richiedendolo  il  bifogno,ragionaua  di  Dio(ch’cra  que- 
llo , che  ordinariamente  ‘trattaua  con  tutti  ) facci»  efficacemente  ve-  O»  Mot» 
dcrc  l’amor  grande, ch’ai  Signor  portai».  Effetto  vero  d’amore.c  par- 
lardi  buona  voglia, frequentemente, e con  diletto  di  quello, che  s’ama, *"M‘ 
ed  anco  molto  bene;  perche  quello , che  molto  fi  penfa,  e medita, con 
facilità,  c diletto  fi  ragiona . Andiamo  à cafa  d vn  contadino, che  tut- 
tol’amore,  e penfiero,  che  tiene, è pollo  nelle  fuc  raccolte, ed  altri  frut- 
ti, evedremo,  che  tutto  quello  di  che  ragiona,  è di  belliami,  di  femen- 
ze  di  terreni, l’vno  più  delTaltro  buono , d’aratri , di  ftagionc , di  buo-  ' 

Sffff  a no, 
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no  ,ò  cattino  tempo,  dcllac.iualla , delle  pecore,  de’ polli,  e dicofeJ 
lui  appartenenti;  né  s’ alza  più,  che  vn  topo  da  terra, à trattar  delle  co- 
le di  Dio  , ò delle  lemcnze  delle  virtù  , delle  quali  l’anima  fui  n'hi 
grandiffima  ncccffirà  . In  cafa  del  Caualicrc,li  tratta  del  buon  Ca- 
uallo , dell’  armi  Iucide,buone,cd  ifperi montate;  del  falcone,  del  fpar- 
uierc  , e della  caccia  de'  volatili  ; del  palleggio,  del  vano  amore , de’ 
fontuolì  banchetti,  di  giolìre,  e tornei,  di  felle,  e di  giuochi;  fc  li  trat- 
ta d'Orationi  , Confclfioni,  Comunioni,  di  prediche, e dt  virtù, à tut- 
te quelle  cofc  fe  gli  chiude  la  porta  ; non  è co  fi  per  loro  , e fc  pure  lì 
fi  alcuna  di  effe  , li  fi  fu  pcrfidal  mente , e fenza  niun’ affetto  di  vero 
amore  verfo  Iddio  . Nella  cafa  del  Mcrcadante,  lì  tratta  di  fiero» 
di  cambi , e ricambile  bene  non  efeano  le  Lettere  fuori  della  Cittì  , 
di  comprare,  di  vendere,  di  natie  , divafcélli,  d’  aflccurationi.de’ 
conti , di  corrieri , e lìn’allc  felle  comandate  da  Santa  Chiofa,  impie- 
gano fc  flcfll , e la  fcruitù  loro  ; e’1  fine  d’  effi  dicalo , chi  lo  sà  : Ld 
é la  caufa  , che  l’amore  , e la  diligente  cura , che  in  quelli  imbrogli  lì 
mettcno,  portano  feto  la  lingua,  e quello  é il  lor  diletto,  ed  anco  il  più 
certo  fogno,  che  manifcfta,  e feopre  l'amor  fcgrcto  . 

Le  femenze,  le  caccio,  i copiqlì  negotii , e guadagni,  e tutti  lidi* 
fotti  del  Santo,crano  nel  fuo  amato  Giesù;  ogni  fuo  pcnficfo , era  trat- 
tar di  lui  , della  fua  vira  , e della  fua  fantilfima  morte  , ragionando 
dell'  amore  , che  ci  porrò,  de*  fuoi  dolci  ragionamenti,  della  fua  bon- 
tà , della  lua  pattfone , e della  fua  gloria . Quello  era  1’  alleggerimen- 
to dc’fuoi  trauagli  ; e come  corfo  frequentato , Io  correua  con  molta 
facilità  , e dcllrezza,  clic  faccua  rollar  marauigliato  ciafcuno, in  vdir- 
, lo  ragionare  tanto,  e cosi  bene  delle  cofedi  Dio,  ed  in  qual  fi  fia  mate- 
ria di  lui . 

1 3 a In  Lidie  flette  il  Santo  vna  volta  infermo,  e venne  ì vifitarlo 
trà  gli  altri, vn  fecolarc  dinoto  del  Conuéto,fubiro  doppo  mezzogior- 
no , à cui  il  Santo  con, inciò. per  follcuamcnto  del  Aio  malc.à  ragionar 
di  Dio  f che  altri  parlano  di  giardini,  di  fontane,  d'acqua  chiara, e fre- 
fca,  di  frutti,  di  buoni  vini , e cofc  limili  ) con  tanto  gullo , che  fenza 
mai  ripe  fa  rii  continuò  fina  notte  . L dicendo  il  Padre  Guardiano  al 
• fopradetto  fecolarc  , che  la  notte  era  fopragiunta  . Rlfpol'e  , cho 
ùlui  partila  , non  circi-  fiato  vn’hora  co’l  Santo, tanto  dolce,  e grato 
era  fiata  la  conucrfationc  d'elio,  cloauc,  e dilttteuolc  il  fuo  ra- 
gionarti - 

Quando  era  chiamato  alla  porta  , fc  cl  vcnitia  alcuna  perfona , 
nrnort  nella  quale  poteua  far  alcun  colpo  di  profitto,  non  lafciaua  di  firlo 
i»  »«*•««  u per  pigritia  , ò per  non  parlare  di  Dio  ; cflcndochc  ncll*occalioni,che 
iftfsiut,  fc  gli  apprefi. nrauano,  lo  faccua, ragionando  con  marauigliofo  fcruo- 
redi  fpirito. 

Il  medefìmo  faccua,  quando  andaua  nella  Terra  tra  quello 
genti , ò eh’  entrala  in  alcuna  cala  , accomodandoli , come  decre- 
to, ch’egli  era  colle  conditioni  d’  ogn’  vno , dicendo  ù ciafcuno 
quello,  che  più  fcgli  conucniua  . A’giuocatoii  , diccua  loro  » 
. : * che 


V 


CAPITOLO  XXXV1U.  877 

che  lafclaflcro  quel  vitio  » nel  quale  non  Colo  perdono  il  tempo , il  de- 
naro,e confumino  le  facolti.ina  anco  l’animj  iftefTa  da  Dio  creata.  A i 
giouani,chc  fi  raccomandalTero  il  Dio,  c che  fuggiflero  le  catti ue  com- 
pagnie ; che  (jeno  calli,  e frcqucntalfcro  i fanti  Sagramcnti , che  ciò  fa- 
cendoci Signore  gli  haurebbe  in  protettione  di  cari , cd  amati  figliuo- 
li. A i vecchi , che  fòdero  patitoti , c di  loro  dertero  buon’cfcmpio. A’ 

Keligioii  giouani,  che  follerò  penitenti  «digiunando,  enei  cibarli 
mangiaflero  poco  , c che  ciafcuno  nel  grado  , che  fi  trouaua,  douefi- 
fc  olìèruarc la  fua  regola,  e ftaro clericale . Tutto’l  fuo  parlar’ cra_» 
dcll’amor  di  Dio, e dcli’acquirto  delle  virtù,  con  tanta  energia, ed  crik- 
ditione,  che  più  torto  pareua  confumato  Teologo,  che  femplicc  Frate. 

Tra  tutte  le  lite  pratiche, la  più  frequente  , c nella  quale  più  haucua  di- 
letto,era  la  Paffionc  di  Noftro  Sig.  Gicsù  Chriffo;  la  quale  raccontaua  u'JOfik 
con  parole  tanto  viuaci , con  gefli  così  efficaci , c con  tal  fembiantc  , J0.  !- 

che  pareua  dcfTc  relatione  di  cofc  vedute  co'  propri  occhi,  e partì  fatti, 
in  veder  ciò  ch'egli  haucua  narrato,  ònarraua.  Il  che  fi  conferma  con 
quella  fentenza  di  S.  Agoftino  ; l’anima  che  ama  Dio , altra  cofa  non_» 
può  penfarc , fc  non  in  Dio , ò in  quello,  che  l'inalza  à Dio  ; nè  mai 
d'altra  cofa  può  parlare;  le  cofc  importanti  diquà  giù  difprczza , c li 
danno  falcidio  ; tutto  quello  che  parta,  c ragiona  , odora  d'amore  di 
Dio . Infili  qui  è di  S.  Agoflino . 

DtU'infocaia  carità  del  Santo  , e et  alcune  marauì^rte  operate  da 
Dio  ptr  rnizxo  dell'  orationi , ed  interccjjioni  del 
Sento  fuo  .Op.XXJTVl  JI. 

j T7  Sfendo  la  cariti}, la  più  fingofarc  , e prineipalcdi  tutte  l<_» 
virtù;  cpcrò  tenendo  il  primo  luogo,  potrà  qualunque 
fi  fia  haucr  notato  , che  non  gli  hò  recato  quefio  luogo, come  rifiutato 
verme,  ò in  qucfto  pelago  con  vn  vafcellocosì  picciolo , eremi  cosi 
deboli,  cd  è così. Dio  nolìro  Sigici  diede  ad  intendere  la  Ara  grandez- 
za altezza , c profondità  , acciochc  portiamo  dir  alcuna  cofa,ed  vdire, 
com'é  ragione , d'vna  così  grande,  e nobile  virtù  . Pcrciochc  la  verità 
è , come  dice  S.  Ambrogio,  La  Carità  è madre  di  tutte  le  virtù,  ch’ella 

genera  , c nodrifee . Ben’  hò  farro  in  mettere  auanti  le  figliuole  così  u.-*«  u ^ 
elle,  e così  ben  nudrirc,  ed  in  tutto  perfette  nel  fuo  Santo,  acciochc.»  *"• 
per  erte  fi.  mani  felli  la  bellezza^  grandezza  della  madrcrll  valore, e for 
za  di  quella  dm  ina  filmiche  rtaua  bé  radicata  nelle  vifccrc  Al  Santo-, 
nel  fuo  intelletto, c nella  fua  volontà,  era  tale,  che  nó  fapuia,nc  potcua, 
né  volcua  intender , né  penfarc  , nè  volere,  nc  amare,  né  fare,  né  par- 
lare , nè  mangiare , nè  ri pofiue, nè  viuere  , né  anco  morire,  fc  non  per 
amor  del  fuo  Signor  Iddio.  Quello  lo  fece  nel  fecolo  f'cpararda* 

Tuoi  compagni,  ritirare  dal  gregge,  e dipoi  dalla  fua  patria  , c gli  fece 
dimenticare  la  cafa  dc'fuoi  gcnirori , i parenti,  gli  amici,  i piaceri , cd 
andarfene  feonofeiuto  per  terre  ftranireà  patir  (oliuidine,  farn-c,  ed  al- 
tri crauaglk  Quello  lo  fece  andar  bandito  volonuiiam«utc,c  fpoglurii 

del- 
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sfitti  di c a deli’habito  focolare,  ed  anco  della  libertà,  fottoponedofi  a!  giogo  della 
mi.  Religione  , ed  à fanti  Prelati.  Queff’è  quello  ,che  Io  pofe nepericoli 
di  perdere  la  vita  in  Trancia, per  mano  de  gli  herctici:  quello  che  gli  fé 
porre  i pugnali  al  petto , c quello, che  gli  diede  vita  ricca  di  penitenze, 
cilici,  catene,  c lo  fece  veflire  cosi  poucramcntc,  flracciato  , affamato, 
flrafcinato  , imprigionato , abietto,  c (oggetto  dell’altrui  volere,  che_> 
nitin  fchiauo  già  mai  fù  tanto  di  Signor  tiranno,  come  lo  fù  F.Pafqua- 
lc  del  Diuin'  Amore;  perche  in  lui  tu  tàt'alto  di  qualità ,£  così  grande, 
che  giudicando  pcri'opere,  che  gli  fece  fare, pare  non  hauer  hauuto 
qucfi'erà.fuo  vguale  in  niuno  di  quanti  amatori  di  Dio  fonoftati  -,  c_> 
ciò  lo  dice  il  P.  Ximcnez,e  chiunque  l'hà  conofciuto . 

E perche  la  proua  dcll'atnor  di  Dio  , come  dice  San  Giouan- 
ni,  è Tarnor  del  Proflimo;  perch'è  lo  lidio  habito,come  dice  S.Toma- 
fo,  quello  ch’inclina  ad  amar  Dio  , e’1  proflimo  per  amor  di  Dio,  dirò 
alcuna  cofa  di  qucflo  ; ancoraché  noi  doutrei  dire  io,ma  dire  lo  dou- 
rebbero  tant’aftiitti  poucri,e  miferabili;  confolati , fouucnuti , c fo- 
mentati dal  Santo.Solcti3no  trattar  i poueri  per  la  firada , òdouc  fi  tro- 
uauano.da  cui , e douc  riccucuano  più  elcmofinc  . Ed  era  la  fama, che 
dauano  al  Santo  tanto  grande  in  diuerfe  parti , che  da  tutte  veniuanoà 
lui,  con  dcfidcrij  di  gìugncre  à tempo  di  potere  riccucrc  limofina_* 
dalle  Aie  mani.  Tutti  conofccuar.o  dapoi , e fperimcntauano  » che  gli 
faccua  torto  la  fama,  non  publicando  tanto  quant’era,  c com’  in  lui  ar- 
dala Tarnor  del  proflimo . Tuttauia  publicauano  la  Aia  carità,  tanti 
malati  da  lui  vintati  , tanti  peccatori  corretti  da  lui , rant’aftlirti  da  lui 
confolati,  tanti  tepidi  dalle  Tue  feruenti  parole  infocati, tanti  negligenti 
fatti  da  lui  follcciti  ncll’opcrc  di  Dio  , e tanti  bifognofi  fauoriti , c/ou- 
ucnuti  nelle  loro  mi  ferie , e trauagli  ; c tutto  colia  pcrlbna  , ed  indu- 
ftria  fua  : perche  il  vero  amatore  , fc  non  è per  le  proprie  mani , non_» 
s'hà  per  fodisfarto . 

i $4  Non  fi  troua  huomo,  ne  donna,  ne  fanciulli,  poucro , né  ric- 
co , che  dica  hauer  ricorfo  à dimandare  al  Santo, alcuna  colà  per  amor 
di  Dio,  ch'egli  potefle  dare  , che  fubito  non  la  defle;  c con  tant’allc- 
•«<*1 J* nt»  grezza, e liberalità,  come  fc  foffe  flato  vn  gran  Prcncipe  ; tflendo  dall’- 
mtidu  A-ft-  altra  parte  tanto  zclofo  della  pouertà  , ed  ofleruarza  della  Regola, che 
**ri  • le  cole  rifìutate,e  cattine  à mangiare, che  gittate  erano  via  ( com’  alrro- 
ue  à lungo  habbiamo  detto)  egli  le  raccoglierla  per  Ito  mangiare, e fua 
parte,  fnluandotutto’l  migliore  per  dar  à gli  altri . Quandeì  i figliuoli 
poucrclli  gli  dimandauano  alcuna  cofa , ch’in  cala  non  haucflè,dauagli 
in  fua  veccde’fiori,  per  lo  che  molti  fanciulli  Vaiti , e raccolti  inficine 
diceuano  , andiame  da  F.  Pafqualc,  c dimandiamoli  de’fiorij  e’I  Santo 
fubito  andaua  per  tffi  , c giunto  con  molto  Aio  giubilo , e con  filentio, 
à que’  fanciulli  gli  compartiua  con  tanta  carità  , thè  fòle  in  vederlo 
far  quello,  poneua  gran  diuctione  . Ma  tutto  qticft’é  niente, perche  co- 
me detto  habbiamo,  l’amore  1 haueua  fatto  prodigo, infino  dclTilieflà-» 
, vita  ; c'Imcdefimo  haueua  propoflo  di  fare  le  cole  fopradette,  e fcritte 
T haueua  nel  Tuo  libro,  con  quelle  parole . 
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Trccofcconuicne  all’huomo  faper  fare, per  acquirtar  la  vita  eter- 
na ; verfo  di  Dio  haucr  cuor  di  figliuolo  , verfo  del  prolfimo  hauer 
cuor  di  madre , e verlò  fé  ftcrto,  haucr  fpirito,  e cuor  di  Giudice  . F*n 
cjui  del  Santo . E non  mi  marauiglio,  che  {aperte  il  Santo  giugner  m- 
iicmc  il  rigore  della  poucrtà  , e dcU’otlcruanza  lcalza,  colla  morbidez-  * 
za,  e liberalità  del  profilino. 

Andò  vna  pouera  donna, chiamata  Maddalena  Ruberò,  aftlittiffi-  ctf, 
ma  alla  Chiefa  di  Villarcalc , vna  Icra  nel  farli  notte  , à dimanndare  ì attriti  . 
Dio  rimedio  dc’trauagli , ch'ella  haucua  all'hora  , ritrouandolì  con.* 
tre  figliuoli  infeemi , e con  tanta  poucrtà,  e ncceffità,  che  non  folo  era 
priua delle cofc  bifogneuoli  per  la  caia  Tua,  e della  fua  famiglia;  ma_» 
anco  gli  mancaua  il  pane  da  poterli  trar  la  fame , fenza  niun'altra  cofa 
pcrquc’fuoi  mefehini  figliuoli  malati.  Stauafi  raccomandando à Dio 
nella  Chiefa,  e fupplicaua  il  Signore  con  lagrime  , che  per  lira  pietà  gli 
mandaflc  in  vn  tanto  bifogno  aiuto , cfoccorfo , e prouedefle  ;alla  lua 

{touertà . Ecco,  che  mentr'clla  prega,  le  ne  venne  in  Chiefa  F.Pafciua- 
e per  ferrar  le  porte,  e vedendo  ini  quella  mefehina , gli  dille  ; cnt_> 
colà  ella  faceua,  e perche  cosi  tardi  li  llaua  in  Chiefa . À cui  ella  rifpo- 
fe  : Padre  mi  trono  in  certi  trauagli , vifupplico,  che  mi  raccoman- 
diate à Dio;  ed  egli  le  gii  offerì,chc  volentieri  lo  farebbe  . Ella  vfcì  di 
Chiefa  , e lui  ferrò  la  porta . La  donna  fubito  chiulà  la  porta , guardò 
per  ccrtcfilfurcd'eilj.e  vidc.com'il  Santo  con  diuoto  fcmbiantc  fi  po- 
le  ginocchioni  nel  mezzo  dellaChiefa,à  far  quanto  promdTo  maueua_». 
Ritornò  la  donna  à cafa  , confidata  nell’aiuto  di  Dio  per  l'intercefiio- 
ne  del  Santo , in  cui  ella  tcneua  molta  fède  , e diuotionc . E fubito  ri- 
corfe  ad  vn  pezzo  di  pane  , eh'  in  vnoltipo , ò armario  ella  trouò, per 
dar,  con  quello , da  cena  a’  fuoi  figliuoli  , difpenfandolo  tra  effi.come 
pane  benedetto  . Ma  Iddio  Noltro  Signore , c’haueua  vdito  l’orationi 
del  fuo  fcruo, piene  di  carità,haucua  nel  medefimo  luogo  apparecchia- 
to due  pam  interi  ; i quali  ne  lei,  nè  altra  perfona  di  cala  in  quel  luogo 
lo  pofero , ma  fù  la  mano  del  Signore,  ò de  gli  Angioli  fuoi.  Maraui- 
gliata  rimale  la  donna  oltre  modo  ; ma  eh;  non  li  marauigliarebbo  , 
vedendo  quello  pane  miracolofo  ? Difpenfollo  fubito, con  molta  con- 
folationc,  tra  que’ fuoi  figliuoli  inférmi , conofcendo  la  gran  miferi- 
cordia,  e fàuorc,  fattogli  da  Dio,c’l  valore  dcU’orationc  del  benedetto 
F.  Palquale  . 

Ma  perche  haucua neceflìtà  d’altra  cofa, oltrc'lpanc, morte  Dio 
i cuori  di  due  perfone,  che  volontariamente  corfcro(lcnza  che  dalla.» 
donna  fortero  riducili  di  nulla)  ad  aiutarla, e fauorirla, dandogli  quito 
gli  faceua  bifogno  per  i fuoi  figliuoli,  mentre  fletterò  infermi . 

1 J5  «Non  liebbe  fine  qui  lvoratiooe,c  carità  del  Sanco,ma  profeguì 
anco  doppo  la  morte  fua,tauoreggiando  quella  donna  nelle  lue  neccf- 
fità  . Vn'altra  volta  haueua  vn  figliuolo  chiamato  Luigi,  fanciullo  di 
quattro  anni , il  quale  volendolo  fa  madre  leuar  da  terra, oue  giace*-», 
e pigliandolo  per  l’vna delle  mani  con  colera’,  con  tanta  forza  tirollo , 
che  gliela  moire  dal  luogo.  Cominciò  il  figlioli»^  co'  doloi  ideila-» 

mano 
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Séfi  éJ'vm  mano  disfogata  ,à  dar  così  gran  gridi , ch’accarezzandolo,  e lufinga- 
jmcii.110  v.  dolo  la  imita  madrc,fcmprc  più  egli  fi  doleua.c  lame nraua, e continuò 
fm.u'dMi  l)Cr  lo  fp  ilio  di  quattro  giorni,  ch’all’hora  chiamò  vn  barbiere,  ò ciru- 
fntittl».  gicoi  acciochc  lo  mcdicafie  ; il  quale  vedendoli  la  mano  disluogatA-*  » 
dille,  ch'apparecchiato  li  foflc  acqua  ben  calda, ed  altre  cofc,  ch'ad  vna 
tal'hora.egli  farebbe  venuto  ad  acconciarglila.  L’aflìitta,  e dolente  ma- 
dre,andò  l'obito  alla  Chiefa  del  Rofario  , e ft  bcn’il  Santo  era  morto  » 
colla  diuotione.c  fede  che  gli  haueua,  raccomandogli  la  fallite, e rime- 
dio di  fuo  figliuolo . Hebbe  fobico  vna  grandiflima  confidenza, ch'ella 
haueua  d’efler  fauorita  ; e ritornandocene  alla  l'uà  cafa,  preparate  tutte 
le  cofc  ncccfiarie  per  medicarlo , venne  il  Cirugico  , e pigliando  la_» 
mano  per  acconciargliela,  vide,  che  già  era  accomodata  , e fanata  , e_> 
clic  fiaua  bene,  fenza  offefa  alcuna  ; e già  il  fanciullo  haueua  ceffato  di 
qucrelarfi , e dolerli,  nè  più  dolore  fcntiua.moucndo  la  mano, in  tutte 
le  parti, e facendo  gli  atti  couenicnoi  per  certificar  la  madre, che  di  tut- 
to punto  era  fano  . Della  qual  cofa,il  Cirtigico  rimale  tutto  maraui- 
gliato,  vedendo  che  miglior  huomo , e più  eccellente  di  !ui,in  brcue_> 
f patio  fànato  rilancila  ; e fenza  punto  farli  altro,  di  là  fi  partì,lafciando 
il  fanciullo  fano,  e la  madre  confolatifiima,la  quale  non  ccfiàua  di  dar 
lode, e grafie  al  Signor  Iddio . 

136  Di  più  ,dapoi  due  meli,  vn’altro  figliuolo  di  quella  diuora-j 
Stm*  vn'éd-  del  Santo,  chiamato  Giacomo,  s'infermò  d'vna  grauc  malatia,  eflendo 
diuenuto*gonfio  dal  petto  fin’  a'  piedi , di  tal  maniera , che  venendo  il 
Medico,  dific,  che  bifògno  haueua  di  prefia,  e buona  purea  altrimcn-  . 
te  lo  vedala  pericolalo  della  vita  . La  diuuta  donna  ricoric  Cubito  alla 
carità  del  fuo  inrcrccflòre, e cominciò  nel  cuor  fuo  à dir'  al  Santo.  Gii 
voi  Capete  ò Beato  Padre  \ eh  io  non  l>ò  con  che  pagar  polfi  le  medici- 
ne, nè  per  proucderc  d’altra  cola  neeeflaria  per  mio  figliuolo;  ben  po- 
tete da  Dio  ottenere  , che-  fi  come  iiccucfle  gratia  dal  Signor  di  limare 
' la  mano  all’altro  , così  vogliate  anco  ottenere  la  lamia  per  quelt'alrro 
mio  figliuolo  . Fù  cofa  marauigliola,  che  lo  IKfio  giorno  tu  icruico 
il  Signor  Iddio, di  dar  all'infermo  vn'ifpcdiétc  difeuteria  d'humori,che 
tre  giorni  gli  durarono , fenz'haucr  per  queft’e fletto  pigliato  ninna.» 
lòrte  di  medicina  ; ne’quali  giorni  celiò  quella  gonfiezza  d'humori, , 
r.SittUm»  rimanendo  del  tutto  pefetta  mente  Inno.  Quello  miracolo, lo  raccontò 
il  p.F.Girolamo  Plancs  Diflìnitorc,  alla  fonila  di  Sax,  che  la  medefi- 
ma  infermità  haueua, la  quale  hauutodal  Signore  animo,  e fede,  inuo- 
• cò  l’aiuto  del  Sdnto  , dubito  fù  aiutata , e loccor là  nella  medefima-» 
maniera,  conformcal  fuo  bifogno,cdcfidcrio. 

Tant’era  la  carità  , che'!  Santo  haueua  imprefla  nell’anima  fua_» , 
che  così  come  in  quello  Mondo  non  leppe  negar  cofa  alcun»à  niuno , 
u" IrVutZ  chiamatagli  per  amor  di  Dio  (dando  lecondo  la  Aia  polfibiltà  liniofi- 
/•/»•  na  à tutti  ) così  anco  la  sù  nel  CicJo,douc  fi  troua  aliai  più  ricco  .con- 
tinuale lue  limoline, con  molta  carità  ;chc  non  épicciola  conlolationc 
per  quelli , che  ricorreranno  alla  porta  delia  mi  fericordia  diuina  , fa- 
\ pendo  noi,  che  colà  sù  v'c  vn  portigaio  così  caiiiaciuo  > clic  ci  procu- 
# rerà 
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rcrJ  falute  , per  li  corpi  noftri , aiuto  nell’  angofeie,  e tribulationi  no- 
llrc , e molto  meglio  per  la  faluezza  dell'animo  noftrc  ; però  preghia- 
molo » che  ci  (occorra , e ci  confoli  in  tutte  le  noftrc  afflittioni,  e chc_» 
pofeia  c'interceda  la  gloria  eterna, e vero  flato  di  fallire . 

JDell'offtruanza  leterale  (Itila  Regola,  ri  u erti  a,  ed  offeritala  dal  Beilo 
i ra  Pnfquale . Cap.  XXXIX. 

137  "T  7 N’altra  proua  hà  fimilmcnte  l’Amor  di  Dio, ed  è l’ofTcr- 

V nanza  dc’fuoi  comandameli, come  Io  dille  Giesù  C'hri- 
fto,  in  San  Giouanni, dicendo  : S'alcuno  tn'ama.oflèruerà  le  mie  paro-  * * 

le  1 perche  qucft’c  affetto  d'amore , cioè  federe  rutto  occupato  in  fare 
ciò  che  piace,  e diletta  alHamato , e non  guardare,  che  gli  lo  co- 
mandi ; è proprio  dcU’amante  andar  fempre  ( fatto  Aftrologo,  ed  In- 
donino,  ) inuelligandojC  ricercando  i pcnlìcri , e la  volontà  di  quello, 
che  s’ama  ; in  quello  ripofa  l'anima  , com'hauranno  notato  i più  fpcri- 
mcntati. 

Di  quà  fi  caua  il  perfetto  grado  d'amore  , e di  carità  , chc'l  Santo 
nafcondetia  nel  fuo  petto  , fenza  poterlo  nafcondcrc , pcrch’é  impoffia 
bile,  che’l  fuoco  polla  ftar  del  tutto  nafcollo  ; cflcndotant'ifcgni , che 
fa  di  fc,  che  i cicchi  (ancorché  gli  ftcfti  bendati  dall'Amore  ,*chc  peni 
lino,  che  niuno  gli  vedano  amare)  ancor  lorolo  conofcono  cllcrior- 
mcntc,  ed  interiormente  lo  vedeno . 

Haucua  il  Santo, vn  zelo  ardentiffimo  deU’odcruanza  de*  Coman- 
damenti di  Dio , e di  quelli  di  Santa  Chiefa,  e de'Voti  , e Precetti  del-  temutiti 
la  fua  Regola,  che  paretia  dadc  ncll’cllrcmo  j perche  non  volcua,bcn  - D •• 
che  infermo  folle  , lafciared’vdire  la  Meda , ne  di  digiunare,  né  di 
caminar'a’ piedi  , ancoraché  hauede  hauuto  la  febre  , e lungo  folle  il 
viaggio , per  non  mancare  d’oderuarc  quello, che  per  così  guide  cau- 
le non  J'obiigaua. 

138  Con  tutto  ciò  , non  era  fcrupolofo  , anzi  vna  volta  , eden* 
do  nel  Coro  à canto  al  Padre  Ximcnez,  s’inchinarono  i Frati.cdiceua- 

iio  il  Pater  noftro  , c'I  Santo  notò  il  P.  Ximcnez  , che  Io  dille  vn’altra_»  Glì  . f. 
volta  per  lo  Perù  polo,  c’haucua  ; egli  ali'hora  lo  riprefe.ccon  rigoro /«•• 
l’a  musò, clic  più  non  fàccdc  in  quella  maniera, perche  s’offendeua  ilSig. 
e fi  daua  occafìonc  al  Demonio  d’inquietare  le  cófciéze.con  importuni  t 

fcrupoli,chc  fono  perturbatori  publici  della  confcicnza  , che  la  tengo- 
no oltre  modo  (limolata,  ed  inquieta,  che  perdere  gli  fanno  le  canucr- 
fationi  diuinc,  c'I  ripolò  della  cótcmplationc, raffreddandoli  la  fiamma 
dcll’amor  dittino  ; e per  conlcguenza'i  fcrupoli  a|»reno  la  porta  à tutt’i 
noli  ri  darmi.  Lettionc  importanti  (fima  ( dice  il  fudetto  Padre  Ximc- 
nez  ) è dar*  per  me,  che  m'hà  dato  mille  vite , e farebbe  il  mcdclimo  r }!. 
effetto  ne  gli  altri , fc’l  fouerchio  amor  proprio  ( ch  e quello  , che  ban*  *• 
difee  quello  di  Dio)  non  gliacciccaflc,  colla  polucrc  delle  loro  tcrrcr 
ne  ragioni;  che  per  quello,  aiutato  dall’Infcrn o * sà  formare,  e compo- 
nete il  Icrupololb, lenza  c’habbi  Confedbre  fauio,  ne  Prelato  fpiritua- 
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Ic,nè  Teologo  dotro,  ch’à  Tuo  parere  fciolga  le  tue  repliche  condire  di 
fupcrbia.quanto  più  l'adducono  à gara, e con  pertinacia. 

• 19  Vn  giorno, il  Padre  Guardiano  dirti- al  Padre  Limofinicro, che 
doucllc  andari  chiedere  alcuni  Ceri  Pafquali,  e candele  di  cera,  pera- 
dornarne  il  Sepolcro  del  Signore  nella  Sctrim  ana  Santa  , come  li  Tuoi 
fare  in  tutta  la  Chrillianità  ; e perche  li  dinoti, a’  quali  le  gli  dimanda- 
mmo, co'l  loro  denaro  haueuano  da  comprare , ò pagare  il  Cero  Pas- 
quale ; Cominciò  egli  con  Scrupolo  ad  ileuSarfi  , rifiutando  la  tal  di- 
manda, per  haucre  d'interucnire  denari  in  erta  . Era  all’hora  prefcntc  il 
Santo,  e dirti  al  Padre  Guardiano  , che  mandarti  lui , che  volentieri 
ccrcarcbbc  qucft’clcmofina  ; e cosi  lo  mandò,  ed  egli  la  fece  con  mol- 
t’al!cgrezza,c  Senza  niun  vcfligio  di  Scrupolo.  Perch'egli  faccua  prima 
il  debito,  addimandando  candele  di  cera,  con  ficurtà  , e dapoi  diccua 
a'i'uoi  diuoti:Signore,al  mercante  Se  eli  deueper  tanti  Ceri,  e candele, 
facciane  carità  di  fodisfarlo,ch'è  per  lo  Santiifimo  Sagramento  . E di 
quella  maniera,  tra  molti  pagarono  la  cera,  e'1  benedetto  feruo  di  Dio 
trouò  quantità  Sufficiente  per  adornar  il  Sepolcro, c*l  Monumento. 

Ammonirla  chietino  ad  ortlruar  i comandamenti  di  Diedicédo, 
che  Se  volcuano,  che  Dio  li  confolarte,  ed  aiutarte  nc’loro  trjuagli,  che 
fi  conflflàrtcro,  ed  cmendaflcro  la  vita  loro,  che  vcdcrtbbono  per  iSpe- 
rienza.la  benedittione  diDio  Sopra  d'elfi,c  Sopra  le  caSc.c  figliuoli  loro 
Quand’  ammoniua  alcun  Frate,  la  prima  cola,  che  gli  diccua,  era, 
xh]ofleruaflcroIa  lor  Regola,  ed  in  particolare  il  capitolo  della  pouer- 
tà,  colle  modificationi  di  Nicolò  III.  c di  Clemente  V.  Lodaua  molto 
itrttisk'tf  l’cSpofitionedel  P.  Fano, circa  la  poucrtà.  Ammonirgli, clic  fuggi  fiero 
**  denaro, come  la  pelle,  che  tal  è nel  Frate  di  S.FranceSco  . Che  non  fi 
mm  infètti,  raccogliertcro  denari, Se  non  orteruando  i modi.c  cautele, e per  le  caule» 
C^C  f°n  permeflè  nella  Regola,  e per  i Sommi  Pontefici  Sopradetti. 

Vedendo  vn  ReligioSo  la  gran  perfezione  di  vita  , e Santità  del  Scr- 
uo  del  Signore, s*auuicinò  à lui , c gli  dille:  Fratello,  che  debbo  fare.» 
per  Saluarmif  A cui  riSpoSe  > Fratello  niente  più,  ch'orteruur  la  Regola 
• Jcftcralmcnte , ed  hàurai  il  Ciclo  ficuro. 

i^o  Vn’altro  Re  ligioSo,  lo  Supplicò  alcune  volte,  che  lo  raccoma- 
c*-  daflc  Signore, e ciaScuna  volta,  che  glie  lo  diccua, egli  s’inginocchia- 
«ftt/KiM  lia  fubito,  e diccua  querte  parole  : Sig.date  gratia  à F.  Pietro  (che  così 
f.rfU  Frs-  cjJj3mau3  il  Frate)  accioche  orteruì  la  Regola.  E Se  bene  ifcdtc  volte 
lo  richiederti,  ch'à  Dio  lo  raccomandafle , Sempre  faccua  quanto  hab- 
biamo  detto,  moftrando  la  faccia  ridente,  ed  allegra  . 

Andauj  il  Santo  molt'auuertito  ncll’ollcrrianza  della  Regola,  ch’à 
gli  altri  ammoniua,  che  non  Solo  lì  contentaua  hauerla  Sempre, c Scrit- 
ta nel  Suo  libro,  con  tutte  rintcrpretJfioni,elpofitioni,  e modificationi 
. . •dc’Sommi  Pontefici,  e Dottori  J ma  di  leggerla,  c fhtdiarla  molto, che 
la  Sapeua  più  di  qualunque -altro  letterato  ? però  egli  l’cScrcitiua  , non 
folo  ne’prccetti,  chobligano,ma  anco  nclli  configìi.che  non  obligano» 
efSendo  in  elfi  tanto  letterale, che  così  oflcruaflè  gli  altri  precetti,  com’- 
egli oflet  uauai  quelli  co  mìgli , cd  ordinationi . Dilcttauafi  molto  di 

vede- 


ca  v ir  o l o j'jrxrjr.  ssj 

v edere  Frati , che  fi  pnrzzaflcro  della  Aia  Regola , e tratralTcro  dubbi;  PrtM, , . 
d*  r.'V'  # j5PRc^ro»ep»K,caflcro.La  fece  tra  feriti  ere  al  P.  jfimenez,  <•/»«•«  ù 
coll  cfpolittoni, ch'egli  hauca  fermo  nel  fuo  libro, che  (eco  femore  n0r-  *,ru**"- 
taua.Sopra’I  tutto  procurati» à poter  fuo, che  s'ofleruaflc  l'articolodcl-  [,"Uxtsi- 
“ l^^rt^tanfamara  da  Giesù  Chriffo,  tanto  raccomandata  da!  Sera- 
hco  I .S.F  ranc.c  tant'cfprtffa, e comandata  nella  Aia  Rcgolatchc  com’- 
habbiamo  veduto, oflcruò  il  Sarò  con  fomma  perfcttionc,  e fi  ralle«»ra- 
ua  in  vedere, come  s'offitriraua  in  tutt'i  Conticnti  dc'Frati  Scalzi . E^per 
quello,  fi  ben  vedeua, ch'altri  con  zelo  fanto  fc  n'andauano  tra'PP.Ca- 
puccini(che  Italiano  m BarccJJona.cd  in  altre  parti  di  Catalogna  con_, 
grand  opinione  di  fantiti)  pcnlando.chc  tra  que’  Padri  s'ofTcniaua  con 

3,1  Lan,tn  ftcttc Pcro  sc>c  ncJ,a  <*'a  Prouincia, 
douc  Dio  lo  chiamo.lcnza  che  di  parole, 6 d'opere, A porcile  veder  in ^ 

lui  volontà  alcuna  d'andare  al  li  PP.Capuccim.  Ed  é certo  , ch’egli  tra 
tane  amico  della  perfettionc, che  fi  erede  haurebbe  hauuto  tra  dii , più 
apparecchio  ner  elTa.fc  fofle  andato  colà,$éza  niun  dtibbio.Pcrò  cono- 
Iccua  molto  bene,  che  tufferà  vno(com'alcuni,chc  vi  furono,c  Io  fne- 
rimenrarono.ritornandofejicdapoi  in  quefia  loro  Prouincia  , e diflcro 
cosi  haucr  veduto  co  gli  occhi  proprie  cosi  non  volle  lafciaria  Aia_, 

I rouincia.ne  difcociar  vn’altarc  per  farne  vn’altro  nuouo.  Di  forte, che 
tute  e vn  modo  di  vmcre,  fenz'haucrc  differéza  in  niuna  cofa  di  foflan- 
za,ancorche  si, in  alcuna  cofa  citeriore,  ed  in  alcune  ordinationi,  cho  F,‘"  W- 
quà,ò  cola  fono  piu, ò meno  ngorolc  . Quefia  vcntà.chcfperquKtarc 
alcuni  indilcrcti  fcruori  de’  R.liiziofiìouìA  ferina  iki^i.,.1  * V‘x,tmlu 


rtJr,  ùù;  V,  " , -*«a;nmiimete  e mamfeffata  dallo 

iUflo  Iddio . Perche  venendo  da  Barcellona, a morir'  in  Valcza  il  S P 
Nicolo  l attorc.giùfc  nella  Villa  di  S.Mattco  colla  fibre  quartana  e di 
fu  3 vi  fi  tarlo  vn  Rcliciofo  di  quella  Prouincia  di  S.  Glouan  Battila 

dt  Sfr  nòC^lamat°  . uca  Salas>l1  q«wl  hau cua  gran dcfidcrio  d’anda-** 
re  nclli  I P.Capuccini; e nell'entrare  per  la  porta,  il  Santo  Io  falurò  per 
fuo  nome, Icnz  hauerlo  mai  veduto  in  tutta  la  vira  fua, dicendo  P 

Venga  in  buon  hora  Fratello  F.Luca,  fiordi  qua  con  me  à manda- 
rmi dica  perche  vuol  andare  ne'  Camiccini  i Bando  in  vna  Prouincia  F ***** 
e osi  finta, e perfetta,  ch'io  amo  tantd, e l'hò  dififa  da  anelli  «*"• ‘**  « 

lcu,„„  disfare.  Guardi . che  fc  Vacche tn  MBS 

quello  e in  quella  Prouincia,  e così  fi  n'hà  da  ritornare . P 

Rimale  il  Relieiofo  con  quello  fuo  dire  rurt'adombrato,  vcd'do 
com  il  Santo, non  fole  haueua  feputo  dirgli  il  fuo  nome  per  riuelatione 
diurna, ma  anco  haueua  conofciuto  i fuoi  penficri,  i quali  gli  haticua_» 
manifillati.  Ma  mornido  poi  à rincalzare  il  dcfidcrio  di  ciò  iipcrimé- 
tarc.le  n andò  al  il  P.Capuccini,tra’quali  vi  Bette  circa  quattro  meli, e 
vide  quello, cheiSanto  detto  gli  haueua;  e non  potendo far'alrro  fi  ne 
ritorno  alla  fua  1 rodimela;  e così  s'ademplla  Profitia  del  Santo’  le» 
quali  cole, il  medefimo  F.Luca  hà  detto  cflcrecosì  la  verità,  in  virtù  di 
fant  vbbidienza,  ed  m pena  di  icomunica  im pollagli . 

Ttttt  a 
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f co. m\u  lo  ho  veduto  (dice  il  P.Ximcnc2)fimilmétc  vna  lettera  del  medefi- 

rfw/v/f' **•*  mo  S-F.NicolòFattórctchc  fcrilTc  ad  vn  Frate  di  quella  Proutcia.chia- 
"k,'.  mato  F.Gio.di  Madrid, in  rifpofia  d'vn'alrra, ch'elio  eli  haucua  midato 
l.t»,  per  Corriero  ordinario  in  Barcellona  , dott’il  fopraaetto  S,  F.  Nicolò 
hubiraua  tra'PP.Capuccini.e  coll'habito  loro,accioche  l'aiutafic,  e có- 
fìglialTe,lc  gli  cóucniua  per  piu  perfettione, partirli  da  quella  Prouicia, 
ed  andarl'enc  alli  PP.Capuccini;c’l  Santo  pii  rifpofe  inquefta  maniera  , 
J.ttUrsJel  Iefus  Maria  . Molto  amato  Padre  mio  in  Gicsù  Chrillo  CrocihlTo,  la 
n f.  Vidi  grafia,  amore, c carità  dello  Spirito  Santo, lìa  nclFanima  di  V.  Rcucré- 
4*’"/,  za.  Veduta  la  lettera, rilpondo, ch'io  fono  ritornato  ncirOlleruanza.cd 
<ju  ‘éLif.*,ivi  in  quella  cafa  di  Gicsù  di  Barcellona;  c non  elTendo  più  nc’Capuccini, 
ut.iu  rr.  non  sò  che  dirgli, fc  non  clic  guardi  quello,  clic  dclidera  , poiché  così 
«>•.0,1.  rjCf)C  ^ C(j  qllanto  diquà  può  dcfiacrnrc ; c preghi  perqueft'  abbo* 
mincuole . Fray  Vedrò  N icolas  Fa  fior. 

La  qual  lettera, cófcrua  come  reliquia  prctiofa  il  fopradetroReligiofo, 
c’hoggi  viuc,  cd  é Prelato  d’vn  Gonuéto,  c con  molta  quiete  pcrieuera 
in  quella  S.Prouincia,douc,comc  di  foprahabbiamo  detto.nó  v'c  quel 
tant’cllrcmo  rigore, con  cui  ella  cominciò;cd  è ncccflario,chc  cosi  co- 
minci qualùquc  vira  perfètta,  acciochc  poi  rimanghi  con  vn  buó  mez* 
ao;però  v e tanro  apparecchio  al  prclcntc,  per  farli  perfetti  figliuoli  di 
S. Frac. che  quello,  clic  nella  data  Prouincia  nò  (ia, dubito  io, che  nò  lo 
fia  in  altra  parte  dellaRcIigionc  Serafica.il  mcdciìmodicodeH'inllitu* 
to,c  fiato  dcTP.Capuccim,  tanto  pùtuali  nella  perfètta  oflcruaza  della 
Regola  £uangelica;|>erchc  quietati  gli  vni,  c gli  altri  in  quello  perfèt- 
to (Tato, diano  gratie  al  Sig.  Iddio,  che  per  fua  bontà  , gli  chiamò , e Io 
fcruino  fcnz’cmulatione  , o competenza,  come  veri  fratelli , c figliuoli 
d'vn  Padre  Santi Ifimo,  cd' vna  perfettifiima  Madre. 

D' alcune  apparino»! , e ferri  alieni  del  Demonio , e le  •vittorie  ottenute  dal 
Set  no  di  Dio  , il  £.  F.  Vafquale.  Gap.  X L. 

141  r\Tco  , che  chiunque  li  difponc  apparecchiato  aU’amorc.c  feriti- 
^'gio  di  Dio,  hauer  deuc  campi  fertili  di  tcntationi,e  di  lotte  col 
tré  émia  Dcmoniojadùquc  tra’niolti,dichiaridolìegIi,per  tato  sTgolar  fcfuo  del 
mia'Zièf  Sig.inficmemétc  lì  faceua  conofccre,pcr  nimico  mortale  delflnfcrno  , 
»•**».  c dc’Dcmoni,li  quali,  comcquclli.chc  nò  fanno  perder  tépo.nc  occa- 
fione,nc  per  pigi  itia  abbandonano, ne  per  ignoràza  Iafciano,nè  per  ma. 
camenro  di  malitic,  c d'inganni  fi  perdano  d’animo, di  feguirc  1 imp re- 
fe loro;cosi  ogni  giorno,  ogn'  hora , ed  ogni  momento  ricorrcuano  1 
prender  armi  contra  il  valorofo  Soldato  ili  Gicsù  Chrillo,  il  B.  F.Paf- 
qualc.  Ed  anco  di  giorno,  oftcrcndofcgli  occalionc,  non  lafciauano  d’ 
auucntargli,  come  Cogliono,  delle  loro  crudeli  l'acttc;  ma  la  notte,  all*» 
* hora  si,  clic  con  gran dilli  ni  apparecchi  gli  datiano  alTalti  terribili,  c_> 
rUmééa’u  fòrti.  Era  cola  molt'ordinaria  à que’  Rcligio(i,che  prclTo  alla  fua  cella 
nétte  tréus%  habitauano,  vdtre  di  notte  dentro  la  fua  cameretta, grandi  (Orni  Itrcpiri; 
gianié'dt-  C(]  a]jc  volte  parcua.che  cadelsc  la  cella,  c taluolta  il  fcruo  del  Signore 
daua  gridi, c voci  grandifiimc;  per  lo  che  i Frati  ricorrcuano  alla  fua_» 
cella,  c gli  di  mondali  ano, che  cofa  haueua,e  che  ftrepito  era  quello;ma 

egli 
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«glifi  Aru fnua  có  buone  parole, dicendo, eflcre  da  loro  mal  fnrefo, one- 
rò ch’egli  fi  fogoaua  ; ma  molto  grato  gli  erano  le  vifite,c'l  foccorfo  in 

Sud  puiwv.cò  tutro  ciò  i Frati  crcdcuano  al  ficuro.che  la  cagió  drque’ 
repiti,fòlTero  le  battaglie  , chc'l  fcruo  di  Dio  haueua  con  « Demoni  * 
perche  la  mattina  vedeuano  in  lui  di  ciò  teftimomanza  , rimanendoli 
nella  faccia  deH’ammaccaturc.c  delle liuidc2a;c  , in  var; luoghi , per  i 
colpi»  ch'egli  haueua  riccuuto . 

14*  Stando  vna  notte  nella  fna  cella  in  Valenza,  nel  Conuento  di 
San  Giouanni,  fuori  di  tempo,  cominciò  h dare  grand iffimi  gridi.  Su- 
bito quiui  corfc  Fra  Giitfcnbdi  Cardinctc,  molto  diuotodcll'huomo 
di  Dio,  e dimandandogli  ciò,  ch’egli  haueua  , effogli  rilpofe  : O fra- 
tello, s’hauellc  veduto  la  Cauallcria  , che  fi  trouaua  nel  cfauftro,  farc- 
ite rimafio  tutto  attonito . Il  medefimo  egli  dille  vn’altra  volta,  cllcn- 
do  perfimili  gridi  ricorlb  da  lui . E cosi  eventi  , perche  quc'diciò 
hanno  ragionato, dicono, che  tato  grandi  erano  i gridi, cd  i rumoii, che 
alle  volte  s'vdiuano  nella  fua  cella,  che  pareua  in  e-fla  vi  follerò  cfcrciti 
di  cauallcria,  correndo,  c fircpitando. 

Quali  foficro  le  varie  forti  de’  tormenti , che  i Dcmonj  ( permet- 
tendolo il  Signor  Iddio  ) gli  dauano  , non  l’habbiamo  potuto  fapcrc  , 
perciochcil  Beato  Fra  PaTqualc  gli  conferuò  nel  cuor  luo.  Trattando 
con  vn  Rcligiofo  amico  Ino,  c fuo  Confcllorc, chiamato  Fra  Gioii  an- 

ni  Morale»,  «iella  Paffionc  di  Gicsù  Chrifto  noi  Irò  Redentore,  della » 

quale  n’era  egli  diuotiffimo;  c tra  gli  altri  giorni , che  fouente  ne  trat- 
uua,  erano  il  Venerdì,  e'i  Sabato,  dille;  ch'efcrc bandoli  nella  medita- 
tone ddla  Paffione,  Tempre  haueua  contefa  grandi  dima  co'Dcmon; , 
de'qunli  mediante  il  fauoredcl  Signor  ^JoftroGicsù  Chrifto  cvocilif- 
fo,  c della  di  lui  Paffioncjottencua  fempre  viuoria . 

Vn’alna  volta,  dille  il  Beato  Fra  Pafquaioad  vn’altro  Rcligiofo, 
chiamato  Fra  Pietro  d’Aranda  , col  quale  ipefic  volte  tàmiliarmcino 
foco  ragionami,  ch’efTendo  vna  volta  inférmo  in  Valenza  , gli  era  ap- 
parto il  Demonio  in  forma  di  Gicsù  Chrifto  crocififib.  Vcniua(dice- 
,u  ) j|  traditore  colle  braccia  ftefe,  c conficcate  in  vna  croce  , verfan- 
do  molto  fanguc,e  colla  faccia  diffimulatamcntc  fingcua  d’dTcr  Chri- 
lfo,  che  lo  veniua  à vi  filare,  ed  à confidare  in  quella  fua  infermità;  ac- 
ciochc con  quefta  dolcezza,  diffimulafie  il  veleno^hc’J  Demonio  pre- 
tendeua  auucntare  contra  il  dinoto  ferro  di  Dio.  Ma  già  riufeì  vano 
il  fuo  diabolico  pcnficroTpcrcioche  aprendo  Iddio  al  f'uoftruo  gli  oc- 
chi,conobbe  il  Lupo, che  veniua  coperto  colla  pelle  dell’Agnello  fen- 
za  macchia;  c trattandolo  come  meritaua.cd  egli  vedendoli  fcopcrto, 
il  maligno  fpirito  fparuc  lutto  confuto , c vinto  d’vn  debole,  c pouc- 
io  Fraticello- 

14J  Vn’altra  volta, cflendo  il  Beato  Fra  Pafquale  vfeito  dal  Con- 
uento per  andare  àVillareale  , con  vn  Rcligiofo  chiamato  Fra  Chri- 
ftoforo  C killer,  furono  à cafa  d’vna  dinota  vedoua, chiamata  Almcri- 
ca  , cd  alla  prefenza  di  lei  cominciò  l’ huomo  di  Dio  ì trattar  de’fogni 
/pauentcuoli>e delle vifioniforuaidabilielcl Demonio  . Trai' altro 

cole 
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Vn'shrM  vi- cofc  diffc  il  Beato  Fra  Pafquale,  che  non  s'haucuano  da  temere  t ma  in 
t*xi fìmfli  occalioni  raccomandarli  à Dio  ♦ e che  di  quelle  cofc  non  n’ha" 
i»‘ft ucna  Pl,nto  P3l,ra  » le  bene  nel  Conucntodi  Noflra  Signora  di  Loreto 
SS*  hauCna  fenrito  molti  gridi,  e rogiti  de’Dcmonj.non  n'hauca  però  hau- 
uro  paura.  Stando  vn  giorno  nella  fua  cella  di  detto  Conuento,  haue- 
tia  veduto  il  Demonio  in  figura  d'vn  Crocifitti*  che  adombrò  lacel- 
t la,  entrando  à dirittura  per  la  fìneltra , ed  vfccndofì  per  i’vfcio  della-», 

cella-»  . 

Il  maggior , c’I  più  crudele  aflalto  • c'haucfTe  il  Santo,  fu  quello» 
che  per  mezzo  della  temanone  fenfualc  li  fece  il  Demonio  in  Valenza» 
di  quella  donna,  che  narrato  habbiamo  di  fopra  . Però  è molto  ncccf-, 
fario  à quelli,  che  lottano  con  quella  Sircna(tanto  ingannatrice, quan- 
F.fxrryf  i, to  dolce,  poiché  le  lite  mani  piu  morbide  della  feta  , fono  dure,  e te- 
■i„# /, dii»,  naci  manette  di  ferro,  e prigioni  eterne,  che  rinchiuli , e legati  ci  ten- 
gono in  fuo  potere  ) di  vincerla  colla  ragione , e con  dinoti  ragiona- 
menti, orationi,  e fante  confidcrrationi;  lapido,  che  la  prima  colà, che 
fi  la  villa  , e conucrfatione  delle  donne,  èbendare  gli  occhi  della  ra- 
gione,e Icuar  la  mente  alle  diuotiom,  e fante  confiderarioni , e buoni 
confegli . 

144  Trattauafi  di  quella  ifletta  materia  vn’  altra  volta  in  Valenza, 
ed  alla  prefenza  di  mtt'i  Frati , ditte  il  Beato  Fra  Paiquale,  c’haucua.» 
, veduto  il  Demonio  in  figura  di  Chrillo  Crocifitto;  e che  vn’airra  fiata 
lo  vide  con  vna  faeclla  accetta  nelle  manijc  chcpcrcttère  affai  di  notte, 
ed  i Frati  nel  maggior  filentio  , e ripofo , non  ardi  di  gridare  , e farli 
fentirc  da’  Frati  vicini  alla  fua  cella . Si  marauigliarono  i Frati,  non_> 
tanto  di  qncft’apparitioni  dell'inimico  comune,  ( che  molto  frequenti 
crcdcuano  fottcro  al  Santo  ) come  in  vederle  riferire  pubicamente, 
cofa  molto  contraria  al  fuo  rinchiufo,  e taciturno  cuore.  Volle  cosi  il 
Signore,  accioche  in  negotio  ralc , done  non  vi  potcuan  clfer  tcltimo- 
nij,  che  manifcftattero  per  cdificationc  nollra  le  battaglie , e Vittorio 
del  Santo,  lo  fotte  egli  llctto,  e di  fua  propria  bocca  rendette  tefiimo- 
nio  della  verità,  à gloria  del  Signore  Dio,  ed  efempiodi  noi  alrri,in_» 
dlcr  buoni  fcrui  luoi,  fuggendo  gl’inganni  di  quello  crudel  nimico,  e 
orteruando  i tonti  precetti , e ricordi  lafciatici  dal  Noffro  Sig-  Ciesù 
Chrillo,  e d al  Gloriolò  benederto  Padre  San  Franccfcc . 

Ccm'efercitar  fi  deve  qualunque  ai  noto,  per  otteneteti  acquifiar  •vittoria 
delie  tent alieni  del  Demonio ; e molti  eftmp j,  e corfidcrationi,  ~ 
per  far  fi  perfetto  nel feruigio  di  Dio  . Cap.  I I.J. 

>45  T ’Vtiltà.e’l  profitto  nollro  , che  ( fecondo  io  pollo  accer- 
JLa  tare  ) pretende  Dio  in  quella  maniftllationc  , e , che  in- 
flr Xid”’  tendiamo  prima,  come  fono  grand’inditii  del  noflro  profitto,  quando 
£>#».•> >•  è fiamo  combattuti  da  qualche  infidiofo , come  miniliro  del  Demonio 
fu»,,  noftro  nimico,  e da  limili  efler  perfeguitati;  e così  tengo  fìa  mal  fegno 
ilnonhauer  tentationi,  e pcrlccutioni  di  quello  comun  nimico. 
Secondo  , che  intendiamo  , cheli  Demoni  non  pollono  contra  di 
noi  ,con  tutt  i loro  mezzi , ed  inganni- , ic  non  qticllo,che  noi  altri 
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posfiamo  fofTrire  , evincere.  E perù  non  fi  deue  temere , poiché.»  n0tm,^ 
non  pollono  apparire  tanfo  defórmi  , che  ci  atrerrifehino  per  lo  »•»  pui  c»m. 
grand  isfimo  fpjuento  , né  pollóno  venire  rant'armaci,  e forti  > chc_>r,4<*  •"/* 
pofTan  farci  arrendere  , cflcndo  noi  più  forti  , e gagliardi  , pcr"’.^'*'*» 
fàuore  concclloci  da  Dio  . Anzi  per  ordinario  combattiamo  con-«r„ 
tra  d’esfi  con  molto  vantaggio  , come  diccl’Apolfolo  incucile  paro- 
le : Fideli t Deur  , qui  >.on  patte  tur  Vos  tentati Jìipr  a id  quid  potè flit  • , f#r  — 
fedfaciet  cumtentatione  prouentu tn , &c.  Cioè  il  Signor  iddio, é tanto  ' 
voltro  fedele  «mico,  che  non  fofterifce.che  fiate  tentati  più  di  quello, 
che  postiate  rcfillcrc,  e vincere;  ma  oltre  di  ciò  fatiche  contra  le  tcn- 
tationi  fiate  gagliardi  à fi ifficienza,  acciochc  Ifiatc  forti,  c làidi  in  eflc; 
ed  al  ficuro  vincercre , fe  però  voi  altri  di  propria  volontà  non  gli  ce- 
derete l’armi . Qnefl’é  vn’auuertcnza  molto  ncccfiària  per  alcuni 
fidcrofi  di  darli  al  fpirito,  che  rifiutano  d’imparare  quello  camino  da  *11, 
doucro  ,comc  l’apprcfcro  i Santi, per  timore  di  quelle  vifioni  ; non_» 
confidcrando,  che  q uando  Dio  le  pcrmcttc,hauranno  eglino  maggior 
forze,  e manco  paura  : fi  com’  vn’mtomo  robuflo,  forte,  e pratticò.nó 
hà  paura  d’vn  giouanctto  debole,  ed  incfpcrto,  cosi  quello  teme  mol- 
to , ed  hà  paura;  cosi  per  alrro  tempo,  quando  egli  era  bambino, ben-  Simili. 
che  fofTe  da  quel  forte  , c gagliardo  huomo  minacciato, nulla  temeua  , 
ma  fingendo  haucr  paura  fi  fuggirla , e lotto’!  grembiale  della  madre 
fi  coprirla,  e da  lei  aifefo,  di  lui  li  ridcua  beffeggiandolo. 

146  il  figliuol  di  Dio , mcntr’  ancor  egli  ìimiimentc  fìi  bambino 
amorofo,  c vczzeuole,  non  diede  Dio  licenza  al  Demonio  , acciochc 
con  i fiioi  brutti  fembianri  paura  non  gli  faccllc  , perche  iddio  và  le- 
condo  le  fòrze  preparando  il  campq,  c ci  dà  la  battaglia, confórme  alle 
fòrze  noflrc.  E così,fc  per  forte  vede  l’huomo  di  Dio  venire  contra  di 
Ini  eferciti  di  Demoni , dall’altro  canto  ne  vede  altri  maggiori  d’ Ali- 
gioii  jn  fua  guardia,  e difefi  ; come  lo  vide  il  fcruo  del  Profeta  Elilco,  **«■»<•»* 

3*"  tianJo  gli  IcuòDio  il  timore  de  gl’  mimicifch’all'intorno  del  ilio  pi- ' 
ronc  . e di  lui  fi  giaceuano  ) con  fargli  vedere  i monti , c le  valli  co-  4. r,l.6. 
perte  d’efcrciti  d’Angioli,  che  colà  flauano  in  fua  difèfa . 

147  Vidcfi  vn  giorno  Tonata  all’ incontro  vii  campo  de’ Filifiei 
ftioi  nemici,  i quali  erano  in  tanto  numero,  come  l'arena  del  Mare;cd 
i carri  fidamente  da  guerra,  c da  combattere, che  fico  haucuano, erano 
trentamila,  e con  rurrociò  dille  Ionata  al  fùo  paggio  : Inueiiiamo  gl’- 
inimici , e diamo  in  loro , che  combattendo  per  1 honore  del  Sig.  Id- 
dio , ed  cflcndo  fua  quella  cauta  , è cosi  potente , che  tanto  fi  vincerà 
colmolti,  come  co’pochi . Quella  confidenza  , e quelle  parole, Dio  le 
pofe  nel  cuore  di  lonata , e così  con  quello  Aio  dire , con  gran  cuore 
diede  ndl’efirciro  nimico,  facendo  in  quello  grandisfima  vccilionc,  e 
li  pofe  in  fuga,  c rimafi  vincitore  . Quello  fatto  feguì  in  così  /"atta  ma- 
niera, per  haucr  pillo  Dio  grandislìmo  timore.e  confufionc  nt’nemi- 
ci,  quanto  maggiore  animo , e confidanza  in  lonata  . Però,  procura 
tu  fratello  nel  signore,  di  llar  in  grana  di  quello  grand’  Iddio,  c non.* 
temerai  l’Infcr  nocche  con  ella  farai  più  podcrofo  di  lui . Solo  deui  te- 
mer 
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mcr  il  peccato,  il  qual  e quello,  che  ti  lena  la  grafia  di  Dio , e ti  diTarw 
ma,  e ti  fà  vile,  e codardo  vcrlb'l  Demonio. 

E fé  con  tutti  fei  così  timido,  e tanto  pauorofo  , che  non  pur  ar- 
difei  mirare  il  campo  de’ni mici, ritirati  nelle  piaghe  di  Giesù  Cnrifto, 
ftr  c j-arj  rjtirata  honorata,  e vittoriofà . Perche  polla  l'anima  , come  co- 
fi'rZ’nVià.  lomba  nc'buchi  diquefla  finta  pietra , e come  dentro  d’  vn  forrilfimo 
«ur  calicllo,  ò baloardo,  potrà  rclìllcrcda’  combattimenti  di  qualunquo 
naue,  ò galeotta  dc’Corfari,  e d’ogn'altra  nimica  gente.  Se  vcdcrai  ve- 
nire contra  di  te  l'ingiurie,  e gl’obbrobrij, ricorri  alla  Paflione  di  Gie- 
sù Chi  iflo;  fc  la  poùcrtà,  (e  la  malinconia,  fc  la  mclfitia.lc  la  perfccu- 
rionc,  l‘c  l'infamia,  fé  la  difeonfidanza,  fé  la  liipcrbia  , fe  la  disnoneflà  ; 
rieoi  ria  quella  fortiffima  Torre  di  Dauid,douequiui  fi  trouano  armi 
difenfiue,  ed  offenfiue,  per  ogni  forte  di  battaglia,  e combattimenti. 
14S  Si  trouaua  vn  lèruo  di  Dio  ferrato  nella  fua  cella  folo  ; ma_» 
mum  però  accompagnato  da  cento  mila  pcnficri  di  trillczza,  e d'aftlirtioni , 

1 che  Dio  gli  daua  per  liio  cfercitio  , e corona  di  meriti  ; e parendogli  , 
dltMnj'uìì  clic  ^ 'riduceuano  in  niente,  vdì  vna  voce  del  Cielo , clic  fonò  nell' 
r tlfintdt  interiore  dell'anima  Aia , cdiceua  : Che  fai  qniui  così  otiofo  , confu- 
mandoti fenza  niun  frutto  ? lictiati , e ponti  à confiderarc  la  mia  Paf- 
fionc,  e le  mie  pene . Letioflì  lubito , e ritirandoli  à quella  vnica  for- 
tezza del  Chrilliano,  rimale  cosi  fattamente  vittoriofo.che  giamai  più 
lenti  in  tutto’l  tépo  della  vita  fua  tali  tentationi , acciochc  così  cgli.ce>- 
mc  gli  altri,  ved tirerò, e fàccffcro  la  proludi  quella  diuina teriaca^» , 
contra  le  morficaturc  vclcnofc  della  vipera  infernale  . Imperò  cialcu- 
no  vedrà, com'I  B.F.  Pafqnale  era  molto  fpcrime  nfato  in  quella  dino- 
ta dottrina, cll'cndo,  chediflc  vna  volta  al  Aio  Confidare , che  tutte  le 
battaglie,  e tentationi,  la  maggior  parte, c’ha  mito  haucua  ne  Venerdì , 
ne  Sabati,  fempre  n’era  rimallo  vittoriofo  colla  conlideratione,  e virtù 
della  Sacrofanta  Paffionedcl  Figliuolodi  Dio.  » 

149  Pere')  fcl’aflaltojè  ctiandiocon  fubita  imbofeata  , che  non  ti 
conceda  tempo  da  ritirarti,  per  edere  l’anima  tua , da  cialcuna  parte.» 
circondata  da  gl'inimici,  in  quella  puila,  che s'hauefle  i ladri  ntlla  ca- 
fa,  entrati  à forza,  e tutti  armati;  io  non  trouo  altro  rimedio  più  pron- 
Kimtlh  fi’  to,ò  più  à propofito,  ò piu  efficace,  che'l  leuar  l’anima  à Dio  , ed  ap- 
tmtvtnt'."  prefentarfi  eda  innanzi  alla  fua  diuina  prefenza , dicendoli  con  tutro'l 
cuore,  e con  ogni  humiltà,criucrcnza  : Signore  già  fapctc  la  mia  de- 
bolezza^ che  fono  di, ‘armata  di  virtù  fante ,fauoritcmi  vi  fupplico.pcr 
i meriti,  e Paffione  di  N.  S.  Giesù  Chriffo,cdella  fua  Santitlima  Ma- 
dre la  Gloriola  Vergine  Maria . lo  hò  (oliente  vfato  quello  dinoto  ri- 
medio, che  d’vn  fanto  Rdjgiofo  mi  fj  dato,  e mi  pare, che  quando  ri- 
corro à Dio  con  quella  fubìta , ed  efficace  Orationc  , che  fubito  mi 
Tento  ingagliardito,  e quello  procede  dall’effetto  di  queft'apprclcntar- 
tmifi  alianti  la  gran  benignità  del  Signor  Iddio.  Ed  altresì  mi  paro 
vedere  vna  codardia,  e debolezza  nell'Inimico , ncll’aflalro  della  fua_» 
tentationc.che  ardifeodi  dirc,ch’c  quali  impoffìbilc  effer  da  lui  vinto, 
quello,  che  con  fede,  ed  humjltà  farà  quello  diuoto  ricorfo  à Dio . 
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Perche  eonuertendofi  l'intelletto  com’vno  fpecchio  à Dio,  riccue  in_» 
fe  la  fua  fpctic,  e rimane  fubitamcntc  in  lui  rimanine  di  Dio  Onnipo- 
potcntc,  pinta  com'in  vna  tauola,  che  dice  al  Demonio  quella  potente 
parola,  che  lo  cacciò  nel  profondo  delle  tenebre.  Chi  è lìmilcà  Dio? 
Confermali  quello  pcnlìcro,  con  quello,  che  dille  Palladio;  ch’andan- 
do celi, con  vn’altro  inficme  nel  diferro, à villtar  Diodcs,monaco  per- 
fìtti /fimo, c di  molta  fperienza  nella  vita  fpirituale,  cd  illuflratiom  di-  fa.*** 
uinc,  tra  l'altrc  cofc , gli  dille  quella  notabile  . Che  Apparandoli  l'ani- 
ma dalla  conlidcrarionc  di  Dio,  fubito torna ò Demonio, ò bcliiaipcr- 
che  ò è vinta  dalle  tcntationi  fcnfuali , e rimane  fubito  fatta  belila;  ó c 
vinta  di  fupcrbia,ò  d'ira,  ò d'inuidia,c  rimane  fubito  fìtta  vn  Demo-  WwMi  lh, 
nio.  Ancori!  conferma  molto  meglio  , con  quello  , che  dille  Dio  ad  mvm  . in  flit. 
Abraam.  A minia  coram  me,  & ejìo  p«/<<?wr,ciócaminn  innanzi  ì me, T*  D"-  »*»• 
c lia  perfetto  fcruo  mio.  Come  fe  dir  volcfle  . S’andarctc  nella  prefen-  D,mf' 
2a,  c confidcration  mia  , farete  perfetti , c compiuti  in  ogni  colà.nell’- 
clfcre,  nel  valore,  e nel  potere  vincere  i nimici,  lingiuric , l'affli  trioni, 
cd  ogni  forte  d’infortunij;  perfètto  in  fapienza  , per  vincere  l'ignoran- 
zc,  c le  tenebre  del  Mondo;  perfètto  nel  diuin’amore,  c rimore,  accio-  crtm  ... 
che  polfiatc  vincere  l’idolatria,,  c tutr'i  più  grani  peccatori . Di  que-  s*/**!".  ’ 
fla  dottrina  fe  ne  valfe  la  prudcntilfima,  c calliffima  Sulànna  ; che  ve-, 
dcndoli  fola  nel  fuo  giardino  , c d'ogn'intorno  afflitta  dall‘angofcic_*, 
colla  imbofeata,  chcquiui  fecero  que’  vecchi  arrabbiati  contra  di  lei  ; 
alzò  gli  occhi  lùoi,  c’1  cuore  à Dio,  c fu  libera  , rimanendo  vittoriofa  mM. 
d’vna  così  fcgnalata  battaglia . Con  quelli  conlcgli , faccua  animo  la 
buona  madre  dc'Maccabcì,  per  lo  trionfo  del  marni  io, al  Aio  minor  fi-  M<  4 
gliuolo,  dicendo:  Circondato  lei  figliuolo  mio  dà  carnefici,  da' Tira-  *“  7* 
ni,c  da  lìromenri crudeli , che  minacciano  le  tue  innocenti  carni,  c d’ 
accarezzamenti  dolci,  pieni  di  morrai  veleno , che  fono  quelli  di  che 
più  temo,  c che  molti  huomini  forti  lì  fono  relì  inauucdnramcnte,non 
amicrtendo,  che  à parole  dolci,  cd  accarezzcuoli  dc'nimicMc  gli  delie 
ferrare  l’orccchic  ; però  fe  vuoi  vfcirc  di  quella  imprefa  con  vittoria, 
filj  miftrcre  mei,  figliuolo  mio  habbi  mifcricordia  di  me.  cheti  portai 
nouc  meli  nel  mio  ventre, c t c ani  ti  diede  latte, t'allcuai.t’hò  nutrito, c 
t'hò  condotto  con  molte  lagrime,  c fudori  à quella  tua  florida  cri . 

Riguardolla  il  figliuolo,  ma  tacendo,  come  dicendogli;  C he  volctO 
madre  mia, che  per  voi  fàccia  in  quello  punto, c palio}  Voglio  figliuo- 
lo mio,  che  tu  miri,  quelli  Cicli  l!c!!ati,c  quella  terra  gucrnira  di  tan- 
te belle  piante,  e d'altre  migliaia  di  cofc  belle,  ch.c  in  clic  vedrai  l’on- 
nipotente mano  del  neflro  Signore,  che  le  creò  ; c con  quello  mezzo 
bauendo  tu  Dio  inani  ,/f<»  fiet,  ut  non  timeai  catmficrm  /^•/«(•per- 
derai il  timore  di  qucAocrudcl  carnefice  ,vcifo di  te  incrudelito,  cd 
otterrai  la  corona  del  martirio  , che  i tuoi  fratelli  gloriolamentc  ac- 
quillarono . Ji  così  fìi,ch’acquillò  la  corona  del  martirio.Si  che, qua- 
lunque tiene  , ed  hi  Dio  fcco , ancoraché  lia  nella  fola  imaginatione , 
hà  l’Onnipotcnrc  Dio  impreflo  in  se  Hello, c non  hà,i  He  temer  dc'Gi- 
ganti  infernali;  perche  fono  langollc,  c formiche  nel  podere.  Guardili 
Tomo  Quarto.  V v v v v la 
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la  fede,  e la  lealtà,  che  fi  deuc  al'Signor  Iddio,e  fi  vedrà  per  efperien- 
2a,com’il  medefimo  Signore  altresì  ci  guarderà  da'pcricoli  fimigliarv- 
ti,  e maggiori , e ci  darà  fòrza , e valore  per  riulcirne  Tempre  con  ho- 
nore,  c’1  tutto  à gloria  Tua.  Amen. 

I«  che  Convento  habitò , ed  htbbe  fu*  finnica  il  Santo  Fra  F*afquale\td 
Dna  breue  deferittione  di  Vili  areale  , luogo  dove  ripofa  il  fuo 
benedetto , e Deaerato  Corpo.  Cap.XLlI. 

150  "C  V*1  Santo,  hofpite , quali  in  tutti  li  Conuenti , c’hoggidl 
Tono  nella  Prouincia;ma  li  più  auucnturati,  che  merìto- 
Cm»»N  *•  rono  tenerlo  habitator  ferma,  e permanente , furono  il  Conucntodi 
ìfl'J/";:  San  Giouan  Battifia  di  Valenza  , che  con  fingolar’diuotionc  , e pietà 
edificò  rillufirc,e  molto  licucrendo  Signor  FranccTco  Giouanni  Ko- 
ua  Canonico,  e Decano  della  Santa  Chicli  di  Valenza  , ed.  Arcidia- 
Ruta.  cono  (j-Alzira,  per  i Frati  Scalzi  di  quella  Prouincia , li  quali  amò  di 
cuore,  come  veri  figliuoli  del  Tuo  Fratello,  e Padre  San  Francefco. 

In  quello  Conucnto  dimorò  più  anni , efcrcitando  l’vfficio  di  Porti- 
naio, e Rcfcttoricro . Fiabitò  Umilmente  nel  Conuento  di  Sant'Ono- 
frio  di  Xatiua;  in  quel  della  terra  d’EIchic  del  Gloriofo  San  GiuTeffo  * 
del  qual'cra  il  Beato  Fra  Palquale  diuotiffìmo , come  chiaramente  fi 
vede , sì  per  quello  hà  Tcritto  d' elfo  nelle  Tue  priuatc  fatiche , perch’  è 
DìntUiudi  imponìbile,  che  vno  fia  vero  diuotodella  Beati (lima  Vergine  Maria, e 
s.  Sisifi  non  jci  Benedetto  Vergine  San  GiuTeffo  Tuo  Tpolò;  che  la  meritò  me- 
atfffvia.  „|j0j  che  tutti  gli  altri  Santi,  che  furono  , e faranno;  li  quali, ancoraché 
folle  liftcffo  Battifia , hebbero  per  particolar  buona  fòrte  cller  fèrui 
della  Vergine  Madre  , ma  quella  del  Gloriofo  GiuTeffo  pafsò  molto 
più  innanzi,  poiché  arriuò  all’altezza  d'eflèr  Spofo  legitimo  della  Ma- 
dre di  Dio;  dignità,  e forte  sì  grande, che  gli  hebbero-inuidia  ( Te  pur 
d'inuidia  follerò  elfi  capaci  ) li  maggiori  Prencipi,  c più  fourani  Sera- 
fini del  Cielo . In  quello  Tuo  Conuento,  ch  e il  primo,  che  fòlTc  nella 
a Prouincia  edificato,  pergl'lllufirilfimi  Duchi  di  Macleda,cd  alli  qua- 
**  ^cuc  tluc^°  K-cgno  tener  obligo  d’  hauer  introdotti  li  Frati  Scalzi» 
trafportandoli  dalla  Santa  Prouincia  di  San  GiuTeffo  di  ('affiglia , la_» 
c.pnit*.  quale  quella  Prouincia  riconofcc  per  madre,  pregiandoli  eficr  fua_» 

Erimogenita  ; e che  la  pi  ima  cala  Tua  habbia  1*  iflcflo  titolo  di  Saio 
> iu  Tcffo. 

1 j 1 In  quella  cala  habitò  molto  tempo  il  Santo  , e co*l  fauor'del 
Gloriofo  San  Giiifcfto  (Come  creder  fi  dee  ) ottenne  molte  grafie.» 
da  Dio,  e dalla  Vergine . Soggiornò  molto  tempo  nel  Conucnto  del- 
la Madonna  di  Loreto  in  Manfòrte  , douc  lo  conduffe  il  Signore à pi- 

Sliar  Thabito,  e doue  fece  profclfione,  e viffe  poi  molti  di  frequentali. 

o tutti  quelli  popoli  conuicini.  Alpe,  Agolle,Elda  , Nouclda,  e pu- 
re Alicante,  c quegli  altri  dellaGuardiania  nel  miniflerio  deil’clcmo- 
tnofina,  com'è  lolito,  edificandoli  col  lùo  efempio.  In  Giumiglia_>, 
tcrta  principale  de  gli  Illufiiiffimi  Marchcfi  di  Viglicna , diuorilfirui 

del 
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del  Serafico  Ordine,  ed  in  particolar  li  moderni  Marche!!,  che  fi  pre- 
gicran  pi ù del  titolo  de'figliuoli  del  Padre  San  Francefco,c  dclli  Scal- 
zi, che  ai  mille  altri  degni,  che  loro  hanno . ) Dimorò  ancora  il  Santo 
in  quel  fuo  folitario  Conuento  di  Sant'Anna  del  Monte;  il  cui  fito  a f- 
pro,  ed  erte  folittidini,  con  horti,  fonti,  e felue,  e con  grata  villa, e fuo- 
ri decrepiti,  l'inuitauano  à caminar  per  quelle  con  mille  foliloqui;,  e 
giaculatorie  Orationi, d'onde  vicina  à cercar  l'clcmofina  al  vicino  Po- 
polo, rédcndolo  diuoto  colla  lua  prcfenza,c  conuerfationc  più  angeli- 
ca, c’humana . 

Habitò  in  Almanfa  più  di  fett’anni,  douc  il  Padre  Fra  Giouanni 
Ximcncz  l'hà  goduto  per  molti  giorni,  hauendolo  per  fuo  macflro  . 

Qui  fc  lo  vidde  mille  volte  in  oratione  , dinanzi  al  Santi (Omo  Sagra- 
meato,  con  tanta  diuotione,  che  la  cagionaua  à chi  lo  vedetta, li  vidde 
fare  mortificationi,  allinenze,  difciplinc,  digiti  ni,  ed  altre  opere  fante, 
con  gran  fcruorc  di  fpirito,li  fu  hortolano, cuoco,  rcfcrtoricre , e por- 
tinaio, ed  era  folito  dire,  ch’era  tanto  tempo  , che  dimoraua  in  quella  (<  ^ - 

cafa  , che  di  douercnc  l’haucuano  da  fcacciare  . In  Aiora  flette  più  „. 
volte  nel  Conuento  di  S.  Antonio  da  Padoua  , douc  il  fudetto  Padre  f* 
Ximenez,  fet  ifle  l'hilloria  della  vita  di  quello  Beato,  ma  non  vi  fi  fcr-  r x,m,u"“ 
mò  come  Conucntuale,  per  non  haucr  vbbidienza  in  ella  di  perfilten- 
te  , ma  di  fòrellicre  ; ben  sì  quello  luogo  piacque  molto  al  Santo , e 
vi  farebbe  fermato  volentieri , pcrch'è  vno  adii  buoni  Coi\ycnri  della 
Prouincia,  per  lo  Hudio  della  Sant'Orationc , e delle  lettere.  Dotto  , 
tncrcè  deli’  Illuflriffima  cafa  dell’Infantado,  e della  molta  diuotione , 
che  porta  al  Serafico  Ordine, lì  gode  gran  quiete, perche  colla  limoli- 
ncjche  loro  gli  porgono  tolgon  l’obligo  d'andar  intorno  facendo  ccr-  c*p, 
che,  e fi  conleruano  li  Frati  in  molta  ritiratezza,  ed  ofieruanza  . Dotte  /••••*••  a» 
perfcucròdi  fermo  molto  tempo,  fù  in  Sant’Anna  di  Viglicna  , con_>  ’usfrtfiH? 
due  Religiofi  frà  gli  altri,  di  (ingoiar  bontà,  e veri  imitatori  del  P.San 
Franccfco.  F.Allònfo  Rodriguez  Guardiano,  e F.Franccfcodi  Baio- 
na  ( le  cui  vite  fono  delcritte  in  quello  volume)  li  quali  co’l  Santo  fi- 
ccuano  vn  ternario  taic.chc  pareua  allora  quel  Conuento, vno  di  quel- 
li della  primitiua  Religione. 

1 5 2 Era  frà  l’altrc  perfone  fpirituali , nella  Città  di  Viglicna,  vna 
donna  maritata  tenuta  in  grand’opinione , e liima  da  molti  Prencipi,e 
Religiofi,  per  le  virtù  d'humiltà,  ch’in  cfla  fcorgcuano.e  per  lo  mol- 
to fpiriro,  e frcouentilfimi  ratti  hauetta,  di  modo,  che  dittemaua  inlen- 
fibile  alle  cole  del  Mondo,  chiamata  Girolama  Lopez.  Colici  contò  ad 
vn  Rcligiofo  grauc, edotto,  c’hoggi  viue  nella  Prouincia  , che  dop- 
po,  che  vidde  il  Vcn.F.Pafqnaic,  e lo  conuersó.lo  reputò  vn  gran  fcr- 
uo  di  Dio,  hauendo  (corto  in  lui  grandi,  ed  euidenti  legni  di  Vantiti;  e 
fpetialmcntc  dille,  che  ogni  volta,  ch’efla  lo  vedeua  , fé  ben  fòlle  Ha  . 
lontano , fentiua  nel  fuo  cuore  vn  particolar  mouimcnto  d' allegrezza 
fpirituale;  parendole,  che  vedeua  vn'anima  gentile, bella, e molto  ami- 
ca di  Dio , e che  quando  lo  guardaua  ( che  per  I’  ordinario  era  con_» 
molt’attcntione  ) le  le  rapprefentaua  dentro, e fuori  di  lui, vna  luce  , e 
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chiarezza  piaceuolc,  gioconda,  c di  grandi/lima  confofatione,  della-» 
quale  à lei  pareua,  clic  fuori,  e dentro  fotte  rutto  pieno,  e rifplendéte. 

Medefimamenre  ditte  ,chc  nel  tcpo,che'l  B.F.Palqualc  dimoraua  in 
S.Anna,  li  fncceirc  con  lui  il  calo,  e miracolo,  che  leene:  s'infermo  la 
fopradetta  Girolama  d'vna  grauc  febre,  c gran  dolor  di  tetta, c non  di- 
meno fi  sforzò  d’andare  dacafa  fua,al  Conuento  di  S.Anna  , à fine  di 
raccomandarli  3 Dio, dinanzi  il  Santifs.Sagramenro;  ma  come  quella, 
ch’era  tormentata  dal  male, andò  alla  porta  del  Clauftro  , c fonando  il 
campanello,  vfcì  il  fcruo  di  Dio  F.Pafqualc,  ch’era  Portinaio  , c fenza 
che  lei  dicefie  cos'aFcuna  del  m?l,c’haucua,  li  dille:  Chccofa  hauetc_> 
forella , che  tutta  fete  nel  vii o infocata  ? Mi  pare  , c’hauetcqualcho 
malc.Rifpofc  clfa,  c'hauea  gran  febre,  c dolor  diretta;  il  Santo  fubito 
mottrando  il  fembiantc  allegro,  c riderne  , gli  pofe  le  fuc  mani  fopra 
la  tetta,  c fronte,  il  che  facendo  li  ditte:  rallegratcui , non  habbiate  ti- 
more, che  pretto  baurerc  benc,ed  Iddio  nollro  Signore  vi  darà  falute. 
Detto  il  farro, liccntiolìì  ella  incontanente  dal  fcruo  di  Dio, per  entrar 
nella  Chiefa  di  S.Anna;  c fc  bene  la  porta  d’ettà  era  aliai  vicina  à quel- 
la del  Ciati  ttro,  nel  l’entrar  che  ficee,  fi  lenti  affitto  fana,  e libera  come 
fc  mai  haueffe  hauuro  malejtcncndo  per  certo, che  per  il  toccare,  c per 
le  parole  del  B. F.Pafqualc^;  per  li  Tuoi  meriti , li  concefle  Noftro  Si. 
gnorc  la  falute  fbbitamcntc. 

L’vlttmo  Conuento, dou'rl  Santo  fi  fermò , è quetto  del  Rofimo  di 
Villarea),  dou’efTcndo  liaro  vna  volta  prima  ( ordinandolo  così  Dio  ) 
il  P.  Ximcnez  glielo  condotte  la  feconda , ed  vltima , per  tenerlo  l'eco 
vna  Quarelìma,  ch’andò  in  quel  luogo  à predicare,  e fù,che  pattando 
pcrJatiua  lo  trouò  molto  inftrmo.c  perciò  fece  gràd'inttanzaal  Pro- 
uincialcjchcall'hora  era  F.Anronio  Altiero,  che  glielo  dette  per  com- 
pagno , à fine  di  lafciarlo  di  flanza  ncH'itteflò  Conuento  di  Villarcal , 
come  cortcfcmcnre  féccjdoue  dimorando  alcuni  anni, ed  haucndo,co- 
m’accortostclòrrvato  ricchezze  nel  Regno  lont  ano, nottra  vera  patria, lì 
parti  da  qucfto clilio,  aliai  ricco  , effondo  riccuuto  con  gran  trtonfb>c 
gloria  dalli  cortigiani  del  Cielo  - 

15 3 Quella  terra  di  Villarcjf , ( che  come  ditte  Viciana  nella  ter- 
za parte  delle  fuc  Croniche, mcdcfimamcntc  li  chiama  Vcnctia  la  pic- 
chila , Venetia  pcrcagion  del  goticrno,c  ricchezze,  conchcauanza 
molt’altrc  terre  del  Regno  di  Valenza;  picciola , perche  non  fà  più  di 
cinquecento  fuochi)  eViruara  nelle  fiorrte,  e fertili  pianure  di  Buria- 
na, difirotta  otto  leghe  dalla  Città  di  Valcza  verfo  Barcellona;  è mol- 
to notabile  la  forma  di  quel  lifo,pcrche  tt.ì  polla  in  quadrangolo.  Hà 
vna  ttrada  in  mezzo  fra  due  porte, eh  e la  più  principale,  cd  vn  altra-»» 
che  la  traucrla,chc  però  nella  piazza, magnificamente  s' incrocicchia  » 
hauendo  pur  quella  due  altre  porre  ncM'cttrcmità,  di  lòtte,  che  ttando 
in  mezzo  della  |>iazza,  fi  veggono  tutre  le  quattro  porte,  nelle  quattro 
cortine  delle  muraglia, che  fon’altc,c  ben  torreggiate,  con  quattro  ba- 
loardi,  che  guardano  le  porte  , non  le  mancando  li  Tuoi  pezzi  di  cam- 
pagna; Hà  cultura  delie  fopradette  firade  principali , due  altro 
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Collaterali  di  lungo;  di  modo»  che  incrocicchiandoli  Je  tre  Mrade 
più  lunghc.coir  altre  tre  larghe  , rifukan  in  cialicuna  tré  Croci , ed 
in  turco,  nouc  crocicchia  menti;  li  quattro  giurati,  ches*  eleggono 
©gp’-anno  |»er  gommarla, han  da  elRre  dclli  quattro  quartieri, die  fàn- 
Kdrincrocicchiamcnto  maggiore , acciò  cialcuno  habbia  pcniicr  della 
iua  contrada,  c circonuicini . 

154  La  Chi  e fa  maggiore  della  Terra,  ( che  bella,  c ricca  dediff- 
cij  , di  quadri  di  leggiadre  pitture,  d'argenteria,  entrata , con  diciotto  cu.u  di 
benefici  femplici)  hà  il  titolo  di  S.  Giacomo,  perche  tantclFa,  come  la 
Terra',  la  fondò , cd  arricchì  rinnittiflimo  Rè  d'Aragona  D.  Gio. 
primo,  ch’acqui/tò  Valenza . Qui  lubricò  ii  fuo  palazzo  il  Re  D.Pie- 
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doue  fono  molti  belli  Aranci  polli  in  quadro , concatenati  fra  loro  s 
di  forte , ch’entrando  gl’vni  per  gli  altri , cd  vniti, vengono  à rcMerli  in  *** 
forma  di  Caratteri  da  leggere;  dVn  lato  hà  ri  mare,  c dall’altro  lo  cin- 

fe  molto d'apprefib  il  fiume  Miglia; che  nafccndo  in  Aragona,  vfeiL» 
agnando  la  pianura,  c confini  di  liorcana,  CaMiglionc,e  Villareale_r, 
cd  altri  ; dando  delicate  acque,  c faporiti  pefei  : Lia  Terra  adornata.» 

«fi  Ponti,  Magni , cd  acquedotti  si  gullofi,  che  ciafcuna  di  quelle  pezze, 
ò parti,  è poco  Mimarle  in  valuta  di  trenta  mila  ducaci  ; e non  parrà 
troppo,  perche  hà  dcll’enrratc  affai , e molti  propri;.  L’attorniata  di 
quindici  giardini,  fe  ben  tucto’l  fuo  territorio  è vnvago,  cdelitiolo 

giardino,  pianrato  con  milk  differenze  d’alberi , c frutti,  che  s inaffian  Hid».en 
all'acqua  del  vicino  fiume;  non  li  mancando  però  paefe  afeiutro,  mó-  ’ 

tagne,  c fcfuc  copiofc  j>er  la  caccia  de'  francolnii,  pcrniri.e  lepri, cd  al- 
tri animali;  come  fàbbrica  Reale, c fattura d’vn  Resi  Cattolrco,fù  al-  * 
leuata  col  Latte  nobile  dell’Infante , ch’iui  crebbe  dimorandotii  a(f»i 
tempo;  nè  mai,  ne  in  congiuratone,  ò amutinamenti,  ch’occorfero.hà 
voltate  le  fpalleal  fuo  Ré,  ne  li  difcollò  vn  punto  dalla  fua  Corona^: 

Anzi  frinendola  venduta  vn  Re  à certo  Infinte  , clfa  Mcllà  fi  ricomprò 
colli  fuoi  propri  denari, dandoli  di  nuouo,  c riunendofi  colla  Corona, 
e patrimonio  Reggio  ; con  peto  però,  che  li  Ré  non  la  potefkro  più 
alienare:  Nc’  borghi  vi  fon  due  Conuenti,  vh  verfo  Vaknza.ouc  vi  fon 
Religiofidel  facto  Ordine  Carmelitano;  l'altro  alla  volta  di  Marce  II  o- 
ru,ddla  Madonna  de!  Rolirio.douc  Rino  Rclrgiolì  Francofoni  Scal- 
zi, della  Ptournrìa  drS.  Gio.  BattiMa . In  queflbCcnucntopcr  lìngo- 
lar  grafia  del  Signore, vi  Ile,  come  dtce(fimo,alcuni  armi  il  S.F.Pa  Iemale. 
QucllaTcrra.c  qucftoCoouéto,c  quelle  ftradc  frequentò  colle  bilacde 
alle  fpallc,ccrcandockmofinacorjxirak,e  rendendola  fpirirualc  à tut- 
ti . Qui  mori  fumamene?, qui  c fepcllico,  qui  bau  riccuuto,e  riccuono 
tutta  via  le  perfone  finità,  c mo!f’ altre  gratic  da  Dio , per  l’inrcrccffi  >- 
ne  di  quello  fuoSamo.  E perche,  per  quella  cagione  nominiamo  fpef- 
fo  quella  Terra,  m’é  parlo  bene  di  por  qui  la  fua,  ma  breue  defcrictio- 
i\e,  acciò  quell»,  che  nonl'iun  veduta  > pollino  almeno  veder  la  luaj 
hiftorial pittura,  * j)tl.  " 
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Della  Morte  del  Santo  Fra  Pasquale , e et  alcune  apparitioni ,«  •oìjtom 
della  fua  falita  al  Cielo.  Cap.XLllI. 

155  rT"*.E.mpo  era , chc’I  fedcl  lauoratorc  , ed  operarlo  delia.» 

X Vigna  del  Signore,  riceuefle  il  denaro,  e paga  diurna, fi 
meritata , e douuta  alle  fue  fatiche , e (Udori  ; c poi  che  tutte  le  colo 
fotto'l  Ciclo  hanno  fine,  ancora  l’haucfTcro  tanti  franagli  riccuuti  per 
Chrilto;  c che  la  naue,  ch'ai  tempo  della  fua  natiuità, entrò  nel  maro 
di  quello  Mondo , doppo  vna  lunga,  c pcricolofa  nauigationc  , coio 
vento  profpcro  capitallc  al  porto  del  fuo  ripofo,  e codefle  quell’anima 
fanta,  nella  patria  li  fponfaliti) , e nozze  eterne,  da  lui  tanto  bramate,  e 
per  le  quali  Dio  lo  creò.  Si  tiene  per  cofa  certa,  che  Dio  alcuni  giorni 
pi  ima  li  diede  quella  buona  nuoua,  come  fi  vedrà  per  gl  inditi;  fermi» 
che  fi  diranno  appreflò. 

Calciando  da  parte  gucll’allegrezza  firaordinaria  , eh 'alcuni  dì  » 
prima,  ch’egli  s’ammalaflc  mofirò  alti  Frati , e’1  notabil  rifo  , che  da  fe 
ari utbrtiU  *n  filcntio  li  videro  far  alla  MelTa;  dille  vn  Rcligiofo  chiamato 

5,f  eh"*-.  F.  Alfonfo  Camacchio  nella  fua  depofirione , che  certi  giorni  prima.» 
d.iu  della  fua  infermità, lo  pregò  il  Santo , che  li  lauafTc  li  piedi  con  acquai 

7";  calda . Si  marauiglio  quello  Frate  di  vederli  domandar  cofa,  che  non 

limJ'h».  vfaua, perche  mai  il  Santo  voletia.ch’alcuno  li  lauafTc  i piedi, ancoraché 
s.  !...  vernile  da  lungo  viaggio,  ma  procurando  F.  Alfonfo  con  molta  pron- 
uè-  tC22a  fcaldar  l’acqua,  calda,  cn’clla  fù.glic  li  lauò . 
wri./tum*  Mentre  F.  Alfonfo  gli  lauaua  i piedi , il  Santo  li  dilTc  ; mi  lauo  a- 
**»'**•  defib,  perche  per  auucntura  cafchcrò  inférmo,  c mi  daranno  l’olio  fan- 
to,  e per  queil'é  bene  tener  i piedi  netti.  Cosi  fu  , chefubito  la  Dome- 
nica legucntc  s'ammalò, c doppo  l’vnfcro  come  detto  hauca . 

156  II  fecondo  è, che  la  Domenica, che  s’infermò, poche  horc  innan- 

zi andò  alla  cerca  Jiccntiandofi  dalle  cale  de' Tuoi  diuoti  tutti,  fcnztL^ 
dir'altro,che  vifitarli  con  gran  carità  , c folo  in  vna  cafa  , dou’era  vna 
m3'3ta»  ^ quell’inferma.che  li  mettefie  all’ordine, perche  tutti  due 

d.htr  m.rtr.  haucuan  da  far'  vn  lungo  viaggio,  c così  fù  , perche  amendue  moriro- 
no in  quella  fettinjana. 

Il  terzo , che  come  fi  vedrà  neH’Hifforia.c  proccfTo  della  fua  in- 
fermità; chiaramente  lo  dille  con  parole, c con  fatti  l’hora  nella  quale^ 
haucuada  morire.Felice  per  certo  colui, à cui  il  Sig.così  prcuicnc,fòr- 
tifua.e  conforta, con  ferma  fpcranza  per  quella  vltima  battaglia,  dàdo- 
li  ficu rezza  della  vittoria . 

Stando  fano  la  Domenica  futto’l  dì , la  notte  fcguentc  l'aflàlì  vna 
gran  febre  con  dolor  di  cofiato . Diffimulollo  colla  fua  lolita  parici»- 
D,t„  za  infin’al  Lunedì  : vedendo  vn  Rcligiofo  , chc'l  Santo  Senio  di  Dio 
p.t.  r • rardaua  ad  aprirla  Chicfa, andò à trouarloallafua cella, eli  difle:  Fra- 
uo».  tt.||0  venite  ad  aprir  la  Chicfa, chormai  e tcmpojà  cui  il  Santo  rifpofe. 
Pigliate  fratello  quelle  chiaui,  td  aprite,  ch’io  fio  inférmo , c non  pof- 
fo.  Ando  guelfo  R die  io  lo  al  Guardiano.c  li  diede  auuilò  di  ciò;chia- 
roarono  il  Medico,  il  quale  cominciando  la  cura  col  cauar  lingue,  co- 
. man- 
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mandò  lo  pofaftero  in  vn  lefto  con  matcrafsi , e lenzuoli  ; il  Santo  ri> 
cufaua  , ma  all'vltimo  li  conucnnc  lòttoporfi  al  comandamento  del 
Guardiano,  acconfcntendo,  anco  in  virtù  d'vbbidienza  , che  li  vcftif- 
fcro  vna  camicia  , ma  mai  volle  perder  di  villa  l'habito  fuo.  Andaua_> 
crefccndo  tuttauia  l'infcrmità,  ed  in  lui  non  li  feorgeuan  però  fblpiri , 
ò gemiti , ò lamenti  , perche  le  ben'cra  acutilfimo  il  dolor  ( fi  che  gl'-  uuu*. 
impediua  il  parlare,  e<l  anco  il  rifiatare)  mai  fi  dolfe.mai  fi  mode  d vn 
luogo, mai  dimandò  alleggerimento  veruno,  fi  come  fanno  glaltri  in- 
fermi, mai  dille  datemi  da  mangiare,  ò da  bere,fe  non  il  Sabato, che  lo 
dimaodò  à fine  d'entrar  più  gagliardo  nella  battaglia . Nel  polfo  , 
nella  virtù  , ches’andaua  (cctnando  , fi  vedeua  comecaminaua  à più 
potere,  e li  mancauan  le  forze  .j  II  Medico  rcftaua  ammirato  di  veder , 
che  con  si  terribile  dolor  di  collaro  non  fi  moucfse  punto  il  Santo  , né 
. manco  dalie  mofira  dcH’intcnfo  dolor,  ch'egli  patiua  . Staua  , come  le 
fofso  infcnfibile , con  grandilfima  patienza , e tolcranza , fenza  voler 
rinfrefeamento  veruno,  ne  pure  vn  poco  d’acqua;  e diceua  à chi  con.» 
efsa  l’inuitaua,  che  non  gli  era  necci  saria.  Ciò  fi  dcccrederc,perchej 
come  perfona  così  Ipirituale,  ornata  di  dolce  contcmplatione  ( ch’è  il 
vero  rifiauramento  deH'huomo)Staua  tutto  intento  in  efsa  , per  lo  che 
non  fentiua  li  dolori  mortali  del  fuo  corpo,',  come  li  logliono  fcntirc_» 
altri , che  non  la  tengono . 

1 57  Si  trouaua  nel  detto  Conuento  vn  Diffinitorc  della  Prouincia  , 
chiamato  F.  Diego  Cafliglionc,fuo  grand'amico , che  gii  era  fiato  luo 
Guardiano  , e douendo  ei  tornare  à Valenza,  douc  rifedeua  , defidcrò 
fapcr  prima  fc’l  Santo  haucua  da  morire  di  quella  malatia.con  difegno 
di  trattenerli  per  trouarfi  alla  fua  morte,  c fepoltura . Andò  molto  alla 
libera  à dimandarglielo , e’I  Santo  li  lilpòfc,  che  non  farebbe  prima.» 
del  Sabato,  la  qual  rifpofia  gli  relè  più  volte,  dilfimulando  il  Santo  ac- 
cortamene il  di,e  l’hora.fe  bene  poi  inauuedutamcntc  lo  difsc  al  chia- 
ro; perche  dicendogli  F.  Alfbnlo  Camacchio  fuo  infermiere  : Padre 
mio,  auuifàmi  quando  fari  l'hora  della  tua  morte, acciò  gli  velia  il  fuo  «•*«*/■«• 
habito  , e con  elso  muoia . Rilpofc  il  Santo  , che  lo  farebbe  quando 
fbfse  tempo,  e fe  bene  flette  il  Venerdì,  e’1  Sabato  molto  male, mai  di- 
mandò l’habito  fino  la  mattina  di  Pafqua,  nella  quale  morì,  ch'all’ho- 
ra  con  moltinfianza  dimandò  à certi  Rcligioli  gii  defsero  l'habito, per 
morir  con  efso,  c non  volendolo  loro  fare,  per  paura, che  non  lor  ma- 
false fra  le  mani,  fc  n’vfcirono  fuori  dalla  cella  . All’hora  lui  llefso,vn’ 
hora  prima  della  morte, fi  leuò  dal  letto  , citando  foto  fi  cominciò  à 
veflire  ; Entrò  incontanente  il  fudetto  Rdigtolo  , e l’aiutò.conofccn- 
do  efser  giunta  l'hora  della  lua  morte, poi  clic  il  Santo  gli  I haucua  con 
quello  fegno  nudato  . Vibrandolo  vn  dì  il  Medico , gli  dilse:  Padre, 

{àppi,  che  quell  infermità  è mortale,  e glie  lo  dico  così,  perche  sò,  che 
non  fi  conturberà  di  ciò . Rilpofc  il  Santo, lenz’alcuna  forte  di  pcrtur- 
barinnc.anzi  con  allegrczza:Sig. Medico, credami, che  qucfi’é  l'hora^, 
ch'io  hò  bramato  moìt'anni  fono.  Ma  che  gli  pare  del  di  della  mia  mor 
te, quando  farà?  11  Medico  rilpofe,che  gli  parcua , fecondo  il  corfo  del  òli. 

ma- 
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male,  che  farebbe  il  Venerdì . Alche  difse  il  Santo,  che  non  fàrebbO 
prima  di  Sabato,  e di  lì  innanzi,  quando  piacefse  al  Signor  Iddio. 

Quella  precedente, e canta  rifpoHa  del  ferito  humilc  del  Signore,' 
pareua  al  P.F.  DicgoCafliplion,chc  contentila  il  fpatio  di  più  tempo, 
di  quel  che  lui  potcua  trattenerli  in  quel  Conuéto;  e però  dilse  al  San- 
to, che  non  potcua  afpertar  tanto, e che  fc  ne  volcua  andari  Valenza  , 
il  qual  li  rifpofe  : Non  ci  vada, che  non  ci  potrà  andare.  Con  tutto  ciò 
fen’vfcì  incontanente  con  intetodi  partirlcnc,chegrimportaua  molto 
ritornar  prclìamcnte . Ma  llando  fùora  di  cella,  ncIPiftelTo  tempo  l’af- 
faH  vn  sì  gran  dolor  di  gambe  , e di  tutte  le  membra  , con  che  Dio  lo 
volle  imprigionare,  e trattenerci  non  potendo  far  altro, fi  lafciò  cadere 
nella  cella  più  vicina,  penfando  cfser  arriiiatal’hora  della  fuamortC-a. 
Lo  portarono  in  braccio  alla  (ita  cella  li  Keligiofi.e  filtri  quella  netre 
sì  fìitpido  con  profondo  fonno,  come  nel  tempo  del  generale  Catarro; 
ma  ti  oliandoli  la  mattina  vegnente  alleggerito  , inrefe  chiaramente.» 
per  quello,  ch’l  Santo  pii  haucua  detto,  efìcr  la  volontà  di  Dio,  che  fi 
fcrmafsc,  com’in  fatti  fi  fermò,  lin'al  fuo  felice  tranfito  . 

i j8  Crcfccuano  eli  accidenti  al  Sarto,  e le  fòrze  gli  andauano  man- 
candojdimandó  li  Sacramenti;  li  ricettò  con  (ingoiar  diuotionc;chiefe 
la  fepoltura  per  Io  Aio  corpo;fccc  chiamar  ilGuardiano,c  gli  confcgnd 
nelle  mani  certi  grani  benedetti  da  diuerfi  Sommi  Pontifici , li  quali 
tcncua  inuolri  in  vn  panno  vecchio,  per  donarli  à e hi  glie  ne  ccrcalsc, 
e gli  dilse:  Fratello,  perche  prefio  non  vi  farà  tempo  di  poter  dire  alla 
Carità  Vollra  , l'Indulgenza  di  quelli  grani,  gli  voglio  manifcftaro 
adcfso.  che  grafia  hanno  ; e gli  andò  dichiarando  minutamente  tutto 
le  gratiedi  tutti,  ed  anco  quelle  d'vn  filo  di  grani  diuerfi, ch'egli  rene- 
lla nel  fuo  Rofario,  dicendo  : Quello  è della  Trinità  : Quello  è d’A- 
drianoiquefi’c  del  Generale, &c. 

Veniuano  in  quefio  tempo  à vifitar  il  Santo, molte  perfone  prin- 
cipali della  terra,  ed  à liccntiarfi  da  lui,  à cui  dimandauanocon  inllan- 
za  la  benedizione  , la  qual  cfso  lenza  feufar fi  , all’hora  daua  con  gran 
liberalità, e diuotionc,  r accomandagli  aitai  il  (truigio  di  Dio, e l’nmor 
verfo  i poucri  ; e ne  veniuare»  tanti , che  dauano  pena  al  Santo,  il  quale 
pregaua  quelli  molto,  che  lo  lafcial'scro  folo  ; e le  ben  hai; tua. quando 
era  fano,  più  volte  peruenuto  quello, dicendo, che  nell’articolo  dd!a_» 
Aia  morte  defidcraua  , che  tutti  lo  lafciafscro  folo  , acciochc  potcfse_> 
trattar  folo  con  Dio,  ed  in  fpiriro  vnirli  con  lui*;  con  tutto  ciò  non  Ir 
potcuano  fchifàrcle  vìfitó,  e fpctialmcntc  quelle  «felli  Frati , che  tutti 
veniuano  à licentiarfi  dal  iùo  buon  compagno,e  fratello  F.  Pafqualo, 
il  quale  vedevano  cfscrc  in  procinto  di  partirli  perla  fourana  patria; e 
benché  con  difficoltà  potclse  parlare,  li  diccua  alcun*  parole  rifentite, 
fecondo  il  bifogno  diciafeuno . 

ijf  Ad  vn  Reiigiofojch’in  particolare  il  cercò, che  cofa  fardourebbe 
per  faluarfi,  pregandolo,  che  gli  lafciafse  alcun  documento, con  che  fi 
ricorriafsc  fempre  di  Ini . Rifpofe:  Fratello,  io  hancria  à caro  poter 
parlare  ; in  fiamma,  che  v'aftcniatc  dalle  ftrtttc  pratiche  con  donnc,ed 
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ofsertiatc  la  Regola  del  Noflro  P.  S.  Franccfco  ad  littcram,  e fcnza_# 
dubbio  neflùno  vi  Tatuerete, 

Giunfc  la  Domenica  della  Pentccode , giorno  sì  fegnalato,  e Paf-  t.i  /r»f.  S 
qua  sì  auuenturofa  per  F.  Pafqualc  ; all’hora  domandò  , com’haucmo  **/«<**■*»• 
detto,  che  certi  Rcligiofi  li  vdliflcro  l'habito  , e non  gli  lo  volendo 
vedire,  dubitando,  che  non  lor  moriflc  fri  le  mani,  fe  n’vfcirono,c  ve- 
dendoli folo,  vn’hora  innanzi  la  molte, li  leuò  dal  letto, pigliò  l'habito, 
e Telo  velti,  e coll'aiuto  del  compagno  fi  rimede  nel  letto.  Stando  così 
nel  letto,  dimandò  ad  vn  Religiofopiù  volte, e con  molta  fòllecitudi- 
nc,  s'haucuan  fonata  la  Meda  grande;  e quando  gli  diflcro  di  si.modrò 
grand’allegrezza, come  che  fapcua.ch’cra  giunto  il  fegno  certo  del  fuo 
gloriofo  tranfito  ; e dando  tutto  intento,  e con  gl'occhi  filli  in  vn’ima- 
ginc  di  Giesù  Chrifto  , fidando  gli  occhi  nel  Signore  , con  gran  diuo- 
tionc  pofeia  , e con  maggior  iulìanza  domandaua  d'elìcr  pollo  in  terra 
per  morir  come  fece  il  P.  S.Franccfco.ma  non  gli  fu  concedere  tenen- 
do il  Rofariofra  le  lite  dita, incontanente  ingagliardì  la  voce,  e dillo: 

Giesù, Giesù,  e cominciò  Tubilo  à benedirli,  e pregò  vn  Rclipiofo,che 
l’afpcrgcflc  tutto  d’acqua  Tanta,  ed  inficine  la  cella  , dando  ad  intende- 
re, che  vedeua  alcuna  mala  vifionc;finalmcntc  vicin’  al  mezzo  giorno, 
nel  tempo, che  nel  Conuento  s'alzauj  il  Santiflìmo  Sagramento  dal  Sa- 
ccrdote,che  cantaua  la  Meda  grande, con  afsai  ripolo  rendendo  lo  fpi-  tl 
rito  nelle  mani  del  Tuo  Crcatorc,nafsò  di  quella  vita  in  pacc.alli  17.de!  if?,. 
mefe  di  Maggio  del  1 j;ia.  elicendo  d'età  di  cinquantaducanni , cJ  ef- 
fondo vifsuto  nella  Religione  Serafica  vent'otto  . 

160  Della  Tua  gloria.hc-Dbcro  riuclationc  due  perfine  di  molta  quali- 
tà in  quella  Prouincia.c  Regno;  perche  dando  in  diuerfi  luoghi  d'cfso  j,  etTn  4i 
Regno,  lor  mollrò  il  Sig.Iddio  l'anima  del  S.F.  Pafqualc,  che  com'vn*  /«»« 
altro  Elia,  in  vn  carro  di  fuoco  fe  ne  giua  trionfando  al  Ciclo.  L’vna_.>  ‘l!‘ 
di  quelle  pcrlonc,  perche  viuc,  e ciò  rìuclò  in  confcffionc  al  Padre  Fra”  ”f'* 
Diego  Cadigliene,  non  fi  nomina  qui.  Hebbe  quella  riuclationc  nella 
campagna  aperta,  facendo  certi  fuoi  viaggi  : E dimandato  s’  haucua_» 
villo  quello  con  gli  occhi  corporali  ,ò  Spirituali;  Rifpofe  hnucr  fatto 
efpcritnza,  comcìn  quel  tempo  realmente  lo  vedeua  con  gli  occhi  del 
corpo  , e chiufi  quelli , lo  vedeua  con  quelli  dell'animo  , ordinando  il 
Sig.  Iddio  così,acciochc  noi  reilafiìmo  licuri  della  verità  di  quefla  vi- 
fionc.  Ed  è grand'argomento  il  vedere,  che  quelle  perdane  Ihabbiano 
viftoiftando  loro  in  diuerfi  luoghi , ma  d’vna  freisa  maniera  podo,  in_> 
vn  carro  di  fuoco  ; e clic  tutti  due,  lenza  che  l’vn  fapcfsc  dell'altro  lo 
venifseroi  manifèflaral  mcdcfitni  Confcfsore  ; anzi  vno  d’effi  ,che_> 
mai  haucua  vido  il  Santo,  riferendo  qucd  apparitionc,  difse  li  veri,g_» 
propri]  fegni  del  vifo  , e corpo  del  Santo,  com’attcila  il  fudetto  Con- 
icfsore  nella  Tua  depofitione , 
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Di  quel  che  fuccejje  doppo  la  motte  del  Seno  di  Dio  , il  Beato  Fra  Vaf- 
quale . Cap.  XI-I V. 
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QVando  li  Religiofi  nel  di  di  PaTqua  di  Pcntccofte,  fi  vi* 

..  . n i i c. ii-  c..  n^^.iaU  frHrl  rnm- 


vj doro  lenza  il  loro  dolce  fratello  Fra  Pasquale, tcdel  com- 
pagno  in  quello  terreno  efilio , come  priui  di  tal  gioia  , non  li  può  ir 
il  riTent  intento  che  fecero,  fpargédo  infinite  lagrime  da  gli  occhi  oro. 

Con  gran  ragione  ( diccuano  effi)  polliamo  noi  piangcre  carmt- 
mi  fratelli,  poiché  la  noftra  perdita  è maggior , che  quella  de  amico 
del  Mondo,  che  fi  fuole  piangere  à dirotto  pianto  ; ma  noi  oltre  d ha- 
ucr  perfo  padre,  madre,  fratello,  ed  amico  fpiritualc.habbiamo  amo 
pei  lo  tutta  la  nofira  confolatione.e  quel  viuo  clempio  d hcroic  ie  vi  - 
tu ,c he  Dio  ci  hauca  datoiquella  grà  forte.che  fin’hoggi  habbiamo  go- 
duto di  conucrfar,  cviuerc  détrod’vna  cafacon  vn  Santo,  cono  ciu 
come  viuo  ritratto  del  Nofiro  P,  S.  1 rancefcojil  Pilott  nell*  ,no  ra  ,* 
uigatione , e pur  hora  lo  vedemo  morto  . E le  quelli  di  fuori  non  no 
fono  ritenere  il  dolore,  c le  lagrime,  come  potremo  noi , cari  tratem  , 
rimaner  con  gli  occhi  afeiutti,  c non  pubiichiamo  dirottamente,  pia  - 
eendo  la  noltra  viduità  ? Pouerctto  me,  Padre  mio, (diccua  il  1 . Aimc- 
ncr)  c'hoggi  mi  vi  fete  tolto  da  gli  occhi  ? chi  nell’aiiucnire  c°™olc* 

qucfto  tuo  figliuolo  , haucndolo  lafciato  in  paefe  forcfhero  a an 

i nato?  Non  piango  io  Padre  mio  la  tua  morte , anzi  Tinnitilo  , perenta 

non  è morte  d'altro,  che  della  carne,  anzi  per  te  é vita, e fomma  gloria, 
ma  piango  la  mia  fconfolata  folitudine,  la  mancanza  delle  tue  dolci,ea 
infocate  parole,  i rari  efempij  delle  virtù,  con  che  m’cfortaui  alla stra- 
da del  Ciclo  . Tuttauia  grandemente  confido  nel  Signorc.chc  le  Denj 
fei  la  sù  nella  cclcftc  profpcriti,c  ripoTo.non  ti  Tcordcrai  ne  di  m » 
di  quelli  tuoi  poucri  fratclli.nauigando  noi  in  mezzo  del  go  lo  1 1 q 
fio  Mondo , (ottopodi  a mille  tem pelle;  c poiché  habbwmo  co" 
tuo  Tanto  corpo , come  caparra  , non  ci  abbandonare  Padre  car  °» 
finche  ci  habbi  inlìcme  con  te,  c ti  veggiamo  nel  Cielo  . 
lèi  Rcflò  il  corpo  del  Santo  , con  vn  colore,  e colla  faccia  si  bella-»» 

, . mtr  che  pareua  vn’huomo  dormiente,  e non  defunto . Ed  accioc  e o 

...  p »!  cullodito  il  fuo  habito,  come  reliquia, lo  fpogltorno  li  Frati, velkndo- 
di ,t  i0 d'vnaltro . Vno  di  quelli, ch'intorno à quello  aiutammo , vedendo 
4,1  che’l  Tanto  corpo  nò  era  brutto, ne  duro, ed  afpro.come  Tuoi  ilare  ogni 

altro,  ma  trattabile,  la  carne  morbida,  e che  le  braccia  , mani , c i aa 
facilmente  fi  laTciauano  tonneggiare  in  tutte  le  parti  con  lat  ilita.com 
Te  foTsero  membri  di  corpo  viuo;  con  vn’aftctto  amorolo.c  riucrcn 
baciandogli  la  mano  , fi  proftrò  in  terra  , e pollofi  in  g 
li  diTse  con  gran  commotione  interna,  c con  elclarnationc  . Non  alpe 
taua  io  da  voi, Santo  benedetto,  manco  di  quello, eh  adeTso  vcggo.Pr  - 

faSi5imdgò?ncontanente  nel  popolo  la  morte  del  55t°;  onde  correó 
tutti  al  Conucnto  con  gran  din  otionc  > chi  à lacchcggiar 
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Cella,  doue  non  era  altro,  ch'alcunc  pezze  vecchie,  ed  alcune  fole  ri-  untumi 
pezzate , ed  vn’  imagine  di  carta  : Altri  fi  diuidctiano  le  bende  infan-  s.nr#  ; /*<, 
guinatc,  cd  impiallri , ed  altre  cofc  in  fc  vili , come  fc  fòdero  le  più 
prcciofc  cofc  del  Mondo:  Altri  veniuano  per  veder  quel  beato  corpo  , 
cd  honorarlo  come  Santo, cd  acciochc  tutti  poteflcro  vederlo, c godere 
della  fua  vifta.fù  portato  ncllaChiefa,doue  quiui  flette  publicamcnte  lì 
tre  giorni  di  fiafqua,  eflendo  poi  ncli'vltimo  alla  fera  fcpcllito  . 

Quelli  tre  giorni  ('uccellerò  cofc  degne  da  notarli . Vna  fùj,  che’l 
fanto  corpo  fiaua  in  citila  tale  , che  non  mancò  chi  crcdcfTc  non  cfscr  1 
morto, perche  oltre  che  non  haueiia  quel  color  giallo, del  quale  vedeva 
la  morte,  à quelli,  che  In  oglia  della  vita,  ma  haueua  vn  color  buono  » 
come  di  pcrlona  viua  • I.i  (uddua  la  fronte,  tella.c  collo  di  forte , chc_» 
fc  li  bagnauano  li  ca'pelli.  Nettandolo  quelli , che  gli  affifieuano  intor- 
no , incontanente  , e di  nuouo  fudaua,  abbondando  femprc  quel  mira- 
colofo  liquore;  gli  occhi  tcneua  interi,  dritti,  e viuaci  di  modo  , ch'al- 
zando le  palpebra,  parcua  guardar  fido  fidò . Era  cofa  degna  di  gran-, 
marauiglia , che  non  fi  ftancaua,  nè  fatiaua  la  gente  in  guardarlo , pcr- 
cioche  ritornauanodi  nuouo  le  perdine,  doppoeder  fiate  nella  Terra  à 
narrare  le  marauiglie  vedute, à riucdcr!o;e  com'abbagliati  dal  vedere.» 
quel  beato  corpo, ritornauano  di  nuouo  alle  cafc  loro  ; ed  à pena  erano 
arriuati  alle  lor  cafc , che  di  nuouo  lor  daua  vn  vino  defideriodi  riue- 
dcrlojcomc  fe  folle  fiato  gran  tépo,che  non  l’haucflcro  villo.  Vi  fìi  chi 
andaua,e  veniua  conti nuatamente, pari-dò  loro  non  poter  fardi  manco, 
perche  con  vna  interior  violéza  dolcemente  fi  fentiuano  tirare  alla  prc- 
seza  del  fanto  corpo  oì^ni  volta  , che  da  lui  li  parriuano;fi  marauiglia- 
uano , lhonorauano.li  baciauano  le  mani,  li  tagliauan  l'habito  per  far 
reliquie,  e con  diuotionc  toccauano  diuotamcntc  li  fuoi  Kofarij,c  Co- 
rone in  quelle  fante  carni. 

1 6 3 Honorò  Dio  il  fuo  fcruo  con  miracoli  cuidentiffimi,  crcfccndo 
vie  più  la  diuotionc  nc’prcfenti,  per  le  gran  marauiglie  vedute,  cd  vdi- 
tc  , c facendoli  però  generai  grida  fra  gli  adenti  nelli  propri  tonuicini  ; 
vennero  tutti  come  chiamati  colla  tromba  , c fama  de’  fuoi  miraco- 
li . Era  gran  piacere  vederla  diuotione,  e moltitudine  di  popolo  , che 
non  capcua  dentro , nè  fuori  del  Conuento , alloggiando  intorno  in.» 
quella  pianura  balla , attorniata  d'alberi, à guifa  di  moltitudine  di  (bi- 
nati, acciò  cosi  potettero  guadagnar  luogo,  e comodità  d’entrar  nel 
Tempio, c veder  almeno  il  lanto  corpo  ; poi  che  per  la  gran  moltitudi- 
ne noi  potcuan  toccare. 

Il  primo  miracolo, che  fece,fti  dar  piedi  ad  vn  zoppo, chiamato  Gio. 

Battifla  Zcbtilin,chc  dapoi  femì  di  banditore^ corricro  per  auuilàro 
quelli  fìior  della  terra, cnc  medemamére  vcnilscro  ad  honorar  quello , 
chc’l  Ré  del  Ciclo  voleua.chc  così  lòde  honorato . Era  queft'huomo 
fòrcfiicrc  da  Cafiiglione,  il  qual'entrando  nella  Chicfa  zoppo, e fopra 
le  ftanfcllc,  nel  punto  , che  baciò  le  mani  al  Santo, diuéne  Inultamente 
fano,  efsendo  fei  anni  continui,  ch'era  ciunco;tuni  gli  affilienti  li  llaua 
guardando,  quando  andaua  alla  bara, e (penalmente  vna  dinota  donna 
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monaca  del  Tcrz’Ordine,  chiamata  Almcrica  , la  quale  ftaua  dicendo 
nel  Tuo  cuore:  l'c  volcflc  il  Signore  far  miracoli  in  qnell’huomo  per  li 
meriti  del  fuo  lertio  ,gran  confblanone  farebbe  à tutti  ; ed  ecco  che.» 
arriua  il  zoppo  , il  quale  ( fc  bene  lierte  afsai  il  piegarli,  per  poter  ba- 
ciar le  mani  al  Santo,  che  per  lo  ftroppiamento  non  potetia  far  fenza.» 
difficoltà,  in  confpcrto  di  tutti , tenendoli  loro  gli  occhi  addofso  ) ba- 
ciato, c’hebbc  reucrentcmcnte  le  mani , s'alzò  in  vn  tratto  fànoie  tale  » 
che  con  grand'allegrezza.fcordato  affatto  delle  flanfcllc  , correità  per 
tutto  coni' vn  cento,  dando  voci , e publicando  il  miracolo,  c la  Cantiti 
del  benedetto  F.Pafqualcifinalmentclupcrata  la  moltitudine  delle  goti, 
vfei  dalla  Chicfa,e  correndo  à tutta  fùria,  fc  n'andò  con  incredibil  có- 
tentezza  in  Almazora,c  Caffiglionc  Aia  p irria,  douc  con  certa  rclatio- 
nc  vociferando,  e lodando  il  Sig.  Iddio , e'I  feruo  Aio,  fu  occalione  i 
quelli  popoli,  che  venifsero  à far  reucrenza  al  fanto  corpo. 

164  Apparfc  Albico  vna  donna  di  Villarealc,chiamatalfabella  Cano", 
lfMt*  c«.c^°  d vna  caduta  hauena fioccato  tl  braccio , nella  giuntura  del  gom- 
»„  z.ibito . lira  più  d'vn'anno,  c mezzo. clic  così  ftaua  fforpiara.fcnza  poter- 
trMtum**,  lo  adoperare,  nè  alzarlo,  fe  non  con  l'aiuto  dell'altro  braccio,  come  fe 
fòfsc  incbro  fcparato  dal  corpo  , bifognando  però, che  {'altre  donne  la 
veitifsero , p.tterufsero , ed  acconcialscro,  ch'cfsa  per  fe  fletta  era  im« 
polfibilc;ed  ancoraché  la  fua  cura, e finirà  affi  medici, c cirugici  folio 
imponìbile,  che  già  haueuano  fatto  clpcrienza  della  lor’artc  , c va- 
lore, fenza  poterli  pur  dar  rimedio  efficace  , che  la  folleuafsc  da  tanta 
pena , fi  ri  (nife  di  ricorrere  con  gran  fede  à chi  niente  c impofjìbile  ; e 
buttando  fi  (opra  il  tumulo  del  Sunto,  con  grand’affetto  (Applicò  il  Sig. 
clic  |>cr  li  meriti  di  quel  Aio  fcruode  concedcfsc  la  fallite  del  fuo  brac- 
cio,ad  efsa  nó  muco  ncccfsaria,  che  quella  del  piede  al  zoppo  foprano- 
minato.maòclcméza  di  Dio, che  piu  tardo  io  in  dirlo,  eh  efsa  in  cófc- 
guire  quello, che  dotnandaua,  scredo  Cubito  rédcrc  al  fuo  braccio  per- 
fetta fanità, mediante  la  virtù  diurna, dimorandolo  in  ogni  parte;ec«n_» 
lagrime  d'allegrczza,moftraua  il  braccio, e la  mano  che  prima  tutti  ha- 
ucuan  villo  fforpiato.ed  inutilc.diccdo  ad  altigridimon  vedete  il  mi- 
racolo del  S.F.Pafqtialciche  fon  fatta  Tana, del  turroìNon  fi  può  crede, 
te  il  tcrror,e  fpauenro.che  quello  miracolo  cagionò  in  tutte  le  genti, sì 

E reseti,  com'aiscnri,  che  l'haucuano  villa,  c conofciuta  (lorpiata  di  quel 
raccioifi  che  vedendola  all’hor  fana,marauigliati,e  pieni  di  ftuporCj 
có  lagrime  d'allegrezza  donano  gloria  al  Sig.ncl  Sarò  fuo,  per  vna  così 
(ingoiar  g:  aria  concetta  itnprotiifamcre  alla  fua  dinota  compatriota. 
D'altri  miraceli , che  fece  il  Santo, mentre  ftatea  in  pttHico  , prima  tf  «(per 
fepellito . Cap.  XLV. 

jtf 5QI  può  bé  compredcrc dalli fopradetti  due  miracoli , come  Dio 
Svolle  publicamctc  chiamar  li  popolala  moltitudine  d'huomini, 
e dóncjthc  có  gri  fede, e diuotione  veniuano  da  tutte  le  bade  à veder  il 
Sito, prima  che  lo  l'cpcllifscro.chc  fù  tanta, che  com'hauemo  detto, non 
capcua  nella  CJiicfa, nè  Cóuéto.dctro  nc  fùora,di  forte  che  i Rcligiofi 
auuczzi  alla  quiete,  c filctio  «iella  loro  lolitarij  Conuéti, Cernirono  afsai 
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moleftia  per  lo  troppo  rumor  della  gente,  ma  lo  comportammo  con  x 
foauità.pcr  gloria  ui  Dio, e del  (uo  Sa'ntoeconlolationedcl  proffimo; 
onJe  noi  vollero  fubiro  fcpcllirc  , ma  lafciarlo  in  publico  tutti  li  tre 
giorui  di  Pal'qua  feguenti . 

Come  l’cfpcricnza  ficclTc  chiaro  à tutti, chc'l  Santo  haiicua(mcr- 
cc’la  bontà  di  Dio)  ctufitocosìin  vn  Cubito  molt’infermi  .tfpinti  dal  Qrfiu  Ut. 
dcfiJerio  naturale,  cric  ogn’  vno  hà  della  liia  fallite , e Ipetial mento  A«r '*»?>* • 
quelli,  che  ne  fono  prilli,  ricorrcuano  con  grand’affetto  alla  fonte, che  **  f'4* 
diurnamente  fcanirrua  nellaTerra  benedetta  dal  corpo  del  Santo  Fra-»*  ** 
Pafqualc.  Vcdeuanofcorrcrcpcrla  Ina  fronte, e collo, quel  miraco- 
lofo  liquorejchc  però  toccandolo  rcucrcntcmcntc  le  loro  mani  col  fai— 

2olctio,lo  pigliauano  per  rimedio  delle  loro  informità;  fra  molti , che 
facendo  ciò  fi  fanarono,  fù  vna  donzella  chiamata  Orfola  Mafcarclla  , 

C'haueua  nelle  cofcie , e gambe, piaghe  molto  grandi,  si  pcnofe , come 
fiomachcuoli.c  di  mala  qualità, che  gl’iinpcdiuano  il  caminarc, ed  ogni 
altro  cfercirio;  e però  13  fua  padrona,chianiata  Caterina  Ccralta.la  có- 
figliò  hauefTe  fede  nel  Santo , e eh’  andando  à reuerir  il  Ilio  corpo  , Io 
fupplicadc  per  la  fallite,  e fallirà  fua  » Andò  la  donzella  , fe  ben  con_» 
affai  fatica,  e toccando  il  corpo  con  diuotionc  fi  ritirò,  e per  configlio 
mcdcfimamentc  della  ina  padrona  , toccò  colle  proprie  mani  bagnate 
del  liquor,  ch’vfciua  del  Santo , le  lue  piaghe.toccandofì  per  tutto  ; fi 
che  raccomandandoli  con  tutto'l  cuore  al  Signore, li  chicdeua  falutej 
per  li  meriti  del  Santo  ; ritornata  poi  à e afa  fi  guardò , e fi  trouò  diur- 
namente Tana  . Ando  pur  piena  d’ammirationc , ed  allegrezza  dalla-» 
fua  padrona,  la  quale  vide  colli  Tuoi  proprij  occhi,  come  quelle  fi  de- 
fórmi piaghe,  affatto  gli  erano  fanate, fenza  pur  refhrle  vn  minimo  le- 
gno, o vcfiigio,anzi  à guifadi  piaghe  dipinte,  che  fodero  poi  lauatc, e 
nettate, reibrono  tutte  le  carni, pui  nel  fuo  propi  io  colore  lenza  maco- 
la, e non  tornarono  più . 

In  quella  (fella  cali,  il  padrone  chiamaro  Arzis  T.anzoFa,  haucira  t„. 
vna  gonfiatura  vecchia  nel  collo,  per  fpario  di  ventanni,  epiù.ctoc  «a/» 
candola  colla  mano  del  Santo,  e raccomandandoli  afFetniolamente  ad  ^*,1, 
elio,  fii  colà  marauigliofa , che  come  fe’l  Santo  hauelfc  la  fallite  atrac-  ì,  somU 
cataà  quella  mano  , gliela  comunicò;  e da  quel  punto  innanzi,!*  lenti 
di  modo,  che  cominciò  à disfarli  quel  tumore , rei  laudo  poi  in  tutto 
fano,  che  nè  pur  vn  legno  vi  rcllo  di  limil  infermità . 

166  Cecilia  Miro, doppo  molti  accidenti,  cominciò  à pitir  vn’  enfia-  Miuxon 
gione  li  grand'il»  vna  mano,  che  fe  ben  il  Cirngicogliel'aprt,  e doppo  £•»'* 
molto  tcn>|xi  la  fcrrò,gli  rellò  nondimeno  inutile  per  ogni  forte  di  fa- 
ccnda,ed  inoitrecondolur sì graue.chc  le  daua  vn'incomparabilctor-,‘*  ** 
jncnwc  quel, ch’è.  peggio,  li  durò  affai  tempo;  ma  giunto,  che  fu  quel 
della  morte  del  Santo , e per  conferenza  della  fallite  de’  fuor  diuoti , 
andò  frà  gli  altri  à chiederne  la  fallire  con  gran  fede , e doppo  haucrli 
baciare  le  mani,  pigliò  del  (udore,  che  dal  Santo  vfciua,  ed  hauervdofi 
bagnato  con  effo  la  mano  , immantinente  lenti  miglioramento , che_»  "*  . 
poi  crebbe  Tempre,  finche  fra  pochi  giorni  véne  »dacquiltar  compiu-  % '< 
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ta mente  la  fanità;  fi  che  dall’  hora  in  noi.poteua  attendere  alle  Scende 
di  cafa,  come  fé  mai  hauelfc  hauuto  detta  infermiti. 

Si  narrano  le  grandexxe  di  due  grandi  miracoli , che  N o/ho  Signor  Jd~ 

...  dio  fece  per  i mentii,  ed  intcrctjjione  delfuo  beato  ferreo. 

Cap.  XLVl. 

XJ  leene  in  quello  fteflo  tempo  miracololàmcntc  la  falute 
XV  vna  donzella,  ch'era  di  diciottenni  , chiamata  Ciriola 
^aOr/w«Vinccnti, figliuola  di  Matteo  Vincenti , habitintc  in  Calliglione  della 
Vn, emn.fi  p|ana , la  quale  d’ vna  infermità  pcricolofa  re Ilo  quali  rtorpiata  delle 
i/  ^•""•'rnanjjC  bracci;cd  in  particolare  haueua  in  vn  ginocchio  vn'cnfiagior.e 
rnfieme!  della  grandezza  d’vna  mediocre  pignatta,  e sì  difficoltofa  da  guarirli, 
che  li  Cirugici  diceuano  hauerfi  d’aprire  da  duc,ò  tré  bande;haucndo 
in  oltre  l' ilìefla  gamba  più  corta  dell  'altra;  ma  quello,  ch’era  peggio  , 
dentro  la  bocca, nel  palato  di  fopra  fc  li  fece  vn  buco , per  douc  fc  li 
cauauan  gli  ofiì  delle  narici;c  ledauasl  gran  fafiidioquelìa  rottura  , 
che  per  haucr  da  mangiar,  ò inghiottir  qualfiuoglia  cola,  era  ncccfla- 
rio  mettenti  bambagia  , acciò  non  entrale  alle  narici  quello,  che  mi* 
giaua;  di  più  patina,  nel  collo  vn’enfiagione  sì  terribile , che  l’impedi- 
ua  la  fauclla  ai  forte  , che  à pena  la  poreuano  intendere  quelli , che  li 
fhuano  à cato.RJtrouandoIi  però  la  (gradata, fatta  vn  ritratto  di  guai, 
c di  dolori;  c di  così  acerba  infermità, per  fpatio  di  due  anni,  hauendo 
fatto  proua  di  diuerfi  rimedij , applicati  da  Medici,  e C bugici , fenza 
pur  trouar  vn  minimo  alleggerimento,  hebbe  notitia  del  Santo , per  le 
voci  del  zoppo,  che  non  poteua,  nè  fàpcua  tacer  li  Tuoi  miracolile  có- 
cependo  fubito  gran  fede  , fi  fece  portar  alla  Chicfa  del  Conucnto  di 
Villarcalc,  douè  in  arriuando  al  Tanto  corpo,  li  baciò  la  mano,  procu- 
rò raccogliere  di  quel  liquore, che  vfciua  à guila  di  fudorc  dal  Ino  vi- 
fo,  co’l  quale  vngcndo  il  Tuo  proprio , fubito  fenti  principio  di  falute, 
che  poi  con  affai  breuità  crebbe.  Onde  aiutata  da  quello  ctlefic  be- 
nefìcio la  fua  fede,  non  ceflaua  fupplicaral  Santo , che  la  guariffe  per- 
fettamente di  tutti  li  Tuoi  mali  tanto  vecchi,  ed  incurabili,  ed  in  fatto  1’ 
ottcnncjlaondc  quella,  che  due  anni  prima  era  sì  (iorpiata  d'horribili,e 
deformi  Icfioni,  che  pareua  più  torto  vn  moflro , che  donna,  fi  vide  in 
vn  momento  libera  afi^rto  da  tutt  i mali,  e Tana,  e gagliarda,  che  à pe- 
na fi  conolceua  per  quella;  di  forte,  che  prima,  che  vlcillè  dalla  Chie- 
fa  parlaua  con  fàuella  chiara,  e caminaua  colle  gambe  leggiere,  afeiut- 
te,  e fané.  Parimente  la  rottura  del  palato  fi  rifanò,  onde  con  non  man- 
co marauiclia,  eh'  allegrezza, ftì  quella  notte  riccuuta  in  cafa  lua , non 
celiando  effa,  e tutti  di  publicarc,  ed  cl altare  le  grandezze  di  Dio , o 
del  Santo  fcrtio  fuo . 

Haueua  vn’huomo  di  Villareale, chiamato  Giame  Mafqucfa_» , 
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in  cafa  fua  vn  fanciullo  di  cinque  anni  per  nome  pur  Giame , figlio  d’ 
vna  fcrua  fua,  il  qual’cra  vn'anno.chc  fi  trouaua  rotto, c fenza  ritegno  ; 
o però  per  ritirar  l’ inteftini  > li  fu  pollo  nell’vmbtlico  vn’iropialtro.ma 

sì 
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sì  gagliardo,  c fproportionato,  che  rinfiammò  , c fece  nafccrc  vna  no* 
flcma,  di  modo  che  li  vfciua  gran  materia  , fcntcndo  maggior  male.» 
per  quella  pollema  dell’vmbclico  , che  dalla  rottura  . Vedendo  pur  la 
balia  cognominata  Gironima  Giorda,  il  buon  mercato  .con  che  li  tro- 
uaua  la  lanità  nel  Conuenco  de'  Scalzi . andò  à comprarla  per  mezzo 
della  diuotione , ed  aftettuofi  prieghi  dal  Santo  Fra  Pafquale.c  mcna- 
do  il  fanciullo  infermo,  tocco  colle  fuc  proprie  mani  il  corpo,  c fudor 
del  Santo,  c poi  con  elle  le  parti  inferme  del  figliuolo,  il  quale  ancora- 
che  non  guarì  fubito  in  quel  punto , nondimeno  frà  pochi  giorni , di- 
uenne  Fano  perfettamente , ftnz  applicar  altro  rimedio  , che  l inuoca- 
cationc  del  Santo . 

D' alcuni,  che  guarirono  da I mal  d occhi  per  linterce  t/ioni  del  Beato  F. 

Pafqualt.  Cap.  XLVII. 

l6g  ~\T Olle  il  Signore,  che'l  fuo  feruo,  che  viuendo  diede  Iu- f 

V ce  A gli  occhi  dell'anima  colle  Tue  parole  , e Spirituali  « eJ  «J* 
ammonitioni , doppo  morte  co’l  toccamcnto  del  Ilio  corpo  delle  pur  *«  «»*<. 
luce  à gli  occhi  corporali, come  fece  nella  perfona  di  Raldafar  R liber- 
ti, il  quale  ogn'anno  patiua  gran  trauaglio  ne  gli  occhi , clic  la  fiate  gli 
fi  cancauano  di  fanguc  in  modo,  che  per  molti  meli  reflaua  quali,  che 
priuo  della  villa;  c come  che  vedeflè  le  marauiglie,  che  Iddio  operaua 

{icr  mezzo  del  Santo,  ripieno  di  gran  fede,  e diuotione,  andò  à baciar- 
i reuercntemente  la  mano;  c toccando  poi  con  ella  gli  occhi,  confida- 
to nel  Signor  Iddio, ottenne  la  bramata  falutc  per  li  meriti  del  luo  fer- 
uo, c cosi  fu, perche  rcltò  lanojfi  che  pcrl'auucnirc  mai  htbbcmal  al- 
cuno ne  gli  occhi. 

In  quello  Hello  tempo  Damiana  A nò  , menò  al  Conucnro  vna_> 
puttina  di  due  anni , chiamata  Giufeffà  Fere  andis, figlia  di  Pietro  fcr~  ahf.fdFtn 
candis,  e d'Orfola  Aghilar;  la  quale  haueua  più  d'vn’anno,  che  vn’oc- 
chio  per  infermità  tcneua  ferrato  affatto,  non  |>otendo  comportar  la— > ”tJj, 
luce  fenza  coprirlo  colla  mano,  anzi  femprc  li  piangala:  ond'il  Medi- 
co, e Cirugico  gli  applicarono  molti  medicamenti,  colli  quali  più  to- 
flo  andaua  di  mal'in  peggiojc  finalmente  fi  riduflcro  al  comune, ed  vl- 
timo  rimedio  , dicendo  , ch’era  ncccllàriodiuerrir  quell'humorc , fan- 
doli  nella  parte  di  dietro  del  collo  vn  fedagno . Stando  in  quello  tra- 
uaglio, di  cui  fi  compatiua  la  fudetta  Damiana,  il  che  cagionò,  ch'ella 
ricorfc  ad  vn’altro  maegior  Medico  ( che  ancoraché  morto  , guarita 
infermità,  douc  li  Medici  non  arriuauano , ( e fece , che  la  fanciulla.» 
baciaflc  le  mani  del  Santo,  e fupplcndo  lei  à gli  anni,  e fède  di  quella, e 
fupplicando  con  fi ngolar  affetto  per  la  fanità  d’ertajnel  medefimo  pun- 
to, non  fenza  grand’  ammiratione  di  tutti, cominciò  la  figliolina  ad  a- 
prir  l'occhio  infermo,  ed  in  vn  momento  andò  acquiffando  intera,  o 
perfetta  fanità,  nella  quale  tuttauia  pcrlcuera. 

1 69  A Gratia  Morena  moglie  di  Pecho  Colla  dijVii lareale, le  nacque  Gr*tU  M«. 
nella  faccia  fopra  l’occhio  finiltro  vna  poflema,  che  à certi  tempi  s’in- 
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groflàun  com’vn’vouo  di  palomba;dalla  banda  di  dentro  buttati*  mo?.' 
tc  i adici,  cd  in  quella  di  fuori  apriua  vna  bocca  con  si  gran  pend  , c_> 
crudeli  dolori,  che  le  pareua  haucrli  à lattar  fuora  gli  occhi  ; li  cagio- 
naua  deformità  grande, cd  anco  l'impediua  nelle  facendc , benché  pic- 
ciolo, c più  volte  porlo  gran  dolore  dalia  alti  gridi . Quella  faflidiofà 
infoi  mila  hebbe  per  fpatio  di  cinque  anni  in  circa  , fenza  poter  trouar 
rimedio  fiumano*  clic  li  gioualTe.  Vedendo  pofeia  inalici  tempo, chc’l 
corpo  del  Santo  faccua  si  gran  miracoli  , nonio  parie  douer  perdere 
sì  buona  occafìonc;  ricor  leu  i dunque , e con  (ingoiar  diuotionc  acco- 
llatoli al  cataletto,  pigliando  la  l'anta  mano  la  baciò,  e toccò  il  vifo  pur 
del  Santo;  marauigliandolì  di  veder,  c’haucua  la  carne,  fi  morbida  , e 
trattabile,  e'I  color  si  viuacc  , come  (è  morto  non  folle  ; toccando  poi 
colla  mano  del  Santo  la  poflema , (libito  la  fourana  virtù  , che  non  hi 
bifogno  di  tempo  per  cacciar  radici,  ed  incarnare,  e faldarc  limili  po- 
llane, fpcro  in  efià  fi  compiuta  fanità.  che  aflarto  fi  lenti  libera  , non.* 
rollando  altro,  ch’vna  cicatrice , della  grandezza  d’  vn  mezzo  realcj  * 
quali  come  tefiimonio,  e memoria  di  così  marauigliofo  miracolo. 

Non  fece  fine  con  quelli  miracoli  il  Santo  , anzi  nel  medefimo 
sproni*'*-  tempo,  che  llaua  publko il  fuo cadauero  nella  Cliicla  , venne à vili- 
(uni  tarlo  da  Calliglione,  vna  donzella  chiamata  Speranza  Variano  , figlia 
« d'vm*  "*•  di  Piero  Vaciano  , oppreflà  d‘  vna  infermità  di  dilrillationc , fonra  vn’ 
'miti-  ' ‘ r*  occhio,  sì  copiofa,  cne  00011011.711101)10  li  fcaturiua  vn  hunior  tale  * 0 
così  ardente, che  li  tcncua  in  continuo  ardore  tutta  quella  parte, cagio- 
nandole anco  dolor  grandifiimo  ; e quello,  eh  ella  ferii  più  fcntiua,cra 
vna  notabile  deformità  . Cola  mirabile  e à dire  , che  arriuando  alla-» 
prefenza  del  corpo  Santo,  raccomandandoli  ad  elio , e fupplicandolo 
della  Aia  intcrceffionc  appretto  Dio,  fi  immantinente  fatta  lana, non-» 
vedendo  più  dillillatione,  anzi  facendoli  l’occhio  più  bello  , che  mai , 
fenza  punto  di  deformità,  1:  torno  à calatila  contenta;  fi  che  non  capc- 
ua  di  giubilo, cflendo  parimente  riccuuta  in  ella  da'luoi  con  dimoftra- 
.tioneallcgra  , e con  gloriofc  lodi  al  Signore  nel  fuo  Santo  F.Pafqualc. 

Per  VinttTCtJJioni  del B.V.Pafquale  operò  N.S . iddio  altri  miracoli, Sit- 
uando moli huominì  rotti.  Cap.  LV III- 

170  "C  Rà  molti  altri,  che  vennero  di  fuora  à veder  il  Santo, pri- 
J ma,  che  lo  fcpcllittcro,  e ricercarli  grafie, fu  vno  Cnri- 
cbrifltftn  floforo  Lobet , Cittadino  di  Valenza  , quale  per  fpatio  di  trent’annià 
/■•.««*  dietro,  patiua  vna  rottura  grandilfinia,  cne  però  per  lungo  poflettb.cra 
tirtttur»  . difperato  di  rimedio  naturale  ; ma  venendo  à far  riucrcnza  al  Santo 
corpo,  baciato  c’hcbbc  le  lue  fante  mani,  ricche  di  meriti , à pena  ha- 
ueua  finita  l’aflèttuola  Orationc  per  la  fua  fàlutc  quando  ( ò gran  ma- 
rmigli ) fi  trouo  fano,  come  lui  lo  Ctflificò  poi , e molr’altrc  perfone 
di  qualità,  che  fecero  vifita  nella  fua  perfona;  riferendo  d i più  , che  in 
quello  (tetto  punto,  fentì  nella  parte  della  rottura  vn  acuti/fimo  dolo- 
re, come  le  fcnfibilmcnte  glicrhaucflc  toccata  per  medicarla. 

Vn' 


CAPITOLO  XLIX.  9oj 

Vn’huomodi  Villareale,  nominato  Gionan  Simonc  Monterò  , 
dilTc:  ch’eflìndo  d’età  di  dodici  anni  in  circa,  per  vn  calcio,  cheli  die- 
de vna  beflia,  fi  ruppe  nella  parte  diritta , Ja  qual  rottura  , patini  dii 
più  di  quarantanni  ; eflende  per  tal  male  cosi  impedito  dal  poter  fati- 
care, che  non  potea  ageuolme  ntc  far  ncfi'un’ci'crcitio,  perche  l'c  li  fàce- 
ua  maggior  dt  due  piloni,  patendo  però  dolori , chc'l  conduceuano  à 
punto  tli  morte . Ma  venuta  quella  del  Santo  Fra  Pafqualc , andò  alla 
Chiefa  del  Conucnto,  dooe  llaua  in  ptiblico  il  fuo  corpo  , e quitii  con  t * 
molta  diuotionc,  fi  raccomandò  à lui  ,e  Ipetial mente  il  fecondo  gior- 
no di  Pafqua  alla  notte,  nella  qual  Cubicamente  Centi  farli  Cario , c fatto 
libero  dalla  fuderta  infermità  ; e cosi  venne  al  Conuento  nel  far  del 
giorno,  alle  quatti  'horc  della  mattina  tutto  fcftofo  , c falcando  d'alle- 
grezza ( rendendo  grafie  al  Nollro  Sig.  cd  al  fuo  Santo  di  si  fegnalara  c*’-  *'»•»» 
grafia  ) che  non  fi  fa  ria  u a di  raccontarlo  con  affetto,  e tenerezza, tanto 
alli  Rcligiofi,  com'à  tutti  gii  altri  ; ed  à lode  di  Dio  , li  confcrua  la  ri- 
cupcrata  fallite  sì  gagKardo,  ch’attende  à qualfiuoglia  fatica  , e facen- 
da  del  fuo  efercitio  contadincfco , cd  ocni  di  più  fi  riempie  di  niara- 
uiglia,  ricordandofifquando  vede , che  liberamente  fi  può  adoprare_» 
addio  nella  vecchiaia  intorno  alli  fcruigf,  douc  vi  bifogna  forza  , non 
l'hauendo  potuto  far  nella  giouentù  , ) come  doppo  il  lungo  Cpatio  di 
40.anni.la  rottura,  che  tutta  la  natura,  c l‘  arre  non  potcua  rimediare , 
per  l’interccffioni  del  Santo,  sì  fàcilmente  folle  guarita . 

JDi  due  notaHUJfimi  miracoli  operati  dal  Sig Addio  per  i meriti, ed  inur- 
cejjioni  del  B.l  ra  Vaf quale,  offendo  Ifuo  corpo  infcpolto. 

Lap.  XL1X. 

171  Z^iOmc  che  li  fauori,  c grafie  operate  dal  Santo, nell i gior- 
V 1 ni, chc'l  fuo  corpo  nette  paiefe  à rutti , andaflcro  fem* 
prc  in  maggior  aumento , però  veniuano  moli’  infermi  à valerli  della 
lua  liberalità, e nò  in  daino,  perche  ritornaua  molti  dalla  Aia  prcCcnza 
con  incredibil  allegrezza  , cagionata  dalla  fallite  Cubito  ricuperata-» , 
ma  molto  più  bramata  da  tutti  , che  qual  fi  fia  cola  di  quello  mifero 
Mondo. 

La  fama,  che  di  niuna  cofa  sà  tener  filentio  , corrcua  ruttauia  per 
quelli  confini;  douc  vditc  quelle  buone  r.uoue,  caufauano  in  ciafcuno 
effetti  Angolari,  fecondo  le  loro  volontà;  nclli  pictofi,  c mietenti , di-  .« 
uofione,  e de/id  trio  interno  d’ andare  à veder  il  Santo  ; nelliduridi 
mente,  c ne  gl’increduli,  tutto’l  contrario,  hatiendo  loro  tal  fatto , per 
dubbio,  c come  voce  di  popolaccio,  che  d'ordinario  con  poco  , ò be- 
ne, ò male,  fà  tumultuante,  e foucrchio  rumore  ; ma  lopra  tutti  nclli 
bifognofi,  c ncccffìtati  d'acquiltarc  falute  co'n  fpcranza , e contente*-  , 

za  grande,  elfcndoli  quelli  gridi  della  fama  del  Santo. piaceuoli,  veri,  e 
con  tanta  fede  abbracciati , che  noti  v'  era  chi  li  potcllc  ritener  nelle.» 
cale. Non  li  ritcneuano  li  caldi  ccccffiui  della  flaginne , non  la  difian- 
za  del  viaggio,  c molto  meno  la  fiacchezza  dc'loro  deboli  membri . Il 
Tomo  Quarto.  YYYYY  letto 
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Ietto  da  loro  tanto  amato,  allora  era  il  più  abborriro.pcrche  fi  Imam- 
no,  e lo  fuggiuano,  pigliando  (libito  il  camino  di  Vi!larcafe,tutro  pie- 
no, c frequente,  com’alle  fiere,  concorrcndoui  fanciulli, huonuni , o 
donne  inferme,  come  fc  fuflcro  robufli.e  fani. 

172  Fra  l'altrc,  quella, che  caufa  non  piccola  ammirarioncà  me,cd 
:ì  tutti , c vn’  inferma  chiamata  Maria  Claucria  , moglie  di  Girolamo 
Nitro,  d'uà  di  jo.anni,  tutta  confumata, gialla  , e fiacca , ed  in  guila-* 

A tale,  ch'ella  era  fatta  vn  ritratto  di  dolori,  e d'infermità  , che  in  cafa^i 

ciM.tr, .fi  ti  non  potctia  far  venti  palli , fenza  che  la  mcnaflcro  per  la  mano , ed  an- 
SM.r.x'MfM  co  malamente, c con  affai  (lento,  eflendo  fimilmcnte  anco  opprcflà d'- 
tiMfMmtM.  vn’ inexrrabilc  * ed  antica afma di  petto.  Quefl’infcrma.intcla  la  fama 
del  Santo,  c Tuoi  miracoli, nella  fua  patria  di  Borriana,e  vedendo  » che 
indugiauano  in  prepararli  caualcatura,  per  andar'à  vifitar  il  fanto  cor- 
po, fenz’altra  dimora,  fi  pofc  in  via,  e quella, che  ( come  s’è  dctto)non 
potcua  andar  venti  palli , fenz'aiuto  di  braccio,  ò fpalla  altrui , comin- 
ciò caminar  à piedi , raccomandandoli  al  Santo , fenza  pur'  afpcttare 
altra  compagnia,  fe  non  quella  d'vn  putto  d'ott’anni.Era  cofa  di  mara- 
uiglia,  vedere  la  velocità  , e coraggio  , con  che  caminaua  quella  buo- 
na donna,  fenza  pur  fermarli  vn  punto, né  ripofarfi  in  tutto  ’l  viaggio; 
tato  più  nò  hauédo  bi  fogno, perche  com’efla  riferì  poi  al  Medico  ed  à 
tutti  gli  altri, mai  hebbe  fegno  di  U5chczza,nè  mai  la  seti  inqutflo,bé- 
chc  lungo, e faticofo  camino  di  tre  continui  miglia  Italiani;arriuando 
dunque  à baciar  i piedi  al  Santo, affatto  rimafe  fana.e  libera  d’ogni  for- 
te di  male,  fcntcnilo  allora, allora, in  sé  vna  (Iraordinaria  commotione* 
con  che  non  pur  l’afma  gli  andò  via,  fenza  più  ritornare,  ma  anco  tut- 
te l'altrc  infermità  ; onde  vedendola  tutta  lana  , e gagliarda  quelli  del 
fuo  popolo,  chc’I  dì  innanzi  l'haueuano  veduta  inferamente  opprcflà, 
commoflì  da  grand’ammirationc  continuamente  dauauo  grafie  a Dio; 
ed  in  particolare  il  Dottoi  Cugliado,che  1 haueua  medicata  molte  vol- 
te per  1‘ addietro,  il  qual’  annoueraua  quello  fauorc  , frà  li  maggior» 
miracoli,  che  fucccder  potcflcro,  che  come  perfona  perita,  molto  ben 
intcndeua,  c vedeua , che  tal  ricuperata  falutc,  era  fopra  ogni  sforzo,e 
poter  della  natura. 

»7 } Vn'altra  donna. per  nome  chiamata  Caterina  Cafligliana,  fi  pard 
fimilmcnte  dalla  ftclfa  terra  di  Borriana,  con  vna  mirabiì  prcllczza,ac- 
ciò  prima,  clic  folle  fcpellito  il  finto  corpo  , potcfle  toccar  il  (iio  con 
vn  dc’fuoi  bracci,  c’haucua  opprcfTo  d'vna  Ifrana  infermità,  che  le  ca- 
•mi.4m!$.  gionaua  continuo  dolore;  di  forte,  che  fc  fiiaua  , ò faceua  qualfiuoglia 
altro  fcruigio  manuale, vcniuagli  in  vn  fubito  pófiata  la  mano,c'l  brac. 
<io  vie  più  tormentato,  per  vn  gran  pezzojera  il  dolore  sì  acuto,che  li 
toglieua  il  l'unno  di  notte,  anzi  era  forza  tener  il  braccio  alzato  in  aria, 
lenza  pur  appoggiarlo,  fe  ben  faceua  gran  freddo  , argomento  chiaro 
della  gran  miféna  humana  ; arriuando  finalmente  al  coi  pn  fanto  , gli 
An  celle  il  còpiméto  del  fuo  difidtrio,rimancndo  immartcncntc  lana 
del  tutto  , potendo  per  l'nuuenirc  faticare, od  attendere  ad  ogni  forte 
di  fàccnda , i'c  ben  mandale,  c faticofa, fenza  pur  fentire  vn  minimo  fa» 
Y ilidio. 
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/lidio,  e dolore;  e d'vna  tanto  (ingoiar  gratia,  ne  refe  lode  à Dio,  cd  al 
fuo  amato  fcruo. 

H'vn  cele  ire , e marauig/iofo  miracolo  , che  Nofìro  Sig.  Iddio  ccnceffis 
ad  una  donna,  per  li  meriti,  ed  intercejjione  de! fuo feruojl  B . 

F.Vafquale  . Cap.  L. 

174  T>  Iccrca  (ingoiar'  atrentionc , c particolar  luogo  il  mira- 
J\.  colo, che  fegue  ; badando  elio  folo  à conucrtir  gl  infe- 
deli,fc  Dio  hauefle  lor  fatto  gratia  di  haucrlopotuto  vedere  colli  pro- 
pri occhiai  cui  miracolo  (i  ritroua  nel  procedo  molto  ante  ti  rato,  e fù 
in  quella  maniera.  Nella  terra  d'Almanfora,  Caterina  Sala  , moglie  di  r*/*»-»***. 
Giotianni  VelHuure,  di  bada  gente,  cinque,  ò (ci  meli  prima  , cadette 
d'vn  luogo  alquanto  alto,  c con  adai  pericolo , non  tanto  per  {'altezza, 
quanto  per  eder  caduta  all  indietro  , dando  vn  gran  colpo  (opra  certi 
groflì  tronchi;!/  che  le  le  partì  lo  (pino,ó  (ìa  Tolto  della  ichicna  in  due 
parti, cioè  nei  mezzo  della  vita  , cd  apprdTo  li  lombi . Gli  li  fecero  1» 
rimedi;  con  molta  diligenza, applicandogli  ogni  forte  di  medicamelo, 
che  pareua  poter  giouarc,  c con  molta  prontezza,  e prudenza,  ma  niu- 
ro  li  giouù  punto  , nè  anco  per  mitigar  li  continui  dolori  ; e non  mi 
marauiglio,  perche  fra  gli  altri  guai,  che  Taddolorauano  romenamen- 
te, era  nclli  due  luoghi,  dou’cra  (pezzato  follò,  cd  altri  rorrùincrocia- 
ti,  ed  inclini ati  alfinfuori,  di  maniera, che  la  pnucra  dona  tutta  piega- 
ta, cd  incuruata  à guila  d’vn  cerchio  , non  lì  potuta  ella  da  se  letiar  da 
terra,  cd  alzata  non  potcua  caminar,  fc  non  à poco,  à poco, e pado.paf- 
iò,foflenendo  il  fuo  afflitto, c pelante  corpo  (opra  due  lìanfclle,ò  croc- 
ciolc,  piccole,  c corte,  ma  con  sì  gran  difficoltà, clic  se  intoppaua  in_» 
vna  minima  pctruccia,  (libito  cadeua  in  terra,  finche  l’aiuto  altrui  la_» 
vernile  à rizzare,  com'vD  facco  di  terra. Non  (ipuc  dipingere, come.» 
diuentaffe  llorpiata  , cd  affatto  inutile  quella  infelice  donna  . Durolli 
quella  miferia  , finche  morfe  il  Santo  , cd  à pena  haucua  ella  intefo  li 
continui  miracoli,  che  faccua  nel  Conucnto  di  Villarcale,c he  comin- 
ciò molto  in  fretta  à dir, che  la  mcnaffero  colà  à vibrai  il  fanto corpo, 
hauendo  ferma  confidenza,  che  per  le  di  lui  intcrcelfioni-acquinareb- 
bc  falutcjc  fc  bcn’era  affai  difficile  códurre  vn  corpo  così  (forgiato, nó 
comportandolo  la  lùa  impacienti  in  fcrmità  , ruttatila  nel  condurla  , s’ 
accomodarono  in  quello  modo.Mcnarono  vn  ronzino,  c poftro  fopra 
del  ballo  due  falcine  di  vite, e fra  quelle  fu  polla  la  donna, com’vn  cor- 
po morto,  conduccndola  con  molta  diligenza,  c vigilanza  , ed  aiutan- 
dola, e fonile  nendola,  quando  bifognaua  , finalmente  arriuarono  non 
fenza  (Unto  alle  porte  dcllaChicfà  del  Rofario  di  Villarealc,douc  da- 
va il  corpo  del  finto  (cruo  di  Dio,  manifedo,  e publico  à tutti, pi  ima 
che  lì  fipclliltcjla  pigliarono  giù  del  ronzino,e  coll'aiuto  delle  lue  (la- 
fèlle,  ò crocciolc,  e d alcune  perfonc,ehe  gli  erano  attorno,  entrarono 
nella  C hiefa  T vltimo  giorno  di  Paiqua  dii  Spirito  S.e  fatta  Orationc 
al  altare  Sar.tifs- Sagramero, fc  n'andò  pofiia  doue  llaua  ilCorpo  del  B.-~ 

Fra  Pafquale,  Tutu  iiuoiiero  gli  occhi  in  ctla.e  rutti  bramauano  vede- 

YYYYY  a re 


pos  libro  A'owo. 

re  qucfla  g ra  marauigliajonde  videro, che  con  fomma  diiiononc  li  ba- 
ciaua  mille  volte  le  mani,  c che  non  ci  era  verfo,  di  fiaccarla  d'indi, ri- 
ccucndo  intcriormente  gran  confolationc  , c nel  corpo  non  pocoallc- 
geri mento . In  quello  mentre,  li  Frati  fi  fanno  intendere  alfa  gento  , 
che  vorrebbero  ritirarli , e ripafar  vn  poco  ; e però  il  Goucrnuorc  di 
di  Villarealc  , facendo  vlcir  tutti  dalla  Chicin  , fece  mcdcfìmamentcj 
vfeir  quella  donna,  la  quale  fcnrendoli  già  con  qualche  principio  di 
fallite  , mal  volentieri  li  leuò  dal  fuo  buon  medico,  ma  non  potendo 
far  altrimenti,  n'vfci  più  leggiera,  c con  vna  (ola  ftanfclla  ; pallate  due 
hore  aprirono  li  Frati  la  Chicfa,  ed  ella,  che  liana  pronta  , v'entrò  itL» 

, gran  fiiria  à ritrouar  il  Santo  , e noi  vedendo  , perche  1'  haucan  gii 

• fepellito,  c na  l'eolio  l'otto  vn'alrarc,  hebbe  vn  gran  fpiaccre  ; pure  non 

diffidando, s'inginocchiò  dinanzi  al  fiiofepolcro,cominciandodi  nuo- 
uo,e  con  maggior  femore  à pregare  per  la  bramata  falutc;  fatto  ciò  per 
{natio  d’vn'hora,  c finita  la  lua  Oratione,  fubito  operò  la  mano  di  Dio 
{opra  d'efia,  di  modo, che  reintegrandoli  l'ofTj,e  ritornando  al  fuo  pri- 
llino luogo, dà  loro  flcfTc  fenz'aiuto  humano  fi  con,pofero,c  faldarono 
sì,  che  quella,  che  prima  era  Cutra  incuoiata  fin'alla  terra  , ed  anco  ap- 
poggiata alle  llanfcllc  ; allora  fi  dirizzò  sii  li  Tuoi  piedi  tana , c libera  , 
con  marauiglia,  e giubilo  vniuerfalc,  come  le  la  vcdcficro  rifufcitata.e 
quella  , che  prima  venne  com’vn  fafeio  di  fermenti  in  mezzo  1 due  al- 
tri , dillclà  lopra  vn  ronzino  , fòpra  lo  Hello  garbatamente  accomoda- 
ta à federe , diritta  , c gagliarda  le  ne  ritornò  à cala , tutta  ripiena  di 
mirabil  contento,  e giubilo,  inficine  col  fuo  marito, cd  altri. Gnigncn- 
do  vicin  alla  terra  (tu  fmótò,c  J entrò  colli  liioi  piedi  gagliarda, e fenz* 
appoggio  veruno;  c però  quando  li  vicini  la  videro  caulinare,  così  di- 
/ ritta,  e fana,  haucndola  villa  per  ('addietro  sì  mal  condotta,  eh  andaua 

flralcinandofi  il  corpo  per  terra,  tutti  ad  vna  voce  gridauano  miraco- 
lo, miracolo;  c pieni  di  marauiglia,  dauano  lodi  al  Signore,  cd  al  San- 
to, fenza  mai  por  fine,  dicendo  fi  à loro  : é poffibilc,  clic  fia  quella  la 
ftcllà,  che  quella  martin  a f ù portata  ragruppata,  cd  impotente  , c polla 
fopra  vn  cauallo,  in  quella  guifa.chc  fi  fà  vn  facco  di  furina?Benedctte 
fimo,  cd  clamatele  grandezze  di  Dio,  che  à nollri  tempi  ci  hà  manda* 
to  vn  sì  lànt’huome,  il  quale  habbiamo  veduto  con  gli  occhi  nollri , e 
fcco  praticato,  per  poter  ottener  colle  lue  intcrceffioni, grafie  si  (estu- 
iate dal  loffi mo  Iddio,  il  quale  fia  fempre  lodato,  e glorificato  nc’San- 
:i  fuoi,  c cosi  (ia  . 

Di  Ire  nitri  miracoli  marauiglio/ì ftguiti  in  quelli  tre  giorni  di  Vafqua  » 
mentre  il  corpo  dell  huomo  fanto  era  in  Chie/a.  Cap.  LI. 

✓ 175  Ila  il  Sig.  Dio  in  quello  tempo  si  prodigo  dclli  l'uoi  doni  » 

che  |>ochi  vi  furono,  che  non  nc  participafièro,ò  poco,ò 
alFaijfccoiido'l  bilogun.cdiuotionc  loro. 

Dimorauain  Villarealc  vna  donzella, per  nome  chiamata  EIcna 
timi  c;f«.GiJabcrt,  figliuola  di  Michele  Gilabcrt , d*  età  di  12.  anni  , laqua- 
h't  d-vm  di  le  per  (patio  di  fci{,  ò lètc'  anni  hauctia  hauuto  vn  dito  della  mano  eoa 
*!}*•*••  i*t CC1  tc  crePariu'c  gr°flc»  c grandi»  dalle  quali  l’ vicina  molta  putredine  » 
% eh' è 
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ch'è  l'odorifero  liquore  del  oollro  corruttibile  corpo  : cd  era  tanto , e « 
sì  incomportabile,  che  manco  la  ftcffa  inferma  lo  potcua  comportare; 
per  lo  che  , e per  lo  grane  dolor,  che  li  cagionarla  , e vedendo  il  poco 
effètto  , cheli  medicamenti  applicati  in  tanta  varietà  haucuano fatto  , 
come  la  lunga  cfpcricnza  di  tant'anni  l'haueua  moftuto,  perla  d’ani- 
mo, c dilperpta  della  fua  falutc  , neffuna  cofadciidcraua  più  , fe  non_» 
che  le  fofsc  tagliato  il  dito, volendo  più  tolto  viu  volta  diuorar  quello 
dolore,  c sbandire  quella  puzza,  che  patir  così  continuo  tormento  ; in 
quella  congiuntura  (enti  raccontare  li  miracoli  del  Santo»  m i fe  beltà 
bramaua  vederlo,  c Applicarli  grati  a.  non  potcua  tuttauia  mouerlì  dal 
letto,  merci  di  grane  icore,  ch'opprclfa  la  tenerla  ; la  onde  fi  rifollcj 
trattar  fino  dal  letto  con  Dio,  e col  Santo,  Applicandoli  di  rimedio  , 
per  la  fua  nccctàtà  ; c mettendo  (opra  il  dito  vna  pezzetta  dcll'habito 
del  Santo  F.Pafquale,  non  fu  d’altro  meilieri.  perche  in  vn  (libito  non 
vi  rellò  vclligio  di  quel  male,  nè  drtcbre.nè  di  qual  fi  voglia  infermi- 
tà,chiudendoli  ’l  dito,  ogni  crepatura,  e rifanandofi  dalla  putredine-», 
che  da  quello  fcatiiriua  ; c frà  pochi  giorni  ninnatali  affatto , come  le 
mai  hauclTc  fuuuto  male  alcuno  , fcnz'applicargli  altra  medicina  , che 
l'habito  del  Santo,  concorrendo  Dio  al  tutto,  contatto,  e con  virtù 
fopranaturale  , c curando  quello,  che  la  natura , e l’arte , curare  non_* 
potcuano  . 

176  Ad  vn'altro  infcrmo»conccfse  mcdcfimamcnrc  la  fallire  i!  Signo- 
re, per  li  meriti  del  Santo  in  qutili  giorni . Era  quell ’huomo  da  Cafti- 
glionc.  cognominato  Bcriut  liartoìo,  d età  di  quarant  anni  ; haucua_j 
vna  grane  infermità  di  febre  continua,  letargo,  c frenefii;  haueua  per-  et*. 
duto  la  fauella,  ed  era  abbandonato  dalli  Medici;  c venendo  à vederlo 
vna  diuota  donna,  che  prima  era  ll  ita  à vi  filar  il  Santo,  c nettateli  k_>  ^firmiti*. 
mani,  c’I  vifo  col  fuo  fizzolctto  , toccandolo  in  quel  marauigliofo  fu- 
dorc,  eh  à gitila  di  liquore,  fcaturiua  : il  qual  fazzoletto , .intorno  la.» 
tclla  deU’infermo,  legò  con  diuotiffimo  affetto,  c fede . Cofa  degna  Ji 
. gran  marauiglia,  clic  nel  medefimo  punto  Inani  l’infermità, cominci.i- 
dofi  à veder  nell’infermo  la  fallite  , con  che  toglicndofcgli  via  fnbita- 
mcntc  la  tebre,  tornò  in  fe  dalla  frtnelìa,  ed  otteunc  perfètta  fallite  co- 
lui, che  già  era  nelle  vnghic  della  morte  , fen/a  pur  adoperare  altra.» 
mcdicinà.chc’l  fazzoletto  bagnerò  nel  falutifcro  ludor  del  Santo. 

S77  Giouanna  Domenici  moglie  di  Silucilro  ScgarraAabitantc  àCa-,..  ^ ^ . 

/lislion  della  Piana,  donna  di  fettant’anni  ;cd  erano  più  di  cinque, èhe  D tmenèei 
fi  trouaua  come  troncata,  e fiaccata  tutta  ia  fìnillra  gamba , per  haucr/*’?'*“  fi 
pollo  maggiore , che  congiugne  le  gambe , rotto  , cd  ancol'ofso  della f4*-’ 
groppa,  pur  fimllra  ftoccaro  , dal  che  non  fi  potcua  moucre , fé  non_» 
con  l'aiuto  delle  fianfelle  , ò croccio k,  cor.  cui  follencua  la  gamb<o  , 
come  fiaccata,  e tronca,  tenendola  pendente  in  aria  ; e non  potcua 
poucrclla  andar’à  cauallo  , nè  ftir  inginocchioni , nè  manco  afsetrarfi  , 
fc  non  con  gran  fatica,  e ftcnto;  procurò  in  tutto  quello  tempo  , con.» 
ardente  defìderio  della  fua  falute»tntti  li  rimedi;  fiumani,  non  lafcian- 
do  cofa  ncfsuna  potàbile  , lenza  pur  acquifiare  vn  minimo  migliora- 
mento; 
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mento;  onde  quelli,  che  l’attcndeuaoo,  e curamelo  , come  male  affittò 
imponibile  alla  natura  da  rimediarmi] , lorimefsero  alla  milcricordt* 
di  Dio  ; però  fentendo  dire  della  morrcdcl  Santo  Fra  FafqualCtC  delie 
lue  marauigliofe  opere  , concependo  fcde,e  diuotionedi  fece  condur- 
re al  Conuento  , d' vn  figliuolo  Tuo,  il  quale  con  molra  fatica  fofienc- 
dola  fopra  vn  giumento,  la  menò  tìnalla  Chicli  di  Villarcale;  dou'en- 
trando,  benché  con  qualche  difficolti  , per  la  molta  calca  della  gente, 
arriuò  finalmente,  douc  flaua  il  corpo  del  Santo  Fra  Pafquile,  c I ubito 
pigliandola  mano  del  Santo , colla  medcltma  diuotionc  la  baciójpro- 
uo  lubito  fc  fi  potcua  inginocchiare,  e potè , cofa  che  in  cinque  anni  ì 
dietro  non  haucua  potuto  firc.cd  incontencte.con  ardenriffima  confi- 
danza , c profluuio  di  lagrime  «chicfe al  Santo  , che  gliottcnefse  per- 
fettilfima  lattiti  dal  Signore  ; ciò  fatto  s'alzò  colle  lite  crocciole , ed  in 
quella  parte, dou’cra  tiorpiata  lenti u a gran  dolore, c come  fc  la  ftefscr® 
medicando  con  rigore  , li  iridarono  l ofia  di  forte , ch'intefc , e lènti , 

^ che  quell’orso  fconccrtato , c tutto  rotto  , era  ritornato  interamcntc_» 
al  fuo  luogo,  fahlaiidofi  medefi  ma  mente  l’altro . O ammirabile  gran- 
dezza di  Dio,  che  prima,  chVfcifsc  dalla  Chiclà,potè  mettere  in  terra 
il  piè  finillro,  e fcrmaruifi  fopra  il  ginocchio  , c gamba  , che  prima.» 
tcneua  come  fiaccata,  c pendente;  è con  ammiratione  marauigliofa  di 
tutti,  fc  n’andò  lo  ficfso  giorno  il  cala  fua,  con  siintera  fanità,  e di  paf- 
fo;pcr  la  via  vifitò  vna  vigna  Ina,  paleggiandola  tutta  colli  Tuoi  pre- 
di, fenza  fianfella  , ò baffone;  e villa  che  fu  entrar  nella  fua  terra.» 
tutta  lana, ed  allegra , il  marito  prima , epofeia  gli  altri  vicini , e cono- 
feenti  fuoi  ftupefartue  mezzo  adombrati,  no’l  potcuan  credere,  finche 
certificatili  dcirifpericnza  di  sì  gran  miracolo.magnificauano  l’infinito 
poter  di  Dio,  con  affetruofiilìmi  ringratiamenti  nel  Santo . 

Di  moli' altri  miracoli  fatti  in  qui  giorni  di  Pafqua  . Cap.  LIL 

178  \T  On  è ragioncuole  che  fi  fianchi  la  mia  penna.nè  rampo- 
lli co  il  bencuole  lettore , di  veder , e leggere  tanti  mira- 
coli ; poiché  Dio  Nofiro  Signore,  c'1  Santo  non  fi  iìancauano  di  farli  ì 
beneficio  nofiro  ; per  cui  fcaturiuano  continuamente  dalla  fronte , 
carne  del  Santo  quelle  goccio  di  fudorc  , à guifa  di  perle  pretiofe  celc- 
fii.che  toccando  gl'infermi,  haucuano  virtù  di  donar  finità  ;pcrò  molti 
' le  raccoglituano  ne'loro  fazzoletti , c come  reliquie  Sante  le  porraua- 
no,  contentando  li  fazzo!ctti,pcr  li  loro  bifògni  ncirinfcrmirìl  loro, co- 
me lo  fece . 

I label  la  Gioitimi  Gurrea  vedoua,  gii  di  Franccfco  Mirauct  Cor»- 
tU,n,  é.  ra<^'no  Villarealc  , la  quale  da  tre  anni  indietro  , patina  vn'cfircmo 
e,,  dolor  di  cuore,  che  Ij  faceua  gridar  sì  forte,  eh  inquietarla  li  vicini. sé- 
re, »sti  di  za  poter  far  alcuna  relj  lenza  , per  la  fua  vchcmentc  acutezza, non  la  la- 
Piando  ripolare,  nc  dormirc,nè  manco  mangiare;  l’aUàlitia  IpcITo  ogni 
terzo,  e quarto  dì,  ed  alle  vo'te  ogni  di  , cd  in  tal  guifa  fi  viueua  con.» 
grandi  iliino  Udito  , non  potendo  riportar  dalli  Medie  j rimedi;  gk>ue- 

uoli« 
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uoli,  fe  bene  gli  haueuan  più  volte  cau.ito  fangue . e purgata;  ma  nulla 
giouancio,ricorrcal  benedetto  F.  Pasquale,  che  nè  in  vita,  ne  in  morte 
ìeppe  mai  negar  cola  alcuna , ed  accollandoli  al  Aio  corpo  con  pictofa 
diuotione,  li  baciò  le  mani , e con  vn  fazzoletto  gli  alciugò  il  fudore . 
Si  raccomandò  al  Signore,  ponendo  il  fuo  afflitto,  ed  infermo  cuori.» 
nelle  benigne  mani  del  Sanro.c  fu  cola  di  gran  maraui?lia,ch'incontc- 
ncnte  fentì  nel  fuo  medclìmo  cuore  1 inferma  vn  gramTal  leggeri mero, 
con  che  allegrandoli  internamente,  publicaoa  la  l'uà  marauigliofa  , cj 
liibiranca  fallite,  e che  ruttatila  gode  fin’al  prefcntc  , rendendone  gratia 
à Dio.cd  al  Aio  fcruo  F.  Pafquale.  • 

MedeAmamente  afferma  quella  donna, che  nel  mefe  di  Settembre 
vegnente  , le  dette  nella  tetta,  vn  si  lfraordinario  dolore,  che  non  la  la- 
feiaua  ripofarc  vn  momento;  e tali  dimoi! rationi  di  fcntimcnto  le  facc- 
ua  fare,  che  paragonati  dal  Medico  con  eli  accidenti,  dirti-  che  portaua 
pericolo  di  venirgli  il  mal  caduco;  ma  ricordandoli  l'inferma  della  (à- 
lutc,  c’haueua  gii  trouato  nel  Santo  circa  l'infermità  del  cuore,  tenen- 
do tuttauia  appretto  di  lei  il  Indetto  fazzoletto  intinto  nel  fanto  fudo- 
rc,  fi  rifolfe  ponerfclo  lòpra  la  tetta  .chiamando,  e raccomandandoli  i 
JDio;e  con  gran  fede  il  Santo  corlc  in  fuo  aiuto,  mentre  nell'iftcflò  pun- 
to, fentì  l’inferma  celiargli  il  dolor  di  modo , che  non  le  tornò  piùjcen- 
que fti  due  miracoli , come  con  due  miracololi  tcltimoni,  redo  la  det- 
ta donna  confermata  con  perfetta  diuotione,e  fède  nel  detto  Beato  Fra 
.Pafquale  . 

179  In  emetto  fletto  tempo, quando  pur’cra  in  publico  il  corpo  del 
Santo,  vedendo  Giouanni  Iuagncz,  C irradino  di  Villarealc  li  miraco- 
li, ch'opcraua  il  Signore, ordinò  che  li  follerò  portati  due  figliuoli  fuoi, 
che  fi  trouauano  in  letto  con  febrc,cioé  vno  di  fett'anni  chiamato  Pie- 
tro,ed  vna  figliuola  di  dicci, chiamata  Franccfca,  li  quali  venuti  gli  ap- 
prefentò  al  gloriofo  Santo,  pregandolo  poi  che  fàceua  grane  à tutti,  la 
ricette  anco  à quelli  due  figliuoli  si  trauagliati  ; e toccato  c'hcbbcro  il 
sito  corpo  con  quel  diuino  liquore,rellarono  fubito  liberi  dalla  febre, 
di  forte  th'cttcndo  fiati  portati  in  braccio  alla  Chiefa,  andarono  alla.* 
cafa  fu  a co  propri;  piedi,  rendendo  grafie  à Dio, ed  al  fuo  Beato  fcruo 
ideila  ricuperata  fanità*. 

Vincenza  Perez,  moglie  di  Giouanni  Carcclereran  , pattati  duej 
anni , che  rcneua  vna  piaga  in  vna  gamba  di  sì  mala  qualità,  chccotL» 
nettun  rimedio,  haueiiaacquiftato  miglioramento , ed  era  grande , co- 
ni vna  mano  diftefa  ; vift  1 la  buona  occafione  del  Santo  Fra  Pafquale  , 
che  si  à buon  mercato  vendeua  ogni  forte  di  funità,  corfc  là  col  prezzo 
della  fua  diuotionc.e  toccando  colla  mano  del  Santo  quella  piaga, pofe 
foprad’ctta  vn  pezzetto  del  fuo  habito  , non  volendo  più  adoprar  nef- 
fuiV  altro  rimedio,  ò vngucnto;  ma  piacque  al  Sig.  Iddio  permetter  , 
che  va  lette  piu  qtiefto,  che  tutti  quant’i  medicamenti,  c’haucua  cfpcri- 
métati.poi  che  la  piaga, ch'etti  non  poterono  in  due  anni  cutare.la  curò 
il  Santo,  fra  pochi  giorni , refiando  la  gamba  del  tutto  fana  , come  fcj 
mal  alcuno  mai  haucrtè  hauuto . 

Mad- 
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aitare  della  cappella  collaterale  , che  Oà  al  lato  diritto  dcH’Alrar  mag- 
giore,ch’è  della  Concenione  della  Beata  Vergine, don  il  Santo  era  per 
l’ordinario  folito  fiar’inginocchioni,  per  la  fingolardiuotionc  , cho , 
come  diccffimo,  portaua  alla  Sannilima  Concerrionc  della  Madonna  ; Utflrnt  f 
e per  poterlo  fir  più  comodamente, rifolfero  di  mandar  via  dalla  Chic- 
fa  nitri  li  fecolari,com*in  fatti  lo  fecero,  fc  bene  con  difficoltà,  ed  aiti  - *.* 

tati  col  potente  braccio  della  giullitia  focolare.  Haueuanoli  bifognofi  *****  •/'" 
del  Santo,  tagliati  tanti  pczai  del  Ino  habiro  per  reliquie,  che  gli  liane-  * *’ 
uano  lafciati  fcopcrtc  le  gambe  , e bracci  ; lo  mifero  cosi  come  ftaua_# 
in  vna  calla , e molti  furono  di  parere,  clic  fe  li  mettclse  à torno  il  cor- 
po calcina  viua,come  feccro,acciò  le  carni  fue  fi  confumallèro  più  pre. 
fio , e l'olla  rcftafscro  nette,  e bianche, e con  dubbio  ancora  non  fi  cor- 

rompeficrd, rendendo  mal  odore  nel  tempo  del  ril'ohierfi,c  coofumar-  <■ 

fi  ; ed  acciò  per  quello  la  gente  femplice  in  parte  non  li  perdefie  la_»  •»«  tttffU 
diuotione,  non  auuertendo.c  confidcrando.cnc’l  putrefarli  è la  naturai 
confuetudincditutti  li  corpi, eflendo  cosifitcccflo  i moiri Nanti,  fenza 

Ercgiuditio  però  della  lor  lantità,  e miracoli, dc'quali  l’oflàfhoggi  lib- 
iamo fenza  vclligio  di  carne,  la  quale  però  corrompendoli  fi  nfolfcj 
nelle  fue  ceneri;  il  che  fitto  chilifero  beniffimo  il  vacuo  dell'altare  , c_a 
pofeia  apcrfcrolc  porte  alla  gente  , che  lacerna  grand'inllanza , ma_» 
quando  entrati  videro  tolto  dalli  loro  occhi  il  fanto  corpo,non  li  pote- 
mmo dar  pace, anzi  alcuni  prctcndcuano  romper  l'altarc.c  i'haurebbon 
fatto,  s’haucfscro  penfato  poter  riti  feire  lenza  pregiudfrio  loro.  Alla 
fine  fi  confolaronojvcdcndorhc’l  Santo,  feben  rmchiufo , continuaua 
tuttauin  in  far  miracoli,  in  quelli,  clic  s’accoftauano  vcrlo  il  fcpolcro  ' 

come  fi  vedrà  nclli  capi, che  feguono  . 

182  Quello,  che  ci  dà  non  picciolo  difgufto  é,  che  non  s'auuidero  li 
Frati  dilar  venir  qualche  pittore  di  Valenza,  che  ci  ritrahefle  il  Santo, 
per  confolatione  di  quelli, che  noi  videro, e però  mi  pare  d’haucrlo  qui , 
da  dipingere,  come  fogliono  lare  li  Cromiti . Fò'l  Santo  Fra  Pasquale 
di  fiarurà  med  ioc  re, bufi /Timo  formato,  e proportionato  in  tutti  li  liiei 
membii;il  vifo  non  bello,  ma  grariofo,  piaccuole, ed  allegro;  la  fronte 
tonda  colli  cantoni  aliai  alti , che  vcr.itianoà  far  vna  punta  di  capelli  , 
fòpra  la  fronte  con  due,  ò tre  rughe,  tirando  però  vn  poco  al  caluo;gli  r* 
occhi  azurri,  piccioli,  canati,  giocondi,  viuaci , ma  npolati , ed  hone- 
fli;le  palpebre  rugatc.e colle  ciglia  negre, panna  fi  fuppliflc  in  buona-» 
parte  alla  picciolèzza  de  gli  occhi  ; li  lonracigli  inarcati , non  fottili;  il 
nafo  alto , piccolo  , ber  propoi  tionato;  la  bocca  non  grande , ed  vna_» 
cicatrice , che  fotto'l  labro  finifiro  haueua  verfo  la  barba , lì  tirano  vn 
poco  il  labro  , in  modo  però  clic  non  li  capionaua  bruttezza  , ma  più 
tofio  parcua,  che  Icmpre  ridette;  l'orecchicmediocri,  le  guancic  roire, 
il  color  oliuafiro  , ma  viuo,  e molto  teroperatojncl  collo  ch’era  grolTo 
haueua  vna,  ó due  rughe,  la  barba  con  pochi  peli , ed  alquanti  canuti; 
le  roani,  e piedi  molto  proportionati , fe  ben  pieni  di  calli  dalle  fatiche1 
corjxirali,  e dall'andar  (calzo;  era  pie  nei  di  catnc,  ma  afeiurto,  gagliar- 
do di  forze,  e d intera  fanti, fin  cinque,  ofislsuini  prima  della  luarnor- 
T omo  Quarto.  Z z Z Z Z te, 
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te , che  poi  cimentò  vn  poco  malaticcio . Hò  fperanza  in  Dio , ch’va 
valente  nitror  co'l  raguaglio.e  particolar  infòrmationc  d’alcuni  di  noi, 
che  Dubbiamo  conofciuto  , e Rampato  nell'anima  , farà  vn  degno  ri- 
tratto, che  TalTomigli  per  appunto,  valendoli  anco  del  fuo  proprio  Ti- 
fo , qual*  ancorch'cftenuato,  e fccco  , flà  però  tutto  intero , colle  fuo 
carni,  hauendolo  Dio  conferuato,  non  oliarne , che  dentro  quel  catio- 
ne, oue  fu  fepolto,  fopra  vi  fuflè,pcr  fpatio  di  due  anni  calcina  viuaj  c 
guardato  incero,  com'al  prcfentc  li  vede,  e li  dirà  più  innanzi . 

In  quello  giorno  delle  fue  efequie , vedendo  Fra  Giamc  Moralcs 
Confèlìbr  del  Santo  , quanta  liberalità  vfaua  in  conceder  fanità  à tutti; 
r.eiémt^,  h3UCndo  elio  fei  meli  prima  lerrata  la  gola, e petto,  per  vna  dlllillatio- 
r<u  ne , lì  che  con  difficoltà  potcua  rifiatar,  sùccoflò  , e tagliò  dell  habito 
.Utdtftiis  dei  Santo  vn  pezzetto, e le  l’appefe  al  collo  con  diuotione,fupplicando 
fi»**.  a|  signor  làlutc  per  interceffioncilcl  fuo  leruo,  ed  incontanente  lì  Ten- 
ti libero, e fano  del  tutto  di  quel  trauaglio;Da  quello  , e da  quello,che 
lui  più  ch'altri  sà  della  vita  fua , fi  viene  à raccogliere  licuramcnte.ed 
à fcrmar,che*l  benedetto  F.  Pafquale  ilà  nel  Ciclo,  cd  è Santo,  e come 
cale  l'honora  il  Sig.  colli  fudetti  miracoli,  il  che  medefìmamente  è fla- 
to riuelato  à diuerfe  perlónc, Rimate  per  fpirituali  in  quella  Prouincia, 
c Regno, che  per  efler  viui  fi  tacciano  , due  dclli  quali , come  s’è  detto 
in differenti  luoghi,  videro  il  Santo,  che  com'vn'altro  Elia  faliua  al 
Cielo  in  vn  carro  di  fuoco  , in  manifdlationc  della  fua  ardente  carità 
verfo  Dio,  e’I  proffimo. 

u rt  u Ad  vn’altra  perlona  fua  diuota,  il  Santo  gli  apparue  più  volte  ,o 
S..Y.  f.fr.  li  parlò  con  molta  familiarità,  lafciandola  aliai  conlòlata  colle  fue  pa- 
y <trr.dè  rojc  piene  di  dolcezza  . 

D’ alcuni  miracoli fatti  doppo  feptBito . Cap.  L1V. 

i8f  p Ran  copia  di  miracoli  fece  il  Santo doppo  fcpellito  , de* 
VJT  quali  riferiremo  alcuni , perche  non  mi  voglio  obliga- 
reà  fcriuerli  tutti, per  non  far’  infinita  la  Cronica,  e (Iraccar  il  lettore, 
à chi  defidcro  dar  gNflo.e  fodisfartione  fpirituale  . 

Sftrtmta-f  Alcuni  giorni  doppo,  che  fu  fcpellito  il  corpo  fànto,  affali  vn  do- 
]or  jj  collaro  à Speranza  Delantado,  moglie  di  Bartolomeo  Mollincr, 
rj/rrT  vicino  di  Villareale,  e»ì  acuto,  che  penfiua  finir  la  vir«;c  però  liccrià- 
dofi  già  dal  marito, con  incrcdibil  fcntimento  di  tutti  due,  li  raccomi- 
daua  li  figliuoli, quàdo  li  fù  portato  vn  cofcino  piccolo, doue  flette  de- 
clinata la  iella  del  Sàto.e  pollolo  nel  fianco  doue  l’affiiggcua  il  dolore, 
ad  alti  gridi  ehiamaua  il  Santo,  dicendo  : Santo  mio  F.  Pafquale  aiuta- 
temi , e nel  l'iflcflb  punto  fi  fermò  il  dolor,  e come  fuggendo  dalla  re- 
liquia del  Santo  la  lafciò  libera  ; fi  leuò  poi  via  fra  poco" il  cofcino , ed 
incontanente  ritornò  il  fier  dolore  con  maggior  forza, ma  appreflan  do 
di  nuouo  il  detto  cofcino, c tenendolo  lire tro  per  vn  gran  pezzo , lola- 
fciò  affatto  ; fi  che  già  ricordevole  del  danno),  la  prima  volta  patito  , 
non  oso  per  molte  boxe  lafciarc  il  fudetto  cole  inetto, ribattendo  eoo 
* : v • Cffo 
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efloli  colpi  mortali  di  quell'infermità,  della  quak  reftò  libera ,c  fana_» 
perfettamente  . 

Al  marito  di  quella  donna, il  Santo  fece  altra  limile  grada, e fù,c’- 
hauendolo  aflàlito  vm  fibre  continua, e gagliarda,  partati  otto  giorni  li 
trouò  molto  aggrauato , e con  l'ordinaria  paura  della  morte;ricordoffi 
all  hora  del  Santo  ( che  Tempre  ci  ricordamo  nella  nollri  franagli  , di 
chi  habbiamo  bi fogno  ) li  fece  portar'il  detto  co  lei  netto,  e portolo  fo- 
pra  la  iella,  nello  flcflò  punto  cominciò^  lénfir  falute,  che  veniua  iu_» 
volta  in  vn  fudor  fopraucntitoli,  profeguendotuttauia  nella  migliora* 

2a,  finche  frà  pochi  giorni  fi  leuo  (ano . 

Quello  Hello  tclìimonio  dichiara, qualmente  il  Signore  li  fece  al-  * 
tre  rratie,  vna  delle  quali  è,  ch’era  aliai  fottopoflo  al  mal  di  pietra,  e_»  n,u,»„.n 
difficoltà  d'ori na,  ed  era  rotto  fenza  pur  poterli  follcnere,  però  patiua 

f'randiffimi  dolori  da  tutte  quelle  bandc,rcndcdofi  imracritilfimo.pcr 
i feruigi,c  bisogni  della  cala;ondc  concependo  gran  fède  verfo  il  San- 
to, per  l'cfpcricnza  delle  grafie  riccuutc,  li  chicfe  piena  falute,  ls^_» 
quale  li  fu  concerta , non  rcllandoquafi  legno,  ò vcfiigio  delli  fudetti 
mali,  potendo  hora  adoperarli  nelle  fatiche , che  prima  non  potcua , il 
che  reputa  à gran  miracolo . 

184  S'ammalò  di  febre,  e continuo  dolor  di  tefla.nel  Conuéto  di  Vii-  f Glémj. 
larcalc,  vn  Rclieiolo  chiamato  F.  Gian  Sanchcs  d’Ergueglies.e  vifita- 
doloilMcdico, dille  alGuardiano:qucilo  Frate  porta  pericolo  di  mor-  dimméifi, 
te, e fe  non  muore, farà  lunga  la  fua  infcrmità;aH'hora  il  Religiofo,rac-  tn‘ 
comandandoli  al  benedetto  F.  Pafqualc,  con  lineerà  confidenza  ricer- 
cò li  Frati,  li  dettero  qualche  fua  reliquia, e li  fìi  portato  il  capoccio  del 
Santo, che  le  lo  pofe  fopra  la  fua  tetta,  la  qual  per  forza  del  dolor  pare- 
ua  arrabbiata , ma  quando  venne  à mezza  notte,  fìi  cofa  di  marauigliat 
chc’l  dolore,  e la  fibre , fuggirono  dal  capaccio  del  Santo , iafeiando 
libero,  e fano  il  R eligiofo , e tutti  gli  altri,  con  ferma  credenza , che’l 
miracolo  s'era  fatto  per  intcrccffionc  fua . 

A Saluator  Sola,  habitator  di  Villareale,  toccò  delle  fpoelie  del 
Santo  vna  pezzetta,  che  tcncua alti  piedi  nel  tempo  della  fua  infermità.  /*• 

Partati  dicci  giorni  ,donpo  la  morte  del  Santo  , lì  trouò  molt'opprcflo 
d’vna  malaria  <d’afma,cne  per  feianni  cótinui  li  diede  grandilfìmo  tra-  *•« 
uaglio.c  però  fentédofi  vna  notte  più  afflitto  del  folico  (tenédo  percer-  yMS**» 
co, che  finiua  la  vita)fu  ncccflirio , che  fua  madre, moglie, e figliuoli  lo 
vcgliaflcro  colla  medefima  opinione.Ricordàdofi  che  tcncua  in  cafa  la 
fu  Getta  pezza, nella  maggior  ftretta, e mortai  frangente,  ditte  alle  figlie, 
che  glie  la  portartero . Pigliolla  nelle  mani, e le  la  pofe  fopra  il  braccio 
della  fedia  , douc  (lana  allcttato,  e non  potendo  ftar  altrimcntc  pofato, 
appoegioffi  (opra  detta  pezza , cercando  alleuiamcnto  per  li  tormenti 
Tuoi  ; ncll'irteflo  tempo  (enti  vna  gran  riuolufione  in  tutu  la  vita  , cor 
minciaridoli  dalle  punte  delli  piedi, fin’alla  più  alu  parte  della  tetta , ed 
incontanente  fi  leuò  dalla  fedia  con  grand'agilità, trouandofi  fatto  fano 
quello,  ch'era  quali  morto;  e parteggiando  Cubito  per  la  camera  con_» 
urana  ammixauone,  comincio  à dir  Giesù,Giesù  aiutatemi,  che  cola  è 

Zzzzz  a que- 
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Quella  Santo  F.  Pafquale,  clic  io  fon  fano  ? medefimamente  la  Tua  ma- 
are, moglie, c figliuoli,  con  vniucrfal  giubilo, ringratiatianoNollro  Si- 
gnore, per  così  gran  miracolo  ; ma  rii  lì  ad  vn  poco  , volendo  andar'à 
letto,  dille  ad  vna  Tua  figliuola,  che  lo  fcalzaftc  ; e come  clic  prima  mai 
s'arrilchiafie  à fcalzarfi.per  paura  dell'auméto  del  male,  con  tali  mura- 
tioni,  dubitò  fc  la  lalurc  hauuta  diuinamente  folle  sì  perfetta , c licura, 
Icalzar  fi  volle.  Gaftigò  Dio  quella  firn  miferedenza,  con  mandarli  di 
nuouo  il  male(fe  bene  no  sì  crudele, come  prima)dandoli  con  quello  à 
conofccre  la  fua  poca  fede.  Ripigliò  fubito  la  pezza  di  lana.c  corkoffi 
col  porto  fopra  ella  nel  lotto,  lupplicando  à Dio  humilmentc  , gli  per- 
donane la  fila  incredulità; c chiamando  in  filo  aiuto, e foccorfo  il  San- 
to, che  fouuenendolo,  fece, che  ncll’iltcflò  punto  s’addormcntafse_>  ; 
onde  fra  quatrr'horc  fi  fucgl  iò  con  si  intera  , c perfetta  lalute , che  mai 
lenti  vcftisio  veruno  d’infermità.  Molt'altrc  perlone,  che  dimandaro- 
no imprcllito  diuotamenre  la  fudetta  pezzuola,  per  li  loro  bi  (ogni , e_> 
malatie,  furono  cfauditi,  rendendo  grafie  alli  padroni, e magnificando 
Dio  per  la  fallite  acquillata  mediante  li  meriti  del  Santo. 
iSj  GiamiAuigncnri,  Cittadino  pur  di  Villareale, nella  fua  depofitio- 
re  attedia, clic  nell’anno  1 585.  li  foprauenne  vn  gran  dolor  di  fianco  , 
cagionato  ( fecondo  che  l'efpcricnza  inoltrò  ) dalle  molt'arcnc,  c pic- 
dtd,’  tre,  che  col  cerio  del  tempo  gitraua  per  l'orina . lira  sì  opprclfo  molte 
volte  da  qucfl’infcrmità  , che  bifogno  cauarli  alcune  pietre  con  flro- 
mcnti  di  ferro,  ccrcaua  rutti  li  rimedi;  Immani,  che  poteva,  e viueua_i 
con  gran  regola,  fenz’  vfeir  punto  dell'ordine  dc’Mcdichma  vedendo, 
che  ninno  gioiiauà,  non  clfcndo  ballato  quanto  haueua  cfpcrimentato, 
per  darli  fallite , fi  rifolfe  di  chiederlo  à Dio,  per  mezzo  ael  fuo  Santo 
F. Pafquale;  del  qual’cfsendo  diuntiffimo,  si  per  la  pratica  , ch’in_> 
vita  hebbe  có  lui, si  per  le  marauigliofe  prone, che  iddio  haueua  fatto 
doppo  la  fua  morte , fiipplicò  cortefemcnte  ad  vn  Rcligiofo  del 
Conuento  li  preflaflc  qualche  reliquia  dei  Santoli  qual  li  diede  vn  par 
di  Jiiolc.ò  fearpe,  che  furono  riceuure  da  lui  con  particolar  riueréza.c 
ringrariamento,  confidandoli  mediante  il  toccamcnto  d'eflc, d’ottener 
da  Dio,  fallite  per  l'intcrcelfionc  del  Santo  ; quelle  fearpe  cuflodì,  co- 
m’vna  pretiofa  medicina,!  fine  duplicarla  nclli  fuoi  maggiori  bifogni; 
ccosìifc  bene  dal  mefedi  Maggio  atll'anno  1592.  fin  al  proliimo  Set- 
tembre', l'afialiuano  li  pcnoli  accidenti  di  detta  infermità  ogn’otto 
giorni , mai  volle  adoprarlc,  finche  vn  giorno  del  fudetto  Settembre , 
li  vide  in  vna  llretta  grandiffima,  d vn  dolor  piu  che  vehcmcntiffimo  , 
cagionato  d’vna  firana,e  grolla  pietra;flando  però  nel  maggior  frange- 
te ìlei  dolore,  lipofe  le  fearpe  fiultttcfopra’l  luogo  addolorato, ìn- 
uocandoafhttuofamcntcil  lòccorlo  cclcllc,con  l’interccflioni  del  be- 
nedetto F.  Palquale;c  bramando  cfscr  cfaudito  in  sì  grande  lucidità, 
, ncll’iftefso  punto  li  fù  fatta  la  gratia  , trottandoli  improuilamcnte  len- 
za dolore  neflimo.  contra  il  (file  ordinario , perche  altre  volte  qu  an- 
dò lo  fblcua  lalciar'il  dolorerà  à poco  à poco,  e li  reficua  il  vetre  gon- 
fio, e 1 appetito  perfo  per  qualche  giorno, ma  in  quella  volta  nò  séti  ve 
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(ligio  ncflurio  di  quelli  dolorofi  accidenrficd  incontanente  orinò  la_» 
pietra,  con  nnmcrolà  copia  d'arena,  di  tal  maniera  , eh'  all*  hora  fe  ne 
vfei  la  quantità  di  mezzo  vouo,  che  quali  tutto  fu  arena,  c pietre  . Po- 
chi giorni  poi, nnaUndolo  di  nuouo  il  medefimo  dolorili  fianchi,  fi 
valle  dell  iltcflo  Santo  rimedio,  colla  mcdelima  diuotionc  à Dio, ed  al 
Santo;  fi  che  adatto  diuenne  libero  , non  lcntcndo  più  mai  cos’aicuna 
della  detta  infermità  ; rendendo  pofeia  molto  ringratiamento  à Sufc_» 
Ditiina  Macltà,da  chi  la  falute  li  fu  conceda  perii  meriti,  ed  intercef- 
fionc  del  SantoFra  Pafquale;pcr  lequali  si  marauigliolc  grandczzc,ed 
innocente  vita, colle  nictole  attioni  ripiene  d'odor  cclellc  del  benedet- 
to F.Pafquale,  con  chi  praticò, c conuersò  molto  tempo, fi  crede  pro- 
babilmente,cheNoftro  Sig.lo  tiene  collocato  nella  fua  lanta  gloria, co- 
me medcfiqpmente  vicn  quello  manifcliato  dalli  molti,  c gii  miraco- 
li, ch’ogni  di  fi  vanno  facendo  in  tutti  (]uegli,chc  inuocano  il  fuo  no- 
me ad  nonore  di  Sua  Diuina  Muchi. 

Di  molti  altri  miracoli . Caf.  LV. 


18 6 A^Iaimc  Sacra,  che  dimora,  e viuc  nel  Caflcllodi  Vifcris, 
VJ  ftaua  infermo  con  dolori  di  coflaro , ritrouandofi  in_, 
gran  pericolo  di  morte;  li  mandò  iua  Torcila  Orlola  Sacra,  che  ilà  ma- 
ritata in  Villarcalc,  vn  pe/zetto  dcll’hahito  del  Santo  Fra  Palquale, ed 
vn  giorno  doppo.c’hcbbe  la  fudetta  reliquia, raccomandandoli  al  San- 
to, <1  trouò  libero  incontanente  dalla  febre,  e dolore  , lenza  legno  pur 
d'infermità,  lcuandolì  da  letto  con  ammiratione  di  tutti. 

Quella  (Iella  donna  dice  nella  l'uà  dcpoiitionc  , c'haucndo  quat- 
tro, ò cinque  anni  patito  vna  grauc  in  tenuità  di  moroidc , nell’  i/lelfi) 
punto  fi  raccomandò  diurnamente  al  diuoto  Fra  Palquale,  c guari  af- 
fatto, confermando  tìn’hoggi  ribella  falute. 

Eugenia  Nicolaua, figliuola  di  Saluator  Sola,  habitanre  in  Villa- 
reale,  d'età  d’vn’anno,  c mezzo,  lei  meli  doppo,  che  nacque  , fi  ruppe 
d’vna  parte , doue  fe  li  fece  vna  nctabil  enfiagione  , c grolla  come  vn’ 
vouo  di  gallina;  trattò  il  Aio  padre  con  vn  Cirueico,chc  curaua  limi- 
li rotture  àfine  di  veder  quello  larebbe  buono  per  la  falute  della  figlia, 
il  qual  vedendo  la  difficoltà  della  cura  , e l’eilrcmità  deli’  enfiagione  , 
voleua  venti  ducati  per  curarla  ; parie  al  padre  cfler  molto  cara  que- 
lla fi  dubbia  falute  , dicendo  pero  à fua  moglie , che  voleua  ricorrere 
aili  meriti  del  Beato  Fra  Palquale , che  donato  la  fanirà  lenza  denari , 
coiti  in  fatti  fece;  perche  vn  giorno  Ja  madre  trouò  libera, e fana  la  det- 
ta figliuola  fin  dell'enfiagione, lenti  ndofi  tutti, c lei,  e’1  marito  obltga- 
tifiimiù  Dio,ed  al  Santo . 

Paffati  alcuni  eiorni,,  fu  afialita  la  detta  fanciulla  d'  vna  grane  in- 
fermità di  febre , che  la  conditile  in  eftremo  pericolo  , c vedendola  il 
padre  lenza  fperanza  fiumana  di  vita , fi  ri  folle  poncrla  in  Dio  , e nel 
Beato  Fra  Palquale  ; c però  fe  n’andò  al  Conuento , e nella  Chicfa  j’- 
jnginocchiò  dinanzi  al  Sepolcro  del  Santo,  facendo  Orationc  con  aliai 
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dolore, e tenere??!  al  S.  Applicandolo  per  la  virate  fanitì  della  fTgliaje 
non  potendoli  trattener  qnmi  troppo,  perche  l’amore , e*l  penficr  pa- 
terno, cótrallàdo  nel  (uo  petto, lo  conflringcuanoà  tornar  prettamente 
à cala,  per  veder  la  figliuola , che  lafciò  agonizando;  e poco dubbio- 
fo  di  trouarla  morta,  anzi  in  punto  di  lepefi irli, andò  con  gran  prcflez- 
za,  e hi  turto’l  contrario,  percioche  à qucll'hora,  lei  era  libera  del  pe- 
ricolo, e qua  fi  fatta  fana, aumentandoli  ogn’hora  più  la  falute,  cho 
in  breue  ricuperò  perfettamente . 

187  Monfcrata  Agnon,  donna  di  Giamc  Pafquale,  pur  Cittadino  di 
Villareale , che  per  (patio  d'vndici  anni , patì  molti  accidenti , e graui 
tMu  fu*.  dolori  nella  purgationc  menftruale , per  lo  che,  fece  molte  cofc  lenza 
**•  poter  trouar  nè  poco,  né  affai  rimedio  alcuno  ; fece  due  nouenc  al  fc- 
polcro  del  Sa to, cioè  vilìtò  nouc  volte  in  noue  giorni  il  detto  fcpolcro» 
prcpàdolo  aftettuofaméte,  che  métre  i benefìcio  di  titc  perfone  hauea 
ottenuto  da  Dio  fanità  per  tanti,  l'ottcneffe  dall’  iflcflo  Sig.  Iddio  per 
lei  ancora;  c finite  le  dette  nouene , fi  trouò  libera  affatto  da  tutti  que- 
lli mali,  per  interccflìonc  del  Santo  F.Palquale. 

Claudia  Scrralta  figlia  di  Pietro  Semita  dell’ifiefla  terra  di  Villa- 
eté.di*  Str  rca'ci  eflendo  d‘ott’anni,s'  ammalò  di  varole,  e perche  li  loprauennej 
r*u* cìtc.dt  nelPiffclTb  tempo  vna  febre  mortalilfima,  la  condufsc  in  diremo  pcri- 
vsrri.  if».  C0|0  di  yjtj  ; di  forte, che’l  Medico,  dille  al  padre?  hopgi,  ò dimani  al 
più  lungo, morirà  volita  figliuola  ; fra  gli  altri  accidenti , ch’ai  Ilio  ra_» 

fiati,  l'vno  fù  , che  fe  li  chilifero  pliocchi , fenza  poter  più  aprirli  per 
patio  di  quindici  giorni , eh’  à tutti  parfe  d hauer  perla  la  villa  ; e per 
più  chiarezza,  fri  l’altre  proue,  ed  ifpcricnzc , gli  accollarono  vna  lu- 
cerna ì gli  occhi , con  cne  fi  refero  certi , eh’ affatto  n’era  pritu;!a  fi- 
gliuola dimandò  con  ifianga  li  folle  portato  il  capoccio  del  Santo  F. 
Pafquale, dièndo  loro  più  volte, che  fubiro  farebbe  fanatporrato, che  fù 
e pollofclo  addoflo,  incótancntc  ricuperò  il  vedere, e dilTc;ben  diceua 
io, che  ponendomi  il  capuccio  del  Beato  Fra  Pafquale, era  per  rihauer 
indubitatamente  la  villa  ; ecco  che  veggo  coli  vna  lucerna  accefa , ed 
attaccata  alla  porta:  Ritornando  il  padre  quella  notte  da’fuoi  Iauorr,e 
ritrouando  la  figlia  con  gli  occhi  fani , e che  vedeua  perfittamento  • 
htbbe  grand’ammirationi,  e confidenza  , che  per  li  meriti  dell’  iflefso 
Santo  ricuperarcbbe  falutc  nell  altre  infermiti  ; c così  fù  , perche  la_* 
fanciulla  giornalmente  l’andò  acquillando  in  breue;  e finalmente  in_> 
breue  l’hebbc  perfettamente . Quella  grada,  dice  nella  fua  depofitio- 
nc  Ifabclla  Pagliares,  madre  ..i  quella  fanciulla,cflcrli  conceda  dal  Si- 
gnore,per  li  meriti  del  Santo.pcr  lcuarli  la  poca  diuotione,  che  prima 
portaua  alli  Frati  di  San  Francefco,  li  quali  abborriua  di  modo , chej 
vederli  non  potcua , come  fe  fòdero  Turchi  , cfpctialmcntc  il  Santo 
Fra  Pafquale;  tutta  quella  maleuolenza  li  nafccua  in  veder, che  li  Fra- 
ti viucuano  di  limofina,  e che  fe  ben  edi  li  liccntiaua  feortefemento» 
e con  acerbe  parole,  nondimeno  il  Santo  non  lafciauadi  ritornami  i 
cercare  limolìna,  per  lo  ch’clfa  più  s’inafpriua;  Ed  adedò  dice , che.» 
tende  molte  grafie  iDio,chc  gli  hi  aperti  gli  occhi, c dato  ad  intende- 
te 
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re  la  buona  qualità  delti  ReligioA  di  San  Francefco,  e’1  merito  loro,  e 
quanto  ingiufta  era,  e barbara  la  fua  diuotione;  ond'  al  prefcntc  riceue 

gran  piacere, che  le  fin  dà  loro  cercata  ogni  forte  di  limoAna.dadoglic- 
i con  Angolar  afflttione  ; ed  in  tal  grado  è crefciuta  quella  fua  buona 
volontà , c'hi  dilegno  di  mai  in  vita  Aia  negargliela  j anzi  doppo  la_» 
morte , fc  pur  inonhaurà  heredi , à cui  per  ragione  Aa  coArctta  la- 
ttar la  roba,  pretende  per  la  maggior  parte, tettarla  ad  elfi  Rcligiofi.fe 
la  vorranno  accettare  . 

Qucfto  i quanto  dice  quella  donna  nella  fua  dcpo!itionf,ma  con 
maggior  efigerarionc  di  quello,  che  qui  li  fcriue,  il  che  credo  potria- 
no  anco  dir  molti  altri  di  quella  terra  di  fc  ilcffì,c  con  aliai  verità  . 

188  Francefca  Montagncs,  moglie  di  Francefco  Pitacho  Cittadino 
di  Villareale,  dice  nella  lua  atfdlàtionc.c'haucua  dalla  parte  anteriore 
della  gola  vn'enfiagione,  e che  per  ella  venne  à ftar  si  male  , che  noiL* 
potcua  inghiottir,  fe  non  vn  poco  di  brodo , e quello  con  gran  ffenro, 
confcflandoA  anco  al  Sacerdote  colla  medcAma  difficoltà, di  forte,che 
dittila  reputarono  per  morta  ; incapo  di  quindici  giorni, nella  più 
trauagliola  Pretta  , A ricordò  del  Santo  , pregando  li  fòlle  portato  il 
fuo  capuccio,  il  qual  fe  lo  pofe  fopra  la  tefta.cd  incontanente  s'addor- 
mentò, e nella  vegnente  notte  A ruppe  la  pottema, buttando  tanto  hu- 
mor  putrido,  c materia  fetente,  che  moucua  marauiglia  à tutti  quelli, 
che  la  guardauano;  e dall  hora  in  poi  andò  in  aumento  la  fua  falute_>; 
A che  Irà  quattro  Giorni  A leuò  dal  letto  libera , e ialua , per  li  meriti 
del  Santo  , à chi  s’haueua  raccomandata . 

Antonio  Giouanni  Barile , Agliuolo  di  Paolo  Barile,  pur  della.* 
fletta  terra  di  Villarcal,  elfendo  figliuolo  di  quattro  anni , hebbe  vil» 
dolor  grande  neH'orecchie.dallc  quali  fcaturiua  abbondanza  d hurno- 
ri;  ed  era  tale,  chc'l  poucrello,  A faceua  ben  fentir  colli  pianti,  c gridi 
continui;  lapoucra  madre  non  tremando  rimedio  humano , A volto  al 
diuino  con  intcruento  del  Santo  Fra  Pafqualc , ponendo  ncH'ittelìkj 
orecchia  certi  Aiucci  dell’  habito  del  Santo  ; fu  colà  di  ttupore  , e di 
marauiglia  grande,  che  ncH'iltcttò  punto , celiò  il  dolore,  e s'arrcttò'l 
corfo  deU’humore,  rettando  il  Agliuolo  confittalo , e fanato  perfetta- 
mente . 

Ma  frà  pochi  divenne  al  medefimo  Agliuolo  fopreffione  d’orina 
sì  vehemente,  ch’à  parer  della  Medici , non  v’era  altro  rimedio , cho 
aprirlo,  giudicando  tenelle  qualche  pietra  grolla  trauerfata  ; retto  có 
quella  mala  nuoicKÌI  cuor  della  madre  sì  afflitto  , com’il  corpo  del  A- 
gliuolo,  ma  hauendo  fatto  già  cfperienza  dell  interceffione  del  Santo, 
conAdataA  aliai  del  fauor  fuo  , andò  al  Conucnto  , c mettali  inginoc- 
chioni  innanzi  al  fepolcro,  li  raccomandò  la  finità  del  fuo  Ag)iuolo,e 
tornandoli  fubito  à cala,  ditte:  Figlio  mio,  ru  che  Hai  in  grana  del  Si- 
gnore raccomandati  ancor  ru  al  Santo  Fra  Palquale  ; e nella  vegnen- 
te none  , la  madre  pofe  fopra  il  Agliuolo  vn  pezzetto  dell’  haòito  di 
detto  Santo,  con  che  fubito  il  Agliuolo  , che  liaua  nel  Ane  di  fua  vita  » 
s'addormentò,  ripofando  tuna  la  notte  molto  quietamente  j c venuta 


vZUnbCih 
Barili  di  ma 
la  / artccbit 
i Jaaata. 


*Zl  mtdrff 
mi  d'aaapit 
tra  t trailer, 
fatai  rifa  la 
faalti . 


9*o  LÌBRO  NO  NO. 

la  mattina, l.i  madre, clic  liana  offe ruando  il  forino, Io  lènti  Aiegliarfon 
allegria,  e fenza  lame-tarli:  Laóde  la  madre  s'accoflò  al  letto, e cercàdo 
in  tifo, trono  fotto’l  putto, vna  pietra, c’hauea  fatta, maggior  d’vn  groA- 
lo  cccc  , fenza  fegno  d'haucr  quella  orinato  , la  qual  pietra  hanvilto 
molte  perfone  cfpcitcjmarauigliandofi  però  di  sìmanifcllo  miracolo» 
dicendo,  che  pietra  sì  grande,"  non  la  poema  naturalmente  haucrc  fet- 
ta per  via  dtll’orina.vn  putto  di  quartr’anni,  à cui  citandoli  domanda- 
to ,c  dicendoli  Antonio  Gioii  anni,  chi  t’  l.à  fanato  ? egli  rilpofc;il  Si- 
to Fra  Pafqualc;  li  cui  rifpofta  fece  ftupir ciafcuno. 

La  (Iella  madre  di  quello  fenciullo, nella  fua  dcpolìtionc,  doppo 
ch’attc-ftò  le  cofc  fudttrcdcl  figliuolo,  dice  così , cheadefiàlc  dettcj 
tiwufwl  n<dta  Ip3^3  vn  dolor  sì  grande  , che  1 impedita  il  maneggiar  del  brac- 
ciò  ; ca  affliggendola  molto  più  il  vederli  non  poter  fer  cos'aldina.*  » 

• con  fede  affcttuolà  , pofe  la  (uà  mano  fopra  l’addolorata  fpalla  dicen- 
do: Benedetto  F.Pa.'qualc,  curatemi , ed  incontanente  ccisò  affatto  il 
dolore, fenza  più  tornarli. 

1S9  Ancor’io(dice  Fra  Giouanni  JTimcnez  ) voglio  dir  primaah’io 
^Alfmttrh  paflì  più  innanzi,  quello,  che  m interni  nnc  fcriucndoquelta  hiltoria, 
Vtium'"'»  |Krchccome  fatiga ffc  vn  poco  troppo  per  finirla  prcllo. m’affali  vn_» 
n,J  ”"S  * dolor  nel  metto  della  te!  a-ihc  lì  chiama  Migrania  , vchtmcnte , ed 
acuto, che  con  haucrmi  fatto  fa  re  del  li  rimedi;  affai,  pur  non  mi  giouò 
niffiino;  anzi  andauasi  crcfccndo,  che  non  putendo  e apir  nella  cella, 
per  l’anfiolà  acerbità  del  dolore,  me  n’vftiua.lt-  ben  era  già  molto  not- 
teic  non  Defedo  pur  trottar  ripolo  in  ntffuna  parte, hor  p.iffcggiaua_>» 
hor  maflutaua,cd  hor  mi  eoricauajmi  polì  poi  à peni  are  dóde  potcua 
efser  venuta  sì  rabbiolà  infertilirà. e trouando  che  la  cagione  era  la  fo- 
ucrchia  fatica  fatta  in  lcruigto  di  1 Santo,  dilfij  poich’c  c-fio  sì  liberalo  ' 
con  tutti  , molto  più  farà  con  chi , hà  porta  la  fallite  per  fcruigio  filo  i 
pofeia  mi  ricordai  d’vn  pcjtgttto  d*  hahito,e  'baili  uà  del  fuo,c  piglian- 
dolo lo  polì  fopra  quella  parte,  che  mi  dolcua,  e dilli;  Santo  mio,  ac- 
ciochc  vediate, come  nè  per  quello  la  fio  di  feguitar  la  volita  liiiìoria, 
le  ben  afflitto  di  sì  grjn  dolore,  à punto  adeffb  voglio  tirarla  innanzi, 
e continuarcicosì  feci, e prendendo  il  libro  nelle  mani, cominciai  à leg- 
gere , ed  incontanente  mi  foprauenne  vn  forino  ( non  hauendo  prima 
vn  minimo  fegno  d'clfo  ) e non  potendoli  reliffcre  , reltai  affaltato , e 
dormendo  eo’l  libro  nelle  mani  , e colla  lucerna  accefa;  fletti  à parer 
mio  dormendo  mcss’hora  , cmifucgliai  fano,  come  le  mai  hauclfi 
hauuto  male,  lenza  rcltarnc  pur  con  minimo  vefligio , come  per  l’or- 
dinario  fuol  citare  in  limili  accidenti , rendendo  di  ciò  infinite  grafie 
nt‘ al  Signor  Iddio,  ed  al  Santo, al  quale  rcflai  più  obligato  à continuar  la 
fatica  della  fua  Cronica. 

Al  medefimo  modo  Fra  Ruffino deTores,  che  m’aiutaua  à (eri— 
«er  quella  fioria  del  Sàto.il  fccódo  giorno, che  cominciò  ad  attcndcr- 
ui, Fallali  vna  grand’infermità  di  febrc.e  raccomandarulofi  egli  al  San- 
to, e ponendoli  dcuotamcntc  il  fuo  capuccio . J’iftcìra  fera  lì  trouò  li- 
bero affatto  dal  male,  con  particolar  ammixationc  del  Medico,  paren- 
doli. 
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doli, che  per  eorfo  naturale,  non  potcua  sì  breuemente  rifànarfìjll  che 
lui , e tutti  , piamente  crediamo  ciTcr  flato  fingolariffimo  fauorc  del 
Santo  Fra  Pafqualc. 

Di  molti  altri  miracoli.  Cap. LVT. 

190  Z’'*  Tonanna  Cofladoimoglic  di  Gafparo  Miro,  contadino  di 
Villarcalc,  d’eri  di  vent’anni,  difTc,  che  due  anni  à dietro 
cafcò  d’vna  loggia  (coperta,  da  Copra’!  tetto,  dando  sì  gran  pcrcofsa  in 
terra, che  lì  fpczzò  li  lombi  in  due  parti;  rollò  la  poucra  di  tòrte  (con- 
certata, che  non  potcua  non  Colo  caulinare  , ma  ne  anco  dando  a det- 
tata,attendere  a'icruigij  manuali . Patina  grand ilfimi  dolori , che  fen- 
za  darle  tregua,  di  notte , e di  giorno  la  tormentauano  ; ma  vedendo  <7,,.4„4 
tante  marauiglic,  com'in  quelli  giorni  haucua  fatto  il  Santo  F. Pasqua  - rrt 
le,  dimandò  ad  vn  Rcligiofo  con  indanza  grande.vn  poco  dell*  liabito 
del  Santo,  il  quale  riccuuto, l'applicò  al  luogo  del  male , raccomanda-  ' 
dofi  affertuoCamentc  alla  fua  intcrcclfìonc;  cofa  nrarauiglioCa,  che  ncl- 
ridcllò  punto  ricuperò  perfetta  finità  , trouandod  libera  affatto  dal 
dolore,  che  fi  potò  alzar  in  piedi,  ed  andar  fenz'  impedimento  alcuno  , 
e far  tutte  le  faccndc,  che  prima  della  caduta  era  folira  fare;  in  guifa_j, 
che  come  Ce  la  fua  fpczzatura  filile  fognata,  e non  vera, così  non  ci  e re- 
dato punto  di  vefligio,  riferendoli  tutto  à gloria  di  Dio  , ed  alti  meri- 
ti del  Santo. 

GirolamaGorrca, moglie  di  Giame  Pcriz, Cittadina  di  Villarcalc, 
nella  fua  depofitione  afferma  .c’Iri  vn  figliuolo, chiamatopui Giame, di 
due  anni,  il  quale  pochi  giorni  doppo,  che  nacque, crcpò  d'vm  parte, e 
colla  molta  diuotionc , che  portaua  al  Santo , li  raccomandò  la  fallite 
del  figliuolo,  ponendoli  nell’  iftefio  tempo  vn  pezzetto  del  fuo  habito 
nel  luogo  della  rotturaje  fenza  più  valerli  de’rimcdij  humani,acquillò 
falutcj. 

Medefimamentc  dille  l'iftcfla  donna  , che  fin  dal  parto  di  quello 
putto, (e  le  fecero  certe  pollcmc  nelle  poppe,  che  le  cagionauano  gran  atf 
dolore,  sì  che  il  Cimgico  có  vna  lancetta  gliele  apri,di  pili  lepofè  fo 
pra  dette  poppe  la  pitima,chc  feniì  al  Sito  F.  Pafqualc  nella  fua  inffcr-,w*‘ 
mira  nel  dolordi  collaro,  prima  che  moriflc.inuocando  diuoramete,  e 
có  prand’anfictà  il  Sàto,  che  l’impetra  (Te  la  falute,  comhaucua  fatto  al 
fuo  figliuolo;  e fri  due, ò tre  giorni,  fi  rifanarooo  le  piaghe,  rollando 
le  poppe  sì  fané, come  fc  mai  fofiero  fiate  inferme  ; cofa,ch’Ì  tutti  par- 
. uc  cola  degna  di  prand’ammirarionc. 

Antonio  Carfelcr  d<  pone  nella  fua  attefiationc  , che  fc  li  fece  nelle 
parti  fegrctc  vn’cntìagione,  nella  quale  patina  terribili  dolori  per  fpa-  k»tnuc*r 
tiodidue  meli , e ricorrendo  al  Santo  con  Applicargli  humilnicnte  la 
falute,  li  fece  però  vna  nouena  al  fuo  fcpolcroje  nclf’illeflo  punto>chc'*^i“**’ 
ja  fini,  fi  trono  fano, lenza  pur  applicar’altra  medicina  bumana. 

ffabella  Pagliare*  dell’illcfla  terra  di  Villarcale  , pati  per  fpntio  di  1 
quattr’anni  continui  acutilfimi  dolori  nella  teda  , che  la  trauagliaua- 
no  fpefiiffimo;  e mcntr’haucua  quello  rabbiofo  male  , non  pòtcua_' 
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mnngiar  niente  ; hcbbealle  mani  vn  pezzetto  di  panno  del  Santo  Fra 
Pafquale  , del  quale  riferi/fimo  già  di  (opra  altri  miracoli  , e ponendo 
la  tetta  inferma  fopra  cflo.in  manco  di  mczz’hora,  che  così  l'adoperò* 
fi  Icuò  libera  dal  fudetto  dolore;  e quello , che  più  ftupifceè,  che  fin’ 
hora  pcrfeucra  nella  medefima  fanità  , fcnz’eflerli  più.  tornata . 

1 9 1 Girolama  T ruglicnch, figlia  di  Gio:  Trughench , habitatore  in 
Villarcal,  d’età  di  dodici  anni,  vn’anno.e  mezzo  era  , che  d'vna  polle- 
ma,  c’hcbbc  fopra  vn’occhio  , vi  retto  vna  dittillationc , e nell’  illcfib 
tempo  li  (òprauenne  tanto  fanguc all*  occhio  * che  vi  generò  vna  nu- 
be nella  pupilla  , di  forte  che  non  vedetta  niente;  vedendola  madre 
cognominata  Ifabclla  Amctla,si  trauagliarn  la  figlia  delti  Indetti  acci- 
denti , e raccordandoli  delle  marauiglic  del  Santo  Fra  Pafquale , le  li 
raccomandò  con  affai  diuotionc,  e confidcnza.Non  fù  delufa,  perche 
coll’aiuto  ricercato  dal  Santo, fi  fe  rmò  la  dittillationc,  e fuanì  la  nube, 
come  fc  mai  l’haucflc  hauuta,  fcnz’applicar  altro , che  l'olio  della  fua 
lampada,  con  che  la  zitella  s’vngcua  alle  volte. 

Giame  Ripoglics,  vicino  della  terra  di  Cabanes , per  vno  rtraor- 
dinario  sforzo,  che  fece,  faticando  nella  camj>agna,crepò  d’vna  parte; 
pallino  poi  vn’  anno , e mezzo,  trou  andò  lì  in  Villarcal,difjead  vna  fua 
zia,  che  equini  li  viueua.per  nome  Orlola  Andrea, come  tentua  qticjla 
rottura, al  quale  la  zia  dille, delio  mio  raccomodati  al  Santo  F.Palqua- 
le,  e figli  vna  nouena  , {e  vederai  com’ Iddio  ti  darà  falutc  , perla.* 
fua  intcrccflionc;  fece  così  il  nepote  , accompagnandolo  alcuni  gior- 
ni la  zia,  e compiuta,  che  fu  la  nouena,  fi  crouò  fano  miracolofàmcn- 
te,come  /là  al  prefente . 

Pietro  Pafquale, figliuolo  di  Franccfco  Pafquale,  d'età  di  diciot- 
to  anni,hcbbe  per  (patio  di  più  di  quattro  anni  vn  dolor  prandiffimo 
thtn  &*r  nt'hc  gambe,  e f(Ktialmentc  nelle  giunture*con  enfiagioni  * e tumori 
y.l i.d.J.-  sì  grandi,  che  diuentò ineptiflìmo  ad  ogni  forte  d’cfcrcitio, il  che  vitto 
/•r  d,  !•«*.  dalla  madre  chiamata  Franccfca  Muco, ricordandoli  della  gratia, che'l 
Santo  gli haueua  fatta  quando  viucua  , hauendo  rifanata  vna  Affi- 
glinola d’infermità  incurabile  nel  collo  , e teda  , col  folo  toccar  del- 
le Aie  mani  ; ed  inoltre  inanimita  colli  molti  miracoli,  che  li  vedetta^ 
operar  innanzi  la  fua  morte,  raccomandò  quello  luo  figliuolo, perva- 
dendoli faceflc  vna  nouena  al  fuo  fepolcro:  fii  colà  degna  di  molt'am- 
mirationc , che  I*  vltima  nouena  fi  rrouò  il  figliuolo  lenza  dolor  nef- 
funo,  disfattali  l’enfiagione  delle  gambe  , e con  intera  fallite  , nellfL» 
quale  pcrfeucra  tuttJuia  , fcnz'hauer  applicata  medicina  humana  ve- 
runa . 

. 192  Mcdcfimamcnrcattettò  la  fletta  madre  * ch’anch’clfa  riccuetto 
njuiu’tkt  nc^3  Pcrf°na  Ina  lànirà  miracolofa,  per  intercellìonc  del  Santo,  perdi’ 
dtjtht.  eflendo  rei  tara  d'  vn  parto  con  fibre  continua,  che  le  durò  parecchi 
giorni  % ed  arriuò  alla  fine  della  fua  vita  ; e vitto  quello  si  pericolofo 
frangente  d'vna  fua  parente,  per  nome  chiamata  A)mcrica,le  portò  vn 
cofcino  , che  fcruì  al  detto  Santo  Fra  Pafquale  nella  fua  infermità, 
co'l  quale,  mediante  li  meriti  d’  etto  Santo , accompagnata  dalla  fua_» 
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fede,  e diuotione.fi  liberò  con  perfetta  fallite. 

Michel  Viccnti  Cittadino  di  Villarcal , d’età  di 4*.  armi,  flette  *’ 
infermo  d’vna  febre  acuta  , ch’ogn'un  difpcraua  della  vira  ftia  , e così 
xiccuuti  li  Santi  Sagramcnti.e  fatto  retta  mento,  afpcrtaua  per  momenti 
la  morte  : ma  ricordandofi  del  Santo  Fra  Pafquale,  fi  raccomandò  di- 
uotifiimamcntc  à lui,  ed  operando, che  li  portaffero  il  capoccio, nello 
^ ftefio  punto,  che  fc  lopofe,  conobbe  chiaramente  la  fallite,  chc’l  Santo 
gli  baucua  ottenuto;  e fù  sì  copiofa , che  venendo  il  Medico,  prima  . 
cheli  partiflcroli  Keligiofi,c’haucuano  portato  il  capoccio , ed  affa- 
mandogli il  pollò  dille,  con  non  poca  ammirationc  : vn’altro  Medico 
miglior  hà  qui  polla  la  mano  , perche  1*  infermo  fià  l'ano  ; e così  fù , 
chc’l  dì  vegnente  s’ alzò  libero  d’ogni  male , con  fpauentofà  maraui- 
uiglia  di  tutti . 

Pietro  dalla  Torre,  habitantc  pure  in  Villarealc, d’età  di  a*,  an- 
ni , s’ammalò  d’vna  febre  grande  continua, e nel  nono.ò  decimo  gior  ***** 
no,  fentendofi  Peggio , che  mai , pensò  perder  la  vita;  fi  che  rifolféj 
di  mandar  per  la  pezzetta  del  Santo  Fra  Pafquale,  che  come  s’è  detto  «.vii. 
era  in  poter  di  Saluator  Sola  della  ficfla  Terra  ;é  cola  d'ammiratione 
grande,  clic  ncH'iftefso  punto  , che  li  fù  (rolla  fopra  la  tefta, fonti  l’ in- 
fermo vna  grande  commotionc  ; cagionandoli  pcrònon  jioca  nouirà  , 
la  quale  però  mitigandofi  à poco  , à poco,andaua  parimente  fenrendo 
miglioranza , e falliteci  forte, chc’l  dì  vegnente  fi  trouò  fano  affatto. 

19  3 Domenico  Salcsdi  Villarcal, d’età  d’ottant’anni,  diffe  , eh’  erano 
più  di  1 5.  anni , che  patiua  vna  grande , e fchifofa  moleflia  di  pcdoc-*“*f7  ?* 
«hi,  che  per  la  vira  vagando  bolliuano,  di  forte,  che  ne  lui, né  quelli  di 
«afa  l'uà  lo  potcuan  piu  comportare, non  ballando  mutarfi  fpeuìffìmo,  mi,i  *' 
pcrch’cran  tanti,  e fi  gcncrauanosi  per  momento , che  non  haucuano*"**’ 
numero;  vn  giorno  quando  manco  penfaua,  fi  trouò  libero  affitto 
da  si  lungOjCfàflidiolo  tedio;  e marauigliatodi  sì  nuouo,  e Urano  ca« 
fo,  domandò  alla  Aia  nuora  Speranza  Torncr,cIic  colà  porria  cflèr  fia- 
ta la  cagione  di  sì  fubitanea  laniti,  la  quale  rifpofc,chc  fianca, ed  aflìit- 
ta  d’andar  fempre  nettando  li  panni,  tanto  parendogli  il  male  irreme- 
diabile,  fi  rifilile  raccomandailoal  Santo  Fra  Palqualc,  con  humil’  in- 
uocatione  del  rimedio , che  colla  liberalità,  ch’vfaua  con  tutti, haucua 
pai  imcntc  (ouucnuto  quefia  gran  ncccffità,  e tcdiola  briga . 

Orfola  Mugnos,  vedoua  già  di  Pietro  Pere»,  medefimamente  di 
Villarealc,  diuentò  giunca  d’vna  gamba,  reflandolc  di  più  vn  grane,  e 
continuo  dolore, che  nò  la  lafciaua  dormire, ne  ripofarc;  così  vedendo **i»n*.' 
l’cfpcricnza  delle  molte  infermità  , à che'l  fanto  F ra  Palqualc  haucua 
rimediato,  andò  come  meglio  potè,  ma  con  diuotionc  e fède  ardente 
à vifitar'l  filo  venerabile  lepolcro,  ed  incontanente  cominciò  fentir  al- 
Icggcrirfi  delli  dolori,  crclctndo  però  la  fua  fcdel  Iperanza  della  falli- 
te fteflà.di  forte  che  frà  pochi  giorni  potè  piegare  la  gamba, r.ificrmar- 
fi  lopra  effa,  e caminai  e fenz’impcdimtnto;  fi  che  la  fanità  perfa,  la  ri- 
cuperò, riferendola  tutta  à Dio , ed  al  Santo . 
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D'altri  miracoli  maravtgliofi . Cap.  LVII. 

194  A/’Na  donna  di  Villaicale,  chiamata  Caterina  Torcglia  , ve- 

’ dona,  già  di  Giouanni  Zafronte,  particolar  dinota  del  S. 
FraPafquale  , c della  quale  habbiamo  riferite  alcune  cofc  nella  I'ujlj 
vita,  hauendo  feorto  in  detto  Santo, quando  viueua,  il  fpiritodi  profe- 
tia,  l'amor  di  Dio  , il  /ingoiar  efempio  in  ogni  virtù  ( come  s e detto 
più  diftufamente  ) fi  pcrfuafe,c’haueua  il  Signor  di  collocarlo  nel  nu- 
mero de’  fuoi  Santi  ; e però  auantaggiandoli  con  cflò , li  ricercò  in.» 
gratin  , che  fc  Dio  Io  chiamaua  à le  prima  di  lei , hauefic  protettione 
delle  fue  ncce/fità  , pregando  Iddio  per  cflà  ; il  che  il  Santopromcfle  , 
dicendo, che  fc  Dio  li  faccffc  tanta  grafia  di  darli  la  fila  gloriarmi  ma- 
carcbbe  alle  fue  giufie  prcghicrcja^cmpicndoli  poi  alla  lettera  c sì  có. 
piutamcntc.chc  la  fudetta  afferma, ch’ogni  volta,  che  ricorfc  à lui,  per 
le,ò  per  altri,  hà  villo  chiara  l’clpcricnza. 

JL  così  ncjla  fua  dcpolitionc  dille , che  fiando  infermo , e molto, 
aggrauato  di  fibre  continua  , con  pericolo  di  morte , ( fecondo  dicc- 
ua  il  Medico)  il  lùo  fuoccro  Giouanni  Zaflont,  ricordandoli  efladcl- 
]a  promelfa , che  gli  haucua  fatto’l  Santo  , Io  pregò  con  aftettuofa  in- 
fianza , che  volefle  ottener  da  Noftro  Sig.  la  lalutc  per  lo  Indetto  fuo 
fuocero;  così  hebbe,  fc  ben  era  di  So.anni,  mctrt  il  dì  vegnente  fi  lcuò 
dal  Ietto  con  intera  fanità,  hauendo  prima  per  /patio  di  fii  giorni  hau- 
ura  maligna,  c gagliaidiffima  fibre. 

Alcdcfimamentc  dice,  i he  nel  mc/edi  Luglio  del  I59i.cafcò  in- 
G*T>rniis  fcrmo  Giouanni  Torcglia  fuo  fratello  di  fibre  continua  , che  li  durò 
quattordici,  ò quindici  giorni,  dalla  qual  fibre,  fi  rihebbe,  ma  fra  [lo- 
co più  ricafcò  per  vn  dilòrdinc  , che  fece,  e tanto  male,  che  giugnen- 
do  alla  fine  di  (uà  vita,  il  medico  gli  ordinò  fi  confeflalTc , c comuni- 
calle,  dicendoli,  che  portaua  gran  pencolo  in  quella  infcrmitàjvcdcn- 
do  però  efia  la  trauagliofa  filetta  del  fratello  , lupplicò  molto  di  cuo- 
re al  benedetto  Fra  Pafqualc,à  fine  intcrccdcflc  predo  Nofiro  Signore 
per  lo  rimedio;cd  incontanétc  fuggendoli  la  mortai  infermità,  il  gior- 
no fcgucntc  fano  fi  ritrouò. 

195  Dicedi  più  quella  dona, che  doppo  la  morte  del  fudcttoSito.  il 
detto  fuo  fratello  GioiToreglia  fi  fconciò  vn  piede,  e con  tanto  dolo- 
re, che  in  tutta  la  notte  non  dormirla, nè  rinolalia;  chiamato  il  Cirugt- 
co  per  la  mattina, trouò  com'il  piede  era  affatto  slocato  dallo  llinco  jC 
gli  ordinò, che  gli  applicafli.ro  (òpra  , rimedi;  rinfreleatiui  tutto  quel 
gioino;accioche  nel  feguentc,mcglio,<;  con  manco  dolore  del  patitte, 
eh  era  affai  vehemente.ed  acuti /lìmo,  li  poteffi  acconcial  e, il  che  fatto 
per  appunto, nondimeno  per  paura  delle  rigorolc  , e mai  Are  mani  del 
cirugico, tanto  più  fpinti  dall  tcccflo  del  dolore, l’infcrn.o,<  la  moglie, 
c la  fùdetta  lorella  di  comune  confcnlo.ricorfcro  con  pronte,  e confi- 
denti Orationi  al  Santo,  con  farli  voto  d'vna  continua  nouena,  dinan- 
zi al  luofcpolcro,  à fine  , che  ricuperandoli  la  bramata  fallite,  il 
giorno  à venire  > il  Cirugico  no»  hauefle,  che  fare,  in  aduprando  lffj 
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flie  mani  ; fatto  quello , dormì , e fucgliando  fi  per  la  mattina  fcnz’  vii 
minimo  dolore , guardò  a*  piedi , c trouò  che  1 Santo  haueua  fatta  la 
cura  , cri meffe folla  al  Tuo  prillino  luogo  ; onde  con  allegrezza  gran- 
de , cd  vniucrfalc  di  tutta  la  cala  lua  , fi  vcftì,  e calzò  , cd  andò  di  lun- 
gi à cercar  il  cirugicoà  cala  fua  • Quando  il  cirugico  lo  vide  venire_s» 
diuentò  Stupido, c noi  potédo  crederemo  fece  fc alzare,  c riconoscendo 
la  parte  offclà, conobbe  eficr  bcnilfimo  fatta, e l ofio  molto  bè  rimcfio,e 
faldo  i onde  Capendo  poi, che  non  la  mano  maefira,ma  dmina  di  tal  ci- 
jugico  haueua  queft’eipcrato,  nó  trouaua  fine  d'infiniti  ringratiamenti 
à Dio  nel  Tuo  Santoli  che  tutto  crede  la  Codetta  donna, e quc’chc  i'han 
viflo,  che  N.Sig.miracoloCanicitte  effettuò,  honorando  l'interccfiìone, 
e merito  del  fuoS.F.Pafquale  , per  adempir  la  parola  data  li  da  elio  di 
fouucnirà  qual  fi  voglia  fua  domanda  in  ogni  tòrte  di  bifogno . 

196  Non  lolamcnteil  Santo  rimediaua  all'infermità, cd  occorrcoze_> 
humanc  , ma  ancora  à quelle  degli  animali  irragioncuoli  : Francefca 
BlaSco, moglie  di  Paolo  Rapoglies  Contadino  di  Villarcale , haucua_* 
vn  ronzino  ,-al  quale  foprauenne  vn  tal'accidentc , che  lo  buttò  in  ter- 
ra, e diltciò  tutto  quanto, sb  atteua  le  gambe, dando  moilra,chc  li  mori- 
ua;  la  pouera  donna  vedendo  il  quello  termine  il  luo  ronzino, ch’era-* 
il  rimedio,  c foffegno  di  cafa  fua  , ripiena  di  mille  anfi;,ricorie  al  glo- 
riofo  P.  F.  Pa.'quaìe, Supplicandolo  non  le  mancafie  in  limile  necemti; 
finiti  quelli  prieghi, immediatamente  fi  rizzo  il  ronzino, lenza  che  nef- 
funo  l’aiu rafie  , anzi  come  le  mai  folle  fiato  in  tal  pericolo , cominciò 
Cubito  à mangiar  con  perfetta  finità . 

Girolima  Steuc , donna  di  Giouanni  AiguaViucs,  Contadino 
di  Villarcale  afferma, chc’l  S.JF.  Pafqualc  diede  la  vita  ad  vn’altro  ron- 
zino  fuo,à  cui  vna  notte  affali  vn’accidente  sì  terribile,  che  diflclò  in_>  a u »»k. 
terra  pareua  efier  mortojafflitta  la  pouerdia  del  danno , che  feguiua-» 
à cafa  fua  per  la  morte  del  ronzino,  con  molta  fede  implorò  il  fauor 
del  Santo, e Cubito  fcnz  altro  rimedio,  li  leuo  il  ronzino  , c comincio  ì 
mangian  o!  ch’cfii  rcputo.pir  miracolo  di  Dio,  li  lc’l  ronzino  era, co- 
iti’ciTa  afferma  morto  affatto, non  tengo  io  quello  per  minor  miracolo, 
che  la  rd'urrcttione  d’vn  huomo  morto  . 

Sarebbe  vn  non  finir  mai, le  volcfic  contar  tanti  miracoli , perche 
folo  di  Villarcale  , fcnz  andar  trattando  di  quelli , che  fuori  D io  hi 
operato  per  lo  luo  Salito  Fra  Palquale,  n’haueriamo  più  di  quattrocc- 
to  da  riferirli . 

^ alcuni  miracoli fatti  in  Giumiglia , td  Almanfa . Crfp.LVIII. 

197  C Ra  Michele  Giuliano  , habitantc  nel  Conucnto  di  Sant*-  . 

Anna  del  Monte  Giumiglia;altringendolo  prima  colla.*  zi 

ubbidienza , ed  cfcomunicationc  à dir  la  verità,  depofe,  ch’cran  none,  a. 
ò dieci  anni,  che  patiua  vn  dolor  continuo  di  flomaco  , ch'oggi  fetti- 
mana  l'affa  lina  vna,  ò due  volte  , uguagliandolo  sì  fattamente, che  più 
fiate  lo  conduccua  all'vltimo  di  fua  vita  ; onde  non  potcua  menar  la-» 
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vita  comune  dell’Ordine  d'andar  (calzo,  e bcuer aèqua;  anzi  fc  ni 
volta  fi  volcua  sforzar  à farqualch’vna  di  qucft'arrioni  penali,neirifW 
fo  punto  li  veniua  v»  dolor  con  grand’cmpito,ed  acutezza  ; racco.na- 
dolfi  molto  da  doucr  al  Santo  , cìi’altrefi  lo  fauorì , trouandofi  (libito 
libcroje  di  tal  forte, che  và  (calzò  Te  ben  per  luoghi  humidi,  feguendo 
tuttauia  la  vita  comune, e beuendo  acqua, (enza  pur  fentir  vn  minimo 
danno  - 

Benedetto  Schimenfs  di  Giu  miglia, (lana  infermo  di  febre , fi  che 
j come  lui  diccua  , manco  fi  poteua  confortar  liberamcntc,tant’era  la_» 
Schtm.n!!'  ftretta  del  male  ; hauendo  pur  notitia  vna  notte  com’era  già  morto  il 
di  frkn.  Santo  F.  Pafqualc,  ( che  lui  conofccua  molto  bene  ) edclli  miracoli  , 
che  per  erto  Nollro  Signor  opcraua  , fi  raccomandò  al  meglio  ch’all'- 
hora  potè  al  Santo,  e Afonamente  lenti  per  tutta  la  vita  vn  ludor  gran- 
de, col  quale  refiò  libero  artatto  dalla  fibre , di  forte,  che  la  mattina.» 
vegnente,  fi  Icuò  dal  Ietto , dando  infinite  grafie  à Dio,  ed  al  Santo. 

Ncll’ificflà  Terra,  Caterina  Hercra,  (landò  tutr'afllittad'vna  rot- 
tura  grande,  hebbe  vna  reliquia  dclli  panni  del  Santo , li  quale  con  ri- 
**  uerenza,c  molta  diuotione  nceuuta,  per  hauerlo  conofciuto  in  vita  , e 
r*  ur*‘‘  conofciuti  nella  fua  morte  li  miracoli,  che faceua, implorò  mcdclima- 
mcnte  con  fede  gelante  i Tuoi  meriti;  e pofiafcla  nel  luogo  del  male,lu- 
bito  guarì , e ncH’iltefla  fanità  perfidierà . 

198  Pietro  Gualche  della  midclìmn  terra,  era  ci/.que,  ò fiei  anni,  che 
rutn  Cu»,  patiua  vn'infermità  nel  pcito,  che  l’aftliggeua  doIorolamentc,di  forte, 
ftn,  d'tfm*  che  non  poteua  caminarc, mancandoli  piu  volte  il  fiato, lenza  pur  gio- 
varli nertun  rimedio  humano  ; era  tutto  enfiato,  ed  inetto  ad  ogni 
forte  di  faconda  corporale,  anzi  s'alcuna  volta  pari  ua  con  (degno , ò 
aftetro  , rt (lana  morto  . Collui  fornito  c’hcbbc le  buone  nuouc  del  S. 
F.  Pafqualc  , ed  i Cuoi  miracoli.fi  rifol  (e  d'andar  à Villarcalc,  e vifitar 
il  fuo  corpo, douc  (lette  none  giorni, nel  fine  dclli  quali, fi  trouò  total- 
metc.com’ico  oggi  e fono  séra  vertigio  ncrtuno  dclli  partati  mali, nè  di 

3ual  fi  voglia  altro, di  modo  ch'attende, e fatica  lènza  faftid  incornando 
i Villareale  fin’  à Giumiglia,  la  maggior  parte  del  camino  à piedi, di- 
ttante piu  di  trenra  leghe. 

Vn  Rcligiofo  , che  dalia  in  quel  Conuenro,  per  nome  F.  Andrea 
ywVz!** 1*  VeIa,im|)edito  dclli  piedi,  di  modo,  che  non  poteua  manco  andar  dal' 
à.f.mk e-  ConuentoaJIa  Terra,  lenza  gran  dento , conccpcttc  particolarconfi- 
l»4rè.  denza,  clic  s’andaua  à vifitar  il  corpo  del  Santo  , ficnz'altro  haurebbej 
fallite  datali  dal  Signorcjnel  che  non  s'ingannò  , perche  hauendo  lice- 
va dal  fuo  Prelato  per  farlo,  fi  partì  dal  Conuenro,  e (libito  fi  Tenti  con 
forza  nclli  piedi, di  modo  che  con  pronta  agcuolczza  potè  andar  à pie- 
di fin’à  Villareale,  il  ch’erto  reputo  per  miracolo»c  come  tale  lo  contò 
w à me,  ed  à molt’altri. 

Anna  Ermandes , moglie  di  Giouauni  Tarrega  della  Terra  d'AI- 
'whuM  nun^>  trouandofi  ri  anaglifo dima  d vnatrauagliofia  malinconia, chi» 
•in  di  mgi  le  percuotala  il  cuore  con  molta  frequenza,  di  giorno  , e di  notte  , ed 
4,  infinite  volte  buttandola  in  terra , e priuundola'ddli  fentimcnti , e fa- 
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Cendola  di  piti  tremar  di  runa  la  vita,  con  far  ttranitfìmi  vifaggi , co~ 
me  fc  fotte  mal  di  rabbia.  Il  giorno  del  P.S.francel'co, nell’anno  15 93. 
fi  trouù  in  maggior  flrctta.che  mai;  però  erta, e li  Tuoi  parenti, manda- 
rono al  Conuento  di  S.  Giacomo  à lupplicar  per  l'habito del  S.F. Paf- 
quale, ch’appreiro  loro  lì  rirroua,i!  quale  porraronoduc  R eli  gioii  ;e_» 
nririfieflo  punto  , che  li  fu  foprapolto , lenti  in  tutta  la  vita , e per  li 
membri  vn’ardorftraordinario , comcd’vna  fiamma  di  fuoco,  che  li 
corretta  dalla  tetta  fin’alli  piedi, con  il  cheallcggcritofcgliil  cuore, con 
allegrezza  fi  trouò  libera  dal  fudetto  male;  c continuando  nella  fallite 
riceuota  per  molti  giorni , riccucne  doppo  vn  dilgutto  grande  , col 
quale  la  riattali  Ama  notte  , ma  raccomandandoli  di  nuouòal  Santo  F. 

Pafquale  , e cercando  il  fuo  habito,  la  vegnent^mattina  non  fentì  più 
niente  , trouandoli  tutrallegra , quieta , c lenza  mal  di  cuore  ; il  che 
tutti , ed  ella  principalmente , lo  reputarono  |>er  miracolo  ; e però  per 
fegno  di  gratitudine , fece  far  vna  fodra  di  leta  per  mettere  à quell  ha- 
bito del  Santo . 

199  IfabcllaGomcs  pizzocara, habirante  in  Almanfa  dice, che  ncll’an. 
no  1591.  fluido  in  Albazctre  inferma  di  terzane  doppie  , gagliardo  , 
e pcricolofc,  vn  giorno  nel  punto,chc  le  filiua  il  freddo  , li  ricordò 
del  benedetto  F.  Pafquale,  cui  ella  in  vita  haucua  praticato, c tenutolo 
per  Santo,',  die  però  le  li  raccomandò  con  tutfo'l  cuore,  e fùpplicol- 

10  gliottcncflèla  fanirà  da  Noi  Irò  Signor  Gicsù  Chrillo.accio  potette 
tornar  ad  Almanfa  fua  patria  , e non  monile  in  quella  fòralticra;e  fo- 
pragiugnendo  molte  lagrime,  lenti  incontanente  notabile  conforto  , 
con  che  la  fibre  le  panie  molto  Icggicra.paifando  agcuolilfimamcnte; 
ed  in  breue  fu  fatta  libera  da  tutta  l’infermità  , e li  tornò  allegra,  e lana 
al  fuo  bramato  paefe . 

Doppo  quello  atte  fi  a , c'haucndofc  mancato  per  fpatio  quafi  di 
quattro  meli  la  fna  purgatone, le  1 ifulrauano  ogni  dì  molti  accidenti , ■«  fattrt 
ed  in  Ipctic  la  fibre  continua  ; entro  vn  giorno  in  vnaflanza  di  fua_»  ***•**> 
madre  , e trouò  iotto’l  ca|>ezzalc  vn  pezzetto  dcll’habito  del  S.  F.  Paf- 
quale, lo  pigliò  nelle  mani  con  diuotionc,c  lagrime,  bacioilo  più  vol- 
te, c con  gran  fède  quali  come  parlando  col  Santo  dille  : Padre  mio  F. 

Pafquale , fimo  ritemi  appretto  Dio  in  quella  mia  neccffità  ; c ponen- 
doli la  reliquia  fopra  il  ltomaco,  lenti  fubito , ebc’l  Santo  marauiglio- 
famente  gli  haucua  ottenuta  la  gratia  in  vn  flullb  sì  copiofo,  dai  quale 
ricuperò  perfettamente  la  lai ute . 

Lavcdoua,  già  di  Gabriello  Gomcj, madre  della  pizzocara  fu- 
dettn,  menò  i queiio  Cornicino  vn  luo  nipote,  chiamato  Bernardo  l* 
Lopcs, figliuolo  diMichelc  Lopcs,chc  d’vna  caduta  fe  gli  era  florciuto 

11  collo, lènza  poterlo  dirizzare  ; e di  più  in  elio  era  fatta  vna  pottema  mm,  SL,» 
brutta, che  per  curarla diceua  il  cirogico  eflcr  necettario  aprirla  col  ra.  fi*' 
foiojchicfc  li  pofaffcrodell  habito  del  S.fopra  il  collo, c fubito  li  vide- 
ro nel  putto fegni  di  falute , perche  tornò  à cafa  fua  col  collo  diritto  , 
dimenandolo  à tutte  le  parti , come  prima  quando  era  fano  ; fi  vidc_> 
ancora,  che  la  poflema  era  fgonfaaca  , anzi  nfoluta  ; onde  in  breue  di- 
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ticntò  compiutamente  fano  con  marauiglia  di  tutti. 

200  Apollino  Moreno, figliuolo  di  Gii  Moreno, pur  d'AImanfa,  ca- 
leu  d’vna  bdtia , con  che  le  li  fece  vna  pcricolofa ferita  nella  fella , la 
qual’andò  infiammando  per  cagione  d'vna  fibre  continua,  cheli  fo- 
rtft*  {u„,  praucne.e  li  fù  neccflario  aprir  la  teda  inCrocc, di  forte, che  fc  li  vede- 
J‘>'  nano  le  ccruclla  ; dando  l'infermo  in  quello  pericolo  difperato  dalli 

Medici,  co’l  vi  lo, e collo  foprafàttidall’  infiamagione,  con  febre  ardó- 
ri Ifima,  chiula  la  gola,  fenza  poter  riccucr  vn  minimo  cibojvcdcndo- 
lo  così  mi«o  morto  la  fua  madre  Pctroniglia  Viuagnej,  fi  voltò  tuf- 
fi fnpplicare  al  S.  F.  Palquale  per  la  fallite  del  figliuolo,  ponendoli 
fopra  il  collo  vn  penetro  del  runido  habito  del  Santo  ; e da  quel  pun- 
to cominciò  ì filplcnderc  nel  putto  il  fauor  diuino.  colla  (pprauenuta 
della  fanità.crefccndo  tuttauia  giornalmente, di  modo, clic  cominciò  i 
poter  mangiare  fra  pochi  giorni, e non  fcnafammirationc  dclMcdico,e 
Cirugico  amento  compiutamente  lano . 

Alti  2S.dìdeI  mele  di  Gennaro  i59j.GiufefFofigliuoIodiGio« 
uanni  Vicenti , vno  delli  Rettori  temporali  d'Almanfa.ncl  tcmpo,che 
fileuauala  mattina  dal  letto , dandoli  vedendo , cafcò  fubitamente 
da  fc  defio  in  terra  al  parer  di  tutti  come  morto,e  dette  così  tutto  quel 
giorno  infin  fu’l  tardo,  quafi  jier  fpatio  di  noue  horc  , fenica  moucrli , 
nè  parlare,  ò far  attonclìiino  di  fcntimento,an*;i  tutto  agghiacciato, ed. 
intrattabile,  di  color  liuidopcr  tutta  la  vita,  fcinbrando  allatto  vnj 
corpo  motto ; e rutti  quanti  Io  vedeuano  « Io  reputauano  per  tale , ej 
fra  gli  altri  il  Medico,  c'1  Cirugico;  afflitti  in  prauc  maniera  li  fuoi  pa- 
renti , vedendo  il  figliuolo  sì  immaturo,  e fubitaméte  morto, hauendo 
pur  gran  confiderà  in  Dio  , e nel  filo  Santo , mandarono  i pigliar  H 
fuo  habito  al  Conuento , che  portandolo  due  Rcligiofi  glie  lo  polcro 
fopra  per  lpatio  di  me** fiora;  e nel  punto, che  li  Rcligiofi  li  leuarono 
l'habito  per  tornarfene  al  Conuéto,  (landò  però  all'hora  fetida  lucrata 
di  vita, il  fudetto  Giuleffo  tornando  in  fc  .dificquedc  parole:  Ani  ma- 
. * dre  di  Dio , ed  incontanente  ricuperò  tutti  li  fuoi  fentimcnti , e la  fa- 

lliti di  forte,  chc’l  dì  fcgucntc  fi  volle  leu.  r dal  letto  , fc  ben  fù  impe- 
dito da’fuoi  parenti . Afferma  il  detto  Gitifcflo  ( ch'era  d'ott’anni)che 
in  quel  tempo, che  dette  fenza  (enti incuto,  e nell'apparenza  mortojvi- 
dc  entrar  nella  camera , doue  dana.vn  Rcligiofo  del  P.  S.  F:ranccfco 
Scalco,  cfimilc  olii  nofiriscd  al  vifo,  e fattele  riferendo  quello 
mcdcfimcdelS.F.Pa filale, e che  lo  vide  metterli  inginocchioui  dina- 
ri al  letto, verfo  vn'Imaeine  della  Beata  Vergine,  che  dauai  capo  del 
letto, colle  mani  giùre.cd  al*  ire  al  par  del  vifo,(com'il  Sito  vintilo  vfa 
uà  ) e con  gli  occhi  fidi  nella  dcti’imagine , vedendolo  in  queda  fog- 
gia far  orationc  per  lpatio  notabile^  nel  tempo,  che  lui  difsc,  Ahi  Ma- 
dre di  Dio,  gli  haueua  il  Santo  impetrato  da  Dio,  e dalla  Vergine  la-» 
vita;  fparcnao  nel  medefimo  momento  il  Santo, e tornando  al  putto  la 
vita, e fanità  peretta, per  intcrccffione  fua;non  veggo  io, perche  quedo 
miracolo  non  fi  debba  chiamar  rcfurrcttionc,  hauendo  ricuperata  la.» 
vita,  chi  à giuditio  di  tutti  gii  era  morto. 

Don- 


• 'X 


M 


CAPITOLO  LIX. 


9*9 


io\  Donna  IlabellaGonfaluis  , d’età  di  fette  anni,  figlia  di  Giouannj  D 
Gonfaluis  pur  Rcttor della  Terra  d’Almanfi,  s’amnialòd'vna  crollo- On/u 

10  infiammationc, venutali  l’opra  l'occhio  drirro,  andò  crcfccndo  sì, che  *“«^*"*^ 

11  gonfiò  il  vilò,  latcfta,  ed  anco  il  collo,  e petto,  di  forte  ch'alli  xj.di 
Gnigno  del  159j.fi  tenne  per  certo, che  morircbbc,scza  fperanza  dello  <••«>■*/>*  * 
vita  (iia  per  rimedio  humano.ccosi  tcncuano  iiMedieijonde  fù  ricerca. 

to  l'habito  del  Sàto.cd  efscdoli  porto  fopra  per  mano  di  due  Rcligiofi, 
per  fpatio  d'vn’hora , li  quali  fi  ritornorno  al  Conuento  à mezz'hora-, 
di  notte;  refió  la  putta  zipolando, ed  alleggerita  coi  toccamento  della 
Tanta  reliquia,  in  tal  guil'a,  che  marauigliato  il  Padre,  volle  veder  qual 
era  la  cagione , che  non  faccua  mouimcnto  nci/uno , nè  fi  doleua,  e ri- 
conofccndola  diligentemente  , la  trono  fenza  febre , dormendo  quic- 
ti/fimamcntc.  Il  dìfcguentcla  mattina  fi  fuepliò  allegriffima  , chcl’- 
humor  s’andaua  in  gran  furia  rifoluendo,  eìlcrtà  colli  rtefii  Tuoi  diti 
s’aprì  vn  degli  occhi , dicendo  che  già  li  vedeua  tutti  ; andò  tempre.» 
crcfccndo  il  miglioramento , finche  ricuperò  perfètta  (àlucc.la  qualcj 
tuttauia  gode  fin’  alla  prefentc  hora  ; ed  al  ficuro  erede  il  Padre  con_» 
tutta  la  cafa,cflcr  fatto  quello  miracolo  per  intcrceflionc  del  Santo  Tra 
Pafqualc. 
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C Aterina  Remires,  dc’botehi  di  Villarcalc.dcpnne  alli  so. 
di  Maggiodel  1595.  e dice,  ch'alli  giorni  partati  fc  le  fe-  Ctl 
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ce  vna  sì  grane, e rtraordinaria  enfiagione-in  vna  poppa, che  le  parcua_>  ^ 

{far  tutta^li  dentro  marcia  ; ed  cflcndo  grauirtìmo  il  dolore,  nè  colli  fa. 
medicamenti,  ch’in  gran  numero  gli  s'applicauano  alleggerendoli^  Uà 
ftcflà  con  rabbia,  e difpctto,  pigliò  vna  forbice,  e fpingendoia  fpictaia- 
mente,  fi  diede  due  forbiciate  grandi  nella  poppa, vfccndolc  infinita-» 
marcia;  rcflò  tale,  che  quelli,  che  la  curauano  dubitarono, e temerono 
non  fc  gl’infiammafledi  fuoco:Ed  vn  giorno  fui  tardi,  dnppo  effer  cu- 
rata, e portoni  vn  iifignodi  fili  in  ciafcvnodclli  buchi, con  fopra  vna_» 
pezzuola,  vedédofi  aftìittiffima  dal  dolor, che  non  la  lafciaua  dormire, 
nè  ripofare,  fi  fece  portar  il  capuccio  di  F.  PafqUale , e portolo  fopra_» 
la  poppa  impiagata, raccomanaauali  con  quella  fede, che  poteua  à No- 
ftro  Signore,  fupplicandolo  con  aflii  lagrime  , che  per  mezzo  del  San- 
to li  delle  fanirà;ondc  quella  notte  riposò, non  fi  Tucgliando  fin  la  mat- 
tina, che  fi  trouò  lenza  dolore  ; e riguardando  la  poppa, la  vide  fani/li- 
ma,  chiufc  le  ferite,  e piaghe,  come  fc  mai  tal  male  hauefle  battuto  , 
fparcndo  affatto  li  fili , con  ch’era  fiata  medicata,  che  mai  gli  hi  potu- 
to trouar  in  tutto’l  letto  ; rcllò  per  memoria  del  miracolo  vna  picciola 
cicatrice  in  ciafcuna  delle  piagne,  il  che  cagionò  in  erta,  ed  in  tutti, che 
l’hauean  villa  ammirabile  diuotionc  al  S.  F.  Pafqualc , com’anco  ftu- 
pcnda  marauiglia  di  così  euidentc  miracolo . 

I Tabella  sjomcs.vcdoua  già  di  Luigi  SelTcdi  Villarealc,  da  venti 
anni  indietro,  patiua  ogn’otto  giorni  vn  gran  dolore  di  denti:  e trouà- 
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doli  vn  giorno  attualmente  intugliata  con  sì  nenofo  dolore, domandò 
à certe  perfone  vn  cordone,  che’fs  F.  Pafquale  colle  lite  mani  haueux 
fatto,  ed  accoltandofclo  alla  mafcella,che  le  dolcua,  lì  raccomando  có 
ogni  diuorionc,  c fede  c’hà  potuto  alti  meriti  del  S.F.  Pafquale, e nello 
Hello  puhto  fuanì  il  dolore  , fenza  mai  più  tornare. 

20 3 Orfola  Agnon, figliuola  di  Monferato  Agnon  della  llcfia  Terra.» 
di  Villareale,  per  fpatio  di  dieci  anni,hebbe  la  teda  tutu  coperta  di  ri- 
O'f.u  Ax»;  Snj>  ncl  cp1*!  rempo  alcuni  Medici  ,c  Cirugici , ed  altre  perfone , che 
dittati»»  fogliono  attendere  alla  cura  di  limile  infermità  , le  fecero  molti  rime- 
dij,  c benefici;, fenza  pur  trouarle  vn  minimo  frutto, anzi  peggiorando 
ogni  dì  più  ; vedendo  la  madre  di  quella  figlia  l’horrore,  c la  lchifrzza 
di  limirinfcrmiti  , ch'ingombraua  la  cafa  tutta  di  mal’odorc,li  pcrJua- 
fc,  che  fi  raccomandaflc  alli  meriti  del  S.  F.  Pafquale,  facendo  tutto 
due  voto  di  vilìtur  a'  piedi  fcal^i  la  fua  fepoltura,  il  che  adempirono, e 
nello  ftcfso  punto  , ed  hora  fparuc  la  tigna  , di  modo  , che  tornando  ì 
cala  la  figliuola,  li  rrouò  fana  , c netta , come  fc  mai  hauefsc  patito  tal 
male,an^i  clTcndoli  rcllata  la  maggior  parte  della  iella,  calua,c  fenzi-» 
capelli,  fra  pochi  giorni  gli  andarono  crefccndo  , cimentando  sì  folti  t 
come  prima  dell'infermità . 

Ilàbclla  Zaffante,  moglie  di  Bernardo  Amoros,  habitante  ito 
/.hi /,  par.  Villarealcjcllcndo  per  partorire , le  gli  attrauersò  la  creatura  nel  ven- 
ttmartdt.  tre,  cacciando  fuora  il  braccio,  ed  à quello  modo  Bette  dodici  horo» 
fena^a  che  la  comare  potelTe  diliscarla, né  rimetterli  lo  braccio  dentro; 
c vedendoli  la  partoriente  in  manifèllo  pericolo  di  morte,  (unendoli 
già  confortata  per  morire  , s’applicò  parecchie  reliquie  di  Santi  ^inuo- 
cando  il  loro  fauore;ma  vedendo  che  niente  le  giouaua,  pregò  li  torto 
portata  la  corda  del  S.  F.  Pafquale , raccomandandoli  à Dio  per  la  liia 
mtcrcelfione  ; à pena  l’baucua  cinta  la  corda,  che  libera  allatto  partorì 
la  creatura  attrauerfata,  con  gran  marauigHa  dclli  circolanti, riputan- 
dola per  opera  marauigliolà  di  Nollro  Signore . 

Giami  Ampolla  pur  di  Villarealc,pa"tiua  per  fpatio  di  più  di  ven- 
t’anni  vn’ infiammagione  lotto'!  braccio,  con  certe  crepature  gran- 
vfitrimirf  che  quando  mangiaua  cofe  contrarie, lì  lamentaua  molto  più, 

itti  '.  9''*  impedendoli  più  volte  il  faticar  colle  mani  ; raccomandolfi  con  tède  , 
e diuotionc  al  S.  F.  Pafquale,  c toccandoli  la  detta  infiammatone  tro 
volte,  con  vn  Kofario,  che  l’iftcflo  infermo  haticua  pollo  fopra  il  vifo 
del  Santo  , quando  flaua  il  fuo  corpo  in  pubiico  nella  Chiela,  diuentò 
perfettamente  l'ano , com’ogi  medelìmamente  lì  troua,  no»  s'allonrn- 
do  mai  in  quello  tempo  di  mangiare  quelle  cole, che  innanzi  li  foleuan 
nuocere,  ed  aggrauar  detta  infermità,  fenza  mai  più  tornarli  . 

*04  Vn  putto  d'età  di  cinque  anni,  chiamato  Gabriello.figliuolo  di 
Gabriello  San  Clemente , vicino  di  Viilarcale , tre  meli  doppo  cho 
nacque  fi  ruppe, c crefccndo  la  rottura  fin’all’età  di  cinque  anni, diuen- 
tò sì  grande  , com’vn  pugno;  afflitta  perciò  la  madre  li  voto  di  far  vnx 
nouenaal  lcpolcro  del  S.F.Pafquale.c  prima  di  finirla,trouo  il  figliu»; 
lo  fano  pcrfcttillimamntc , com’anco  ogi  fi  trou  a . 
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Pietro  Lopez  pur  di  Villareale,  bebbe  vn’enfiagionain  vna  gam" 
ba, dalla  cofcia  fin'alli  piedi,  con  si  grane  dolore, che  gl'impcdiua  il  ca- 
lumare: fece  vna  noucn»  al  lèpolcro  del  S.  F.  Pafqualc,  e nel  quarto  di 
diuentò  fano  perfetti  Ili  ma  mente. 

Giultfto  Girona, figliuolo  di  Giouanni  Girona.nella  {Iella  Terra 
di  Villarcalc  d’età  dotto  anni , per  fpario  d'alcuni,  fé  l'era  fmoflo  vn_>  *,«,,*/»«/■ 
braccio;  e per  efier  fiato  mal  medicato, pariua  sì  grauc  dolore, che  non/» 
poteua  far  liferuigi;  ordinari] , né  manco  mouerlo.fenza  dar  grandi 
gì  idi;  cradiucnraro  di  color  nero  , ed  enfiato  ; raccomandollo  la_» 
madre  alli  meriti  del  benedetto  Padre  Fra  Pafqnale , e ritrouandofi  vn 
cordone  fatto  per  le  mani  d’eflo,  lo  pofé  fopra  il  braccio  lefo  del  fi- 
gliuolo, cofa  marauigliofa,  che  in  quel  punto  fu  fano  , sgonfiato,  e_a 
rimelìò  al  prillino  colore,  potendo  attendere  à tutte  le  fàccnde,come_> 
fe  mai  hauefle  hauuto  detto  flroppio . Vedendola  madre  sì  gran  ma- 
nti i glia  , hebbe confidenza  nella  ftcflà  intcrccffionc del  Santo,  che  li 
Ciiariria  l’iflcITo  figliuolo  d’vna  rottura,  che  tencua  fin  dal  ttpo,  ch’al- 
fattaua,e  fàdo  voto  d’vna  nouena  al  fèpolcro  del  Sàto,duc,ò  tre  giorni» 

f»rima  che  le  delle  fine,  lo  trouò  fano,  e guarito  dalla  rottura  perfettif- 
imamente, colle  qualigratic  reflòla  madre  fingolarmcntc  diuota  , e_> 
conofcente  al  S.  F.  Pafqualc . 

105  Giouanni  Torres, vicino  della  Villa  di  Caftiglione  della  Plana—-,  Gì».  t#»,»» 
d'età  di  35.  anni  era  vn'anno,c'hancndopcrlò  la  villa  , quali  del  tutto, 
di  forte  che  non  poteua  attendere  al  fuo  efcrcitio  di  far  fcarpc,con  eh’-  '* U 
era  condotto  à gran  poucrtà  , e bifogni , intefe  dire,  che  nel  Conuento 
dclli  Scalzi  di  Villareale  s’apriua  il  fèpolcro  del  benedetto  F.  Pafqua- 
lc, e fi  moflraim  il  fuo  corpo;  però  con  molta  fede  , e diuotionc  fi  polc 
in  camino , in  compagnia  della  moglie , che  lo  guidaua  , e giugnendo 
poco  più  innanzi  la  Cnic/a  di  Santa  Barbara,  ch'é  vicina  à Cafliglionc, 
cominciò  à veder  certi  al  berciti  ,<;hc  vi  fono  attorno  ;c  fi  come  lui  an- 
daua  caminando,  auuicinandofi  à Villarcalc, gliandaua  pur  crcfctnd» 
la  villa  , di  forte  che  quando  arriuò  alla  cappella  di  S.  Quitcria,  cht_> 
ftàà  canto  il  ponte  di  Villarcalc,  prcfso  il  Conuento  , già  conobbe-» 
vna  perforia  , che  per  di  là  veniua  , difccrnendo  ch’era  donna  ; giunto 
al  Conuento , fi  prollrò  dinanzi  al  fèpolcro  del  Beato  Fra  Pal'qualo  , 
ed  ancorché  il  corno  fu fiè  feoperto  , ed  ih  publico,  non  lo  vidc_» 
bene,  ma vfccndo dalla Chiefa conobbe dillintamcntc  le  perfono  , 
ed  vn  Frate  dell’Ordine  di  San  Franccfco,  parlandogli  , e nomi- 
nandolo per  fuo  nome;  talché  fcnz’applicar  altro  rimedio,  li  ven- 
ne crcfccndo  la  villa,  e fra  tre  ,ó  quattro  giorni  vide  affitto},  poten- 
doli adoprar  nel  fuo  efcrcitio , e credendo  di  certo , che  N.  Signo- 
re gli  hà  fatta  quella  grafia  della  villa,  per  intcrccffionc  del  Santo  Fra 
Pasquale. 

Ifabclla  Lionardi, moglie  di  Marco  di  Laft,  della  Terra  di  Calli-  fitti" 

f»lionc  della  Piana  , allattaua  vna  figliuola  fua , chiamata  Speranza-, , *’•  A*»//*-» 
a quale  aliali  vn’  accidente  di  fpalimo  sì  fiiriofo , e gagliardo  , che  le  \ 
tremaua  tutta  la  vita,  tencua  la  bocca  llorciuta,c  gli  occhi  riuolti  : la-,  »]'  * 
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d re  Sollecita,  e penfìorofa  della  falutc  della  figliuola,  nel  procinto  di 
darli  certa  medicina , che  gli  haucuano  applicato  , fu  configliata_», 
che  non  glie  la  dcfsc,  ma  che  la  raccomandafsc  al  benedetto  Fra  Pas- 
quale di  Villarcale,  perche  Dio  operaua  perdio  grandi',  e numcrolì 
miracoli,  ed  haucfse  fede  , che  per  auucnttira  Nolfro  Signore  la 
lanaria  ; così  fece  , promettendo  di  più  di  vifitar  il  Aio  fcpol- 
cro  , e di  far  dir  vna  Meda,  fe  fi  ni  u a di  ricuperar  la  fua  l'aiuto  ; 
e Subito  li  circolanti  videro  , che  la  puttina  fi  tranquillò  da_» 
quelli  tremori  , e tornandole  gli  occhi  , e bocca  al  fuo  primo 
clTcrc,  cosi  acquiflo  intera  Salute , godendola  anco  ogipcr  li  meri- 
ti del  Santo . 

D alcuni  altri  miracoli . Cap.  LX, 

206  l»>tto di  tre  anni,  per  nome  Vincendo,  figliuole 

fìMtìmsUl  \ di  Giouanni  Alinola  Hoflc,  e di  Maddalena  Efeu- 

tari  41  ',r  ^cr’  l^fndo  più  d vn'anno  , e mezzo,  clic  fìaua  rotto  dalla  parto 
Anidra  con  notabile  lefionc,  patiua  gran  trauaglio , cagionando  alli 
fuoi  parenti , non  poco  penfipro  i ma  intendendo  dir  come  moftra- 
uano  il  corpo  del  Santo  , menarono  il  putto  i Villarcale  à vibrarlo  , 
ed  liauendolo  vilfo,c  Supplicatolo  per  la  fallite  del  figliuolo , doppo 
Jiaucr  toccate  quelle  Sante  Reliquie , ritornarono  confidatiffimi  à ca- 
fa;  andana  il  puttino  dando  gì  idi , dicendo  à tutti  , che  lo  vellif- 
Scro  dcll  habito  del  Santo  , perch'cflb  gli  l'haueua  comandato  , 
Iiauendoio  prima  riSanato  ; all'liora  lo.riconobbcro  , e non  trouarono 
più  coSa  ninna  di  quella  lefionc , anzi  Sano  , come  fe  mai  l’haucfic  ha- 
uurajil  putto  con  molta  gratia.cd  allegrezza, non  Solo  lo  diceria  , ma_» 
moStraua  a tutti  quelli,  che  lo  voleuano  vedere , li  quali  ringradauano 
Dio  nel  Suo  Santo. 

Speranza  Qnerola  , moglie  di  Vincendo  Montaladi , fondendo 
vna  Scala  di  tredici , ù quattordici  Scalini , portaua  nelle  braccia  Sei,ò 
ùtto  fpi^ijcon  altre  baccccolc  di  caSa,  e non  |>onciidobcnc  il  piede  nel 
vmattiuu.  Secondo  Scalino  , fallò  il  piede  , calcando  di  botta , Senza  rintoppare 
in  cofa  ne lluna  , perche  la  Scala  era  portatile , e baita  mal  afieftata-»  , 

. e Senza  lafciar  li  detti  Spiedi  dalle  mani,  vedendoli  in  ar»,fi  raccoman- 
do  al  Santo  Sia  Palqualc  ; e per  la  niifcricordia  di  Dio,  ed  intcrccf- 
ficne  di  quel  Santo, calcando  colli  Spiedi,  e dando  in  terra  colla  tcita_>, 
non  A fece  mal  ne  Unno  ; anzi  fi  Icuò  Subito  con  molta  alle- 
grezza, Senza  Sentir  perioda,  ne  dolor  alcuno,  come  Se  mai  follo 
calcata . 

Giouan  Nauarro,  figliuolo  di  Domenico  Nauarro  , vicino  di 
Nouglias  : eflendo  d'età  eli  20.  anni  d'vna  cafcata  , che  Ree  da  vn  ron- 
zino, li  rt/ìò  il  dolere  in  vna  groppa  , e non  la  Rimando,  s’andò  la- 
mentando , per  fpatio  di  due  nicfi  , e Io  condufle  a tal  termine,  cho 
malageuol mente  caminana  ; fi  che  parecchi  giorni  fi  rcftaua  in  letto  , 
da  gran  dolore,  e più  non  vfciua  per  la  terra , per  eflcr  diuenuto  trop- 

po  ' 
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po  zoppo,  volendo  mire  applicar  rimedi; , fi  ricordò /landò  in  letto 
delle  marauiglie , che  Nollro Signore opcraua  perii  Santo  y ccon_» 
diuorionc  pro|>orc  di  farli  dare  qualche  reliquia  del  ino  fiabito; 
e dall’  altro  canto  nello  ftcflb  punto  la  madre  Aia  {landò  alla  Mef- 
fa  grande , ( perche  li  faceua  fella  folcnne  ) li  louucnnc  il  medefimo 
penderò,  e propolitoj  credendo  però  tutti  due, e giudicando  eflcr  Ha- 
ta infpirarione  diuina,  perche  pollo  vn  pezzetto  dellhabito  del  Santo, 
fopra  la  parte  addolorata  la  fera  , incontanente  il  di  vcncntc  fi  tro- 
no fenza  dolore,  con  gran  marauiglia  Aia, e della  madre, che  co  {'ingo- 
iar diuotionc,  dauano  grafie  infinite  à Dio,  ed  al  Aio  Santo. 

207  Maria  Qiiaus,  moglie  di  Luigi  Sera,  habiranrc  in  Muglis , ftando 
inferma  de  gli  occhi, nò  potcua camini r per  cala,  né  maco  per  la  cuci- 
na  fenza  giuda  jcorreuali  il  fangue  dalli  llefiì  occhi  in  quantità, e rito, 
che  la  notte  bagnò  due  gran  fazzoletti  , perche  li  fiillaua  goccia  ì 
à goccia  ;c  nel  punto , c’hcbbe  finito  di  raccomandarli  alli  meriti  del 
Santo,  fenza  dilatione  niu  na  fi  fermò  il  corfo  del  fangue , aprendo  al- 

Jpanto  gli  occhi , e vedendo  didimamente  , e caminando  tutta  ia  ca- 
li ; con  dar  gridi  d'allegrezza,  e dir  alli  vicini,  che'l  Sanro  i’hancua_» 
guarita , e coli  in  breue  ricuperò  falliti  perfetta , in  che  perfide  tut- 
ta iiia_>  . 

Vn  putto  di  7.  anni, figliuolo  di  Monteferat  Gabalda , e di  Già-  » 
nanna  Koflà.habitante  in  Muglies,  dette  ir;fèrmo^i  dolor  di  teda  40. 
giorni  còti  noi,  dal  quale  li  nfultó  priuatiorte  della  vifta;pcróla  madre 
afflitta  , doppohaucr  procacciati  rimedi;  fiumani  , inuoco  li  meri- 
ti del  S.F.  Palqualc  , e fubito  miracolofamcnte  fi  trouò  il  putto  fano 
con  perfetta,  e chiara  villa. 

Michel  Felice  pur  di  Muglici,  dando  dorpfato  delle  gambe, di  fòr- 
te, che  fe  non  l’aiurauano.non  fi  potcua  muouerc,  face,  che  lo  portai^ 
feroà  vifitare  il  corpo  del  S.F.Pafquale,  ed  arriuato>che  fu, fi  fenci  fa- 
no, e che  potcua  caulinare,  cflendo  dato  due  anni  così  chicco. 

FranccfcaSanchis.mogfiedi  Michel Simone  Notato, habirantCj 
in  Muglrcs.da  concorlo  di  fanguc.che  le  veniua  à gli  occhi, con  gran- 
di/fimodolore^r  fallidio.fe  gli  cran  generate  dentro  certe  cataraffe,  di 
forte  , che  ( per  tenerli  tutti  coperti  > à pena  ombreggiaua  le  perfone , * 

che  le  feruiuanonc!  letto,  dou’cra  trattenendoli  con'loro,cd  allcgge-  * 
rcndofi  dal  gran  trauaglio  del  male; onde  hauendofi  fitto  medicare^ 
nella  Città  di  Valenza  da  molti  medici,  e non  fenrendo  pine  vn  mini- 
mo alleggerimento,  con  hauer  fpefo  affai  denari,  del  che  tutto  fentiua 
grandi  (Ama  afflitrione.li  raccomodò  vna  notte  al  benedetto  F.Pafqui- 
le.faccdoJr  certa  pvonKlfajche  però  nella  venéte  mattina  vide, e conob. 
bc  didimamente , e con  chiarezza  à tutti  quelli  di  cafa  fua  j ed  hauctv 
dogli  il  5.  disfatte  in  quella  notte  le  nubi  de  gli  occhi , per  veder  qua- 
to  bifogmua,  fola  mente  lafckuiui  vna  poca  d’ occupationc  nella  villa, 
perche  non  J tutti  ccmuienc  tenerla  molto  acuta  , e viuace . 
ao8  Pietro  Grouanni  Mantoa, della  Villa  di  Mafcarcl,  era  aggrauafo 
d’vna  incurabile,  e faiUdioià  infermità , dalla  quale  haueua  patito, per 

fpa- 
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fpatio  di  fette  anni, continui  dolori  grandi,  e flato  tre  anni  continui  nel 
letto(chc  fc  ben  fotte  ripieno  di  fiori, e rofe,doueu»  effer  tormento  nó 

{Accolo  ) fi  rifolfe  d'vfcirnc,  come  fece , ma  leuato,  andò  Tempre  col- 
e croccinole  litirato,  ed  incuoiato  tutto’!  corpo  con  aliai  /lento,  e fa- 
ftidio;  ed  intendendo  che  Noflro  Signore  opcraua  molti  miracoli  per 
il  S.F.Palqualc,  fi  raccomandò  con  molta  confidanza  àlui,  determi- 
nando d’andar  à vibrare  il  Tuo  fcpolcro;  in  qticflo  Hello  punto, che  fer- 
mò qticfla  rifolutione,  cominciò  à fentir  grandi  alleggerimenti;  andò 
à compire  detta  diuotione,  caminando  colle  Tue  UanfeUc,  Te  bene  con 
flento,  ma  con  confidenza, e ciuanto  piùs’accoflauaà  Villarealc,fi  fen- 
tiua  meglio;  fi;  Dio  fcruiro,chc  nel  lccondo  giorno  della  vifita  del  fe- 

Iiolcro  del  Santo,  fi  trouò  perfe  tramerte  Tano  , Tenza  dolor  nclTuno,  e 
elio,  e forte;  fi  che  lafciando  le  ftanftllc,Tcn  ritornò  Topra  luoi  proprij 
piedi  alla  Tua  terra , e caTa . 

Gregorio  Montone  fuo  nipote,  habitantcà  Moreglia,  bando  pa- 
rimente cionco,  hebbe  notitia  delle  marauiglic,  che  Noflro  Signoro 
opcraua  nel  Tuo  S.F.PaTqu.ondc  raccomandoffi  à lui, ed  andòi  vilìtar 
il  Aio  Scpolcro;c  così  egli  ancora  da!  punto,  che  fece  quello  proponi- 
mento, fi  fentì  con  gran  miglioranza,  e tanto  più,  quanto  più  camina- 
ua  nel  diupto  viaggio,auuicinandofial  Conuento:  giunfe  alla  Chic- 
fa,  e fatta  Òrationc  inuocando  l’interccffionc  del  Santoli  leuó  perfet- 
tamente fano. 

Giouanni,  figliuolo  di  Giouanni  Guitnot  Pcraile»  e d’  Orfola_* 
cu  Gmttnti  Oliait  , vicino  di  Lucerna  , offendo  rotto  con  sì  gran  lefionc , quan- 
di rttturt'  to  è vn  pugno, li  luoi  parenti  lo  raccomandarono  al  Santo  Fra  Palqua- 
le,  ed  acquifto  perfetta  falutc,  di  Torte  che  mai  la  detta  infermiti  più 
gli  è tornata. 

‘ 309  Gioifigliuolo  d’Antonio  Clemente, e di  Caterina  Ortelia.purdi 
Lucerna,  rotto  per  Tpatio  di  cinque  anni , raccomandato  da’  Tuoi  pa- 
renti al  Santo,  guarì. 

Chriflofàro  figliuolo  di  Giaime  AlfaTeiari , e d’ OrTola  Corctta, 
habitantc  i Lucerna,  d'eri  di  due  anni , bando  inferma  di  febre  conti- 
nua venne  ì tal  punto,  che  tutti  lo  giudicauano  per  metto;  raccoman- 
doflìal  Santo  Fra  Pafqualc,  ed  incontanente  nella  medefima  hora  co- 
minciò à bar  meglio,  edinbreue  fi  riduffealla  priflina  Amiti. 
t Scolaflica  tìonfalua,  vedoua  gii  di  GaTparo  Cerucglio,  nella_r 

GM/Uutf  beba  Villa  bando  inferma  d’enfiagione,  e poftema  nella  gola,  che  crc- 
de  erano  fcrofblc,haucdole  hauute  vn’anno  in  circa, e fattcfclc  medica- 
re pur  non  hebbe  vn  minimo  miglioramento;  onde  pronube  andar  i 
vifita r il  Santo  , e guarì  del  tutto , fenz  hauer  più  fentito  cofa  niunadi 
dttta  infermiti  fin  ogi. 

Beatrice  Dorotea, figlia  di  Marco  Gio:  Martincs,  e d’Orfola  An- 
drea di  Lucerna,  d’età  di  ìa.  anni , {tenendo  per  molti  giorni  l’ occhio 
dritto  malato,  ed  acciecato;  fi  che  già  non  vedeua  colà  alcuna,vifltan- 
do  jl  fcpolcro  del  Santo  Fra  Pafquale  , prima  che  vfeifle  dalla  Chiefa, 
Tellùri, e vidde  pe  rfc tea  mente,  come  fc  mai  vi  folle  flato  male  . 
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no  Pietro  figliuolo  di  Pietro  Font  Cantero,  e di  Giouanna  Pallori 
habitantc  nell’  Vfcre , d’età  di  due  anni,  cficndo  fiato  rotto,  quafi  da_» 
che  nacque  con  tumore  grande  com’  vn  pugno  , vifitando  li  parenti 
luoi  con  elfo, li  parenti  del  S.F.Palquale,  ritornò  à cafa  Fano  affatto . 

Monfcrata  Bertranna, moglie  di  Gio.  Peris,  vicino  di  Cabaucs,d'  Mji. 
età  di  aó.anni , tencua  enfiagioni  nel  collo  ,che  fembrauano  fcrotòle , 
ed  haucndogli  applicati  più  rimedi;, e nò  profittandoli  medicina  alcu-  /<”/><'• 
na,  vifitò  il  lepolcro  del  S.F.Palqualc,  Tubilo,  che  fu  fcpcllito,  e fi  ri- 
tornò colla  priffina  fanità. 

Gio.Torrcglia  habitantc  à Benicarlo, d’età  di  qitarataduc  anni,  ef- 
fendo  fiato  tutto  quello  tempo  rotto,  di  forte, che  gli  vfeiuano  gl'inte- 
flini,  e trippe  pendenti  più  d’vn  palmo;  fi  che  non  potcua  praticare, né 
manco  caminarc;moffb dalla  fama  delti  miracoli  del  S.F.Pafquale, an- 
dò à Villarcale , doue  li  dettero  à baciare  il  capoccio  del  Santo,c  s'in  - 
ginocchio  dinàzi  al  fuo  fcpolcro, fupplicadoli  làlutcjed  in  quello  ftef-  Gll  Ttve~ 
lo  punto  Tenti,  che  dalla  parte  antcrior  li  rirauano,  e rimcttcuano  Fin-  giu  dt  mim 
telline,  accóciandoli  in  fuo  luogo, non  fenza  qualche  fuo  dolore;il  che  r* 
fcntcndo  lui,  ritirandoli  vn  poco  à parte,  toccò  colla  mano  la  rottura, 
e fi  trouò  (libito  miracolofamcntc  Tana  , e con  (ingoiare  allegrezza  lo 
manifeffò  alti  Frati, e così  fparuc  affatto  quella  gran  lelionc;  che  d'in- 
di in  quà,fon  palfati  cinque  anni, e mai  ha  hauuto  di  quella  vn  minimq 
legno, hauendo  pur  fatte  faccndc  fàticofc,  e violente. 

D’ altri  miracoli  fatti  in  diutrft  parti . Cap.  LXI. 

ali  1 TN  figliuolo  chiamato  Pietro  Rigoglics  , figlio  di  Pie- 
V tro  Rigoglics  , e d'Ifabella  Andrea  habitanti  à I.aba- 

ncs,  depone,  e dice,  che  faranno  due  anni  in  circa , che  dando  ne  1 la » 

campagna  con  vn  par  di  buoi,  li  palio  à canto  vn  gran  ferpe , di  clic-» 
fi  fpaurì  fi  grandemente,  che  rellò  da  limi!  ombra  foprafatto  di  ma- 
niera, che  non  ardiua  più  trouarfi  Colo  , allalcndoli  per  quello  al  cuore 
llrana  malinconia;  fi  che  più  volte  fi  mettcua  à piangere  dirottamente, 
del  che  li  parenti  fuoi  dubitati.™  non  delle  in  peggio;  il  che  li  durò  più 
d’vn’anno,  e dapoi  fu  menato  dalli  parenti  al  (epolcro  del  S.F.Pafqua- 
le,  e raccomandandoli  ad  efio , fu  incontanente  libero  dal  Ridetto  tri- 
vaglio,  com’ogi  (là . * 

Nelli  24.'d’Agofto  del  i ypy.Pictro  lufter  di  Lucerna,  che  faran- 
no due  anni  poco  più,  ò manco,  che  li  trouaua  sì  corto  di  villa , chc_» 
paffando  vicino  ad  vn  feminato  di  grano , che  fòlle  già  llagionato,non 
dillingueua  s era  tagliato,  ò nò,  fe  non  toccaua  Jc  (piche  colla  mano;  e 
fc  bene  per  fpatiodi  fei  anni, patina  quefi’inlèrmitàmondimcnoquelti  ftortUttr 
due  viti  mi,  era  aliai  peggiorato  , e com'arriuaflc  in  Vi!iarcal,c  lentitìe  4t  M“M’ 
raccontare  le  maruuiglic,  che  Dio  opcraua  in  quclli,che  fi  raccoman- 
dauano  al  Santo  Fra  Pi  (quale, fi  rilòlle  andare  nella  Chiefa,  dou’cra_» 
fepcllito  , ecolla  maggior  diuotione  , che  potè  , fupplicò à Nofiro 
Signore,  che  per  l'intcrcclfionc  di  dett  o Santo , gli  reltiiui/sc  la  viltà-» 
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(felli  fuoi  occhi;  e nell'  i/leflo  punto  cominciò  à ricuperarla  di  tal  ma-’ 
nera,  che  prima,  che  vfeiflè  dalla  Chiclà,diftingcua  lecofe,c  fc  gli  ar- 
recò il  dolore,  che  fempre  patina  ne  gli  occhije  caminando  verfo  Lu- 
cerna, quanto  più  andaua,  più  fi  atimcnraua  della  villa,  di  forte,  chej 
arriuando  là,I’licbbc  tanto , e si  perfetta , come  prima  ; e con  qucfta_* 
finità,  hà  perfeuerato  fin’hora  con  ammirationc  di  tutti,  credendo  in- 
dubitatamente,clic  l' intcrctftionc  del  Santo  l' Labbia  ottenuta  dal  Si- 
gnor Iddio . 

aia  I fabella  Alucra,  d’età  di  25.  anni  della  Citta  di  Valenza, dille, che 
per  fpatio  di  tre  mcfi,doppo  vn  parto,  flette  inferma  di  graui , e con- 
tinui dolori  nel  ventre,  fianchi,  e lombi , tenendo  infiemcfebrccontP- 
nua;dcl  che  hauendo  procurato  rimedio  , si  per  via  dc'Mcdici , come 
dc’comadri,ncffuna  cofa  le  giouòjE  llando  pur  nel  letto  trauagliatilfi- 
ma  colli  fudetti  accidenti,  fti  vifitata  d’ vn  licligiofo  Scalzo , nipote.» 
fùo,  chiamato  Pietro  Murales  , ed  cfortata  d’ elfo  à raccomandarli  al 
PadrcTra  Pafquale  , e poncrlì  con  molta  confidanza  fopra,'!  ventre* 
vn  pezzetto  dcll’habito  del  Santo, che  detto  Rcligiofò  allora  le  donò; 
cflà  con  aftettuofa  diuotione  fece  quanto  gli  era  fiato  perfuafo,  e Cubi- 
to fi  lenti  alleggerire  fegnalatamcntc  dalli  dolori  ; anzi  quella  ffefià-» 
notte  ne  fù  libera  affatto:  la  mattina  vegnente , Temendoli  così  benCj» 
vide,  c'haticua  purgato  cpU’orina,  infinità  d’humore  grollo,comc  pu- 
trefattogli color  quali  negro,  ed  inrclc,  che  quella  era  la  cagione  del- 
la liia  infermità, e fogno  elu  dente  della  fin  fallite, conce-fiali  diuinamé- 
tc;  il  che  mofirò  bene  il  fucccllo , perche  la  febre  continua  , e gli  altri 
accidenti  frà  due,  ò tre  giorni  totalmente  Iparucro,  e refiò  effa  perfet- 
tamente Tana  , come  Tempre  poi  e fiata  ; del  clic  conofeiuta  la  grati  a_>, 
andòdiuotamcntc  à vilitare  il  fcpolcro  del  Santo , rendendoli  molte 
grafie,  hauendo  riceuuto  sì  fcgnalato  beneficio, che  per  mezzi  humani 
non  li  fù  poffibilc  mai  acquilfarlo. 

Nel  mcfedi  Gennaro  del  1595.  in  Valenza  fiando Speranza  Ra- 
faclla  di  Rouida.Vcdoua.cd  inferma  d’vn  grane  dolor  di  coflato,c  fè- 
brc,giùfe  à tal  termine, dopo  haucr  prcfal'efircma  vntionc,che  no  par- 
laua  più,  ne  conofccua  ; dilpcrata  dalli  Medici  li  fu  portato  vn’  haoito 
del  Santo  Fra  Pafquale,  clic  (là  nel  Connento  di  San  Giouanni  della-* 
Riucra , e doppo , che  li  fù  /opra  pollo , cominciò  à tornare  in  fe,  ed 
à parlai  ; ed  incontanente  li  raccomandò  al  Santo  F.  Pafquale  , e feccli 
certe  promcficquàdo  ch'cccori  ncll’ifiefii  notte  Pappante  il  S.alli  piedi 
del  letto  inginocchioni,  con  diuota  politura  , com'orando , e dicendo 
ad  vn’  imaginc  della  Madonna,  che  fiaua  nella  camera  : Signora  adef- 
fo  da  doucro,  il  che  diffe  due  volte,  e Libito  fpanie;  e fc  bene  non  ha- 
ticua  conofciutoil  Santo  in  vita,  nondimeno  elette  li  propri;  contrafc- 
gni , e delineamenti  d’efio , diuenendo  in  breuiflìmo  (patio  di  tempo 
compiaciute  di  compiuriffima  fallite  ; ondcpcrrccognitioncgrata-i  » 
venne  à Vtllarcal  à vilitare  il  fuo  fcpolcro. 

aijAlli  22. del  mefe  d’Agofiodcli595.in  VillarcaIc,MicheIc  Atme- 
glia  fidinolo  di  Pietro  iiagno, d'età  di  ;ianni,cafcò  nel  fiume  maegior 

dèlia 
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della  terra,  che  menaua  afTai  acqua;  fi  che  andò  à dare  nel  canale  d’  vn 
molino  colla  forza  del  corrente  dell'acqua  ; in  quello  minto  la  madre 
del  putto,  vedendolo  arruffato  l'otto  l'acqua , con  quella  maggior  di- 
uotionc  , che  potè, lo  raccomandò  al  Santo  F.  Pufqnale  , corren- 
do in  vn'  ideilo  tempo  à trouir  il  marito  , clic  lo  veniflc  à caua- 
re  , quale  trouò  dormendo  ; c fucgliandolo  à gran  fùria  , e gridi 
il  pouer'huomo  , non  manco  fpnurito  , eh'  afflitto  , andò  con  gran 
fretta  à cauarc  il  figliuolo,  ed  haucndolo  ccrcaco  per  tutti  li  llagni  per  tM*  ' 
vn  gran  pezzo,  c non  lo  trouando,  intefe  dalla  moglie, come  la  forza-» 
dell'acqua, l'haueua  portato  via  giù  al  canal  del  molino;  e così  ferran- 
do detto  canale  con  tauoloni,  c con  frafeooi  per  canario  , fc  ben  mor- 
to, ed  annegato,  entrò  dentro  nell’  acqua  per  la  parte  di  fotto  il  moli- 
no; ed  ecco,  che  vede,  non  fenza  grand'  ammirationc,  il  putto  traucr- 
fato  nell  iddio  canale,  per  dou'era l’altezza  d'vn  bue,  libero,  c fano,e_» 
fenza  Icfione  ncflìina;da!  che  vogliono  li  Indetti  parenti  del  putto  con 
gran  certezza,  che  N.S.  diuinamcntc  operò  in  qnefio  miracolo , per  1* 
antcrccffione  del  Santo . 

Anna  Mauala  vedoua,natiua  d'Igonol  dille,  c’haueua  hauuto  vna 
fua  figliuola  d ott’anni  si  inferma  della  gola, che  à pena  poteua  inghiot. 
tir  l’acqua  , c {fette  due  giorni  fenza  mangiare,  ma  votandola  al  Santo, 
fubito  la  trouò  lana . 

214  Gio:  Vincenti, figliuolo  di  Luigi  Orti,  c di  Girolima  Paffora^, 
habitanti  in  Calfiglione,  dl'cndo  d’età  di  due  meli  in  circa  , li  vennc_j 
vn’infcrmitiychc’l  volgo  chiama  Ipaucnro;  di  forte,  che  come  piange-  àhril 
ua,  ò haueua  qualche  difgullo,  rcltaua  fenza  fentimento , immobilo 
c fenza  fiato  , per  fpatio  almeno  di  fei  horc  : ed  vna  volta  flette  vnftj 
notte  intera,  di  modo,  che  tutti  penfarono,  c’haucflc  finitola  vita;in_* 
oltr’era  crcpato  dalla  parte  {ìnif!ra,hancndo  lefionc  sì  grande, com’vn’ 
vouo  groflo;  ed  cficnuo  flato  con  queita  infermità  vn'anno,  c più,  fuo 

I ladre  promclfcdi  menarlo  àvilìtare  il  fcpolcro  del  Santo;ptir  in  que- 
io  mentre  non  mancauano  di  far  diligenza  con  medicine  humane,ma 
nictc  lor  piouò, finche  adempiédo  la  pròmefla, venne  al  Conuento  del 
Kofario, douc  raccomandandoli  con  molt’.iflètto  al  Santo  , rellò  fano 
affatto,  fenza  più  patire  nefstino  di  quelli  mali. 

Suor  Viglianuoua, Monaca  di  $.Chiara,della  Terra  di  Cartiglio- 
ne, haueua  vn'enfiagionc  nella  iella,  c raccomandandoli  al  Santo  fra_> 

Pafqualc.  fi  disfé  il  tumore  inficme  col  dolore  ; c dall  fiora  in  quà,non 
l'hà  lènti to  più  . 

Vn'aitra  Monaca  dcU’iftelTo  Conuento, chiamata  Suor  Gratia_>, 
haueua  nella  bocca  vna  fupcrfluità  di  carne , che  le  cagionau^gran-» 
pena,  ed  haucndola  tagliata  più  volte  il  Cirueico, femore  rinalccua_>  ; 
raccomandoffi  al  Santo  con  tutto  ! cuore, ed  ottenne  fallite , 

CatcrinaConiglia.vedoua  già  di  Gio:Lorcnzo,natiua  di  Boriol.fia-  c*ttri»*r  ' 
do  inferma  d'vn  furiofo  concorfo  di  lancile,  cd  infiàmagionc  nel  col-  m.gìud, 
lo,  e nella  tclla,  ch’ogni  fettimana  la  trauagliaua  vna  volta , cd  ancora  «'A*  /»»• 
piu,  durandole  com  e folito  fuo  due  giorni,  con  lopragiunta  d’ ardete 
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fibre, cd  altri  accidenti  faflidiofi  , che  fcco  apporta  quefl’infcmiiti , 
vilìtando  i)  Sepolcro  del  S.  F.Palqualc, fù  affatto  liberata. 

215  Mariana  Vegas, moglie  di  Giame  Caffegliari.habitantc  nell’iftcfiò 
Boriol , fentendofi  molto  faticata  dalla  llcfia  infermità  di  concorfo  di 
fanguemer  fpatio  di  j.mcfi,  c più,molcflandola  ogni  fettimana  , com’- 
hà  per  Itile, con  feguito  di  febri,  e d'altri  faflidion  cópagni,  vilìtò  il  S. 
F.Pafq.  ed  incontanente  arreffò  l’infermità  , lenza  più  lapernc  niente. 

Arcifa  Scudcra,  donna  di  Franccfco  Ardua  d'Almazora  , che  Itaua 
inferma  d’apoplcfia^ucrod’vn  ramo  d’eflà , (ì  che  quando  !fc  foprjuc- 
niua,  rutt*  vn  lato  le  rcftaua  paralitico,  fenza  fentirc.lafciandola  come 
morta  per  vn  gran  pezzo;  c le  tal  volta  lì  poneua  à cauallo  , per  andar 
in  qualche  luogo,  incontanente  l’allaliua;ed  in  particolare  lo  lenti, qua- 
d’ andò  à vilitare  il  S.  F.Palqualc  , che  fù  nel  mefe  di  Settembre,  dell* 
anno  1594.  quando  lo  inoltrarono  pubicamente;  ma  colla  diuotione, 
che  portaua  al  Santo,  c dcliderio.che  tencua  di  vederlo,  fc  li  raccomo- 
dò affettuolilfimamcme;  ed  hauendo  vitto, e venerato  ii  fuo  Tanto  cor- 
po, lì  tornò  à cafa  con  lhlutc,priua  di  tutt  i guai. 

Aluila Guardiola, moglie  di  Gio:  Nauarrod'Almanfora,  fletto 
infirma  dclli  ginocchi,  con  si  grane  dolore  , clic  non  potcua  piegarli 
nella  Chicfa  à niun’attione,  nc  molto  manco  alzarli  fenz'aiuto,  e conj 
gran  ftcnto  ; c così  per  l'ordinario  s’ afscttaua  in  vna  feggia  piccola.In- 
tefe  gli  miracoli , che  N.  S.  opcraua  per  lo  Tuo  S.F.  Paiqualc,  c fu  con 
gran  diuotione  à vilitare  il  Tuo  fcpolcro  , fupplicandolo  la  fàuoriffe  in 
così  faltidiofo  male,ò  almaco  l'ottcncflè  forza.per  poter  inginocchioni 
all'altare  riceucre  il  Sanrifs.Sagram.Cofa  di  marauiglia.chc  quella, che 
manco  lì  poreua  federe  fenza  gran  dolore  , inconrancntc  fatta  c'hcbbe 
la  detta  pctitione,s  hà  potuto  da  se  fteffa  inginocchiare  con  molta  pre- 
ftezza  , e leuarli  fcnz*  appoggio  ncfsuno , fl  che  di  mera  allegrezza  lo 
fece  più  volteje  fe  bene  per  effer  Hata  fcarfa  nel  fupplicare.c  forfè  per- 
che così  era  meglio  per  ì 'ammalila  , tornò  dapoi  in  parte  il  dolore,  ma 
nò  che  l’impcdifca  l'inginocchiarli, cd  alzarli  séza  pur  aiuto  alcuno. 
u6  Giame  Adel, figliuolo  di  Pietro  Adcl  d’Atmazora.pariua  vn  fafli- 
dioiillimo  flnlfod’  orina, non  fenza  gran  difpiaccre,  c vergogna  fua.có 
veder,  ch’efTendo  di  diciottenni, di  notte  quando  dormiua  orinaflc  nel 
letto,  non  potendo  con  rimedio  luimano  medicar  sì  fatto  male;Vilitò 
il  corpo  del  S.F.Pafquale,c  fattagli  aftettuofa  Orationc.fu  libero  affat- 
to,fenza  più  tornarli. 

Pietro  Gio:putto  di  tre  anni,  figliuolo  di  GabriclloCIaia,c  di  Bea- 
trice da  Rolla, pur  d'Almazora.cra  rotto  nella  parte  diritta.con  sì  gran 
Icfione,  com'vn  vouo;  cd  difendo  flato  menato  à vibrar  il  corpo  del  S. 
F.Palqualc, quando  lo  inoltrarono, nel  punto  lìdio, e he  lo  toccò  guarì 
pt*rfaàffimamtntc;perch,arriu3to,che  fu  à cala, lo  riconobbero  Ji  luoi 
parenti, c lo  rrouarono  ri  lanato,  com’al  predente  (ià  . 

Gregorio  Sugncr.teffitorcdi  Moreglia,fìando  cionco,  ed  hauendo 
intefo  li  miracoli, ch’optraua  Dio  ne  l S.l  .1  alq.ripìer.odi  fedele  he  co- 
lla poco, e vale  affai)  venne  diuotilfimamentcà  viiitarilluolepolcro: 
; Cofa 
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Cofa  marauìgliofa.chcncl  punto, ohe  fece  qucfta  deliberartene, comin 
ciò  à fentirfi  meglio;  e unto  più  crefccua  il  miglioramento, quato  più 
s’auuicinauaà  Vtllarcalc.fincnc  arriuando  alla  Chicfa,e  facendo  dino- 
ta orationc  ai  fudetto  Santo , fi  lcuò  affatto  làno  , e ritornò  colli  pro- 
pri piedi  à cala,  rendendo  erario  il  Dio. 

a i7Girolima  Giordana.vìcina  diVillareaIc,cóta  vn  miracolo  operato 
dal  S.in  vita,  cd  in  morte;  ed  e,  che  patiux  vn  gran  dolor  dc’dcnri , cd 
vna  volta  1‘aflàli  có  si  grà  fùria, che  le  durò  più  di  i 5. giorni, nò  troua- 
do  rimedio  Juimano,  che  le  giouafl'c;  in  quello  gtunfc  alla  (uà  porta  il 
S.F.PafquaIc,c  facendo, ch’cntrafle  dentro, lo  pregò  per  l’amor  di  Dio, 
che  facelle  il  legnodclla  Croce  (opra  le  fuc  dolorate  mafccllc.haucn- 
do  certa  cófidc7a,chc  fc  Ji  leuarebbe  indubitataméte  il  dolore;  c come 
il  S.fi  fcufafse  colla  fua  folita  humiltà,  efla  li  pigliò  la  mano,  c Tacco, 
f lo’alla  niafcclla.ouc  lcntiuail  malc.cd  in  vn’illcllò  rcpo  le  fuggi  il  do. 
Jore,fenzapiù,fentirlopcrlàtio  d’vn'anno,ma  tornando  poi  còlla  me* 
defìma  furia, che  prima,  licordandoli  clla.chc'l  fuo  Kolario  haueut-» 
toccato  il  corpo  del  Santo*  già  defunto , I’adopro’  come  feudo  centra 
le  fuc  mafcellc, ribattendo  così  le  fuc  crudeli  pcnc,c  facendo  fuggire  il 
dolore, di  forte,  che  mai  gli  è tornato. 

Orlola  Sacra, pur  dell  iHclla  tcrra,natì  più  di  4.anni  vna  grauc  mo- 
leflia  di  moroidc,raccomandofH  al  S-KPafqu  cd  incontanente  acqui- 
flo’ perfetta, c permanente  fallite, che  fin’hora  le  pcrlcucra. 

Vn  putto  chiamato  Bartolomeo  .figliuolo  di  FrancefcoMafur.c  di 
Franccfca  Fabrcgada  natiui  di  Micoffa.cllendn  d’vn  mclc,c  mezzo, lo 
frouorno  rotto  da  tutte  le  due  parti;  c véne  in  tanto  sumèro  la  lelionc, 
ch’era  colà  di  gran  fpaucto.c  cópafiione  ì vederlo;  cd  arriuato,  che  fù 
al  feti  di  due  anni,c  mezzodì  Tuoi  pareri  lo  raccomodarono  alli  meriti 
delS.F.Palq.c6chefra  pochi  giorni  riconolccdolodotrotiarono  fano, 
come  fc  mai  vi  Biffe  flato  ma!c;cficdo  inoltre  marauigliofa  quella  cura 
per  cagioncdi  molti  accidcti,  che  elalla  fudetra  ifermità  li  rifultauano, 
rcfhldo  moltcvoltc  come  morto  per  ("patio  dii4.horc,c  più, che  turt'in 
fieme  colla  caufa  principale, furono  dal  S.mcdicati,fcnza  più  tornare. 
218  Elcna  Mirabella, moglie  di  GiamrPalaù,babitante  inBcnicarlo,at. 
telìa.cdicc,che'l  giorno  dell  Epifania  del  1595.  haucua  il  fuo  marito, 
cd  alcuni  delli  figliuoliinfcrmi;trouandofi  pero’  in  gran  neceflirà,  per 
no  hauer  denari  da  proucdcrc  alla  cala  fua,  cd  à gl  ir,fcrmi,e  vededofi 
in  qucfTafllittione.ricurfc  có  tuiro’J  cuore  d 'N.S.mcttédoli  innanzi, gli 
meriti  del  S.F.Pafq.chc  lor  foccorrcflc;  e Bando  in  qnclTOrationeòfù 
chiamata  d’vna  dona, che  à prima  villa  gli  pariTcflfcr  vna  vicina  fua, co- 
gnominata Nauiplaja  quai'allargando  la  mano  li  diflciSignora  piglia- 
re quelli  reali, che  me  li  rédcrcte, quando  potrete, li  quali  tloucoanò  cf* 
fere  da  S.ò  9.rcali;ella  li  riceutttc.cfra  pochi  giorni  parlàdo  colla  fu- 
detta  dona, le  diflhSienora  pcrdonarcmi.chc  fin’hora  nò  hò  potuto  ré. 
demi  quelli  denari, che  mi  prcftafli;la  quale  gli  rifpolc  marauigliàdo- 
lìiSicnora  nó  sòdi  che  denari  parlate, perch’io  nò  vhoprdfato'  tal  co- 
la;td  accorgédofì  la  detta  Elcna,  che  quella  doueua  elscr  fiata  opi 
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marauigliofa  di  Dio,  che  la  volle  rimediare  per  interceffione  del  fu- 
detto  Santo, gli  tornò  '«  dire, mi  fon  ingannata,péfando,ch’erauate  voi, 
e fin’  ogi  non  hà  potuto  feoprir  chi  gliel*  accomodò  ; e così  da  qucflo 
miracolo, come  da  molt’altri , có  che  Dio  J'hà  fauorita  per  mezzo  del 
detto  Santo, crede  certi (fimo, ch’ancor  quello  l'hcbbc  dalle  mani  (tic. 

Vnfigliuolodi  LuigiPózi  dell’iftcdà  Almàfora  guari  d’  vna rottura, 
có  molt’altri  dal  medefimo  male, per  interccffionc  del  S.F.  Pafqu.de . 

D 'alcuni  mitri  miratoli.  Cap.LX.II. 

2jp  T7  Rà  li  miracoli , c’  habbiamo  riferiti  del  Santo,  rifplcndej 
J?  molto  ne  gli  occhi  miei  quello, ch’adeflo  dirò  d'  vna  pa- 
ralitica^ionca  tutta  d'vn  lato;pcr  edbr  infermità  durata  continuamétc 
per  vn’anno.c  mezzo, doue'l  medico, e cirugico,fe  ben  dotti, fi  bracca- 
rono à frollar  rimedii, ed  cfpeiicnze,lafciandola  all'vltima,  com’  incu- 
rabile^ per  eder  miracolo /tupcndo.accompagnato  di  tellimoni, tanti, 
quanti  vi  fon  huomini , c donne  nella  terra  di  Bcnicarlo,  fenz'i  Reli- 
gione fecolaridi  Villarcalc,  dinanzi  à chi  pafsò.efù  in  quella  forma  » 
Cecilia  Zorlina, moglie  di  Giufcppc  Aiberici  di  Bcnicarlo  d'vn<u» 
parolina, che  gli  diede  nel  mele  di  Maggio  nel  1 5 <?4.diuento'  cionca-» 
per  la  metà  della  vita,dallaufta  fin  al  piede,  impcdédolc  quella  graue 
infermità  l’attioni  naturali  del  braccio, mani,c  gambe;  era  da  quel  lato 
CkIH.  z»u  tutto  si  fenza  fentimento,  che  tagliandole  la  carne  con  vna  fòrtìce_>  , 
«/&«*/*.  ,,on  fentiua  punto, csi  fcnz’humore.cbc  non  gli  vfciua  fanguc  per  li 
*».  detti  taglijhaueuadi  più  la  carne  confumata, e lecca, che  parcua  nóha- 

ucr  altroché  la  pelle  attaccata  allodi,  c flinchi;  ed  in  oltre, dormendo 
con  cflà  nel  letto  vna  putta  piena  di  rogna, gli  riepi  la  parto  fana,  fenza 
laccargli  vn  foto  grano  nella  parte  lefa;  la  mano  di  più  liaueua  ritirata, 
cd  incauata, lenza  poterla  apri r;nè  altra  periona.fe  ben  facea  gran  forza 
* gli  porcua  diltédcr  gliditi.chctcoeua,  com*  vncinijil  braccioli  cafca- 

ua  tutto,  che  non  potcua  alzarlo  fenza  l'aiuto  del  braccio  fimo  ; non  fi 
porcua  vellire,  nc  fpogliare,  uè  pur  metter  vna  /'pilla;  la  gamba  mede- 
li  mamcntc  tiraua  llrafcinando,  camin  indo  pero’  con  molta  difficoltà, 
e pena;  nell'ilR-flo  tépo  le  gli  fece  vn’oppilatione  molto  grande  nel  vc« 

• tre,  patedoui  frequenti, c gran  dolori;e  (landò  in  sì  miferabile  fiato, in- 
tefe  da  molte  perfone  gli  miracoli, che  Dio  tàceua  in  quelli, che  fi  rac- 
comandauanoal  benedetto  F.Pafquale di  Villareale  ; così  pervaden- 
dola quelle  (tede  perlone,che  gli  riferiuano  ciò,  che  fi  raccomadaflc  1 
lui, cominciò  à pigliar  diuotione  al  Santo;  e due  mefi  prima  , che  folle 
curata,  fogno"  più  volte,  che  la  curaua:  Riferendo  quelli  fogni  all'  al- 
tre perfone,có  dir  loro  per  appunto  le  fattezze, cioè  il  vilò,habito,aria, 
corpo,  daturj,c  gli  altri  lineamenti  del  Santo, si  propri;, come  fe  l’ha- 
wclle  vi'to,  e praticato . Ma  vna  notte , otto  giorni  prima , eh’  acqui- 
ilade  fallite,  (landodormcndogli  apparue  il  Santo  » c gli  dille , ch’an- 
daiseà  Villarcalc  , che  li  la  curaria  ; quindi  li  nacque  vn  incredibile 
fe,|e. e firma  fpcràza, della  quale  alficuratafi.à  moki  tuoi  padani  dicc- 
ua:fc  io  andaffi  à Villarcalc, fenza  dubbio  veruno  haucria  lalutc;cd  an- 
torachc  alcuni  glielo  lconfigiiauano, parendo  loro  negocio  impoflìbi- 
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le  la  rlciipcratione  «Iella  fallite  in  qnerta  infermiràjanzi  Aio  proprio 
fratello  gli  gridarla  , dicendogli,  che’l  Tuo  mal'cra  incurabile  , e chc_> 
la  Tua  andata  non  ferii  irebbe  «f*  altro  , che  di  (pender  gli  luoi  denari , 
e quelli  del  marito, e che  fé  Dio,  c'I  Santo  la  volcfkro  rifanarc,  lo  po- 
teuano  fare  fenza  , ch’andaflt  à Villarealc  con  tanta  fpefa.e  feomodi- 
tà;  con  tutto  ciò  credendo  più  al  Santo  dormédo.che  ad  erto  vegghia- 
do,  Lunedìalli  i$.d*Otrobre,dcl  1 j 99.fi  patri  di  Bcnicarlo,  egiunlc 
à Villareale  il  giorno  vegnente , ch'era  Martedì  à mezzo  dì, non  con_» 
poco  (tento,  per  cITer  camino  lungo  di  dicci  leghe  ; arriuataà  Villa- 
realc in  cala  di  Girolamo  Giordano  Notaro , fenza  fermarli  nicnto  > 
né  voler  mangiar  vn  minimo  boccone , s'andò  di  lungi  al  Conucnto 
del  Rofario , in  compagnia  d'Ifabella  Soriano,  e d' A fnar,  e giunta  alla 
Chicfa  del  Rofario.chiamò  F.Giame  Moralcs , ch’era  flato'Confcflo- 
rcdcl  Santo,  c lo  pregò  cheli  portaflc  alcuna  reliquia,  c con  ella  li 
toccafic  il  braccio  liniftro  ; il  qual  Rcligiofò  li  porto  la  catena , il  ca- 
poccio , e 'I  cordone  del  Santo  ; porta  la  carena  fopra  la  mano  lefa_>  , 
parfe  all’inférma,  che  gli  attrauerfauano  la  mano  con  punte  di  I pillo» 
e che  fe  gli  abbrucibua  dentro,  come  con  vn'intèfilfimo  fuoco,  ond'in 
qutfto  l!c:so  punto(ò  grandezza  del  poter  diDio)aprì  la  mano  di  tato 
tempo  chiula;  Ir  poltro  incontanente  la  catena  in  mezzo  del  brao 
cio.e  Tentili  medelìmi  legni,  dubito  alzò  il  braccio,  e fi  fece  il  fegno 
della  Croce,  con  cilo,  gridando,  c dicendo  , che  llaua  già  fano , prouò 
fc  polena camtnare , c trono  ch’ancor  non  hatieua  falutc  nella  gamba; 
tornò  à farorationc  con  molte  lagrime, ed  immantcncntelj  (fc/iì  dolo- 
ri , ed  ardore  li  corfcro  per  tutto  ’1  lato , fcorrcndoli  per  1^  gamba  fin 
pcrl’vltimc  cllrcmità  delle  dita  , ccosì  rcliò  perfettamente  ìano  tutto 
il  corpo,  gamba,  e picdc;econrtupor  mirabile  di  quelli, che  la  guar* 
. dauano  , fece  colle  mani , c bracci  iurte  quelle  cofc  , che  veramente.* 
non  li  nonno  fare,  da  chi  non  è veramente  fino  ; c dd  piede  ancora» 
andando  fenza  foftegno  , anzi  correndo  per  la  Chicfa  Icrta  , e diritta  , 
come  fc  mai  hanefse  hauuta  lelìone  nertunaireltò  sì  lana  , che  quella^ 
notte  li  fpoglrò  effe  da  fe.fcnz’  aiuto  di  nellunofe  cosi  fi  vcftt  all'illcfso 
modo  b ma  teina;  e quello  ch'é  più  , alPimprouifo  lì  riempì  di  carno 
il  lato  infermo  al  pari  di  quell’altro  lato , lfando  prima  srarido.e  lec- 
co ,chc  pareua  non  rcncr , come  già  s'è  detto  , altroché  pelle  fopra  1- 
olTa  , e ftinchi,  di  forre  che  nini  li  due  bracci , r gambe  lécchi  s’nppa- 
regiarono,  folo  che  bearne  di  «pici  lato, ch'era  (fato  infermo  diuentò 

E'u  bianca,  c morbida,  come  carne  mtou»:  fuanì  anco  risòluta  affatto 
ippilatione  del  ventre,  non  bfeiando  vertigio  veruno  di  male. 

210  Pur  come  la  buona  donna  fubira  mente  fi  vide  fana,  non  fi  voflo 
più  trattener  in  Vii  l'areale,  anzi  ripiena  d'vn  peregrino  giubilo, ii  di  Te- 
gnente, che  fìi  il  Mercordì.alli  18.  del  derro  mele  d’Orrobre,fi  partì, ed 
arriuòà  Bcnicarlo  il  Groucdf  allt  19.  Corfero  tutti  à vederla  , c vrfi- 
tar!a;e  riconofcédola  fànajrcllarono  attoniti,  e rtupefateida  sì  infpcra- 
ta  falutc,  rendendo  mnumcrabili  grafie  al  Signore  con  tenerezza,  e co- 
pia di  lagrime  ;c  tuccauù  ogi  à gloria  diurna , pciiéucra  ndl'irtefiù  fa- 


riunif^ 
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Iute)  camina  parecchie  leghe  à piedi , e tutta  carica  J frtica  eolie  foc_» 
mani,  adoprandofi  in  faccndc  molto  fàticofe.com'é  Ipinar  lino,  e fcar- 
tigiar  lana,  e limili  altrifcruigij . Pairando  io  Iranno  idoo.  per  Beni- 
cario  la  vidi , ed  hebbi  gran  gulto  di  vederla  si  Tana  , e rqbulta,  come 
fc  mai  fofse  Hata  inferma  in  tutta  la  vita  fua.c  mi  raguaglio  il  calo, co- 
me tengo  qui  riferito  alla  lettera)  fenza  toglierne,  nè  accrcfcernc  . 

Chi  potrà  dunque  ofeurar,  O tenebrar  la  gloria  di  quelli  miraco- 
li ; certo  che  nè  la  malitia , ne  linuidia,  né  l'infedeltà  lon  ballanti,  poi- 
ché non  tengono obicttione  che  farli , nè  calunnia  conche  sgarbarli  : 
donde  dille  Vn  Prelato  di  quello  Regno, non  manco  dotto,  ch'efpcrto 
in  quella  materia  di  miracoli,  che  quello  folo,  (quando  non  vi  follerà 
degli  altri, che  pur  vi  lono  sì  grandi , ed  ancor  maggiori, inlicmc  eolie 
preme  della  lua  irrcprcniibile  vita, e bcn’auuenturata  mortc)é  (ufficici 
te  acciò  la  S.  Chiefa  lo  canonizi . 

Trof'guoxo  altri  diutrfi  miracoli . Cap.  L-TIII. 
lai  IrolamaPaftora  , moglie  di  Luigi  Vrtis.habitante  in  Ca- 
'-J  lliglionc  , riceucttc  vna  fingolariffima  grana  dal  Santo 
Fra  Pafquale;  perche  à lua  inltanza  vi  rilulcito  vn  figliuolo;  fu  il  cafo» 
c’hauenelo  con  gran  pena  , e fieri  dolori  partoritolo  mortola  coma- 
re fece  le  liie  folitc  diligenze  in  limili  cali  loliti  farli,  come  fcaldar  pa- 
ni, e con  elfi  lcaldarc  la  creatura,  ed  altre  efpcrienzc  ; che  s'adoprorno 
per  gran  pezzo  di  tempo;  ma  vedendo  la  fudccta  comare , che  tuttauia 
pcrfeucratia  morto  fenza  mouimcnto , ne  legno  di  fcntimcnto  vitale  , 
per  due  horc  intere , che  vi  s’ attefe , ch’era  faticarli  in  damo,  e perde- 
re più  tempo  . (perche  veramente  la  creatura, era  morta  affatto)tcncn- 
dola  per  tale  l’abbandonò,  e fc  n andò  ; la  pouera  infantata, volendo  sì 
funcllo  fucccfso.c  ricordandnli,chc'l  Santo  F.  Paiqualc  gli  haucua  cu- 
rato marauigliofamcntc  vn’altro  figliuolo , ( ch'ella  pur  reputarla  per 
morto  ) fiondo  più  horc  lenza  far'  vna  minima  anione  <|i  vita  , corno 
dicelGmo, con  dolor  interno  , ed  anlia  maternalc,  fi  voltò  ai  liidctto 
Santo, e con  tutro’l  cuore  difsc  quelle,  ò limili  parole:  Ucnauuenturato 
Santo,  fc  m’ e tti  nete  da  Dio  , che  quella  creatura  viua, acciò  al  manco 
riccua  acqua  di  battclimo,  io  vi  prometto  di  non  pafsarc  da  Santa  Bar- 
bara,fc  non  vilìto  il  vollro  fepolcro  ; cola  marauigliofa,ch'in  facendo 
quell’orationc  , e voto,  la  creatura  morta  cominciò  ftibito  ad  aprir 
gli  occhi  di  forte,  che  fu  battezzata  , e vil'se  cinque  giorni  ; con  che  la 
madre  diuentò  alicgriffima.c  cor,tctiffima,ma  molto  più  la  /leda  crea- 
tura; che  peto  acqniflò  la  gloria  perii  meriti  di  Chrilto  noftro  Rede- 
torc,c  fuoi  Santi. 

in  Vmeentia  Macinai  Almanfora,  cfscndo  figliolina  di  fei  mefi» 
hebbe  vna  fiera  infermità  di  febie,  con  altri  accidenti, che  la  condufsc- 
ro  all’vltimo  termine  della  vita  , e morì  ; Rene  così  tre  horc  in  circa  * 
fenza  fcntimcnto , òmotionc  alcuna  , e lènza  fiato  , di  fòrte  che  tutti 

auclli,  ch'crano  prcfenti  l'hebbcro  indubitatamente  per  morta.hautn- 
one  tutti  ii  legnali  ordinari. Ma  per  piu  certificarli,  ed  ancora  perche 
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volcua  Dio  qualificare  quello  miracolo  , lì  circpfianti  fecero  parec- 
chie cfpcricn*e,pcr  valer  le  pure  haucua  qualche  forte  «li  fcntimcnti  ; 
come  fu  accodargli  vna  càejela  accefa  alla  bocca, per  vedere  fc  fiataua; 
tirarli , e (lorcerli  li  diti, per  veder  fc  lentiua;  ma  vedendo  , che  non_» 
faccia  moto  alcuno  , e che  già  era  morto  , fi  rifodero  à metterla  in_* 
ordine  per  fcpellirla  ; la  madre  con  qucllangolcia , e follccitudintj»  , 
ch’ogn’vno  può  pcnlàre  , dando  ad  intendere,  ch'andaua  pe  r le  colc_> 
pcccl&rici  vedirla , s’andò  ad  vn  horto.chc  rcncua,  douc  li  parie,  che 
nefiuno  la  fèntirebbe , ed  ini  mettendoli  inginocchioni  con  gran  ge- 
miti,e lagrime  inuocò  l'aiuto  del  Santo  F.  Pafqualije  confidando  aliai 
nclli  fuoi  meriti  tornò  fubito  alla  ficflà  camera  della  figliuola  , colla-* 
materna  anlictà, lènza  pur  portare  lenzuolo,  ed  altre  cole  dinuoluet  la, 
credendo  fermaméte,  che- 1 haucua  cfiudita  il  Sar.to.c  trouò  la  figliuo- 
la vita,  e rifufeitata  piangendo  ; e fra  pochi  giorni  tutta  allegra  ,*c  ieg- 
» giadra  hebbe  perfètta  falutc  , com’anco  al  prelènte  la  gode  ; onde  non 
celiarono  tuttodì  rinpratiare  Dio,  c’1  Santo  . 

22  j Nella  Terra  d^Vfcrcs,  vn  giouanedi  iS.anni, chiamato  Giamo 
Viucs,  figliuolo  di  Giouanni  Viucs  della  Scalerà  j hauendo  totalmen- 
te perfo  il  giudicio , e (lato  molto  tempo  legato  , e come  pazzo , e-  fu- 
riofiffimo  , imprigionato»  cagionaua gran  compaffionc  ì tutti  , e_> 
principalmente  ad  vna  fua  zia, cognominata  Speranza  Mafearos  , che_> 
com’  al  fuo  l'angue  li  voleua  gran  bene  ; ed  hauendo  notitia  delti  mi- 
racoli del  Santo  F.  Pasquale,  con  molta  fede,  e diuotione  lo  pregò  gl’- 
impctraflc  fallite  , e la  reintegratone  dcll’vfo  della  ragionc,e  fano  gin-  •* 

dicio  al  fuo  nipote  ; non  mancò  il  Santo  alla  (uà  diuota,chc  con  tant- 
affetto  lo  chiamaua  , rifpondcndogli  colla  pratia,  che  gli  haucua  ricer- 
cato, perche  nell’i/lcflo  punto  il  gioitane  dìucnto  fauio  , ripofiro,  c_> 
reintegrato  al  priffino  terminc.cambiandogli  omninamente  la  pazzia-» 
in  auucdurczza,  come  fc  mai  haucfse  tenuto  fimil  male.  Cd  in  quella 
flefia  Terra  vn  putti  no  da  latre  , figlio  di  Game  Rullio,  era  rottopcr 
la  Ipinaje  per  dolori,  ed  accidéti  rabbiolìffimi,chc  paté  uà,  haucua  mor- 
ficato  colli  denti  attorno  il  Caucdcllod’vna  materna  poppa  , e l’altro 
Tccifoatfjtro;  raccnmandoffì  la  madre  al  S.  F.  Pafqualc  con  diuotio- 
nc,  e fede,  e fobicamente  rclfarno  cfle,  e’I  figliuolo  rilanato  con  tutti  li 
fuoi  accidenri.fcnza  pur  vn  minimo  vuffigto  di  nedim  di  loro;dcl  qual 
miracolo  fece  raeuaglio  il  fuderto  fuo  padre, e he  venne  à ringratiarej 
il  Santo,  ed  à vilìtare  il  fuo  fcpolcro.portando  lettcre’di  Gafparo  Ma- 
fearos Prete, doue  faccua  tc/fimonianza  del  fudetto  miracolo, e di  qui- 
to  s’è  detto.pcr  gloria  di  Dio,  e del  Santo. 

314  Molt’altri  miracoli  potrei  qui  (criuere,  certi , e veri  come  queffi  jnmftfM. 
altri  fopra  feruti , ma  me parfo  non  farlo  per  efTer  cofa  lunga , ed  im-  >• 
poffibife  riferirli  nitri , tanto  più  ch’ogni  dì  ne  và  facendo  altri , ed  al  - J* 
tri  in  gran  numero  non  fblo  in  Villarcalc,ed  in  tutte  l’airre  Terre,  don’  e.ftfjktit. 
arritù  la  fua  notitia,  ma  maggiormente  nelli  luoghi, douc  la  Provincia 
hà  C ornanti,  eflendo  fra  loro  partili  li  panni  del  Sarò, come  fon  l’habi- 
Co,  tunica,  capuccio,  panni  mi  noti, ed  ancora  li  lcnzuoli,  e copeita  che 

ado» 
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adoperò  nella  fin  infermirà.che portandoli  à gl'infermi,  molti'di  loroj 
che  li  cercano  con  diuorionc,  acquiftano  la  defidcrata  iànità;  che  così 
qui  in  Aiora  leppi  di  Damiana  Perez,  moglie  di  Pietro  Perez,  come.» 
hauendo  patito  molto  tempo  vna  crudcl'infermitó  di  fianco  , eden- 
dole  cosi  affidila  , ch’ogni  quindici  di,  ed  alle  volte  ogni  otto  » 
anzi  con  qual  fi  voglia  piccola  occafionc,  di  Ignito , ò colera,  l’afiàliua 
sì  furiofamente,  che  la  conduccua  al  punto  della  morte , la  qual  efla_» 
l>ramaua,echicdcunda  Dio, vedendo  la  moleflia.chc  daua  à tutri  del- 
la cafa  Tua;  onde  ricercò  con  diuotionc  il  capuccio  del  Santo , che  qui 
li  troua,  col  cui  toccamcnto  li  concede  N.  S.  perfetta  fallite  ; si  ch’cf- 
fendo  più  mefi , chcl'haueua  acqutfiata,  mai  Hn’hoggi  hebbe  rifènti- 
mento  nelfuno. 

Più  altri  miracoli  ne  só  dati  riferiti, ed  operati  qui, ed  in  diuerfi  luo- 
ghi col  toccare  delle  fudette  reliquie,  c pezzetti  d habiti, volendo  Dio» 
chc’l  Mondo  intenda  , quanto  conto  fò  delle  virtù  dclli  Tuoi  fcrui;  co- 
noscendo infieme,  che  fc  bene  à gli  occhi  corporali  pare  elser  morto  il 
Santo,  non  e altrimenti,  ma  viuo,  ed  in  miglior  fiato, che  prima  ; ope- 
rando cosi  marauigliofeopcrc.cd  elùdenti  benefici  al  genere  humano» 
usJh"mUì  C*1C ^ ^ntlt^  » e v'rt^  f)tte ,n quella breue  vita.é  vn  cenfo  perpetuo  fi- 
tonto  fopra  il  Cielo,  che  paga  quefic  penfioni , c rendite  alti  deuoti,C_> 
bifognofi,  che  gli  voglion  chiedere,  e rifcuotcre  in  luo  nome;  ventili- 
no dunque  gl’infedeli  à veder  qucfiilly  fin  miracoli,  c refteranno  illu- 
minati nelle  lor  tenebre  , c cecità;  venghino dico,  c conolceranno co- 
ni’ il  Sipnore  ir  effi  hà  cor.fìituito  autentichi , id  indubitati  ttfiimoni) 
della  verità  della  fanta  fede , clic  la  Chicla  Romana  infegna  , lalcian- 
do  inficmc  con  effi  manifèfiara  la  fantità  del  fuo  icruo  F.  Patqualc . 

Memoriale  diViUtirttle  a! fuo  V efcouo^ptr  l'iuf or  mattane  , t miracoli 
del  S.  F.  Vaf quale  . Cap.  LXIV. 

215  *1  TEdcndo  hormai  tanti, c sì  chiari  miracoli  il  Podclìà.Giu. 

V rati,  e tutta  la  Terra  di  Villareale  » nell’anno  1501.  nel 
mefe  di  Nouembrc,  mandarono  vn  Procuratore , ò Sindico, chiamato 
Giouanni  Giordano  , infieme  con  vno  delti  Giurati  al  fuo  Vcfcouodi 
Tortola, li  quali  à nome  di  detta  Terra  prefentorno  vn  Memoriale,^ 
fupplica,  nella  qual  chiedemmo, comandallc  Sua  Signoria  Molto  Illu- 
flrc  » e Reucrcndifs.  fi  riccucfsc  inforniationc  giuridica  della  vini,  c_> 

• • morte,  virtù  , c miracoli  del  Santo  Fra  Pafqualc  ; del  clic  Sua  Signoria 
Reucrcndiffima  fi  compiacque,  comandando  al  fuo  Vicario , cd  vffi- 
cialc  Girolamo  Gualco, cd  al  P.F.Bartolomco  Comes, Prior  del  Con- 
uéto  di  S.Tomalo  di  C'af!jglionc,dàdo  loro  le  lue  voci,acciò  tutti  due 
in  fuo  nome  cfaniinafiero  li  ttfiimoni;,  riccucndo  da  effi  giuramento, e 
confiringcndoli  con  ccnfure  licclclìallichc  à dir  la  ver itàjcom'  in  {atti 
ofleruorno. 


La 
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La  tommiffione  di  S.Sìgnoria  ReuerendiJJima  c quella. 

ai 6 Nos  Gafpar  Puntcr  Dei , Se  Apoftolica:  fedis  grafia  Epifeopui 
Dertufenfis , &c.  Dilcctis  nobis  in  Chrilfo  Hicronymo  Gafeo  presbi- 
tero} Vicario  perpetuo  Ecclcfix  parochialis  oppidi  de  Villarcal,  Offi- 
ciali foraneo  Villa:, A'  farionis  Almezor<r,&  Priori  Monalterij  S.Tho- 
mac  Ordinis  Prxdicatorum  S.Dominici  Villf  Callcllionis  Planiccino, 
noltr®  Dertufenfis  Dioeccfis  falutem  in  Domino  , & in  commiffisdc- 
bitam  adhibcre  diligentiam  . Noucritis  quòd  coram  nobis  hodicrno 
die  comparuir  magnificus  Ioannes  lorda  Notarius.vicinus  dieta:  Villg 
Regalis  noftrse  Dioeccfis  Dertufenfis , & alter  ex  furatis  dictx  Vili® 
anno  prxfcnti , & nobis  dido  nomine  iurati  obtulit , & prxfcntauic 
quandam  fcriptam  papiri  fupplicationcm  fcedulam,fiué  fcripturam  in, 

& fupcr  qua  quidem  icriptura  informa tionem  rccipi  fupplicauit.  Kos 
vero  volcntcs  in  , & fupcr  prxdictis  ritè  , & legitime  proccdcrc:prouc 
tcnemur , quia  rerum  probatio  de  iure  nemine  eli  differenda'.  Ideò  di- 
tto lorda  infante,  & requirente  , tenore  prxfenti  vobisdicimus  , 
committimus  , & mandamus  , quatcnus  nollri  ex  parte , & prò  nobis 
omnes,  Aquofcunquetcfies,quos  parsdidorum  iuratorum  de  Villa- 
rcal dare,&  producete  volucrit  in, A: fupcr  probandis  contcntis  in  dieta 
papiri  fcedula.qtiam  vobisad  partem  claulàm,&  figillati  mitrimusjac 
vita,  moribus , Se  fanctitate  dicci  Fratris  Pafchafij  Ragion,  Se  de  per  ci 
gefiis,illosambo  fimul  diligentcr  reciniatis,&  cxaminctis  medio  iura« 
mento,  & Notario  publico  idoneo  vobis  bene  vilo  ir.tcruenicntc;  in- 
terrogando cofdcru  tclfcs  fupcr  prxdictis, ac  de  fcicntia,  Ite  caulis  fcié- 
tix,&  alijs  circumfiantijs  in  fìmilibus  interrogali  folitis.Quorum  qui- 
dem  teftium  dieta,  Se  depofitiones  in  fcriptis  rcdactas,  Se  redactarum,  1 
& nemini  panditas,  nobis  per  fidum  latore-m  conftffim  mitterc  procu- 
rctis,  fignificantes  nobis, vellriscum  littcris  rcfnonfiuis.qux.qualis,  Se 
quanta  per  nos  ipfis  teftibus  fides  fiieritadhibéda.  Teftes  vero, qui  vo- 
bis nominati  fuerint , fi  fc  grafia  .odio,  amore,  timore, vel  fauore  fub- 
ftraxcrinr; cogatis per  ccnluram  Ecclcfiafticam,  vcritatis  rcltimonium 
pcriberc . Quoniam  nos  vobis  in, A’  fupcr  prxmi/Gs  plenarié  cum  prx- 
ientibus  committimus  vices  nollras  . Dati  Dcrtufx  die  primo  menfis 
Deccmbris.  Annoà  Natiuitatc  Domini  millcfimo  quingentefimo  no- 
nagefimo  fccundo.  ’ 

Sartia.  Marti.  Not.  Fpìjcopur  Dertufenfis  . 

II  che  tutto  contenuto  nella  fudetra  commiffionc  di  Monfignor^^'""'/,’ 
Reuerédiffimo, adempiuto  per  li  fudetti  Comi  (Tari  j, e pubi  icato  il  prò  i M.*/is»tr 
ccfTo  con  ogni  rigor  di  forma  giuridica  , ferifsero  cui  à Sua  Signoria 
Rcucrendils.  dandoli  pieno  raguaglio  di  quanto  per  effi  s'era  fatto , e,"’  AnJai 
dell'  cfquilita  diligenza , con  e’  haucuano  eliminati  li  tcflimoni,elTen-r<f« 
do  tutti  pcrfone,à  chi  fi  doucua  prcfarc  intera  fède,  e credenza;  man-  *' 
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dandoli  inficmc  il  procedo  ferrato^  fiigellato,doue  fi  contengono  la_» 
vita,  e miracoli  del  Santo  Fra  Pafqualc,che  fon  quelli, che  fin  qui  hab- 
biamo  riferito . 

Lt  lettere  dilli  Commeffary  dicono  cori . 

ai7  Illufiriflìmo  , ac  Rcuerendìflìmo  D.  D.Noftro  Gafpari  Punter 
Dei  , & Apoflolic*  fedis  grafia  Epifcopo  Dcrtufcnfi  . HicronKmus 
Gafcò  presbiter,Vicariiis  pcrpetuus  Ecclefi*  parochialis  Vili*  de.» 
Villarcal , & officialis  fbrancus  Vili*,  Si  fiationis  Almazor*  ,&  Fra- 
ter  Bartholomcus  ComesMonachus.Prior  Monafterij,fcu  Conuentus 
S-  Thom*  in  Villa  Caficllionis  Planiciei  Boriane  confirucri , Dcrtu- 
fcnfi sDioecefisjCum  debito  honore,  & rcucrcntia,  vtdccct,  (aiuterà  « 
& honorem  . In  fcquenti  complens , ac  in  cfFectum  dcduccns  conten- 
ta in  quibufdam  de  teftium  receptione  littcris  per  magnificimi , Si  di- 
Icretum  Ioannem  lorda  Notarium,  nomine  in  eifdem  littcris  conten- 
to, impctratis  , figilloquc  curi*  veftr*  dominationisin  carumdorfo 
cera  rubca  impreflo  ligillatis;  nobifque  per  iam  dictum  Ioannem  lor- 
da Notarium,  dict*  Vili*  Villarcgalis  vicinum  , die  decimo  quarto 
’ menfis  lanuari;  Anno  à Nariuirarc  Domini  millcfimo,  quingentefimo 
nonagefimo  tertio  prefentatis,  & per  nos  cum  cis,  quibus  decer, humi- 
li,  Si  fubiccta  rcucrcntia  rcccptis,  qu*  dat*  fucrunt  Dcrtuf*  die  pri- 
mo menfis  Dcccmb.  anno  à Nariuit.  Dom.  millefimoquingentefimo 
nonagefimo  fccundo , mediante  Ioanne  Hieron.  lorda  Not.  pr*dict* 
Vili*  vicino, per  nos  ad  przdicram  teftium  receptioncm,lpccialitcraf- 
fumpto,  cynnes  & quoslibct  tefies,  quos  dictus  Ioan.  lorda  Not.  dicto 
nomine  dare,&  producere  voluit.diligentcr  reccpimus;  eofq;  de  feien- 
tia,  & caufis  lcicnti*  , & alijs  circumftantijs  in  (imilibus  interrogare.» 
folitis , intcrrogauimus . Quorum  quidem  teftium  depofitiones , inj 
fcriptis  redactas,  neminique  pandiras,  claufas,&  lìgillo  meodicti  Hie- 
ron. Gafcò  in  cera  rubea  in  carum  dorfo  imprelfo  figillatas  , per  pr<r- 
fentium  latorcm  mittimus;  fignificantcs  vedr*  dominationi  quòd  ipfi 
tellcs  funt  vit<r,fàir e , Si  conuerfationis  optimi,  & honefi*,  & tale» 
quod  procnldubio  corum  dicris , Si  dcpolitionibus  piena, vt  piè  feire, 
atquc  intelliqcrc  pofTumus,  adhiberi  vaia  fidrs.  & exinde  tanquam  o- 
bedicnti*  fìFi'j  nos  mandata  vefir«r  dominationis  infcqui,  Si  compiere» 
quam  libentifTimè  parati.  Dar.  in  dieta  Villa  Vii!*  Kegalis , die  octa- 
uo,  menfis  Auguftì  , annoà  Nariuitatc  Domini  millcfimo  quingcnte- 
fimo  nonagefimo  quarto.  Fratcr  Bartholomeus  Comas  Prior  , Hrcro- 
r>K<r.us  Galcò  Presbittr . 

De  "mudato  fuedìRotpm  Jldagrificorum  comtnijfariorum  loannei 
Httrcnjmtit  ìorda  Not.  deferita  . 

a 18  Dalle  quali  lettere  fi  vede  ('autorità , c’ha  la  noPra  Cronica  cana- 
ta da  quello  prccefioje  d'vn’altro,  che  colla  medefima  fole  unità  fi  fece 
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per  tutta  la  Prouincia,  nclli  quali  furono  cfaminati  teflimon ij  degni  di 
lède , coftrctti  à dir  la  verità  con  giuramento , feomunica , e precetto 
d’vbbidicnza . 

Ancor  fi  e flato  dalla  Maeffà  del  Rè  Filippo  ILI  darli  quello  ra- 
guaglio,  e notitia;  della  cu» pietà,  ediuotionc  all'hora  feci  ( dice  il  P. 
Ximcnez  ) partieoi ar  cfpericnza, poiché  hauendo  la  Maeffà  Tua  negata 
l'audienza  alli  necotij  graui  dclli  tuoiRcgni,per  cagion  dell'infermità, 
à me  laconcefsc  la  vigilia  di  S.Giouan  Èattilla,  dell’anno  159J. acciò 
in  lua  preTenza  , dinanzi  alli  Tuoi  due  cariffìmi  figliuoli  il  Ré  Filippo 
terzo  Noftro  Signore , e l’Infanta  Donna  Ifabclla  , rifèrifii  la  vita  , tj 
miracoli  del  Santo  F.  Pafquale.come  Io  feci  Ifando  tutti  afcoltando  có 
filentio,  attcntione  , e legni  d’allegrezza  ; Tubiti)  mi  comandò  metterti 
in  carta, facendone  compiuta  informationcipromcttcndo  di  più  al  San- 
to il  Tuo  regale  fauore  in  coTa  concernente  alla  Tua  vcnerationcjcui  ca- 
puccio,  e catena  comandò  li  guardalse,finche per  ordine  Tuo  li  fodero 
cercati . Il  maelfro  del  noflro  Principe  Don  Garzia  de  J.oaifc  Arci- 
uefeouodi  Toledo,  che  Dio  tenga  in  Cielo , e l’EccclIcntiffimo  Mar- 
chefe  di  Denia , che  fù  quel  che  all’hora  m’inirodufle  alla  prefenziLj 
di  S.M.c  m’alloggiò  nella  Tua  propria  rtanza  con  ringoiar  diuotiono 
del  Santo, mi  chiclcro  reliquie  del  Tuohabiro  , le  quali  io  le  die  di  mc- 
defimamente  ad  altri  Signori  grandi  di  quella  Corte,  ch’all’hora  fi  ri- 
trouauano  , nell'infignc  Conuento  di  S.  Lorenzo  del  Scuria] , erti  li 
riccucttcro  con  molta  pietà, ed  affettoje  tanto  più  vedendo  quella,  che 
fila  Maeffà  moflrò  al  nortro  Santo. 
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in  cbt forma  , è flato  trovato  il  corpo  del  Santo,  due  volte , che 
fù  riconofcìuto , Cap,  LJfV. 


229  /"\Vand’  il  Sanro  morì, andana  io  adempiendo  gli  oblighi 
del  l'officio  di  Prouinciale  ( dice  il  P.  Ximcnez)  ed 
all’hora  mitrouaua  nell’altro  capo  d'c(1a,ncl  Conuento  di  Giumiglia, 
doue  riceuci  la  nuoua  à me  sì  dolorofa  quantoDto.c  li  mici  occhi  lan- 
ino; procuraua  auuicinarmi  à Villareale,  caminandoà  giornate  mag- 
giori di  quello, che  le  forze  miepotcuano;da  quello, e dalli  gran  caldi, 
ò perche  così  S.D.M.rcllò  Tcruita, m’ammalai  in  Vigliena.ouc  fui  dif- 
perato  dalli  Mèdici , e miportarono  Dubito  del  Santo  , che  ftaua  in_, 
Almanza,  e per  grafia  di  Dio, quali  miracoloTamente  ricuperai  la  falu- 
tcjhcbbi  la  conualcfcenza  lunga,  e per  cagion  d'erti,  e d’altre  occupa- 
zioni nó  hò  potuto  venir  sì  prelfo.che  non  Tollero  già  partiti  otto  meli 
della  morte  del  Santo  ; fiutano  molti  afpcttandomi  in  Villarcale, acciò 
lor  aprillc  la  Tcpoltura,  e caffi  doue  llaua  il  Tanto  corpo,pcr  vederlo. 

Altri  c’habitauano  ncili  conuicini  popoli, luucndoli  accordati  có 
quelli  diVillarcalc.chc  l'auuilàffcro.lfauano  pure  afpettando  la  mia  ve- 
nuta có  orecchie  fuelre.Cófìderàdo  10  tutte  quelle  colè, e che, non  era 
bene  per  all'ora  manifeflar  in  publico  il  corpo  del  S.diedi  voce  prima, 
ch'arriuaffc,  che  in  ncffìina  maniera , s’haueua  d’aprir  la  carta,  e che  ne 
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manco  io  l’haueua  da  vedere;  dante  quello, arriuai  vna  notte  al  Con- 
uéro  di  lla  fudetta  Villarcal,  ed  hauendo  in  fcgrcto  comandato  per  vir- 
tù d'vbbidicnza  ad  vn  Rcligiofo,  che  rompcìle  vn  fottil  muro  interio- 
re  dell'altare, e fchiodaflè  la  cada,  douc  dalia  il  Santo,  e quedo  co  ogni 
poffibil  filcntio  , fenza  far' vn  minimo  rumo]  e ; mentre  io  ritirai  per 
qucd’cffctto  tutti  li  Frati,  nella  nollra  cella  , lui  Fece  quanto  l'impoli  ; 
e fra  vn  poco  liccntiando  detti  Religiofi  , li  pregai  fi  riducdlcro  rutti 
alle  loro  danze  , perche  io  veniua  fianco,  e con  non  poco  bifognò  di 
dormirc.Inrcndido  dunque,  che  gii  tutti  dormiuano,andai  col  Guar- 
diano, il  mio  compagno, e due  altri  llcligiofi  à riconofcerc  il  fcpolcro 
del  Santo,  e trouanimo  il  luo  corpo  coperto  di  calcina  viua;  l’appartai 
colle  mani, e fcopci  li  il  vifo  del  Santo.chedaua  conlcruato  diuinamè- 
re  colla  ii.a  carne  ; c'I  colpo  tutto  sì  intero , che  ne  meno  la  punta  del 
nafo.ch'è  quclla.chc  prima  fòglion  perder  li  morti, era  toccatala  fi:a_» 
barba,  labbra, e collo,  petto,  ventre, braccio, e mano.có  tutte  le  lue  car- 
ni ancora  intercigli  pigliai  le  dira  colle  mie  mani , baciandoli,  evi- 
di,  che  daua  trattabile,  e molle, e che  llillaua  vn  liquor  chiaro,  corno 
cridallo;  riconólccflìmo  li  piedi, e gambe  tutti  colla  fua  carne , che  nè 
pur  li  peli  li  mancauano;non  hauca  forte  alcuna  di  mal'odorc,  né  cau- 
fàua  orror  la  fua  vida,anzi  molto  gra diuotione.e  lagrime, che  fparge- 
uamo, vedendo  vn  si  cuidétc  miracolo  dinanzi  à gi  oielli  nodi  fiche  vn 
corpo  di  carne  corruttibile  inuolto  in  calcina  viua,  ch’in  tanti  mefi  nò 
s’era  confumato,  nè  arfo  , hauendo  più  rodo  fecondo  il  corfo  naturale 
ad  efier  corretta,  ed  affatto  disfatta  la  cai  ne,  ò almeno  franiate  Folla. 
250  Finita  queda  vifita  ordinai,  che  fi  reinchiodaffela  cafla.riconcia- 
dofi  il  muro  , ma  non  volli  io  leuar  la  calcina , dicendo  : chi  t'hà  con- 
fcruato  con  quella  calce  per  fpatio  d’otto  meli , ti  potrà  conferuarej 
anni , acciò  fia  più  dimoio  il  miracolo, e fi  polla  più  comodamente  far 
la  translationc  ad  vn’altro  luogo  più  cctebrc.Vcnnc  dapoi  il  Cornmif- 
fai  io  à vifitarc  la  Prouincia;c  li  Religiofi  del  Conuéto  diVillarcal  dc- 
fiderolì  di  veder  il  fanro  corj>o  , lo  Icopcrfero  con  licenza  fua  alti  al- 
di Luglio  del  1594.  hauendo  pafiato  già  più  di  due  anni, ch’era  fcpol- 
to  in  detta  calce  viua  , e lo  trouarono  mcdcfimamcntc  bello , ed  in_» 
carne,  nella  forma,  che  frgtie.  L’habiro , e panni  minori  erano  già  dif- 
fàtti  in  ocncrc,ma  hauena  (opra  le  parti  fcgrctc  vn  pezzodi  panno, chc’l 
Signor  vi  conlcruó  Fano , cfTcndo  il  redo  fparuto  affatto;  col  qual  mi- 
racolo,par  che  volcfscSua  Diuina  Maedà  la  /ingoiar  limpidezza,  e » 
cadirà  perpetua  di  quel  venerabile  corpo,  nianifcfiarc;  il  che  fc  bcn<_» 
fi  vede  eller  huomo  nel  fello, rutta  volta  è redato  si  honedo,  in  quelle 
parti , ch'ignudo  non  folo  non  offende  l’occhio , ma  anzi  come  corpo 
iànto  muouc  gran  diuotionc;il  vifo, collo, petto, ventre, colcic,  groppe» 
fianchi, lari,  (palle,  lombi,  gambe, e tutto’l  corpo  dà  colla  fua  carne  ; li 
ncrui  lecchi,  ed  afeiutti , fenz’  efferfi  corrotto  in  neffuna  parte , e così 
maro  in  piedi  fi  lòfiicnc  da  fc  dello;  e ben  vero , che  già  li  manca  la-» 
punta  del  nai'o.c  la  pelle  d'alcunc  parti  dd  corpo, l'orecchia  fir,idra,cd 
vn  dito,  che  li  taeliorno  colli  denti. 
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E s*  alcuna  altra  cofa  li  manca,  n’è  caufa  1*  indire  reti  diuotionc  d’al- 
cuni,chc  l’ha  rubata, e tagliata  colle  lor  mani, co  violcza.c  coltello, che 
molte  volte  perdonando  alla  natura  il  fuo  dritto  , per  così  ordinarlo 
Dio , non  vogliono  eli  huomini  perdonar  alla  forza  , che  co’l  loro  li- 
bero arbitrio  poflon  fare  , per  lodisfare  ad  vn  loro  guflo.  E'  pollo  col 
fuo  habito,  dentro  d’vna  calli  forte  con  tre  ferrature , e tre  cniaui,pcr 
maggior  cautela,  e guardiaidelle  quali  neticn'vna  la  terra  di  Villarca- 
lc,  la  quale  gli  hà  conceda  la  Religione  per  dargli  quell’  honorc , e fi- 
curezza,  ma  con  atto  publico , che  perciò  non  poflono  pretendere  ra- 
gione alcuna  in  sì  gratiola  reliquia  , eh’ è teforo  dell’  Ordine  Francc- 
lcano,e  corpo  Tanto  del  fuo  vero  figliuolo, ch'eflb  allenò,  e nutricò, fin 
collocarlo  in  sì  Aiblimc  grado . 

a j i Hà  fabricato  l’ilteUa  terra  vna  cappella, per  collocami  il  fepolcro 
del  Santo,  il  qualc,l’IllullrilTimo  Signore , e loro  lingolarifflmo  Pro- 
tettore Don  Carlo  di  Borgia, Duca  di  Gandia.promcfle  far’di  marmo 
di  Gcnoua  al  Santo, fogli  faceua  gratiad’vn  figliuolo  mafchiojfù  efau- 
diro  dal  Signorc.dandogli  vn  Marchcfe  di  Liìba  si  bello , e leggiadro, 
ch’c  piccolo  tutto  lo  flato  fuo  per  tal  Prcncipc  , à cui  per  ordine  dell’- 
ifkllb  Duca  fc  li  noie  nel  Batrefimo  per  nome  Francefco  Diego  Pas- 
quale, in  fegno,  ch’era  dono  fuo  ; ed  acciò  l’ Illuflriffima  Duchefla_» 
ancora  rcflallc  obligata  al  Santo  , e conofcellc  , che  fe  bcn’il  Marchcfe 
era  figliuolo  delle  fuc  vilcere,  era  ancoradell'Orationi,  e voti,  vollej 
Dio,  che  non  li  tìglialfe,  ò partorillc,  lìn  che  di  nuouo  fi  tornairc  à far* 
memoria  del  Santo,inuocando  la  fua  interccfiionc  nel  punto  più  peri- 
colofo  del  parto  ; e così  fé , perche  al  tempo  del  nafeere  ( fecondo  af- 
ferma la  Comare  ) s’attrauersò  la  creatura  nel  ventre,  cacciando  fuo- 
ra  prima  vn  braccio,  per  lo  che  lì  vide  il  pericolo,  e dubbiofo  palio  in 
che  fi  trouauano  elio , e la  fua  madre . Pur  non  s’ è fatto  morto  alla-» 
Duchefli  di  tutto  quello , per  non  tarli  perdere  l’animo  , che  moflra- 
ua,  ma  conlidcrando  ella  , chc’l  parto  tardaua,  tanto  più  affaticandola 
troppo  li  dolori,  fi  voltò  al  Duca,  ch’era  lì  tutto  afflitto  , eli 
dille:  Signore, fe  Dio  inquell'hora  fòlle  leruito  farmi  gratta  di  felice.* 
parto,  non  anderiamo  noi  à vifitar’il  corpo  del  Beato  Fra  Pafqualo  ? 
rifpofcil  Duca,  che  molto  di  buona  voglia  lo  farebbe;  Allhora  la  Du- 
chefla  alzando  gli  occhi  al  Ciclo, cominciò  aftcrtuofamcntc  ì fupplicar 
al  Santo  del  filò  fauore  ; pofaronle  medefimamente  fopra’l  ventre  cer- 
te reliquie, che  tiene  il  Conuento  di  Gandia,  e come  fe’I  putro  non.» 
afpcttalfe  altro  , e chc’l  Santo  eli  comandato  vfeifTe  in  lucc,neH'illeflo 
punto  vfcì,  rallegrandoli  tutta  la  cafa;  e così  tutti  due  il  Duca, e Du- 
chelfa,confclTano haucr  quello  figliuolo  per  gli  meriti  del  Santo,  pu- 
blicandolo  per  tale,  quand’  andarono  à Viliarcale  à vifitar  il  corpo 
dcU'illciro  Santo. 
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Dou\  e come  fìd  al  preferite  il  corpo  del  Sènio  F.  Vs/qualt. 

Cap.  LXVI. 

aj*  \ I.  preferite  flà  fra  Pattare della  Conccttione  ,c  quel  del 
X \ . Rofario,  il  qual  luogo,  e cappella  Uà  adornata,  ed  at- 
torniata tutta  di  donatiui,  imagini,  e voti  di  cera,  Icnzuoli  dc'morti.cd 
altre  infegne  de  Ili  miracoli  fatti  dal  Santo, che  li  feruono  di  quello, che 
in  quello  libro  Ihiftoiia  propone  dinanzi  à gli  occhi  ncIPiltelIc  ope- 
re marauigliofe;  perche  l’imagini  fono  com’hiffoi  ie,  e libri  dcfli  ftm- 
plici,  e de  gli  altri,  douc,  ch’vna  volta  , ed  in  vna  occhiata  fi  leggono 
molte  cofc  inlieme  ; e le  ben  il  Santo  non  e ancor  canonizato  , non  è 
manco  mettergli  attorno  del  Aio  Apolcro,che  riferirli  in  quello  libro. 
Quello  dico  per  rispondere  à quello  , ch'alcuni  oppongono  dicendo» 
ch  e nepotio  di  qualche  lcrupolo  appendere  quelle  inlegnc  ; com  an- 
co fargli  voti,  nouene,  Orationi,  e cniamarlo  Santo  , prima , che  lia — » 
canonirato,  edatoper  talcà  tutta  la  Chiefa  per  lo  Supremo  Pallore 
il  Pontefice  Romano  , circa  c'han  formato  alcuni  motiui.e  citano  al- 
cuni tclli,  cio<?:  il  Qan-h.udiuirr.ut,  il  Can.cum  ex  eo,  nel  titolo-, de  Ut- 
liquor , & veneratione  Sanéìcrum.  Vcftcndogli  d efpofitione,  che  par 
prohibir  quella  veneratione,  alle  quali  dico,  che  ci  fanno  molto  pai  ti- 
colar’fauor,  e grafia,  contradiccndo  à cofa  sì  lecita,  e buona,  perche  la 
furia,  douc  soffermano  le  cole  di  molta  impbrtar^a,  e la  contradittio- 
nc,  quella  li  mette  il  fugcllo, canonica,  e publica  per  buone, 
ajj  Ma  dicanmi  ( fe  forlc  han  letto  le  Bolle  della  Canonizationc  de 
gli  Santi  ) hanno  notato,  come  riferendo  li  Sommi  Pontefici  le  ragio- 
ni, clic  lor  muouono  à canonizar  colui  per  Santo , pdngono  per  prin- 
cipali la  fua  irreprenfibilc  vita,  fua  morte  prodigiosi , e piena  di  lira- 
ordinari),  e cclclli  legni , il  fuo  fcpolcro  frequentato  dalli  fedeli  , ed 
adornato  delle  nuouc  infegne  de  gli  miracoli , che  per  fua  interccf- 
fione  hà  fatto  Noftro  Sìg.con  quelli,  che  vifitarono  il  fuo  lenolero , li 
portarono  diuotione,  Pinuocarono,  gli  fecero  nouene,  e l’hcobcro  per 
Santo;  dunque  fe  quefte  cofc  fi  pigliano  per  caufe  impulfitic,  e mezzo 
della  fua  canonizationc, feguc  bene, che  ballate  cote  lccire  buone, e lo- 
dcuoli.ctiam  pi  ima  della  canonizationc  ; quella  verità, è chiaramente 
ritenuta  dalla  Santa  Chiefa  nella  bolla  della  canonizationc  di  Spie- 
go, che  comincia. 

Rex  Regimi» Vbi  ita:  Quo  circa  laudanda  tfl  pietas , 8i  magnifì- 
centia  Clar.Mc.Hcnrici  IV.Caff.  Regis,  qui  vnà  cum  fìlia  periculosè 
«egrotans,  & Reati  Didaci  pr/cibus  fanirate  impttrata-nobilc  faccllum 
grati  animi  fui  monumentimi  extruxir,  &c.  Ad  quod  quidem  facclhì, 
vt  conllut,  non  folum  Complutcnfcs  ciucs,  fed  vicini , & remotiorcs 
' populi,  atquc  <x  omni  fcrè  Hifpania  fidclcs,tanta  deuotioneconfluùt, 
tot  ibi  vigili*  fiunt.tot  facrificia  in  code m cius  faccllo  celcbranrur , ti 
multa.&  illullria  voti  reddendi  grafia  óftcruntur,vt  h/c  B. Didaci  lan- 
- ctitatis,  non  exigui  temporis > tanquam  ìumoris  aura  , fed  per  annos 
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èenfuni  viginti,  & ampliùs  condans,  & perpetua  fama,  & opinio,  tan- 
nifqneillorum  fidclium  omnium  generum  , omniù  ordinum  conl'cn- 
fus,  magni  prolècto,  & illudris  tedimon/j  loco  habendus  fitad  B.Di- 
daci  Sanctimoniam  comprobandamj  hfj  Se  alia  inulta  ibi . 

234  E fc  quelli  canoni,  o alcuni  altri  impedirono  quella  vcncratione, 
perche  l’haueuano  d’ignorare  tanti,  c li  valentuomini,  come  fono  in 
Salamanca, fiori  delle  Sciézc  Teologi,  he,e  Pontificicfò  con  fcntir,che 
contra  la  loro  dcterminationc  fi  vcncraffc  il  corpo  del  Santo  F.Gio:di 
Salaguri,  dell’Ordine  di  Sant’  A goffi  no  , ch’ancora  non  é canonizato? 
in  Alcali  quel  di  San  Diego , prima  che  fofTc  canonizato  ? In  Valen- 
za il  S.F.Luigi  Bertrando,  c’I  Santo  F.Nicolò  Fattorc.cd  in  Barcello- 
na il  S.P.Raìmondo  ( il  qual  é flato  poi  canonizato,  ) ed  in  Bologna, 
dotte  hi  aitar  proprio, attorniato  con  molti  voti , e miracoli  ) il  Santo 
GiacomoAlemanoFratel.aicojed  in  Roma  (fella, doue  fon  venerati  al- 
cuni fcpolcri  d’alcune  pedone  illudri  in  fanriti  con  offerirli  doni , t_> 
voti.fenza  pur  clTcr  canonizari , come  quello  dclB.Ignatio  di  Loiola, 
honor  della  noflra  Spagna, Fondatone  Padre  della  Sacra  Cópagniadi 
Gicsù,  e quello  della  B.Franccfca  nobile  matrona  Romana, ch’ancora 
non  è canonizata  ? E fe  qucfla  rifpolfa  non  bada  alti  fcrupoloft  dubi- 
tanti, leggano  l'hilforie  de  gli  huomini  illudri  non  canonizati  , ma_» 
tenuti  in  reputatione  di  Santi , ferine  da  grani  Autori  antichi , e mo- 
derni,di  che  danno  ripieni  li  tomi  di  Lippomano,di  Surio»e  di  Ville- 

£as  fei  tomi.  Leggano  le  Croniche  del  nollro  Ordine , e quelle  della 
lomenicani,  e ddl’altrc  Religioni,  frà  le  quali  fi  trouano  infiniti  San- 
ti non  canonizati , ma  riueriti,  e tenuti  in  molta  vcncratione, con  infi- 
nite dimodrationi  di  voti,  doni,  c cofe  limili . 

235  C oncludiamo  allegrandoci  di  si  pretiofa  gioia, qtial’é  il  nodro  S. 
T.Pafqualc,  non  folo  colla  nodra  facra  Religione,  cui  é diletto, e vero 
figlio  ; ma  ancora  con  (.'affiglia , Aragona  ,'c  Valenza  , hauendo  tutti 
quedi  tre  Regni,  c ciafcun  di  loro  vna  buona  parte  in  quedo  si  ricco 
Teforo. 

Rallegrati  Cartiglia  famofa,  che  per  gloria  tua , e del  tuo  Vefco- 
liado  di  Ciglierà  hai  vn  figliuolo  tale,  che  ti  puoi  ben  pregiare  d’ef- 
fergli  madre  più , che  d’efler  data  di  tanti  Prtncipi,  e valoroìi  Capita- 
ni, delle  cui  grandezze  rimbomba  il  Mondo. 

E tù  Aragona  Regno  felice, non  babbi  inuidia  à Cadaglia  di  que- 
llo (no  figliuolo,  che  fe  ben  e luo  nell’  edere  (pirituale  , da  te  tiene  il 
naturale;da!le  tue  vifccre  vfei  quedo  frutte,  f h’adoma  la  ricca  tauola 
dtlCiclo:DalJa  tua  leggiadra  Torre  tiafle  origine  quello, eh’  alleggia- 
drifcctutto’ltuopaefe}  guarda, ed  acc(tta,che‘'l  beD'auuenturato  Ara- 
gonefe  Palquale  è vn  fino  diamante  della  rua  Corona . 

Ma  ò nobile,  e pregiata  Valenza,  mi  par,  che  tu  fei  quella , c’hai 

fuù  parte  in  queda  prctiolà  margarita, poiché ( lafciandoà  partcqucl- 
c sì  antiche  ,e  sì  infigne  reliquie  del  calice  , oue confccro  Chrillo  il 
Giouedi  Santo  delia  cenere,  la  fua  corona  di  fpinc  tinta  in  l'angue,  la_» 
notabil  parte  della  fua  Santa  Croce,  e della  pietra  del  luofepòlcro , la 
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fin  velie  i e tonica  prctiofa.il  quadro  della  Regina  del  Ciclo,c!it  dt- 
pinfo  S.I.uca,  gli  capelli  della  Aia  tcfta.e’l  latte  delle  Aie  virginali  pop- 
pe, e molt’altrc  pretiofe  reliquie  de'  Santi , che  tieni  ) tu  godi  il  nome 
di  madre  di  S.Vinccnzo  Ferrerò,  del  S.F.Luigi  Bcrtrado.dcl  S.F.Ni. 
colò  Factor,  ed  adcllo  vltimamente  del  S.F.  Pafqualc,  che  nella  tufiL» 
Prouincia  di  S.  Gio:  Battilla  delli  Scalzi  riccuelli  da  Dio , dalla  Aia_» 
fanra  madre,  e da  S.Franccfco  per  figliuolo.  Tu  lo  conferuafii  in  Fanti 
virtù,  in  te  vide,  e morì,  e tu,  rendendo  eflo  l'anima  al  Ciclo, rcfti  inal- 
zata , e fatta  degna  del  Aio  gloriolo  corpo, come  con  quello  del  glo- 
riole) P.S.Luigi  Vefcouo;  tu  riccucfti  il  grado  de'fuoi  efempii,  virtù,  e 
fante  parole  , ed  adclFo  di  tanti  miracoli , e doni  celclli  ; tu  poifedi  il 
tcForo,e  la  fontc;cà  te  l'onda  ricorrere, per  quelli, che  vorranno  falute 
dal  S.F.Pafquale.Queda  felicità,  ch'addio  di  nuouo  t’è  lbprauenuta,ti 
viene  dalla  tua  Prouincia  delli  Scalzi,  che  Dio,S.Francclco , c’1  Glo- 
riofo  Battilla  hanno  fondato  in  te.  Di  quella  fala  d'arme  (più  rutilanti 
di  quelle  , che  tù  tieni  tante , e sì  ricche  di  Milano  ) efeano  li  valenti 
campioni,  che  t'honorano.In  quello  fourano  giardino  fiorifeono , e_> 
fanno  frutto,  e piante  sì  nobili,  come  Dio  in  te  hà  piantato,  anzi  tran- 
f piantato  da  diuerfi  Regni,  tirandogli  à te  col  buon  odor, e fama  c’hai 
per  tutto'l  Mondo,  di  che  fei  buona  maeftra  di  fàr'Santi.pcr  gli  meri- 
ti di  duefamoliVincentij.che  partorirti  al  Cicloc;effi  fon  quelli,  cheti 
pongono  la  corona  in  fella;  ch’c  la  tua  Città  nobile,  e bella;  ed  erti  fo. 
no  ancora  quelli,  che  l'altre  tue  Città  fauorifeono,  e nobilitano , frà  le 

3uali  vna  e Villarcal , che  fe  bene  Tempre  è Hata  Rcal  nelle  ricchezze 
ella  fua  campagna  , nella  bellezza  delli  luoi  horti , abbondanze  delle 
fue  acque,  (lagni,  e fonti , altezza  delle  mura,  magnificenza  delli  tem- 
pi),(antità  del  clero, e delli  (uoi  Conucnti,diuorione,c  Chriftiana  pie- 
tà delli  habitatori,  ma  adeflo,e  più  Reale,  che  mai , poiché  fi  può  dir 
tale,  per  clfcr  dou’è  il  Supremo  Ré  ; e quel, che  merita  quello  nomo 
aflolutamentc,  fenz'aggiunta  veruna,  tiene  il  Aio  trono , in  quel  beato 
corpo,  che  viuo  fù  tempio  del  Spirito  Santo, e morto  è il  gcatiofoora- 
colo,  donde  s’ottengono  le  grafie;  llcal  perch’è  comune  à tutti , come 
la  Brada  ampia, Re-ai  perch’c  terra  coronata  della  rofa  del  rofaio.edel 
miracolo  del  Aio  Santo.  Vcnchino  dnr.quc  hot mai  gli  affamati  à que- 
lla rcal  tauola,  e fi  fatollino  della  fua  fame  ; coninoli  potici  ià  quello 
reai  teforo , e portino  ricchezze  ; $’  accollino  gl’  infermi  à quella  real 
fpcticriadi  medicine  cederti,  e là  hauranno  falutc;  e venghino  pure  gli 
cicchi  infedeli  à quefla  foprana  luce , che  fc  non  abbaglieranno  i loro 
indeboliti  occhi  colla  lor  pertinace  fuperbia,  riceucranno  vifla  chiara 
della  Fede  di  Chrifto. 

336  Inqueflo  tuo  Pafqualc.chc  in  Pafqua  nacque  al  Mondo,  ed  in.» 
Pafqua  pur  nacque  al  Ciclo,  hauranno  tutti  coloro  eterna  Pafqua, che 
imiteranno  le  fue  virtù, ed  inuocheranno  li  fuoi  meriti, perche  la  Ausi 
amata  poucrtà  calca,  e calpeflra  la  cupidigia,  ed  auarititia , ch’era  la_» 
radice  di  tutti  gli  mali  ; la  fua  profonda  humiltà  disfà  la  gonfia  rota-, 
della noftra  fuperbia;la fua  vtilnà  nel  ruuido  , e ripczzato  vefliro con- 
ci an- 
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dannala  vanità  di  tanti  sfoggiati  vediti,  qua’  fi  veggono  a!  tempo  no- 
flro;  gli  fnoi  flagelli  , digiuni  , catena  , cilici)  , e duro  letto  con- 
dannano le  delicatezze,  e comodirà  degli  ricchi,  taflati  di  si  foucrchio 
ludo;  la  purità  , e cadità  fua  confcruata  con  tanta  difficoltà,  e contra- 
ilo, confonde , e fuergogna  la  sfrenatezza  della  nodra  carne  , e l' im- 
puro fuoco  di  fcnfualità,chc  tanti  hà  fatto  diuenrar  tizzoni  dell'  infer- 
no; la  fua  carità,  diuotionc  , Orationc , e ritiramento  ci  fucgliano  dal 
fonno  mortale,  in  cui  sì  fpcnficrati  d<  rmiamo  : la  fua  fede , e ferma-» 
fpcranza  ncU’idcflo,  con  lilentio  ci  dan  gridi,  e c inturano  , eh’  imitia- 
mo in  vita  colui,  clic  morendo  bramaremo  imitare  ; e finalmente  Ia_» 
fua  difiufa  liberalità,  con  che  à tutti  concede,  quanto  diuotamcntc  gli 
domàdano,  c’induce  à fupplicarli  falutc  per  l’infermità  dcH’animc  no- 
Ilrc;che  chi  con  tata  larghezza  fouuicneàqncllcdd  corpo, nò  é poffi- 
bile  che  per  quelle  fi  modri  fcarfo  ; che  fc  quà  dando  nclli  Conuenti 

{tolleri,  mai  gli  mancò,  che  dar  per  Dio  alla  porta  , là  che  fi  dà  in  pa- 
agi  si  ricchi,  hà  da  mancar  mai  la  carità  fua , che  non  Teppe  dir  di  r.ò 
al  pouero,  ed  addio  I'haurà  da  dir,  douc  la  fua  carità  dà  sì  fubliuiata, 
e perfetta  ? 

Ti  bcncdichino  Sourano  Dio  nel  Ciclo  gli  Angioli , e tutti  gli  tuoi 
Santi,  in  cui  fei  eloriofo;  e noi  humana  gente  conofciamo  nella  terra-» 
le  tue  vie,  la  tua  bontà,  grandezza,  e beltà  ; acciochc  amandola  la  go- 
diamo in  compagnia  ddli  tuoi  figliuoli , e padri  r.oflri,  e fratelli  cter- 
nalmcntc  nella  tua  gloria  per  Giesù  Chrido  N'.Sig.  e del  fuo  prctiofo 
fanguc. 

E voi  mio  gloriofo,  ed  amato  P.F.Pafqualc, perdonate  alla  Cro- 
nica,e fuo  humilc  diJe,c  molto  più  al  mio  poco  fpirito,  che  fc  in  qual- 
che parte  s’a  domi glia  de  al  vedrò,  altro  edere,  ed  altra  vita  hauria_» 
qncd’hidotia;  riccucte  le  mie  vifccrc,  e defiderij , e pregate  il  Signore, 
che  non  redino  dcrili , e folitarij  nell’anima  mia,ma  che  accompagna- 
ti con  opere  di  Frate  Minore , v’  accompagni  io  finito  quedo  refiduo 
di  vita,  anzi  d’cdlio,  che  mi  reità, non  m’abbandonando, finche  mi  có- 
duciatc  à queda  celcdc,  douc  voi  regnate  per  Tempre . 

IL  FINE  DEL  NONO  LIBRO  . 
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INSTITVITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 

QXTZGVS 

V ' j 

Raccolta  da  grani  > ed  appr  auati  Autori, da  BAREZZO  BAREZZT. 

VITA  DEL  DIVOTISSIMO , E FRVTTVOSISSIMO  PRE; 
dicatore,  il  P.F.AIfonfo  Lupo,  della  Prouincia  di  SanGio- 
uan  Battili*  de’  Frati  Scalzi  della  Regolar  Of- 
icrunnza—»  . 

Come  la  Religione  Francefcana  èia  vera  Militi*  de'  Cavalieri  deliaci 
Croce,  dell*  quale  gran  Mae /Ito  t N.S.  Giriti  C hri/lo,ef*tCom~ 
mendator  maggior  è il  Serafico  Padre  S-Prancefcot  ed  i Cana~ 
lieti  fnoiyfbno  i Santi , i Beati , ed  i veri  feriti  di  Dio  dell'  Or- 
dine  fino,  e di  quejìo  numero  vno  ne fui  Padre  I .ufo  di - 
iloti  fimo  feruo  del  Signore . Cap.l. 

A quello , che  detto , e narrato  fin  qui  habbia- 
mo,  in  buona  parte  »’  è dipinta  la  non  meno 
bella , ch’inefpugnabile  torre  di  Dauide , cafa 
forte,  c fata  d’arme  del  vero  Salomone , ouo 
pendenti  danno  i mille  feudi  dorati , e doue  fi 
trouano  arme  per  tutt’i  forti, e coraggiofi.  non 
materiali , ma  ben  sì  della  religiola  militi*-» 
Spirituale  d’Orationc , penitenza  , mortifica- 
cene, digiuni,  cilicij,  difciplinc,  rd  altre  alpre^zci  dorate  co’l  rifplcn- 

dtn- 


CAPITOLO  I. 


9JJ 


dente  orò  dell*  amor  di  Dio,  e del  proffimo  ; euernite  di  vari,  c vaghi 
fiori  di  virtù;  fmalratc,e  cifrate,  di  mille  moti , e lettere  di  Soliloqui 
dioici,  co’quali  conquidano  il  Cielo  i Soldati  Euangclici,  e Canalini  f,ra 
della  Commenda  maggiore  del  Serafico  Padre  SanFrancefco  ( il  cui  * 

Gian  Maellroc  Chrillo)  con  combatterlo animofamentc,  fparando- 
eli  contro, palle  ardenti  d'affcttuofi  Colpiti,  cd  auuentandogli  factrcd’ 

Orationi  giaculatorie  piene  di  cordia!  amore;  co’quali  colpi  penetra- 
do  il  Ciclo  empireo, volando  al  trono  della  gran  mifericordia  di  Dio, 
l’inchinano  à far  mifcricordia,  c partiti  honorati,  c vantaggio!!  per  gli 
conquiftatori  di  quel  grandiffimo  Regno;  come  lo  dilTe  Chrillo  N.S. 
con  quelle  parole. Regnttm  Cotlotum  Xnm  patiiur  violenti*  rapiunt 
illtid.  Cioè  il  Regno  de’Cicli,  con  forca  d’ arme  fi  piglia,  e gli  loldati 
valorofi  col  non  rifparmiare  la  vita  loro,coraggiofamcntc  lo  cóquilta- 
no»  e pigliano.  Ed  accioche  ad  alcuno  non  paia  , che  mi  dilato  in  fà- 
uorc  di  quello  facr’Ordine,  vedano  quello,  che  fcriue  del  Serafico  P. 

San  Franccfco,  il  gloriofo  San  Oonatientura  nella  Tua  vita  : c'hauendo 
vn  giorno  dato  per  limofina  i Cuoi  vcllimenti  nuoui  ad  vn  gcntilhuo- 
moi  ma  poucro  foldato,  con  grandiflìmo  fcruorc  di  carità  , hauendo 
fifio  nel  cuore , e nella  mente  il  filo  nobiliffimo , e dolciflìmo  Gicsù  , u 

come  Ce  lo  vede  Ile  co’proprij  occhi , facendo  ciò  per  filo  amore  ; de’ 
poucri,  e llracciati  habiti  del  foldato  egli  fi  ciucili . La  notte  feguen- 
te,  dal  Signore  gli  fù  moli  rata  vna  gran  Cala,  piena  di  molte  belle  , e_» 
ricche  armi,  gucrnite , e vagamente  fmaltatc  col  fegno  di  Croce  ; e_> 
quelle  moflrando  gli  promife  férmamente,  che  tutte  quelle  prcrioft». 
armi  darebbe  à lui,  ed  a’fuoi  Caualicri , Ce  pigliafic  l’armi  , c lo  Itcn- 
dardo  della  Croce,  c che  coraggiofamente  lo  Ceguifaile . E le  bcne_» 
all'Ilota  il  Serafico  Santo  , non  intcndefTe  quella  vilìone  , penfando 
all  armi  materiali  , ch’in  quel  tempo  fi  preparauano  contra  Mori , per 
lo  racquillo  di  Terra  Santa,  fc  n'andaua  tutto  lieto,  e giocondo , di-  c.mmni*. 
inoltrando  nelle  fucattioni  ellrinfcche  llraordinaria  cònfolatione  ;ed 
elfendogli  da  molti  richieda  la  cagione  di  tanto  fuo  contento , egli  ri- 
fronde  ua,  dicendo:  Vado  così  alleerò,  perch’io  sò.chc  nrcllo  hò  d’ef-  J 
(ere  vn  i 
chiaro. 


Cetulini 


I allegro,  perch'io  sò.chc  prcllo  hò  d’ef- 
n gran  Prencipc; però  non  pafsò  molto , che  dal  Signore  fù  fatto 
j,  e nudatogli,  che  la  f«a  militia  doueua  clfcrc  Spirituale  d’ef- 
fa  doueua  egli  efierne  Prencipc,  e Commendator  maggiore  de*  Caua- 
lieri  dda  Croce,  come  con  veri  effetti  doppo  vide , ed  ifperimentò  in 

sé  medefimo  con  eccelfiui  dolori  : rimanendo  il  Mondo' tutto  pieno  

di  lluporc  in  vedere  nelle  lìie  mani,  piedi  , e collato  imprelìc  1*  infe-  d,u“  Cn“ 
gne,  c veri  caratteri  della  Croce  di  Chrillo;  perii  quali,  ciafcuno.che 
militerà  lotto  quello  Serafico  Commendatore  con  pronta  volontà, vi-  1 
ta,  habiro,  profelfionc  , e nome , e fi  vanterà  d’  elfere  vero  imitato- 
re ddlcvclligie  fue,  cd  vbbidientc  figliuolo  , quelli  farà  fuo  vero 
Caualierc  della  Croce  ; c confeguentcmcntc  la  fua  Religione  è quella 
gran  la  la  piena  d'arrm, le  cui  fquadrc  dc’Caualieri,  in  gran  perfettione 
fono  quelli , che  zelanti  dell'  ofieruanza  regolare  fanno  frutti  di  vero 
Rcligioio,  e di  forte  Caualiere , portando  fifio. nel  cuore  la  Croce  di 

Lecce  e a Càie- 
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Gicsù  Chnfto  , com’  effettualmente  fà  ciafcuno  vcftfto  di  quello  be- 
nedetto Habito.ma  ('penalmente  la  famiglia  de’poucri  Frati  Riforma- 
ti, ò Scalzi;  molti  de'  quali  in  qucfto  volume  (i  leggono  le  vite  loro  e- 
fcmplariffimc,  e fante;  e del  numero  d'effi.com’vno  dc’principali  Ca- 
ualicri  di  quella  Iquadra.c  il  famofo  P.l:.Alfon(o  Lupo, la  cui  vita,e_> 
virtù  (ante  qui  dcfcriucremo, acciò  ci  fia  norma,  e guida  per  condur- 
ci al  deliato  fine  di  fallite. 

Come  L.klfonfo  Lupo  fi  vefiì  l'h  abito  Lrancefcanone'Padri  deH'Offeru. 
ed  in  quella  divenne  huomo  detto , e dapoi  con  ruuido  ha  òtto  fi  trarferì 
ne' Prati  Scalpitò  Riformati ;e  delgrà  profitto, che  tra  efjt  fece.Cap.il . 
3 IL  famofo,  e gelante  (cruo  di  Dio  F.  Alfonfo  Lobo,  che  »n  no- 
JL  Iba  fauci  la  vuol  dire  Lupo, fu  natiuo  di  Medina  Sidonia,luo- 
go  principale  ncirAndaluzia.Quc(lo  Padre  eflendo  giouancrto,nc’ffu- 
f ^uf.nr,  di  h moitrò  di  fonile, e viuacc  ingegno,  e nelle  difpute.che  trà  lcolari 
Imf  f *•»•{*  fi  foglion  fare,  fourallaua  con  molto  vantaggio  à gli  altri  fuoi  condi- 
mauttn.  fctpoli.Entrò  nclScraficoOrd.riccuedo  l'habito  nc'Frati  dell’OlTcrua. 

2a;  attefe  nc'fhidi  delle  Sacre  Lettere, ed  in  breue  fpatio  con  molta  fua 
lode  ielle  Teologia  , e predicò  con  leggiadria,  e (odi sfacimento, dan- 
do (empredi  se  odore  di  virtù  (ingoial  i, e dimoftrationc  d’ecccllentif- 
fima  inclinationc  . Ma  volendo  il  Sig.Dio  farlo  famofo  Capitano  de* 
S;  Dl,  lo  Predicatori,  conauiffatore  dell* Anime,  Lupo  diuino  contra  i vitti, e_> 
In*  difenfore  della  Cniefa,  lo  chiamò  à sé  con  vna  (cgrcta,  ed  effie  ace  in- 
jti firma  it'  fpirationc,c  lo  cohdufic  nella  Prouinc.di  S.Gio:Battifta,cafa,  e fala  d’ 
armi, e famiglia  poucra  dc'Caualicri  della  SeraficaCrocedc'Frati Seal. 
£i':  Onde  abbreuiando  il  filo  de’  fuoi  difegni  , e lafciando  l’habito  di 
primadafua  Pronincia,i  fuoi  amici, i fuoi  Studi, i (noi  Libri  .ignudo  di 
tutte  riiumani  confolationi,oftcrendofi  à colpi  della  poucrtà,  e dall'in- 
contro d’infiniti  trauagli  fi  (calzò  d'ogni  cola, e fi  velli  nel  C onuctodi 
S.Giacomo  d’ Almanfà  della  Prou.di  S.Gio:Battifta  dc’Scal*i,doucN. 
S.tl  P.S.Frac.c’l  Protettore  di  Spagna  S.Giacomo,  vollero  armar  il  fuo 
D«(M /■./!••  feruo d’armi  fine,téprate  d’acciaio, accioche  ncllacóquiftadcll’anime, 
egUétrmstt  faccfic  colpi  valorose  fatiche  inuincibili  in  conucrtirc,  ed  atterrare  i 
#ìi  rat  »r.  pCCCatorjjódc  j cclebriDottori.cCathcdratici  d'Alcalà,c  Salamàca  imi 
rati  diccuano.da  che  S.  Paolo  predicò, nó  hauer  veduto  nel  Mondo  vn 
tal  Prcdicatorc,che  mouclTc  glihuomini  ad  abbandonare  il  fccolo, co- 
m’egli faceua. 

$ In  vna  Quarefimajch’egli  predicò  nella  Città  di  Salamanca,  con 
lutto, che  folte  fiacco, edcbole  per  vna  fcbrequartana,chc  l’affliggeua, 
Cnerrti  i fpogliò  le  Scuole  di  quel  celebre  ftudio,e  ne  vcftì  i Conuéti  dclìaPro- 
fvfi  Fr«r i uincia  in  numero  di  8oo.c  più,  aumctandofi  i foldati  della  miiitia  del- 
*oo  ftrjin,  Ja  croce  Serafica,  acciò  fi  vcdciTc  di  che  tempra  fòlle  la  fpada  del  fpi- 
c».  * rito, ch'egli  cauò  dal  Conuéto  d'  Almanfa.fatta  co’l fino  acciaio  della.» 

continua  Oratione,  e perfettionata  con  i colpi  della  difciplina.humii- 
tà,  e penitente  neH'afpro  vefiire,  letto,  e cibarli,  il  quale  d’ordinario 
era  pane, ed  acqua;  e ben  fpcflò.pcrch'cra  di  treintre  giorni. E benché 
fòlle  così  gran  Letterato,  tuttauia  s’accomodaua  co’piùhumili  Reli- 

giofi» 
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gioii, che  tra  que’diuoti  Scalzi  fi  trou  a fiero;  Ceco  couerLindo  con  grad’ 
numiltà, eh  infino  ncll’inrcrior  parti  medium  le  qualità  di  molti»  e có 
ogni  Spirito  imitauagli.có  molto  profitto, c diletto  dell’anima  fua.  *•  *• 

4 Stando  nel  mcdclìmo  Conuento  , dou’  il  Padre  Lupo  dimora-  ”* 

ua , il  vero  ferito  di  Dio  Fra  Pafquale  Haylon  , c Fra  Giouanni  Xime-  *** 
nez  Studente,  e Predicatore,  quello  fu  ammonito  dal  B.F.Pafqualo» 
dicendogli  vn  giorno  ; allo  (hidio  dcll  oratione,  alla  Tanta  (implicita  , 
alla  fempliee  humiltà  r E foggiugnendo  difiegli  : Confiderate,  c guar- 
date bene  quello,  che  del  P.  Lupo  vi  voglio  dire , che  quantunque  fia 
così  grand’huomo,  fi  elercitij  grandi  ncllorationc , c meditatione;  ed  Dite»  ,td 
vna  volta  egli  nell*  oratione  , s’ imaginaua  di  vcder’vn  gregge  di  pc- 
core,  e che  per  lo  fuogoucrno  fotte  conuenuto  con  S.  <ìioachino , à J*"'*1 
feruirlo,  e gouernargli  bene  il  luo  gregge,  c dapoi  d’andare  alla  cafa_» 
del  padrone  per  qualche  feruigio  ; c giunto  , pregarli  fofTcro  contenti 
inoltrarli  la  Regina  dc’Cicli , che  nelle  falcia , col  latte  nutriuano;  t_» 
dapoi  infirmandoli  vie  più  ncH’orationc, gli  parcua  d’entrare  nella  cafa 
di  S.  Anna, e Cubito  dimandargli,come  ftefìe  la  fanciullina?dicédole  da- 
temela quache  la  voglio  far  caminare.ò  che  nelle  mie  braccia  la  porta, 
rò  , che  venuto  fono  qui  dcfidcrolifiìmo  di  vederla  , poiché  lei  è la_» 
mia  confohtione  : Cubito  s imaginaua,  che  data  le  fotte , e’1  Signore  gli 
comunicaua  in  quclto, tanto  diletto , e giubilo , come  fc  veramente  tra 
le  braccia  hauuto  haueflè  la  Madre  di  milcricordia  , c’I  Fonte  di  tutte 
le  confolationi , c gli  parlaua  dolcemente,  chiedendoli  fauori,  c grafie 
per  l’anima  fua  : c parcnagli , che  la  Beata  Vergine,  cosi  picciolina_», 
con  vn  vi  lo  allegro, c celefiialc  lo  riguardatici  che  con  quel  fuo  ridete 
filetto  gli  concedale  ogni  cola  gratiolamcre.  Però  fratello  F.Gio.atré- 
diainoall’oratione,  ch'ella  e quella, che  ci  fì  guflare.c  godere  le  dclitie 
dtlParadilò.cd  infin’all’iilclTa  vifionediDio.edi  tutta  laCortcCelcfte. 

Dell* gran  vebemen^a  , ejtrz.4  del  pio  predicare  ; e della  notabile  con- 

uerjione  , che  co'fuoi  fermOni  faceva  nelle  genti  , con  mara-  , 

uigliofo  frutto  dell' anime  di  ciafcuno.  Cap.  III. 

5 /~\Vanro  fbflc  afiìduo  ncU'orarc  il  fjmofo  ferito  di  Dio.il  Pa- 

drc  Lupo.rhabbiamo  fin  qui  veduto, ma  molto  più  lo  ve- 
dremo nel  corto  di  tutta  lavila  fua , poich'ad  altro  non  attenderla, ch’- 
a!l’orationc,c  meditatione;  c quell’era  il  vero  Ihidio  delle  lue  prcdica- 
tioni:  c da  quello  ne  cauaua  i più  efficacie  frurtuofi  ragionamenti, eh’ 
imaginar  fi  polli  , com’hor  hora  lì  vedrà  . 

Vna  volra  eflendo  in  oratione  , meditaua  ITnlérno  , e gli  attroci 
fuoi  tormenti , e l'eternità  di  quelli;  predicando  poi,  gli  venne  di  far 
vnadiuota  conliderurione , c giugnendoà  quello  punto, con  vn  grido 
fpaucntcuolc  alzana  la  voce  fua,  e con  (f rcpitofo.ma  dinoto  fùrorcj  , 
repetcua  quefta  parola  ; in  Eterno,  in  Eterno  ; col  cui  modo  di  direj 
fpauentaua  , ed  atterriua  i peccatori,  i quali  nello  Ile  fio  punto  , ccm_,  •'•'«•ri  ch'- 
ardenti fofpiri,  voce  alta,  e copiofe  lagrime, dimandauano  mifcricor-  '* £*•  d,lp 
dia  al  Signore,  reperendo  eglino  ancora  la  parola,  mifcricordia  , mi  Ce-  “J,rm  ’ 
ricordia  con  molt’afletto , c diuotionc > partendoli  poi  rilòluti  dila- 
niare 
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fciarc  i viti!,  e feruire  il  buon  Gicsù  con  tutto’l  fpirito . Con  quefUL» 
maniera  andò  predicando  perllpagna,  eper  Italia,  accendendo  il 
Mondo,  come  s'egli  foflc  fiato  vn  leggiero , efuriofo  folgore,  manda- 
to per  accendere  nelle  fiamme  dell’amordi  Dio  i cuori  humani,  cho 
Chriflo  venne  ad  abbruciare  col  fuoco  della  fuadiuina  Carirà.Tutro 
cr/tràet  t, , *c  nat'on>  del  Mondo  notarono  la  particolar  gratia,  ch’egli  haucua.ncl 
vthim,’.,,  ' muouerc  gli  animi  ui  ciafcuno,cd  andauano  eli  cèdo.  Luput  mouit  An- 
m,i  dir,,  corchc  fi  raccótin  dello  alcuni  miracoli.qucfii  à mio  parcrc.lbno  colè 
tanto  più  ammirabili  dell’altre,  quanto  che  fono  di  maggior  frutto:  £' 
gra  difficoltà  il  muouerc  i cuori  di  genti  indurite,  e pertinaci  nel  mal’- 
oprarc,  i quali  cercano  quello, ch’v dire  non  vorrebbeno  , come  riferì— 
fee  il  diuoto  San  Bernardo,  trattando  qual  fia  maggior  onerationc.ò  la 
falutc  dell'anima,  ó quella  del  corpo,  nella  Vita  di  San  Malachia,  c di- 
ce ; Che  quello  Santo  rcfufcitòyn  morto;  ed  apprcflo  dice,  che  mutò 
/ il  cuore  d’vna  donna  dal  mal  fare;  qucflo  tiene  S.  Bernardo  per  mag- 

gior miracolo,  che’l  primo:  come  conferma  il  mcn  dotto, che  diuotif- 
Ciiumn..  ”mo  P*  F*  l uigi  di  Granata  , dicendo  : che’l  conuertirc anime  i t)io, 
mntme  éjDi»  è vna  delle  più  alte  , c lopranaturali  opere  del  Mondo  , pcrchcinfàr 
qucfto  ,{conuicne  vincere  la  deprauata  natura  di  quelli,  che  viuono 
nttvti,.  ma|c  f j |oro  pC fOmi cofitimi,  che  non  manco  forte d'cfla.c  fopra_» 
tutto  vincetele  forze,  c’1  ;>otcr  del  Demonio,  il  qual  tiene  molto  lirct- 
ti.  c ben  lòrte  legati , ed  incatenati  i cuori  de’  ribelli  di  Dio:  c per  vin- 
cere così  gran  forze, conuicne  vi  fia  vn'altra  forza  maggiore, c quella.* 
non  ® ne**a  tcrra>ma  hen  si  nel  Ciclo,  la  quale  non  s'acquilla  canto  con 
ù.'YmVqrì.  i fhidi,  c fpcculationi,  quanto  con  lagrime,  fofpiri,  e meriti  della  buo- 
■»*•  na  vira;  laonde  quelli,  che  veramente  fi  conuertino  à Dio , non  meno 
fono  figliuoli  di  lagrime,  che  di  parole  ; nè  è manco  parte  quella  dell’- 
orationc  pcrconucrtirgli,  che  quella  della  predicanone. 

6 E però  vedeuanfi  Caualieri  nobilitimi,  c giouani,fprczzarc lo 
loro  primogeniture,  e fàrfi  Religiofi , i vecchi  apprcndcuano  il  modo 
di, .ti.ni  ft  pjr  penitenza  da  i giouani  humili , le  donzelle  rofse,  e lilcie  con  ac- 

tJttm  fi,,*  que,  c colori  ,ed  adorne  di  nulle  pazze  vanità,  fi  dimcnticauano  que- 
difttfi»,.  ftc,  c fuggiuano  quelli,  c ciò  facemmo  nella  loro  più  vcrd’ttà;lc  mari- 
tate fconccrtauanoquc’lorocapclli  inghirlandati  ,ed  inanellati , gitta- 
do  il  fouercbio,  non  vfando  più,  né  ricci,  ne  bionde,  nè  velli  pompo- 
fe,  né  gioie,  nè  altra  cofa  vana  , ma  con  vna  (incera  modelli?  , s acco- 
modauano  le  teffe , c vellimcnra  loro  , il  che  rcndetia  molto  decoro  ì 
lor  medefime  ; Cialcuno  nel  fiato  , ed  efser  fuo  mutaua  vita  , c roltu- 
rJHs! ,™ì m1’  f h’vniuerlalmentejrarcuano  altra  forte  di  perfone , molto  riguar- 
fnstijijir.de noli.  E'I  tutto  era  Confeliioni , Comunioni  .Digiuni, Cilici , per 
virtù  della  bontà  del  Signore  ,c  dc’lcrmoni  dell’amatore  della  l'aiuto 
altrui , il  Padre  Lupo . Di  modo , che  nelle  Chicle  di  gran  capacità  » 
auanrìgiugnefseil  giorno  della  predicanone,  già  era  pieno  in  ogni 

£artc,  ini  afferrando, c dimorando  con  molta  patienza  la  venuta  del  P. 

upo . £ quando  andaua  in  viaggio  d’vn  luogo  all’altro, andauagli  la 
geme  auanti pei  camino,  ch’egli  faccua,  fapendo,  che  in  ogni  Terra,  ò 

Vii- 
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Villaggio  » ch'egli  rrouaua  , predicar  voleua  , ancoraché  fbfle  giorno 
Feriale,  e Tempre  con  marauigliofo  frutto  deU’anime  del  profilino  . 

Com'U  Demonio , nimico  della  conuerfione  dell  anime  operò  thè  al  Padre 
Lupo  gli foffe  leuata  la  predicanone  J ma  poco  doppo  dal  Prelato  gli 
fù  refluitila  ; * d una  marauigliofa  mortificati))  ne  , con  frutto 
di  molta  gente,  e come  pacificò  colla  predicanone  due 
gran  fatiioni , con ftupor  ammirabile  d cori  uno  . 

Lap.  1 y. 

7 Tj  Rano  in  quello  tempo  i Demoni  tanto  confili!,  e nello  def- 
fo  Infèrno  tanto  fcompigliaci , comallincontro  gli  An- 
gioli , ed  i Semi  del  Signore  tanto  più  allegri , e fèflcggianti  .^Quelli  p„fteat;„t 
rimici  di  Dio  rilùcgliarono  contra  il  feruo  fuo  F.  Àlfonfo  Lupo  ì\  f*tr*»t  e «. 
cuni  mali  operatori , e limili  con  l’intcntione  ad  effi  , i quali  accufaro-  irt  W** 
no  Thiiomo  famulo  di  precipitofo>  e troppo  ardito  d'auanti  i Tuoi  Pre- 
lati , e tanto  male  operarono , che  lo  fecero  priuare  della  predicano- 
ne : la  qual  cofa,  fù  da  lui  accettata  , con  molta  patienza  , ed  humiltà, 
come  le  qucflo  folTc  dato  vn’ordine  diuino  , nudato  al  fuo  Prelato  . 

Non  s’vdi  forte  alcuna  di  lamentationi , né  mormoratione,anzi  lì  rin- 
chiufe,  e fi  conucrtì  tutto  in  fe  Aedo , predicando  £ le  medelìmo  , c_> 
facendo  grandilfimo  profitto  in  tutt’i  generi  di  virtù  (ànte.E  così  qui- 
«]o  gli  diflèro  , che’l  fuo  Prelato  informato  meglio  della  verità  gli 
haueua  reftituita  la  predicanone  , non  lì  dimodro  per  quello  niente.» 
più  allegro,  le  non  com'vn  nuouo  duomo,  il  quale  non  lì  cura , ne  s’- 
attrilla,  ò rallegra  di  qual  fi  lìa  cofa  , che  detta, ò fatta  gli  lia.Proleguì, 
in  virtù  dell'ordine  datogli, com'vbbidientitÌÌDio,fubito  il  fuo  officio, 
vfeendo  come  valorolo,  e coraggiofo  foldato,  fupcrando  tutre  quelle 
difficoltà, che  dilturbar  potelTero  il  fuo  zelante  cuore  nella  faluezza-» 
dell’animc, acciò  il  Signore  vedefle  il  frutto  delle  fue  pie  , ed  ardenti 
predicationi . 

Quando  l’huomo  di  Dio  andò  à predicare  laQuarcfima  in  Valé- 
2a,  giunfe  in  quella  Città  ne'giorni  di  Carneuale , e vedendo  quanto 
profana  andaua  ne’  giubili , e fède  di  Bacco  , conlìderando  la  tanta.» 
d iflolutione  de’  giouani,  e leggerezza  delle  donne,  c la  perdita  di  tan- 
t'anime,  chc’l  Demonio  ridente  acquidaua  ; accefo  nell’anior  di  Dio, 
vedendo  ch’à  vida  fcopcrta , in  Città  così  Chridiana  era  eranjemen-  Mrrfi^Mrft 
te  offefo  Dio  j con  xclo  dell’honor  foo  , e falute  di  qucH’anime , con  - ■ < Metile 
certo  col  fuo  Compagno  di  far  vna  gran  mortificatione  j però  vfeen-  *d  t.  L*p. 
do  inlicme  in  que’loro  habiti  dracciati , in  atto  d huomo  penitente.»  , 
e caminando  pian  piano  pcrquelle  drade  daua  gridi  horrendi.quere  - 
landofi  de’peccnti  del  Mondo,  c del  poco  honore.ch’à  Dio  lì  nortuua, 
viuendo  lenza  niun  rifpetto,  ò timore  verfo  Sua  Diuina  Maeltà;  ed  ad 
ogni  poco  di  camino  , gemendo  fclamaua,  dicendo  : Mifcricordiiu» , 
Mifericordia , habbi  compaffionc  ò Signore  di  »e  mifero  peccatore  : 

« con  alta  voce  così  diceua  , mettendo  tra  le  genti  di  tutu  quella  Cit- 
tà 
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TÌ  terrore, e fpancnro  ; i quali  vedendo  vna  tale , e così  maraiiigliofk-» 
nouità,  ciafcuno  d'erti  pieni  di  pentimento  abbandonarono  Jc  fcfrc.'.e 
baccanali,  e con  molto  rimorlo  voltarono  il  ridere  in  pianto,  c‘1  fè- 
lleggiare  lafciup  , in  chiedere  perdono  al  Signore  dc'pcccari  loro , ac- 
compagnando ciò  con  pentite,  e d ino  te  lagrime , come  fc  flati  fbflero 
in  Chiefa  il  Venerdì  Santo  , alla  pudica  della  Partitine  del  pretieillfi- 
mo  Sig.  nollro  Giesù  Chrilk» . 

8 Con  querte,  ed  altre  fìmili  maniere,  attendala  à sbaragliare,  e_> 

. mandare  in  Icompiglio  turt'i  difegni  del  Demonio  , acciò  non  ripor- 
guadagno  alcuno  dell’anime  fedeli . Vno  dc’quali , e non  piccio* 
Vimini..  lo,  è il  tenere  il  popolo  diuifoin  fattioni , quafi  in  tutte  le  parti  de 
Mondo  , per  fai  pieno  quello  de*  peccati , e l'inferno  d’anime  ; ma 
l’huomo  Aportolico  follccitaua  i popoli  alla  pace,  e come  pacifico  fà- 
lutaua  colla  Tanta  pace  quegli,  clic  macchiati  erano  di  qucrt'infcrnal 
rabbia,  acciò  fi  rauuedcrterode  gl'inganni  del  Diauolo ,}  colla  total 
dannatone  dell'anima,  e muina  delle  Vacuici.  In  vna  Città  di  Cartiglia 
v'erano  fattioni  grandi , e Generali , che  per  cagione  di  querte  partia- 
lità,  non  s'erano  celebrati  i diurni  Offici;  laQuarcfima.  Venne  in_» 
5!lc,ta  C‘n^ 9 *  11  Lupo,  e mentre  predicaua  i quel  popolo,  pigliò  vna 
jnttunt.  e_j  Croce  nelle  Aie  mani  , e con  quella  faccua  atti  di  gran  compuntione , 
rtjfivif'p.i.  accompagnandoli  con  gridi,  e voci  fpauentcuoli , e dilatandoli  con.» 
imi  cfciJmatjoni  fant0  diuote , ed  ardenti  deU’amor  di  Dio, che fp carato 
liaurebbe  non  i cuori  fiumani,  ma  i più  duri  marmi  della  terra  ; e con- 
tinuando in  qucfl'c/crcitio  nò  fcefc  giù  del  pulpito,  che  fi  vide  il  frut- 
to de’fuoi  fuaoriicdelle  fiielagrimcjperch’airimprouifò  fi  vide, quelle 
; fattioni  con  molt’humiltà  l’vn  l'altro  abbracciarfi.cliicdcndofi  perdo- 
no, e darli  il  bacio  della  pace  ; e quelli , ch’in  Chiefa  non  erano, fimil- 
mcntc  fi  pacificauano  in/ieme , con  gran  marauiglia , e lluporc  di  loro 
medcfirai,  e di  ciafcun’altro . 

De' gran  profitti  , e marauigliofc  operati  otti,  che  colla  predi  catione facete* 
il  Strtio  del  Signore  il  P.  stlfonfo  Lupo  Scalee  come  nel  pul- 
pito gli  apparite  la  B.  Vergine  Madre  di  Dio  , et 
P.S.  Ir  a ne  ef co . Cap.  V. 

9 T A fama  dell’opere  raarauigliofc.chc  fàceua  il  Senio  di  Dio» 
JL i F.  Alfònfo  Lupo,  volaua  in  ogni  parte  del  Mondo  ; e cia- 
feuno , ch’vdito  l’haueua  , mille  volte  l hora  ( le  tanto  forte  fiato  pof- 
v «#»  m.tti  libile)  raccontaua  del  fuo  vchcmcntc  fpirito , dc’fuoi  gerti  dinoti,  e_» 
offinmfi  • delle  fuc prcdicarioni  tanto  fruttifere . Quando  andaua  in  viaggio , c_> 
palTaua  per  qualche  Villaggio  ,ò  Città,  gTi  veniuano  incontro  huomi- 
y— a.. i.  r ni, donne, e finV fanciulli, e ginocchiaiulofi , adatta  voce  glidiman» 
M*v,d  .li*  dauano  per  amor  di  Dio,  che  gli  predicartela  parola  del  Signore.  Vna 
t'nrtJui  Qilarefim4  Predicò  in  Saragozza,  e la  fcgucntc  Qua  refi  ma  in  Madrid  ; 

luefla  per  comandamento  del  Commifsario  Generale , à richierta-» 
finte . dola  Prjncipeflà  di  Portogallo,  Sorella  di  Filippo  if.  Rd  di  Spagnajcd 

à que- 
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ì qucrte  prediche  era  ncccflària  la  guardia  Reale  de  gli  Alabardieri  * 
acciò  non  lalciafferocntrarc  fc  non  i gentil  huomini.e  gentildonne  di 
quelle  Corti,  perche  la  Chicfa  non  potcua  capire  tanta  moltintdinc  di 
gente . E per  virtù  delle  Tue  prcdicarioni , ciafcuno  mutaua  vita  . Lo 
damigelle  della  fopradetta  Principclla,  haueuano  lafciato  le  pompcjc 
rei  vcftire  andauano  tanto  fcmplici , cd  hiimili , cheparcuar.o  Mona- 
che, c molto  penitenti;  c la  mede: (ima  Priricipefsa  hebbe  fermo  nropo- 
lìto  di  farli  Monaca  fcalza  ;e  dimandandone  il  fuo  parere  al  P.  Lupo  , h, 
gli  difle,  che  non  lo  faccfTc,  che  già  l'era  détro  l'anima, per  gli  cfcrcitij,  «'• 

ch'ella  faccua.e  così  feruiua  molto  più  àDio  per  le  grad’ckmofinc,ch’ 
ella  dalia  a'poueri  di  Chi  irto, la  qual  colà  nò  potrebbe  far’cflendo  Mo-  d c/wn m 
naca  fcalza,  c porterà  . All’hora  fi  lece  Monaca  fcalza  vna  figliuola  del 
Marchcfc  Cerrahio,  chiamara  Donna  Leonora  di  Toledo  , le  cui  leg- 
giadre maniere  , c rara  beltà , con  (ingoiar  modefiia,  rraheuano  à fc  gli 
occhi,  cd  i cuori  di  ciafcuno;  laonde  mutatali  in  tuttodì  diede  à Gicsù 
Chrillo  , vertendoli  l'habito  del  le  poucrc  (calze,  c nel  Monafiero  le 
n’entrò  il  Sabato  Santo  , accompagnandola  con  fant  inuidia  la  Prcnci- 
pefla  , hauendola  per  la  mano  nella  procelììonc  folcnnc  , che  fi  fòco 
ncll’cntrar  Ino . 

io  Li  Signori  del  Configlio  Reale  murarono  Pliora  della  loro  ri  - 
duttione,pcr  poter  andare  alla  predica  del  P.  Lupo  . Ed  in  quel  tem- 
po i Padri  Scalzi  hebbero  il  Comiento  di  S. Bernardino  di  Madrid,  ed 
altri  nella  Cartiglia, c ciò  ad  inltunza,  c pernione  del  P.  Lupo  . Giamai  f 
Ecco  portò  altri  libri,  nc  carta,  fc  non  il  Brcuiario, c la  Bibbia . Predi- 
caua  ogni  giorno,  ed  in  tal  giorno  faccua  anco  tre,  c quattro  fcrmoni: 
ed  à qiìcll’hore  ccPnuano  i Magillrati,  cd  i negoti;  più  principali  ; e_> 
felice  colui , che  prima  pigliaua  luogo  per  vdirlo . 

Eraui  in  Salamanca  vii  Religioso  lécolarc,  molto  amarore, cd  in-  c*fo<n ?,/, 
trinfcco  delle cofcdel  Mondo  , il  quale  da  certi  fuoi  amici  fti  perfua-  tnr«io 
lo,  ch’andafsc  ad  vdire  il  P.  Lupo  : rilpofc  quello  , à che  vdire  ? m’hà  4,1  * 

pcrauucnturada  conucrtir  il  P.  Lupo?  ma  ( gran  marauiglia  ) non_> 
cosi  prcrtò  hebbe  vdito  il  primo  fermonc  , ch’egli  fi  corniciti  ,c  lafcia- 
do  il  fecolo , e quanto  c’haueua , fi  fece  Frate  Scalzo , e fu  vno  de’  più 
efcmplari , cd  aurtero  penitente  , che  tra  que’  Padri  habbia  vifluto.Fi- 
rito  di  predicare , chiamaua  , battendo  alle  porte  delle  cafc  , vn  pezzo  £*** 
di  pane  per  amor  di  Dio , c fuori  delle  genti  le  n’vfciua  à mangiarlo  , 
vicin’à  qualche  fiumiccllo  , ò fontana,  bcitcndo  pofeia  di  qucll’ac- 

3ua . Quando  predicò  in  Salamanca  haucua  la  quartana , c fi  rcndeua 
upefatto  il  fuo  compagno  delle  cofc,  ch’vdiua;  e tanto  più  gli  crcfcc-  , 

uà  la  marauiglia,  c’ilfupo'rc, vedendo,  che  diccua  cofe  tanto  grandi  , 
hauendo  la  fibre, e poco  poco  fiudiando,nè  hauendo  libri;cd  vna  voi-  \ 
ta  dicendo  le  dette  parole  al  P.Lupo,  gli  rifpofe  : Fratello,  vi  dico  la_» 
verità,  e fia  à lode , ed  honor  di  Dio.pcrch’è  fuo,  c non  de  gli  huomi-  Nim  trM 
ni,  chcquando  vado  in  pulpito , non  mi  ricordo  pur  vna  parola  di  fktitptnh 
quello,  che  nella  Bibbia,  ó nel  Brcuiario  hò  (Indiato . E di  quello  non  ‘k''‘ lr,iu* 

« da  marau igliarlì , perche  haucua  fauori  particolari  dal  Cielo, mentre  *4’ 

T omo  gfefrto.  F f f f f f (co- 


96i  libro  decimo. 

N'inifU»  ( Com’aU’hora  nublicamentc  fi  diccua  per  Napoli)  vn  Frate  giouano 
HI  B ^I^ormatl  dirtc.chcqudla  Qwarcfima,  chc’l  P.  Lupo  haucua  predi- 

S.Frtmttfi»  caro  ncIIa  Chicli  dcH'Annuntiata.haucua  veduto  nel  pulpito, che  d’vn 
lato  gli  ficcua  cópagnia  la  13.  V.  Madre  di  Dio, e dall'altro  il  P.S.Fràc. 
có  tali  fauori.cd  aititi, fi  dee  piaméte  credere,  che  detto  haurebbe  pen- 
sieri alti, facédo  notabil  profitto  ncll'anime,  poiché  le  parole  fuc  erano 
in  clic  faettc  diurne-;  e qual  faria  quel  duro  cuore , che  faccffc  alle pa- 
role d’vn  tal  fcruo  di  Dio  refiltcnza? 

Del  grand'amore  di  Dio  nel  cuore  del  P.  Lupo  ; de'  molti  leni,  ch'egli 
fece  in  Roma  j della  fua  infermità , e morte , e doue  fepolto  fi  a . 

Cap.  VI. 


1 x T~)  Mie  diuote,  ed  ardenti  attioni  citeriori,  fi  conofce  chiara- 
mente, qua  ntofia  grand  eia  fiamma  del  diuinamorc,  nel 
cuore  d'vn  fedele,  e vero  feruo  di  Dio  ; laonde,  è ncccffitata  quella.» 
fiamma  Canta  , rinchiufa  in  humil  petto,  ch  alic  volte  efali,  accio  fi  ve- 
^T/i  dlrt  ^an  l’°Pcr3t,on'  del  diuino  fuoco . Felice  quell'anima , c quel  cuore  , 
fitti,  che  in  le  ferra,  c rinchiude  vn  così  foauc,  e ctlcllial  ardoretdunquc  vn 
tale  doucua  cITerc  xinchiufo  nel  cuore  del  P.  Lupo,  poiché  ncll'opcra- 
tioni  citeriori  fi  vedeuan  cofc  marauigliofe  * e uupcndc,  e fi  vedeua-» 
del  continuo  glorificato  il  Signore  nel  fcruo  fùo  . O quanto  grande.» 
/■,«•  dunque  clTc i doueuan  le  fiamme  del  fuoco  del  diuin’ainorc , nel  p«t- 
fn  i / itti . to  fuo  ! Ertèndo  infermo  l'huom  di  Dio  di  mal  di  pietra,  d’orina  , c di 
flomaco,  c chc’l  più  delle  volte  regittaua  il  cibo,  con  tutto  ciò  in  tutt’i 
vxa?S*  » lunghi,  e brcui,  fempre  volle  andar  à piedi  : nè  pcrmalcalcu-  ' 
no  rellò  di  predicar  la  parola  di  Dio  . Ritrattandoli  in  Roma  nel  Pó- 
tificaro  di  Papa  Pio  V.  fu  dalla  Santità  fua  trattato  con  (ingoiar  beni- 
gnità , facendoli  fauori  fpec  ialite  fu  da  lui,  c dal  Sacro  Collegio, vdito 
con  vniuerfal  fodisfàttione  . Nella  Città,  c nella  Chicfadi  S.tìiacomo 
mt  dt’Sf*-  de'SpagnuoIi  predicò, c doppo  finito  il  corfo  della  Quarelima,  ordinò 
t.u.Ud.K,  alla  nationcSpagnuola.chcncl  giorno'di  Pafquadi  Rcfurrcttionc,  far 
^ ^oncrtc  vna  folennc  proccffionc;  la  qual  diuota  ini  li  tulio  ne, fi  fà  an- 
zi, co  al  prefcntc  con  molto  concorlo  di  tutta  Roma, ed  è vna  delle  nota- 
bili cofc, che  veder  fi  porta  in  quella  Città  Santa . In  altre  Città  d'Ita- 
lia, hà  lafciato  memoria  d’edificationi  di  Spedali , e di  molt'altre  ope- 
re pie, le  quali  viuono  ogidì , come  vcftigic del  P.  Lupo , efiedanno 
, ad  intendere  il  frutto,  clì'egli  fece  colle  fuc  ardenti  predicationij  thej 

tanto  è grande,  che  folo  Dio  è (Ufficiente  à riferirlo,  come  quello, che 
iiéttrt  M n ^a  fatt0  particolar  memoria,  per  dargli  il  meritato  premio.  Il  Reue- 
rcndifs.  P.  Maefìro  del  Sacro  Palazzo,  il  P.  F.Giouanni  di  Saragozza, 


*••«•**•  Religiofoconofciuto,  c (limato  molto  in  Roma  , hà  riferito  al  P.  Xi- 
riut^dti mcnc7-’  com’il  Venerando  P.  F.  Angelo  del  Pas,  vero  figliuolo  del  P. 
L»/t.  S.  Francefco,  e che  in  vita,  ed  in  morte  rifplende  di  molti  miracoli 
( col  quale  il  detto  ReucrcnJ  ifs.  P.  Mae  Uro  tcncua  llrctta  famigliati-, 
tà  ) gii  a (firmò,  chc’l  P.  I.up  o,cra  fiato  mandato  da  Dio  in  Italia,  td  à 

Ro- 
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Roma  tome  Iona  Profeta  I Niniue , accioche  pcntendoli  > cd  cmcnw 
dandofi  gli  huomini  dc‘  loro  peccati , fuggifsero  il  fourallante  diuin_» 
ealligoila  qual  cola  gli  difse, che  cosi  Noftro  Signor  Iddio  riuclaro  gli 
naucua . 

‘ Stcttemolt'anni  fuori  di  Spagna;e  volendo  il  Signor  Icuarlo  da_» 
queflo  Mondo,  acciò  andarti  à regnare  nella  fourana  Patria, non  volle  g u 
priuarc  la  Spagna  di  così  ricco  , c pretiofo  pegno  del  corpo  fuo  ; cosi  ,• 

ciugnendo  in  Barcellona  ,iui  flette  molti  giorni  grauemente  malato  , 
c paralitico,  nel  Conuento  di  Monte  Caluario, fuori  della  Cittì;  dou‘- ttmUn*  • 
ancor  che  forte  in  quel  trauagliofo  flato  d’infcrmitl,  e vecchio  , non.* 
perqucflo  rimaneua  di  continuare  nel  fuo  folito  efercitio, predicando 
a’  Frati  ogni  giorno  doppo  Compieta . Eflendo  giunto  poi  al  fine  del 
corfo  delia  Aia  peregrinatione  quello  valorofo  Caualicr  della  Militia 
Spirituale, cd  hauédo  pollo  felice  fine  alle  fuc  notabili, c grand'imprc-  hximt  dl 

fc,  poteua  dircon  S.  Paolo  : gran  battaglia  hó  vinto  , hò  finito  il  cor- filini 
fb,  e cuflodito  la  fède  al  llcdcnt^nio.  Mori  fintamente  nel  detto 
Conuento,  Inficiando  fama  d'huoilao  lènto  , c caro  à Dio , come  ben.» 
pronoflicò  , mentre  viflc,  colla  Aia  cfcmplarc',  c rcligiofa  vita  , colle 
file  tante , c diuorc  virtù  , c profonda  dottrina  ( che  come  dice  lo  Spi» 
rito  Santo  , è la  moflra  dcllnuomo , cl  vero  fognale  da  dou’c  cono- 
feiuto  il  fuo  valore)  e la  felice  anima  Aia  fé  ne  volò  (come  piamente.*  Miri  ■ wfijw 
fi  dee  credere)  con  trionfò  al  Ciclo  , accompagnata  da  gli  Angioli , e '"•‘59I, 
dal  fuo  gloriofo  P.S.  Franccfco.  Per  vn’anno  continuo, e più  , ftettCj 
infermo  nel  fuo  pouero  , c duro  letto, c tèmpre  fedendo  ; c tal  fòrza-» 
pigliò  quel  fuo  male, che  non  fi  potè  dirtender  mai , c così  affettato  lei 
tèpcllirono  nella  fepoltura  dc’RcIigiolì,cncl  fopradetto  Conuento  di 
Monte  Caluario  , l'anno  1 595. 

De'Religiofi figliuoli  del  Serafico  P.  S.  Francefilo , F.  Rocco  Moreno , F* 

Francefilo  diV aiona,  iT.Giufijfo  d\  Car dinet* .dilla  Prcuincia 
di  S.  Gio.Battifìa  de' Frali  Scalzi  deU'Qfliruanz*. 

Cap.  VII. 

li  A I.  V.P.Eupo.feguonotrcdiuoti  Religiofì  fuoi  contempo- F Qh  yimt 
UX.  ranci, e per  efler  le  loro  vite  deferirte  brcucmentc  , l'hab-  «Jj’wi/*-» 
biamo  porte  in  quello  luogo  ; c com’humili , e minori,  hanno  ceduto  A*  Cnuka, 
il  lor  luogo  al  P.  Lupo  loro  maggiore  » e cominciarono  da  quello  di- 
uoto  fcruo  del  Signore  . 

11  Vcn.  tèrno  (3i  Dio  F.  Rocco  Moreno  Sacerdote , fu  natiuo  della 
Terra  di  Conca  nella  Spagna, e Predicatore,  c Guardiano  nella  fua_»  FJtMmJftr# 
ProuinciadiS.  Gio.Battifìa  dc’Frati  Scalzi . Fù  cfcmplarilfimo,  hu-  •*Saari,tt 
milc,  vbbidicntc,  follccito  ncll'orare,  c perfetto  Rcligiofo  ; c fù  molto 
rigorofo  vertè)  la  fua  propria  perfona  , ma  molto  più  caritatiuo  fù  ver- 
fo  gli  altri  « Era  molto  zclofo  dell’ofleruanza  della  fua  Regola  , e della 
mcditationc,e  della  continua  oratione  . Amaua  cordialmente  l’humil- 
tl,*  cd  era  tant  humilc,  chequand’andaua  in  viaggi  J ungili, daua  l’vbbi- 

Ffffff  a dien-  ' 
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dienza  al  Aio  compagno  , non  volendo  hauerc  nulla  di  fua  propria  vo- 
lontà, ma  fotroponendofi  tempre  alj’vbbidicnza  del  Ccmpagno.l'cben 
folle  fiato  I rate  Laico,  come  gli  fucccflcin  vn  viaggio  , cn'egli  fece  ci! 
vn  Aio  Compagno  Laico  alla  patria  fua  di  Conca,  hd  haucndoclcrci- 
Va»  *,  j9i» t3to  di  guardiano  diuerfe  volte,  e quello  di  Diffir.itorc  della 

1 ? Prouincia  (con  Aia  eran  lode,  ed  humiltà  ) le  ne  pafsò  al  Sig.  nel  Con- 
ticnro  di  S.  Anna  di  Viglicna  della  detta  Prouincia)  l’anno  ijpj.doue 
lafciò.e  Tempre  viuerà  la  memoria  delle  fue  cfcmplarivirtù  . 

Nel  Comicnto  di  S.  Hocco  di  f Jandia,  v’èfcpolro  il  dcuotiffimo 
T.rtéMi.ft.  F.  Francefco  di  Vaiona  Gallcciano,  gran  zclatorc.cd  ofltruatorc  della 
ii  Regola  , di  rigorol'a  allinenza,  affidilo  ncll’oratione,  e mcdirationc,  ed 

i.-Sdti.  dt  jn  tuttc  j a|trc  virtù  funtc,vero,e  lcgifimo;FiglruoIo  del  Serafico  P.San 
j*h*  m é.  j. ranccpco>  cj  |]3Ullto  tuttj  i,j  opinione  d’vn  de  buoni , ed  cfcmplari 
Rcligiofi  di  tutto  l’Ordine  Frane. Morì  nel  Sig.  l'anno  15  93. 

1}  Il  Veocr.F.Giufcppe  diCardinetc,fu  vno  dc’primi  figliuoli.'  della 
detta  Prouincia  di  S.  dio.  Batiilla de  Frati  Scalzi  dcU’Oflcruanza , il 
ì«  cviì!Vt.  quale  donpo  haucr  viiTuto  tra  i SqiU|  molt'anni  fuddito , e Prelato, c5 
éefititì, *«•  lode  di  Frate  efcmplariffimo,  humfnflimo , e paticntiffimo  in  molto 
m,  fMuu-  tribulationi,  e grandi , ch'egli  (opporrò,  fini  il  qorfo  della  fua  pcregri- 
1 natione nel  Conuentodi  S. ‘Antonio  di  Padoua d’Aiora  , con  grand'e- 
dificationc  di  tutt  i Rcligioli  ; perche  doppo  hauer  fofterto  la  fua  in- 
fermità con  rara  parienza,  e riccuuti  i Santifurni  Sagramenti  con  diuo- 
tionc  (ingoiare,  giugnendo  la  Feftiuità  del  P.  S.  Francefco,  quc’Reli- 
giofi  gii  dillcro  felle  lidie  pronto  , perche  fc  ne  moriua , la  cui  nuoua 
non  Colo  no’l  turbò,  ò contriitò.ma  con  grand'allegrezza  del  cuor  Aio, 
come  lo  tcftificauano  i (noi  occhi,  e la  tàccia  l'ua  allegra,  e ridente, co- 
minciò ì render  grafie  à Noftro  Signore, perche  lo  libcraua  dalla  Car- 
cere del  corpo , per  donargli  il  Regno  dc'Cieli  ; e come  huomo,  à cut 
gli  fimo  perdonati  gli  errori  Tuoi , e Aliatogli  il  bando, e c’habbi  d'an- 
elare alla  deli  ita  Aia  patria  , cominciò  .1  dar  fegno  di  gran  coniòlatio- 
nc,c  cantando,  dire  . Lxtatut  fu>»  in  hit  , qute  di&a funt  mibi , in  do - 
taum  Domini iòimur. C\oè,  allegro  io  fono  di  quello, che  detto  mhan- 
no;and  iremo  alla  cafa  del  Signorcic  pregò  rintcrmicro.chc  l’aiutatft_» 
à dar  grafie  al  Signore,  cantando  egli  1 altro  verfetro.  e di  quello  mo- 
do finì  il  Salmo  } ed  abbracciando  con  gran  dolcezza  vu  Crocifillo  , 
refe  lo  fpirito  al  Aio  amato  Sig.  l’anno  n 94  nel  giorno  di  S.Francefco 
la  mattina,  con  gran  quietudine,  e confolatione . 11  corpo  fuo  rimafe 
tanto  bello , che  dalia  marauiglia , ed  ammirarione  à cialcuno , che  lo 
guardai! a . 

\ita  del  Ven.  S eruo  di  Dìo  F.  Saniu  ù la  Ripa  7 ranf  ine  della  Marra 
d Ancona-, dell'Ordine  de' Frati  Minori  Offeritami  Riformati 
della  Prouincia  di  Roma-j  . 

v PROEMIO. 

14  T ’Tmmcnfa,  ed  incomprcnfibilc  bontà  ,e  mifericordia  dell’- 
r.  Bmìfstit  Eterno  Pad  re, non  potendo  negar  fc  (leda, del  continuo  ne 

v w.".  v j j jmoAraniio  i mezzi*  le  maniere, come  dobbiamo  operare , e fpe- 
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lare  d'elTer  fatti  degni  della  fua  eterna  vifione,e  come  mai  non  ci  dob- 
biamo d'erta  dil’perarc;  e tri  le  molte  dimofirationi,  che  circa  di  ciò  in 
tutta  la  Sacra  Scrittura  ci  và  infognando, manififiaiiùtc  quello  ci  vicn 
dichiarato  dalla  Tanta  bocca  fua, in  quella  bella  parabola, che  ci  deferì-  M 
ue  il  fuo  Euangcliftn,qual  dice.Simile  efi  Xtgnum  C alerti m beminìpa-  *® 

ttìfamiltat  , qui  ix  fi  primo  mane  cor.duttrt  operario f in  Dtneam  fuam. 
Qonuentione  autemfada  cum  operar  j/s  tx  denario  diurno  , mifit  tot  in 
•\jintam  fuam,  Cr  rtliqun.  Ancoraché  quella  parabola  fi  polla  cfponc- 
rc  fopralavita  diciafcuna  nerfona  , cheli  conucrta  perfettamente à 
Dio  in  qualfiuoglia  età,  nmladimeno  per  fuggire  la  prolirtìtà,  l'efpor- 
temo  folo  in  quello , che  fì  1 nortropropohto,  per  dichiarare  il  famo 
fine,  della  vita  del  dinoto  Padre  Fra  Santo.Dicc  S.GioiChrilòftomo , n>m.  j*. 
che  quello  Padre  di  famiglia,  é Gicsù  Chriilo  Signor  Nofiro.Dicia- 
mo  adunque  , che  quello  giorno  lignifica  la  vira  di  ciafcun  huomoj 
Gicsù  Chriilo  Signor  Nollro.la  mattina,  à buon'hora  efee  fuori  . e_> 
chiama  tutti  li  Figliuoli  de’Chrilliani  , e nel  Battcfimo  fì  la  conucn- 
tionc  del  dcnaro.chc  lor  vuol  dare  per  l'opera  di  tutta  la  vita  lorojque. 
ilo  denaro, dice  S.Rc<nigio,chc  fi  chiama  denaro, perdi  e anticamente  ?*••••>* 
valeua  dieci  nummi, e v’era  imprerta  la  figura  del  Rèje  rettamente  vié 
difegnato per  denaro,  perche  fi  dàper  premio à quelli, ch’ofseruano ' Ml" 
interamente  li  dicci  comandamenti  ai  Dio  tutto’l  giorno  , cioè  tutto! 
tempo  della  vita  loro  nella  vigna, ch’é  nel  grembo  della  SantaRomana 
Chiefajla  remuneratione  adtìque.làrà  riccucrc  la  gloria  lòHantialcj  , 
ch'é  la  perpetua  vinone  di  Dio, lignificata  per  io  denaro. 

1 5 Non  oliarne, che!  deuoto  Padre  Fra  Santo  foflè  chiamato  Ia_> 
mattina, à buon  hora.e  fatta  la  conucntionc  infiemecon  gli  altri  Chri- 
lliani.per  mc/^o  del  fuo  Patrino,  nientedimeno  per  maggior  grana  di 
Sua  Diuina  Macftà,  forfè  acquifera  co!  feruorc  delle  fuè'Orationi.cd 
operatiom,  fu  richiamato all’hora  diceria  , e condotto  adoperare.» 
dentro  vn  giardino  dcll’iftefla  vigna , ma  più  rinchiufo  , e j»iu  ameno, 
c de’viti  più  migliori,  cd  iui  li  fù  aflegnato , com’  , c doue  haucua  ì 
Jauorarc;  quello  giardino , fi  è la  Religione  di  San  Francefco.più  fer- 
rato, per  gli  molti  precetti  della  fua  Regola  ; c le  viti  migliori  fono , i 
voti,  c le  virtù,  clic  del  continuo  s'hanno  à coltiuare,  acciò  non  nc  na- 
fcano  triboli,  e fpine  , che  fon  i vitii,  e peccati. Ma  erto  Fra  Santo  in- 
uaghito  della  vanità  di  multi,  ch’andauano  à fpalfo  per  denrro  il  detto 
Giardino,  in  cambio  d’aflàticaifi,  e colti tiar  le  dette  virtù,  andaua  an- 
cor elfo  vagando  , e flaua  in  parte  oriolo, non  operando  doue , e come 
gli  era  fiato  allignato;  per  la  qual  cola  cominciarono  à nafeere , e rre- 
Iccrc  talmente  le  trillc  piante  dc’vitii,  e peccati,  che  foflogauano  le  vi- 
ti delle  fante  vimini!  Ctiftodc  della  Vigna,  ch’é  lo  Spirito  Santo  circa 
ia  nona  bora  lo  ricniamò  di  nuouo,  facendogli  intenderc,che  fc  nnn  . 
lauoraua,  facendo  quel  tanto  , ch’era  obligato , la  fera  non  faria  fiato 
pagato, ma  più  prefio  da  Gicsù  Chriilo  faria  per  dilatile  fiato  (caccia- 
to,cpunfioKioe, ch'ai  fine  di  fua  vita, non  folo  non  gli  fard  dato  il  pre. 
mio  delia  gloria  de'Beauima  più  prclto  gli  faran  date  l'c terne  pene  de’ 
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dannati.  Per  la  qua!  cofa  fopraprelò  da  grandilUmo  timore,  in  quel 
poco  tempo  , che  li  reftaua,  fi  diede  adoperare  con  tanta  prcftezza.ej 
diligenza, ch'in  breue tempo  (radicò, e (piantò dall’anima  fita  rutt'i vi- 
ti], c peccati;  e dapoi  cominciò  con  tanto  femore,  ed  amore  à coltiua- 
re  le  viti  d’elle  fante  virtù,  ch’ai  fin  del  giorno,  cioè  di  (ua  vita,fi  rrou<5 
liaucr  operato  non  folo  quanto  gli  altri , ma  meglio , c molto  più  de’ 
molti  d'idi;  per  la  qual  colà  fi  può  piamente  credere, che  d’cfTo  noftro 
Signore  Giesù  Chrifto, forte  non  folamentc  pagato  co’l  denaro  diurno» 
ma  che  forte  anco  premiato  con  molti  ralenti  di  maggior  gradi  di  gra- 
tia,  e di  gloria,  fecondo  la  indura  dc-II’operc,  edamore,  coi  quale  s’era 
affaticato:  per  le  quali  Ridette  colè  , à cni  leggerà  la  vita  di  qucfto  fer- 
rod i Dio,s’auucrtilce,  chcquando  fi  dice,  cììe  femjirc  ftì  fcruente,  e-» 
diligente  in  alcuna  fanta,ò  virtuofaopcrationc,  s’intende  di  dire,  d(L> 
ch’egli  venne  alla  Riforma  di  Roma;  le  cui  diuoteattioni  fono  fiato 
fcrittcdal  Padre  Fra  Bonifatio  de’  Bonibclli  da  Sabio,dc’  Minori  Of- 
fcruanti  Riformati.nella  fua  Cronica  de’  Riformati  della  Prouinciadì’ 
Roma.  Ma  à propolìto  di  quello , c’habbiamo  detto  nel  progredì)  di 
quello  proemio,  ad  efempio  di  quello  feruo  del  Signore , s’ alcuno,  è 
fiato  negligente  neU'efercitio  delle  virtù,  e ncll’ofleruanza  de’voti,  «_*, 
comandamenti,  c’hà  promeffi  à Sua  Diuina  Mac((à,lafci per  amor  fuo 
la  pigritia,  c negligenza,  e fi  purghi  d’ogni  macchia  di  vitio , c pecca- 
to, c dà  dotterò  fi  dia  ad  operare  in  quella  vigna  della  S.Chicfa  , tanto 
amata  dal  Signore;  poiché  (ìamo  più,  che  ficu ri , ch'ai  fine  di  qucfia_» 
ncllra  breue  vita , tl  Padre  di  famiglia  Giesù  Chrillo  Nofiro  Signore 
non  mancherà  di  darci  per  premio  la  fua  eterna  vifionc , e fruitionc,  la 
quale  per  fua  grafia, c mifcricordia  ci  conceda  erto, che  viue,  c regna.» 
inficmc  co’l  Padre,  c Spirito  Santo  ne’fccoli,  dc’fccoiif  e così  fia. 

Del  nafclmcntOi  ed  educ  ottone  di  quejlo  Venerabile  Padre;  e come  fife- 
c e Frate  di  S.FranceJco,  c diuenne  buon  E eologo  , e Predica- 
tore . Cap.  Vili. 

"D  Eggetia  felicemente  la  Santa  Chicli  , Papa  Giulio  III. 

XV  quando  nella  Marca  d’Ancona  dentro  la  Città, detta  Ri- 
pa 1 ranfone , 1'  Anno  di  nofira  fallite  1550.  nacque  il  Venerabile  Pa- 
dre Fra  Santo  d’humili,  c dinoti  parenti  ; fuo  padre  fi  chiamaua  Fran- 
cesco di  Cofano,  e la  madre  Dianora  ; fù  battezzato  qucfto  lor  fi- 
gliuolo, c li  fù  pofto  nome  Oliuero,  il  quale  venuto  all’cta  di  fette  an* 
ni,  trtendo  per  la  diuina  gratia  naturalmente  molto  diuoto,  c quieto, il 
Padre  , e la  Madre  defiderofi,  che  qucfto  lor  figliuolo  andafle  Tempre 
crcfcendo  in  maggior  virtù, e timor  di  Diodo  diedero  ad  efler  inrtrut- 
to  nella  Dottrina,  c vira  Chrilliana,  ad  vn  diuoto , e virtuofo  Pretta» 
il  quale  vedendo  nel  fanciullo  molte  buone  inclinationi , gli  cominciò 
ad  infegnar  à leggere,  c fcriucre , fcruirc  Meda,  ed  à fare  altri  fcruigij 
della  Chicfa  , le  quali  cofe  prcfto  imparò  , c li  faccua  con  molta  diuo- 
tione,  c diligenza;  ecrefccndo  in  età,  crefceua  anco  nc’buoni  coftumi, 

cd 
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ed  in  defidcrio  d’imparare  le  fcienzejc  perciò,  auucnga  che  fofTe  mol- 
I occupato, in  tenere  netta  la  Chicfa,  Altari ,c  paramenti,  era  nódimeno 
in  tare  tali  cole,  cosi  attiuo,  e follccito,che  no  perdeua  il  téiio  d'appré- 
derc  le  lcttioni,e  ftudiarJc;  ed  h ìueua  tata  buona  memoria, che  ritene- 
uabcnilfimo  tutto  quello, che ftudiaua, egli  era  infegnaro  dalMaefiro;  * 
per  la  qual  cofa,di  r <5.  anni  diuenne  buon  Gramatico , ed  Humanitta  . 

17  I che, hauendo  in  detti  anni  efercitata  in  quella  Chicfa, virtuo- 
jamcntc  la  vita  , in  efià  ofterfe  le  primitic  fue  à Gicsù  Chrilto  No- 
li1’0 Signore  , cd  alla  fua  Santiffima  Madre  Maria  Vergine , la  quale.? 
fin  da  principio,  che  v;cntrò,fc  l'clclTe  per  auuocata  ; per  intcrcdfione 
della  quale, hebbe  dalla  DiuinaMacfià  gratie  fingolariffimc;  vna  delle 
quali.fù  1*  edere  fpirato  à farli  Rdigiolo  nell’  Odine  del  Padre  San^ 

M»*Ce  j * 3 ^Ua  M>irac'onc  volendo  mettere  in  cfccutione,  c lafciarcW**  • 
il  Mondo  con  tutte  le  couuefationi  pcricolofe , A n’andò  al  Conucnto 
de  Frati  Minori  Oflcruanti,c  lor  /coprì  que/ta  fùa  /àura  infpirationcili 
quali  hauendo  già  più  volte  veduto  le  Aie  buone  qualità  , cd  intefa  da 
jiiol  ti  la  Aia  buona  fama, lo  mandorno  al  Minillro  di  quella  Prouincia,  si  fi 
il  qual  haucndolo  cfaminato,  e trouatolo  idoneo  , e (ufficiente  in  ogni 
buona  qualità,  che  nella  Religione  fi  richiede  , doppo  haucr  prouato  5? 
per  alcuni  giorni  s'era  (labile  in  quella  Tanta  opcrat.onc,  dTendo  d’ età 
di  17.anm.lo  vefiirono  del  fant’Habito  della  Religione,  nel  Conucnto 
di  Mafia;  c quello,  che  Io  vedi,  come  prefago  della  fanta  viea  , c’haue- 
ua  da  finire,  fecondo  1’  vfan*a  della  Religione , li  mutò  il  nome  , e li  t 
po(e  nomi c Fra  Santoj  finito  l’anno  del  fsouitiato,  e fatta  la  profeflio- *',"1"*/#."* 
ne  lo  niellerò  allo  Audio  di  Logica,  e poi  Filolòfìa , e Teologia;  e per 
lo  fuo  buon’  ingegno  , e tenace  memoria, riufei  buon  Teologo, c Prc-  ' 
dicatorc,  ed  al  fuo  tempo  fù  ordinato  Sacerdote. 

Come  quejiofituo  di  Diofù  fatto  Guardiano  del  Convento  deTrati, 

Confejfore  dvn  ,\1  onajlero  di  Monache  di  RipaTranfone  fua  Patria; 
e la  caufa  perche  fette  venne  olla  Riforma  di  Roma.  Cap,  IX. 

1 8 C Slcndo  quello  fcruo  del  Signorc(comc  s’é  detto  di  lòpra)riu-f ' ""  G“4' 
Aiuto  buon  Teologo , e Predicatore,  venne  anco  per  li  Tuoi  fljjì'ì! 
buoni  w oli  u mi  «dii li  Tuoi  Superiori  ad  cflcrhonorato,ed  adoperato  nel 

foucrno  d’alcuni  Conucnti;  c particolarmente  fu  fatto  Guardiano  de* 
rati  del  Conuento  di  S. Maria  Maddalena,  c Confeflorc  d' vn  Mona-* 
fiero  di  Monache  di  Ripa  Tranfonc  fua  Patria,  c dell’Ordine  di  San^ 
Franccfco  de’MinoriOficruanti.Hor  hauendo  in  quefii  tempi  l'Ordi- 
ne d e (fi  I rati, alquanto  tralafciata  la  i (retta,  c lineerà  Oficruanza  della  GUUnpct. 
lor  Regola, e legnitando  alcuni  abufi  introdotti  da  gli  antcccfiòri.par  1"***^’ 
ticolarmentc  contrari;  alla  (fretta  pouertà  Euangelica.il  detto  F.Santo*’' 
cominciaua.anch  cglià  caminare  per  la  via  larga  delie  comodità  fen- 
Aiali,  cd  applaulò  delle  iodi  humancjc  perciò  portaua  l’habito  di  pan  etmt  vì»rflb 
no  fino,  largo,  e lungo  , colli  Tuoi  fcarpini , corda  , e cappello  bcn'at 
tjllati,  e delicadv facendo  anco  le  fue  prediche  coll*  arte  della  Rettori- 
ca,  adornate  di  molti  fiori,  c fentenze  filofofichc  ; e così  fc  ne  padana 
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Mìmtrft iti  ?'< anni  Cfìn  poco  profitto  fpirituale;  e quantunque  fi  moftrafie  nellej 
u r«.  fr».  conucrfationi  de  gli  amici  allegro,  e giouialc,fentiua  nulladimenodel 
ft,nt4  • continuo  molto  rammarico  nell'animo  fuo  ; e quello  gli  auucniua,per 
le  punture  delle  Tentenno  della  diuina  Scrittura,che  ben  fpefio  fiudia- 
ua  per  predicare  ad  altri , e che  à tutte  1’  bore  Canoniche  leggeua  nei 
dium’Offk  ioiper  le  quali, faccdo  molte  volre  comparationc  del  mol- 
to, ch’à  Dio  con  folcane  voto  hatieua  promcllo»  ed  al  poco, che  con_> 
tepidezza  ofieruaua  , ben  chiaro  intendeua  , non  folo  non  corrtfpon- 
dcrc  al  nome  di  Santo,  che  teneua,  ma  anco  trouarfi  in  mal  fiato,  ed  in 
manifcfto  pericolo  della  propria  dannartene , perla  qual  cola  faccua 
molte  volte  proponimento  ai  mutar  vita  ; ma'l  nimico  Demonio  al- 
tresì li  faccua  parer  impoflibile  di  poter  ciò  metter  in  efccutionc  per 
li  forti  ledami,  con  che  s’haucua  lafciato  legare , li  quali  erano  l'amor 
de  gli  amici,  gli  honori  della  vanità  mondana,  e la  mala  conlucru dine 
fatta  nel  viucre  rclafiato;  e unto  più,  quanto,  ch’c  fcritto , che  : T uni- 
culut  trip/ex  difficile  rumptur  : nientedimeno  confidando  in  Dio  , al 
quale  ncfliina  cofa  è impofiibile,  molte  volte  trai  giorno , e la  nortc_» 
con  infocate  Orationi,e  lofpiri,pregsua  Sua  Diuina  Maeftà  l’aiuta  Ilei 
fcioglicrfi  da  detti  legami  ; e rnamfcfiandc  quella  cofa  ad  vn’ dinoto 
Rcligiolò,  gli  fù  da  efiò  dato  quello  falutifcro  configlio  con  dirgli: 
Fratello  fe  vi  volete  liberare,  e fcioglierc  perfettamente  .da  quelli  fac- 
e , ci, vi  bifogna  abbandonare  la  patria  con  tutte  le  conucrfationi, ed  ami- 

citic  mondane;  perch’  e fcritto  , fe  l’occhio  ti  fcandaliz^a , caualo  j 
•/•••>•  *•!>'  tanto  più  , quanto  che  mutando  luogo,  il  più  delle  volte  lì  muta  anco 
x»f*-  l’effetto  della  mente;  e foggiunfe,  che  per  fare  compiutamente  quello, 
faria  buono  fpcdicntc  mandar  à viucre  nella  Riforma  di  Roma,  nella 
«piale s’oflerua  interamente  la  Regola,  ed  in  cfla  fi  riccuono  Frati d‘- 
ogni  nationc.Sentì  il  P.F,  Santo  molta  confolatione  di  quello  falutifis 
ro  configlio , e fece  proponimento  di  metterlo  in  efccutionc  quanto 

firima;  ma  efièndo  poi  negligente  à metterlo  in  effètto,  N.  S.  Iddio  li 
cce  fucccdcre  vna  nerfccutione,pcr  la  quale  bifoenò  andare  à Roma; 
i perch’eflcndo  Confeflore  del  fudetto  Monaficro  di  Monache, in  elio  v* 

era  vna  Monaca,  che  faccua  vira  più  diuora,  ed  aulfera  dell'altrc , o 
ben  fpefio  vcniuaad  efler  rapitain  efiafi,  nclli  quali  riccuetia  molte  ri- 
rnrttmUn.  u.clal,on*  delle  cofc  amicnirc,  e poi  efiendo  pregata  le  diccua  ; le  qua- 
diuulgatc,da  molti eran  tenute  per  ilIufiomVc  calunniauano  la  Mo- 
naca  , con  tutti  quelli,  che  le  dauano  crcdirojma  elso  F.Santo,  corno 
Confefiòre,che  làpeua  la  buona  vita  di  quella  Monaca,c  le  tcncua  per 
riuclationi  diujnc,  s’op|>oncua  alli  calunniatori,  e però  fece  fermerò 
dette  riuclationi  ; per  la  qual  cofa  mageiormenre  fi  voltarono  contra 
di  lui,  e cosi  calunniauano  l’vno,  coll'altro;  e non  contenti  di  quello* 
Io  querelarono  à Roma,  per  lo  che  fu  chiamato  à difendere  l'honor 
fuo,  e della  Monaca;  per  la  qual  cofa  venne  in  Roma,  e portò  in  fcrit- 
. to  le  predette  cofe,  e le  prefentò  all’UIullrifs.Card.Protcttorc,  il  quale 

ville,  ed  intefe  le  cofc , com’erano  pallate, vi  pofe  filentio , e liberò  la 
Monaca, e’1  Frate  dalle  calunnie;  e volendo  rimandare  il  P.F.Santo  al- 
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la  fua  Protiincia,  e Conucnto,  erto  fi  fcruì  di  qucfi’oecafione.  pregan- 
do detto  II!ufirifs.Protcttore , che  fi  contentale , eh’  egli  reftaflc  nella  Entra  tra  ; 
Riforma  di  Roma; vdt tuia  fua  voior.ì  il  Cardinale, fi  cótcntò, e così  vi  *'/■«■»««*• 
fù  riccuuto;c  le  predette  cofc  fcritte  della  predetta  Monaca, furono  ri-  &,m*’ 
polle  nclConucro  d'Araceli. 

Dtl  gran  profilo  , eh' in  hteue  tempo  fece  nelle  virtù  fante  quefio  ferve  di 
Dio;#  con  quanta  grada,  # carità  ammaefìraua  gli  altri  nella  via  del 
Sig  facendo  loro  animo  à feguire  la  perfetta  vita  fpintuale . Cap.  X. 

19  T>  JccuutOjC'hebberoli  Riformati  F -Santo,  lo  mandarono  à 
l\  ftnrc  nel  Conucnto  di  S.f  ranccfco  di  Nazzano  , 24. mi- 
glia lontano  da  Roma;  nel  qual  luogo,  arriuato  che  fù  , fentì  nel  cuor 
liio  vna  grand’allegrezza, e contento, per  edere  quel  Conucnto  in  mez- 
zo a’bofclii,  piccolo,  e pouero  , ed  atto  d poterli  in  cflò  con  molta  co- 
modità efercitar  nelle  virtù  fante,  e perfcttioncdella  vita  fpirituale;  cd 
vna  cofa  fola  li  mancaua,  fecondo  il  Aio  dcfidcrio;  cd  era  quella,  ev- 
ertendo li  Frati  di  detto  luogo  fcmp!ici,c  non  molto  letterati, per  efler’ 
egli  Predicatore,  c’1  più  dotto  di  tutti,  non  vi  ne  fù  alcuno , che  fi  vo- 
lerti: pigliar  cura  d’ iilrnirlo  nella  vita  fpiritualc.nè  anco  il  Guardiano 
li  comandaua  penitente ellraordinaric  di  quelle, ch’ai  fuo  grado  fi  có- 
ueniuano,  com’cflb  dclidcraua  ; ma  à quello  mancamento, egli  predo 
rimediò,  perche  prefe  per  m adiro  principale  N.S.Gicsù  Chrilto,  e la  £«•<  éhai 
fua  fanta,c  Diuina  Scrittura;cd  anco  per  maggior  facilità  fi  fcruiua  d*  f" 
alcuni  opufcoli  del  Serafico  Dottor  S.Bonauctura  , e d’ vn  libro  chia 
mato  Faretra  del  Diuin'Amore,e  quelli  feguitò  fempre, infino, ch’ani-  •••le- 
vò allo  fiato  di  perfettionc.Cominciò  adunque, fecondo  il  configlio d* 
efio  fommo  Macfiro  à fcrurinar  la  Sac.Scrittura;e  leggendo  il  faìutifc-  £ 
ro  configlio  , ch’in  più  luoghi  ci  lalciò  fc ritto  il  Dottore  delle  genti  ; 
ciocche  deponiamo  l’huomo  vecchio, e che  ci  veftiamo  del  nuoùo,che 
fecondo  Dio  è fiato  creato  in  giufiitia,  fantità.c  verità, non  fù  negligi-  N,t*  • 
te  à metterlo  in  cfecutionc , perche  fubito  colla  maggior  contritì'onc  , 
che  li  fù  pofijbilc,  fece  vna  generale  confclfionc  di  tutto'l  tempo  della 
pafsata  vita,  per  la  quale  fi  Ipogliò  d’ogni  vitio,c  peccato;  e volendo  in 
rrodurrc  le  virtù,  medefimamete  feguitò  il  configlio  di  N.Sig.  Gicsù 
Chrillo.chc  dice, ch’impariamo  da  elio  ; e così  cominciò  à gittare  per 
fondamento  del  nuouo  huomo  la  virtù  dcH’humiltà.e  manluetudinc.e  T.Z'lnì/jfi 
volle, ch’erta forte  séprc  la  prima  in  lutee  le  fucartionije  quefio  fi  cono  /**.«*,<£ 
fccua.perche  non  folo,  nondiceua  mai  cofa  di  propria  laude  , ma  più  F 
torto, quando  veniua  ad  eflèrc  lodato  tutto  s’impauriua,e  fi  cótrifiaua, 
e diceua, che  folo  à Dio  fi  delie  dare  l’honorc,  e la  gloria  d’ogni  noffra 
buona  operationc  ; perche  fe  bene  noi  le  facciamo,  non  fonò  propria- 
méte  nojlre,cflcndo,ch’è  principalmétc  lui,  ch’opera  in  noi  colla  lùa_» 
fanta  grafia  ; inoltre  di  quefio, fi  rallcgraua  , quando  d'alcuno  veniua 
ad  crtcrcdifprtaxato,  ouero.chc  d’erto  alcuno  haucrtc  fatto  poco  con- 
to.E  volentieri  faccuaopni  vile  opcratione,  quando  li  veniua  permef-  . * 
fo,e  nelle  cofc  comuni  de’Frati, dclidcraua  fcmprc’l  più  infimo  luogo;  . • 

cd  cfsédoli  dato  il  più  honorcitolc,  pareua.fi  vergognarti  d’ decifrarlo, 
perche  fi  repuraua  il  più  vile , c minimo  di  tutti;»  per  dcfidcrio  d’erter 
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anco  per  tale  da  tutti  tenuto, e riputato, fi  fpogliò  l'habito  di  pano  fino» 
che  prima  portaua,e  fi  vcfìì  d’vn  habito  di  panno  vile.corto,  cifrato» 
e Tipizzato,  cingendoli  vna  grolla,  e rufiica  fune;  e fubito  come  valo- 
rofo  foldato  del  gran  confalonicro  di  Chrifto  Francefco  Santo , con_» 
animo  inuitto,  cominciò  ad  abbracciare,  c portare  la  Croce  dell’alpra 
penitenza. fmperoche  confideràdó  le  parole  del  Apoftolo, che  dicono. 
<g)*i  nutemfunt  Cbrifii, carnet»  fuam  crucifixtrunt  ci  zritjff.dr  concupi- 
/éfw/yr.Tutto  quello  pofe  egli  in  cfccutione, poiché  con  rigidiflima.e 
Teucra  difciplina, molte  volte  fi  batteua  fin’al  Ipargcr  del  (angue, e tutti 
li  fenfiiali  appetiti  rcprimcua.pigliàdo  à pena  le  cofe  ncccflanc  per  fo 
ficntarfi.c  fodisfar'alle  neccliìcà  del  corpo.  e.ben’fpeflb  portando  Tulle 
nude  carni  vn’afpro  cilicio  ; ed  oltre  di  ciò  digiunaua  Tei  Quarefime  1’ 
ano.e  molti  giorni  in  pane, ed  acqua;  e quado  beueua  vino  piu  prefio  fi 
potcua  chiamar  acqua  vinata,  che  vino  adacquato;  dormiua  poco  , e_> 
iòpra  vn  facconccllo  di  paglia;  è ben  vero,  che  per  efler  egli  di  debole 
complclfionc,  e per  lo  fuoco  del  diuin’A  more, che  Tempre  portaua  ac- 
ccTo  nel  petto,  fi  conlumaua  talmente , che  non  potendo  il  corpo  fop- 
portare  si  afpre  penitenze, Tpcfle  volte  s amalatia;  ed  eflendo  di  ciò  da* 
Frati  riprcfo,humilmcnte  riTpondeua  colle  parole  di  S.Paolo,  dicédos 
carilfimi  fratelli  Tappiate , che  quando  io  fon’  infermo  , alThora  Tono 
più  fortc;e  quello  t ra  vero , perche  le  dette  infermità, non  erano  tanto 
grauijche  li  faccflcro  tralafciarc  Ji  Tuoi  eTcrcitij  Tpirituali.ma  Tolo  cra_» 
forzato,  à rilallàr  alquanto  il  rigore  delle  penitenze  corporali  ;anzi  tal- 
mente in  e lle  infermità  s'mfiàmaua  nell' amore  del  filo  amato  Giesù 
Crocififlo  , che  parctia  fi  ftruggcfle  di  volontà  di  patire  per  amor  fuo 
qualfiuoglia  dolore  fin’al  martirio,quando  à S.D.M.  forfè  fiato  in  pia- 
cere; e perciò  ad  ogni  Tuo  potere  s'efercitaua  in  tutte  le  virtù  «cifra- 
rie alla  pctfettionc,cd  imitatione  della  vita  di  N.S.Giesù  Chrilloje  co- 
sì haucua  anco  grandiffima  cura, e Tollccitudine  di  racquifiarelapuri- 
tà  dell’huomo  interiore  ; c racquifiata  , che  l’hcbbe,la  cufiodiua  con.» 
tanta  diligenza,  ch’era  coTa  di  fiupore  à chi  lo  praticaua. 
ao  Haucua  fimilmentc  così  prà  dtfidcrio  delia  Tallite  dcH'.inime,che 
perciò  non  laTciaua  ad  ogni  fuo  potere  di  predicare, e confeflare.e  con 
buone  clbrtationi.cd  el'empi .indurli  à far  penitenza  dc'loro  peccati.  E 
fiato, che  fu  in  detto  Conuento  circa  due  anni. parendo  al  Cuftode,che 
faria  di  molto  maggior  profitto  à farlo  flar’  in  vn  Conuento  grandej 
per  vtiltà,  cd  efempio  di  molti  Frati, volle, che  fiefle  in  S.Franc.di  Ro- 
mana qual  cola  fù  di  molto  giouaméto,  pcrch’effendo  efio  molto  pia» 
ccuole,  s’occorrcua,ch'alcuno  ifeffi  fofic  tentato,  ò tributato  per  qual- 
che gran  tétatioac, Tubilo  ricorredo  à lui  per  la  graria,c’hauciiadaDio, 
mai  Tc  ne  pjrtiua  alcuno,  che  non  reftafie  fndisfattu,  e conlolaio  ; anzi 
s'egli  à calo  ne  vedeua  alcuno  tepido, e difiratto  dalla  vita  fpiritualedo 
chiamaua  da  (olo  à lòio,  e con  parole  infiammare  di  carità,  e Tanto  ze- 
lo l’efortaua  à non  edere  negligete,  e Tcordcuolcdilla  Tua  propria  fa- 
tate, e de  gl'infiniti  benefie  ij,chc  S.D.Mici  hà  fatti, poiché  ultra  d’ ha- 
uerci  creati  | Tua  imagine,  c limilitudine  per  mezzo  dclTacci biffimi 
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jtaffione,  è morte  del  fuo  vnigenito  figliuolo  , ci  hi  àn£o  redenti  dall’  Dtfmnti, 
eterna  dannationc,  e datoci  grafia  di  poter  acquiftar  l’eterna  fallite,  e_>  f*»  ••fa»*. 
gloria;  con  quelle  , ed  altre  (ante  parole  li  riduceua  1 nfemeria  la  loro  "4* 
ìanta  vocatione,cd  obligo  loro;  minacciandoli  pofcia,che  fe  preflo  no 
s’emendauanod’infcrno  nana  per  effi  aperto, e quando  meno  vi  nenfaf- 
fcro,allhora  vi  cadcrcbbono dcntro;lor  infegnauaanco di ipiùàfpéder 
il  tempo  vtilmentc.econ  faci! iti  ,in  fcruigio,  ed  honordi  Dio,  ed  edi- 
ficationcdei  profilino.  £ fimilmentca’Frati  (empiici , ed  idioti  infc- 
gnauaà  far'Orationc  mentale,  ed  à meditare  Iafanriffima  vita, e paffio- 
uc  di  N.S»GicsùChrilto,c  della  fua  Madre  gloriofi  filma, ed  altre  cofe 
gioueuoli.c nccclTaric  alla  falute.Gradiligenti filmo  invifitare  gl'infer- 
mi del  Conuento,  douc  lì  rirrouaua,  c per  l’intenfiffima  cariti, c’hauc- 
ua  verlo’l  proffìmo  era  diuenuto  così  pietofo,  e compaffioncuolc , c’- 
haurebbe  voluto  poter  préderc  fopra  di  sè  fieflb  tutte  le  loro  infermi- 
ti, c non  potendogli  giouare  con  altro, pregaua  Dio  per  effi,  e li  con- 
fòrtaua  con  fante  parole, talmente, che  reflauano  confidati , e contenti 
di  patire  quel  male, che  Dio  li  mandaua;  e così  quel  tempo, ch’elio  nó 
flaua  occupato  nell'Orationc,  e nel  diuin’Ofiìcio,cd  altri  fuoi  ordir- 
ti) cfcrcitij  fpirituali.s’efcrcitaua  con  grandifiima  humiltl.c  cariti  nel- 
la falutc  dcli’anime  del  profGmo  . 

Comf1  P.F.S«h/9  fu  daU'\UMflrifr.Cardin.h\atthei  VrateUore  mandato 
per  Coni  mi /tutti 'a  ]*r  onirici  a dell  a Ad  are  a -per  t affettar  e quella  Rifor- 
ma;#  della  gran  di fftrn  a patienxa,  c'ha  Metta  in  /apportare  l ingiurie— , 
calunnie,  e perfecutioni.  Cap.Xl. 
ai  QE  ne  llaua  quello  buon  Rcligiofo,come  diffi  di  fopra  in  S.Frac. 

O di  Roma, con  molta  fodisfattionc  dc’Frarijed  auuega  che  non  li 
mancaflero  molte  tcntationi  del  nimico,  li  parcua  nientedimeno  di  nó 
poflèdere  la  vera  grana  d' alcuna  perfcttiont,fc  prima  nó  veniua  ad  ef- 
lcr’dcrcitato  in  qualche  grauc  tribulatione,  ò pcrfccutionc  per  la  giu- 
flitia;cd  efsédo.chc  la  perfetta  virtù  fi  proua,c  llubilifce  co’l  fopportar  Dt/Hudu» 
fi  mili  cofe,  dclidcraua  patirne  alcuna  per  amore, ed  imitationc  del  fuo 
S ig.nè  tardò  molto  S.D.M.ad  efaudire  quello  buon  dcfidcrio, perche 
fucccirc,che  venero  alcuni  Frati  dcllaRiforma  della  Marca  d’Ancona, 
e pregarono  rJIIu(irifs.Protettorc,chc  voltile  mandar’vn  Cómeflario, 
per  ralkttarc  la  dcttaRiforma,la  quale  s'era alquanto  tralafciata;il  dct. 
to  Illufirifs.  Protettore,  e (Tendo  beniffimo  inlòrmato  della  bonrl  di  F. 

Saoto,  pensò  fubito  fcruirfi  di  lui  in  quefio pio  negorio  , e cosi  lo  fece 
chiamare,  e gli  diflc:Noi  defideriamo.chàdateà  rallettarc  la  Riforma 
della  Protiincia  voflra  , la  quale.fccondo  mi  vicn  detto  e alquanto  ri- 
lafsata,  edifordinata;  alle  quali  parole,  inginocchiatoli  humilmentej 
rifpolc, fallandoli  di  nó  cllcre  atto  1 così  importante  negorio  , pcrch’l 
ciò  efeguire  vivolcua  vn’huomo  di  grad’animo,c  praticò  nel  goucrno, 
e maneggio  de’Frati,e  ch'egli  nó  era  tale  d’cllcrli  dato  vn  fimil  carico.  foM/in 
L’Illullriis.Protcttore  lo  fece  leuar’in  piedi,  e non  volle  accettar'alcu-  " ,l 

na  ragione, ma  difsc  rifolutamente  : io  voglio , che  v’andate,  perch’io 
confido  più  in  voi,  che  in  qualfiuoglia  altro  Fratejl’vbbidientc  Padre , 
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vedendo)  che  Tua  Signoria  Illufli  iflìma  non  vokua  fentire  piu  alcuna 
fcufa,nTpofe:fecosì  hà  determinato  V.S.HIuftriffima, eccomi  per  qua 
to  vaglio  pronto  ad  vbbidire,  c così  fi  licentiòje  tornando  al  Conuen» 
tO)  clìcndo  con  lui  F.  Bonifatiodc*  fionibelli  da  Sabio, gli  dille  con_» 
molr'aliegrczza:  hor' addio  sì,  che  porrò  conofccrc  apprefso  a poco 
quanto  pela  vn’huomo(parlando  di  se  lteflò)e  foggiugnédo  diflc;que- 
fl‘andara,che  farò,piacendo  il  Dio  nella  Marca,  mi  fari  vna  grand i fil- 
ma tribù  lattone  , per  non  dTer  atto  à quello  negodojnicntedimeno  mi 
contento*  poiché  cosi  è fcritro.che  per  molte  tribulationi  bifogna  en- 
trare nel  Regno  dc'Cieli,  e perciò  fpero  in  Giesù  Chrillo  Sig-Noftro, 
che  fi  come  m hà  trouata  quella  tribulationc.mi  darà  anco  grafia,  e_» 
fortezza  di  fopportarla  volentieri  per  fuo  amoreje  con  qucfVauuifo.fi 
diede  J prepararli , con  più  continue , e feruenti  onfiont,  infino  che’l 
dcttolllulirif.Protcttore  li  diede  la  cómeffione.fottofcritta  di  fna  pro- 
J»ria  mano,c  fugdlata,  co'l  fuo  fi»agcllo>collaqtiardlb  fubito  fi  partì, e 
le  n’andò  à Jdi,douc  fi  congregarla  il  Cap.Prouinc.di  detuProuincia; 
cd  arriuato  che  fu, inoltro  la  lira  commclfione  alPrcfid.del  Cap.man- 
dato  dal R.P.Gener.la  quale  fri  letta  in  presezadi  tutti  li  Padri  di  det- 
to Capit.doppo  la  qual  cola, cominciò  i trattare  il  negotio  della  fua_> 
comindfionc;e  vedédo  il  fudetto  Prefid.ddCapit.chc" quello  buon  Pa 
drc  coll'cscpio  della  Aia  lama  vita,  c conncrfationc  , comicrthra  molti 
Frati  à pigliare  il  viuere  dcllaRilorma>c  che dimàdarebbe anco  doro 
Conucti  per  riformarli, molt’alccrato, li  venne  in  j»éliéro  di  prouarc,  fe 
la  bontà, c paianone, che  moflraua  il  P.F.Santo,craoro,ò  alchimia, e 
perciò  lo  chiamò  à dire  Aia  colpa  in  prefenza  di  tutto’ì  Capitolo . 

sali  buon  Pad  re, ancoraché  non  hanefic  fatto  mul’alcuno,  c che  non 
fede  nè  anco  nbligato  à dire  detta  colpa, per  cfler  Commellario  di  tant? 
autorità  come  lui,  nientedimeno  per  dar  esepio  di  vera  humiltà,  c pi- 
tie n/a,  v’andò, cd  inginocchiatoli  baciò  in  terra, 'della  qual  cola  comin- 
ciò detto  Prefidente  à ridtrfi.ed  à beffarlo, ma  cfso  dille, dico  mia  col- 
pa,che  ion  vii  gran  pcccatorc;e  detto  Prcfidcntc  foggiunfc,  ed  io  dico, 
che  non  f'olo  lei  grandilfinio  peccatore  , nuuchc  lei  vn  malisniffimo 
Frate;  ma  non  balla  direqucfto  in  comune, ma  bifogna  venire  al  par- 
ticolare, t (coprire  le  tue  maligne  iniquità  , acciò  alcuni  di  quelli  po- 
ucii  Frati  fcmpliciotti,  nò  rcltino  ingannati  dalle  tue  maligne  aflufie, 
le  quali,  |>erchc  ti  vergogni  dii  le  da  te  lltlTo,accioche  intendi,  che  noi 
le  conofciamo  fi  le  diro  io  ; l'cnrcndo  quello  il  buon  P.  F.  Santo,  fi  ri- 
cordò di  quel  gcncrolò  atto, che  fece  vna  volta  il  Beato  Giunipero,  e 
così  ad  imitinone  Aia, li  cauò  la  falda  dcll’habitodi  lotto  li  ginocchi, e 
fc  la  Itele  manti, come  s'haueflè  voluto  raccogliere  alcuna  cofa,  elio 
da  lontano  li  fòlle  buttata  , c diflc:gitfate  pure  qui  aliai  di  quelle  pre- 
tiolc  gioie;  e (tgui  il  Prcfidcntc,  dicendo:  tu  fei  vn  grand’Hipocrita-», 
martire  del  Demonio,  clic  penfi  furie  con  quella  tua  ruftica  natura , e 
maledetta  ambitionc  fedurre  tutti  quelli  pimeli  Frati , cd  indurli  à ic- 
guirc  li  tuoi  maledetti  capricci  , cd  indclcrite  penitenze , perhauerà 
regnare  l'opra  d*  «.Hi  > c farti  adorare  per  Santo  ; con  quelle,  cd  aluo 
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fìffiilifignominiofe , e vcrgognofc  ingiurie,  c villanie,  che  mette- 
uano  horrore  à chi  le  fentitia,  continuò  per  mezzo  quarto  d’hora , e'I 
buon  P.  Fra  Santo , (lette  femprc  riuerente  , con  occhi  baffi,  e colla-» 
faccia  fcrcna  , ed  allegra  j il  che  rimirando  i Frati,  à molti  d’efìi  per 
compaffionc  , c tenerezza  di  quella  si  grand’humiltà  , fcaturiuano  lc_> 
lacrime  da  gli  occhij  della. qual  cola  accorgendoli  il  calunniatore  finì, 
c iiccntiò  il  partente , il  quale  con  riuerenza  loringratiò,  efi  leuó  . 

Non  per  quello , nè  per  molt’altre  ingiurie , e calunnie , che  da  molti 
ogni  giorno  li  veniuano  fatte  , menti*  durò  tutto  quello  Capitolo  , 
redo  il  pallente  F.  Santo  di  profcguire  la  fua  commeflìonc  con  quell.-» 
magnanimità  , c modeflia  , che  li  può  credere  ; per  le  quali  (virtù  al- 
cuni indurati  nell’inuidia  no’I  poteuano  fopportare.ma  Io  minacciana- 
no di  maltrattarlo  ; ma  eflb  non  faccua  più  conto  delle  dette  calunnie, 
e minaccie, che  fanno  gl’huomini  fauij  del  garrire  delle  ctittc.ò  balbet- 
tar dc  pappagalli  ; finito  che  fu'l  Capitolo  , andò  raflctrando.e  vi/ìtan-  . 

«lo  tutt’i  Conuenti  di  data  Riforma,  nel  qual  viaggio  per  molte  terre, 
douc  paHaua,  pati  anco  molte  grandiffime  ingiurie , c perfccutioni,  cf-  '»• 
fendo  non  Colo  da’  Frati , ma  anco  da’fecolari  amici , c parenti  di  detti 
Frati  ingiuriato,  c minacciato  di  volerlo  ammaz2are  : ma  cfTo  frrv>a  . 
turbarli  rifpondeua  dicendo  : non  mi  potrete  fare  , fc  non  quello  , che 
Noflro  Signore  Gicsù  Chrillo  vi  permetterà  , il  qual’  è Tempre  me- 
co . Con  quelli , e molt’altri  trattagli  colla  maggior  carità,  ch’à  lui  fìi 

Soffibile,  finì  di  vifitarc,  e raITcttarc  detta  Riforma, c poi  fc  ne  tornò  à Kit*r9t  • 
Lomaà  dar  conio  aU'illuliriffimo  Protettore  di  quanto  haucua  opc- 
rato,  non  dicendo  però  giamai  à nefluno  nulla  dell'ingiuric , c’haucua'»*» 
patite. S’c narrato qucflocafoà gloria di.Dio,  per  manifcftare  l’hu-"* 
miltà,  c la  patienza  di  F.  Santo  fuo  dinoto  ferito  , il  quale  fu  di  nuouo 
con  grand'allegrezza  riceuuto  nella  Riforma  di  Roma,  nella  quale  fc- 
guitó  fi  mprc  con  maggior  ditiotionc  li  Tuoi  fanti  clcrcitij  ad  honore,e  * 

gloria  di  Dio , e con  molt'vtilità  dcU'animc  del  pio/fimo. 

Contri]  fimo  di  Di#  F.  Santo  ofleruava  interamente  li  tre  voti , cioè  vi- 
iìdier.xtt , peretta , tee  fìtta ; ecomera  diuenuto  perfetto 
* nella  fede  , /perenna  , e carità , ed  in  tutte  la  Iti  e 
viriti.  Cap.  XII. 

*3  npRa  l’altre  virtù  , rifplcr.dcua  in  qucflo  Venerabile  Padre 
Jl  la  continua  virtù  ddl’vbbidicnza,  poiché  non  folo  a’  Su- 
periori vbbidiua  volentieri  in  tutte  le  colè  poffibifi,;ma  anco  ad  vaua-  Ct^ 
li , cd  inferiori  vbbidiua  , c fcruiiia  dou’cra  bilògno  ; e quando  /lette  ^ìrMtè 
male  della  fua  vltima  infermità, lì  vide  in  lui  vn'atto  maiaurgliofo  di 
vera  vbbidienza  , e fu  , c'haucndoli  linfcrmiero  portata  vna Scodella 
d'orzata, c nrouando  eflo  di  pigliarla, non  esponìbile  , perche  il  fuo 
flomaco  l'abborrrua  fopra  modo  ; e quantunque  l’infermiero , ed  altri 
circolanti  prouafTcro  di  fargliela  pigliare,  non  fu  pofBbile , auucnga-* 
ch’eflo  più  volte  faccfTe  prona  di  forbirla  ; ma  venendo  il  P.  Guardia- 
no (ch'craFra  Francclco  Spagnuolo  » che  poi  morì,  cflcndoMrnN 

ftro 
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Aro  della  Prouincù  Romana  ) li  difle  folo  : Padre  Fra  Sanfo,fitel’vb- 
bidicnza,  cd  elio  rifpofe  : per  l’vbbidicnza  fanfa  ogni  cofa.è  poffibile  ; 
c quello  , che  la  natura  tanto  abborriua  , per  l’vbbidicnza  gli  la  fece.» 
foauc , c dilettcuolc  , poi  che  fubito  fi  bene  quell'orzata  con  tanto  gu— 
fio  , quanto  d'  vn  ben’  aflètato  fi  fuole  bere  vn  bicchier  di  vino  buo- 
no* 6 d’acqua  frefea . 

24  Amò  la  Tanta  pouertà  Euangelica , quanto  ch'ogni  altro  per- 
z«u»f»  *1.  fitto  Frate  Minore,  nè  fi  potè  mai  conofcere,  ch’egli  facellè  vna  mini- 
u fmtrti-  ma  cofa,  che  folle  contra  d’cflà.e  dello  fiato  dc'Frati  Minori  Oflcru ari 
■ Riformati;  anzi  nelle  cofc  ordinarie,  fi  tencua  Tempre  dalla  parte  dell* 
cfircmiti,  defiderando  d’imitare  i n ella  interamente  il  luo  amato  P.  S. 
Francefco.  _ * 

Quanto  folle  poi  diligente  in  conferuare  il  tcloro  della  cafiirà  , e 
purità,  ne  potria  fare  tefìimonianza  ogn’vno,  che  lo  praricaua , c la  Tua 
fruttuofa,  c lanta  conucrTatione . Edauuenga  ch’elio  folle  femprej 
>«< eh»  debole,  magro,  e macilente,  per  le  molte  penitenze , che  faccua,nuria- 
dimcnopcr  conléruar  meglio  la  candidezza  della  Tua  pura  , ccafia_» 
mente  , rugghia  con  ogni  fùo  potere  la  domeftichezza  , e famigliarità 
delle  donne;  e fuori  della  Confelfione  ,ouero  per  configlio  di  miglior 
vita,  che  d’alcuna  fofie  fiato  pregato  con  pia  dimanda  , non  parlaua-» 
mai  con  ninna  donna  , da  folo  à folo;  equandopcrloroammacfira- 
mcnto,  parlaua  con  molte  inficine  li  Tuoi  ragionamenti  erano  di  cofe 
appartenenti  alla  Talutc , c conucncuoli  all’honcllà  , nè  fù  mai  ballante 
alcuno  à poterlo  notare  d’vna  minima  parola  vana,  ò difibluta.  Ollcr- 
uaua  anco  Tempre  in  tutti  li  Tuoi  gefìi  corporali  la  debita  granirà  , e_» 
rcligiofa  mortifìcationejcd  ancorché  in  quella  haucllc  fatto  efercitio,e 
dLu's  Pr°fitto’  molto  maggiore  l’haucua  fatto  ncll’intcrrore,c  continuamele 
l’vno,e  l’alno  cfcrcitaua;  c Tolcua  dire, che  la  mortificatione citeriore, 
•#.  non  valcua  niente  lenza  l’interiore  , e clic  l'intcriore  non  li  potcua  ben 

conferuare  Tcnza  l’efieriore . 

25  E Tapendo  parimente,  che  l’otio  c Tcntina  di  tutti  li  viti;,  non.» 
fiaua  mai  otiofo.  ma  Tempre  occupato  in  aualche  gioucuole  cfcrcitio, 
ò Tpiritualc,  ò corporale,  per  le  quali  cofc  ben  li  può  dire,  ch'egli  pof- 
fedefle  il  frutto  della  viua  fede,  poiché  S.  Giacomo  Apollolo  nella-» 
Infitti •#/-  pU3  canonica, dice  che  la  fede  viua,c  vera  fi  conoTcc  per  l’operejcfscdo 
h vntu /•*.  ac|un(jl]C  jj  no/|ro  p,  p#  Sanro  diligente  , e pcrfeiierantc  ncll’opcrare, 
cd  adempiere  interamente  li  configli, e tcmandammti  Euancclici , fi 
può  dire,  che  folle  fcrmiflimo  nella  fede,  c per  confegucnza  folle  anco 
fiabililfimo  nella  Tpcranza  ; offendo  che  Sant’Apofiino.Ue  F triti  Do- 
Ut.  r,».  * Dice:  quello  crede  in  Dio , chcfpcra  in  Dio  , cd  ama  Dio, per- 

che quello , c'hà  la  fede  fenza  la  Tpcranza  , e Tcnza  la  dilettone  , crede 
che  Dio  è,  ma  non  crede  in  Dio  ; credere  in  Dio  , è fpcrarc  in  Dio,cd 
efifo  amare  ; ed  amando  Teruire  , ed  operare  quel  tanto , che  comanda 
nella  Tua  Tanta  legge;  c quello  , che  più  perfettamente  opera, quello  in 
effetto  dimoi! ra,  che  più  perfettamente  crede , Tpera,  cd  ama  ; ma  per 
dimofirarc  più  perfettamente  com'egli  pofledeua  la  virtù, e dono  della 
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tariti,  diremo  quello,  che  dice  Chriflo,  per  l'Euangelifla  S.  Giouan- 
ni  nel  Tuo  lagrofanto  Euangclio  , cioè . J£*i  habet  mandai*  mea  , àr 
ftruat  ea,  Me  inìque  di  ligi  t me  - JjW  auttm  ailigi:  me , diligttur  * Patte 
eneo,  er  ego  diligam  eum,  dr  mantftjìabo  ti  metpfum . Reità  dunqucj 
confermato, come  per  l’intera  oflcrujnza  de’conlìgli.c  precetti  di  Dio, 
che  quello  fuo  Tcruol'amallè;  ci  re/ta  hor'  àdiinoltrare  ,come  Diol’- 
amaua  ; c piacendo  ì S.  D.  M.  lo  dimoftraremo  nel  feguente  capitolo, 

Serie  mamfcUationi , ch'egli  fece  di  fc  ftclTo,noltro  Sig.  Gicsu  Chri- 
:o,  ad  honor,  e gloria  Tua  . 

JD'vna  grandi JJim a tentatione  del  nemico , e delle  continue  or  aiioni , C_> 
meditationi  in  ebe  r efer  citati*  qutfìo  ftruo  di  Dio  ; e come  d *-» 

N offro  Signor  Gierù  Cbrijìo  fù  infilato  , e dalla  fu* 

Madre  Santijjìma,  t d'altri  Santi  ; e delle  gran- 
di filine  rratie  , che  rii  concefttro  . 

. Cap.  XIII. 

26  £Ra  dalli  Cuflodi  della  Riforma  adoperatala  Tanta  vita  di 
quello  buon  Padre, douc  conoTccuano  cflèr  più  bifogno  del 
Tuo  efempio,  e della  Tua  predicanone , però  alcune  volte  lo  mutauano 
d’vn  Conucnto  all'  altro  j ed  vn’ annodoppo,  chefù  tornato  dalla-» 
Marca,  /landò  in  S.  France£co  in  Tra/leucrc  di  Roma,  ed  attendendo 
con  grandiffìmo  feruore,  ed  cditìcatione  di  quelli  Frati  all’elcrcitio 
dell'  orationc,  il  nimico  dcll'humana  gencratione,con  grandi/ììme  té- 
tationi  faceua  ogni  fuo  sforzo  per  dillurbarlo,c  farli  perdere  la  quiete 
dell'animo;ed  in  particolare  gli  perTuadeua  nella  mente,  che  non  li  po- 
teua  Tatuare,  le  non  tornaua  alti  Frati  dcirOflèruaza  nella  Tua  Prouin- 
cia,  perche  col  Tuo  elcmpio  lì  Tariano  tutti  conuertiti,  ed  aggiugneua, 
che  quiui  riceueua  la  mercede  del  bene  , che  faceua  , per  cfler  tenuto 
per  Santo  . Ma  detto  Padre  conolccndo  la  Talliti  di  quell'  appa- 
renti perfua/ìoni,  le  diTcacciaua . Vedendo  dunque  il  tentatore,  che  in 
quel  modo  noi  poteua  pervaderci  fare  la  lua  voglia,  cosi  permet- 
tendo Iddio,  mutò  maniera  di  tentatione  più  TpaueutoTa ; e perciò  gli 
apparue  in  forma  tanto  brutta,  ed  bombile,  che  l'impauri,  c fpauentò 
talmente,  che  cadde  come  moito.mainuocando  il  Tanto  nomedi  Gic- 
sù,e  di  Maria  Vergine  fi  ricupero  alquanto;  ma  non  per  quello  fi  par- 
ti il  tentatore,  cheto  minacciaua  di  morte  , Te  non  faceua  quel  tanto  , 
che  gli  perTuadeua;  cosi  il  pouero  Padre  Te  ne  /lana  in  cella  tutto  im- 
paurito, languido , ed  infermo , non  manihrftando  perciò  ad  alcuno 
quella  horribilc  tétatione, eccetto  ch’ai  fuo  Confcfl'orc , onde  tutti  gli 
altri  Frati , credendo  forte  infermità  naturale  , chiamarono  il  Medico, 
il  quale  non  conofccndo  l’infermiti,  per  non  pater’  ignorante  li  fece.» 
alcuni  medicamenti , li  quali  niente  li  giouarono  ; pollati  circa  quin- 
dici giorni, Noflro  Signore  lo  liberò  in  quello  modo  ; e fù,  che  l'andò 
3 vifitar’  vn  Frate  Sacerdote  della  Prouincia  di  Sant'Angelo , e gli  dif- 
fc,  che  pr  cgailc  Dio  pei  lui,  che  fc  ne  voleua  tornare  alti  Frati  della-* 

lua 
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Aia  Prouincia , a!  quale  rifpofe  il  P.  F.  Santo  dicendogli  : guardi  fra- 
tello non  ti  lafciar  vincere  dal  tentatore,  che  quella  cofa  ti  perfuafe  je 
rifpondi ndogli  il  Frate,  che  non  tcneua , che  quella  folle  renrationcj 
dei  nemico,  ma  si  ben  infpirationedi  Dio  ; come,  foggiunle  Fra_» 
Santo , vuoi  che  lìa  infpirationc  di  Dio  il  fare  centra  il  Santo  Euan- 
gelio,  c la  llegola,  c’hai  profeflata , nella  qual'é  fcritto  . Nemo  mitunt 
rnanum  itti  aratrum  , afpicient  retro , aptur  eft  Regno  Dei,  Ed  in  vn' 

altro  luogo  dice . perfeuerauerit  vfque  in  fintm  hic faluur  erit . E li 

narrò  tutta  la  fua  temanone;  dicendoli  di  più,hor  fappia.chc'l  nemico 
lìà  qui  ordente, negro  com’vn’Ethiopo,  ma  nò  ho  più  paura  di  lui,pcr 
gratia  del  Signore;e  detto  c’hebbc  quelle  parole.il  Demonio  vedendo- 
li (coperto,  e di  non  poter  con  lui  guadagnarCjfparueje'l  buon  P.Fra_» 
Santo  reflò  Fano . 

27  Oltre  di  quella,  erano  tanto  grandi  le  tentationi , chc'I  nemico 
gli  daua,  che  fe  del  continuo  non  fi  folle  cfercitato  nell’orationi , me- 
ditationi,  ed  altre  opere  di  cariti, non  faria  fiato  pollìbile  1 poterli  rc- 
fillere;pcr  la  qual  cofa  conofcendo  per  clpcrienza,  queft'cllcrc  il  mag- 
gior rimedio  di  tutti , configliaua  anco  ad  altri  lo  frcqucntafTcro , cf- 
fendo  ch’c  il  vero  mezzo  d’ottenere  molte  gratie,c  particolarmente.» 
il  dono  dell  vnione  intcriore,  il  qual  elio  cosi  bene  ottenne, clic  fc  bene 
faceua  cofe  citeriori  ,Aaua  colla  mente  eleuato  alle  celcfti,  c fupcriori, 
offerendo  fempre  il  tutto  1 S.  D.  Maefll;ma  però  la  fua  ordinaria  rac- 
dit3tionc  era  lopra  la  vita,  c pa ffione  del  Noffro  Sig.  Giesù  Chrillo,  e 
dclli  dolori  della  fua  Santiffima  Madre;  e quello  in  molti  modi  fi  Tep- 
pe, ma  particolarmente  in  quello  «chequi  appreflo  narraremo . Vru» 
Sabato  adunque  andando  vn  Frate  ncllhorto, s'incontrò  col  P.F.Santo» 
e guardandolo  lo  vide  fuori  del  luo  folito  allegro , e fiammeggianto 
nella  faccia,  per  la  qual  cofa  lo  pregò  1 dirgli  sia  che  procedala  quel- 
la fua  ffraordinaria  , ed  allegra  mutatiooc  ; ma  inoltrando  il  buon  Pa- 
dre d’haucr  prefsa,  lenza  dargli  rifpofta  fc  n'andò  in  cella,  ma  il  Frate 
lo  feguitò,  e con  prieghi  tanto  l’importunò,  che  li  riuelò quello , di- 
cédo:  poco  aiuti  andando  per  lo  ftradonc  dell’horto  meditando  la  vi- 
ta,e dolori  della  Santilfiraa.c  gloriofa  Vcrg.  Maria,  l’hò  molto  prega- 
ta,che  per  gli  meriti  d’clfi  dolori, m’intercedeffe  dal  fuo  vnico  figliuo- 
lo la  purità  del  cuore,  ed  ella  m'apparuc,  ma  dubitando  io  d'aJcunau 
fantafma , ò illufione,voleua  fuggire,  ed  cflàmi  dille  : femi  vuoi  fug- 
gire, perche  mi  chiami  i Ed  ioconofccndola.fubito  mi  riuoltai  à lci.c 
con  gran  timore,  cnuerepza  mi  buttai  in  terra  .dicendo;  Vndehoc 
mi  hi  : E lei  foggiunfe  , hor  dimmi,  che  gratia  è quella , che  con  tant’- 
infianza  mi  dimandi  ? ed  io  rifpofi,  la  purità  del  cuore  Signora;c  dette 

3 ucllc  parole,  ella  mi  pofclafua  lantiffima  mano  (opra  il  petto , tu 
iflè  : eccoti  la  purità  del  cuore, c fubito  fparuc;  ed  io  per  quella  gio- 
conda vifionc  lon  rcllato  con  tant’allegrezza  , e confolationc,  che  non 
ti  la  potrei  narrarci  ma  fi  come  tu  m’hai  pregato  à dirti  quello , cosi 
io  ti  priego  à noi  riuelare  ad  alcuno  mentre  io  viuo;  e quello  li 
fucccffe  in  San  Francefco  di  Nazzano  , circa  due  anni  auanti,  ch'egli 
pallaflc  di  quella  vita,  ' Stan- 
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a8  Stando  dapoi  nel  fudetto  Conuento  di  Nazzano  ( fi  com’egli 
riuclò  à F.  Lorenzo  Laico, della  Rocca  contrada,  ch’era  molto  filo  fa- 
migliarc>  vna  mattina  fiando  immcrfo  nella  fiidctta  contcmpIati".ne_j  oflj  effetti 
della  pattfone,  gli  anparuc  Nollro  Sig.  Giesù  Chrifto,c  gli  dille  , che  "'***• 
s’appa  ree  chiatte  , clic  li  voleua  dar’  vna  sferzata  ; alla  qual  prcl'cnza  , 
ed  auuilò  , con  grandittìmo  timore  sV.ffcrfc  ad  ogni  Tuo  beneplacito, e 

1 lercio  fi  firuggiua  , parendogli  efler  indegno  di  così  grande, e fingo- 
ar  fattore  ; nulladimcno  colla  maggior  humiltà,  ediuotione  , che  gli 
folle  pott)bilc,[fi  diede  à prepararli  per  riccucrla  degname  nte, ed  ecco 
che  comincio  à (entirfi  per  tutta  la  perlona  dolori  tanto  ccccflìui  , 
quanto  fi  può  imaginarc  ; e talmente  lopprcflcro , che  più  non  fi  po- 
tcua  muouerc  , e ben  Ipcllo  gli  caulauano  tremori , e moti  corporali  Rifiuti  iti 
così  grandi , che  fpautntauaìio  ehi  lo  vedru a j e cosi  ftandofene  ill_»  *£ 
cella  l’opra  il  Tuo  poucro  laccòcello,  di  nuouo  gli  apparuc  Noftro  Sig. 
eli  fece  fentir  i dolori  della  fantiffìma  paffione,c  particolarmente  nel- t *•£'*•  • 

Ja  tclla,  mani , piedi , e lato,  e poi  fparue  , Iridandolo  con  quelli  tre- 
mendi dolori,  li  quali  alcuna  volta  veoiuano  ad  efler  temperati  dal  iì- 
cordo,  e dolce  memoria  di  qucll'apparitioniic  quella  falutifcra.e  glo- 
riola infermità , li  durò  dalli  diciafcttc  di  Settembre  , ch  e il  giorno 
delle  fagratc  Stimmate  del  Serafico  P.  S.  I ranccfco,  infin'al  giorno  di 
S.  Tomaio  Apoftolo,  e neflun  Frate  poteua  conofccre,  ó fapcrc,  che_> 
infermità  fi  folle,  perche  quand'andauano  pervifitarlo  perii  Riderti 
tremori, e sbattimenti  coiporali,fi  (pauentauanc,  talmente, che  fi  credc- 
Uano  fotte  veflato  da’  maligni  (piriti  ; (blamente  il  detto  Fra  Lorenzo  , 
che  fapcua  il  tutto  lo  vilitàua  , e goucrnaua;  ed  acciochc  gli  altri  Frati 
non  lo  (hirbaflcro  con  vili  tarlo , lì  contcntaua  rclfaflcro  ingannati  da_» 
qual  Ipirito  fofle  fopraprefo.  Dice  anco  detto  Fra  Lorenzo,  che  gli  ri- 
uelò,comc  moire  volte  gli  era  angaria  la  gloriofa  Ve rg. Maria  , e li  SS, 

Apostoli  Pietro, ePaolo, e li  SS.Gio.Battiiia,tTEtiagclitta,c’l  P.S.l  ràc. 
e’J  B.P.  F.Stefàno  Molina  Spagnuolo, Fondatore  di  quella  Riforma^.  » 
qual’è  fépoito  nel  fudeno  luogo  di  Nazzano , ed  altri  Santi,  e Sante_a, 
dclli  quali  era  particolar  diuoro  ; riccucrtc  anco  da  Dio  molt’altro 
vifioni , e riuelationi,  ed  hebbe  Ipirito  di  Profetia  , come  nel  (eguentc 
Capitolo  (i  narrerà  , ‘ 

J)el  Spirito  di  Vrofetia  , che  fi  vidi  in  qurfìo  Santo  Fette',  e cornetta 
formidabile  a maligni /piriti  j e de! femore  della  fu  a Santa 
Vredicaùone . Cap.  XIV. 

a 9 TVee  Don  Alcflandro,  Arciprete  della  Terra  di  Morlupò  , 
che  à lui,  ed  altri  di  quella  Terra  , quello  feruo  di  Dio 

Srcdifse  molte  cofe , le  quali  fono  dapoi  interamente  riulcitc  ; c’J  me- 
efimo  dice  M.Gio.Francefoo  Fattono  da  Torreto  , Procuratore  del 
loro  Conuento  di  Nazzano,  e quello  dicono  anco  molti  da  Ponzano  , 
e’1  limile  dicono  molti  Frati , che  con  lui  hanno  hauuta  famigliarità  > 
per  le  quali  cofe  fi  conobbe  in  etto  manife (lame nte  lo  Spirito  di  Profè- 
T omo  Quarto.  H h h h h h t« 
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tia  conccfloli  da  Dio , delle  quali  cofe  per  non  cfler  troppo  lungo, ngj 
fcriucrcmo  fòlo  alcune . Stando  adunque  in  detto  Conuento  di  Naz- 
jt  zano  , vna  mattina  doppo  hauer  detta  Mcfla  vide  .vn'huomo , che  fi 


Alarca, Guardiano  di  detto  Conuento,  ch’andaflc , cfaccfle  ogni  fua-» 
diligenza  di  conucrtirlo  à confeflarfi  , la  qual  colà  non  fù  potàbile , i 
farlo  confeflarcje  cosi  da  li  à pochi  giorni, s’ammalò, e mori,fcnz'haucr 
prefi  1 i Santi  Sagramenti . 

..  Unt.u  30  Dice  EÌifabettada  Ponzano.Sorella  dclTerz’Ordinc  diSan_» 
dmf.rftnt  *•  Francefco  molt'honorata , etimorara  di  Dio,  ch^ndandofi  ella  ì con- 
fuctti  ti  fcllare  dalP.F.  Santo,  e non  ricordandoli  di  rutti  li  Tuoi  difetti,  e man- 
F’  camcnti,  efibi  cofa  per  cofa  glie  li  ricordaua . 

Ed  eflendo andate  tre  delle  Sorelle  del  dettoTcrz’Ordinc  di  detta 
Terra,  eflo  le  vifitò , e doppo  haucrli  fatta  la  benedittione , lor  dille.»  t 
Fndijt  u non  dubitate,  perche  non  hauctc  più  male  alcuno , e fubito  tutte  tre  li 

fsnttià  in  1 • a 

dtnnt.  trouarono  guarite.  # \ 

Suor  Cecilia  da  Ponzano  ,vo!cndofi  vcflirl’habitodelTerz'Or- 
dine  di  S.  Francefco , gli  dille  il  P.  F.  Santo  : Cecilia  tu  hai  hauuto 
’h/dl  rln-  l,aura  » c^3  tifpole  , Padre  sìj  non  dubitate  gli  foggiunfe  il  Santo , C 
£„*u  fri.  gli  riuclò  la  cauli  della  detta  paura, la  quale  non  potcua  fapcre , faluo> 
iifi  mtitt  che  per  riuelationc  di  Dio  . 

Vn’altra  volta  alla  fudctta,manifcflò  eflo  F.  Santo  la  gran  careftia» 
che  poi  luccdTe  in  tempo  di  Papa  GreeorioJTlV. 

Eflendo  malata  Suor  Proferpina  della  fudetra  Terra, e del  mede- 
lìmo  Ordine, fi  doleua  con  quello  Scruo  di  Dio,  dicendo , c’haueuaj 
cinque  figliuoli  non  molto  grandi , e che  non  glihaucria  voluti  lafcia- 
re,  ed  dJò  le  dille:  và  dinanzi  al  Santilfimo  Sacramento  dell’altarej  , 
e dì  : Signore  io  ti  dò,  e raccomando  quelli  mici  figliuoli,  e cosi  fècCf 
ed  in  manco  d’vn  mefe,  tutti  cinque  fi  morirono. 

3 1 Nella  Terra  di  Morlupo  v’era  vna  donna,  c’haucua  vn  figlio- 
letto  grauemente  malato  ; e per  quello , che  fi  diccua  era  flato  guado 
^ dalle  flreghc  , e la  madre  confidando  nella  virtù  , e meriti  di  quello 
feruo  di  óio»glie  lo  portò, ed  eflo  lo  prefe  nelle  fuc  braccia  per  {orza , 
e volendoli  far*il  fegno  della  Croce,  faceua  gran  refiftenza,  e flrcpito , 
e non  volcua  acconlcntire  in  modo  alcuno  ; nulladimeno  il  Padre  Fra 
Santo  lo  fegnò  piu  volte  per  forza  , e poi  lo  redimì  alla  madre , dicen- 
dogli , che  l’aria  fanato,  e cosi  auuennc,  poiché  in  pochi  giorni  fù  per- 
fettamente fano,  e rifatto  . . 

Andato  quello  feruo  di  Dio  vn  giorno , poco  tempo  auanti , che 
morifle  alla  Terra  di  Morlupo,  il  Frate,  ch'ano aua  con  lui,  vedendo 
r vna  bella  P'*a  marmore,  lunga  circa  fette  palmi,  diflc  : Padre, quella 

fifHiar».  pila  laria  al  propofito  per  lo  Conuento  noflro  , per  lauarui  dentro  II 
panni  dc'Frcti,  ed  elio  F.  Santo  guardandolo  dine  : quella  pila  pretto 
£irà  portata  ai  noitro  Conuento , ma  per  vn’altro  piu  honoreuole  fcr- 
f uigio 
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uigio,  che  per  lauarc  panni  ; e quello  fi  verificò  fubito  doppo  la  fua_» 
jrortc.pcfche  la  Comu nità  di  Morlupo,la  fece  portare  al  Cornicio, ed 
«fio  vi  iù  honorcuolmentc  fcpolto  dentro;  e da  qui  fi  vicn’  à feorgerc , • - 

come  gli  era  flato  riuelato  il  tempo  del  fuo  felice  tranfìto . 

£ra  anco  quello  Santo  Padre  molto  formidabile  alli  maligni  fpi- 
riti  ; e queft’è  manifcflo  , poi  che  non  foto  mentr’erain  quella  vita  lis 
fpiritati,  ed  ammaliati  non  potcuano  fopportare  la  fua  prefenza,ma  nè 
anco  doppo  morte  pofTono  lòpportarc  alcuna  picciola  parte  de’  Tuoi 
vcftimcr.ti  . ò altra  cofa,  ch’cflò  habbia  portata,  6 adoperata, poiché.» 
gridano, che  da  dette  cofc  fonò  tormentati  più,  che  dal  fuoco  - 

3 a Predicarla  quello  feruo  di  Dio  le  Quarcfime.e  Felle  fra  l’anno, 
nellcTcrre  conuicine,alli  Conuenti  doue  fi  trouaua  à Ilare  di  famiglia;  /»  frUteui» 
e cjucft'vfficio  faccua  con  tanta  carità,  e fcruore,chc  non  oflantc  là  fua 
debolezza  haurebbe  predicato  più  volte  il  giorno;  e perciò  non  lafcia- 
ua  la  fiate  per  i grandi/Dmi  calai,  ne  la  vernata  con  ghiacci , ncue , 
venti  frigiiliffimi  d’andare  à predicare  dou’cra  dimandato  ,|  e cosi  fa- 
ceua  grandifGmo  profitto  in que’ popoli;  e maggiormente,  pcrchcj 
doppo,  che  fu  venuto  alla  Riforma  di  Roma,  mutò  modo  di  predica- 
re, e cominciò  con  maggior  diuotionc,  e fpirito.ad  ofieruare  il  conli-  , 

gliodel  P.S.  Francefco, riprendendo  gli  viti |,  e peccati, e minaccian- 
do le  pene  eterne  ì quelli,  che  non  s’cmcndauano.e  faccuano  peniten- 
za; inlegnaua  à feguire  le  virtù  , cfortando  ad  ofieruare  i comanda- 
menti di  Dio, e della  Santa  Chicfa,colli  quali  s'acquifla  la  gloria  di  vita 
eterna, e quando  predicaua,  vernina  in  tanto  fcruore  , che  ben  IpcITo  li 
mutaua  nella  faccia,  cpareua  vn’altro  huomo  , poi.  he  hauendo  lui  il  KiU 
volto  magro,  e macilente,  e lunghetto, e di  colore  oliuafiro,  diueniua 
rubicondo,  grado , e tondo  ; e dagli  occhi  gli  vfciua  fplcndore, corno 
raggio  di  Sole,  e quello  da  molti  fù  veduto. 

Confeflaua  anco  quelli, che  da  erto  fi  velcuano  confcfTare,ma  po- 
chi da  lui  fi  confedauano,  perche  afpramcntc  gli  riprcndcua  , e più  di  »«• 
due,  ótre  volte  non  voltua  afToluerc  li  conìùetudinarij , ne  anco  gli 
Frati,  ancoraché  la  confeffionc  folTe  de  pcccati  veniali , fitti  però 
lonrariamente  , fc  non  procurauano  di  far’  ogni  loro  diligenza,  d’eme- 
darfene  ; ed  elio  ogni  giorno  fi  confcflàua  auanti , che  diccITe  la  Mef-  o r«« 
fa,  la  quale  diccua  con  grandilfima  diuotionc,  ed  era  di  grane  afpctto.e 
bcnifunio  difciplinato  in  tutte  le  fuc  anioni, tal  mente  che  rcflcriorc,cd 
interiore  erano  conformi  al  nome,  che  tencua . 

JDell  ziltima  infermiti , morte , e fepolturs  di  qutjlo  Sento  di  D/o . 

Cap.  JV. 

33  Ra  il  ScruodiDio  F.Santo  di  debole  compleffionc.cd  or* 

I*1*  dinariamente  mal  fino, ma  le  fue  infermiti  erano  caufate 
più  d’ecceffiuo  fcruore  di  fpirito,  ed  afpre  penitenze,  che  d’altro  ; ej 
perciò  non  erano  tanto  graui,  che  gl’impcdi fiero  li  diuoti,cd  ordinari; 
efercitii  intcriori;  nientedimeno  l’vltima  infermiti, e morte  fua,fù  cau- 
li h h h h h 2 fata 
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fata  dal  foucrchio  patire  , che  fece,  per  l’ardcnfc  caritè,  c’haueua  della 
fallite  del  fa  ni  me;  pere  he  nelle  Fette  di  Natale  andò 3 predicare  al!a_» 
Terra  di  Morlupo  , cli  c lontana  dal  Conuento  vn  miglio  di  cartiua_» 
ftrada,  fe  bcn'ogni  cola  era  coperta  di  ncuc.c  lui  con  vn  folo  habito.in 
zoccoli,  (calzo, c fi  può  dire  quali  fenza  (angue  ; e però  il  giorno  della 
Circuncifionc, doppo  la  predica, ritornandofene  al  Conuento  per  la_» 
>W*/sìj.  ncue,  pigliò  la  puntura,  della  quale  fi  mefle  al  letto,  e flette  male  tredi- 
i-M.tfys-  cj  piorni , fopportando  qucirinfcrmità  con  ammirabile  patii  nza, con- 
formandoli in  tutto  co‘l  voler  di  Dio , e prefi  c’hcbbe  li  Santiffimi  Sa- 
cramenti con  ammirabile  diùorionc,refe  l’anima  al  Aio  Creatore  ; c_> 

Snello  fù  alti  i $.  di  Gennaro,  fonate  le  24.  hore , in  giorno  di  Vener- 
eranno di  noflra  filine  *-595.  e di  fua  eri  45.  flette  il  fuo  corpo  inf'e- 
polto  quattro  giorni, c fempre  trattabile^  morbido, ed  era  diuenuta  la 
Cj  tifiti"?  1,13  carne  morbida, come  quella  d’vn  fanciullo,  fenza  fcntirfi  alcun  mal 
f»t  etrft.  odorcjc  per  la  gran  virtù, e fintiti, eli  in  lui  haucuano  conofciuta.gran 
numero  ili  gente  vennero  da  tutte  qucllcTerrc  conuicine,dcfiderando 
ogn'vno  di  vedere, e toccare  quel  fanto  corpo, c per  hauer  qualche  par. 
ti  cella  del  fuo  habito,  e corda  , ò altra  cola  Aia,  per  tenerla  come  rcli- 
Qui*  con  diuotione  ; fù  dopjni  li  quattro  giorni  con  molta  veneratione 
fi».  da'Frari  di  quel  Conuento,  il  qual  lì  chiama  S.Maria  feconda,  fepolto 
nella  (ùdetta  Pila  di  marmore,  polla  due  palmi  (opra  terra,  alla  parto 
delira  dell’Altare  maggiore, fopra  del  qual  Altare  é vna  diuotilOma-» 
Madonna  con  Gicsù  Clirifto  in  braccio, c dicefi  elTcre  fiata  dipinta  dai 
s»*  tffis.it  S.  Luca,  e fi  chiama  S.  Maria  Seconda.  Il  Cuflode  della  Rifórma  fece 
fi»mp»t»  <•  da|xii  intagliar  in  rame  il  fuo  ritratto,  dal  quale  ne  furono  lìampati , c 
Vj  |ono  fopra  la  fella  le  fcgticnti  parole  . F rater  Sauditi,*  Ripa  T ran- 
fone  Ordini t Minoris  de  Obferuaniia  Reformatotum  , obgt  anno  Domi- 
ni. I595.  c l'otto  Hanno  intagliati  qucfti  vcrli . 

Bi  omeri  habet  Santìnt  funt  htec pra/agia  rerum  . 

M axirna  , & hoc  nomen  grandini  amen  habet  \ 

Tranr  omr.em  ripara  /andò  de  nomine  didut 
Creditur  in  Ceriti  nane  habitare  piar  . 

Dice  la  fuderra  Suor'Elifabetta,che  gli  apparuc  il  P.  F.Santo  doppo 
Dtfft  mtr.  il  Aio  tranliro, tutto  vcftiro  di  bianco,  clic  le  ne  Ialina  in  alto,ed  ella  gli 
tt  *rr*rmt  dille ralpcttann,  afpettami  Padre,  che  voglio  venire  tcco.ed  elio  gli  rif- 
«a  vm  ■*»»•  pofc.non  è tempo  ancora;  e quello  fii  dando  clfa  fuegfiata.  . 

Dice  il  fudetto  Arciprete  di  Morlupo  , che  quello  Pjdrc  amato  da 
Dio,  per  tre  giorni  continui  auanti  che  morilTc  fentiua  canti , c Aloni 
vifitni.  d'Anuioli.c  ch’il  limile  fentiua  vna  Vergine  Sorella  dclTcrz’Ordino 
di  S.  Domenico  molto  fua  diurna  , e molto  fpiritualc  ; c dice  di  più  la 
fudetta  donna',  che  doppo  il  tranlito, volendo  dire  alcuni  Pater  nofiri 
col  Requiem  ctcniam  pcrl’anima  fua  , non  fù  mai  poflibilc  poter  di- 
re il  Requiem  eterna m , ma  in  cambio  d’efli  , era  forzata  à dire  il 
Gloria  Patri, & Fi!io,&  Spiritili  Santo  ; c che  poi  in  vn'altra  vifione  , 
lo  vide  in  Paradiiò  in  vna  Proceffionc  de’ Santi  dell'Ordine  di  San_» 
lranccfco. 

Del 
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Del  dinoto /traodi  Di»  F.  Morico/aico  Siciliano  de' Riformati  del! a-» 
Vrouinciadi  Roma-  Cap.XVI. 
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NEI  medefimo  Conuento  di  Santa  Maria  feconda  di  Mor- 
ii) 


lupo,  l'anno  Tegnente  pafsò  al  Signore  Tantamente , Fra  f. 
Morfeo  Laico  Siciliano , il  qual’  era  detato  dal  Signore  di  così  ecccl-  e,  b»mu 
lenrc  orationc.c  cótcmplationc,chc  più  volte  fu  vilto  eleuato  in  eflafi  , •'lul**Cr* 
ed  era  adornato  di  tutte  l’altre  virtù,  che  fi  conuengono  a’Frati  Mino- 
ri  del  fiato  Laicalc.Quefió  feruo  di  Dio  ilando  male  per  morire,  vide 
vna  vilume  del  tremendo  Giudicio,  c cominciò  à gridare  , adequali  r-tMnSi 
voci  corfero  li  Frati,  c domandandogli,  che  cofa  haucfle.chc  così  gri-  rf<  # 
daua,  cominciò  à dire,  io  fon  dannato,  io  fon  dannaro  ; e li  Frati  con-  **  * 
fortandolo  li  diccuano,  che  fpc  rafie  nella  mifericordia  di  Dio , c nella 
paflìoncdi  Noilro  Signor  Giesù  Chrifto  ,c  che  fi  raccomandaficà  lui, 
cd  alla  Gloriofa  Vergine  Maria, cd  al  P.  S.Francefoo  ; alli  quali  cfor- 
tatori  rifpole:il  Demonio  mi  pcrfuadeua, ch'io  era  dannato, e così  s’ac- 
quetò, c da  li  ad  vn  mezzo  quarto  d’ora  cominciò  à cantare  molte  vol- 
te il  nome  di  Giesù  ; ed  elle ndo  refiati  iui  due  Frati  , Joprcgaronoà 
dirli,  perch’haueuacosì  gridato, edapoi  cantaua , elfo  rifpofe  : poiché 
cosi  mi  pregateci  lo  voglio  dire,  lappiate  , chcquand’io  gridaua  mi 
parcua  efTer  auanti al  Giudizio  di  Dio, c quantunque  non  mi  trouaflc 
Jiauer  fatto  contra  li  comandamenti  (noi , né  contea  ciucili  della  nofira 
Regola, ad  ogni  modo  le  cofe  andò  nano  tato  (frette, che  mi  parca  e (Ter 
dannato  , mi  dapoi  m’apparue la  Gloriofa  Vergine  Maria,  e mi  dille* 
che  per  penitenza  de'  mici  peccati  io  dicefit  cento  volte  il  Nome  di  ^ 
Giesù, c laria  fatuo, c per  quello  addio  io lòcanco.Hor  fe  quello buon ìd j.  »£!£"* 
Frate,  ch’era  aullcri (limo  nel  viuere  de  diligente  in  oficruarli  coman- 
damenti di  Dio , e della  Regola, hebbe  tanto  timore  d’  eflcr  dannato , 
che  farà  di  quelli,  che  viuono  tepidi , e ditlblurameme  ? 

Quel  medefimo  giorno, eficndo  venuto  lo  Spaiale  à portargli  al- trtJi  a 
cuni  medicamenti  .dille:  hieii  fece  vn’anno , clic  pafsò  di  quella  vita», 
il  Beato  Padre  Fra  Santo.  F.  Morico;rifpofe,c  domani  ad  vn’anno  po- 
irete  dire , ogi  c vn’anno,  che  pafsò  di  quella  vita  Fra  Morico  ; c così 
‘légni  , perche!  giorno  Tegnente,  hauendo  riccuuti  li  Santiffimi  Sa 
gramenri  , Tantamente  Te  ne  pafsò  al  Signore  d’età  circa  3 3.  anni,  alli  9 
1 6.  di  Gennaio  Tanno  1 5 96» 

Vita,  e fatti  efcmplari,  c miracolofi.del  Vencr.fcruo  di  Dio,  F.  Ange- 


lo del  Pas  di  Pcrpignano,dcITOrdine  Minore  di  S.Franccfco . 


Defcritia  da  P.Bcnifatio  de Boni  itili  da  Saiio  fuo  compagno 
Conutr/b  deir iflejfo  Ordine . 
PROEMIO. 

35  TL  Noflro  Signor  Giesù  Chrifio , come  fonte  d'ogni  gratia 
J.  e liberali  filmo  donatore  di  tutt’i  beni , dona  non  Telo  in_> 
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quefìa  virai  ma  nell'altra  infiniti  premi/, i chi  offerita  con  amore  i Tuoi 
comandamenti  ; e tanto  maggiormente  à quelli,  che  con  più  carità  of- 
ferunno.ctiandio  con  opere  più  eccellenti  di  penitenza.li  fuoi  diurni , 
ed  Euangelici  configli,  imitando  con  ogni  lor  potere  la  ina  fantilfima 
vita;  dona  ì quefli,  non  folo  in  Cielo  maggior  grado  di  gloria, ina  an- 
cora in  quello  fecolo  li  vuol  ingrandire  di  maggior  honore,  virtù 
cratie , come  fi  vede  chiaramente  haucr  fatto  con  quello  fuo  fenio,  K 
Angelo  del  Pas,  il  qual’eficndofi  nella  detta  Ofleruanza  , ed  ìmitatio- 
nc  collantemente  dal  principio  della  fua  vocationc , fiiVal  fine  di  lua_» 
vita  con  fante operationi  di  penitenza  efercitato  , Sua  Diurna  Matita  l 
hà  premiato,  come  piamente  fi  crede , non  folo  di  molti  gradi  di  glo- 
ria, ma  anco  in  quclta  vita  l’hà  adornato  di  molte  virtù,  e grafie , poi- 
ch’egli fù  fempre  llabililfimo  nella  fede,  riagnanimo  nella  fpcranza_», 
ardente  nella  cariti,  ed  in  tutte  le  fue  operationi  gtufto  .Era  nel  man- 
ciate, e bere  temperatiffimo,  e prudentilfimo  in  ogni  affarejera  mimi- 
le nelle  virtù,  e conuerfationi;  e nclli  collumi  honcfio,ed  clcmpbr<_>» 
nelle  vigilie  alfiduo,c  feruéte  nell’Orationi;nc’Sagramcti  diuotirtimo  ; 
cd  in  ogni  luogo  ben  compollo,  có  moit'efcmmo  della  fua  modcllia . 
Fù  lemprc  zclàntilfimo  d’infcgnar  prima  con  fatti,  e poi  con  parole  1 
olferuanza  de’fanti  precetti  di  Dio,  c della  Chicla , i configli  Euangc- 
lici,e  la  regola  ordinata  dal  Padre  S.Franccfco.che  ben  fi  puoi  credere 
in  lui  haucr  operato  la  prima  voce  de’  Salmi,  che  cantò  il  Screniliimo 
Rè  Dauid.  hiatus  Dir,  qui  non  abqt  in  confilio  impiorum . E quel, che 
feguc.jW  in  leve  Domini  voluntat  «wr.S’efcrcitaua  contmuamcntO, 
qùanfcra  poffibilc  allo  flato  fuo, nell’  opere  della  mifericordia,  si  cor- 
porali, come  fpirituali  .Rifplcndeuano  in  lui  mirabilmente  li  doni , e 
Frutti  dello  Spirito  Santo;  fi  vedeuano  anco  ne’  fuoi  fatti  [colpite  chia- 
ramente le  virtù  dell'otto  beatitudini;  fù  fempre  fpccchio  di  pouerti, 
deprezzando  tutte  quelle  cofe  temporali;  e di  volontà,  c di  fpirito  era 
mite,  e manfueto;  piangeua  ben  fpefTo  la  palfione  del  Nortro  Signor 
Gicsù  Chrillo  ,e  l'offelc  fatte  da'pcccatori  à Sua  Diurna  Macitd.I  au- 
ua  molte  ingiullitic , fenza  cercar,  che  gli  forte  fatta  ragione  akuna_»  » 
era  mifcricordiofo,  c compatiua  ad  ogn’vno  ; era  Mondo , c pino  ili 

cuore;  era  così  pacifico , che  dalla  fua  bocca  non  vfeì  mai  parola  in.* 
pregiuditio  d'alcuno . Finalmente  patì, e fopportò  fempre  paticntisli- 
mamentc,  e con  grand’humiltà  molt'ingiuric,  c pcrfccutioni.  S auun- 
que  à quefle  virtù  fegue  il  premio  della  beatitudine , come  promilO 
Nortro  Signorc.fi  può  piamente  credere,  ch'egli  goda,c  fruilca  l'eter- 
na gloria  fra  beati.  In  oltre  ben  chiaramente  fi  può  conofccrc,  quan- 
to folle  grato  à Sua  Diuina  Macrtà,  poiché  l'adoi  nò , cd  arricchì  d al- 
cune altre  fingolari  gratic  ; delle  quali  fù  il  darli  à conofccre  molti  c- 
greti  circa  la  fua  grandezza  , e volontà,  come  chiaro  fi  fcuoprc  m far  i 
grafia  llraordinaria  per  intendere,  c dichiarare  la  làcra,  c diuina  Ictd" 
tura;  come  manifèllo  fi  può  vedere  in  tutti  li  libri,  ch’egli  compoi c,  o 
confcruò  candido,  e puro  nella  virginità  fin’al  fine;  li  diede  potei»  di 
fcacciar  i demoni,  e di  fnodarc,c  rompere  le  diaboliche  fattucchiaric, 

hebbe 
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hcbbc  virtù  di  conferir  la  finità  à moli’  infermi  co’l  fedo  legno  della.* 

Croce;  gratificò  l'Intelletto  di  quello  buon  Padre  à conofccr  i iègrcti 
de’cuori  altrui,  ed  in  preuedere  molte  cofe  da  venire  ; lo  confoloan- 
co  mirabilmente  in  farli  fcntirc.e  guflarc  i gradisfimi  dolori, milterij, e 
Sagramenti  della  noltra  redentione  , e particolarmente  della  paslìone; 
concedcua  gratie  Angolari  per  lui,  à quelli,  ch’alle  fuc  orationi  fi  rac- 
comandauano,  com’anco  feguita  à chi  honora  la  fua  fepoltura  , c do- 
manda gratie  per  le  fuc  intcrcc$(ioni;li  Ree  honorarc  il  corpo  nel  fuo 
tranfitp  col  concorfo  auali  di  tutta  Roma;  e fi  fpcra.chc  1 iltclTo  Dio, 
il  quale  non  refìa  mai  di  gratificare  à chi  lo  leruc,  lo  farà  honorarc  da 
Santa  Chicfa,  con  qualche  titolo  à lui  degno,  conforme  à quello , che 
per  opra  dello  Spinto  Santo, cantò  il  Regio  Profcta;cioé  gloria, e ric- 
chezze faranno  nella  cafa  dell’anima  fua, è la  giuflitia  Ina  perpetuame- 
le rimarrà  laudata  da  gli  huomini,  c premiata  da  Dio;  fari  eternamele 
nella  memoria  di  Dio,  c non  remerà  della  fentenza  dcll’vniuerfal  giu-p/y  IU 
dicio,  perch’eflcndo  alTucfatto  il  fuo  cuore  à fperarc  in  Dio , così  Rr- 
mo  in  lui  l hauerà,  che  non  potrà,  né  haurà  di  che  temere . 

E perche  quello  Gioì  iofo  feruo  di  Dio,  con  fant’opcre,e  parole, 
hà  dato  buonislimo  efempio  ad  ogn'vno , e colle  continue  Orationi, 
ed  efcrcitij  I pirituali , e corporali  hà  aiutato  tutti , hà  anco  trouato  il 
merito  della  giullitia  in  sépiterno,ed  é flato  efaltato  nella  gleria(come 
piamente  crediamo  ) acciò  noi  in  perfòna  fua  posliamo  dire  co'l  mo- 
derno Profeta.// fatiti  t/i  mibi  , quia  itiRif cationi t tuas  exquifiui . f[.t.  ij. 

Le  quali  cofe  tutte  dillintamcnte  veder  posliamo  nell'  Hilloria  della-* 
fua  vita,  che  dice  in  quella  maniera . 

De/  naftimtnto  di  qut/ìo  feruo  di  Dio,  t della  J ita  educatone,  virtù , t—> 

(m hti filarti  co/lumi . Cap.XVll. 

36  "^TEI  tempo,  che  quella  Naue  di  Santa  Chicli, era  goucrna'- 

IN  ra  felice,  e prudentemente  da  Papa  Paolo  Terzo, Sommo  V.iw/I 

Pontefice  Romano,  l'anno  fello  del  fuo  Pontificato,  e di  Carlo  Quin-  ut*  /««_. 
to  inni tris  fimo  Imperadore,  e Ré  di  Spagna , l’anno  vigefìmoquarto, rr"*"* 
del  fuo  Regno , nel  1 540.  nacque  quello  fpecchio  di  Religione  in_» 

Spagna,  nella  Prouincia  di  Catalogna  , nella  Terra  di  Pcrpignano,  da 
Nobili,  e Cattolici  parenti;  il  Padre  fi  chiamarla  Giouanni  del  Paj , la  dar»ii>Ptt 
Madre  Anna  Pincarda, tutti  Hurgheli,  e Signori  della  Terra  di  S.Mar- 
fiale; fu  battezzato  nella  Chicfadi  S.Gioilìattilla,  Parocchiale  di  Per- 
pignano,  e gli  fìi  porto  nome  Gio:  Carlo;  fù  allcuato  quello  bambino  T,mf,  m 
nella  paterna  cafa  con  buoni  ,ed  honcfli  coflumi  ; e peruenuto all'età  /••■«/*»»«. 
di  poter’  imparare,  lo  mandarono  alla  Scuola, nella  quale  per  efler'egli 
dotato  di  buonisfimo  ingegno,  c di  tenace  memoria,  Ree  sì  gran  prò- 
greflò  nelle  prime  lcienze,che  di  quindici  anni,  non  folo  era  diuenu-  s«  f 
to  buon'hu manilla, ma  anco  buon  Logico,chc  farebbe  Rato  fufIicicn-/lM,^**,w^,• 
te  ad  infcgnarc  tali  virtù  à gli  altri . 
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Quanto  fojfe  nella  fanciullexx.a  quejlo  Religi  ojo  Padre  , pieno  di fanits 
Znrtu,  e Chrifhani  cofnmù  Cap.  XVflI. 

J7  Olendo  Nofro  Signor  Iddio  fecondare  d’ vnonuouo 

....  V fplendore  la  Minoritana  Religione  , co!  mezzo  di  que- 

etri ■ 'l,r>  icruo.  incomincio  con  (ingoiati  raggi  ili  grane,  virtù,  c colta* 

/h,*i'jitn>.  mi  ù farlo  rifplendcre,  infino  dalla  fua  fanciullezza,  perche  non  cflèn- 
fi.  & muri»  j0  ancora  j-ct5  c|ie(Ji  fett’anni,  era  adornato  d’vna  cosi  matura  , 

cd  honcfla  grauirà,c  fauiczza  di  coltami,  così  intcriori,  com'cfloriori, 
che  ben  dalia  certo, c ficuro  inditio  d'hauer  ad  edere  vn  vcro,c  perfet- 
to R tligiofo;  perciò  non  v'era  alcun  vecchio , ò gioitane  in  tua  con- 
z : «ti  » i ucr^3t'onc* cd  imicitia.  ch’ardiire  in  prefenza  fua  far,ò  dirccofa  lafci- 
ihtmìfti /.«  ua'  inhoncfta,  perche  tanto  li  difpiaceaano  le  diflolutioni,c  Icggie- 
rczze,chc  per  natura.cra  forzato  à fuggire  la  famigliarità,  c conuerfa- 
tionc  di  tutti  quelli,  ch'à  quelle, cd  ad  altre  limili  vanirà  attcndcuano; 
c per  quello  molte  volte  d*  alcuni  di  quelli  tali  era  odiato,  e pcrlegui- 
tato  con  parole,  e cenni,  particolarmente  nella  fcuola.quand  era  alien- 
te il  Maellro;  c le  bene  ne  fentiua  difpiacere  , nondimeno  pcrconfcr- 
uarfi  nella  pace,  ni  faceua  poco  conto, e finecua  di  non  vedere,  nè  fen- 
tirc;  c fc  tal  volta  il  Maellro  ne  voleua  far  risentimento,  rifapcndolo  d’ 
alcuni  de'fuoi  amore  noli,  queflo  buon  dilcipolodi  Chridojo  prega- 
Vi-tt  »ti  1,3  ùmilmente,  che  li  pcrdonalfe  ;onde  neveniua  ad  acquillarpiùa- 
more  da  rutti . Era  anco  di  tanta  parcirà  nel  Ilio  mangiare , cd  era  sì 
compaslioneuolc  verta  li  pcuicri , che'l  più  delle  volte  daua  ad  alcuni 
*«r fiiptnt,  fcoiarl  bifognofi,  ò rutta,  ò parte  della  fua  portione  ordinaria  ; E lo 
bene  li  compiaceua  aliai  del  (lato  ritirato,  c folitario,  non  lalciaua  pe- 
rò alle  volte  d'accoflarfi  à quelli,  che  parlallt  ro  , ò dil'putalfero  alcu- 
na qtitllionc  gioutuele;  atrendeua  bene  , c taceua  fc  non  era  intcrro- 
fr»e, aitati  ?atoJC  c)l,an^o  vi  Icguiuano  alterationi  con  ira.lì  partiua  fubito  da  ef- 
Jlà.ftlrìt  fì>  dicendo  non  rirrouarfi  iui  la  vera  feienza  ; fi  leparaua  d’ ogni  con- 
fiunf  uerfatione  inutile, e Ipédcua  gran  parredtlla  notte  nel  lludio.con  gran 

fuo  profitto,  tanto  nelle  lettere  .quanto  nel  lpirito.Dimollraiia  anco  la 
tu/Uut  mi  ru,Ità  ^i  dentro, colla  poliria  di  fiiori , c vi  jpcndcua  qualche  tempo, 
fi»*,*".  rion  fopportando,  che  nc’fuoi  vedili  vi  fólle  vna  minima  cola,  che  di- 
fdictllc  alla  nettezza,  e decoro  della  grauirà  ciuile.Diccua  efler  di  gra 
bifogno  à giuliani  lludenti.che  delìderano  far  profitto  nella  vera  lcié- 
2?,  quale  confiftc  in  imparar  à faluar  fe  fedo,  cd  altri,  d’ hauer  alcuni 
libri,  qual’infcgnino  con  facilità  , c fcmplicità  la  vera  firada  di  fegui- 
tar  Noflro  Signor  Gicsù  Chrillo.coll'olTcruanza  dc’luoi  fanti  coman- 
Staiitaittf'  damenti,  col  Eradicare  i virii,  cd  apprendere  le  buone , c fante  virtù;  e 
<«#*  con  qutfti  ritirarli , ed  intermettere  gli  altri lludij  vna  volta  il  giorno 
al  manco, perche  cosi  fi  nutrifee  l’intelletto  inficine  coIl’nlFcjto. quello 
colle  feienze,  concilo  colle  fante  virtù;  il  che  tutto  ben  apparfe  in  lui, 
che  da  tenera  cta,cominciù  à metter  in  pratica  quello,  cnc  virilmente 
ancor  fanciullo  infegnaua . 

D’ai- 
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T)' alcune  diuotioni  di  queffo  buon  Vadec  nella  fila  /anelali  tzx a \ e conte 
fù  da  Dio  illuminato  à lafciar  il  Mondo.  Cap.XÌX. 

$8  "C  Sfendo  ancor  giovinetto  Gio:  Carlo  , era  dinoto  della-» 
Hs  Glorioiiffima  Vergine,  c Madre  di  Dio , e dell’ Angelo 
Cufiode,  ed  à quelli, doppo  fatta  1'  Oiatione  à Dio , lì  raccomandaua 
mattina,  e fera  jnginocchioni,  alianti  vn'altarino,  ch’egli  s'haucua  ac- 
comodato dentro  la  fua  camera,  pofeia  ogni  mattina  , alianti  chcan- 
daflc  alla  fcuola;fcnriua  Mefla  con  molta  fua  diuotionc,  ed  atlantiche 
fi  ponefie  à fttidiarc,  diccua  queirÒrarione  dinoti  filma  di  S.  Tomifo 
d’Aquino,  che  comincia.Crcator  ineftabilis,  con  alcune  altre  fuc  ora- 
ticni  i ed  cflcndo  già  arriuato  al  fine  di  quindici  anni  , hauendo  fatto 
gran  progrcflo  con  quc'talcnti  di  pratic,  e virtù  , ch’iddio  gli  haueua 
conceffi,  panie  à fua  Diuina  Madia  di  domandargliene  conto,  volen- 
doglieli duplicare,  cauando  ( come  ben  fpeflo  vfa  la  fua  bontà  immé- 
fa)  da  male  bene;  poiché  incontratofi  il  giouanctto  in  vna  fanciulla,  e 
vifiala,e  dal  vedcrc,dal  Demonio  fuggerito  con  cattiui  pcnficri;hauu- 
to  di  più  alcuni  giorni  doppo,occafionc  di  parlarli, e di  conofccr  chia- 
ramente il  confcnfo,c  mai’inclinationc  della  donna,  il  che  maggioro 
cenratione  l’aumentaua,fcnza  che  pcrmcttcfTc.ch’in  maggior  dishonc- 
fià  incorrcfic,  à pena  tornat'm  cafa  , l' aiutò  colla  fua  lanta  gratia  in_» 
.modo,  che  ben  chiaramente  gli  fece  conofccrc  il  gran  pericolo, in  che 
flaua,  e di  perdere  per  vna  momentanea  dilittationc , il  grandiffimo 
Teforo  della  purità,  e Virginitàjc  ben  fpcfso  pcnlàndo.chc  trillo  cam- 
bio ficca,  e come  mal  rifpondcua  alle  grafie  riccuutc  da  Dio  , fi  ver- 
gognarla di  se  flefio  ; e temendo  d’ efler  fupcrato  dalla  carnale  concu- 
pifeenza,  per  non  cafcar  in  si  diffidi  rete,  con  humilti,  e lagrime,  di- 
iiotamcntc  cominciò  à chiedere  nuou’aiuto  cclefieje  perlcuerando  per 
alcuni  giorni  in  dette  humili  orationi,  fù  dalla  milcricordia  di  Dio 
cfaudiro,  e foccorfo  , dandogli  vn  grandiffimo  odio  di  sé  fteflo  , col 

aliale  fubito  fi  diede  à far  alcune  penitenze  corporali,  e così  cercanti-» 
i mortificare  cfsa  concupifccnzajma  non  li  bafiido  quefto.pcr  cftir- 
parc  fimi!  zizania,  Sua  Diuina  Macfti  l'illuminò  con  vn  fpirirua!  rag- 
gio, con  che  li  diede  chiaramente  à conofccrc  , che  s’cgli  fi  volcual» 
perfettamente  fciolgcrc  , e liberare  da’lacci  del  Demonio , da  gl'in- 
ganni del  Mondo,  e dall’  amor  carnale , era  bifopno  d' abbandonar  il 
fccolo,  ed  entrare  in  qualche  Religione , ed  in  cita  con  penitenze , vi- 
gilie, & Orationi  fcruirc  fedelmente  al  fuo  Crcarorc;cd  hauendo  tut- 
tociò  con  profondo,  ed  efficace  penficro  tranfeorfo , e dcfidcrando  il 
turto  prdlantcmcntc  effettuare , cnonfapcndo  in  qual’  Ordine  fofle 
il  voler  di  Dio,  ch’egli  io  fcruiflè,  humilmentc  prego  S.D.M.chc  in_» 
qualche  modo  glielo  dimofiraficje  prefio  fù  dallo  Spirito  Santo  infpi- 
rato  à feguir  le  veliigic  del  Serafico  P.S.Franccfco,  e con  quefta  fanra 
infpiratione,  fece  vn  fermo  propolìto  d’abbandonare  il  Mohdo  , e di 
fcruirc  fedelmente  Iddio  nella  Religione  dc’Frati  Minori. 

T omo  Quarto.  Iiiiii  Co- 
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Ctmentrafje  nella  Religione  del  P.X.  Trance feo  et  anni fedici, della  repy. 
gnahT^a  del  Padre,  e della  cojìanxa  de!  figliuolo  in  voler  efftr 
frale.  CapXX. 

' 39  ~W‘?  Ssedo  quello  buon  giouanefcomcs’è  detto)  (limolato  dal- 

■ j lo  Spirito  Santo  ad  entrare  nella  Serafica  Religione  , per 
timor  di  luo  Padre, andaua  di  giorno  in  giorno  prolungando  il  tempo; 
ma  non  potendo  far  più  relillcnzaà  quel  diuin'ardorc  , che  lo  guida- 
ua,  vn  giorno  le  n’andò  al  Gonuento  di  S.  Francefco  di  Pcrpignano.c 
trouato  il  Minillro  Prouincialc  raucrcntcmcnte  li  diflc.e  fpiegò  l’ani- 
mo Tuo,  c’1  gran  defidcrio,c’haueua  di  fcruire  Sua  Diuina  Maerti  , in 
quella  Santa  Religione  , e ritirarli  da’  pericoli  di  quello  Mondo , pre- 
gandolo à volerlo  confolare  con  riceuerlo  nella  lua  Religione.  II  Mi- 
nillro per  prouarc  fe’I  giouanc  era  fiabile  in  quello,  che  diceua  , li  ri- 
ipofe  di  non  poterlo  riceuerc,  allegandoli  molte  difficolti.  Il  fcruo  di 
Dio  confidando  nel  diuin’aiuto,  non  perfe  per  quello  la  fpcranza,  ma 
con  efficaci  ragioni  inoltrò , che  per  ninna  di  dette  difficulti  doueua 
rdlare  di  riceuerlo;  hauendo  il  tutto  intefo  il  Prelato, ed  hauendo  ben 
confidcrata  la  feienza,  la  maturità,  la  prudenza  , e grauiti  del  decor- 
rere del  detto  giouanc,  li  panie , c’  hauria  fatto  grandilfimo  errore,  fe 
non  l’haueflc  riceuuto.c  così  li  dilTc,chc  tornafsc  il  giorno  feguente  ; e 
perciò  tornato  la  mattina  per  tempo, vedendo  il  Minillro  il  fuo  fcruo- 
re,  l’efaminò  diligentemente,  come  fi  ricerca  dalla  Regola, c trouato- 
lo  fermo,  e (labile  nel  penfiero,  non  ollanrc  le  molte  fatiche,  e penitc- 
zc  nella  Religione  proporteli,  c Uabiliffimo  nclli  Chrilliani , c Catto- 
lici collumi,  li  promifedi  riceuerlo  ; ma  crtcndoli  neccflario  partir  da 
quel  luogo,  Iafciò  ordine  al  Guardiano, che  doppo  hauer  prouato  per 
alcuni  giorni,  s'era  fermo  anco  con  effetti  , ed  in  quel  buon  proponi- 
mento, lo  riceuelTc.il  giouane  non  cellula  d’ importunare  conhumili 
prieghi  il  Guardiano,  che  lo  riceucfse  , fcrucndoli  del  conliglio  Eiù- 
gelico, acciò  fe  gli  aprirti- quella  porta  della  Religione, e fcala'del  Cie- 
lo; li  che  vn  giorno  li  dille  , che  rcrtarte  nel  Conucnto,  e che  non  tor- 
narti più  à cafa  , ed  egli  volentieri  vbbidì.  Ma  il  giorno  feguente  rifa- 
puto  dal  Padre  , come  quelli , c’  hauendo  vcftiti  folo  di  carne  i lor  fi- 
gliuoli naturalmente  inclinano  più  alle  loro  grandezze  corporali,  che 
(pirituali,  fe  n’andò  fubito  al  Conucnto-,  e trouato  il  figliuolo  , chcj 
feopaua  il  Claullro,  pieno  di  colera,  li  difse.che  fe  ne  tornallc  à cafa,e 
cheli  fcrmafseall’hor  all'hora  drfar  que’  efcrcitii  vili,  ed  abietti , in- 
decenti alla  loro  nobiltà,  ed  honore;  c rifpondcndogli,  che  s’era  volu- 
ti di  Dio,  c fua,perl'auu  cnire  quella  Religione  làrebbc  fiata  fu  a ca- 
fa; e che  perciò  conucniua  di  fare  quel  tanro  , che  da  quc’Rcuerendi 
Padri  li  veniua  comandato  ; Non  volle  il  Padre  più  afcoltarc-lc  fuc_» 
prudenti  rifpolle  , ma  infuriato  , fe  n'  andò  dal  Guardiano , quale  fi 
chiamaua  F.Girolamo  Rabafsa  , c grauemcntc  lamentandoli  di  lui  l'- 
importunò,e minacciò  tato,ch'impaurito  diede  licenza  al  giouane, che 
fe  n andafàc,  mollrando  di  non  volerlo  più  riceuerc,  fc  fuo  Padre  non 

fi  eoa- 
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fi  contentali* . Col  padre  li  conucnnc  partire  dal  Monafìerq,  del  qual’ 
atto  era  tutto  mcfto,  ed  afilitto.il  Quale  lo  menò  à cala  di  Michele  Pin- 
cardo  fuo  Cognato  , e Canonico  della  Cathedralc  d’£lna,  acciò  lo  ri-  entra  uy, 
monelle  da  quel  propofito;  ma  à far  ciò,  non  furono  ballanti  le  molte  '/£ 
lufinchc.c  perfuafioni,  ne  meno  le  molte  minaccie  , che  dal  Canonico;»»», », 
fe  li  fecero,  poiché  paffato  quel  giorno,  e la  notte  feguente  . fe  ne  tor-  hì 

nò  al  Conuenro  la  mattina  per  tctnpojed  inginocchiatofralli  piedi  del  *“ 

Guardiano, humilmentc.c  con  molte  lacrime  lo  pregò  di  non  far  con- 
to del  carnale  amore  di  fuo  Padre , macche  prettamente  lo  vcfiilTe  del 
fant  habito,  perche  veflito  che  fofic,  il  Padre  fi  quictarcbbc.cd  allega- 
dogli  altre  ragioni,  il  Guardiano  non  potè  far  più  rcfiftcnza;  fi' che  ri- 
folutofi  lo  vefH  colle  debite  cerimonie  ; e quello  fu  circa  gli  anni  del 
Signore  1 j56.cflendo  egli  d'età  di  Tedici  anni . 


Del  gran  di/piacere , che  ne  /enti  il  Padre,  che/ifoffe  vefìito‘,e  come  ma- 
ratrigliofamente fu  /anato  ifvna  infermità,  ebebbe  nell’  an- 
no del  /no  Nouitiato-  Cap.  XXI. 

40  TGTOn  sì  tulio  il  Padre  venne  à rifapcrc  il  fatto  di  GiorCar- 
JL\  lo  fuo  figlio,  quanto  alla  carne  , ma  quanto  allo  fpirito 
F.Angelo  fi  chiamò,  figliuolo  del  Serafico  P.S.Franccfco  , che  lubito 
fe  ne  corfeal  Conucnto , ed  andana  come  fuor  di  sè  Hello  per  la  gran 
colera,  c'haucua,  con  fpcranza,  di  rihaucrlo.ma  il  Guardiano  per  tor- 
li via  ogni  fpcranza  di  quello  , glielo  moflrò  da  lontano  velino  da_» 

Frate;  c villo,  che  Phebbc,  venne  in  tanta  fùria  , che  gli  diede  la  mala-  t 

dittionc,  e fi  partì:  e per  vn’anno,  mai  tornò  à quel  Conucnto, né  voi-  ér"‘ 
le  parlar  con  alcun  fratc.il  benedetto  Nouitio.curàdofi  poco  di  que-  dui- 
fio  atto  del  Padre,  hauemio  folo  mira  di  piacere  al  Padre  Eterno  , da 
cui  fi  riceuono  vere  bcncdittioni,c  prcmij.cominciò  à tener  vita  tanto 
ben  regolata,  che  parcua  à punto  vn’Angelo  incarnato  , non  volendo 
cfscr’  ingrato  al  Signore, che  gli  haucua  moflrata  la  vera  firadajfaceua  Dìm.grtti,. 
fernet!  Orai  ioni, era  amico  della  folitudinc.e  focena  alcuni  efcrcjti;  vi.  w*-» 
li,  cd  abietti. acciò  più  fruttuofamcntcipendcfic  il  tepo.Nó  molti  mefit*"i"‘  * 
doppo.e  fsendo  egli  auuezzo  molto  delicatamente  nel  fccolo, mutando 
nella  Religione  altro  vmerc.con  grofli.c  poucn  cibi,  e vcfliti,  li  venne 
vna  gràdilfima  infermità, che  lo  ridulfc  vtein’  à morte;  il  Sig.chc  fe  nc 
volcua  ancor  fe  mire  per  buon  operano  di  quefia  vigna  delia  Chicfa 
fanta,  lo  fece  migliorare  vn  poco,  con  tutrociò  non  partila,  che  fi  po- 
tefic  fanar  affatto,  cfstndo  dilucnuto  aliai  di  carne, r fòrze, c fatto  tutto  si  ft»t  (» 
giallo.  Vedendo  quello  il  Maeffro  dc'Nouiti; , c che  niun  rimedio  di  wtmdtifi* 
tanti,  che  li  furon  finti , li  portò  giouamento  alcuno , infpirato  dallo '"^A*** 
Spirito  Santo,  c confidato  nella  grana  di  Dio,  li  comandò,  che  fera,  e * * 
mattina,  fi  facefsc  tré  volte  il  fegno  della  Croce, pregando  Nofiro  Sig. 

Giesù  diritto , che  per  virtù  di  quel  fantiflìmo  fegno,  c perii  meriti 
delle  pene,  tormenti,  e fangue  fparlo  in  effa  Croce.fi  dcgnafse  darli  la 

IKrfetta  fanità;  al  che  humilmente  il  Nouitio  obedì,  e fu  cofa  miraco- 
ofa, perche  in  meno  di  notte  giorni(fenza  fami  altro  mcdicamcnto,rc- 
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fio  perfcttamcute  fano,  c tornò  di  forze , e di  colore  come  prima  ; del 
che  lui  volendone  gradire  in  parfe  il  fauor  fattoli  dalla  diuina  mano, fi 
ridiede  fùbito  con  nnouo  fèmore  al  primo  rigor  di  penitenza, renden- 
do 1 Dio  molte  gratiejc  nell’auuenire  fc  li  fecero  tanto  facili , c dilet- 
'dtu'J’.tìt*'»  teuo,1>  * digiuni,  le  vigilie,  Ja  folirudine , l’orationi, c meditationi , che 
sUeyHfftd  l • folo  in  quelle  cofe  trouaua  perfetta  pace,  e confolationc  ; per  Jo  chc_» 
trattino».  non  è maraniglia,  fc  lui  foleua  dir  fpeflb  , che  per  mezzo  dell'  humile 
folirudine,  vigilanza,  ed  orationc,  s'acquiflano  tutte  l’altre  virtù, ed  io 
particolare  l’amore,  c cariti  di  Dio, colla  quale  s’otticnc  l’infeparabilc 
vnionc  dell’anima,  coll’illcflò  Dio, perfetto  confolatore  de  Tuoi  fcrui . 

Dilla  VrofeJJitne  di  questo  fervo  di  D io  , e come  fuo  Patire  torni  àrice- 
nofcerlo  per  figliuolo  ,con  molta  fua  ctnfolatione  internale  del- 
le molte  difficultà,  th' egli  fuptrò.  Cap.  XJII. 


4*  CI  potrò  con  tanta  prudenza , diuotionc,  e mortificatione  nelP- 
t3  anno  dell*  approbationc  qtiefV  Angelico  Nottitio , che  diede 
buon  faggio,  c chiaro  indirio  della  perfetta,  e /anta  vita, che  poi  doue- 
ua  tenere,  cturt’i  Frati  di  quel  Conucnto  lo  cominciarono  ad  hauer 
ri».,  in  gran  dima,  c veneratione,  tanto  più.chc  ( come  dille  il  Jl.P.Gerar- 
fifài  do  GiubcrtjMiniftro  della  Prouincla  di  Catalogna,  com’egli  fi  elio,  ri- 
uclò  anco  al  P.Nfaellro  F.PietroGiotSaragozza  dell'Ordine  di  S.Do. 
T.nttr$Gh.  mcnico  Aio  amico  grandiflìmo  ) nel  primo  anno  iflcflo  della  Rciigio- 
trttutfJ’.  nc  **  diede  N.S.l delio  gratia  di  fir  miracoli  • 

Finito  dunque  l’anno  del  Nouitiato , congregati  i Frati , tutti  gli 
diedero  la  voce , e cosi  fcccfolcnncmcntc  la  lua  protcffionc  in  mano 
Fé  fnfiyft.  \jjni(}ro  Prouinciale  , il  quale  per  hauer  tnteio  la  gran  bontà  , e_> 
diuotionc  del  Nouitio,  fi  volle  riti ouar  prefcntc  à riccucrlo.  rntefo  il 
tutto  dal  Signor  Gioitami!  fuo  Padre,  perfa  ogni  fpcranza  di  poterlo 
ribattere,  fe  gl’intencri  il  cuore,  ed  andatofene  al  Conucnto, fece  chia- 
mare il  Cuardiano  , e lo  pregò  , che  gli  iafeiaflè  vcdcr’il  fuo  figliuolo. 
irrlu  mdU  H Guardiano  (kt  fodisfar’aì  gcntil’huomo,fècc  chiamar’il  noucllo  F. 
ditti,.:» fi)  Angelo,  c gli  dille:  andate,  che  volito  Padre  vi  vuol  vedere, c parlare; 
li»*di7tu»i  ^lcbc  il  diuoto  Frate  fece  alcuna  rcAftcnza  , ricordandoli , che  già  il 
it  u.,.  puo  pJ(^rc  carnalc  l’haucua  rinuntiaro,c  data  la  fua  maladitttone, 
A che  penfaua  di  poter  dire  con  S.Franc.  Pater  nofìer,  qui  et  in  Ceelit. 
J1  Guardiano  gli  comandò;ch’andjfsc,c  gli  liefsc  ogni  rcligiofa  fodif- 
fjttionc  ;il  buon  Frate  per  non  rcfiftcrc  all’  vbbidienza,  v’andò,  cd  en- 
ti ati  in  vna  ffanza.il  padre  cómofso  tanto  più  dal  paterno  amore, con_j 
quel  tenero  affetto,  che  fi  può  pcn/arc  , verfando  molte  lagrime  da  gli 
occhi,  abbracciò  il  figliuolo,  e baciandolo  più  volte  , riuocò  la  mala- 
dittione,  che  gli  haucua  data.quando  fi  velli  1 habito,  c pregandoli  dal 
Ciclo  mille  bene  dittioni,  le  nc  tornò  à cafà  pieno  d’allegrezza,  c con- 
folationc fpi  ritua  lc,laudado,e  ringratiando  Dio, che  l’haucua  fatto  dc- 

6 no, che  vnodc’f  uoi  figliuoli  folle  ferito  di  S.  D.  Macflà  nella  Santa-* 
.cligionc  del  Se  xafico  Padre  S.Francefco,cd  egli  ritiratoli  in  cella  re- 
fe io- 
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le  infinite  grafie  à Dio , per  haucrii  fatto  vincere  quella , e molt’alrre  Tinuthai  • 
difficultà  , quali  in  quel  primo  anno  il  nimico  d’ogni  bene  gli  poncua  d p.ù 
auanti , ed  ingrandiua  ; tra  lequaii  furono,  che  li  parcua,clie  lui  faria 
flato  caufa  delia  difpcrat ione  del  padre,  fc  non  fi  fpogliaua,  e che  lui 
ancora  fi  farebbe  dannato  ; fc  gli  aggiugneua  la  vergogna  , c l rollore  , 
quando  gli  era  comandato  d’andar  a cercar  il  pane,  clft-ndo  conosciu- 
to, e quell’ ogni  letcimana  {in  oltre  la  gran  lanca , per  non  tlkruiau- 
uczzo  ; e pero  quelle,  ed  altre  maggiori  difficultà , fuperò  con  l’aiuto 
di  Dio,  al  quale  fia  honorc,  e gloria  fempitcrna  . 

Come  quefìo  luon  Religi ofo  andò  à /indiare  in  Alcali  ; e del prof  ito, che 
•vi fece,  e tornato , cominciò  à predicate . Cap.  XJTI II. 

•I  , ’’  M • -4  | 

4*  T T Auendo  quello  nuouo  Rcligiofo  bifogno  di  fortificarli 
1 J.  nelle  diuine  fcienzc;,  doppohaucrfpefì  due  anni  nello 
fi  lidio  di  Filofotìa,c  Scoprendoli  in  lui , vna  viuacirà  d’ingegno  mara- 
nigliofa,fù  giudicato  bene, che  per  (ludiar  Teologia  fi  mandalle  al  tro- 
tti-, acciò  in  più  fpatiofo  campo  potefsc  dimoltrarc , ed  accrcfccre  il 
iiio 1 valorcjcd  clfcndo  di  quello  cófapcuolc  il  Sig.  Giuliani  fuo  Padre,  ***f%?£ 
dclidcrofo  , chc’l  fuo  figliuolo,  ancoraché  Frate, riufeiffe  valentliuo- 
mo,  volle  lui  far  la  fpefa,  che  bifognaua;e  perche  già  fapeua  l’acutcjcza 
dcH’ingcgoo,  fin  dalla  fua  fanciullezza , oprò,  ch’egli  hauclfc  i più  ec- 
cellenti Macllri  della  Sacra  Scrittura,  e Teologia , che  fi  notcllcro  ha- 
ucrc;  e cosi  ottenne,  che  folle  mandato  allo  lludio  d’Alcalà  d’Erwrcs  . 

Arriuato  iui  il  buon  Frate  , fi  com'era  per  lua  natura  inclinati ffi - 
mo  allo  lludio,  vi  s'applicò  con  gran  femore,  ed  accoppiato  lo  lludio 
della  Teologia  , colla  diligenza  del  piacerà  Dio, non  era  Maeflro  , ò 
condifcepolo,  che  non  l'ammiraflc  com’Angiolo  del  Ciclo;  sì  che  per 
lo  grand'intelletto, e tenace  memoriali  che  Iddio  l’haueua  arricchito,  Eri ÌA  tueti 
in  tre  anni  finì  il  fuo  Audio  d’elTa  Teologia,  e tenne  conclufioni,  COlL)  mmmtrtua^* 
molto  fuo  honorc,  ed  applaufo  ; e pofeìa  fe  tornò  alla  Prouincia  fua  , 
nella  quale  fù  riceuato  con  grand’allegrezza  da’fuoi  Prelati , hauendo 
faputo  il  gran  profitto,  c'haueua  fatto,  sì  nelle  facre  lettere, come  nelle 
buone, e fante  virtù, cdppcrc  di  pcnitcnza;sì  che  volendoli  cominciare 
à feruirc  di  quello  nouello  operario , lo  fecero  andar'  à predicare  uel- 
laTcrra  di  1 igucras,ed  altri  luoghi  vicini;  il  ch'era  nò  lonza  gran  ma- 
rauiglta,  di  ehi  l’afcoltaua,  mo/lrando  profondillima  dottrina, in  età  sinJ/fUu”!. 
gioueinle,  già  c’haueua  fok)  ij.  anni*  c.n.mru  m 

frtdatn. 

Come  il  Padre  F rat'  Angiolo  lafliò  le  /carpe , ed  v»  halite  : 

Cap.  JXIV. 

4$  T?  Sscndo  andato  quello  léruc  di  Dio,  & predicare  in  alcune 
r.  Terre  nella  loUnnità  dell’Allontionc  di  Maria  Vergine, 
tornandosene  à cafa,  fi  coperfe  l’aria  d’ofcure  nubi,  dalle  quali  ne  ven- 
ne  vna  grandiflima  pioggia, ed  effendofi  tutto  bagnato,  e non  potendo 

carni- 
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caulinare  con  quelle  fcarpedi  corda,  che  portaua,  le  lafci’ò  perla  Ari- 
da , ed  andandotene  fcalzo  , parcua  , che  non  li  rccafTc  noia  , nedif- 
ficuiri  veruna;  c caminando  così,  mediraua  come  Noflro  Sig.  Giesù 
T brillo  cflcndo  dclicatiflìmo  , pur  andana  (calzo, e fii  imitato  anco  da 
molti  de'  Aioi  Apolidi  ,Difccpoli , ed  altri  Santi , com'anco  dal  Sera- 
fico P.  S„  Francefco  ; il  che  (eco  pcnfando.riprcndcua  fc  Aedo , di  non 
hauer  cominciato  più  predo  ancn'cflo  , à feguir  le  vclligicdel  fuo  Sig. 
e perciò  fece  all'hora  fermo  proponimento  non  portar  più  forte  alcu- 
na di  fcarpe,non  cflcndo  da  grstidiffima  ncccffirà  affretto  ; tanto  più  , 
clic  douendo  predicare,  conucniua  prima  col  buon'efcmpio.e  poi  col- 
jt*.i.»i,r»r.*3  dottrina  inltruir  il  popolo  , e così  fece  ; Perche  arriuato  al  Conuen- 
fiotto,  li  Frati  li  portarono  altre  fcarpc.c  lui  non  volle  accettarle^  diccn- 
mn.c./ihn - dogli  loro  , che  non  era  ben’  à far  Angolarità  , ma  che  doucita  feguitar 
finir  ete,»  Comunità  de  elateri  , lor  rifpofe  con  humiltà  : Rcucrendi  Padri  , 
mmi.  Voi  dite  bene,  ch'é  cofa  laudabile  accodarli  al  comune;  lo  commen- 
do, anzi  ogni  Religiofoè  obligato  à farlo,  quand'erti  Comunità  è ben 
ordinata,  fecondo  l’intera  orteruanza  della  Regola, c'hanno  profertàta  ; 
Ma  fi  come  per  alcuna  infermità  , ò indifpofitione  fi  fopportano  , C_> 
tolcrano  molti  di  quelli , che  mancano  in  più  cofe  , che  (bn*  obligati 
per  la  loro  profertionc , 'così  al  rincontro  non  fol o fi  dcuono  compor- 
tare, ma  fi  deuono  hauer  molto  à caro  quelli,  clic  con  laude  di  Dio, 
fanno  molto  più  di  quello  , che  la  lor  Comunità  vfa  ,cd  è più  confór- 
me i quello,  che’l  Sant'Euangcio,  c la  Regola  configlia;  maffimequa- 
do  nc  fegue  maggior  honorc,  c gloria  di  fua  Diuina  Macftà  , profitto, 
e buon* efempio del  profilino;  £fi  come  farebbe  contra  l’amor  del 
proflimo  , voler conffringcrcà  feguitarfa comunità  quelli,  chepa-' 
tifeono  dette  infermità,  cosìè  contra  la  carità  di  Dio , voler  forzato 
à confarli  co!  comune  quelli , à chi  Noflro  Sig.  Iddio  hà  dato  mag- 
gior gratia.c  forza  di  poter , e voler  far  più  penitenza  de  gli  altrijtanto 
|>i»t  , chc  l Noflro  Serafico  P.  S.  Francefco  dice.  Regala, et  vita  Fratti 
mi.  Minorum  beec  e fi  , feilieet  Sar.fìutn  E vangeli  um  obftruare  , ed  alcuni 
mr.e.io  Sommi  Pontefici.dichiaridodctta  Regola. fc  bene  dicono, che  li  Frati 
non  fon’ obligati  ad  oflcruarcfc  nò  quelli  configli , che  fon  porti  iiL» 
detta  Regola  (òtto  parola  obi igatoria  , non  dicono  per  quello  nonj 
eflcr  cofa  (anta,  c buona,  l'ortcruarc  anco  quelli  configli  Euangcli- 
ci,  che  non  fono  in  erta  Regola  fpccificati  ; aegiugnete.ch'iui  dice, che 
fedo  quelli, che  per  ncceffirà  fon’aflretti, portano  portar  fcarpe.E  Cle- 
mente VII.  in  vna  Bolla  dice,  cheli  Niiniflri  non  portino  vietar  alli 
Frati  l'andar  fcalzi  . Con  quelle,  ed  altre  autorità  , ed  efficaci  ragioni 
fece  veder  loro,  che  non  haucano  ragione  in  conflringcrlo  à calzarli,  e 
cosi  non  ardirono  circa  qiuflo  dirli  cofa  alcuna . Nello  rtcrto  tempo  , 
acciò  non  folo  i piedi  patiffero  , ma  tutt’i  membri  inficmc , di  duo 
ht/iu  ^§4  *Fonic  he  .che  portaua,  nc  lafciò  vna, e redo  con  vna  fola.e’l  manto  di 
Ttoìeo  fopra,  e di  fotto,  adoprando  alcune  volte  due  pezze  pur  di  lana.  Que- 
fece  il  primo  anno,  che  cominciò  à predicare  , e durò  in  così  gran 
ji'mi  rl£olC  fin’aJl’vItimo  di  Aia  vita,  che  furono  trentatre  anni  interi;nè  per 
di/ulAf.  que- 
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Juerto  reftaua  mai  d'andar  douc  forte  bilogno,  perche  così  à piedi  nu- 
i>  andò  non  folo  per  molte  Prouincie  di  Spagna,  ma  anco  in  Francia* 
ed  in  Italia,  dimando  poco  gli  cccelDui  caldi,  ò freddi, ghiacci, ò neui, 
monti, e lpine;  e fe  pur  queue  colè  l'oftcndcuano.era  con  mirabile  pa- 
rtenza il  tutto  da  lui  tnlcrato  . Hautua  nientedimeno  li  piedi  Tempre 
così  delicati  lenza  cal li,  6 crepature, c netti, che  «arcuano, fodero  con- 
tinuamente lauati  pero  in  tre  anni  , che  Fra  Bonifatiodc'  Bonibclli 
da  Sabio  fù  ftio  Compagno,  non  li  vide  mai  lauare , né  d'altri  farli  fa- 
llar i piedi, c pur  Tempre  gli  hebbe  netti, c delicati, come  detto  habbia- 
mo,  la  qual  cofa  genera  ftuporc  à chiunque  la  conlidcra. 

Come  quello  fervo  dì  D io  fù  fatto  Lettore  , e divenne  imo  de' primi  Pre- 
dicatori della  Religione  Francefcana  , e con  molto frutto  dell'- 
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T I Prelati  di  quello  buon  Frate  dubitando  , ch'egli  non  po- 
tede  relìdcre  à tanta  penitenza, c che  li  vcnilTc  perciò  qual- 
che grand’infermità, delidcrofi  di  farli  falciare  tanto  rigore, lo  manda- 
rono per  Lettore,  e Predicatore  al  Collegio  di  S.  Tomafo  del  Vefco- 
uado  di  Vico,  e tutte  le  Domeniche,  c Fede  comandate  dell'anno  , lo 
faceuano  andar  à predicare  in  diucrfcTcrre  conuicinc  per  la  pianura-» 
d'Olfuna,  doue  che  l’Inucrno  vi  fanno  freddi  grandiffimi,  cil  elfo  mai 
redò  d'andarui  così  fcalzo,  ancoraché  vi  forte  molta  neue,e  ghiaccio.» 

Vedendo  dunque  li  Prelati,  che  non  perquéfto  egli  mai  lafció  il  rigo- 
rolb  inllituto,  lolcuarono  da  quel  Collegio  , ciò  mandarono  al  Con- 
uento  del  Giesù,dcl  Vcfcouado  di  Tortofa  , c quitti  lo  fecero  leggere 
due  anni  Logica,  e Filol'ofia,  ed  andaua  le  fede  predicando  per  quelle N 
Terre  conuicine  con  gran  concorfo  di  gente  , tenendo  per  particolari  è 

ftriuilegio,  ch'iddio  gli  haueflc  mandato  vn  tant'huomo;  Venuto  que-  «ù. 

lo  all'orecchic  del  Vcfcouo, volle,  che  prcdicaflè  nella  Chiclà  Cathe- 
drale  di  detta  Città  di  Tortoli  , e vi  concorrala  tant'audienza,  ch’in_» 
niun  modo  poteua  capire  nella  Chiefa  doue  predicaua  , poi  che  non_* 
folo  quelli  della  Citta  , ma  anco  dalle  Terre  vicine  veniuano  per  fen-  <<««,. 
tirlo;  talché  le  fede  lo  faceuano  predicare  nella  piazza  . Infpirato  da_* 

Dio  il  Tanto  ReligioTo,  per  penetrare  più  i cuori  de'pcccatori,e  per  far  Nutut  itif. 
più  frutto  in  erti , ri t rouò  vn  nuouo  modo  di  rendere  terrore  a'  pecca-  f„f.r 
tori,  cioè  : haueua  ammaellrati  molti  fanciulli,  quali  fedeuano  auanti  m*svtr  r*« 
il  pergamo,  che  quando  elio  riprendeun, c dctcliaua  i vitij.c  peccati,c^fiJf,,,* 
doppo  rirpondclsero;  verbi  grada, dicid’cgli, guai  à voi  Tupcrbi.che  se. 
prc  cercate  dominargl’altrijgHaià  voi  gololi.t  lurtìirioli.che  defìatc  dar  tifrndn* 
ogni  brutta  Todislattioircal  voftro  puzzolétc  corpacciojc  così  diccua  d’ 
ditti  viti], e Tcguitàdo  diceua,che  farà  di  voi  melchinikhc  farà  di  voi  ò 
fuéturati,  dicanlo  quelli  faciulli,chc  lono  com’  Angioletti?  ditelojdou’ 
anderano  quelli  abbomincuoli  peccatorrtall’inferno, all'inferno,  all’in-  *M*n*p, »« 
fèrno  defeenderanno  li  miferi,  e Tuenturati  peccatori;  replicando,  così'** 
lifpondcuano  tutt'inficme  con  alta  voce  que’  fanciulli;  c poi  narrando 
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c'.trudu,'  egli  le  pene,  che  patifeonoi  miferi  dannati,  cagionali  così  gran  ter» 
vittutfi.  rorc  à quella  fua  innumerabile  audienza  , che  molti  s’cmendauano;  fi- 
milmcntc  quand'egli  e (oltana  ad  operar  virtuofamente  l'opcrc  della 
mifcricordia,  dapot  d'hauerli  clortati  ad  ofTeruar  i ditiini  precetti , di- 
cena  verfo  que’  fanciulli;Chc  premio  hauranno  quelli,  ch’ofscrucran- 
no  quelle  Tante,  e virtuofe  opere  ? li  detti  fanciulli  rifpondcuano,  can- 
tando, cntraranno  glorioli  in  Ciclo;  ed  egli  poi  leguitauaihauete  vdi- 
to  quello,  che  dicono  quelli  fanciulli?  lappiate  , che  dalla  lor  bocca-» 
Iddio  hà  fatta  perfetta  la  laude,  acciò  fiano  dilirutti  l'(nimici;e  poi  ve- 
niua  narrando  l’ineffàbile,  ed  incomprenfibilc  gloria  del  Ciclo, laqua- 
le Sua  Diuina  Macltl  Ili  preparata  à tutti  quelli,  che  1 amano, e fcruo- 
no  fin’al  fine;  e cosi  tornauano  I cala  tutti  contriti,  e confidati.  Quello 
fuo  efcrcitio  lo  ficcua  nella  feconda  parte , alle  volte  per  moralitl  , e 
per  frutto  della  plebe  numerofa,chci’arcolraua,la  quale  rei lau a in  cer. 
to  mo^°  rapita  per  lo  molto  fpirito,  e dottrina  grande,  con  che  predi- 
caua  . Elsendo  adunque  quello  gran  firuo  di  Dio  riufeito  cosi  ccccl- 
•m Htifndi.  ]cntc  Predicatore,  ed  indetta  CitrI  di  Tortofa  hauendo  predicato  due 
anni,  sì  per  lo  gran  fpirito,  con  che  prcdicaua,  sì  per  lo  buon  clòmpio, 
ed  cdificatione.chc  colla  penitenza  aaua,  sì  anco  per  alcune  gratie  mi- 
Er„,  t,f.t  racolofc,che  per  mezzo  fiio,N'ollro  Signor  Iddio  in  aiuto  d'alcuni  ha- 
itcua  operate, era  tanto  da  quel  popolo  reucrito,  che  più  non  potcua_» 
foppoi  tare  tanta  laude,  e vilìtc,  colle  quali  veniua  ad  efser  honorato;  e 
et.  perciò  egli  procurò,  che  li  Tuoi  Prelati  lo  Icualscro  da  quella  Città.ed 
mMMw  r‘  cS**no  ‘h  c,p  fodisfèccro  ; ma  cfscndo  dcliderofi  della  fallite  dell’— 
anime,  poiché  vedeuano  il  flutto,  che  iàccua  la  fua  prcdicado  manda- 
rono I predicare,  e leggere  per  molte  Cittì  , e Terre,  ed  cfso  col  me- 
rito della  fant’vbbidicnza.  v'andaua  volentieri  ; per  la  cui  frequenza.» 
atuJiém*  it  Prcd'carc’f*  ridufsc,  che  non  Icriucua  mai  prediche,  nu  fole  haué- 
f*.  r”*Nh,  do  mez2'hora di  tempo  di  premeditarci!  pafso, l'opra  il  quale  haucua  à 
fmeUm*  predicare,  faccua  poi  la  fua  predica  d'vn'nora;  e quello  chiaramente 
tktn’ithi’’  ***  v*^°  ’ c^scn^p  ehc  gl*  occorrcua  alle  volte  di  fare  due  , ò tre  predi- 
* «»  , h.  .j  -orno  ^ e tuttc  pc  faccua  varjc  jjj  matcria  , c concetti . elicilo  fu 
anco  /coperto  in  Roma,  com  i luo  luogo  fi  diri  > 

D‘  alcune  dignità,  td  iffìcy  di  q tu  fio  ferito  di  Dio  , e come  r accompagnò 
con  "Un  altro  buon  I rate  ama  tot  della  Riforma  per  voler  di 
Sua  Diuina  Maejìd , Cap.  XXVI. 

45  A Ncorachc  quello  gran  feruo  di  Dio  fbfsc  molto  giotia- 
l ne  d’anni,  mollraua  nondimeno  tanta  diuotionc , e ma- 
tura graniti  di  cofiumi  ,chc  daua  grandiffinia  cdificationc  , e buotu» 
efenipio  I vederlo  folamcntc;  e perciò  i fuoi  Prelati  lo  faccuano  in- 
s teruenire  I tutt’i  Capitoli  Prouinciali  ; ed  in  vno.chc  fi  fece  il  giorno 

della  puri/fima  Concettione  di  MariaVcrginc.fù  eletto  per  terzo  Dif- 
fìnitore.cd  iui  lù  prclcntc  alle  conclufioni  di  due  fuoi  dilcepoli,  fopra- 
(Janeloui  con  molto  fuohonore  « fu  fatto  poi  Guardiano  di  S.  Fran- 

cclco 
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cefco  di  Pcrpignano,  ed  altri  Connenti, e dapoi  entrò  nclli  Rccoletti,  > 

e fu  fatto  Cuftode,  c come  tale  andò  al  Capitolo  Generale  di  Parigi, c «•*«**«  •»/<« 
ritornato  che  fù.hebbe  comme/fioncdi  metter  in  c/ecutione  vn  Brc•uc^,“l>,•,“•f• 
di  Gregorio  XIII.  fpedito  in  fàuor  d’e/fi  Rccoletti  ; c per  meglio  efe- 
guire  detto  Breuc , egli  s’vni  colli  Padri  di  due  altre  Rccolcttioni  , 
cioè  con  quelli  della  Rccolcttionc  di  Valenza  , e con  quella  d’Arago- 
na;  e tutti  quelli  congregati  in  vn  Capitolo  con  i loro  vocali,  elefsero  •'•"•su 
il  detto  P.  F.  Angelo  per  loro  Miniftro  , e chiamarono  quelle  tre  Re  - **'*.**rV 
collcttionija  nuoua  ProuinciaTarraconenfc.c/Tcndo  foio  fupcriore_>  •«a,r<^ 
alle  dette  tre  RccoUettioni , il  P.Reu.  Generale,  c’1  P.  F.  Angelo  co-  *•«*/«• 
me  Miniftro  ; e così  tutti  li  Frati  delle  dette  tre  Prouincic,  che  dcfidc- 
rauano  viuerc  ftrettamcntc  fecondo  la  Regola  del  P.  S.  Franccfco  , fi 
ritirarono  in  efsc  Recollettioni  per  viuere  con  più  pace  , e quiete . In 
quefto  tempo  fi  ritrouaua  nella  Prouincia  di  Valenza  F.  Celare  Per- 
gamo, il  quale  anch'egli  haueua  grandi/fimo  de  fiderio, che  nella  Reli- 
gione fi  faccfse  la  Riforma,  acciò  ogn'vno,  c’haucfse  voluto  viuere 
nella  vera  ofseruanza,  con  comodità  l'hauefse  pofsuto  fare . £ /lardo  jìJ,*”,  4#r’, 
m quello  fanto  ddìdeno , intefe,  che  nella  Proumcia  di  Catalogna.»,  >'««• 
v'era  il  Rcucrcndo  fcruo  di  Dio,  F.  Angelo  del  Pas,  che  non  lolo  con 
grandiftìmo  rigore  di  penitenza , ma  anco  con  ogni  follccitudinc  cer- 
caua  diftabilire  detta  Riforma , e perciò  il  detto  F.  Celare  inftante- 
mentc  pregaua  Dio,  che  laccompagnafse  con  lui;nc  /lette  molto  tem- 
po ad  cfs'cr  e/audito,  poi  c'haufndo  anco  il  P.  F. Angelo  inte/c  le  buo- 
ne qualità  fue,  deftderaua  tirarlo  in  fua  compagniaje  così  furono  con- 
folati  in  quello  modo,  perche  fe  n’andò  alla  Prouincia  di  Valenza  il 
buon  P.l  . Angelo  come  Miniftro  à vifitar  quella  Rccollcrtinne  , ed  lui 
giunto  s'incontrarono  à cafo  , ed  Iddio  fece  cono/cerc  l’vn’ all’altro  , e 
l’altro  all’vno  io  (piriro,  non  folo  le  perfonc,  ma  anco  i defidcrij,  c’ha- 
ucuano,e  falli  tatilijiumilmcntc  s’abbracciarono, e difsc  F.  Celare: Vo- 
ftra  Reucren^a  è il  P.F.  Angelo  del  Pasj  quello  che  molto  tempo  fa  hò 
defidcrato  trouaic,  per  cfse'rgli  Compagno,  c feruo  ; ed  egli  nfpofè:c 
voi  fete  Fra  Celare  Pergamo  , qual  vado  cercando  per  hauer  in  mia..»  p.  Cafone. 
compagnia , c quefto  acciò  m’aiutate  à portare  il  pelò  delle  fatiche;  e """Mp* 
cosi  s’vnirono  infitme  ad  vrilirà  della  Riforma,  c furono  fempre  con-  f “*** 
Cordi  compagni , e buoni  fcrui  di  Dio,  fin  che  vilsero;  ma  giunti  po- 
scia in  Roma,  pafsò  prima  da  quell’  alla  ccltfte  vita,  il  P.  F.  Cefaro  , 
come  nella  fua  vita  detto  habbiamo . 


Quanto  faffe  ir  attagliato  qucjìo  feruo  di  Dio  per  "voler  difendere  ted  batter 
protetticele  della  Riforma  , e come fe  ne  figgi  a Poma  à darne 
conto  à Papa  Gregorio  XIII.  C ap.  X\ VII. 

46  T /"Volcil  Sig.  alle  volte  prouare  i Tuoi  fcrui,  perch’é  molta 
V diuerfa  la  ftrada  del  Ciclo,  da  quella  del  Mondo,  e così 
lui  di/Tc:IV on  funt  "vite  me*  svi  ( uefrtexà  in  vn  altro  luogo. Per  multar 
triiulationer  oportet  noe  introito  ad  Rtgnum  Dei  j e quello  per  accrc- 
T omo  Quarto . K k k k k k fri- 
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t,  irit,u • fcimcntodi  grafia  , e per  aumento  di  gloria  à quelli , che  fi  portano 
da  valorofi.c  fedeli  feriti  fitoi.  Volle  dunque , ch'à  quelli  Riformati , 
yJmTutì  'Ji  cd  >n  particolare  al  P.  F.  Angelo, foprauenifTe  quefia  tribulatione,cioé, 
ch'clTendo  andato  vn  CommelTario  per  vilirarc  detti  Recolctti , e vo- 
lendo capitolare , e dar  nnoui  ordini  in  vn  Conuento  d'effi  ; Il  Guar- 
diano di  quel  luogo , gli  inoltrò  il  Breue,  dicendogli, che  fopra  di  lo- 
ro, cITo  non  haueua  autorità  ; del  che  fdegnato  il  Commeflàrio  , fe_a 
n'andò  alla  Corre  del  Rè, e gli  diede  conto  d'ogni  cofà.aggiugnendo, 
che  fe  non  fàccin  annullare  detto  Breue  , flirta  fiato  caufa  d'  vna  gran 
dmilione,  non  folo  nella  Religione,  ma  cagionarebbe  ancora  ne'feco- 
Jari,  tumulti  , e dilcordic  , perche  altri  fàuoriuano  li  Frati  della  fami- 
glia, ed  altri  i Riformati  . Infelò  quello  dal  Ré  , per  non  efTer  lui  fia- 
to fatto  conlàpeuolc  di  detto  Breue  , ordinò  al  Nuntio  di  Sua  Santità  , 
che  togliellc  via  quel  Breue  , e chc’l  P.  F.  Angelo  folle  citato  à com- 
parir perfofulmentc  alla  Corte,  come  buona  cauli  di  tutto  quefio  , el- 
fendo  Capo  d’clfi  Riformati . Il  Nuntio  efegui  il  tutto  • ma  il  nofiro 
r ttUt  n kuon  Padre  fi  nafeofe,  e non  fi  volle  apprefentarc.alpettando  occafio- 
*•,%,  aia  nc,  e comodità  Rimbarcarti  per  Italia . In  tanto  i poucri  Rccoletti  fu- 
x.ecUtnjai  rono  dalli  Miniftri  del  Ré  cacciati  fruirà  da  i loro  Conuenti . Imbar- 
ca uniti  co^*  finalmente  il  Padre, con  occafionc  dc’Mcrcanti  di  Gcnoua,c  da  lì 
ft  lene  venne  à Roma,  ed  andò  à Fruitaci,  dou’àll'hora  li  trouaua  Sua_» 
4,1  **•  Santità,  ch’era  TiftelTo  Gregorio  XIII.  e li  diede  comodi  quanto  era 

fucceflòjc  per  quello  Sua  Sadtità  rcttocò  fubitoil  Nuntio  , qual'cra-* 
v Monfignor  Taucrna  Vcfcouo  di  Lodi, e vi  mandò  in  fuo  luogo  il  Vc- 

feouo  di  Piacenza;  c fece  Icriuerc  ad  alcuni  Vefcoui  di  quelle  Cirrà  , 
T.*4*tti,vì  c’haueflcro  cura  de’dctti  Riformati,  quali  s’erano  ritirati  ad  habitar 
Mnoiiut 1X1  mont‘  > c'd  * guil’a  d’Ercmiti  shaucuano  fitte  le  Capanne  di  rami 
u ai /afa.  d’alberi;  èd  altri  lotto  terra  s’halicuano  fótte  le  Celle,  ed  i popoli  vici- 
ni gli  portavano  da  mangiare  ; ma  durando  troppo  quefta  loro  tribu- 
larionc,  c non  hauendo  auuilb  di  poter  tornare  a' loro  Conuenti  col 
detto  Breue,  venendo  l’inucrno, molti  d'eflì  fe  n'andarono  fra’Capuc- 
Kif„„ati  etiti, vnodc*quali  fui  B.  F.  Pietro  Nicolò  Fattore  di  Valenza,  come  fi 
fatìfcima  legge  nella  vita  fua  in  que/fo  volume  nell'ottauo  libro, fe  bcn'auanti  la 
,rAm4,  fua  morte  fc  ne  tornò, à gli  0(1cniantt,doue  finì  fantamentc  la  fua  vita, 
pattando  ad  vna  migliore  con  molti  miracoli  ; gli  altri  tornarono  rtclli 
lafciati  Conuenti  de'  Recolctti  à viucr  come  prima,  fenz’il  detto  Bre- 
ue, l'otto  l’vbbidicnza  de’  Minifiri  Prouinciali  dell'  OfTcruanza. 

Come  fù  mandato  à Genova  ; e quel  che  quivi  fece , ed  intrattenne  . 

Cap.  XXVIII. 

• ‘ 'k  • ' • (l|j  jp  ’»x 2»  . • 

47  \ >f  Entrc  dunque  fi  trattcncua  in  Roma  il  buon  P.F.Angc- 

IVJl  Io.  non  moiri  giorni  doppo  il  Ino  arriuo,vi  foprariun- 
ic  il  P.  Fra  Francefco  Gonzaga  .Generale  di  tutto  l’Ordine  de’  Frati 
Minori,  il  quale  portando  lettere, ed  ordine  dal  Rè  Filippo, accompa- 
gnato dal  fauorc  del  Protettore , ch'era  Ferdinando  Cardinal  de’  Me- 
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dici,ogi  Gran  Duca  diTofcana,preuatfe  tanto, che  fui  Santità  annullò  funatu  a 
il  fopradetto  Brcuc,datoin  fauor  de’Rifbrmati  di  Spagna  ; ed  à tutto 
quello  non  potè  il  pio  F.  Angelo  ripararc,per  haucr  deboli  fauorùnic- 
tedimeno  temendo  la  parte  contraria, che  non  s'aiutaflc  per  l’auucnirc 
in  qualch’altra  maniera,  effondo  egli  potente  in  opere, et  fermonc,tan-  , 

to  più  c'haucua  il  fauor  di  F.  Felice  Cardinal  Mont’Alto , operarono  p 
in  modo,  che-  fù  mandato  à Genoua  nel  Conuento  del  Monte . Non_>  ^t,' tr't 
vi  flette  molti  giorni , ch'cfl’endo  conolciuta  molto  bene  la  fua  fanta_»  m*t, r,r  tf- 
vita,  e per  fama, e per  efpcricnza,  e (imilmentc  la  Aia  gran  dottrina,^ 
fupremo  talento  di  predicare,  fù  fatto  in  modo, che  le  Felle  prcdicafic  e 

in  quella  Città  ; e fc  bene  non  era  flato,  più  che  quattro  meli  in  Italia, 
haueua  con  turto  ciò  apprefa  tanto  bene  la  lingua  Italiana, che  da  tutti 
era  facililfimamentc  ir. telò,  e fcopcrto  per  quel  ch'egli  era  . Haueua-» 
granelliamo  concorfo  con  molto  frutto  de  gl  i:afcol  tanti , e vi  predicò  Prtiiet 
due  anni,  e mezzo,  nel  qual  tempo  vi  predicò  anco  vna  Quarclima_» 
il  P.  Panigarola  , quale  non  lo  fuperò  mai  d’atidienza  ; E Monfignor  A • •ffc >• 
Giulliniano  Vefcouodi  Gcncucra,  qual’cra  de’  primi  Teologi  di  ciuci  * 

tempo,  dilic  vn  giorno  alla  prefenza  di  molte  pcrfonc  : Tappiate , cn'io  * * 

tengo  per  certo, ch’in  tutto  il  Mondo  non  fi  trenino  due  altri  cosi  Ec- 
cellenti Predicatori,  come  li  due  ,c’habbiamo  al  prclcnre  in  Genoua  ; 

Non  credo  fi  pofli  già  mai  trouarc  vn'huomo,c’habbiatanro  gran  fiu- 
me  di  feienza,  facondia,  ed  eloquenza  limile  al  P.  Panigarola;  Nè  cre- 
do fi  troui  vn’altro,  che  predichi  con  tanta  grafia  , con  sì  gran  fpiriro  , luì  iti  p. 
ed  vna  lingua,  e voce  inficine  tanto  ardenti , ed  efficaci , "che  penetri , u*pi,iti 
atterrifehi,  e compunga  così  il  cuore  dcgl'audienti,  che  li  faccia  lagri- 
mare,  e ridurre,  à penitenza,  come  fà  F.  Angelo  Scalco.  Hora  offendo 
molto  amato,  ed  honorato,  come  Santo  da  Gcnouofi , alcuni  Frati  lo  e™  it’Cen 
iiimolauano  grandemente,  che  col  fauord’clfi.  e del  Cardinal  Mont’-  *'£ 
alto , cercaffc  di  riuouarc  il  fopradetto  Breue  ; sì  che  per  dar  loro  fo-  ‘>m‘ 
disfattionc,  fcriucua  qualche  volta  al  detro  Cardinale,  il  quale  li  daua 
buona  fpcranxa  ; tanto  più  • eh  a queff’cfktto  era  andato  d Roma  il  P.  »««_, 
F.  Ccliirc  Pergamo,  che  s'accompagnò  con  lui  in  Spagna  , ma  venuta 
quella  cola  all’orecchic  dc’fuoi  auucrfarij , i quali  in  Roma  haueuano  »„«.  * 
già  calunniato  il  buon  Padre  apprclfo  molti  Cardinali,  e Prelati,  con_» 
nuoue contradittioni  tornarono  à trauagliarlo  , sì  che  nè  lui,  nè  il  Pa- 
dre Celare  poterono  ottener  cofa  veruna  ; ed  hauendo  intclà  la  gran 
tribulationc,fc  li  prcparaua  in  Roma  , vedendoli  in  gran  pericolo , e_> 
circondato  d’anguflie,propofc  di  voler  tornare  alla  Aia  Prouincia  dì 
Catalogna;  e mentre  flaua  in  quello  pcnlicro,  gli  occorfe,  ch'vna  mat- 
tinaà  buon  hoi a, mentre  diccua  la  MeiTa  , v’andò  vna  vecchiarclla  ad 
afcoltarla,  e finita,  che  fù  la  Meda,  diffc  al  Sagreflano  la  Vecchia , che 
faccffc  intendere  à quel  Padre,ch’all’hora  haueua  celebrato, che  gli  vo-  J"",*,*»»** 
Jcua  parlar  vn  poco  j e refe,  c'hebbc  le  grafie  à Dio  v’andò,  e la  donna  iVriM;1 
gli  diITc  : venite  qui  per  carità,  e fediamo, perche  v'hò  da  parlar  di  co- 
la, ch'importa;  ea  allcttati  gli  domandò , le  lui  era  F.  Angelo  del  Pas , 
ed  egli  xifpofc  di  sì  j foggiunfe  la  buona  Vecchia  : mentre  io  flaua 
. k k k k k k a ‘ que- 
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\ quella  notte  nelle  mie  folircorationi , così  peccatrice  > ed  indegna  co* 

me  fono,  m’apparfe  Nottro  Signor  Gicsù  Chrifto,  tutto  gloriofo, 
mi  ditte  : quella  mattina  à buon’hora  andarai  al  Conuento  del  Monte» 
douc  lòn’  i Frati  di  S.  Francefco  , cd  ini  alcòlterai  la  Metta  d’vn  mio 
•mVÌi/ItT**  ^crU0‘  qnale  lì  chiama  F.  Angelo  del  Pas»  e doppo  la  MelTa  li  dirai 
’ 4 ‘ da  parte  mia,  che  non  vada  in  Spagna , pcrch’é  allcttato  colà  da  i Mi- 
nittri  del  Rè  , con  gran  delìderìo  di  farli  difpiaccrc  ; però  fe  v’andafTe 

{patirebbe  molto  maggiori  perlccurioni  di  quella  d'Italia  , e non  farà  il 
rutto,  che  mi  compiaccio , ch’egli  fàccia  in  quelle  parti . Intcfo  il  tut- 
to dal  buon  Padre,  rcftò  molto  marauigliato  ; e vedendoli  fcopcrto  il 
fegrcto,  ch’egli  haueua  nelcuore,  tenne  per  certo  quella  cfser  volon- 
tà di  Dio, e ringratiando  la  buona  vecchiarelh,da  lei  lì  liccntiò  . Dice 
F.  Lodouico  di  Trioria,  che  quella  Vecchia  era  di  vita  irrcprcnlìbilc» 
haucndola  lui  conosciuta  ; c che  SpeSso  parlaua  con  qualche  Frate  di 
cole  Spirituali,  e celelli . 

Come  fe  n’andò  in  Sicilia , e placò  vna  prandijjima  tempefla  del  Mari; 
e quel  che  fece  in  Pa  termo  , ed  in  Me  fina  ; t come fù  da  Papa 
Si  fio  V.  chiamato  à Roma  . Cap.  JTJflX. 

48  'C'  Ra  tant'oltre  crcfciuta  la  malcuolenza  dc’perfecutori',  che  né 
•L-y  meno  in  Genoua  lo  voleuano  lafciar  viuere  quietamente  ; 
c ,,u * auuir«oftneiI  pattcntilfimo  F.  Angelo,  volle  dar  luogo  all'ira , ed  an- 
datofene  vn  giorno  al  porto  per  imbarcarli,  vi  rrouò  a punto  vna  Na- 
ue,  che  voleua  andar  in  Siciliaje  penfato  quello  lofse  volontà  di  Dio  » 
v’entrò,  pigliato  volentieri  da  que’  Marinari,  e partitoli , d’indi  à due 
gutJ,  /«-»  8'orn‘  » Scoprirono  da  lontano  i pacli  di  Sicilia  ; ma  Subito  li  leuò  vn 
tumtff  il:  grande,  e tempcllolo  vento,  e crescendo  tuttauia  , era  ridotta  la  Nane 
miri, r ^ f»  à grandiflimo  pericolo  di  lommcrgcrli,  nè  daua  tempo  la  fbrtunaà  ri- 
mcdi°  ncSsuno,  poiché  crefccua  ,e  Seguitaua  tanto  terribile , ch’i  Ma- 
v*  cneìfif,  rinari  llando  come  fuori  di  Se,  non  Sapcuano  , che  li  fare,  disperati  già 
u f imMi.  della  lor  Salute  per  aiuti  humani;U  P.  Frat’Angeloeraricorloall’ora- 
t*one>c  con  molte  lagrime  liipplicaua  Sua  Diuina  Maeltà  à degnarli  di 
•i  i.di  d,i  porgerli  Soccorfo  , cd  aiuto , poiché  non  v’era  altra  Speranza  ; e llando 
]n  ftVuore  d'oratione , Ipirato  da  Dio  /li  leuò  in  piedi,  e prcSo  ncllc_» 
jitiMMcu.  man*  vn  Crocifitto,  che  portaua  Sempre  Seco,  Salì  Sopra  la  poppa  , cd 
alzando  la  voce  dille  : Fratelli,  Se  voi  Sperate  , c credete  fermamente.» 
nella  potenza , e miScricordia  di  Nollro  Sig.  Giesù  Chrillo  , egli  ci  li- 
bererà prettamente  della  morte,  qual'euidentcmcnte  ci  Sopraffa;  c con 

!|ran  fede , con  quel  Crocifitto  fece  il  Segno  della  Santiffìma  Croce.» 
òpra  il  mare,  econtra  i venti , in  virtù  della  quale,  per  mifcricordiau» 
di  Dio  Subito  cclTarono  i venti,  placò  il  mare  , c l’onde  lì  fecero  tran- 
IMerm**  quitte,  ch'in  poche  hore  con  bonaccia  preScro  porto  in  Palcrmo.il  buó 
Padre  pregò  li  Marinari, che  di  quel  miracolo  non  ne  parlafTero.maj 
che  Solo  rìngratiaflero  Dio , dal  quale  vengono  tutt’i  fattori,  c grafie,  e 
sbarcatofi  Se  n'andò  al  Conuento  de’  Frati  Minori  Ollcruanti . Ma  i 
' Ma- 
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Marinari  non  l’vbbidirono  punto,  perche  fubito  sbarcati  raccontaro- 
no il  miracolo  per  la  Città  ; fi  che  grandi  (fimo  numero  di  quel  popo- 
lo andaua  al  Conucnto,doue  s’era  riti  rato, per  fargli  reuerenza,  ed  na  I wriurf 
uer  da  lui  la  beneditrione;  difpiaccuali  grandemente  quello,  perche™"'"^ 
fapeua  ben' à chi  lì  dcuel’honor  , e gloria;  e perciò  fi  nafeondeua  , o nt, 

Siua  tali  vifitc  con  ogni  fuo  potere.  I.a  prima  Quarefima,che  ven-  Z*H» 
ofeccro  predicare  in  Palermo,  ed  ogn  vno  cercaua  di  vederlo, e_a 
fentirlo,  si  per  lo  gran  fin' rito,  e dottrina,  con  che  predicarla  , com'an- 
co  per  la  buona  vita,  ca  aufierità,  che  vedeuano  fargli,  ch'aggiunto  à 
quel  miracolo  del  Mare  detto  di  loPra  , quale  s’era  già  diuulgatoper 
tutto,  era  honorato,  e rcucrito  coin  nuomo  caro  à Dio;  e quand  ancia  *** 

ua,c  tornaua  da  predicare,  era  tanta  la  moltitudine  delle  genti , cho  . 

corrcuano  per  baciargli^  toccarli  !’habito,chc  ci  bifognaua, acciò  po- 
rcile pafiare.il  buon  F.  Angelo  ne  riccueua  di  ciò  martificarionc  , co- 
me dimollraua  dal  rofibre  del  vifo,  il  che  non  potendo  comportare,  c 
tcncndofenc  indegno,  finite  le  prediche  di  quella  Quarclìma  , fc  ne_* 
partì,  ed  andò  i Mclfina  , e dall'  hora  in  poi  non  volle  più  per  l'ordi-*/,  £.«.,< 
nario,  predicare  ; ma  per  non  rc/lar  di  giouare  all'anime , fi  diede  con  ** vi  iM,f 
maggior  fcruore  all’  oratione  , ed  à comjioncre  molti  gioueuoli  libri  , 4’ 
ltando  più  ritirato, che  fofic  pofiibile. 

4 9 Mentre  quello  feruo  di  Dio  fi  tratteneua  in  Mtlfina , fiicccfsc 
la  morte  di  Gregorio  Xlll.  a)li  lo.d’Aprilc  isSj.cd  alti  24.dcirillef- 
fo  mefe  fù  adonto  al  Pontificato  F.Fclice  Perrtti , Cardinale  da  Mon- 
t’Alto',  e fi  chiamò  Siilo  V.  Ricordandoli  quello  Sommo  Pontefice  Utrft  di  p- 
fubito  del  P.F.  Angelo,  filmandolo  molto  per  la  lua  rara  dottrina  , o t*  g„l„» 
fanra  vita,  Io  fece  chiamare  à Roma,  del  cncauuifato  il  P.F.Angelo.li  xal- 

f»ofc  in  procinto  di  venire  ; c nel  giorno,  che  fi  doucua  imbarcare  , gli 
ùcccfse , eh'  cficndofi  Caputa  la  lua  partenza  per  la  Città  , andarono 
molti  Signori, e gentildonne  Melfincfi  ad  accompagnarlo  fin’alla  Har-  . 
ca,  e ncll’imbarcarfi, perche  quello  Ceruo  di  Dio  non  pigliarla  denari, 
fi  sforzauano  quelle  Signore  in  diuerfe  maniere  fargli  pigliare  colla- 
ne, gioielli,  maniglie, cd  anelli  doro,  che  per  lor  ornamento  portauano 
addotto;  e non  potendo  far  altro  gli  attaccauano  alla  corda,c  fingendo 
di  baciarli  le  mani,  gli  poneuano  quelle cofc  nelle  maniche  ; ma  mu- 
ro potè  farli  ritenere  colà  alcuna, perche  più  prefio  le  buttaua  per  ter -Sftt*  /<_* 
ja,  Capendo  molto  bene, il  tutto  cflcre  alluna  del  Demonio  , il  quale., 
di  continuo, con  mille  inganni,  c con  apparenti  beni,  cerca  far  perdere 
a’Frati  Minori  l’incfiimabile  teforo  della  Canta  pouertà;e  così  vededo  i 
Mcfiinefi  di  non  poter  far  riccucre  cofa  veruna , marauigliati  della.* 
fua  collanza,  Io  pregauano.chc  almeno  lui  defse  loro  qualche  cofa_» , 
che  l’haurcbbono tenuta  cara, come  reliquia, néàqucll'altra  allutia  del 
nimico  acconfentì;ed  accortoli, che  ccrcauano  tagliarli  alcuni  pezzet- 
ti dcU'habito  , fc  n’  entrò  quanto  più  prefio  fù  pofiibile  in  Barca,  c lì 
partì;  del  che  refiando  molto  fconfolari,pÌJngeuano  alcuni  d'clfi , co- 
me s’cgli  folle  fiato  lor  Padre,  ò ftretto  parente ,c  benedicendolo  mille 
volte.l'accompagnorno  con  gli  occhi  quanto  poterono, non  potendolo 
accompagnare  colle  perCone.  Co- 
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Coniando'  à baciar  i piedi  à Si/lo  Quinto  , dal  qual'hebbe  ordine  di  fot 
l'tfpo fittone  /opra  i quattro  Euangtlijii,e  duna  vifione  hau- 
ut  a fopra  ejfa  e fpo fitti  One,  Cap.  XXX. 

• 50  A Rriuato,  che  fu  à Roma, il  P*F.  Angelo, andò  ad  habirar 

.ZA.  in  S.Fr.incefco  in Tranfteucrc,e  poi  fe  n’andò à baciari 
piedi  al  Sommo  Pontefice, e gli  prefentò  l’clpofitione  da  lui  fatta  fopra 
il  Credo  in  quattordici  libri",  quali  per  ordine  di  Sua  Santità  fu  data  1 
vedere  al  Maellro  del  Sacro  Palazzo,  il  qual'  claminata , che  1’  hebbe, 
piaciutali  grandemente,  fc  n’andò  al  Papa,  c li  dille,  che  detta  cfpo- 
i n.  s.tt'i  litionc  era  molto  degna  d’clTcr  Hampata.e  chedoppo  S.Tomafod’A- 
quino,  e S.Bonauentura,  non  haucua  letto  alcun’Autorc.chc  più  li  fo- 
ipinmt tp»  uisfliccffc  di  quello,  e che  faria  flato  di  gran  giouamcnro alla  Chiefh_» 
Santa,  che  quello  Padre  hatielTc  fatto  l’elpolitione  , fopra  gli  Euanqc- 
lilli;  intefo  quello  Sua  Beatitudine  li  rallegrò  molto, per  elìcr  grandif- 
fìmo  amatore  delle  facrc  lettere, maffime  che  non  haucua  più  intcntio- 
nc  di  confirmarli  il  fopradetto  breuc  in  fauorc  dclli  Riformati  di  Spa- 
gna, perche  defidcraua  far’vna  generai  vnioncdc’Conucnruali,01lcr- 
Sij».  v.i'fi  uanti,  e Cappuccini,  c per  effettuarlo  , n’haucua  fcritto  à molti  Pren- 
dtraué  *»■  cipi,  fc  bene  per  le  molte  probabili  difficoltà  , che  gli  erano  propollc, 
citimi  Tri.  c perche  P”ò  effcrc,  che  li  ricordafTe , che  la  felice  memoria  di  Siilo 
tiftta».  IV.  volle  pur  fare  vna  limile  vnionc  di  Conuenniali , ed  Offtruanti,  c 
non  gli  riufeì  j perciò  dapoi  fi  rilòlfe  aneli'  egli  per  più  quietò  di  S. 
s'Str.riti  K^iefa  non  fare  altra  nouità  Haucua  anco  affai  àcaro, che  quello  buon 
Padre  Halle  in  Roma,  , acciò  aiutaffe  con  più  comodo  colle  fuc  Ora- 
/«««  riff*.  rioni,  c lui,  e tutta  la  Chriflianità  . Fece  dunque  chiamare  il  P.F-An- 
Sc*°’ c **  dille:  Voglio,  che  lalciate  quelli  trattagli  della  Religione  da 
ì,p,  “Ar’1'  >arte  , e che  v’occupate  in  vn’  altro  Santo , ma  più  quieto  «ferrino,  e_> 

: ara, che  facciate  l’efpofitione  fopra  i quattroEuangeliffijil  buon  Padre 
ìumilmétc  rifpofc:Bcatils.Padrc,ancorchc  quello  carico  fia  grande,  e 
lopra  le  mie  forze, có  tutfociò,nó  màcarò  di  far  tutto  quello, che  N.S, 
Iddio  mi  eccederà  per  Aia  grana, c per  I’vbbidié:ta,chc  deno  à V.Sati- 
tàjcfoggiunfc,  che  per  far  quelto  bilògnaua  hauer  de’libri,c  ch’clfo  nó 
..  n haucua  , c ch’era  anco  necefsaria  la  quiete,  c folitudinc;  c perciò  fa- 
rri* tua  r*a  ^ato  v°lcnt,eri  in  qualche  luogo  ritirato  fuor  di  Roma;c  Sua  San- 
tira  lo  liccntiò  con  dirli,  che  gli  haueria  fitto  prouederedi  tutto  qucl- 
<*».  Io,  ch’era  bilògno  ( osi  quello  buon  feruo  di  Dio  , le  ne  tornò  in  San 
tifftiu.  Francefco,  c vedendo,  che  fenza  l'uà  humana  indullria  haucua  acqui- 
eta la  quiete  dell’anima,  c del  corpo,  tanto  da  lui  bramata,  ne  rende- 
ua  cótinuc  gratic  à S.O.Macflà,ma  nó  s’alficuraua  di  dar  principio  ad 
vn’  imprela  tanto  importante , com'era  l’efpofitionc  de  gli  Euangclij , 
dubitando  non  riufcifsc  poi  così  vrile,  e degna  d'ef  servi  Ha  , com’  il 
Sommo  Pontefice  fi  perfuadeua;  e Bando  in  quefla  diffidenza,  andaua 
procraffinando  il  por  mano  à fcriucrc,  rcndcndofcgli  ogni  giorno  più 
difficile  tal  ncgotio,c  forfè  non  fenza  opera  del  nimico  dcll’humansu» 

ge- 
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gencratione;  c perciò  egli  ogni  dì  vifitaua  le  Chicfe  , pregandogli 
Àngioli  Santi,  c la  Vergine  Santiffima  Cuoi  deuoti,  cd  anco  $. Matteo, 
dal  quale  douca  incominciare  dett’  cfpolìtioni  * che  gl'  intcrcedclìero 
oraria  da  N.S.Giesù  Chrifto,di  Tapcrc  circa  di  ciò  il  ìuo  diuin  volere. 
Ritrouandoli  dunque  vn  giorno à S.Maria  Maggiore, faccdo  limili, ed 
altre  orationi,gli  apparite  la  gloriola  Vergine  Maria, ed  dTo  Apoflolo, 
ed  Euangclifta,  confortandolo  il  cominciar  dctt'Efpolitioni,  c raffici!» 
rarono,chc  tal  opra  faria  fiata  grata  à S.D.M.cd  egli  di  così  legnalato 
fauore  refe  loro  gratic  inlìnite.Sc  ne  tornò  poi  al  Conucto  allegro, ve- 
dendo, che  quello, che  oli  era  fiato  ordimto  dal  Vicario  di  Chfiftò  in 
Terra,  era  llaro  prima  ^a  elfo  Chrifto,  c Dio  determinato  in  Ciclo  ;c 
così  cominciò  lubito,  à faticare  perdctt’cfpolttionije  per  poter  meglio 
il  tutt‘  olTeruarc  , andò  à ftar  hi  Tiiloli.nct  Conuento  de’  Frati  OlTcr- 
tianti,  douc  compofc,  c Tcriflè  in  vn’anno  sS. libri  (òpra  S.  Matteo , cd 
vn  breue  Trattato  di  conofcere.ed  amare  Dio,  Temendoli  per  all’hora 
d'alcuni  pochi  libri  d’altri  Frati;  Della  vifione  fopradetta  ne  fi  piena 
fède  Incipriano  di  Nouara  Tuo  Confclforc  . 

Come  ritorno' da  Tritoli, e eie  Conuento  hautjfe  per  fianca  in  Roma. 

Cap.  XXXI. 

51  T T Auendo  ditnpuefeome  s'è  detto àqueflo  benedetto  Padre  , 

X JL  in  vn'anno  finita  TeTpofitione  Topra  S.Matteo,Sua  Santi- 
tà volendo  hauer  maggior  comodità  Idi  raccomandarli  all’orationi 
d'clfo,  con  farli  fpelfo  cantar  qualche  Mcllà,  e pregare  S.D.M.pcr  gl'  Sutientiri 
importanti ncgotii  Tuoi,  c di  S.  Chicfa,  li  mandò  à dire,  che  vcnilìe  à ‘f* 
Koma.Hauuto  l’auuifo  il  fcruo  di  Dio,  Te  ne  venne  fubito,c  ritornò  in  4 >m*  ' 
S.Franccfco  in  Tràfteuerc,e  poi  andato  dal  Papa.S.Santit!  li  disvo- 
gliamo , che  diate  in  Roma  ; però  vedete  in  qual  Conuento  date  più 
volentieri,  eh’  io  vi  farò  dar’ ogni  comodità;  li  lifpofe  il  Padre  , che_» 

{laria  volentieri  in  S.FranceTco;  replicò  il  Papa:Noi  nò  vogliamo,che 
Cantiate  in  S.Francefco.pcrche  Tappiamo, che  v’é  mal’aria.c  clic  vi  fo-  tutti  inu. 
no  poche  ftanze,  però  v'clegercrc  di  Ilare, x>  in  Araceli , ò in  S.  Pietrosi  in 
Montorio;e  fogginole  ancora,  che  bene  Tapeua,  quanto  gli  erano  flati 
contrari;,  quc’Frati  deU’Offeruanza , ed  acciò  non  gli  hauefsero  dato 
più  laflidio,  dilTe  di  cócedergli  vn  Breuc,che  lo  fària  efente  dall’vbbi- 
dienza  di  tutt’i  Prelati,  e Frati  della  famiglia,  e che  Tolo  il  Protettore.* 
haucTsc  cura  di  lui,  ede’fuoi  compagnia  che  ne  potcITchaiierc  quan- 
ti gli  ne  faccuano  bifogno,  ò foflcro  Kiformati>ò  non  Riformati  come 
parefle  à lui;e  ch’efso  fofsc  Guardiano , e li  mandaflc  douc  volelfo*. 

Vdito  rutto  qucfto  da  F,  Angelo, ringratiò  afsa»  S.Sàtità  del  Breqc,nW/i^,„J,tf;^ 
non  lo  volle  accettare,  e dille:  Sappia  V.  Beatitudine , ch'io  non  Tolo  itUt  n 
dcfidcro  oTscruar  la  Regola  del  Serafico  P.S.Francefco  , ma  delidcro  ** 
anco  con  ogni  mio  potere  oflcruare  il  Tuo  Santo  Telìamcnto;il  quale,  iati.  V." 
come  benilfimo  sà  la  Santità  Vo(lra,dicc:  Principio  firmine  per  oiedie- 
tiamfrairiius  yniuerfis,  qnod  virenti  que  furi i , non  audtant  petere  ali- 

quam 
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quam  litteram  in  Curia  Romana  per  fé,  ntque  per  interpostane  perfona; 
nequepro  YLcclefia , ntque  prò  aliquo  loco, ntque  fui  fpecie  predieationir  » 
. ntque  prò  perfec  uiione  fuorum  corporum  ; nientedimeno  accerto  io  tutte 

3ucfi'efentioni,  c prorogatine,  per  quando  n'haucflc  bifogno,  hiucn- 
omcleS.Santità  cosi  liberamente  offerte;  c mi  balta  lolo  la  fua  buona 
. volontà,  c parola  per  ficurczza,  e quiete  della  cofcienza  mia,c  dc’mici 

s»n  compagni;  e con  quello  il  Padre  fi  liccntiò,  e'1  Sommo  Pontefice,  dic- 
Fiet'9  de  ordine  al  Cardinal  Mattei  loro  Protettore, che  l'accomodaflcin  San 
*"**•  Pietro  Montorio,  come  fece,  e gli  fece  dare  vna  buona  libraria, ch’era 
fiata  d’vn  Commeflariodi  Corte  Spagnuolo.non  hauendo  il  P.F.An- 
gelo  libri  da  ftudiarcje  l’illefso  Protettore  hebbe  fempre  per  l'auucni- 
re  particular  cura  d’cfso  Padre,  c de'fuoi  compagni,  come  Monlìgnor 
V p*r*  fi  Veltrio»  che  viue  ancora  ne  fà  fede. Accomodato  il  P.  F.  Angcloìn  S, 
-;:r;  Pietro  Vlonforio , il  Papa  li  mandaua  fpefso  à dire , che  pregato  Dio 
dit.iiar» . per  lui,  cd  alcuna  volta  lo  fàccua  andar'à  Palazzo , e fi  pigliaua  conlb- 
lationc  di  parlar  l’eco, come  dairificflo  Monfignor  Velino  detto  fi  ve- 
de,quale  Ita  regifirata  nel  fine  di  quella  vita. 


Comtfù  difpofitione  di  Dio,  che  f Autore  di  quella  vita  venijfead eflit 
compagno  di  qutjìo  fervo  di  Dio  ; e di  quattro  n.iracoltfeguiii in  lui 
feffocolfegno  della  Santa  Croce  fattogli  da  V. Angelo.  Cap. XXXII, 
■r  5*  "NT  On  voglio  lafi  iar  di  dire, come  folle  difpofitione  di  Dio, che 
aAnittU*  F.Bonifario  de’Bonibelli,  da  Sabio, autore  di  quefta,cd  al- 

d,  Sdi,.  *4*  tre  Vite  d’  huomini  caria  Dio,  venifsc  ad  efser  compagno  di  quello 
v.P.  Efscndo  egli  dunque  fiato  circa  dicci  anni  nel  Conucnto  di  San 
t**  malti  Francefco  in  Tranfieucrc,  volcua  pofeia  translerirli  nella  Siciliane  ciò 
fitti  di  dm  per  haucrintefo  la  buona  vita  d'alcuni  lenii  di  Dio  , di  quella  Rifor- 
ma, e ne  pregò  S-D.M.più  volte , acciò  lopra  di  quello  folle  fatta  la_» 
fua  lauta  volontà  ; e fiando  cosi, fu  non  sò  come  Ipirato,  à domandar- 
ne parere  al  V*P.F. Angelo, perch'cra  fiato  in  quell’  Ilola , cd  anco  per 
lo  buon  nome  dì  fanrirà,c’hauca,c  carità  di  dar  buon  configlio  à chiù- 
que  à lui  ricorreua;andò  à trottarlo  in  S.PictroMótorio.e  manifefiato- 
4 eli  il  filo  penfiero,gli  dito, che  nó  cercalsc,nc  meglio  pacfe.nc  meglio 

Riforma  di  Roma  , e che  nó  era  poco  merito  il  loppoitar  patiéteméte 
l’infermità,  ch’egli  patiua,c  chc’l  Sig  lo  conlolarcbbc;  hauura  c'htbbe 
quella  rilòlutionc,  c volendoli  da  lui  liccntiarc,»irimprouilo  gli  véne 
detto:  Padre  le  gli  occorresse  haucr  bilogno  di  compagno , me  loftc- 
rilco,ed  egli  ringratiidolo  gli  difsc,chc  le  n'hauelsc  munta  occafione, 

fliel’haurcbbc  fatto  intendere , cd  cfso  F.  Bonifatio  fc  ne  tornò  in  San 
rancefco;  e trattenendoli  in  quel  Conucnto, fentiua  fare  vari  giudici! 
da  diucrlc  pcrlònc  di  quello  fedele  fcruo  di  Dio  ,da!  clic  gli  s’accre- 
fccua  il  dclidcrio  d'elscr  Tuo  compagno,  ma  più  per  curiofìrà  di  certi- 
ficarli della  verità  del  fuo  viucre,  cne  per  dclidcrio  di  fcruirlo . 

53  Falsato  dunque  quali  vn’anno  , da  ch'clso  gli  haucua  parlato» 
occorlc.ch’vn  fuo  compagno  gli  domandò  licenza,  cd  egli  datogliela 
volentieri, gli  mandò  lubito  à dire, che  s’egli  Usua  fermo  in  quello, che 

già 
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gii  gli  haueua  dctro,  ch’andar  doncfsc  i lui,  pcrch’all’hora  haueua  bi» 
fogno  d'vn  compagno;  così  F.Bonifatio  v'andò  , c fù  il  giorno  dcll’- 
Efaltationc  di  S.Crocc  di  Settembre , l'anno  159}.  Elfcndotii  dunque 
andato,  li  fucccflc  la  cofa  come  dcfidrraua  , circa  il  poterfi  accertare.* 
della  l'uà  vira, accomodandoli  in  vn  loggictto  di  tauole,chc  dacia  auan- 
ti  la  Cita  cella;  fi  che  con  gran  fua  comodità  vedeua  di  giorno  , e notte, 
le  vi  folle  entrato,  ò vfeito  ninno,  e quel  che  dentro  fi  faccua;  e fc  bene 
dentro v’erano  altre  flanzc  , douc  fi  ririraua  à farorationc , neflùna-» 

(eccetto, che  la  prima)fi  fcrraua  à chiaue,ed  in  quella  quali  ogni  volta, 
eh’  elio  andaua  in  Cliitfa.à  Vcfpro,  ò per  altre  occafioni,  vi  lafciaua_» 
la  chiane  dentro,  acciò  celi  la  fcopalfc , e fàccflc  altri  fcruigij  ncccfl'a- 
rij,  talché  vedeua,  e maneggiaua  tutte  le  cole  lue , che  con  ogni  verità 
hà  potuto  far  Tempre  piena  fede , di  non  haucrli  mai  villo  preterire  vn*. 
iota,  per  dir  cosi,  dcll'oidinc, ch'elio  F.Bonifati»  hà  fcritto  del  Tuo  vi- 
ucrcj  e però  quelli , che  non  lenza  lor  marauiglia  intcndcuano  il  rigor 
della  fua  vita,  dicetiano,  che  lenza  pai  ticolar  grafia  di  Dio,  era  impof- 
fil.ile,  ch’egli  potefie  llar  cosi  bello,  fano , e rubicondo , con  viucrodi 
tal  manierala  hauendo  F.Bonifàtio  già  vifio,  e toccato  con  mano  con 
lunga  cfpcricnza  il  fuo  perfetto  llato.non  potcua  più  , di  lui  credere.» 
mal  alcu no, ruttatila  dubitaua,  fe  lode  vero  qtiello.chc  quali  ogni  gior- 
no di  lui  Icntiua  dire, circa  il  fanar  molti,  di  vario  forti  d’ infcrmitiima  , 

anco  di  quello  N.Sig.  l’accertò  in  perfona  fua  propria , e fù  nel  fine* 
del  primoanno , cioè  nel  principio  di  Settembre  del  1 59+.  A’ quello 
fuo  compagno  gli  venne  vna  gagliarda  febre,  ed  efiendogli  durata  due 
giorni,  e tre  notti,  domandò  licenza  ad  elfo  Padre  d’andar  all'infcrnic- 
ria,  ma  egli  guardandolo,  dille  : perche  voi  hauctc  manco  fede  de  gli-  A 

altri?  e gli  pofc  la  mano  fua  nella  fronte  , e vi  la  tenne  per  fpatio  d*  vn 
Pater  nofter,c  poi  li  fece  tre  volte  il  fogno  della  SantaCroce, dicendoli: 
voi  fete  fano,  non  accade  andare  all’infcrmeria , e cosi  fu.  Ma  non  per 
quefto  fi  llabili  in  credere  perfettamente  ; e perciò  l’anno  legucntedcl 
1 595.  à 27.d'Ottobrc,di  nuotioli  venne  la  febre  terzana  , econtinuan-  Dat9jtt 
do  tutrauia,  vna  mattina,  doppo,  che  l hitomo  Santo  hebbe  detto  Mei-  /-**« 
fa,  gli  d i Ile,  di’erano  quarti o giorni,  che  fi  fentiua  male,  e che  per  ca-  */*•■* 
lira  gli  facclfe  il  fegno  della  Croce;  il  che  fatto, non  li  venne  più  febre, 
e con  tuttociò  refiò  anco  dubbiofo,  penfando , chc’l  guarir  della  febre 
non  fi  doiicHc  attribuire  à miracolo  perche  molte  volte  accade , cliCj 
da  fc  Udii  le  ne  và  via,  anzi  li  flelfi  Medici  fogliono  dire  , diamo  v{Lj  t 

poco  à vedere  come  palli.  Ma  N.S.Iddio  per  volerlo  del  tutto  accer- 
tare, l’anno  fagliente  1^9  f.  Li  fece  venire  vn’ altro  male,  e fu, che  nel 
melodi  Giugno, vna  Domenica  glis’ingrolsò,cd  infiammò  talmente-» 
la  gola,  che  con  gran  difficultà  potcua  rihaucre  il  fiato,  e fi  fentiua  vn 
dolore  tanto  acuto  , e grande, come  fc  dentro  hauelTc  hauuto  qualche 
coltello,  e trattenendoli  vn  poco,  andaua^rcfccndo  tanto  il  male,  che 
crcdcua  morire  all  hora,aU’hora;pcrò  al  meglio, che  potè,  andò  alla—»  *>[***-* 

flanza  del  fimo  di  Dio,  e bullato  alla  porta, aprì  fubito,  e modratogli1^4^*'4' 
colla  mano  la  goJa,  poiché  per  lo  grand  adanno,  dolorc,c  mancamen- 
Temo  Quarto . Llllll  to 
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to  di  fiato  non  potcua  parlare  , F.  Angelo  dille:  Poueretto , hauet<_» 
beutito  il  vino  gagliardo  ; il  eh'  era  vero  , hauendo  ciò  fatto  fuor  del 
iuo  folito  per  compiacere  ad  vn  fuo  amico  fecolare,  col  cpiale  haucua 
mangiato;mal’huomodi  Dio  immediatamente  glilputò  lulla  goIa,c_> 
colla  pianta  della  mano  llefc  Io  fputo  per  tutto  , don'  era  gonfio,  c poi 
vi  fece  il  legno  della  Croce  tre  volte,  e d iffc:andatc  in  cella  à fur’Ora- 

* tionc,  che  non  farà  più  niente,  e così  fti  , perche  fubito  cefsò  il  dolore, 
e lì  fgonfiò  la  gola,  c fra  vn  mezzo  quarto  d'hora  , fù  perfettamento 
Fano  della  gola,  cdclla  poca  fede  iniìcme;  e da  lì  in  poi  l'hcbbc  Tempre 
in  maggior  vcncrationc.cdanco  doppo  morte, hi  riceuuto  gratic  lin- 
golarilfimc  da  Dio, per  Tua  intcrcelu  onc,  come  li  dirà  al  luo  luogo. 

T ema  di  due  fermoni,  che  fece,  ejfettdo  fato  menato  à due  Monajleey  di 
Monache,  dotte  fi fcuopre  la  gran  facilità, e gratta,  chaueua-» 
nel  predicare.  Cap.XXX 111. 

54  TL  Reu. Don  Pietro  Giulio,  Cappellano  di  S.Saatità, ed  Ar- 
A ciprcte della  Rotonda, c’1  R.  P.M.  Pietro  Giouani  Saragoz- 
za, compagno  del  Maeftro  del  Sacro  Palazzo , per  efler  fuoi  cari  ami» 
ci , Io  menarono  vna  volta  al  Monallero  di  S.  Sufanna  , e di  S.  Dome- 
DtW'cctii;.  n'C0>de'qua'cffi  haueuano  curajdouc  che  venute  le  Monache  alla  gra- 
zi Li  fut  te,  in  quello  di  Santa  Sufanna,  diflcro.  Benedicite  Pater  > ed  efso  leuati 

• faticami,  eli  occhi  al  Ciclo  dille  : Domine  btntdic  hgreditati  tuf  : E poi  tornò  à 
Ctmfrtutft . j,rc:  fitnedicat  nor  Deut,  Deut  noJier,benedicat  nor  Deur:  E così  co- 
minciò à difeorrere  fopra  quella  parola  Benedicite,  ediflc  cofe  tant’al- 

rfélm.66.  te  in  mczz’hora,  che  quelli  Reucrcndi  recarono  come  fuori  disè  llef- 
fi  di  marauiglia.Venuti  poi  à S. Domenico,  ed  accollateli  le  Monache 
ùmilmente  ad  vna  ferrata,  la  Priora  pregò  il  Padre  F.  Angelo  , che  gli 
apportale  qualche  documento  , co'l  quale  potefle  ben  goucrnare  fcj 
itefsa,  e l’altre  Monache  in  fcruigio  di  Dio,  ed  in  falutedell’anime  lo- 
ro, à ch’egli  rìfpolc:  grand’,  ed  improuifa  è la  voflra  domanda, e per- 
che così  airimprouifta  non  habbiamo  altra  materia,  con  che  polliamo 
fodisfare  al  vollro  quelito,  ci  forniremo  di  quelle  grate  di  ferro, chc_» 
SimMtmKat  vo>  haucte  auanti  gf’occhi;  il  fèrro  hà  quella  proprietà,  che  fc  fi  mette 
ir.  nel  fuoco,  diuéta  caldo,  chiaro, luminofo,c  docile, ma  s’egli  non  viene 
ad  efler  per  forza  rifeaidato,  reila  freddo,  nero, e durojper  quelli  con- 
Timtr fini.  ,raPJ  > che  in  fe  contiene  il  ferro  , vi  mollrarcmo  due  fjpctic  di 

h.  * timore,  cioè  feruilc,  e filiale, colle  quali  potrete  voi  colle  Yoflrc  amate 

figliuole,  e forche  fcruirc,  e piacere  à Dio;  e fi  come  quelle  due  grate, 
auuenga  che  fredde , nere,  e dure  fiano,  proibirono  à quelli, che  fono 
qui  di  fuora,  che  non  pollino  entrar  dentro,  ed  à voi,  che  non  polliate 
vfeir  fuora,  così  s’haurete  il  timore  feruilc, il  qual'è  fcruirc  Iddio, per 
timor  della  morte,  del  giudicio,  c dell'inferno  , c per  dclidcrio  di  go- 
der la  gloria  eterna, verrete  ad  efler  difefe, che  non  potrà  entrar  in  voi, 
nefluna  forte  di  peccato  mortale;  e darete  talmente  dentro  di  voi  flcf- 
fe,  che  non  potranno  vicirc,  nè  parole,  nè  pcnficri , ò atti  di  mala  vo- 
. lon- 
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lontà,  nè  contri  Dio,  nè  contri  il  prolfimo;pcrciòchc  dice  l’EccIcfia- 
fl ico.Memorare  nouiffima  tua, ór  in  flernum  non  peccaòir  : Ma  perche 
non  bada  per  acquillar  la  grafia  di  Dio,  il  non  peccare,  ma  bilogna-, 
anco  operar  bene,  però  pigliammo  il  ferro  infocato , per  Io  timore  fi- 
liale, il  quale  fi  chiama  anco  per  nome  d’amore;  e poiché  vi  farete  fer- 
irne del  primo  per  liberami  da’  peccati, introdurrete  in  voi  qucft'mfo- 
cato  amore,  c vi  fornirà  ad  illuminami,  ed  infognami , come  dobbiate  T,m*t  fu». 
fcruirc,  ed  oprare  intrepidamente, e con  femore,  tutto  quello, che  pia-  lu 
cc  a S.  D.  M.  c come  dobbiate  anco  infognare  il  limile  a quelle  vofirc 
forclle;  ch'in  vero,  quella  è vera  dortrina,  che  prima  coll’opcre  s'infe- 
gna,  che  colle  parole*  e’1  N-S.Gicsù  Chrifto  venne  dal  Ciclo  in  quello 
Mondo,  per  accendere  il  fuoco  della  carità,  acciochc  Tempre  arda  nc* 
noflri  cuori.Qucfto  difle  in  follanza,e  molf’altrc  cofe,fo?uitando  il  fuo 
ragionamento  li.pra  quelli  due  gradi  , prouando  ogni  cofa  con  au- 
torità della  Scrittura,  c de’ Dottori,  con  concetti  di  grandiffima  vtilirà, 
c con  grand’efficacia  di  fpiriro  ; fi  che  recarono  quelle  Rcuer.  Madri 
tutte  confolate;  il  fìmil  egli, fece  qualche  volta,  nc’Monallen  del  Sera, 
fico  Ordine,  fecondo , ch’era  pregato  > ed  in  vn  certo  modo  sforzato 
da’Prclati,  c Superiori . 

55  Haucua  anco  quella  notabil  grafia , che  ragionando  di  qualfi- 
uoglia  cofa, mai  diccua  parole,  che  non  fodero  ncccdarie,  ò fai u tifi: re,  Cr,tit 
ò in  laude  di  Dio,  ò de’ Santi, ouer’in  ammacllramcnto , ed  aiuto  del 
proffimo  ; ed  haucua  di  più  quella  bcH'Artc  , che  dicendo  alcuno  in_»  *"  i‘D't  ’ 
fua  prefonza  qualche  parola  vana  ,fubito  repigliaua  in  ella  qualche  lì . 
srilitudine  fpirituale  delle  pene  dell’Inferno, ò della  gloria  del  Paradi- 
sa, ò d’altre  cofe  limili;  cd  in  quello  modo  non  permette ua, che  ncITu- 
ro  diccfle  in  fua  prefonza  mal’aIcuno,ò  cofa,  che  non  fodcgioueiiole; 
e s’all’  improuifo  fontiua  alcuna  parola  cattilo  , grariofamente  fubito 
l’emcndaua.ò  riprcndcuajcd  in  quello  modo, fc  bene  non  eforciraua  il 
predicare  in  pubiico,  ficcua  nondimeno  molto  profitto,  in  particolare 
con  quelli,  cnc  per  qualche  occafione  pailauano  con  lui. 

Con  che  ordine,  e modo  caminaua  per  la  Cittd  queflo  feruo  di  Dio  ;e  del- 
la penitenza, che faceua  circa  il  1>efìire,e dormire.  Cap-XXXlV 
5 6 Entrc  andaua  per  la  Città  il  P.F.  Angelo  , ncccffitato  da 

IVI  qualche  femigio , caminaua  Ipcditàmcnre  , c con  pre-  «»/?,. 
flezza;  e dicendoli  F.Bonifatio  fuo  compagno  vna  volta  , che’l  carni- 
par  così  predo,  era  da’Fraei  bialìmato:  Infoiateli  dire,  gli  rifpofe,  per- 
che’l  forno  di  Dio  deuc  tra’focolari  trafeorrere:  Tanquam /cinti/la  in 
arundineto , c deue  in  ogni  cofa-fcruire  à Dio  con  feruorc,  prellezza  , 
e diligéza,  altramente  facendo, potrebbe  facilmente  incorrere  in  quella 
fentenza,  che  dice:  Malediftur  homo  , qui facii  opera  Dei  negligenter  ; 

Fate  dunque  ogni  cofa  buona  con  feruorc  di  carità  ; non  vi  curate  del 
giudicio  de  gli  huomini,  perche  folo  il  giudicio  di  Dio , v hà  da  giu  • 
oicarc.  Andaua  ancora  così  predo, per  Jcuar  Toccatone , e comodità  i 
molti  huomini , c donne,  le  quali  con  vna  certa  adettata  diuotiono  , 
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ftmprc  , che  lo  vcdcuano,  cercammo  di  trattenerlo , fàcendofcgli  a- 
uantije  per  non  falutarlo,  baciandoli  rhabiro.manii  ò corda  ; e quello 
tuiimu  r.  conobbe  Fra  Bonifatio  più  volte , perche  pafiando  per  alcune  flradc_> 
rffi‘Jr’e‘',riu  habitarc  da  gente  popolare  , alcuni  de*  quali  haucndolo  viflo  pa tiare 
^ Vi  dir  le-  lo  chiamauano  ad  alta  voce,  ed  elio  fenra  rifponderc  , più  forte  carni-  • 
naua,  e pe  rche  il  compagno  li  difve  : Padre  fé  non  vi  fermate  à darli 
rii  polla,  li  fcandalizzcranno,  li  rifpofe:  Caminate.chc  non  iàpctcquel 
che  vi  dite,  non  vedete,  che  quclu  è vn  occuita  alluna  del  Demonio, 
quale  cerca  farmi  perder  il  tempo,  per  dar  fodisfattione  ad  vna  vana,  e 
enriofa  compiacenza  di  quelle  genti;  voi  non  conofcete  , che  s'io  co- 
minciane à dar  orecchie  à loro",  mi  le  ne  merteriano  poi  tante  intor- 
no, che  non  potrà  più  caulinare, nè  da  elfi  fpicciarmi.quand'io  volef- 
i\ , e così  daria  maggior  occafione  à gli  huomini  faui  di  turbarli  di 
me,  ed  io  non  farti  mai  quel , che  hò  da  fare . Volcua  ancora  , che*l 
compagno  andafie  al  pari  di  lui,  perche  fi  potefsc  comodamente , c_> 
uAuiuué  té.  cjie  g|j  paffc  tanto  vicino,  che  li  toccafiero  , e diectia  : dall’vnità  elle. 
n'vnìt riore  de'Rcligiofifii  viene  à conofccre  in  tifi  l’amore,ed  vnità  interio- 
nfi  ctb/ii.  re;  e però  non  cllcr  à lor  coniieniente  , nè  cofa  Jodcuole.andar'vno  ad 
‘ vna  parte,  e l’altro  dall’  altra  della  llrada,  maflìme  quando  fono  lo 
firade  larghe,  perch'anco  in  ciò  fi  dimofira  grandezza  , c fuperbia_» , 
cofe  tanto  contrarici  quelli , c’hanno  fatto  profellione  di  poucrtà,  ed 
humiltà  . Quando  fi  volcua  partire  dal  Conuento,  diceua  al  compa- 
gno douc  volcua  efiere,  dandoli  cura,  che  lo  guidafic  manco,  che  fol- 
le polfibilejier  Iliade  più  frequentate  dalle  genti,  come  per  banchi, 
pai  ione  , c limili  ; c quello  faccua  , perche  fe  ben  c«minaua  predo, an- 
daua  nondimeno  tanto  vnito  , ed  clcuato  coll'anima  alle  cofe  cclclli , 
che  ccrcaua  di  vietare  tutte  l’occafioni , che-  da  cfla  vnionc  1 hauefsero 

fiofiuto  difiraherej  c perciò  molte  volte  nel  rincontrar  de'carri.caual- 
i,  ò fango  , c nei  voltar  di  qualche  cantone,  bilognaua  , che’l  compa- 
gno lo  pigliafie  per  lo  mantello,  c tirarlo  da  parte  ; c fc  tal  volta  dal 
correre  dt'caualli , ò cani  veniua  ad  efler  imbrattato  di  fingo  , non_* 
confcntiua,  chc'l  compagno  lo  r.cttafic.finche  non  era  tornato  al  Con- 
uento, dicendo:  non  occorre  nettare,  perche  fiamo  tutti  di  fango  , o 
poiché  non  facciamo  quelle  m&rtificationi,c’han  fatto  molti  Santi  Pa- 
dri, fopporriamo  almeno  volentieri, e con  allegrezza, per  amor  di  Gie- 
sù  Chrillo,  quelle, che  ci  occorrono  con  volontà  di  S.D.Macflà. 

5 7 Come  s’c  de tto,porraua  vn  fol  habito  co'l  mantello  d' ogni  té- 
Dilfui  w p po,  c flagione  , c molte  volte  vn  groflo  cilicio  ; c quando  fc  ne  pafsò  ì 
più  felice  vita  , nella  fua  Cella  fc  ne  trouarono  due,  de'  quali  vno  no 
prefe  il  Sig.Fcdcrico  Cefi, Duca  di  Acqualpaite.c  l'altro  fti  portato  in 
S.Francelco  di  Tràftcticre,  doue  fin’al  prelente  fi  riferba,  cd  in  quefto 
modo  andana  vellito  di  State,  c d'inuerno;  c quando  l'habito  era  aliai 
vecchio,  lo  faccua  ripczzarc  dalla  parte  di  dentro  ; era  molto  nemico 
dell’Hipocrifia.c  curiofità  d'efier  tenuto  pcnitctcjc  per  quello  volcua, 
che  1 habito  fofle  lungo,  oltre  die  li  piaceua  affai  il  decoro  dell’  bone- 
ita,  egrauità  Rcligioia. 
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CAPITOLO  XXXV.  1005 

Il  fuo  dormire  era  Copra  vna  ftuora  poda  in  terra  1 è Copra  le  ra-  DW 
uolc,  e tal  volta  nel  panimcnto  (cnz’altra  cofa  fi  ripofaua.fe  quello  pc- 
rò  fi  puoi  chiamar  npofo , e per  capezzale  tencua  fono  la  teda  alcuni 
libri,  con  vn  cofanetto, dou’era  poco  piu  d'vna  libra  di  lana.  Mai  dor  » 
miua  il  giorno,  nè  doppo’l  Mattutino.  La  notte  peli  il  fuo  dormire  era 
fòlo  tre  hore,  fecondo  che  lui  dille  al  P.  F.  Pietro  Gio.Saragozza.có- 
pagno  all’hora  del  Maeftro  di  Sacro  Palazzo:  aggiugncndoli , che  chi 
Vuol  poco  dormire, e non  dfer  mole  flato  dal  Conno, infogna  eficr  mol- 
to fobrio.cd  allincntc  nel  mangiare, e bere;  quello  ri Iplendcua  tutto  in 
lui,  e l'inlegnaua  più  con  fatti , che  con  parole  . 

Qual' ordine  tenefe  il  Se tuo  di  Dia  F.  Angelo  nel  mangiar,  e ber  e, e qual 
foffiro  le fue  viuande  . Cap.  X\XV . 

58  /^\Vcdo  buon  Padre,  d'ogni  tempo  mangraua  vna  volta  il 
giorno, e quello  era  la  fera.quand'i  Frati  cenauano.  I.a_> 
mattina  mai  mangiaua  cos’alcima  , fuor  cnc  le  felle  , cd  allora  pigliaua 
vna  fetta  di  pane,  ò altra  cofa  minima,  ma  però  la  fera  mangiaua  tanto 
manco, quanto  la  mattina  hauca  prefo  per  collationc  ;ncl  tempo  che  li 
Frati  fono  tenuti  à digiunare  per  obligo  della  lor  Regola , elio  non..» 
cenaua  fin'allhora  di  Compieta,  quando  li  Frati  fanno  collationc  ; o ctmftifn» 
quello  fàceua  |kt  conucnirc  colla  Comunità  in  tatto  quello , che  pò-  «#,/» 
teua  , purché  non  folle  in  detrimento  dello  fpirito  , econtrail  rigor  ri  • 
della  vita . Mai  mangiaua  carne,  fuor  che  nelle  felle  fo!cnni,c  qujndo 
gli  occorrcua  mangiar  con  Prelati, e fuora  del  Conucnto  con  fccolari, 
per  non  moltrar  fingolarità  , le  ben  rare  volte  mangiaua  fuor  del  Mo- 
nafte-rio . L’voua  fololc  mangiaua,  quando  hauca  fatto  qualche  lungo 
viaggio,  tanto  che’l  fuo  companatico  crapcfce;  il  Venerdì  Santo  non 
mangiaua  cofa  alcuna  . Con  tutto, che  fbfic  cosi  afiinente, hauca  gran 
compaflìone  , e carità  verfo  altri  ; mentre  andana  à cenar  in  Refetto- 
rio, l’occorrca  molte  volte  veder  qualche  poucro  alla  porta  del  Con- 
Dento,  che  vi  veniuano , cd  egli  li  mandaua  parte  della  fua  mindira-», 
e pane,  ò altra  cofa,c’hauedc  hauura, mangiando  lui  tanto  meno, quan- 
to era  quello , che  mandaua  ad  dii  poueri , e quello  faceua  folamcntc 
quando  elio  cenaua  foto  . Non  volata,  che  le  ine  viuande  fòdero  ac- 
concio cori  fpctie,ò  altre  cofe  fenluali,  e delicate,  ma  Colo  con  Salo  , 
cd  vn  poco  d’Olio . Quando  mangiaua  non  parlaiu  mai,  Ce  non  fofle 
Rato  adrctfodalla  neceilicà  ; fofpiraua  ben  CpelTo  , e più  legatamen- 
te, che  poteua  ; lì  conofccua,  che  liana  colla  mente  elcuata  alle  cofo 
celedi,  poiché  non  s’accorgeua , ò non  fi  cu raua  > fc  le  viuande  erano  j4>f# 
ben  cooaitc,ò  nò.  Soleua  dire,  che’l  troppo  mangiare,  bcre,dormire,c  ' * 
perder  il  tempo  in  ragionamenti  inutili , e non  necefsari;,era  di  gran- 
didimo  nocumento  alti  Rcligiofi:  e Ce  da  quelli  quattro  difetti  dii ige- 
temente  fi  guardafsero, tutti  gli  altri  viti;  con  minor  difficulrà  hauria- 
no  pofsuto  vincere  ; c le  Religioni  con  maggior  diuotionc , c Cpirito 
crcfccriaao  nelle  virtù , e doni  di  Dio . 
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59  Domandato  quello  Venerando  Padre,  per  qual  calila  non.» 
mangiari  con  gli  altri  Frati  la  mattina  quello,  che  mangiaua  la  fcrtu», 
rifpofc.che  ciò  taccila  per  due  caule;  la  prima  lì  era,  acciochc  il  man* 
giar  della  mattina  non  glicaufafsc  Tonno , la  feconda  era  perdefìderio 
d'imitar  in  quello,  quanto  potcu*  gli  Apofioli,  e Difcepoli  del  Signor 
re,  con  gli  altri  buoni  Chriftiani  della  primitiua  Chiefa, quali  quando 
digiunanano.non  mangiauano  Te  non  era  paftatoVcfpcro;  E per  que- 
llo la  Santa  Chiela  Romana,  difse  egli,  hà  ordinato  , che  non  lì  mangi 
la  Quarefima.fe  non  doppo’I  Vcfpro.fc  bcn’adelso  per  nolìra  fragili», 
e debolezza  comporta,  cnefidichi  il  Vclpro  prima  del  lòlito  ; Quella 
ingordigia  del  mangiare  (foggiunfc)  è caula  ai  molto  male,cdaH’ant- 
ma.cd  al  corpo;  li'conolce quello,  che  degli  Apolidi, ed  altri  Difee» 
poli  non  lì  legge, c’haucfsero  alcuna  forte  d’infermità,  e cosi  fenj^'alrro 
intrauerria  à noi , fc  contentati , nffrcnafscmo  coila  fobrietà  quella-» 
nollra  gola  , calila  di  molti  mali,  radice,  efentina  d ogn’  immondo 
vitio;  nè  faria  bilbgno  di  tanta  carne  , e tanfi  condimenti , perche  i le- 
gumi dariano  lòlianza  di  carne  , l'herbe  nutririano  più  che  i pelei, c li 
frutti  conferii  iano  più  alla  finità, che  non  fanno  i volatili  ; non  occor- 
rcriano  tante  medicine  , e tanti  cauteri;  ; e quel  che  più  importa , Cj 
dcu’efserc  il  fine  della  fobrietà  , Tariamo  più  agili  nel  feruipio  di  Su*-» 
Dmina  Macllà , come  li  vede, c'hanno  fatto  quelli, che  tal  regola  di  vi- 
ceré hanno  ofseruata . 

Dell'Ordine , che  tenta  a nello  Jludiare , comporre,  ejiriuere  ifuoi 
Libri  ; cella  nota  di  tutte  ropere,  eh  egli  compofe  . 

Cap.  XX XVI. 

60  /'~\Vcfto  fcruo  di  Dio  , com’habbiamo  detto  di  fopra.per  P- 

ordine  di  Papa  Siilo  V.  faceua  l’cfpolitioncfopra  gli  E- 
uangelilfi,  e tcneua  nel  comporre  quell’ordine . Prima  con  lunga  ori- 
none premeditaua  vn  verlo  del  Capitolo,  che  doueua  cfporre, poi  Ihi- 
diaua  £li  Autori,  che  lopra  elfo  haueuano  fc  ritto,  c di  nuouo  faccua_» 
in  elfi  ,unga  mcditationc  , e poi  fcriueua  tutto  quello , che  fopra  detto 
verfo  haueua  determinato  ; il  Tuo  lludiare  era  dal  Vefpcro  lìn’à  Com- 
pieta, e l’inucrno  lin'à  tre  hore  di  notte;  lo  fcriuerc  era  la  mattina, dop- 
po  hauer  refe  le  gratic,  ch’é  dall'hora  di  prima  fin’all  hora  di  Iella  , 
l'inuerno  anco  doppo’l  Mattutino  fctiucua  due,  ò tre  hore;  il  rcllo  del 
tempo  fpcndeua  in  orationi , ed  opere  di  miléricordia  . Era  cola  ma- 
rauigliofa  à vedere  , clic  la  mattina  fcriucua,c  lafciaua  la  porta  della-» 
Camera  aperta  , acciochc  quelli,  che  li  volcuano  parlare,  potcflcro 
entrare , ed  in  quel  tempo  ci  veniuano  molti  huomini,  che  li  portaua- 
nodelli  putti  infirmi,  ò vero,  ch’clfi  haueuano  qualch’infcrmità,òtri- 
bulationc,  e (libito  ch'cntrauano,  alzana  la  fella,  e la  penna  inficine , e 
con  facciaallcgra  diceita,  che  c'è?  ed  vdiua  quello , chcdiccuano  ,0 
s’erano  infermi,  lor  toccaua  il  luogo  del  male,  ò nella  fella  s’era  febre, 
e li  faceua  tre  volte  il  fegno  della  Santa  Croce , dicendoli  poi,  c'haucf- 
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CAPITOLO  jrxxvi. 

fero  fède  in  Dio  . A’  tributati  diccua , che  fi  confèflàlTcro,  e comuni-  l«  m*trn* 
cafiero , ò faceficro  altre  opere  di  pierà,  e molte  mattine  l'interrompe- 
uano  in  quello  modo  lo  fcriucre,quando  più, e quando  meno  di  quin-  . 

dici,ó  venti  volte  , ed  elio  Tempre,  eh ’ad  ogn’vno  d’clfi  haucua  dato  u,*«.  "* 

licenza  , romana  fubito  colla  penna  à feguir  il  concetto  fenza  fermarli 
punto  ; e quello,  ch’è  anco  cofa  piu  marauigliofa  , c’haucndo  la  mano 
velocifiìma,  faccua  bonilfima  lettera,  e non  crraua  quafi  mai , come_» 
fi  può  vedere,  chin  dicci  rii  me  di  carta,  c’hà  fcritta  per  l'opere,ch’ap- 

J nello  notaremo,  pochiflìme  cafTaturc  fi  trouano.  Ammirato  di  que-  m, 
lo  il  P.  Maeflro  1 . Pietro  Giouan  Saragozza,  compagno  del  Macfiro 
di  Sacro  Palazzo,  che  riuedeua  tutto  quello, ch’egli  fcriueua.Ii  doman- 
dò, come  potcua  fare,  à comporre  cosi  predo,  c bene, fenza  fallir  qua- 
li mai;  li  rifpofe,  che  Noftro  Signor  Iddio  gli  haucua  fatta  quella  gra- 
fia nello  fcnucre , che  quando  pigliaua  la  penna  , li  fouueniua  tutto 
quello  fcriucua  , e lardando  la  penna  , tafeiaua  inficmc  il  pcnficro  di  P^es*-» 
quello,  che  fcriucua  ,e  tornando  à pigliarla  penna, li  ritornaua  fubito  "*w*  A"**- 
i’ificflo  penficro  j fòggiunfc  il  Padre  Macfiro  : quello  può  efière  men-” 
tre  la  Reuerenza  voltra  fcriue  alcun  concetto , lenza  citar  j luoghi  de' 

Padri , ma  quando  citate  i Padri , ed  altri  Autori,  come  fate?  li  rifpofe 
il  benedetto  P.  F.  Angelo  , che  quando  bifognaua  citar  qualche  luogo 
dc’Padri  fi  portaua  in  quella  maniera,  che  li  dettaua  lo  Spirito  Santo, c 
che  per  la  materia,  che  rrattaua,  l'infiruiua  del  Tomo,  dcH’Autore,del 
foglio,  e linee;  e così  era,  che  con  vna  prellezza  grande,  trouaua  fubi- 
to quello,  che  volcua.e  che  gli  faccua  bifbgno;  nè  fi  troua  fcrirtore-,  , CrM,u  K- 
che  alleghi  tanti  A utori , c che  fi  conofca,  c’habbi  villo, quanto  quello 
leruo  di  Dio;  e chi  ben  confiderai^  il  modo, la  quantità, c grandezza-,/!" /,*«. 
dcU'opcrc,  ch’egli  hà  compofie,  e ferine  di  propria  mano  in  cosi  tem- 
po, farà  forzato  a dire,  e credere,  ch'cllò  folle  mirabilmente  dallo  Spi- 
rito Santo  fauorito,  ed  aiutato  . • 

6 1 La  nota  de’  libri  compolli  da  quello  Seruo  di  Dio  è quella-»  > 
che  fegue . . 

Enchiridion  diuins,  fcholafticatqucTheoIogi*  induas  parte* 
difiributum  , fpccutatiuam  , & practicam.  Equefio  fù  llampatoin_» 

Gcnoua  ; ma  con  molti  errori  ai  ilampa  . L’elpofitione  di  quello  iu- 
detto  Lnchiridion, diuifa  in  Tei  libri,  ferina  di  Tua  propria  mano  fi  per- 
fe,  ma  fi  troua  al  prcfcntc  ferina  per  mano  de’fuoi  Difccpoli. 

Lfpofiticnc  fopra  il  Simbolo  Apofiolico  diuifa  in  J4.1ibri,dc  qua- 
li  fono  llampati  nouc  libri,  in  vn  Tomo. 

Efpofitione  fopra  S.  Matteo,  in  28.  libri . 

Efpofitione  fopra  S.  Marco,  in  16.  libri . 

Efpofitione  fòpra  S. Luca,  in  25.  libri . 

Efpofitione  fopra  il  primo, fecondo, c terzo  capo  di  S.  Giouanni, 
in  tre  libri . 

De  Rcfòrmationc,  vn  libro. 

De  confidentia  hominis  in  Dcum,  tre  libri. 

Della  fabbrica  del  Mondo,  due  libri . 


De 
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De  din  ino  amore  captando,  vn  Jibro . 

De  AuctoritatcProtcccoris,  vn  libro.Tutti quePi  fono  latini, gi- 
altri , che  fecuono  fono  volgari . 

Elpofitionc  lòpra  la  Regola  del  Tcrz’Ordine  di  San  Francefco 

(lampara  in  Spagna. 

Trattato  della  preparationc  per  riceucrc  il  Santi  (lìmo  Sacramen- 
to dell’ Al  tare  • 

Trattato  deU'oratione  giaculatoria . 

Trattato  del  conofccrc,  ed  amar’Iddio. 

Trattato  dc’fondamcnti  Spirituali . 

Trattato  del  profitto, e fplendore  dcll’huomo  fpirituale  . 

Ricordi  per  oen  viucr  tcmporal,  e fpiritualmcnte,duc  libri . 

Opufcoli  dell’amor  reciproco,  che  delie  haucr  il  marito  alla  mo- 
glie, il  Padre, e Madre  a’  Tigli,  i Fratelli  a'Fratelli , e Sorelle. 

Trattato  dell'amore,  con  ch'è  venuto  à patire  il  N.  Signor  Giesu 
Chrifto  per  l’huomo . 

MoltTltri  fe  ne  perfero  per  mare  nel  venir  di  Spagna  , inficino 
collafopradctta  cipolitionc  dcll’Enchiridion . 

Si  doucuano  dar  alla  Pampa,  quelle  fuc  opere , come  SiPo  V.  nel 
quarto  anno  del  Ino  Pontificato  ordino  , clic  fiele  dafsc  principio  , 
ma  per  pigriria  di  chi  haucua  hauuto  l’ordine,  e per  opra  dalcuni  c- 
moii  di  quello  buon  Padre , fi  trattenne  la  Pampa  ; tra  tanto  morfe  il 
Santo  Pontefice  , e così  non  vennero  à luce  opere  cosi  fcgnalate , ed 
Vtili  a’  fedeli  - 

Ma  al  prefenre  de  gli  originali  ferirti  di  fua  proprja  mano.fi  ritratta- 
no in  Roma,  in  S.  Pietro  Montoi io  la  maggior  parte* 

Quanto  da  qutflo  buon  Padre /offe  amata  lafolitttdine,el  piemìa . 

# Cap.  JTXXVII. 

62  T A folitudine,  e filentio  , fi  come  fono  mezzi  opportuni  alla 
*-•  perfctrionc  , così  piacetnno  grandemente  à quePo  Senio 
di  Dio  > ed  alle  volte  era  forzato  di  dire, che  fe  non  hauclTc  conofciuto 
chiaramente,  chc’l  voler  diuino  era  Paro, ed  era,  ch'egli  cntra{Te,e  per- 
feucralfc  fin  al  fine  della  fua  vita  mortale , nella  Religione  di  S.  Fran- 
cclcojfi  farebbe  fatto  volentieri  Certofino  per  Pare  più  folitario.eflcn- 
do  che  quel  viucre  li  pareua  più  conforme  alla  fua  natura  .ecomplef- 
fione  ; ma  perche  fapcua,  che  NoPro  Signor  Iddio,  non  vuole,  che_> 
li  fuoi  ferui  caminino  per  quelle  vie  ,che  lor  piace , egli  Pana  conten- 
to, facendo  ogni  diligenza  di  Par  più  folitario,  che  folTc  poffibile  in_» 
ogni  luogo;  e per  ciò  ofTcruaua,che  dall'  Aue  Maria  della  fera,fino  che 
non  haucua  deno  Meda,  e refe  le  gratic  la  mattina  fcgucnte,in  ogni  té- 
po,  e la  Paté  dall'hora  di  ScPa.fin'al  Vcfpero,  e tutte  l'altro  horc,  ch’e- 
gli faccuaorationc,  non  narlaua  mai,  fe  non  con  gran  difficoltà , ed  a- 
mctto  da  vrgcntc  ncccuìtà  ; e molti , che  lo  veniuano  à vifitare  per 
qualche  loro  infermità,  volendogli  elfi  narrare  la  natura, e grauczza_» 

del 
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de!  male,  non  !a  voltila  fcntirc.ma  fjccndoui  fopra  ilSantillìmo  fcgnc  tw 
della  Croce,  fcnza  dirli  parola,  con  cenni  infinuidoli,chc  fi  rarccmi- ■«.»*$«*»»• 
daflèro  à Dio  , li  liccnriatia  , ed  egli  rirornaua  con  prcftt  7^.1  alle  fue_> 
orarioni  ; liana  molti  giorni  interi , clic  non  parlatia  5 ninno  , c ncn_» 
andana  mai  vag&ndo,  né  parlando  per  i Cianuri,  nè  per  i Dormitori; , 
ó celle  de'Fiaii,  nè  meno  fi  trattene  uà  à parlare  in  Refettorio,  ò fulle_a 
porte,  ò finefire,  né  per  le  piazze  , ò diade  della  Cittì  ; cquando  gli 
occorrcua  andar’  il  vilìtarc  alcun'infermo  , ò tribulato,  il  fuo  parlare^ 
era  Tempre  brute,  le  bene  gli  Auditori  rcllauano  tutti  coniolati , c fo- 
distatti  ;con  lìmil  breuità  ìpediua  quelli,  che  Io  veniuano  à troiurca!-* 
la  lua  fianza  ; ma  fc  vi  veniuano  perfonc  graui , di  qualirà,  e di  grado, 
quali  molte  volte  Io  trattcncuano  con  ragionamenti  curiofi  , c fcnz'al  - 
cun  profitto,  fc  ne  doleua  molto;  ed  vna  volta  il  F.  Bonifatio  fuo  com- 
pagno dille:  non  vedete  com’il  Demonio  fi  sforza  di  togliermi  il  tem- 
po per  mezzo  de  gli  huomini  troppo  curiofi  ? però  pigliamoci  quefio 
rimedio,  che  quando  voi  vedete, ch’alcuno  mi  trattenga  più  di  mezz'  «■«»• 
bora, chiamatemi, edite,  ch'io  fon  domandato  da  vn  Signor  principale  V; 
in  Chiel'a, perche  con  tal’occafionc  io  li  darò  licenza;  e lappiate,  chc_;  .fi"*'/.'.  * 
non  direte  la  bugia,  perche  Nofiro  Sig.Iddio  del  continuo  mi  chiama 
colla  Sacra  Scrittura  à viucre , e fpendere  il  tempo  vtilmcnte  in  ledtj 
di  Sua  Diuina  Macfid . , 

Pel  modo , e tempo , che  t'eferchav/t  nett'orationi  quejlo  fervente  , e dino- 
to S eruo  di  D io  ; e fi feopre  d vn  apparitione,  quanto  foffero  i 
fuoi  prieghi grati  d Sua  D.  M.  Cap.  -IXXVill. 

6}  I_T Auea  gran  defiderio  quello  Senio  di  Dio , che  fi  riempir-  d./wì,  m 
fero  quanto  prima  le  fedie  vote  del  Paradifò,comc  dice-  Sm»». 
ua alcune  volte,  c ne  faceua  fpeflò  particolar  oratione-  Cinque  hore_» 
il  giorno  per  ordinario  ornila  ; vn'hnra  craduppo’l  Mattutino,  vn'- 
auanti  la  ivlefla , e tré  fra  giorno  , c fera  , s'era  di  fiate  , ma  s’era  d’in- 
uerno  tre,  ed  alcuna  volta  più  la  notte;  e fe  bene  la  fua  vita  , non  era-j 
fenoli  vna  continua  oratione  , ftando  Tempre  colla  mente  cleuataal 
Creatore,  ò vero  occupata  nella  Sacra  Sri  trura , conturtociò  quefio  0*w#/W«r* 
era  il  tempo  ordinato  da  lui  ; le  Tue  orationi  erano  afiai  più  mentali , 
che  vocali,  e tallio! ra  vi  flaua  in  oratione  le  notti,  cd  i giorni  interi, ed 
altre  volte  continuaua  rutta  la  fèttimana,  fenza  far  alrr’opera  ncccfiaria 
ad  corpo,  ed  all'horc  ludi  ttc  particolarmente  ; il  giorno  fi  richiudcua 
in  Cella  dalla  parte  di  dentro,  per  non  effer  moli  fiato  , e non  apriua_» 
mai , fe  non  ad  vn  fegno , ch’egli  haucua  dato  al  fuo  compagno, quan- 
do forte  occorfa  cofa  d’importanza  . Molte  volte  credendo  F.Bonifa- 
tio  fuo  compagno,  che’l  P.  F.  Angelo  dormilTc  , ed  anco  per  curiofità 
di  vedere  quel  che  faceua  , guardaua  dentro  per  lo  buco  della  chiane 
dell’vfcio.  e Tempre  lo  vide  in  oratione , colle  braccia  aperte  in  modtf*M»  *•*•- 
di  Croce,  fiando  in  piedi,  ò inginocchioni,cd  alcuna  volta  colla  faccia"* 
fopra  le  mani  giunte,  cd  appoggiate  in  terra  , ò cleuarc  vcrf'o  vn  Cro-’ 

T omo  Quarto.  Mnunmfflin  ci- 
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cifillo,  il  qtial’cra  pofto  in  aito  dirimpetto  alla  porta:  Altre  volte  Io 
fontina  palleggiare  , e cantar  fotto  voce  in  lingua  Spagnuola  laudi  al 
Signore, cd  alcuna  volta  l’vditia  far  gran  gemiti, con  pianti , e fofpiri  . 
i'i’/f.Xi’  E,‘cnc*°  vna  voIta  '*  V*  p-  p*  Angelo, colYudetto  fuo  compagno, anda- 
to  à Frafeati  col  Cardimi  di  Santa  Cicilia,  vna  mattina  all'Aurora  Ila- 
do  in  oradone,  lenti  il  fuo  compagno  vna  voce  , che  chiaramente  Io 
chiamò,  e d i He  : F.  Angelo  torna  i Roma,  e non  te  ne  partir  più,  per- 
che Nollro  Sig.  Giesù  Chritto , vuole  che  ttij  fermo  in  eira  Città,  do* 
tt'c  il  fuo  Vicario,  il  quale  continuamente  s’affjtica  in  accrclccrc  , e_» 

• mantenere  la  fua  Santa  Chic-fa,  hauendo  te  eletto  per  particoiar  Auuo- 
caro  detta  ; ed  in  oltre  vuole,  che  tu,  con  alcuni  altri  fuoi  fedeli  ferui , 
affittiate  auand  il  co  (petto  dcll  Eterno  Padre,  con  frequenti,  e fomenti 
preci , cd  orationi , acciò  ottenghiate  mifclicordia  per  quel  popolo  • 
perc^e  *u*  fanno  tanti.ccosi  graui  peccati,  che  fe  non  fotte  per  (agri 
■#/""/, vu  Domi  Jc'  luoi  eletti , che  vi  lì  ntrouano  dentro, e per  Io  fangue  , che-» 
ui»9  v'hanno  fnarfi  li  fuoi  Santi,ccari  Apottoli.c  tanti  SS.  Martirio  Vergi - 
•h.fi.ff, ,»  nj>  5 M.  la  fommerccrebbe,di  modo  tale, che  non  vi  rctteria  vela* 

MtM  4 • ■ ° 

gio  alcuno. 

6 4 Intc/o  quello  il  feruo  di  Dio , non  fenza  fpauento,  e timore , c 
conofcédo, quella efser  vera  riuclatione  del  Nottro  Sig.Giesù  Chrillo 
per  alcun’Angelo  mandato  da  lui  .perche  nella  partenza  gli  lafciò  gTa- 
d'odore,  c lo. in  ita,  egli  fobico  fc  ne  tornò  à Roma,  nè  fe  ne  partì  più  f 
fc  non  colPanimamuando  piacque  à Sua  Diuina  Maettà  chiamarlèULa 
à godere  la  quiete  dell’eterna  gloria  . Standolene  dunque  in  Roma.*, 
ri»,  *if  oltre  l'orationi  dette  di  lopia,  che  fàccua  nel  Conucnto  , andaua  quali 
^ turfc  cd  altre  Indulgenze  delle  folcnnità,ch’occorrcuano 

infra  l’anno;  fubito,  ch’era  vlcito  fuori  del  Conucnto  fi  volraua  à Fra 
Bonifacio  fuo  compagno,  c diceua:  andiamo  alla  tal  Chiefa  ì guada- 
gnar l'Indulgenza,  c per  la  ttradaditc  la  Corona  perii  Papa , e per  la_» 
Santa  Chiefa  , perche  o hi  gran  bi fogno,  e così  pregherò  ancor  io  ; Cj 
per  fuggir  i faluti, c reucrcnzc,  c folla  delle  genti  , v 'andana  ò la  matti- 
na à buon'hora,  ò vero  fui  mezzo  giorno,  caminando  con  filentio  , o 
più  ch’ci  potcua  per  le  ttradc  foiitaric,  e meno  frequentate  dalie  genti . 
Andaua  (pelle  volte  à far  le  fcalc  fante,  cd  in  ogni  fcalino , vi  dalia  per 
Ipatio  di  cinque  Pater,  ed  Aue  Maria . Andana  fpefle  volte  alle  fette.» 
Chiefe,e  le  faceua  femprè  à digiuno, fcrmandouiii  in  ciafchcduna  d'ef- 
fe per  (patio  di  tre  quarti  d'hora  in  circa;  fi  trattenerla  aitai  auantiil 
Santi filmo  Sacramento  con  orationi  mentali , c vocali  ; à gl'altri  Alta* 
ri  lì  firmaua  per  fpatio  di  tre  Pater, ed  Aue  Marta  , e tal  volta  diccua_* 
ft  j Pater  con  Gloria  Patri,  con  che  fi  guadagna  l'.Indulger^a  del  Cor- 
done,e li  diceua  colle  braccie  in  Croce, nè  mai  s'inginocchiaua  in  luo- 
go, douc  fi  potette  appoggiarc.Oltrequclle  fopradettc  orationi.J'efer- 
citaua  talmente  nell’orationi  giaculatorie  , che  in  ogni  tempo , in  ogni 
occafione.c  con  tutte  le  creature  del  Mondo,  ùinpre  tcncua  il  cuore  1 
-Giesù  diritto, c poteua in  lui  pcnfarc  ogni  volta,  che  lui  volcuaje  per 
ciò  in  (iafehtduna  colà,  ch'egli  faccfi'e,lì  rendeua  laudi , ò xingrat iaua 
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de' benefìci)  riccmiti , ù vero  li  domandaua  perdono  dc’fiioi.cd  altrui 
peccati, ò chiedcua  gratie.c  virtù  per  fe,e  l'accrefcimcnto  della Sar>fi\_» 

Romana  Chicli . Nel  tornar  poi, che  faceuano  dalle  fudette  Chiefc  al 
Conuento , ragiona ua  Tempre  d 'alcuna  cofa  profitteuole,e  fpiritualej, 
col  Ino  compagno  , il  quale  alcuna  volta  lo  riccrcaua , che  gli  dichia-  ùnd-^rn. 
ralTe  alcun  pafso  della  Sac.Scrittura,c  lui  co  gràdiflìma  carità  lo  fodif-  wfi m,utra 
faccua;  ed  vna  volta  tornando  da  far  le  fcale  lante,cgli  domandò  al  có-  ,,,M* 
pagno  à quali  hore  il  Chrilliano  , e Religioni  (i  dolici  ia  con  maggior 
diùotione  occupare  nell'orationi , à cui  rifpofc,  che  nella  matrina  , Te* 
ra  , c mezza  notte  ; ed  efTo  foegiunfe:  quelle  fono  buone, ma  voi  hme- 
tc  lafciara  la  migliore,  e di  più  "importanza  , eh  e quella  di  mezzo  gior- 
no, perche  nell  bora  di  nona  , Noflro  Sig.  Gitsù  Chriflo  colla  <ùa_* 
acerbi  ffima  palfione,  e morte  , diede  fine  all'opera  della  ncflra  reden- 
tione  ; laonde  i Santi  Apolidi , riconofcendo  vn  così  grande,  e ringo- 
iar beneficio , ogni  giorno  à quell  hora  andauano  al  Tempio  à farora- 
tione,come  ben  ci  lo  dimortra  S.  Luca  ne  gli  atti  degli  Apertoli, quan- 
do dice.  P tirnt  antem  , & lcannet  afcerdebatit  in  T trr.plnm  edho- 
eam  crationii  nonam  . Dourebbc  dunque  ogni  fede!  C hriltiano,  à tal 
hora,ogni  giorno  render  pratic  à N.  Sig.  e Saluatorc.  per  non  effer  in- 
grato à cosi  grande, c (ingoiar  bcncficiojc  con  qucft’efcriirio  , Tariam 
anco  più  atti  i riceucre  maggior  virtù,  e grafie  per  lacquiilo  dell'e- 
terna gloriala  qual  ci  conceda  Dio  per  Tua  miftricordia . 

Il  modo  , che  teneua  tf  tuffo  buon  fervo  di  Dio  in  diri)  divini  ffeio  , t la 
fanla  KieJJd',  e della  dinota  preparalìonr.ch'tgli fauna  avan- 
ti di  effa  . C ap.  XXXIX. 

6$  "P  Acaia  tanto  gran  conto  aderto  buon  Padre  della  prcpara- 
X tione  del  ditiin'vfficio,  cne  mai  lo  diceua,  ft  prima  non_> 
faccua  la  debita  Tua  diligenza  , preparandoli  humilmcntc  ; ed  era  per  «*. 
ciò  tanto  vigilante  , e folleciro  , che  fonando  il  primo  legno  del  Mat- 
tutino , al  primo  tocco  della  Campana  fi  leuaua  , c le  n’andaua  in  Co-  ««.«#  4U 
to,  cd  iui  inginocchiato  alianti  il  Santiflìmo  Sagramento.con  grandif- 
lima  rcucrenza  adoraua  Noflro  Signor  Giesù  C hrirto.c  poi  lo  ringra- 
tiaua  de'  benefici;  rice liuti , domandandoli  grana  di  dire , e cantare  il  c«»«. 
diuin’officio,  cd  altre  fuc  laudi,  con  quella  diùotione, attcntione,  e re- 
uerenza,  ch'à  S.  Diuina  Maeflà  forte  più  grata-;  c poi  diceua  con  gli  al- 
tri l e fficio  , Dando  in  piedi  colla  tclla  lemprc  Tcoperta  , fenz’appog- 
giarfi  alla  fepgia  , e lemprc  s'accordaua  leggendo , ò cantando  con  gli 
altri,  ò diceflcro  prclìo,ò  paufaramcnte,nè  mai  diTcordaua  ; e non  reftò 
mai  d’andare  à Mattutino , ed  al  Vefpero  ; alla  Compieta  mancaua  al- 
cuna volta, quand’era  impedito  da  grand’occafionc  ; l’altre  hore  dell’- 
officio , le  diceua  tutte  Teparate,  cdallhora  Tua  determinata  , cioè  Pri- 
ma à buon’  hora,  ed  alianti,  ch’egli  diccflc  la  Mefla  ;c  Te  pii  occorreua 
poi  andar  per  la  Città  à vilitar’alcun'infermo,  com’era  hora  di  Terza  , 
o di  Serta,  entra ua  in  qualche  Chiefa  , doue  fòlle  il  Santilfimo  Sagra- 
li m m m m m a mcn- 
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mento,  ed  ini  inginocchionc  diccu.1  l'officio, ch'il  qucll'hora  doueufL* 
recitare;  e diceria  anco  doppo  , ad  ogn’vna  delle  dette  horc, l'Officio 
della  Croce  dcll’i/tcfie  horc , quali  recitarla  colle  braci  ia  aperte,  c cosi 
faceua  Tempre.  Se  gli  occorreua  vfeire  dalla  Cittì  , c far  qualche  viag- 
gio , fi  fèrmaua  Tempre  à recitar  l'officio  col  fopradetto  modo  , ed  or- 
dine; e quello  faceua,  perche  meditaua  quello, che  N.S.Gicsù  Chrifio 
il  tali  horc, per  la  nolfra  Talute.haucua  operato,  c patito  . 

66  Doppo’l  Mattutino,  Tcnza  mai  prctcrirc.fi  riconciliaua  dai  Tuo 
Confc fiore, c poi.fi  faceua  la  diTciplina  , ma  sera  reffato  alcun  Frate  in  . 
Sieit/i Mt  Chicfa,  andaua  à difciplinarfi  in  Cella  . Auanti  la  McTsa  , faceua  più 
.'Jìfiifhmà.  d’vn’hora  di  preparationc,  ed  ogni  giorno  celebraua;c  per  offerir  que- 
■**?*«  "«"«fio  Santiffimo  Sacrificio  con  migpior  Tua  dirtotione,  diceria  la  Menà_» 
all'alba  .oficruandoin  tutto  interamente  le  rubriche  ; nelli  mementi, 
ftaua  più  di  mczz'hora.tal  che  tutra  la  Meda  duraua  vn’horajc  per  que- 
llo li  fù  vna  volta  dcrto  da  vii  Kcligiofo  , ch’egli  tcneua  la  Meda  trop- 

fio  luea,c  che  circa  il  moneto  non  efeguiua  la  rubricatile  quali  pcrro- 
c benignamente  rifpofe:  la  Mcfia  , eh  io  dico, par  troppo  lunga  J quel- 
li» che  non  Tanno,  nc  confidcrano  quella, che  diffe  Nollro  Signor  Cìie- 
Cta«4iMMS11  Chi  ilio  con  penoToinartiriosùl’AltarcdcllaSanta  Croce,  la  quale 
m:r,  tilt,  durò  tre  horc,  c tutta  la  Tua  Santiflima  vita, per  Tpjtio  di  trentatre  anni; 

**  ella  altro, di' vna  Tolcnnc  Mella  , nella  qual'egli  venne  à placare  il 

StttttAtff*  fino  F:tcrno  Padre,  per  farli  far  pace  coll'humana  gcnerationc  . Hot  Te 
quelli, ch'aTcoItano  la  mia  Mefià,confidcrafiero  i «ri  mifferipch’in  dia 
li  contengono, non  Tolo  non  lor  parrebbe  troppo  lunga,  ma  corta  mol- 
to;cd  ancoraché  para.chc’l  memeto  lia  cótra  la  rubrica,  non  credo  per 
ciò  fia  cosi,  perche  Tc  la  Santa  Chiofa  haueTse  ordinato, chc’l  memento 
fotte  fiato  fatto  cosi  lungo,  come  ila  fò  io, Tarlano  pochi  i Saccrdoti.che 
jr ifitBt  ftr  difetterò  iVfclTà  con  sì  lungo  memento,  e pochi  (ariano  quelli,  chcl'a- 
•k  tr.  iM(*Tcoltaflero  ; e perche  vi  fono  molti  Sacerdoti , che  la  dicono  con  bre- 
vi ujjj  aj  popolo, non  credo  io  per  quello  far  contra  l'vbbidiézadi  Santa 
Chicfa,anzi  io  fia  così, con  dclìderio  di  giullare  a (sai  più  ad  cfla  Chic!  a, 
cd  aH'animc  del  Purgatorio . Si  tratteneua  ancora  alquanto  fu  i fcabcl- 
lo,  auanti  che  cominciafie,  e così  ncll’offerirc  , c nel  comunicarti  ; tal 
che  la  Tua  \lefsa  colla  preparatone  , c col  rendimento  di  grafie , che 
doppo  faceua,  duraua  Tempre  per  Tpatio  di  tre  bore,  ma  Te  v'erano  tal 
volta  prefenti  molte  perTonc , non  lateneua  lunga  più  di  mczz'hora_>. 
Non  celcbraua  mai  per  alcun  particolare  , Te  dal  Prelato  non  gli  era.» 
ordinato , ma  Tolo  per  tutta  la  Cliiefa  milita  nrc,c  per  l'animc  del  Pur- 
gatorio ; c quando  faceua  que’  lunghi  mementi,  (tana  Tempre  diritto  , 
ed  alquanto  lontano  dall'Altare  , c quello  faceua  per  non  appoggiarli, 
ed  acciò  non  gli  cadeficro  le  lagrime  fopra  il  corporalejin  ral.atto  lia- 
na sépre  fermo,  com’vna  (tatua,  nè  mai  lottala,  ò fputaua,ò  cofe  firoi- 
li, né  era  Tonnolcnto,  ma  alle  volte  liaucua  la  faccia  tutta  infiammata, 
altre  volte  pallida,  altre  li  cadcuano  in  abbondanza  lagrime  da  gli  oc- 
chi, cd  alcuna  volta  Itaua  con  vi(o  allegro, ma  Tempre  con  gli  occhi  a- 
perti, e fìtti  ver  fo  la  cuftodia  del  Santiffimo  Sagramelo,  la  quale  sépie 

live- 
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fi  vedeui,  per  elTcrà  quel  tempo,  il  portello  del  Tabernacolo  di  cri- 
fhllo;on«ie  parevi!  certamente»  ch'io  tal  atto  più  preflo  halle  in  diali» 
che  orando.  ! * 

67  Ma  ritornando  all'importanza  della  preparinone , e della  fir- 
ma, che  quello  fcruo  vii  Dio  nc  lacco  a;  da  lui  flcfTo  intefe  F.  Boni  là  t io 
Tuo  compagno,  quella  cflcr  Hata  vna  delle  principali  grafie  , c’hauelTc 
domandata,  td  ottenuta  da  Noflro  Signore  , che  fi  fucgliafTc  al  primo 

tocco  della  Campanaqicr  poter  andar  predo  in  Coro  à prepararli, aua-  wr'/Lu'*-* 
ti  s’incominciaflc  l’Officio,  c parcua,  ch’egli  ne  facefle  tanto  gran  con- 
to,  quanto  dell’Officio  ; c di  più  diflc  vna  volta , che  grandemente 
difpiaceuano  quc’Rclipiofi,  che  non  Eccitano  conto  di  quella  pretio- 
la  gioia,  la  qual'é  aitanti  gli  occhi  del  Signore  di  tanta  dima,  e valore, 
che  per  amor  d‘  cfTa,  inclina  le  fue  orecchie  ad  afcoharci , e darci  poi 
furto  quello,  che  ragioneuolmcme  li  domandiamo;  e foggiunle,  chcj 
dal  mancamento  di  quella,  procede  il  poco  merito,  la  poca  diuotionc, 
e’I  manco  frutto  fpiritualc,  che  dalli  Keligiofì  in  quelli  tempi  s'acqui- 
Ha  j ed  à quello  propofito  diflè:  fi  vede  per  efpcncnza  , che  s’ alcuno 
vuole  impetrare  qualche  gran  grafia  d' alcun  Prcncipe  mondano,  s’ 
egli  è ricco, ò Nobile, s’accomoda  i vcllimcnti,fi  netta  , fi  polilcc  , eL> 
quanto  può  s’  adorna  nelle/fcriorc  , acciò  poffa  comparire  alla  presé- 
za  di  lui,  nel  meglit?  modo,  eh’  al  filò  fiato,  e conditionc  fi  conuicne  » 
e nell’intcriore,  ptnfa  con  che  parole  Io  polla  lodare,  con  che  faluto,  e 
titolo  honorarc,  c con  che  modo  reuerire,  e con  ogni  diligenzaccrca 
non  Colo  non  difpiacerli,  ma  far  cola,  che  tutta  via  li  fia  più  grata,  ac- 
ciò meglio  lo  dilponga  alla  grafia,  che  vuol  doniandare;ma  le  farà  al- 
cun txHicro  infcrmo/lcuoprc  le  fue  piache,  e li  prepara  con  narole.cd 
atti  compalfioncuoli  d’  andare  auanti  ai  Principe  per  moucrlo  à pietà, 
ed  ì compalfionc,  acciò  li  dia  quel  tanto,  che  li  fi  bilogno. 

Hor  dunque  i Kcligioli,  e Chrilliani , fiano  di  qualfìuoglia  gra- 
do di  pcrfctrione,ò  impl’rfcttionc.che  fe  vogliono  ottenere  le  erarie  , 
che  nella  MclTa,  ò nell'  orarioni , ed  officio  dimandano, lor  fà  bì fogno 
per  degnamente  domandarle,  ed  ottenerle, la  buona  prcparatione;  ' 
perciò  dice  l’Ecclcfiafiico.  Ante  oraùonem  prepara  animam  tu  am , èr 
noli  effe  qua  fi  homo,  qui  tentai  D tum. 

Della  parti  colar  draotion*  , chatttu  a quello  feruo  di  Dio  al  Santi Jfimo 
Sacramento  deli  mitare,  alla  Glorio/a  Vergine  Maria , ed  ol- 
ii none  Cori  de  gli  àngioli , ed  altri  Santi  • 

Cap.2U  r 

68  IJAueua  quello  Angelico  Padre  grand  iffi  ma  , eparticofar 
fi  diuorìoneal  Santiffimo  Sagramcnto  dell’  Eucarifiia_>  ; 

t però  tutte  l’Orationi  indrizzaua  ad  elio,  com’à  qucllo»che  lo  potcua  1 Z*17h 
{occorrere,  tà  efaudire  in  ogni  fua  neceffirà,  e pareti  a,  che  non  fi  po-  a**t>r>  s*. 
teffe  fatiat  e di  fiar  alla  fuapreienza;  c quando  diceria  il  diuin'Officin, 
la  MclTa, ed  altre  Orarioni, ccrcauafcmpre  di  farlo  auanti  all'Altardel 

San- 
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Sar.tiffimo  Sagramcntojcdiccua  difoiaccrgliaflài-ilciilto  di  quelli, eh’ 
entrando  in  C liicfa,  vanno  prima  à far'Orationc  , e rcucrenza  alle  rcii- 
D’fiirt.. , quie,ò  imapini  «1c’Santi,!afciande  d'andar  prima  al  Sanila  Santìorum, 
'utrl'dtm'n  ch’c  Gitsii.ncH’Hoftia  Sagramétale.Né  anco  li  piaccuano  quelli, cho 
d,i  s.l’i’rt  per  brctic  (patio  fanno  orationc  al  Sar.tilfimo  Sagra  mento,  e poi  Ipen- 
dono  molto  tempo  in  andar  per  li  cantoni  della  Chiefa  , baciando! 
d,n \Aitsr„  rnurj>  c figure;  non  biafimaua  però  il  culto, e rcucrenza , che  fi  dcuo 
a'Santi,  ma  hauria  voluto, clic  cialcuno  hauefie  intefo , e con  viuafe- 
de conofciuto.che  nel  Sagramento dcU'Altare  v’è  Nloltro  Signor Gie- 
sù  Chrifio  vero  Dio , e vero  huomo , dal  quale  fi  puole  fpt rare  ogni 
bene  in  quefta  vita  , e nell’  altra.  Li  difpiaceua  anco  aliai  la  poca_>, 
e tepida  preparatione,ch'ordinariamtntefi  fà  da  molti,  che  del  conti* 
nuo  fi  comunicano,  e celebrano  ; e per  quello  zelo  egli  compolc  vjl# 
Trattato  della  prqiarationc  , che  li  donerebbe  fare, per  riccuerlopiù 
degnamente, che  fofTe  nolfibile . Quand'alcuniilui  fi  raccomandiiu* 
no  per  qualche  Ipr  tribulatione,  ò per  ottenere  alcuna  grafia,  li  confi- 
gliaua  ben  fpefio,  che  fi  confcflaflcro,  e comunicalTcro  , e che  diuota- 
mente  fi  raccomandaflcro  à Giesù  Chrifio,  che  fti  nell'Hoftia  confa* 
grata.E  per  quella  fua  grandilfima  diuofione,daF.Ronifatio  fuo  coro. 
pagno,fu  fatto  fiamparè  il  fuo  ritratto  auanti  il  Santi  (fi  moSagra  mento» 
In  quel  modo,  chc’l  più  delle  volte  fiatu  orando;  e perche  la  maggior 
parte  delle  fueorationi,  erano  vniuerfali  per  rutta  la  Santa  Chiefa , eli 
fece  mettere  quel  verlb.  Saluum  fac  populam  tuum  Domine  , dr  beat, 
die  bareditati  ut*.  E fotto  la  detta  fua  effigie  vi  fon'  alcuni  verfi  lati- 
ni, fatti  in  lode  del  feruodi  Dio  , i quali  habbiamo  giudicato  bcr.o 
porli  in  quello  luogo  il  gloria  del  Signore  ; e lòno  gl  ìnfrafcritti . 

Angele,  F lot  hominum  , T tlluiit  Sydur  Mine  « , 

Et  Franeijiana  gloria  magna  domar. 

Incoia  nane  ceeli  et , quò  te  piar  euocat  ardor , 

Stilar  ir  vita  dum  m elione  iter',  . ■ .. 

Nam  C hrijli  meditare  CntctmAurofque  labore rt 
Inque  tUit  femptr  meni  tua  fixafait. 

Inde  libi  /aera  dottrina  baurirt  liquore r 
Mot  erat , e ’v  totur  dum  pittate  mader, 

Qua  fiupet  bete  alari  feti  ftapeantqut  ne  poter. 

Attherei  Scribir flamini t auRttt  opti 
Inde  petit  radiot , quorum  fulgore  micanti 

Mene  tua  fplendefctnr  quaque futura  vi  Jet  • 

Inde  tibi  licuit  fauot  depeUtre  morbor, 

Quor  contea  medica  non  valuere  manne  ; 

Ad  tua  traxifii  totam  miratala  Ramar» , 

Qua  nane  vota  tibi  fupplice  mente  fa  cit. 

Dtxter  ader,  faaeafqne  lubent  ; te  Patrie  amore, n 
Aeterni  ntbir  conciliare  decet . 


Haucua 
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69  Haueua  anco  in  grandiffima  veneratione  la  Gloriofa  Vergine 
Maria,  alla  qual’anco  ad  ocni  Tuo  bi  fogno  lì  raccoinidaua,comc  pron- 
tiffim.i,  e vera  Auuocata  di  rutti  quelli,  cheà  lei  ricorrono;  anzi  dice- 
tu,  che  tutte  le  gratic,  che  fì  Dio  al  Mondo,  paflano  per  mezzo  d’eflà, 
comi  cibi  dalla  gola  , al  corpo.  Gd  in  oltre  haueua  in  gran  vene- 
jatione  i noue  Cori  degli  Angioli, e li  fupplicaua  continuamente,  ch’/«{<.r,./o 
oltre  à anello, che  eli  era  flato  aflegnato  per  cuflodc,fi  degnaflcro  tut-  r"f**w^»u 
ti  aiutarlo,  e cufloùirlo  dall’inlidie,  e nerfccutioni  de*  maligni  fpiriti,”4^"''' 
ed  huomini,  e che  l’aiuraflcro  a cuftodire  la  candidezza,  c purità  della 

callicà  , e verginità  Aia  . Inoltre  haueua  in  grandiffima  diuotionc  , o 
vcncratione  iì  Serafico  Padre  San  Francefco , come  vero  figlio  , c fc- 
guacc  del  Aro  inllituto,  c così  anco  Sant’Antonio  di  Padoua,  eSantao 
Margarita,  e molti  altri  Santi,  fr  Sante,  colli  quali,  io  credo 1 piamente, 
c’hora  eflo  goda  l’eterna  gloria  f Piaccia  à Sua  Dioina  Madia  di  farne 
degni  ancor  noi  miferi  peccatori , per  intcrccffionc  , e mezzo  della.» 
B.Vcrgine,  e Aioi  Santi. 

Come  qucjìo  Padre  era  honorato  da  tutti , e da  molti  chiamato  Beato  , t 
Santo;  e come  moli'  infermi  nel  nome  di  D io  riceueuano  fuiito 
la  fanitì,per  ejfer  da  lui  lAfitati.  Cap.  XLI. 

70  \ /f*  Gntre  andaua  per  la  Città  queflo  femo  di  Dio, era  qua- 

JVJL  fi  da  tutti  ammirato,  e reiterilo,  e gli  era  da  molti  toc- 
cato, c baciato  il  mantello,  ma  egli  carni  nana  molto  Ineditamente,  o 
fiiggiua  ad  ogni  Aio  potere  tali  (aiuti,  ed  honori  ; le  aonne  in  partico- 
lare gli  haucuano  tanta  diuotionc, che  molte, come  lo  vedeuano,A  per- 
cotcuano  il  petto,  e fé  gl’inginocchiauano  auanti, chiedendoli  la  bene- 
dittione;  ed  altri  diceuano:  ò beato  Te;  altri,  beata  la  Madre, che  t’  hi  ’’ 

fatto;  e li  fanciulli  fubito,  che  lo  vedeuano,  alzauano  la  voce  dicendo: 

Ecco  il  Padre  Santo,  ecco  il  Padre  Santo  ; quand’entraua  in  cala  d'ai- 
cuni  di  quelli,  che  ciò  diceuano,  per  vibrare  alcun'infermo , li  piglia- 
va per  le  mani,  c minacciandoti  là  riprcndcua , che  non  diccllcro  in_> 

3 nel  modo,  perche  lui  non  era  Papa,  c che  folo  il  Papa  , fi  chiama  Pa-  fùHZ* r» 
re  Santo.  In  queflo  modo  era  tanta  la  dcuotionc  di  quelli  , che  parla- 
uano  , e praticauano  con  lui, che  ncdimoflrauano  anco  legni  efleriori  ***** 
con  lodarlo,  e celebrarlo  per  Santo  à gl'amici , c parenti;  e per  quella 
Jor  diuotionc,  :ì  chi  haueua  infirmi  pareua.chefscndo  vifitatoda  cflb, 
douefscio  predo  Amare  efemoriuano,credeuano,  che  doueflcroàdar 
in  Paradifo  , e perciò  tra  da  molti  ogni  giorno  pregato  d' andar’à  vifi- 
tar  i loro  infermi;  ma  eflo  per  non  confumar  in  ciò  tanto  tempo,  e per 
non  andar  ogni  giorno  per  la  Città,  diceria  non  potcrut  andare , e che 
li  raccomamìaflero  à Dio;fe  bene  per  l’importunità  di  molthcdi  mol- 
te preghiere,  alle  volte  diccua:  andate,  ch’io  verrò  , quando  potrò  ; c 
cosi  vicina  ogni  fettimar.a  vna,ò  due  volte,  e ne  vifitaua  fempre  otto,  titinobe» 
ò dicce,  c più,  ò meno,  fecondo  la  comodità,  che  trouaua  per  fpedirfi 
predo;  c d à pofla  non  fedeua  , eccetto , che  per  confoi  tar  alle  volto  »•, 

qualche 
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qualche  tribolato,  ò in  dar  qualche  configlio,  ed  ammaefìrlmento. 
Non  bcuca  mai,  ne  faccua  collationc  in  cala  di  veruno , ancoraché  ne 
folle  molte  volte  aliai  pregato,  e vilitaua  tutti,  non  facendo  difiintione 
fe  fodero  ricchi,  ò poueri,  nobili, ò ignobili, anzi  hauca  maggior  com- 
puflionc  al  li  poucretti. Molti  altri  malati  d’infermità  lunghe, quali  non 
erano  tanto  granari,  che  vi  folle  pericolo  di  morte,  fi  fàceuano  porta- 
re, ò v’andaùano  al  meglio,  che  poteuano,  de’  quali  altri  fubito , altri 
di  li  ad  vn’,  ò due  giorni, cominciauano  à migliorare , c tornati  da  lui 
due,  ò tre  volte  à farli  fcgnarc,rcftaiiano  perfettamente  fani  ; altri  gra- 
nari di  dolor  dite  fia  , òdi  fiomaco, fubito  fi  fentiuano  fani  ; ma  da  liì 
quindici,  ò venti  giorni,  ad  alcuni  ritornarla  il  male , e tornando  da_* 
lui  à farli  far  il  legno  della  Croce, Italiano  fani  per  altrctanro  tempo  ; e 

Snelli  métr’cflb  vinca, la  palTauanoà  quello  modo  : alcuni  dc’quali gli 
omandauano,fe  fi  farianoperfettamete  fanati , ad  alcuni  rifpofe.cne 
queU’infcrmità  faria  fiata  la  lor  C roce  /inaila  morte;  c cosi  c , che  in- 
fin’  adefso , fc  bene  non  hanro  celiato  di  fir  rimedi;  medicinali,  e fpi- 
rituali,  Hanno  peggio, che  prima, c molli  altri  non  rrcct'ciiano  miglio- 
ramento veruno  . Oflcruaiia  quello  nel  vilìtar  gl'infermi  : fubito  , 
ch'arriuaua  al  letto  s'inginoccriaua,  c metti r. a li  n'ani  /opra  la  fronte, 
ò fu’l  pitto,  ò fiomaco,  s’era  fibre,  ò fopra  il  male,  s’era  in  altre  parti 
fpctiali  della  piriona,  c faccua  oratione  poco  più,  ò meno , per  quan- 
to li  direbbe  vn  Mifcrcrc,  poi  gli  faccua  il  fegt  o della  C roce  più  vol- 
te lopra  il  male,  e s’era  fibre,  fopra  rutfo‘1  corpo . E perche  ad  alcuni 
fiPjrjtii»»  haueua  predette  cole  à venire  , tencuano  le  lue  parole  per  vcriffi- 
» «v  />*»•  me,  e eli  domandauano  le  l'infermo  faria  morto,  ò lanaro , al  che  non 
dictlia  cofa  chiarate  chiaramente  non  la  fapcua,c  fe  la  fapeua.pochif- 
fimc  volte  fi  lafciaua  intendere,  c conolcendo  , che  l’infermo  hauca.» 
/trai.  da  lanate,  diceria:  fate  Oratione, ed  habbiarc  fede , che  N.  Sig.  vi  con- 
folerà;  c fe  conofceua.chc  l’infermo  doucua  morire, diccua:Dio é on- 
nipotente, c può  anco  refufcitarc  i morti;  era  di  pochifiìmc  parole , ed 
à molti , che  lui  conolceua  , che  gli  domandauano  cofe  per  enriofità 
non  rilpondeua , ma  folo  lì  flringcua  nelle  (palle,  dimoilrando  di  non 
fapcr  mente. 

De'molt  infermi  rifattati  da  Dio  da  granici  me  infermità  eolie  or  ottoni,  4 
ientdittioni  dtlfuo  dinoto  feruo  F.  Angelo  del Pat, mentre  vijfi  . 
Cap.  JTLII. 

71  /^Oll’Acqua  benedetta,  e co’l  légno  della  Santa  Croce  , cj 
V^/  tatto  delle  mani, quello  Beato  feruo  di  Diodiino  refiitui- 
ttì^Jrrth  ^ce  vn  Putto  già  quali  morto  deU'EccelIcntiffimoSig.Lonardo  Arach, 
4sD,"tt  Ambalciadore  dell’Jmperadorc  apprefio  Sua  Santità,  com’hà  depofio 
-ruttar-  nel  proceflb  1*  Eccellente  Medico  Ambrofio  Calcano , Gentil'huomo 
r.f.Anpit.  Genoucfc. 

Efsendo  opprcfso  da  grandiflima  fibre , il  Venerando  Padre  Fra 
Gio:Battilla  Leopardi  del  Munte  Libano,  dell’  Ordine  di  San  Dome- 
nico 
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nico  , mandò  ì chiamare  il  fcrno  di  Dio  F.  Angelo  del  Pas,  il  qiialej 
andato  àvifitarlo,e  fattogli  il  làntiffimo  legno  della  feroce, (libico  Ieri-' 
Abilmente  fi  lenti  libero  dalla  fèbre  ; vn’  altra  volta  il  Indetto  Padre.» 
F.CJio:  Battifla, dando  grauifTimamentc  infermo  con  fibre  , c dolori 
acuti (fimi  della  telia,  e di  tutta  la  perfona  , la  Siguora  Teodora  Giu- 
llimana.li  mandò  vn  fazzoletto  benedetto  dal  feruo  di  Dio  F.  Angelo»' 
il  qual'hauendolelo  nu  llo  in  telta  , fubito  li  palfarono  quelli  dolori  a- 
cuti  della  teda  ; ma  cllèndoli  redati  quelli  del  redo  della  perfona  , ed1 
eficndo  giudicato  da’  Medici  di  non  poter  viucrc,  mandò  à chiamare 
il  fcrup  di  Dio,  il  qual* andò  , ed  arriuato  al  letto,  fi  buttò  quali  tutto 
fopra  l’infermo,  e dette  cosùpoco  fpatio  , e poi  lo  toccò  colle  mani  in 
molte  parti  della  perlbna,  c fattogli  il  fegno  della  Croce,  fubito  paflo- 
tono  tutti  li  dolori . c redò  libero,  e fano. 

72  Agollino  Legnaiuolo  Fiorentino.habitante  in  Roma , haueua 
Domenico  fuo  figliuolo  d’età  d’vn'anno , e mezzo  in  circa  , oppreflo 
da  si  grauc  infermità,  che  pareua  morto,  e non  mangiaua,  nè  pigliaua 
il  latte  dalle  mammelle , ea  in  (ottima  non  fi  moucua  niente  ; così  ab- 
bandonato d'ogni  foccorfo  humano  , lo  portarono  al  feruo  di  Dio  in 
San  Pietro  Montone , il  quale  li  fece  il  (antilfimo  legno  della  Croce » 
c lo  palpò  per  tutta  la  perfona  , c fubito  riuenne , c fi  cominciò  lubito 
talmente  à muouere,cn’accodato  al  Duello  dell’Acqua  Santa,  la  prefe 
da  fe  deflo , c tornandofene  à cafa  la  madre  con  grand'  allegrezza  , il 
fanciullo  domandò  da  mangiare  , cd  ad  honor  di  Dio  redò  (ubito  del 
tutto  fano . 

Hauendo  male  à gli  occhi,  è non  vedendo  qual?  niente  , Pietro 
Marozzi  Sarto  in  Roma,  facendoli  legnare  co’l  fegno  della  Santiffima 
Croce  dal  feruo  di  Dio,  fubito  rihebbe  perfettamente  la  finiti,  c I a_» 
vi  da. 

Il  Signor  Marc’Antonio  Cibo,  haueua  vn  figliuolo , che  flaua_» 
jnalc  di  morire , fi  che  non  poteua  pigliarli  latte  dalle  mammelle  ; lo 
portò  al  feruo  di  Dio  , il  quale  li  fece  il  feeno  della  Croce  , c li  indTe 
vn  dito  in  bocca,  c’1  fanciullo  fubito  riuenne  , c cominciò  à prender* 
il  latto» cd  hebbe  l'obito  la  fanità  . 

Il  Signor  Gio:  Batti  da  Gilij  Firmano , haueua  Conftanfino  fuo 
figliuolo  malato  d’vna  infermità  tanto  grande , ch’era  diuenuto  come 
fecco,  cd  haueua  perfo  il  vigore  di  tutte  le  membra  , e teneua , che  li 
folle  dato  guadò  dalle  llrcgnc,  òde  nò  trouàdo  rimedio  alcuno, che  li 
gioualfc,  lo  portarono  al  feruo  di  Dio  . il  quale  lo  prefe  nelle  braccia» 
e lo  prefento  auanri  al  Santi  (fimo  Sagra mento  dell’Altare  , c fatta  oia- 
tione  lo  palpò  colle  mani  in  tutta  la  perfona  , c poi  lo  legno  col  San- 
tifiimo  legno  delia  Croce,  c lo  reliituì  alti  parenti , dicendoli , dio 
Ncftro  Signore  glielo  rcfhtueria  predo  fano,  fi  com'in  breue  feguì . 

73  11  Signor  Gio:  Battida  Caualier  Allicorno  in  Roma, hauendo 

vn  fuo  figliuolo, chiamato  Clemente, lpiritato  , mandò  à chiamare  il 
feruo  di  Dio  F.  Angelo,  il  qual  venuto,  e veduto  dal  detto  figliuolo  » 
fubito  s'ando  à nalcondcfc , e poliia trouato  , volendolo  condurre-» 
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alla  prcfcnza  del  Terno  dLDio,  rre  huomini  no’l  poterono  muouere  di 
doue  Itaua , perche’!  Demonio  lo  fece  grane, come  Te  folle  llato  di  me- 
tallo ; coli  andò  il  fervo  di  Dio , e gli pofc  la  mano  fopra’l  petto , el 
fanciullo  cominciò  à far  grandiffime  alterationi  con  lagrime,  e ridurli 
come  moribondo , ma  dandogli  il  feruo  di  Dio  vn  poco  della  falda-» 
del  Tuo  manto  in  mano,  epofcia  ponendogli  la  mano  in  tclta , li  co- 
mandò, che  Io  feguillè  , e così  celsò  ogni  trauaglio,  e lo  feguì  com’vn 
manfueto  agnello  , e ritornò  quali  del  tutto  fano , Tallio  che  rcltò  co- 
me sbalordito;  m»  cflendo  da  lì  ad  alquanti  giorni  menato  in  San  Pie- 
tro Montorio,  e fopra  d‘cflò  dal  feruo  di  Dio  fatta  Orationc,  c legna- 
to co’l  fegno  della  S.  Croce,  fu  del  tutto  fano,  e libero. 

V n altra  volta, hauendo  il  detto  Caualicrc,  Affilia  fui  nipote  con 
vna  doglia  infopportabilc  in  vna  parte  della  pcrfona,  andò  à pregar  il 
feruo  di  Dio, che  1'andaflc  à vilìtare, perche  li  Medici  non  vi  trouauan 
rimedio,  che  le  giouaflè;  il  benedetto  Padre  li  rifpofe , che  l'Oracioni 
giouano  anco  da  lontano,  c che  pregarebbe  per  lei, e che  ftclTc  di  buo- 
na voglia,  che  preflo  rcflaria  fcnz'alcun  male  , ma  che  lì  conftflado, 
e comunicafsc,  e cosi  facendo  li  rifanò.  Vn’altra  volta, hauendo  il  det- 
to Caualierc  malata  à morte  Tua  Torcila  Chiara  , menò  il  feruo  di  Dio 
à vietarla,  e doppo  hauerlc  fatto  fopra, il  Sar.tiUimo  fegno  della  Cro- 
ce, ed  orationc,  dille,  che  r.on  dubitale  , che  farebbe  guarita , com'in 
breue  legni  l’effetto. 

74  Gio:  Bachila  Franccfchini  da  Tiuoli,Spctiale  in  Roma,  fiaue- 
ua  vna  Tua  figliuola,  c’haueua  vn'infermità  in  vn  ginocchio,  convn* 
enfiagione,  c buchi  à guifa  di  fcrofo!e;e  tanto  pefiifero  lù  quello  ma- 
le, che  li  ncrui  s’erano  ritirati,  ed  attratti , c come  lforpiata  viueua  in 
conrinui  affanni,  cd  haucndoli  fatti  tutti  li  rimedile  medicamenti  có- 
uen  icnti,  c nulla  giouandoli,  tcneuano  per  impofiibilc,  poterla  guari- 
re; ma  portatala  al  feruo  di  Dio  Frat*  Angelo  , le  fece  lopra  il  male  il 
fegno  della  Croce , e poi  prefe  vn  fazzoletto,  e benedicendolo  fe  lo 
flrinfe  nelle  mani.c  poi  in  elso  li  fputò.c  lo  legò  pofeia  fopra  il  ginoc- 
chio dell'inferma;  c domandato  al  feruo  di  Dio,ic  fi  farebbe  fanata-», 
rifpofe,  che  quel  Gicsù,  ch’illuminò  i cicchi,  mondò  i leprofi,  e diede 
il  caminarc  à zoppi,  e (iorpiati,  s haurcte  fede  , darà  anco  alla  vollra-» 
figliuola  l'intera  fanità;  e così  feguì  fenz'alrro  medicamento . 

Antonio  Riccardo,  Camiciaro  alla  porta  piccola  della  Paco  , 
haueua  vn  fuo  figliuolo  chiamato  Gregorio , malato  di  moruiglioni , 
ed  infanrigliuolc,  talmente  , che  li  medici  tcneuano  , che  per  rimedi) 
fiumani  folle  impofiibilc  poter  fanare  j e così  mandarono  a pregare  il 
beato  feruo  di  Dio , che  lo  venifTe  ì vilìtare,  il  che  venne,  c toccò, o 
palpò  tutto'l  figliuolo  inférmo , e poi  li  fece  il  fegno  delia  Croce  ,o 
dille  al  padre,  cd  alla  madre,  che  non  dubitaflèro  , che  Noflro  Signor 
Iddio  glielo  renderebbe  l'ano,  com’i  punto  feguì;  perche  fubito  co- 
minciò à migliorare , cd  in  breue  guari  perfèttamente . 

t fluido  oppreffo  da  grandinimi  dolori  colici  Gio:  Battilla  Pic- 
chinefijCirucico  habitantc  in  Roma, mando  à chiamar  il  feruo  di  Dio 
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F. Angelo,  ed  cfloandòà  vi  (ita  rio,  elotoccò,efecegliil  fegno  della-» 
Croce,  e fubiro  rcllò  libero,  e fano. 

75  Eflcndo  graucmcnte  infermo  il  Signor  Tiberio  Ricciardelli , 
Canonico  di  S.Pictro  in  Vaticano, fti  vietato  dal  feruo  di  Dio  , il  qua* 
le  li  fece  il  fegno  della  Croce,  eli  benedice  alcune  confettioni ,’ c_» 
gliele  diede,  dicendo:  mangiate  quelle  in  cambio  della  medicina  , che 
v’  c (lata  ordinata  da'Mcdici,  c fanarett;  e così  fece,  e rcllò  fano fenz’- 
altra  medicina . 

Medoro  Galiardi  Treui(àno,habitante  in  Roma,haucua  Giouan 
Battili.-»  fuo  figliuolo  con  vna grand'infermità  in  vna  (palla, con  gran- 
didimo  dolore,  c non  vi  trottando  medicamento  , che  pii  gioualfe , Io 
menò  al  feruo  di  Dio,  il  quale  prelè  vn  fazzoletto,  e io  bagnò  coll’Ac- 
qua Santa,  e li  fecelòpra  il  fegno  della  S.  Croce,  e lo  pofe  (opra  il  ma- 
le, e fubito  il  fanciullo  cominciò  à migliorare , ed  in  poche  hore  guarì 
ìenz’altro  medicamento . 

Hauendo  vn  figliuolo  il  Signor  Federico  Cefi, fratello  del  Mar- 
chefe  di  Riano  , il  quale  non  fi  potcua  in  neflun  modo  (ottenere  Alile 
eambe,fichedubiuuarcttafle  I orpiato  , lo  fece  vedere  dal  feruo  di 
Dio  (.Angelo,  il  quale  li  palpò  le  colcic , e gambe , e fcccgli  il  fegno 
della  Santa  Croce,  e dille  al  Padre:  non  dubitate , perche  fancià  à po- 
co ì poco  fenz’altro  medicamento,  e così  leguì , perche  dall'  hora  co* 
minciò  à migliorare,  e da  lì  à poco  tempo  retto  perfettamente  fano. 

Dimoiti  nitri  infermi  fenati  dal  Signor  Dio , per  P inter  ce  fieni  del  fu» 
feruo , to'l fegno  dell a Santa  Croce . 

•jt  Alefiandro  A!elTandri,ftimatore  del  Monte  della  Pieri  .hauetia 
Gio:  Matteo  fuo  figliuolo  rotto,  non  hauendo  più,  che  quindici  gior- 
ni, ed  cfsendo  arriuato  all’età  di  1 8. meli, dalli  Medici  era  (lato  ordina* 
to,  che  le  voleuano,  ch'egli  campafTe  , bi fognati. i mettere  la  fua  vita-» 
i rilchio,  e farlo  tagliare;  ed  ettendo  così  rifoluto,  e (atta  conuentione 
co’l  Cirugico,  Aurclia  madre  del  fanciullo,  non  volendo  ciòconfen- 
lire,  con  gran  fede  lo  portò  al  feruo  Dio  F.  Angelo,  il  quale  lo  prefc_» 
nelle  braccia,  c li  toccò,  e legnò  la  rottura  ; c così  fcnzaltro  medica- 
mento, e fenza  tagliarlo. pei  fetta  mente  fi  fanò . 

Liggieri  Maellro  Stuoraro  in  Roma,  haueua  vna  graue  infermi- 
tà nella  gamba  delira  , e per  alcuni  meli  (attilli  molti  medicamenti 
con  peggioramento,  non  trouando  mai  ripofo  , fi  fece  vedere  dal  fer- 
uo di  Dio  (.Angelo,  il  quale  li  (cce  il  fegno  della  S.Crocc,  prima  Co- 
pra il  cuore,  e poi  (opra  la  gamba,  e fubito  li  pafsò  il  dolore  , e lenz- 
altro  medicamento,  pofeia  (i  rifanò. 

Il  fudetto  Liggieri  hauea  Aneela  fua  figliuola,  che  patina  gran- 
didimi  dolori  di  tetta , e fattala  legnar  dal  feruo  di  Dio  , le  ce  (ramno 
fubito,  e più  non  n’hà  patito. 

Il  V.P.f  .Valcriano  d’Abruzzo  , dando  in  S.Pietro  Montorio  di 
famiglia,  gli  venoe  vna  puttana  in  vn’occhio  molto  pcricolofa  , c non 
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volendoti  il  Cirugico  metter  I a mano  per  paura  di  non  l’aecietare,  M 
fapendo,  che  rimedio  vi  fare  , ricorlc  ai  fauor  di  Dio,  e del  fu o leruo 
F.  Angelo  fcnlzo,  che  prcgafsc  per  lui , e che  vi  faccflc  il  fogno  della-* 
Croce  , ed  eifo  li  toccò  l’occhio  , e gli  fece  il  legno  della  lauti ifi.na_* 
Croce,  e lubito  Tenti  grandi  filmo  refrigerio  ; e doppo  haucrlo  regna- 
to li  dilTe,  che  non  vi  faccile  altro  rimedio  » ma  lòio  che  lo  bagnalfo 
con  acqua  frelca,  e così  faria  guarito  ; e così  auuenne , perche  doppo 
hauerlo  bagnato  alcune  volte  la  fera,  andò  à dormire,  e la  mattina  per 
la  .Dio  gratia,e  per  l’orationi  di  quello  fuo  beato  feruo,lì  trouo  libero* 
e l'ano  dal  fidato,  e d ogn'altro  male . 

77  Meflcr  Gio:  Alti.matarazzaro  in  piazza  Nauona,haueua  Miche- 
le fuo  figliuolo  sì grauemente  malato,  ch'era  diuentato quali  lécco; e 
doppo  l'efler  molto  tempo  (lato  medicato,  e non  li  giouan do  alcun  ri- 
medio,fù  da  fua  Zia  portato  in  S.  Pietro  Montorio,  ed  eflendoprescr 
tato  al  fcruo  di  Dio  F.  Angelo,  li  fece  il  fantiifimo  fegno  della  Croce» 
e fubito  cominciò à migliorare,  ed  in  breiie  rellò  perfettamente  fano; 
da  li  ad  alquanto  tempora  indetta  gli  portò  vn  fratello  del  fudetto , il 
quale  fegnato  dal  feruo  di  Dio , dille:  quello  farà  vn’  Angioletto  io_» 
Paradilò,  come  fegui,  poiché  pulsò  da  quell’  alla  celelle  vira . 

Efsendofi  l’anno  feguente  ammalata  Vittoria  Montali,Zia  dc’lo- 
pradetti  figliuoli, e da’Mcdici  tenuta  di  douer  di  quella  infermità  mo- 
rire, efiendo  à pi  ieghi  de’parenti  vilitata,  e dal  detto  leruo  di  Dio  fat- 
to il  fantilfimo  fegno  della  Croce, le  dille, d riuedcrci  Domenica  à San 
Pietro  Montoriojc  così  fù,  perche  fanó  tanto  bene,  che  la  Domenica 
feguente  andò  à piedi  à S. Pietro  Montorio, à render  grafie  à Dio  dii) 
gran  beneficio. 

Stando  grauemente  infermoGio:  Antonio  del  Brauofo  Fornaciaro» 
fi  fece  menar’à  cauallo  in  S.Pietro  Montorio  , eli  fece  legnar  co’I  fe- 
gno della  Croce  dal  leruo  di  Dio , e fubito  migliorò , e le  ne  tornò! 
piedi  , e fù  talmente  guarito,  che  faceua  le  fue  faconde. 

litrnardo  Critichi  habiràte  in  Roma.haucua  Angciella  Tua  figliuo- 
la malata  in  vn  ginocchio,  e non  potendo  fanarc  con  rimedi)  naturali» 
la  menò  dal  leruo  di  Dio, il  quale  li  fece  il  fegno  della  Santi ffima  Cro 
ce,  e vi  moire  fopra  vn  poco  di  panno,che  tcncua  nella  manica , e cosi 
fcnzaltro  rimedio  fi  fanò. 

7S  Luigi  Zannetti  Stampatore  in  Roma , haucua  la  fua  moglio 
Francefca,  che  non  gli  poteua  far  figliuoli  viui , ma  Tempre  lconciaua 
nell  ottauo,  ò nono  mele,  ed  effondo  grauida,la  fece  feenare  dal  fcruo 
di  Dio  Frat’  Angelo , e fatto  che  gli  hcbbcil  fegno  della  Croce  l'opra 
il  corpo,  le  dilsc:  non  dubitate , che  più  non  vi  fconciarete , e cosi  è 
auuenuto.  _ * 

Domenico  Sardi  da  Morco, Muratore  , haueua  vna  fua  figliuola  di 
tre  anni  è mezzo, talmente  llorpi ata  delle  rofeie , e gambe,  che  in  mun 
modo  fi  poteua  remore  in  piedi,  c non  vi  giouando  alcun  rimedio  , la 
portò  al  feruo  di  Dio,  e da  efib  toccata , e legnata  co  l Santiffimo  le- 
gno della  Croce,  perfettamente  fi  lanò . 

“ Anto-, 
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Antonio  del  Bruc  di  Rouas, tenendo  Miotto  di  S.Pictro  Monto  rio,' 
à fìtto  , patiua  quali  Tempre  grandiffimo  dolor  di  teda  ; ed  andando 
vna  volta,  il  feruodi  Dio  F.  Angelo  per  Miotto, detto  Antonio  , glie 

10  dille,  ed  cflo  feruo  di  Dio  li  prefe  con  tutte  due  le  mani  la  tedia  , e 
«fe  la  llrinfe,  e poi  gli  fece  il  fegno  della  C roce,  e {libito  li  fcnti  fano . 

Hauendo  anco  il  ludetto  Antonio  vn  figliuolo  infermo , e tenuto 
come  morto,  efitndo  fiato  cinque  giorni  fenza  mangiare, lo  portarono 
Hi  l'eruo  di  Dio , il  quale  lo  toccò  colle  mani , e poi  gli  fece  il  fegno 
della  Santa  Croce,  e fubito  cominciò  il  migliorare, c’1  giorntS  feguen- 
te  fu  del  tutto  fano , e carni  naua  per  tutto  , come  fe  mai  haueflc  nauu- 
to  m de . 

Haucua  il  fudetto  Antonio  vn’a'tro  figliuolo , ch’era  rotto  , <_» 
mofiracolo  al  feruodi  Dio , cgliloprefe,  ecolle  proprie  mani  li  ri- 
■JefiTe  la  rottura,  e fattogli  il  fegno  della  Croce,  fi  nlanò,  ne  v’jpparfc 
più  detta  rottura . 

Lodouico  Martinelli  Pittore.haueua  vn  figliuolo, chiamato  Giu- 
lio, d età  d anni  cinque,  il  quale  per  vn  fpauento  hauuto,  era  diuenuro 
furiofo,  come  pazzo , ò fpiritato  , fi  che  fàceua  atti , e mouimenti  fira- 
naganti,  ed  hauendoui  fatti  multi  rimedi;  , niuna  cofa  li  giouaua_»  ; 
vltimamcntc  lo  portarono  al  Beato  feruo  di  Dio  , il  quale  lo  prefe , e 
tenendolo  nelle  bràccia, fece  per  lui  oratione,  e poi  lo  legno  col  fegno 
della  Santa  Croce,  e prela  vna  ciambella  la  bencdi;c  dilfe  al  Padre, che 
glie  la  faccfie  mangiare,  e così  fecero  , benché  con  gran  di  facilità  ìuj 
più  volte;  e finita,  che  rhcbbe,lcnz‘altro  rimedio, fu  libero  da  quella-» 
furiola,  e pazza  infermità  . 

Stando  Rocco  Delfini,  Fornaroin  Roma.addolorato  di  tutta-» 
la  perfona,  e non  li  giuuando  niun  rimedio,  ò medicamento  , anzi  più 

11  noceuano.feceli  toccare, e legnare  col  legno  della  Croce  dal  luact- 
to  feruo  di  Dio,  e fubito  fu  libero  di  tal  infermità  . 

Sjnanli  moie  altri  infermi  per  l’orationi,  e benedizioni  del  Seruo 
di  Dio , e nel  fin»  lanto  nome  . 

79  Luigi  Pileina  del  Rione  di  Trafteucred’anno  ijp5.  del  mefe_» 
diMiggio,  haucua hauuta vna  grand  lifima  infermiti1,  en’eraquafi 
guarito , ma  gli  era  refiata  vna  grand  alimi  nel  netto  con  grandifiima 
doglia,  ed  à fatica  potcui  refpirare,  la  quale  gli  durò  molti  giorni  fen- 
za giouamento  alcuno  de’molti  medicamenti  vfati  ; la  onde  configlia- 
to dalla  moelie  , à doucr  andar  à raccomandarli  al  feruo  di  Dio  Fra- 
t*  Angelo,  fece  per  alcun  tempo  ic.i  lenza, non  g i hauendo  fede,  m.i_» 
continuandogli  il  male,  e lenza crouarui  alcun  rimedio,  vinto  dalli 

firieghi  della  Moglie, e della  Suocera  v’andò.etrouatoil  feruodi  Dio, 
i diileil  fuo  male, ed  egli  colla  fua  folita  pietà  gli  [»fc  la  mano  fui  pcr- 
to,  e da  poi  vi  fece  il  fegno  della  Croce.c  fubito  in  queU’infiante  fi  lenti 
migliorato, e reftò  molt  > compunto  da  gran  diuotione,  verfi»  Dio,  c_» 
verfoil  fuo  feruo;  dal  quale  prefe  li.  cn7a,e  tornato  à cafa, li  lenti  total- 
mente guarito,  ne  più  gli  diede  noia  quella  infermità . 

Nicolò  di  Giorgio  Grcco>habiuntc  iuTrallcucrc, hauendo  por» 
. Ut* 
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tata  vna  doglia  dicci  anni  nel  piè  deliro,  cd  battendogli  (atti  molti  ri* 
medi;,  c nulla  giouandoli,fe  n'andò  al  feruo  di  Dio  F. Angelo, il  quale 
colle  mani  li  ftrinfelacofcia  fin'al  piede , e benedicendolo  col  legno 
della  Crocci  fenz’altro  medicamento  rifanò  in  tutto  . 

Ellèndo  malata  di  graiiilfima  infermità  Caterina  Ceci, moglie  d'- 
Aurelio Farinaccio,  li  Medici  giudicauano,chc  folle  tifica, perciò  pro- 
hibiuano,  che  niuno  mangiale,  ne  dormifie  con  lei  ; ma  fattala  vibra- 
re dal  Beato  Senio  di  Dio  F.  Angelo  , elfo  li  mefTc  la  mano  fui  Homi* 
co  , eie  ftee  il  feeno  della  Santa  Croce , e poi  dille , che  non  era  alrn- 
mentc  tifica,  e ch'ogn'vno  poteuaficuramente  mangiare  con  lei , c_» 
che  lènza  fargli  altro  medicamento  , fi  raccomandalfe  1 Dio  , cheli 
fanarcbhe  ; li  come  fegui,  pofeia  che  in^breue  tempo  li  lanò,fenz'aItro 
medicamento.  1 

80  Giouanni  figliuolo  d’Eufebio  Lanzellotte , e d’Arfilia , cafcò 
d’vrra  fcala  molt’alta  , fi  che  rcllò  molr'offefo  ; c per  lo  molto  patirò 
gli  foprauenne  vna  grand'attrattionc  de’nerui.e  duratali  circa  fei  meli , 
venne  à termine,  che  non  potetia  mangiare  , ne  meno  poteua  aprire  le 
malcclle  ; ed  efTendo  pairato  il  fecondo  giorno,  che  non  mangiaua.»  . 
lo  menarono  al  feruo  di  Dio  F.  Angelo  ,il  quale  fece  fubiforationo 
per  lui,  e pofeia  fattogli  il  legno  della  Santa  Croce  più  volte,  prefo 
vna  pi/za,  ò focaccia,  che  portaua  feco.  e la  benedì,  e difie,  che  glie  la 
fa  cederò  mangiare  à poco  à poco  , che  mediante  la  mifcricordia  di 
Dio  fanarebbe  predo;  c così  legni?,  perche  portandola  à cafa  , perla-» 
firada  il  fanciullo  domando  da  mangiare  ; c mangiata,  c'hcbbe  quella 
focaccia,  fù  perfèttamente  fino. 

L'iilullriffima  Signora  Vittoria  Oliua  Rebiba,  Contcfla  del  Pia 
di  Mileto  , haucua  la  fua  figliuola  Clcria  (al  prefente  moglie  dcJI’HJti- 
firiflìmo  Marchefede'  Maliimi  ) malata  di  grauilfima  infermità  , alla 
quale  non  giouando  niuno  medicamento, durò  molto  tcmpo;e  per  ciò 
elfa  pregò  il  Beato  feruo  di  Dio  F.  Angelo,  che  la  volellé  vilirare  , c_> 
cosi  la  vifitò , c mettendogli  la  mano  al  cuore  , fece  orationc(,  e d apoi 
vi  fece  il  fegno  della  Sjnta  Croce , c con  parole  (ante  la  confolò  , c li 
dille, che  Iberafic  nella  mi'èricordia  di  Dio,  che  non  faria  niente  ; così 
partitoli,  lubito  buttò  per  bocca  vna  gran  quantità  di  roba  negra  , o 
iùbito  fi  Tenti  del  rutto  Tana  . 

81  La  Signora  Clementia  Maronia  Romana,  non  poteua  partori- 
re ninna  creatura  viua,  perche  ncU'ortaiio  mefe,  la  notte  fi  fentiua  per- 
cuotere il  corpo,  e così  partoriua  le  creature  morte  ; vltimamcntc  ef- 
fendo  grauida  , narrò  quello  cafo  al  Seruo  di  Dio  F.  Angelo , cd  egli 
la  comigliò,  che  rcncfsc  alcune  reliquie  Jfopra  , c così  ella  tencua  vn_» 
poco  del  legno  Jc-lla  Santi  'lima  Croce;  nientedimeno  nell'  ottauo  me- 
fe fù  pcrcofla  talmente , che  per  tre  giorni  flette  molto  male,  e non 
mangiaua,  né  meno  fi  fentiua  muoucre  la  creatura  nel  corpo;  c per  ciò 
mandò  il  Sig.Piuro  Nauarra  fuo  marito  dal  feruo  di  Dioà  dirgli.che 
per  carità  douefse  pregar  Dio  per  lei , cil  erto  ciò  vdito , andò  Tubilo 
alianti  al  Sanulfimo  Sacramento,  e fatta  vna  breue  orationc  , tornò  dal 

detto 


CAPITOLO  XLir.  io>j 

detto  Signor  Pietro,  e li  difTe  : andate  , c dite  à CJcmcntia  voflra  mo- 
glie, che  lei,  e la  creatura  (faranno  bene  ; fubito,  che  detta  Clementi* 
nebbe  quella  buona  nuoua,  fi  fenti  ia  creatura  nel  corpo, e mangiando 
li  tornò  l'appetito  , ed  al  Tuo  tempo  partorì  vna  figliuola , alla  qual<_* 
pofe nome  Angela  , la  qtiareflcnuo  u'ctà  di  tre  meli  ,Ic  ftreghe  IpcfsCj 
volte  la  iforpiauano,percuatcndolaquàdo  nelle  braccia, e quando  nelle 

Sambe,  ma  doppo  cfTcndo  toccata  dalfcruodi  Dio,  e fatto  il  fógno 
ella  Santa  Croce, le  rcilituiua  la  finitale  quello  gli  auuéne  fin’à  quat- 
tro volte, c lempre  la  rifanò,  ed  ogi  è fina,  e molto  diuota. 

Donato  Sarto  in  Roma,  haucua  vna  figliuola,  c’haueua  vna  po- 
ftema  nel  collo , il  Padre  modo  à pietà,  la  menò  al  fóruo  di  Dio  Frat’- 
Angelo  , il  quale  le  fece  il  fógno  della  Croce  , c poi  le  mefsc  l'opra  vn 
fazzoletto  bagnato  col  filo  fputo , c detta  poflema  trà  poche  bore  ere  • 
pò,  e guarì  fónz’altro  medicamento;  e dice  di  più,  che  del  detto  faz- 
zoletto fe  ne  fóruono  per  altre  infermità,  e ne  veggono  cfpcrienze 
grandisfime. 

fi  Madonna  Alcflàndra  Candi  Fiorentina,  moglie  di  Francefóo 
Parifino  Libraro  in  Roma,  haueua  vna  figliuola  d'età  di  quattro  anni, 
chiamata  Cleria,  la  quale  haueua  vn’infermità  grand'in  vn  ginocchio , 
e nella  gamba  ,alla  quale i Medici  non  giouauano  niente  colli  lor  me- 
dicamenti ; e per  ciò  condotta  al  fóruo  di  Dio  Fràt'Angelo.le  toccò  il 
ginocchio , eia  gamba,  e vi  fece  (òpra  il  fógno  della  Croce,  c le  dilTe  • 
che  farebbe  fanata,  come  di  li  à poco  fóguì  ,fcnz'altro  rimedio , e non 
fónti  più  tal  male. 

IkrnardinoModanefecalzoIaioinRoma,  haueua  vn’infcrmiti 
nel  collosi  grande,  che  in  niun  modo  lo  poteua  voltare  da  niuna  ban- 
da; e per  vn  mefe  hauendoli  fatti  alcuni  rimedi),  lenza  giouamento  al- 
cuno, andò  dal  fóruo  di  Dio , il  quale  colla  fin  faliiu  gli  bagnò  il  col- 
lo, e poi  li  fece  il  fógno  della  Santi  filma  Croce,  e (òbito  perfettamente 
li  rifanò,  fenz’  haucr  mai  dapoi  patito  tal  male  . 

Gafparo  figliuolo  di  Gio.  Francefóo  d'Afiìfi  habitante  in  Roma, 
hauendo  patito  otto  anni  dcU'infcrmirà  delle  fcrofòle  , per  tutto’!  cor- 
po, ed  haucndogli  in  detto  tempo  fatto  molti  medicamenti, e lafciatofi 
Cagliare  molte  volte  li  pezzi  di  carne,fónza  giouamento  alcuno  ; fuori 
d’ogni  fperanza  bimana , fi  fóce  legnare  tre  volte  dal  fóruo  di  Dio  F. 
Angelo  col  fantrfiimo  fógno  diCroce,e  tenendo  lòpra  detto  male  vn_» 
fazzoletto  fopra  il  quale  haucua  fputato,fónz’altro  medicamento  gua- 
ri perferamentc,  e mai  piu  hà  patirò  tal  male. 

Don  Balduino  Cruta, Canonico  della  Città  di  Duacr,  nello  Stato 
di  Fiandta  , haueua  vn  cancaro  lotto  vn  braccio,  ed  in  molt*  anni  ba- 
ttendo fprfo  in  medicamenti  gran  quantità  di  denari,  fónza  giouamen- 
co  alcuno,  andò  dal  Scruo  di  Dio  F.  Angelo , il  quale  pi  efc  vn. fazzo- 
letto , e vi  'putò  fopra  , e lo  pofe  fui  male  , faccndoui  fopra  anco  il  le- 
gno della  Santa  Croce  , ed  in  cinque  giorni  fónz’altro  medicamento  fi 
nlanò  in  turtc>;cd  in  memoria  del  benefìcio,  digiuna  in  pane,  ed  acqua 
11  giorno  del  fuo  tranfìto. 

Mar- 
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Marta  moglie  di  Kicolao  Braciconi  Pcfceurndc  in  Romt^  pochi 
giorni  doppo, che  l’hcbbe  fpofata,lc  venne  vn’infermità  ,la  quale  fpef- 
fe  volte  lu  i'accua  tutta  tremare,  c cadetta  ftramortit»  per  Ipario  d’vn_»’ 
hora,  e quando  più,cquando  meno  ;c  non  fapendo  che  male  fi  fòflè  * 
né  che  rimedio  vi  fare  , configliati  da  molti  la  menarono  dal  Tento  -di 
Dio,  il  quale  gli  mcfse  la  mano  fui  ftomaco,  e fece  oratione  per  lei , e 
dapoi  fece  il  fanti filmo  fegno  della  Croce,  c li  dille  : andate  , c racco- 
mandatcui  à Dio,  perche  vn’altra  volta  fola  vi  verrà  qnelto  malc.c  poi 
Io  partorirete  lenza  dolore,  e farete  del  tutto  Tana  , c tornata  ì cala-»  , 
quella  llelìa  fera  li  venne  il  detto  male, ed  in  quell’inftante  fc  eli  aprì  il 
Corpo, e per  via  ordinaria  gli  vfei  gràdifiima  quantità  di  materia  brut- 
tifiltra:  c cosi  redo  pei  lettamente  lana, e libera, e non  le  Venne  mai  pià 
tal  male . 

D’ altri  malati,  ch'ctttnner $ da  T)io  la  lefo  fanitdptr  t craiìtni  > fòli 
hcdìttioni  deU  haomo J auto  . 

g j "t  T.  Signor  Luigi  Pclcgt  ino  Napolitano, Medico  , e I.ettorO 
£ alla  Sapienza  in  Roma,  l'anno  1595.  haueua  vn  grandiffi- 
modo’orc  nel  petro,  caulatod’vn  lungo  (potai  di  fangue  , cd  crano 
tre  notti. che  non  potata  dormili  ;e  perciò  vna  fua  forella  coniobrina, 
«lido  dal  fcruo  di  Dio  F,  Angelo  à pregarlo  , che  voltile  venir  à vilì- 
tar*  il  detto  infermo , alia  quale  elio  rifpoftsche  p«  r all’hora  non  vi  po- 
tcua  andare,  ma  prete  vn  fazzoletto,  ere  renetta  in  mano  detta  donna, 
qual  benem  c glielo  relitti!, dicendoti  ortafe  quefo, edite, eh’io  verrò 
quado  porro  ma  c’habbia  fede  in  Dio, e n etretegliquefio  fazzoletto  fo 
pra  la  doglu;e  tornata  àcafa  polt  il  detto  fazzoletto  fopra  la  doglia, e la 
■otte  domine  fi  partì  il  dolore  c rifuegliatofi  dille,  ch'vr  Frate  I haue- 
ua guarito, c clic  fc  lo  vcdelse.lo  conofceriajonde  la  mattina  efsèdo  an- 
dato il  fcruo  di  Dio  à vibrarlo,  detto  infermo  dilk:qutft'e  quello, che 
quella  ne  tte  m hà  guarito  . 

Don  Domenico  Vincenti  da  Cognanella,  l’anno  159j.fi  trouaua 
con  vn  catarro  nella  tefta  , che  per  a 2.  giorni  cor  dolori  acuti , ed  ec- 
teffiui  lo  tenne  tormentato  fortemente  ,si  che  non  poteua  dormire, nè 

Siorno,  ne  notte,  e dilpe rato  d ogni  rime  dio  hurriano  , andò  dal  feru® 
i Dio  F.  Angelo.il  quale  con  allegra  faccia  li  dille, che  non  dubitafle, 
che  guarirebbe  pretto  ; li  fece  il  legno  della  S.  Croce  , c cosi  tornato à 
Cafa  li  celiò  il  dolore,  e ripigliò  il  tonno,  c fi:  guarito. 

Don  Bernardino  Varatio  Clerico  d’Amelia,  Cappellano  della 
Cuchefla  d'Acqua Sparta,  narra  nell’originale  de’miracoli,  operati  da 
5.  D.  Macilà  per  li  meriti  del  filo  ferito  f.  Angelo  del  Pas.dodici  gra- 
fie fatte  ila  noltroSig.  Iddio  à molti,  per  intercciOonc  del  detto  fuo 
fcruo,  così  in  vita, come  doppo  moifr.lc  quali  per  non  tediar  il  Letto- 
re fi  laida  di  narjarlcjtd  anco  nelle  grafie, fi  Icorgc  i!  I pi  rito  di  Profè- 
tia  del  detto  icruo  di  Dio  . 

<4  Lucia  figliuola  di  Valerio  falegname, guarifee  d'vna  malati)  dì 

fe.te 
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fette  meli , Con  eflerli  fitto  il  legno  della  Croce  dal  fudetto  ferito  d i 
Dio. 

Margarita  figliuola  di  Lucia  Romana,  moglie  di  Tomafo  Giim- 
ponaro,  patendo  di  grand'  vfcita  di  (angue  dal  rafo,  era  quali  diucnu- 
ta cieca  , ed  haucuaanco  »n  Cicolino  in  fronte,  che  la  rcndcua  defor- 
me; hauendo  vfati  moiri  medicamenti.fcnza  giouamcnto  alcuno,  fi  fc- 
ce  menare  ì braccio  da  lua  Madre,  cd’vna  lua  Zia  , al  fcruo  di  Dio  F. 
Angelo  .calao  , il  quale  doppo  haucr  latto  alquant'oratione  per  lei,  le 
mefac  le  mani  fopra  il  petto,e  fopra  il  capo,  c poi  le  fece  il  legno  della 
Santa  Croce,  e da  lui  le  iicentiò;  c ritornando  ì cafa  , fi  ritrouò  Tana,  e 
libera,  così  dell'vfcita  del  fangue,  come  del  Cicolino.del  quale  in  cosi 
breue  fpatiodi  tempo  ,non  rellò  fegno  alcuno,  c Umilmente  ricuperò 
Subito  il  vedere  perfettamente. 

Filippo  Bcnza  Vaccinaro,  haueua  vn  fiijliuolo  malato , e portan- 
dolo al  leruo  di  Dio,  li  fece  il  fegno  della  Santa  Croce  , e fubito  land  , 
lenza  fargli  altro  medicamento;  ed  vn'altra  volta  gli  auucnnc  il  limile 
con  vn'altro  fuo  figliuolo. 

Alberto  Pandolfi  librare, vicn  fanato  dal  dolor  della  fella  , cflen- 
doli  fatto  il  fegno  della  S.  Crocc.dal  fcruo  di  Dio  F.  Angelo . 

Lelio  della  Pagliara^fcoitando  la  Meda  del  fen:o  di  Dio  , fi  fan» 
d'vna  lunga  infermiti . 

Suor  Girolama  del  Tcrz’Ord  ine,  dice,  cfic'l  fudetto  ferito  di  Dio 
lano  vn  fpirltato,  facendo  fopra  d’cfTo  oratione,  c'I  fegno  della  Croce. 

$5  Stando  di  famiglia  in  S.  Pietro  Molitorio  F.Faufiino  di  Came- 
rino, I anno  f 595.  la  notte  d’vn  Venerdì  di  Quarcfima,  ad  vn’hora,  o 
mezza  di  notte, l incominciò  ad  vfeir  il  l'angue  dal  nafo  , c Ji  durò  per 
fett  bore  continue  ; fi  che  à nouc  bore  vn  Frate  fc  n’accorfe , e chiamò 
li  Frati  1 . tra  i quali,  chiamò  il  P.F.  Angelo  fcalzo,  il  quale  fubito  ven- 
nc,e  pollagli  la  mano  fopra  il  petto,  fubito  le  li  ftagnò  il  fanguc.il  det- 
to  Padre  dtfic.lcuatclo  da  qui,  c mettetelo  in  vn’altra  danza , e non  lo 
laleiatc  dormire , perche  li  tornerà  ad  vfeir  il  fangue’;  c fe  li  torna  ad 
vfeire,  chiamatemi  predo , e non  chiamate  altri  perche  gli  n’è  vfeito 
tanto,  ch’ogn’  altro  poco,  che  gli  n’cfca  è fpedito  . Era  il  detto  Frate.» 
gii  quali  morto, c piu  non  parlaua.c  li  vollero  dar  due  voua  , ma  noi» 
nc  potè  pigliar  più  che  vno , e li  tornò  la  parola  ; ma  da  lì  à poco  gli 
tornò  ad  vfeire  il  sa'gue, e fubito  fu  di  nuouo  chiamato  il  feruo  di  Dio, 
li  qua1  fubito  venne,  ed  lui  giunto,  gli  pofe  l’altra  mano  fopra  il  petto  . 
e fubito  di  nuouo  fi  ftagnò  il  fangue;  e fe  bcn’era  tanto  indebolito, che 
Itaua  in  grandiflimo  pericolo  di  morte,  il  femo  di  Dio  li  dille  : horsù 
Hate  al  legramete,  e nò  dubitatele  nó  ve  n’vfcirà  più,  e quello  è llato 
la  fai  ute  voftra;e  fubito  pigliò  vn  Marzapano  di  confettioni , cd  altre 
cofe  buone,  c di  nutrimento, e lo  fece  cibare, e col  fauor  di  Dio,  ritor- 
nò fano,  e gagliardo . 

Effcndo  flato  malato  Olimpio  Mancini  da  Cifterna,  circa  fei  an- 
ni, d vn’infcrmità,  la  qual’era  tcnura,  e medicata  per  mal  francefe,  e no 
vi  giouando  alcun  medicamento,  ed  efiendo  di  bolle,  e doglie  pieno  . 

Tomo$n*rto  Oooooo  fu 
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<ti  configliato  d'andare  à raccomandarfi  all’orationi  del  P.  F.  Angelo 
del  Pas>  c v’andò  ; e raccomandatoli  à lui,  li  fece  il  Pegno  della  Santa-» 
Croce,  c partendoli  fi  Pentì  alquanto  migliorato,  c da  lì  à pochi  giorni 
vi  tornò  con  maggior  fedc,c'l  detto  Padre  l'andò  toccando  colle  mani 
per  tutta  la  pcrPona,e  fattogli  il  Pegno  della  Santiffima  Croce,  lo  liceo» 
tiò,  dicendoli,  habbiatc  fede  in  Dio  ; e così  partendoli  da  lui , fi  trouò 
del  tutto  guarito;  c quello  fu  l'anno  x 5 Sp. 

fatile  greti  carità , cht  qurfìo  feruo  di  Dio  haueue  "Vtrfo  i potteri , e x*r» 
fo  gl' infermi . Cap.  XLIII. 

8 6 T*T Aueua  dato  cfprcITò  ordine  quell'amico  di  Dio , à Fra_* 
1 JL  Bonifàtio  Può  compagno  , che  non  riceuefTecofa  veruna 
• da  ninna  perfona,  e particolarmente  da  quelli,  ch'erano  vifitati  da  lui  , 
frtftntìyr  d,  acciò  non  gl’inrerucnifle  com'à  Giczi , al  quale  venne  la  lebra  di  Naa* 
^"tuluu  "wnSiroi  ed  egli  Hello  non  pigliaua  niente , fc  non  con  grand ilfi mi 
/,  d.fnku,.  prieghi , c protclli,  eh’  acccttaflc  quelle  tali  cofe  per  l’amor  di  Dio  j la 
i n.'fiwi.  onde  forzato  d’vn  tanto  diuin  nome.pigliaua  qualche  coPa  buona  da_* 
mangiare,  Perbandola  per  darà  pouen  , ed  infermi  bifognolì , come 
faceua  anco  in  pretenda  di  quelli , che  gli  Ieportaitano,  Peperòv’e- 
rano  poucri.de  quali  vene  concorrcuano  aliai  per  farli  Pegnareiloro 
mali  ; c quando  le  diltribuiua  , le  porgeua  con  tani'amore  , e belle  pa- 
role, che  parcua  proprio  vn' Angelo,  che  donallc . VPaua  in  oltre  gran 
diligenza  in  vili  tire,  c Pouucnire  alle  neccffità  de’  Frati  inférmi  nell! 
Conuenti,  douc  habitaua,  andandogli  i vedere  ogni  dì,  duc,ò  tre  vol- 
te; c s'haueuan  bifogno  d'alcuna  cola,  che  non  folte  nel  Conuento.  fa- 
vi/iuuà  fpfccui,  c s'adopraua  in  modo,  che  la  trouaua  ; e Pe  voleuano  andar’  all’* 
infcrmeria,  procuraua  d’haucr’ vn  Cocchio  , acciò  andalfero  più  co- 
modi; ePortaua  Ppcdo  i Puoi  compagni  ad  clter  Poi  leciti  nelle  Popradct- 
tc  coPe.  Vna  volta  riprelè  vn  Può  compagno,  perche  in  due  giorni, che 
s'era  ammalato  vn  Frate,  non  l'haueua  vi  lì  tato;  leu  lòffi  il  compagno  t 
dicendo,  che  l’infermo  non  era  troppo  buona  perlòna;cd  egli  Poggio- 
li: Pc  fólle  flato  il  peggior  huomo  del  Mondo, tanto  più  doueui  andar- 
lo à vifitare, perche  noflro  Signore  non  venne, in  quello  Mondo  il  giu- 
r'r  * Pani, ma  gl’infermi;  non  venne  principalmente  per  Panar  i corpi  > 
fini  d.t  fir  ma  ('anime , hauendo  prel'o  (opra  diPe,  tutte  le  noli  re  infermità  , e 
m,  d.  in,  «a  dolori;  e però  non  dobbiamo  conlìderar  l’infermo, Pe  non  come  num- 
/4r«r^V";bro  di  Chriflo;  e s’hà  tenuto  mala  vira,  vedendoli  cfler  vilitato , e fou- 
W *»/«>«•  uenuto,  viene  più  facilmente  in  cognitione  dc’fuoi  peccati . ed  eflendo 
• éù?,  *"  ^carezzato  con  parole  dolci,  ed  amoreuoli,  Pc  gli  mollifica  il  cuore,  e 
44  ‘ comincia  àgittarlagriine  da  gli  occhi  ; e vedenio  la  carità  , e mileri- 
cordiatiel  proffimo,  laPcialadifperatione, c Ppcra  di  trouaranco  milc- 
ricordia  in  Dio,  c con  dolore  de’iuoi  peccati,  chiede  perdono  ì Sua-» 
rrwtf-’frr  r Diuina  Macllà;  ed  in  quello  modo  veniamo  ad  aiutare  qucH'anima-» , 

, 'h  quale  vale  più,  che  mille  Mondi,  elfendo  (lata  ricomprata  col  pretio- 
....  »»»r,  fo  Pangue  ui  Noltro  Signor  Gitili  C brillo , e perche  credete , che  con 

di  Cbn/,.  {aQ. 
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(anta  partenza  Comporti  tante,  e si  graui  bcflemmie,  e sì  brutti  peccati,  r*tk*tg  4 
che  fi  fanno  da  eli  nuomini  continuamente,  con  diuerfe  iniquità, e di-  D'*  (•»•»« 
sbonori  di  Sua«i!>iiiina  Macfti  , che  pare  habbia  le  mani  legate  , af- *'*'"*•* 
pettandpci  à penitenza,  fe  non  che  làpendo  egli  {‘infinite,  ed  afpriffime 
pene  dc'dannati  dell'inferno,  non  vorrebbe,  che  niun'anima  pcrifTe.  • s.tAn  «/-. 

S7  Occorfe  vna  volta,  ch’vna  pouera  vedoua,  carica  di  figliuoli , 
venne  in  S.  Pietro  Montorio.auann  l’hora  di  Vefpero , c dilTe  à Fra_>  D‘ 

Bonifatio  fuo  compagno,  che  per  cariti  , da  parte  fua  chiedefle  qual-  •><  f.«r4 
chclcmofina  al  P.F. Angelo,  il  quale  facendoli  l’ambafciata,  gli  rifpo-  *'**4 
fe,  che  non  haueua  cofa  veruna  pcrall’hora;  volete  dunque, loggiunfe 
il  compagno,  che  gli  dica,  che  fe  ne  vadi?  e replicandoli  più  volte  que- 
flo,  non  gli  rifpolè  altro, che:  andate  voi  à far  l’vfficio  voftro  j c cosi  ri- 
ferendo egli  ogni  cofa  alla  pouera  dona, ella  flette  afpcrrando.  Doppo’l  * 

Vefpero,  la  pouera  Vedoua  s incontrò  in  lui  ftefso  , né  meno  n’Inbbe 
rifpofla  veruna , ed  ella  afpettò  fin'alla  fera , nel  qual  tempo  vennero 
alcune  Gentildonne  , le  quali  gli  portarono  vn  gran  Cancflro  di  robe 
da  mangiare , ed  egli  allnora  fece  fegno  alla  pouera  donna , che  s’ac* 
coflalfc  ; c nonhauendo  lei  douc  mettere  quella  roba  , efso  Padre  ri- 
ucrsò  quella  roba  del  cancflro  in  vna  touaglia  larga,  che  v'era  fopra,  e 
la  diede  alla  pouera . Le  Gentildonne  vede  ndo  quello, cominciarono 
à dire:  Padre  non  faccia  così, perche  noi  faremo  elcmofina  alla  Donna, 
e fi  volcuano  già  leuarc  per  ritoglierli  quelle  cofc  , ma  lui  vi  s’intcrpo* 
fe,  c dilTe  alla  pouera,  che  fe  n’andafle  via  prcfto  , fi  che  cominciarono 
le  Gentildonne  à lamentarli,  dicendo,  ch’cranocofe  buone , che  l'ha- 
ueuano  portate, acciò  lui  fe  le  mangiaflc . Alle  quali  il  buon  Padre  rif- 
pofe  : Pappiate , che  quella  fera  , c per  molti  giorni, quelle  cofe  m’in- 
gra(Teranno;e  così  con  quelle, ed  altre  parole, narrando  la  gran  parien- 
za,cnece!fìrà  della  pouera  Vedoua  , e quanto  haueua  afpectato  , rima- 
fero elle  di  ciò  tanto  marauigliate,  e fodisfàttc,  che  dilfero,  che  s’clla_>  - 

riportaua  la  touaglia  non  la  prcndelfe  ; e così  fe  nc  tornarono  à cafiu» 
molto  edificate  della  gran  carità  d'efTo  Padre. 

il  , 

DcSe /ingoiai grette,  e rioni  conce  fili  dal  Slg.  Iddio  ; come  fu  tremende 
ai  Demoni},  e di  molti  liberati  da  lui , col  fegno  di  Croce  i e di  quello 
> ■ fegui  con  Monfgnor  lllufìrijliimo  Cardinale  Rujlicucci,  Vica- 
rio del  Sommo  Vontefice . Cap,  XLIV. 

SS  T T Aueua  quello  buonferuodi  Dio  grandilfima  compaf- 

1 X fionc,  e carità  verfo  l’infermi,  e particolarmente  à quel-  ^ ^ 
li.ch'erano  vcllati, c trauagliati  da’maligni  fpiriti,  ouero  malati  per  arte 
diabolica;  e quello  fi  conofccua.perche  pregaua  Dio  per  cfG  con  gì  a-  *•//««*»<, 
ci/fimo  femore,  che  gli  piaceflc  di  liberarli, poiché  à tali  infermità  non  £ 
fitrouano  rimedi;  naturali  ; e per  ciò  li  Demoni  ellèndo  perfeguitati 
dalle  fue  diuotc,c  frequeti  orationi,altrefi  loro  ad  ogni  lor  potere  pcr- 
ièguitauano  lui  ; ed  vna  volta  tral’altre  , pcrmcflc  Nollro  Signor  i 

Iddio  » ch'à  lor  maggior  confulìonc  vna  notte  lo  flagcllaflero , il  che  i • 

maligni  efeguirono  con  unta  forza,  che  per  quindici  giornipon  fi  pò- 
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tè  muouere , ma  al  fine  decerti  giorni , fattoli  aiutare  ad  andar  in  SaJ 
ij)é#uit.  grcftia,  e partitoli  per  dir  Meda  , come  fù  all’Altare, fi  trottò  perferta- 
*•  -*  mente  fano.e  dapoi  ranto  più  feruentemente  s’cfercrtaua  ndl’orationc» 

e contemplatione  della  Padionc  di  N.S.  Giesù  Chri(to,pcr  la  qua)  co- 
la, S.  D.  M.  vna  notte  di  S.Margarita  gli  apparile  accompagnato  dalla 
fua  Madre  Sanriffima  , da  S.  Maria  Maddalena , dal  P.  S.  F rancefco» 
e da  molti  altri  Santi , e gli  fece  fentire  gli  acerbiffimi  dolori  delia  Tua 
V!s*?uìt.  Crocififlionc  , imprimendogli  le  fue  familfime  piaghe  nelle  mani , Cj 
piedi , ma  però  fcnz’apparirione  efleriorr;  e quello  quantunque  non  li 
tT‘d kPP,a  c^‘aro>c  manifcltamente  , fi  può  nientedimeno  piamente  crede- 
éuuétUt^j  rc>  Per  hauerle  rfuclare  in  vna  vifione,doppo  il  fuo  tranlito,  ad  vn  Tuo 
particolar  dinoto,  perfona  nobile,  e degna  di  fede.  Vn'altra  prrfona_» 
Ut  inumiti  Vanendo  hauuto  alcuni  inditi;,chequeiloferuodi  Diohaueua  ritenu- 
to quello  (ingoiar  dono, andò  à dimandare  à Suor  Nonria  Napolirana, 
d iuota  Tenia  di  Dio, e Torcila  del  Tcrz’Ordine  del  P.  S.  Francefco,  la 
quale  gli  riTpoTe  dicédoihor  Tappiate,cheN.S.GiesùChrifio,nó  Tolo  al 
nofiro  P.S>ranceTco,concefTe  il  dono  delle  Tue  fantifiimc  piaghe,  ma 
le  concede  3 molt’altri  dclli  Tuoi  Frati,  li  quali  con  ardente,  c continua 
cariti  s’eTercitano  nella  contemplatione, ccompallione  delia  Tua  Tagra- 
tiflima  nafiione;  ma  perche  niuno  arriuaal  Tcgno  dclTimiutione  della 
vita  di  NTollro  Signor  Giesù  Chrifio.come  fece  il  Serafico  Padre, però 
à nclTun'altro  cóccdele  Tue  Tagratifsimc  piaghe  interne,  ed  cficrnc, co- 
me fece  i lui  ; ma  fidamente  ad  alcuni  altri  le  concede  interne , ed  in- 
tiifibili , e però  quelli, i chi  vien  fatto  sì  gran  dono  non  le  linciano , fé 
non  quando  da  lua  D.  M.  gli  vien  ordinato  per  honor , c gloria  Tua , c 
fallite  dcll’anime;  tanto  più  per  l’efcmpio  dei  Serafico  Padre,  che  qua- 
lunque L’hauefie  vifibili , l'occulrana  nondimeno  ad  ogni  fuo  potere  * 
Ed  aggiunfc,chcIoftimmatÌ7narc,c  il  proprio  di  quella  Serafica  Reli- 
gione.La  vita  di  quella  Terna  del  Sig.  li  troua  ripolla  in  quello  volume 
al  fuo  luogo. 

89  L'altra  ragione  , per  la  quale  fi  può  piamente  credere, che  quello 
fcruo  di  Dio  hakhia  nccuuro  il  fingolar  dono  delle  làgratc  Stimmate 
interne,  è , c’haucndo  eflo  fciitro  Topra  il  Simbolo  Apoft. nel lib.  tf.al 
Cap.a  1. giunto  alla  parola.C>Mrf/ferwx,douc  include, come  N.S.  Giesù 
Chrifio  fù  crocifìflo  fra  due  ladroni, aflratto,cd  denaro  in  Ipirito, oltre 
che  Tcrilsc  aitamele,  mollra  anco  come  contcplaua  intcnfamétc  l'inter- 
no  dolore  delle  piaghe  di  eflb  Giesù  Chrillo  crocifilTb;e  con  bramofò 
«fletto,  delideroiò  anch'egli  di  patire,  c sètire  patte  di  quegli  ecceTsiui 
dolori,  e tornutùà  guifa  d'vn’altro  S.Paolo,  oucr  Francefco  promulgò 
quelle  parole  di  detto  Apoflolo  Tcritte  à i Galati , moftrando  primati 
gran  defiderio,che  di  ciò  haueua  có  dire.  V tini  inter  hot  a nnumerattu 
'l'alt  am  dicerc.Wihì  autem  ai/il  gloriati  nifi  in  Ctace  D.  N.  lejìt  Cèri - 
Jh  , per  qttem  mihi  mandai  ctutifixut  tft  , ér  ego  mando  ; ego  eninL-r 
Stigliata  Domini  Iefu  in  corpore  mio  porto  gratta  Domini  Nojlri 
ir  fu  T hrifft  . N cn  enìm  ex  noèti , atti  qmfquam  merito  , ftd  ai  eo  , qui 
tonfi  a truce  mentii  donano  hot , fp  tramai  premi , fir  otjecramuj , fat 

me- 
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ttttcum  fanvm  in  ienum.  Z >t  'vide*nt,qui  odernnt ,&  tonfundant«r,quo - 
tiUm  tu  Domine  mdtuuifli  me,  & confoUtut  et  me  ; Ed  anco  à credere  > 
ch’eflo  habbia  ottenute  le  dette  (limolate  , ce  ne  fanno  forza  li  potenti 
iriditi;,  che  ve  ne  lòno,  li  qualùperchc  fi  conofca  così  /ingoiar  grada  « 
qui  anpreflo  li  manifefiaremo  . Qucft*  adunque  fi  conolccua  per  lc_> 
granailfime  virtù,  che  dalle  fue  mani  vfeiuano,  poiché  doppo  , che  fi 
crede , ch'ottenefle  detta  grafia  , non  vi  furono  infermi , tocchi  da_» 
quelle  fagratc  mani , che  fc  in  tutto  non  guariuano  fubito  ( com’acca- 
di à molti)a!meno  nó  fentiflero  gran  refrigerio*  mi°lioramento;tefli» 
mento  ne  fono  le  fède,  e depofitioni  de’fuoi  miracoli , c molt’infcrmi 
da  c fio  vifitati.ed  in  particolare  quelli  có  infermità  catifare  da  malie,  e 
maligni  fpiritijmolti  delti  quali  elfendo  (fati  lungamente  inférmi, e non 
eiouando  loro  medicamento  alcuno,nó  cflcndo  da’Mcdici  conolcrute 
dette  infermità,  vifitad  , e toccati  dalle  fante  mani  di  quello  benedetto 
Padre,  per  fàuorc concefsoli  dal  Signor  GicsùChri/to,  fubito  erano 
feoperti,  perche  ò cafcauano  tramortiti , ò il  Demonio  gridaua  , ò gli 
faccua  fare  mouimenti  ffraordinari;  da  fpiritarì  ; e di  quelli  ne  guari- 
vano tanti, che  fe  fi  folle  (fato  auuertito  à notarli , fi  vederebbe  cofa  di 
grand'  ammiratione  , e gli  toccaua  lèmpre , doue  diceuano  ì lui  fen- 
firil  male,colla  palma  della  mano,tenendouela  per  tanto  tempo, qua- 
tta fi  direbbe  vn  Credo , e noi  vifacetia  tre  volte  il  fegno della  Santa_» 
Crocejoltrc  di  ciò  fi  conolceua quello  grandonodi  Dio, perche  mol- 
t’infermi  forelficri , che  da  luinonpoteuanoelser  vifitati,mandauano 
2 chiederli  rimedio  (pirituale , ed  clso  facendoli  dare  il  fazzoletto , ò 
alrro  panno,  c'hauelTero , oucr  facendo  pigliar  del  pane,  ò altra  cofa_» 
da  mangiare,  fe  lo  flringeua  trà  le  palme  delle  mani , ed  aliando  gli 
occhi,  e la  mente  à Dio,  oraua  per  (patio  di  tanto  tempo, quanto  fi  di- 
rebbero tre  Pater  noflri,  c poi  li  faceua  il  fegno  della  Santa  Croce , Cj 
gliclodaua,  dicendo, clic  le  mangiafiero,ò  mcttellèro  lopra’I  male, che 
patinano;  molti  de’  quali  con  dette  cofe  guariuano , e veniuano  à ri n- 
gratiarlo, dicendo,  che  con  quel  fazzoletto , ò altra  cofa  , chcfofTc_» 
erano  fanari;  ed  elio  lor  diccua,  che  r ingratialfero  Dio  , dal  qual  viene 
ogni  bene;  e per  mezzo  de'  detti  fazzoletti,da  elio  in  quel  modo  bene- 
detti, veniuano  ad  efiér  aiutate  molte  donne , che  ftauano  per  perirò 
selli  dolori  del  parto  « 

90  Hebbe  dunque  da  Nofiro  Signore  tanta  poteflà  contro!  De* 
noni], doppo  la  fudetra  flagellatone , che  folo  in  fcmirlo  nominare-» 
gridauano;  e quando  glicrano  apprcflò.con  grand’vrli  l'ingiuriauano, 

• ancoraché  lui  non  lor  diccfsc,ò  fàcefsc  cofa  vcruna,nè  meno  lor  rifpó- 
deua,  ma  co'l  fegno  folo  dcfla  Croce  li  fàceua  ammutirci  però  dice- 
va anco,  chc'l  demonio  fi  tencua  per  maggior  honore, che  vnSacerdo- 
teparlaflecon  lui,  chc'l  boia  con  qualfiuoglia  Rè  ,ò  Imperadore  ; ed 
oflcruaua  Tempre  quello , che  non  fi  moueua  mai  per  accollarli  à gli  /M4»t</> 1 
fpiritati,  ma  voleua,  ch’c/fi  andafsero  a’fuoi  piedi, e lenza  dirgli  alrro, rU4,K 
murena  (opra  loro  1»  mano, ed  alzati  gli  occhi  alCielo,ò  verfo  il  San- 
ti/fimo Sacramento, per  fpatio  di  due;  ò tre  Pater  nolirtiiaceua  orario- 
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ne  mentale , e li  fàcciu  poi  il  fegno  della  S-  Croce,  e li  maftdatta  viaJ 
ò che  fon'ero  liberati,  ò nò.  Però  molti  fpiritati  da’lontani  paelì  veni- 
uano  à lui,  ed  in  particolare  vi  fu  menata  vna  donna  d'Afcoli,  ch*cra_» 
^ ' fiata  moltanni  fpiritata,  e fù  da  elio  liberata  la  fertimana  Santa  ; ed  vn 
é.l"n  ',*u  In  giouane  ferrarefe,  qual  ora  flato  lei  anni  fpiritato , il  giorno  dell’  Af- 
xhmtit  i ni,  cenfionc  di  Noftro  Signore,doppo  il  Vefpro, menato  dalla  forza  di  fa 
huomini  al  buon  Padre,  fubito  cne  fu  tocco  da  lui , il  demonio  non  fi 
potè  più  muotiere;  e da  li  à poco,lafciando  il  demonio  come  morto  H 
giouane,  con  grand'vrli  fe  ne  partì,  ed  clTo  ringratiando  S.D.M.  della 
grafia  riccuuta , per  mezzo  di  quello  fuo  ferito , da  lì  ì pochi  giorni 
lano  fc  ne  ritornò  alla  Aia  patria . 

Vn’altra  donna  da  Carpineto,  doppo  efler  fiata  alcuni  anni  gran- 
demente tormentata  da  (piriti,  venuta  da  lui , coll’iflefso  rimedio  la_» 
mando  Tana  alla  fua  patria , fenza  che  mai  gli  habbiano  dato  più  vn_» 
minimo  fjAidio. 

91  Andò  più  volte  quello  feruo  di  Dio  à vifìrar  vna  fpiritata,  che 
flaua  in  Triftcucre,  c l’vltima  volta,  che  v'andò,  il  demonio,  ch'era.» 
^cnrro  di  quella  Donna , con  gran  lamenti,  e gridi  , dille  balbuticnda 
. a'  Padre:  Tu  colla  penitenza,  ed  oratione  mi  perfeguiti  talmente , che 
mi  bilògna  partire  da  quello  corpo  , e per  non  poter  far  di  manco  mi 
partirò;  ma  fappi,  ch'io  , con  tutti  li  fatclliri,  e lerui  miei , con  rutto 
le  mie  forze,  ti  pcrlcguitcrò  anco  fino  doppo  la  morte,  c poi  fe  n'vlcì, 
lafciando  quella  donna,  come  morta-;  e ritornata  pofeia  in  fc  ficlTa , fi 
trouò  libera,  e fana. 

I ù accufato  vna  volta  quello  buon  Padre  al  Vicario  dal  Papa-», 
ch'era  il  Cardinal  Rufh’cuccio,  di  difubbidienza  ad  vn’ Editto  fatto 
'vìtZ!*!'  *,[  ^ua [Signoria  llludriffima  , che nrlTu no, fenza  licenzain  fcriptisdel 

Ttptftr  di.  fuo  Vicegercnre,haucflc  ardire  di  feongiurare  fpiritati , ecccttochei 
fu»,dUn,„.  loro  Parocchiani;  per  lo  ch'elTo  Cardinale  lo  fece  chiamare,  ed  cffoV 
andò  dubito,  e fattali  debita  riuerenza  , fi  pofeà  federe  per  comanda- 
mento delliflellò  Cardinale,  quale  cominciò  A dire:  Padre, Noi  noto 
v’habbiamo  fitto  chiamarc,pcrchecrcdiamo  fermamente  A quello, che 
di  voftra  Paternità  ci  vien  detto, ma  più  prefio  per  leuar  l’occafioni  ad 
altri  di  mormorare, e di  voi, e della  noflra  giunfdittionejci  è fiato  no- 
tificato, che  voi  feongiurate  i fpiritati  fenza  licenza,  centra  vn’Editto 
nollro,  e nollra  proibitione  ; perciò  non  intendiamo  proibir  ni  di  pra- 
ticare quello  fanto  efcrcitiodc  lo  volete  fìire,  ma  vogliamo  folo,c’hab- 
biatc  nollra  licenza  ; alle  quali  parole  il  feruo  di  Dio  humilmentc  ri- 
fpofe,  dicendo:  Monfignor  lllullrifTlmo,  ogni  volta  , che  troucrà. io 
babbi  detta  vna  fola  parola  ad  alcuno  fpiritato  dtll'vno.ò  l’altro  fcllò, 
per  modo  di  feongiuramento  ,la  priego  mi  vogli  dare  triplicata  peni- 
tenza^ ben  vero , che  à me  fono  menati  molti  di  quelli , alii  quali  io 
Pongo  la  mano  fopra,clicuo  la  mente  mia  A Dio,  pregandolo,  che  per 
la  fua  infinita  carità  , e milcricordia , voglia  liberare  quella  creatura.» 
fatta  ad  imagine,  e fimilitudinc  Aia, dalla  potefii  di  quelli  maligni  Ipi- 
jtiti,  cd  baiando  finita  l'Orationc,  li  faccio  il  fegno  della  Santa  Croce, 
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i fe  fi  liberino,  bene,  fe  non  io  li  mando  via , e cosi  fò  anfora  à gli  al- 
tri infermi;  Hora  le  V.S.Illuftrifs.  vuole , ch’io  mi  affenghi  ancora  da 
quello,  lo  farò  molto  volentieri-  Al  che  il  Cardinale  rifpofe  non,  nd, 
non  intendiamo  proibirui  quello,  che’l  Santo  Euangefo  vi  concede  , e 
configlia; andate  pure,  fèguitatc,  c (late  allegramente,  e pregate  Iddio 
per  me  ; e cosi  lo  licentiò,  rcllando  della  Tua  humiltà,  e prontezza  in.»  x 

vbbidirc, molto  edificato. 

Correzione  fétta  ad  alcuni  mormoratori,  moflrando  quanto  gratamente 
fono  gajligati  da  Dio',  e come  qutjìo fant’htiomo  liberajfe  vn' 

\nghileft  d una  bruuijjèma  rottura _*  . 

Cap.  XLV . 

pa  Q Emendo  vna  volta  quello  forno  di  Dio  alcuni, che  mormo- 
i3  rauano  del  Sommo  Pontefice.tutto accefo  di  zelo  dcll'ho- 
nordi  Dio,  c della  falutedi  qucll'anime,  lor  dille:  tacete,  tacete,  par- 
che la  foucrchia  paifione  del  troppo  amore  di  voi  ite(ii,c  della  poluc- 
redi  quelli  beni  temporali  v’accieca,  e vi  fì  perder  i’amor  di  Dio,  e_» 
gli  eterni  beni  del  Ciclo;  non  Capete  voi , chc’l  Noftro  Sig.  Iddio  , hi 
così  in  dilpiaccr  fentir  mormorare  del  Tuo  Vicario,  come  di  lui  Hello? 
e con  quelle,  ed  altre  rigorofe  parole  , fece  i quelli  mormoratori  vna 
buona  riprcnlìone  ; partitoli  da  quelli , tornando  al  Conucnto  , fcgui 
il  Tuo  ragionamento  col  compagno,  dichiarando  coll’  autoriti  della-* 

Sacra  Scrittura,  c con  molte  Temenze , ed  clcmpi  de'Santi  li  grandi/fi- 
mi gallighi  dati  da  Dio  al  popolo  Hebrco,pcr  hauer  mormorato  con- 
tra  il  loro  Capitano  Mose,  tu  i molt'altri  per  hauer  mormorato  con- 
tro i loro  Prelati , e così  andando  ragionando, con  vn’accclo  foipiro.e 
con  alta  voce  dille:  guai,  guai  i te  Roma,  che  non  ti  lèi  emendata  co’l 
primo  galligo  della  fame  , qual  ti  fu  dato  da  Dio  per  hauer  mormo- 
rato contrai  tuo  ottimo  , ed  vtililfimo  Pbntcficc  Siilo  V.  e detto  que- 
llo tacque,  ci  Tuo  compagno,  ( ch'era  F.Bonifàtio  ) foggi  linfe, dicen- 
do: Perche  Padre,  N.S.Iddio  fopporta  tanto  tempo  alcuni  maluagi , i , 

quali  falTamcntc  mormorando  infamano  il  profilino,  e molti  altri, che 
jngiuflamentc  vfurpano  la  roba  dc’poucri  orfani,  pupilli,  e vedouc , e 
pare  non  fidamente,  che  Sua  Diuina  Macltà,  non  li  voglia  galligaro, 
ma  che  più  prcllo  li  fauorifea  in  tutti  loro  affari  ?S.  Agoflino  ( ri- 
Tpofe  il  leruo  di  Dio  ) ce  lo  dichiara  con  quelle  parole:  Omnir  malus , 
a ut  ideo  uiuit,vt  corrigatur , a Ut  ideo  ’viuìt,  Ut  per  ilium  bonut  txercea-  V*  fìtti  e,' 
tur,  ed  io  vi  dico  ( feguiro  egli  ) che  quelli , che  con  chiara  maligniti 
fanno  tutto  quello,  c’nauuc  detto,  faranno  tormentati  coll'cterne  pe-  “ 
ne  dell'Infimo , apparecchiateli  da  Dio  Nollro  Sig.  e per  quel  poco 
di  bene  apparente,  che  fanno, li  paga  l'illelTo  Dio  in  quello  Mondo, la- 
rdandoli viucre  ì lor  voglia  fin  a tanto  , che  fin  colma  la  rnifura  dell’— 
iniquità,  c auliria  loro  ; ma  le  d’vna  certa  mala  inclinatone  fon  igno- 
rantemente acciccati,ò  dall’amore  dcll’amicitia.ò  parentela, ò di  cofe 
mondane,  fono  troppo  prefli  à mormorare, ò infamare,  ò pur  dar  ere- 
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dito  ì detti  infamatori , e giudicare,  e Tentennare  contri  gl’mriòdèB» 
ti;  à quelli  tali,  acciò  fi  rauuedano  , Nottro  Signore  dà  qualche  gatti» 
go  temporale  ncli'honorc,  nella  carne , ò nella  roba , etal  volta  col!» 
moire  propria,  e poi  colle  pene  del  Purgatorio,  ma  beati  quelli, chej 
da  tal  gente  patilconopcrlecutioni.  A qucfto  propofito  m' è parlò  be>- 
jr  nc  narrare  qui  il  miracolo,  che  fegue  » cioè  : Tremandoli  in  Roma  va 
Inghilcfc.il  qual’  era  talmente  crepato  ,'che  1*  intcriori  li  calauano  giù 
pu  f.mt  » nelle  borie  genitali,  e non  vi  trottando  rimedio  , nè  potendo  camina- 
2*"  mtr *'  re,  mandò  à pregar  il  feruo  di  Dio, che  l andafsc  i vifitarc.ed  etto  vn» 
mattina  v’andò  , c mettendoli  le  mani  fopra  la  rottura  , fece  oratione 
mentale  al  Polito,  c poi  il  Pegno  della  Santa  Croce,  e li  diflc:  fiate  alle- 
gramente,e raccomandatemi  Nottro  Sig.Gicsù  Chritto.che  lui  vi  da- 
rà la  fanità,  c fi  parti,  e da  lì  à tre  giorni , quali*  huomo  fi  trouò  per- 
fèttamente Pano, ed  andò  à San  Pietro  Molitorio  per  ringratiarne  il  Pa- 
dre, il  quale  per  riPpofta  gli  diflc,  che  rendette  Polo  grane  à Dio,chc_> 
l'haucua  Panato;  e dicendogli  quell’huoino  , che  voleu*  andar  in  In- 
ghilterra , à predicare  quello  miracolo  à gli  Heretici  , il  Perno  di  Dio 
gli  diPse:  andate  prima  da  quel  Velcouo  InshilePe,cheftà  in  Roma.»» 
qual  conoPcctc,  c ditegli  quella  grafia,  che  Nottro  Sig.Iddio  v’hà  fat- 
ta, perche  n’hi  biPogno;  e cosi  fece,  e poi  tornò  in  Inghilterra;  c que- 
Ao  li  dille  qucfto  Padre,  per  zelo  dell'anima  del  detto  Vcfcouo, cono- 
scendo, che  predo  haueua  à morire,  c ch’andana  à pericolo  di  dannar- 
li, Pc  non  rettiruiua  la  fama  à chi  co’l  mormorare  l'haucua  tolta  , e d’- 
indi à quindici  giorni  detto  Vrlcouo  morì . 

Come  quefto  feruo  rii  Die  bette  lo  fphrito  eli  profetimi  delle  green  m men- 
te ig  He,  che  l Signore  operò  per  lui  in  beneficio  di  molti. 

Cerp.  1LW. 

9 j *T*Ornando  vna  volta  quello  feruo  di  Dio  da  S.  Gio:  T.ate- 
X rano  con  F.Bonifàtio  Può  compagno  , e ragionando  con 
■ utirietriis  l°*  della  gran  mifcricordia  di  Sua  Diuina  Macflà  in  Popportar  i pee- 
’ *t  catori,  afpettadogli  à penitéza  cosi  lungo  tepo,  come  fi  , e feguitando 

t%f* eg|i  quelto  ragionamelo, aggiunfc, che  quanto  le  cofc  fono  maggiori, 
eni!'*”**  maggiormente  in  cfsc  fi  conofce  1 infinita  grandezza,  e carirà  di  Dio  , 
la  qiial’cflo  diffonde  in  tant’  abbondanza  in  alcuni  Puoi  eletti , i quali 
con  grand  itti  ma  gratitudine  la  riccuono,ed  in  ella  con  non  men  fcruo- 
re  s’elcrcitano , che  Ppiritualmcnte,  ed  intcriormente  ncll’iftefla  carità 
lifà  transformare , verificandoli  in  elfi  ciuci  detto  di  San  Giouanm  . 
g*  i ma  net  in  charitate  in  Deo  manti,  dr  Ueut  in  eo  , e quelli  mentre.» 
viuono  afllllono  alla  prelenza  di  Dio  con  tanti  humili  pricghi,ed  ora. 
tioni , che  à girila  di  Mosè  legano  le  mani  di  S.  D.  M.  che  non  può,  i 
Può  modo  vendicarli  di  uste  iniquità,  e peccati,  che  fi  fanno;  ma  Pap- 
piate , che  quando  il  Signor  vorrà  punire  sì  graui , ed  ottinati  pecca- 
tori, tirerà  prima  à Pe  alcuni  de'luoi  eletti  più  cari  ; nc  tarderà  molto 
à venire  qualche  gran  tributatone  à quella  Città,  per  quello, ch’io  hò 
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vitto;  ed  in  quefio  fi  fermò  di  parlare,  ma*J  Aio  compagno  defidcrofo 
d’intendere,  che  cofa  hauclTe  villo  , {lo  pregò  à volerglielo  dire.:  ve  lo 
dirò  ( foegiuafe  egli  ) ma  con  quello  patto  > che  lo  tenghiate  legrcto» 

Tappiate  dunque,  ch’vna  mattina  Aando  fecondo  la  mia  vfanza,  aoppò 
il  mattutino  Ictiucndo  , mi  fu  fitto  il  folito  légno  dall’  Angelo  Culto-  ? ?■,*"*•?** 
de  dell'hora  d'andar  à dir  Mcfià,  e vedendo,  ch’io  haueua  i'c ritto  mol-  ìi  firn»  j.t 
to  meno  del  folito,  penfai,  che  ’1  Sagrefiano  folle  fiato  troppo  tardo  in  **x«*«« 
fonar  mattutino;e  per  afficurarmene  andai  alla  loggia  per  veder  alcu- 
ne fielle,  dalle  quali  conofceua  l’hora,  ch’era,  ed  alzando  gli  occhi  nó 
viddi  fielle,  ma  in  luogo  loro  viddi  Noftro  Sig.Giesù  Cimilo  , cho  - ' 
llaua  nell'aria  ignudo,  e dal  fuo  corpo  pioucua  fangue , cominciando 
dal  capo  fin’a’piedi,  come  s’allora  folTe  fiato  flagellato  , e coronato  di 
fpine;  teneua  nella  man  delira  vna  difciplina  tutta  infanguinata,  à mo- 
do di  quelle, colle  quali  egli  (ù  flagellato,cd  alcune  volte  con  efla  per- 
cofeua  l'opra  Roma,  quando  piano,  e quando  più  gagliardo;  e vifio.c’ 
hebbi  quello,  pieno  di  terrore , e fpauento , mi  buttai  colla  faccia  in_> 
terra,  e per  lo  gran  cremore, e reucrenza,  non  ardiua  più  alzarla;  ed  eli 
fendo  fiato  così  vn  pezzo,  tornai  à guardar  vn  poco , mi  non  viddi  al- 
tro. Il  leruo  di  Dio, gli  dille  eflcrgli  fuc ceffo  quello, auanci  la  creatione 
di  GrcgoriorioXIIIf.  . # 

94  Parlando  altre  volte  con  quello  fcruo  di  Dio . il  fuo  compa- 
gno F.Bonifatio, circa  il  far  (lampare  i fuoi  libri.e  dicendogli, che  do- 
cilmente fi  trouerà  chi  faccia  tanta  gran  fpela  , egli  rifpofc  : non_> 
dubitate,  ch’in  vn  tempo  verri  tanta  pioggia,  che  con  prefiezza  li  fari 
/lampare  tutt’infiemc;  ed  vn’altra  volta  ragionando  deil’ificlTo,  mede-  »•  i*  f* mi 
/imamente  rifpofc  , che  non  lì  l'ariano  fiampati  fino , che  non  fofie  ve-  ‘"'f4'* 
ruta  vna  gran  pioggia; c replicandogli  il  fuo  compagno,  che  per  cari-'**’ 
ti  li  manifeftafle , che  pioggia  doucua  eircr  quella  cosi  atta  i far  fiam- 
par  libri,  li  rifpofc:  voi  più  volte  ra  hauetc  domandato  dello  /lampare 
dc’noftri  libri,  ed  io  fempre  v hò  rifpofio  colla  pioggia  , e quella  farà, 
più  d'vna;  la  prima  farà  d'acqua  tanto  grande,  quanto  fia  mai  fiata  ne* 
voliti  rempi,  ed  innonderà  tutta  Roma  con  grandiffimo  fuo  danno;!* 
feconda  verrà  appreflb,  c non  lari  d’acqua,  ma  di  gente  d'ogni  quali- 
tà, e condi rione, e quella  farà  tanto  gagliarda, che  fpauenterà  ogn’vno;  -ì 
fi  che  pi  r timore  faranno  tanti  veti , e vi  farà  poi  abbondanza  di  tanti 
denari,  che  doppo  ella  fi  flampcranno  rutt’i  nollri  libri;  e replicando- 
gli F.Bonifatio,  quando  follerò  per  venire  quelle  pioggic,  gli  rifpofc: 
precifamencc  il  tempo,  non  fi  può  fapcre,  ma  voi  le  vedrete  d’appref- 
jo,  io  da  lontano , c però  tonleruatc  dentro  di  voi  quelche  hauctc  ìa- 
tefo , fino  che  verrà  l’hora. 

Due  huomini  fuoi  diuoti , vna  volta  andarono  à configliarfi  da  lui 
d’alcuni  negoti;,  e tra  i’altre  cofc  gli  dittero,  che  fi  volcuano  partir  d* 
Tràllcucre,  douc  fiauano  all'hora,  cd  andarfene  ad  habitare  dentro  di  rn/ip  ri». 
Re  ma, al  che  rifpofc  egli:  quello  non  vi  configlio  , nè  vorrei , che  vi  ■«»*«*••» 
mouellc  , perche  hà  da  venire  vna  gran  tribu lattone  in  Roma , c farà  d,Jt 
aflki  manco  danno  in  Txillcucre,di  quel  che  farà  del  rcfto  di  Roma;c  «...  ,7J V. 

T orni  gì urto.  P p p p p p fi  veri- 
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fi  verificò  quello,  quando  crebbe  il  fiume, l’anno  i jpS.  la  Vigilia  di 
Natale  , mentre  da  Trandeucre  di  S.  Maria  della  Scala , fin’all’  vi  timo 
ponte, il  fiume  Teuere  non  vi  fece  danno. 

9j  Nell’anno  ijpj.venne  in  Roma  vn  certo  Nicolò  Inghilefe,  il 
qual'era  molto  dotto  fecondo  le  lettere  humane  ; ma  perche  quello» 
lenza  lo  fpirito  fono  di  danno,  quindi  i , eh’  edendo  codili  inuolto  in 
praue  herefie,  e non  trouando  ragione , che  gli  acquietaflfero  l’animo, 
s’apprefentò  al  Sant’  Officio , e domandò  d’cller  inllrutto  nella  fedo 
Chriftiana  ; li  Superiori  di  quel  Sacro  luogo  , lo  mandarono  al  feruo 
tnfmmL'Jm  Dio  F. Angelo,  qual’acccttó  volentieri  il  carico,  ed  aflcgnò  all’Jhe- 

u.  retico  vn’hora  del  giorno  per  indruirlo;e  cominciatolo  ad  ammaedra. 
ihf,  •*«*-»  Te,  li  contradiceua  quello  in  ogni  cofa,con  fottilidirai  argomenti , ma 
$£•£  il  buon  Padre  con  boniffime  ragioni , ed  cfficaciffimi  elempi  lo  con- 
uinceua,  ed  inlìcme  lo  fodisfaceua  in  modo  tale,  che  in  tre,  ò quattro 
mefi  Io  confermò  in  turto  nella  nodra  fanta  fedeje  perciò  il  detto  Ni- 
colò dille:  io  penfo  , ch’in  tutta  Roma  non  haueriano  trouato  vn’  al- 
tro, che  con  tanta  chiarezza  di  dottrina,  • con  tanto  buon  efempio  di 
fanta  vita  m’hauelle  così  ben’ammaedraro  , e confermato  nella  unta.» 
Fede  Cattolica,  cornili  fatto  quedo  fanto  Padrc.Hora  cflendo  qued’- 
huomo  d*to  riccuuto  in  gratia  dalla  Santa  Chiefa , s'ammalò  di  lun- 
ga  infermiti,  e’i  Venerando  Padre  lo  vifitò  più  volte,  ma  l’vltima,che 
v‘an<lò,  hauendo  ragionato  di  molte  cofe  fpirituali,  volendoli  partire 
i **/,/■„,  /“  il  feruo  di  Dio,  li  dille:  horsù  date  allegramente,  perche  N.Sig.Giesù 
m.n,  4,  Chrido  v’hi  riceuuto  in  gratia;  e che  ha  il  vero,  predo  ci  vedremo  in 
/'/*•  Paradifo,  e non  palTarono  molti  giorni,  che’I  diuoto  Padre  F.  Angelo 
pafsòà  più  felice  vita  , ed  edb  Nicolò  morfe  quindici  giorni  doppo,  e 
come  piamete  fi  può  credere, andò  à ritrouarc  il  buon  Padre  incielo* 
A’Madonna  Francefca  Rafaella  dcRoffi  Fiorentina  , dideil  feruo 
di  Dio  F.  A ngclo,  che  rimarrebbe  vedoua  predo;  e ciò  le  dille, clicndo 
ancora  fano  il  fuo  marito,  e da  lì  à poco  tempo  s'ammalò,  e morì. 

La  fudetta  Francefca  domandò  al  lcruo  di  Dio  , corno 
di  de  Aia  madre,  laqual’habitaua  in  Fiorenza, e le  rifpofe:  vodra  ma- 
dre, prima  defidcraua  ogni  vodra  conlolatione  temporale  , ma  adeflo 
de  fiderà  ogni  vodra  tribulatione  fenfuale , perche  defidera  tirar  àie  li 
vodri  figliuoli;  e così  fi  verificò  il  tutto,  perche  la  madre  era  morta,  e 
_ li  figliuoli  in  breue  morirono. 

96  Al  Rcuer.Sic.FabritioTctellino, Canonico  di  S,Maria  Maggiore, 
quedo  feruo  di  Dio  feoperfe  molti  fegrcti  del  cuore  , c li  predirle.» 
altre  cofe, le  quali  fono  tutte  riufeite  . 

. Udendo  venuto  Alfonlo  Marchi,  cieco, da  Città  Cadello,  ed  anda- 

to in  S.Pictro  Montorio  dal  Ridetto  feruo  di  Dio,  lo  toccò,  e fegnò,e 
fubitofi  feoperfe  , ch'era  affatturato,  cd  acciecaro  colla  detta  fattura; 
e tornatoui  alcun’  altre  volte , detto  feruo  di  Dio,  li  difle , eh’  efami- 
■aflc  bine  la  fua  confcienza,  perche  haueua  qualche  gran  peccato,  del 
quale  non  s era  mai  confidato  ; l a onde  il  detto  cieco,efaminando  per 
, molti  giorni  la  fua  confcienza,  non  li.  lo  potcua  ricordate;  c fattane  di 
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ciò  relatione  al  ferito  di  Dio , egli  li  dille  : non  vi  ricordate  d' hauer 
fitto  il  tal' , e tale  peccato  ; all'hora  il  cieco  fc  lo  ricordò  , ed  era  gii 
vent  anni , eh*  vn  tal  peccato  haueua  commelTo  > e non  G ricordami-# 
hauerfelo  mai  confefiàto;li  dille  anco  il  detto  ciecoiche  voleua  pigliar 
moglie  in  Roma  , ì cui  il  feruo  di  Dio  dille , che  non  la  pigierebbe 
in  Róma  , ma  (1  ben'  i Città  di  Cafteìlo . e così  auuenne. 

Pregato  il  fudetro  feruo  di  Dio  dall'Ecccllentifj.  Signora  Cornelia 
Orfìna  Ccfi.DiichcfTa  di  Cere, che  le  volcffe  intercedere  grada  daDio  ' 
di  far  figliuoli,  e c'haurebbe  voluto  efler  grauida  auanri,  che  pa(Ta(I<_# 
Ottobre;  alle  cui  parole  rifpolc  l'huomo  beato,  e li  dilTe,  che  flefle  al- 
legramente, emanerebbe  hauuta  la  grada, come  fegul  ; ma  denudan- 
do dapoi  al  detto  feruo  di  Diodi  fuo  compagno  F.  Bon ifatio.fe  fareb- 
be Hata  cófolata  in  far  figliuolo  raafcbio,gIi  dille  di  nò;che  peròfìn'ad 
bora  n'hi  fatte  cinque  limine,  e niun  macchio, le  ben’il  fuo  compagno 
domandò  folo  di  quella  volta  tanto. 

97  Ragionando  vna  voltala  Signora  Vittoria  Capozuccha  della 
Riccia, co’l  feruo  di  Dio  F.  Angelo,  le  raccontata  le  luetribularioni; 
e dicendoli,  che  la  fua  forella  Arte  mi  lì  a Vbertini, haueua  ogni  confo- 
latione,  e ch'ogni  cofa  gli  andaua  profpera.il  feruo  di  Dio,  all'hora  le 
rifpofc,diccdo:Dio  ve  ne  guardi, Dio  ve  ne  liberi  delle  tribuladoni.c* 
hanno  i fucaedereà  voftra  Torcila  Artemifia, -Tappiate, che  gli  handa_» 
fuccedcre  da  qui  à poco  tempo  grandillime  tribulationi , fi  che  farà 
vna  delle  più  lconfolatc,  e tributate  donne  di  Roma;  e così  da  lì  à po- 
co tempo  fegui  , perche  vna  notte  fc  li  cafcò  il  marito  dalla  più  aita 
loggia  del  Palazzo, e le  fucccfse  dell'altre  difgratic  . L'vna,  e l'altra  di 
dette  Signore  dicono,  che'l  detto  feruo  di  Dio  prcdifse  alcune  altre.* 
cole,  che  loro, interamente  fuccefsero,le  quali  per  alcun  buon  rifpetto 
bora  fi  tacciono. 

La  Signora  Virginia  Cafarella  Vitel!i,haueua  il  Sig.Alfonfo  Vitelli 
fuo  marito,  e Lutio  fuo  figliuolo  malati  in  lontano  paefeje  perciò  an- 
dò da'  Icruo  di  Dio  , à dirli  che  pregalTe  Dio  per  dii, il  quale  li  prn- 
mcflcdi  farlo, ma  ch’ancorcfla  facefse  dir  alcune  Mdse,e  poi  tornaffe 
da  efsoiil  che  hauendo  ella  fatto, torno’dal  detto  feruo  di  Dio, il  quale 
li  dilfc:  Signora,  N.S.Iddio  hà  trouato  voflro  marito  in  buon  flato  , e 
perciò  l' haueua  tirato  à fe.  c che  del  figliuolo, Iddio  lliaurebbe  con- 
lolata;  cd  à punto  così  fuccelfe,  come  detto  gli  hauca. 

LfTendo andata  laSignoraFlauia  Nari, in  S. Pietro  Motorio, e ragio- 
nido  co'l  feruo  di  Diodi  causili  cominciarono  ad  vrtarfi  ifieme,sì  che 
raderono  co'l  cocchio  giù  pcrlo  monte  ; c fcntcndo  cfsa  lofirepito, 
volcuà  andari  vedere,  ma’l  feruo  di  Dio  lidilseidate  ferma, che  doil# 
ci  farà  mal'alcunoie  così  fuccefse,  perche  il  Cocchiero  ricuperò  li  ca- 
ualli.c'l  cocchio  , con  gran  marauiglia  di  tutti , e fenza  mal'alcuno. 

Efscndo  iWeruo  di  Dio  andato  in  cafa  d'Afcanio  Bertozi  da  Sarza- 
na,  il  qual’era  Madtro  della  Polla  di  Venetia  , vide  vn  ritratto  d' vna 
fua  figliuola, e domandando  alla  Madre, che  Santa  era  quella, li  rifpofe» 
quell' è il  ritratto  di  quella  mia  figliuolajed  efso  li  difsc;horsù, poiché 
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l'hauete  fatta  ritrarre , elsa  andrà  in  Cielo,  cd  à voi  reflarà  il  ritratto;* 
così  auuenne, perche  da  lì à pochi  giorni  s'ammalò,  ed  andò  à miglior 
vita,  non  clscndo  d’età  più  cne  di  cinque,  ò fei  anni . 

L’anno  1*95. ritornando  ifSig.Cefarc  Alberini  dalla  guerra  d’Vn- 
gheria,  s’ammalò  per  viaggio  di  granellili  ma  febre.egiunfc  à Veneti» 
tutta  via  peggiorando  , doue  (lette  alcuni  giorni  in  termine  di  mor- 
fe ; ed  in;quel  mentre, hauendo  nuoua  di  tutto  quello  in  (toma, la  Si- 
gnora Giulia  de'  Maflimi  fua  Contòrte,  fubito  ricorfe  all’  orationi  di 
quello  feruo  di  Dio,  c’  habitaua  in  S.Pietro  Montorio  , al  quale  rac- 
comandatali, egli  fenza  dir  altro  fi  pofe  inginocchioni,ad  orare  auan- 
ti  al  Santifs.Sagramcnto.c  poco  dapoi  voltandoli  verfo  detta  Signora  , 
con  allegra  faccia  li  dille:  Nonpiangetc,  ma  fiate  allegramente  , e di 
buon'animo, ed  habbiate  fperanza  in  Dio,perchc  il  Signor  Celare  vo- 
li ro  marito,  é viuo,  e fuori  di  pericolo  ,e  fra  pochi  giorni  Fhaurcto 
in  cafa  fano;  e cosi  appunto  il  tutto  fegub 

98  Efscndo  andato  vna  volta  il  feruo  di  Dio  à S.Gio:Lateraoo, ed 
à S.Maria  Maggiore  , fù  chiamato  in  cafa  del  Sig.Federico  Cefi*  , cd 
entrato  che  fu,  li  fi  fece  incontro  la  Sig.l’ulchcria  fua  mogiie.c  parlan- 
do con  lui,  vi  venne  anco  correndo  vna  fua  fanciulla  di  venti  mcfi,e_> 
comincio' ad  abbracciare  l’habitodel  feruo  di  Dio  , edà  ridere  ,edi 
farli  fe(ta;ed  efso  guardàdola,c  forridendo,fi  voltò,  c dilsc  alla  madre: 
Signora, quella  figliuola  vuole  andar  in  Paradifoà  Ilare  con  gli  An- 

5 ioli  ; e menrre  che!  feruo  di  Dio  flette  à parlare  con  quella  Gentil- 
onna, quella  fanciullina  non  fi  volle  mai  partire  da  lui;  ed  andatocene 
egli  giù  per  le  fca!e,e  no  i potendo  la  figliolina  feguire.le  ne  reftòpii- 
gcndo,  cd  efso  volgcdofi  a lei  dilsc:  sù  al  Cielo, sù  sù  al  Ciclo, il  cho 
liiccefse  pofcia,che  in  termine  di  12. giorni  la  facitilla  s'àmalò  di  fèbre 
e fluito,  c fc  n’  ancjò  al  Cielo, come’l  ìcruo  di  Dio  l'haueua  detto. 

Volendo  anco  il  detto  Signor  Federico, con  tutta  la  famiglia  andar 
à Ilare  fùora  di  Roma  per  tre,  ò quattr'anni,ed  hauendo  incominciato 
ad  miliare  le  robe, la  fuaetta  Signora  Pulchcria,ando'à  vifirare,c  narra- 
re quella  refolutione  del  marito  al  feruo  di  Dio, il  quale  le  difse,  fc_» 
buriana,  ò dicella  da  vcro;e  lei  li  difse  , che  così  haueua  rifoiuto , lo 
cosi  ( però  ) piaceua  al  Sig.fddio;ed  efso  replico,  non  farà  cosi , per- 
che v'intraucrranno  delle  cofc,  che  con  molto  voftro  dilpiacere  vi  fa- 
ranno reflare  incorna, ed  Imtircte  molto, che  farc;c  così  legni  à punto, 
come  quello  feruo  di  Dio  li  difse. 

Al  Sig.FcdcricoMtrioGalatino.vennc  vn  granprofluuiodifangue 
per  la  bocca,!]  che  da’mcdici  fù  dato  per  fpedito.ma  vifitato  dal  feruo 
di  DioF. Angelo, li  difse  a/Fcrmatiuamentc,chc  ftefsc  allegro, e che  nò 
dubitafse,  che  fi  (arebbe  fanato.come  fu  per  gratia  di  Dio  . 

99  Efsédo  grauida  la  Sig.Franccfca  Fuluij, moglie  del  Sig.Gironi- 
nio  Donati,  e dubitando  per  la  gran  grauidanza,c’haucua,di  farqual- 
chc  moflro  , andò  dal  feruo  di  Dio,  il  quale  li  difse,  che  partorirebbe 
vn  figliuolo  mafchio.c  che  li  mcttelsc  nomcAngcIo:c  doppo  alquanto 
tepo  detta  Signora  par  turi  vn  figlio  , e da  li  ad  vnmefe  il  feruo  di 
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Dio  andò  incafà  fua,  cdcfsa  monllrandogli  il  figliuolo  lobenedì,' 
* « li  diflc,chc  n’haut  fiero  cura,  perche  patiua  di  lattcjed  andari  à veder 
la  balia, trouarono  che  non  haucua  latte.  Jl  indetto  figlinolo  fù  vn 'altra 
volta  miracolofrmétc  dal  fudetto  fcruo  diDio  cauato  da  Cotto  leKuo- 
re  della  Carozz*,come  fi  narra  nelli  miracoli  fatti  doppo  morte  al  fuo 
luogo. 

" EITendo  malato  il  Rcuerendo  Don  Pietro  Fuluio, Arciprete  del- 
la Rotonda,  Cappellano  di  Sua  Santini, c fratello  di  detta  Signora  Fr5- 
ccfca,  il  fcruodi  Dio  l andò  à vifitare,  ed  hanendoli  fatto  il  légno  del- 
la Santa  Croce, c con  lui  dc’cofe  celclli  parlato  alquanto,  volédofi  par- 
tire dille:  io  me  ne  vado,  c voi  mi  verrete apprefloje  di  lì  à pochi  gior- 
ni,il  detto  (éruo  diDio  a amalo, e fé  n'andò  inCielo,cl  detto  Arciprete 
lo  feguitò,che  così  piamente  1]  crede,  perche  amendue  erano  gran  fer- 
iti di  Dio,  e cordialVntnte  s'amauano. 

i*o  Madonna  Margarita,  moglie  di  Gio.  Maria  Carozzaro  à San 
Luigi  in  Roma,  haueua  vna  figlia  malata, c la  portò  al  fcruo  di  Dio  F. 
Angclo.il  quale  le  fece  il  fegno  della  Santa  Croce, c difTealla  Madroi 
che  quella  figliuola  non  camparcbbe,e  che  lei  era  grauida  d’vn'a!tra_>, 
la  quai'anco  quella  campare  bbe  poco  tcmpo,e  che  in  quella  gràuidan- 
zà  hauria  vna  grand'infermità  , la  quale  farebbe  molto  pericolofa  di 
farla  fconciarc,  ma  che  li  conféflàflc,  e comunicarle  fpefio,  e che  la  pri- 
ma volta,  faceflc detta  Comunione  ad  honoredi  S.  Caterina  , per  i cui 
meriti  la  creatura  haueria  il  Santo  Battemmo, e che  per  memoria  di  tal 
beneficio,  gli  menade  poi  nome, Caterina. Vedendo  quelle  cofe  la  det- 
ta Margarita, reltò  molto  marauigliata, particolarmente, perche  lei  non 
fapeua  d’efler  grauida;  e di  il  à poco  conobbe  efier  la  verità,  c tutte  IV 
«ltre  cofe  li  fuccefiero.com'  il  leruo  di  Dio  gli  haueua  predetto  . 

lìficndo  pafiàto  da  quella  vita  F.  Chriltoforo  Capitefontio,  Arci- 
uefeouodi  Celàrca,in  S.  Pietro  Montorio , dicendo  F.  Bonifario  da_» 
Sabio  all’huom  beato,  cheli  Frati  lo  voleuanoportar’à  fepellircin  A- 
raceli,  che  così  haueua  ordinato  il  P.Miniflro  della  Prouincta.il  detto 
buon  Padre  gli  rifpofe;  non  farà  così, perche  lo  fepelliranno  nel  Coro 
di  quella  noltra  Chiefa  ; ed  clTendo  venuti  li  Frati  d’Araceli  per  por- 
tarlo via,  ritornò  F.  Boni  fimo  alla  danza  del  detto  Padre  , c li  notificò 
ogni  cofa.ed  clTo  gli  rifpofc.dicendo:  fappiate.che  fe  carieranno  il  cor- 
po del  Capitefontio  per  vna  porta  , lo  riporteranno  dentro  per  l'altra  ; 
e così  auuenne,  percnc  non  v'efTcndo  chi  voleffe  far  la  fpela  della  cera, 
lo  cauorono  ìolo  per  la  porta  del  Clau(lro,e  lo  ritornarono  dentro  per 
• la  porta  della  Chiefa, ed  iui  lo  fcpellirono  nel  coro  d’efla.comc  fi  vede. 
^ \ 

Come  quello  fermo  di  Dio  era  interiormente  ,ed  tf.enor  mente  beniffitno 
tegolato,  e di/ciplinato,  e di  moti' altre  fne  buone  qualità', 
e eom'  in  Vari  morii  predici  la  motte  fuo-, . 
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• iol  J3 Ra  il  Venerabile  Scruo  di  Dio  F.Angelo  del  Pas  di  grauo 
afpctto,  nel  veilirc  Icinplicc,  cd  honcllo,  nel  mangiare  par- 
co» 
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*'H,r  ima  co,  netto,  e ben  regolato;  nel  bere  temperatiffimo  ; nel  federe  rtofol- 
'tè'H'rìii  to»ne*  «minare  era  prcrto,  falde, e ben  comporto,  colla  tefta  diritta , e 
jnJlii  óit  con  gli  occhi  baffi;  nel  guardare  era  honefiifiìino, allegro  , c benigno 
r.  à gli  humiii , ma  alli  fuperbi  era  percutiente,  e fpatientetiole  ; era  nel 

parlare  gratiofo , facondo,  fonrnielTo.cd  efficace;  le  lue  parole  erano 
fempre  vere,  pure,  carte, fante,  e mirteriofe;  conuerfaua  di  rado,  ma  in 
quel  poco, che  ragionaua.ò  conuerfaua  era  honeflamenrc  allegro , ed 
affabile,  e li  fuoi  ragionamenti  erano  circa  l'honordi  Dio  «efalute  del 
prortìmo,  elortanti  à lafciare  li  viti;,  e li  peccati,  1 feguire  le  virtù  , ed 
a far'opcrc  pie.  Era  preffo  in  operare  qual  fi  voglia  opera  manuale, 
temporale;  non  guardaua,  nè  ccrcaua  , nè  mormoraua,  ne  men  giudi- 
carla li  fatti  d'altri;  non  era  curiofo  di  vedere, ò fentire  cole  non  nccefi, 
farie,  e profitteuoli;  non  andana  mai  vagando,  nè  pigliando  ricreationi 
eficriori,  ma  fempre  era  occupato  nel  leruigio  di  Dio , e beneficio  del 
prolfimo.In  fiamma  era  in  tutto’l  fuo  erteriore.non  folo  irreprenfibile, 
ma  degno  di  lode,  e d’effer  imitato  non  folo  appreflo  dc'detrattori , li 
quali  à guifa  di  feorpioni  colla  torta  ,e  d auuclcnata  coda  della-* 
lor  peruerfa  intentione, tutte  le  cole,  quantunque  fante  (ìano,  interpre- 
tano in  mala  parte  ; ma  anco,  e molto  più  à tutti  quelli,  che  con  lem- 
plice  occhio  guardano  tutte  le  cofe  nel  fuo  vero  ctlere  , e con'retta  in- 
tcntione  , e così  le  giudicano  . Era  etiandio  querto  fcruo  del  Signo- 
re, nella  perfona.di  bella  prcfenza|,  di  mediocre  datura  , di  bonilfima 
conaplefsione;più  prefto  alquanto  grofio,  e graffo,  che  magro;  haucua 
la  fella  proportionafa  , la  fronte  fpatiofa  . gli  occhi  alquanto  grosfi  , e 
rilucenti,  l orecchie  piccole,  il  nafo  vgualc,  e proportionato,  le  labbra 
alquanto  grolle,  e rofle,  la  barba  folta,  ed  i capelli  negri,  ma  non  ofeu- 
ri,  la  dentatura  rara,  ed  vguale,  la  faccia  alquanto  lunga, allegra,  e ru- 
biconda . Era  di  grand’ingegno,  memoria,  prudenza,  ed  eloquenza , e 
di  colombina  (impliciti, purità,  e (inceriti  rnfWme  ; però  in  lui  non  fi 
trouauan  nè  inganni, nè  falliti. nè  doppiezza;  non  s’altcraua  mai, eccet- 
to, che  per  zelo  dell’honor  dr  Dio;  non  rtaua  mai  adirato  , nè  corruc- 
ciato ,ò  di  mala  voglia,  nè  meno  fu  mai  villo, nè  fentito  diffolutamen- 
te,ò  leggiermente  ridere, nè  burlare, ma  fempre  interiormente, ed  efte- 
riormcnte  parcua  rtar  con  Dio. 

ioa  Prediffe  molte  volte  la  fua  molte  fotto  fimilitudìne  ; ed  inj 
larticolar’cffcndogli  il  giorno  di  S.Ronauentura  (lato  portato  vn  gran 
liatto  di  fichi  frclclii,  chiamò  F.Bonifatio  fuo  compagno,  e gli  diffe  : 
tonate  quelli  al  Padre  Guardiano  ( il  quale all’hora  mangiarla  in  Re- 
’cttorio)  c gli  direte:  Frat’Angclo  vi  manda  quelli  fichi, per  effer  ogi  il  * 
giorno  ai  S.  Bonauentura;e  dice, che  dal  fico  venne  ogni  nollra  mala_» 
ventura,  ma  anco  dapoi,  dal  fico  ne  venne  ogni  nortra  buona  ventura, 
e che  Tic  tir  iam  protulitgroffor fuor . Fatta  chebbe  l’ambafciata,  tornò 
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i Signore  quell’; 

eh  io  magni  fieli/  di  queft'horto  del  Mondo, perche,ancorache  paiono 

dol- 
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dolci  » fono  molto  acerbi , e fanno  doler  il  ventre  , ma  elio  Signor 
Iddio  per  fua  bontà  , c mifcricordia  , me  li  vuol  dare  ben  maturi»  foa- 
ui  , dolci,  e celcfli  » quanto  mai  fi  polla  penfarc,  e già  incominciano  ì 

Jrodurfi  . Padre  ( foggiunfe  F.  Bonifacio)  non  vintcndoi  e l’huomo 
i Dio  difse , e però  che  non  intendete , non  direte  niente  per  in/ino  > 
che  non  ('intendiate,  e farà  pretto  ; così  pafsato  vn  mefe  , e due  gior- 
ni, cioè  lin'all' Alsuntione  della  Beata  Vergine  Maria  , egli  s’ammalò  , 
ed  all’hora  intefe,  ch'egli  haueua  da  mangiar  i fichi  dolci , e foaui  del 
celefte  giardino  ; e perciò  fubiro,  che  fi  fu  pollo  in  letto, venne  in  pen- 
ficroal  fudetto  Tuo  compagno  di  vedere  l’vltime  parole  , ch'egli  ha- 
uefse  fcritto  nell'opera  Tua , e trouò, ch’era  fcritto  vlcimamcnte  anello 
verfo  Hic  aurore  corner  ; Ofseruò  anco  quello  , che  da  quel  di  di  S. 
Bonauentura,pirue  ch'fncominciafse  con  nuouo  fèruore  ad  efercirar- 
fì  nell’oratione,  e Ilare  più  ritirato,  ed  ancoraché  fofse  pregato , non_* 
volcua  vfeir  fuori,  nè  per  vifitar  infermi,  né  peraltro  ; ma  il  cópagno 
vna  volta  gli  di/se  : Padre, fe  fua  Reuerenza  non  và  fuori  alcuna  voi  ta 
à vifitar  gl'infermi,  le  genti  diranno  quello, che  già  vn'anno  fà  difsero, 
cioè,  che  voi  fiate  prigione  ; particolarmente  douretti  andar'  à vifitare 
quelli,  che  di  voi  hanno  più  necefsità  ; all'hora  gli  rifpofe  : Sappiate , 
che  non  v'é  tempo  di  far  tante  cole,  e quello , che  con  gran  fpirito  , e 
femore  ama  Dio,  molte  volte  viene  da  detto  femore  trafportato  ad 
incominciare  di  fare  gran  cofe , ma  Nottro Signore  ancor  c’habbi  ac- 
cetti quelli  gran  femori,  non  lafcia.che  fìaao  mandati  à perfèttione  da 
noi,  per  dimoflrare  à tutti,  ch'egli  é foto  vnico  in  tutte , e fopra  tutte 
le  cole,  e come  fupremo  Padrone  al  meglio  del  tefsere,  che  noi  faccia- 
mo , egli  molte  volte  taglia  la  tela , e nelsuno  li  può  dire , perche  l'hai 
fàtto.Tutto  quello  fi  crede, ch'egli  dirette, conofccdo  hauer’  à morire 
auàti, che  delle  fineàcomporrc  l’incominciate  opere. £ foggiugnendo 
pofeia  l'huomo  beato,  dille  : Hot  fe  le  genti  diranno, ch'io  llia  prigio- 
ne , e ch'io  non  pollo  vfeir  fuor  di  Conuento , fappiate,che  fe  fin  hora 
non  fapendo  hanno  detto  la  bugia,  per  l’auuenire  non  la  diranno  più  , 
perche  pretto  vfeirò  vna  volra  per  lempre,  e poi  da  me  non  potrò  più 
vfeire.  Ma  le  genti  non  dittero  più,  che  lui  fotte  prigione  , ma  andò  la 
voce  per  Roma,  che  flaua  male  per  morire  ; e quanti’  era  domandato* 
come  flette,  rifpondcua,  per  morire  > ed  alcuni  diceuano,ò  Padre  , mi 
pare,  c'habbiatc  buona  etera,  come  potete  dir  così?  lappiate,  rifpondc- 
ua egli, che  noi  fliamo  nelle  mani  di  Dio,  come  Hanno  i vitelli, ed  i ca- 
lcati nelle  mani  del  macellaro,  che  per  fcruir  alcun’amico, molte  volte 
fricglie  il  più  grattò, e l’ammazza;  però  quanto  più  fliamo  graffi , più 
dobbiamo  tcmerc.ed  efser  meglio  preparati,  acciò  non  perdiamo  eoo 
quella  breue  vita  l'eterna  gloria.  Ogn'anno  gli  era  mandata  à donare.» 
vna  bella  palma  rifletta  Domenica  delle  palme, e poi  elfo  la  daua.à  chi 
gli  la  domandaua . Nell'vlrimo  anno  di  lua  vita  li  fu  domandata, ma_* 
etto  non  la  volle  dar  à niuno;c  rifpondcua  à chi  glie  la  domandati*-*  : 
quell’anno  la  palma  hà  d’efscr  mia . 
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DeB'vltima  infermità  delV . P-  F.  A rigelo,  e com’  in  e/fa  fu  rkiiJientif- 
fimo,  t p attenti  t/imo  j e dell*  fu  a dinota  contritione,e  meditatione , 
ch'egli faceua, mentre  r approf/lmava  al fine  della  fua  •vita-,  , 

' il  quale  prediff»  al  fuo  compagno  Fra  Bonifaùo , due 

giorni  prima,  che  fegui/fe . Cap.  JTLVIII. 

ioj  /''YVeflo  V.  P.  s’infcrniò  della  fua  vltima  infermità  sili  14. 

d’Agofio  1596.  la  notte  del  Mercordì, nella  quale  li  vé- 
'PémwuU  ne  vn  grandilfimo  accidente  di  freddo,  feguito  d’vna  gagliarda  febre , 
Mrvtnm»  ja  qUa|e  li  durò  fin'alla  mattina,  ch’era  la  vigilia  dell’Alsuntione  della 
fr»  infirmi»  Vcrg.  Maria  , e venne  all’hora  folira  per  cenare  , ma  mangiò  quafi 

niente,  c'1  fuo  compagno  credendo,  che  lo  facefse  nerdiuotione , non 
gii  difse  cofa  alcuna  ; la  notte  feguente  li  tornò  la  febre,  nè  per  quello 
refio  quelle  due  notti  d’andare  al  Mattutino  có  gli  altri  Frati  in  Coro, 
fc  ben  queft’ vltima  notte  bifognò  appoggiarli  alquanto  , contra  il  fuo 
ufo, ed  anco  al  fìnebifognò  fede  rii , né  anco  perquefto  refiò  di  dire  la 
fua  lunga  Mefsa  , e con  maggior  diuotione,  c lagrime , la  qual  finita  fi 
ritirò  à far  oratione,  né  per  quella  mattina  volle  parlar  con  alcuno.  Ma  V. 
THUintif  p.  Bcnifatio  fuo  compagno,  all’horadi  fella , andò  alla  ftiaftanza , eli 
fìmm/ìrmr  domandò,  come  (lana,  ed  egli  gli  narrò  tutto’l  fuccefso  del  fuo  male  ; 
ri.  e così  elso  andò  à trouar  il  Medico,  ed  altre  cofe  nccefsaric,  c tornato 
nella  fianza  lo  pregò, che  lì  lafcialse  gouernarc.e’l  B.huomo  rifpofe:fe 
voi  fin'adefso  fece  fiato  vbbidicnte  à me, da  hora  auanri , io  faro  vbbi- 
dicnte  à voijfate  dunque  quello, che  vi  piace, e così  fece, perche  al  Me- 
dico fìi  veramente  vbbidictilfimo,  e fi  lafciò  gouernare.com’vn  man- 
fueto  agnello. nè  mai  fi  lamentò  di  cofa  niuna . 

104  Si  mife  dunque  in  letto  il  giorno  deH’Aisuntionedella  Madó- 
na,  e sù  I hora  di  Sella  gli  venne  vna  gran  febre  continua,  inlieme  con 
/.T»! IL  *,  vn  vomito  grande, che  li  durò  quattro  giorni,  e di  maniera  tale  , che_> 
inaurimi  non  potcua  ritenere  nel  ftomaco  cofa  veruna,  e però  molto  s’indebolì. 
/*/*•  Erano  i giorni, ed  i tempi  caldiffimi,  quito  fol'sero  fiati  per  l addictro, 
e però  quando  li  veniua  il  grandiffimo  caldo  della  febre  , egli  non  po- 
tgni»  mi  teua  trouar  luogo,  eccetto  per  alcun  fpatio  di  tempo,  ch’egli  fi  mette - 
lini infumi  ua  in  mezzo  del  letto  fupino,  e colle  braccia  aperte,  come  le  fofse fiato 
u 'Ìmm*  *n  f foce,  e con  gli  occhi  al  Cielo;  alcuna  volta  fofpiraua,  ed  orauau», 
u,  ma  con  voce  tanto  bafsa.che  non  fi  poreua  bcn’intcndcre, eccetto  qual- 
che breue  parola, ò accento,  alle  quali  fiando  F.Bonifatio  fuo  compa- 
gno molto  attento},  intelè  alcuna  volta,  che’l  Senio  di  Diodiccua_»  , 

A 'oh  ficut  ego  da  mihi  x ritintemi  parafar  film,  aditine  me,  memento  Cò- 
gregationir, \tredo,  fptroAefnr  Maria»  e molfaltre  fimili.  delle  quali  fe . 
ben  non  l’intendeua  del  tutto,  conofceua  nondimeno, ch’egli  meditali» 
la  pafiione  di  Nofiro  Signore  . Efscndo  vn  giorno  foli, cioè  il  V.  P.F. 
Angelo, c F.  fionifatio,  nel  maggior  caldo  del  giorno,  e della  febrc_»  » 
fece  inginocchiare  il  fuo  compagno  apprefso  al  letto , com’egli  folcu» 
fare  ali’mfcrmi,  e difscli:fatemi  il  fegno  della  Santa  Croce  , ca  efso  ri- 

cufan- 
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fùTandodi  ciò  fare:  fate  come  vi  dico  io,  ToggiunTc  egli,  e colia  Tua_i  sì  fi 
manoprcTcqucfladi  F.Bonifàtio.c  con  eTsa  li  legnò,  dicendo:  Signor  '• d*1 0» »*• 
mio  Giesù  Cimilo  per  langonia,  trilìitia,  e l'udore  di  lingue, dal  qu  al  YE&thfL 
folli  fopraprefo, orando  al  Padre  eterno  nell’horto,c  per  tutta  la  volita  cefi  <tn,. 
pcnofiflìma  pal'sionc  , e Croce,  io  vi  prego,  c'habbiatc  di  me  miferi- 
cordia,  mitigando  qucll'ardcntc  fe-brc;vi  prego  anco  per  quell' acute  , 
ed  attroci  Tpìne,  che  traHfscro  il  volito  fantini mo  capo,  che  mi  defpn- 
diate  dal  violente  Tonno , e dolore  di  capo,  accio  io  llia  libero  dallt> — » 
ecciti,  ed  olhifcationc  della  mente , ed  acciò  Aia  Tempre  in  perfetta-* 
ragione,  e giuditio,  con  libero  fcntimcnto,c  perfetto  conoTcimcnto  di 
voi  Signore,  e della  vollra  lintilTima  volontà, acciò  cfsa  vollra  volon- 
tà lìa  in  me  perfettamente  efeguita,  ed  operata  lin’al  fine,  ed  accio'gl’- 
inimici  vilibili.cd  inuiilbili  non  habbino  fopra  di  me  potclli  alcuna;  e Ktm 
cosi  dicendo, colla  mano  del  compagno  fi  fece  il  Tegno  della  Croce  tre  »»>(«»/• 
volte  faìna  il  corpo . Vn'aJtro  giorno, mentre  llaua  in  letto  con  quelli  ■"*rf 
grnndillìmiacciacnri  dcH'ardorc  della  ftbre,  il  Medico, e l'Infèrmicro  '***“"' 
gl'incominciarono  i perTuaderc.chc  fi  fpoglialsc  l'habito,e  cheli  mct- 
tcTsc  vna  Camicia,  a’cjuali  cTjo  riTpofe:  io  mi  contento,  che  quando  io 
judo  mi  mettiate  li  Teiugatori.ma  non  pcnTatc,  ne  meno  mi  perTuadete 
di  farmi  Icuarc  Dubito, ne-  il  Capuc  ciò, pcrciochc  Tccondo  l'vTo  degli 
antichi  Prati  d'Italia, io  voglio  morire.  Laonde  vedendolo  cosi  fermo,  , 

crilòluto  in  quel  buon  pro[>ofiro,più  no'l  molcllaroro. 

105  Due  giorni  aitanti  la  Tua  morte,  cioè  il  Mcrcordì  Tcra.hauen-  vicènni!» 
do  egli  in  quel  giorno  incominciato  i IbTpirare  afsai  più  TpcTso  del  To-  n”“  /"•#'• 
lito  , con  ToTpiri  tanto  profondi , clic  partita  bene,  che  veramente  gli 
vTciTscro  dall’intimo  del  cuore;  e perciò'  la  Tcra  clsédo  rimarto  Tolo.có 
F.Boqifàtio  Tudetto,che  lo  guardaua,  quello  Tede-doli  Topra  il  letto, gl» 
dilsc:Padrc,pcrchc  Tolpiratc  cosi  fpc/so,c  con  tanta  ychcmcnza;cd  egli 
pur  ToTpirando  gli  riTpoTc.pcr  la  lalutc.  Così  F.fionifatiopc/àndo.ch’ 
cglidiccflc  per  la  Tamii  del  corpo;  dubitando  che  per  non  haucr  finito 
di  componcre  l'incominciate  opere  di  S.  Giouannt,  e l'aggiunriofli  To-  - 
pra  il  ftmbolo  , egli  morilTe  mal  volentieri , perciò  efio  (oggiunTo  , 
e dille  gli  : Padre,  Te  piacerti-  à Sua  Diuina  Maclià  di -tirami!  Te , Tufe» 
Jitucrcnza  non  fi  contenta?  ed  egli  gli  dirtcìF.  Bonif'atio  non  Tono  per 
quello  li  noftri  penficri.  Tono  bcn’io  certo , e licuro,chc  aeranti  leui  tre 
volte  il  Sole  io  laTcicròqucfto  Mondo.  Entrando  F.  Bonifatio  per 
quelle  parole  in  maggior  dubbio, gli  dilTctin  che  conlìllono  dunquo  /us  m$rtt- 
tanti  ToTpiri?  nella  filli  te,  replicò  egli  ;c  fenrendo  di  nuouo  quella  rif-  v 
porta  , dubitaua  il  ilio  compagno  di  qualche  gran  ttntationc  di  diffi- 
denza^ per  quello  gli  dille-  : Padre  ricordatati , clic  Koftro  Signor'  è 
venuto  dal  Ciclo  in  terra  à pigliar  carne  humana  per  i peccatori, e che 
non  vuole  la  motte  eterna  d'elfi,  ma  più  prefto  vuole,  che  fi  faluino , e 
viuano  nella  fua  gloria;  però  fua  Rcucrcnza  non  fi  fconfidil  pere  ho  E ' 
fc  bene  non  Tono  degne  le  paffioni  di  q ucrta  noftra  vita  per  l'eterna-,  ‘ „ 
gloria, che  Sua  Diuina  Macrtà  ci  baite  apparecchiata, Tappiamo  nondi  - 
meno,  che  N'oftro  Signore  dice, che  non  lafcicri  ne  anco  vn  bicchiero  * 

Tomo  Quarto  tò_q  q q q q dac- 
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d'acqua  fredda  data  per  amor  Aio,  irremunerata;  però  fua  Reueren- 
za  fi  ricordi. che  per  grafia, e gloria  di  Sua  Diuina  Macllà, hà  fpefo  tut- 
to’l  tempo  della  liia  vita  con  gran  purità, e prudenza, fempre  cfcrcitin- 
dofi  nel  fèmore,  ed  amore  di  Dio, ed  in  vtilirà,c  buon'csépio  del  prof- 
limo, patendo  anco  per  amor  d'ertò  Signor  Iddio  moiri  trattagli,  lènza 
mai  cercarne  vendetta, ò piurtitia  da  Dio, nè  da  gli  htiomini  ; n aneto 
anco  con  grand’amore  dcll'ifldlb  Iddio, e con  aullcrirà,  cftretrczza_» 
della  vita  vollra  offeruata  l’IIiiangclica  RcgoJa.e  Tclfamcntodcl  \’o- 
ftro  Serafico  P S.Franccfcè.il  quale  dice  in  elfo  SantoTdlamento.che 
qualunque  oflcruarà  quelle  cole, in  Cielo  fìa  riempiuto  della  benedk- 
tione  dcll’Altiffimo  Padre  Cclcrtialc,cd  in  terra  Ita  riempiuto  dell.i^ 
bencdittionc  del  Aio  diletto  Figliuolo  col  fantiffimo  fpirito  paracielo, 
al  quale  fia  (empre  honore,c  gloria, nunc,  & in  perpetuum  ; Quelle,  e 
molt’altrc  cole  lpirituali, fecondo, che  lo  fpirito  gli  Aiggcriua,gli  anda- 
ua  diccdojc  fe  ben’cflo  s’accorgcua  , ch’egli  non  hauciia  bi fogno  delle 
lue  cfortationi,nientcdimcno,pcrchc  vcdeua,chc  col  parlare,  fe  gli  al- 
legeriua  Partano, e fe  ne  llaua  con  molta  più  quiete,  feguitù  per  vn  buó 
pezzo  il  liio  ragionamento  . 

rotf  Fù  cola  marauigliofa  l'attcntione,con  ch’egli  l’afcoltò;cfini- 
to,  c’hebbc,  egli  con  nuouo  folpiro  gli  rifpofe,  dicendo:  Voi  haucto 
x.iyit*  d,i  parlato  bene,  s'io  hauesfi  compiutamente  tutto  quello, c’hauetc  detto; 
p p.^impu  nondimeno  Nollro  Signore,  nerch'é  di  natura  tanto  buona,  che  non_» 
**»■/«»/«•  l>ll“  ntPar  s<^  Hello  à quegli  clic  di  cuore  l'amano, e Temono;  però  non 
<>*/*£*<•  cllcndo  I opere  nollrc  fumeienti , ancoraché  grandiffimc  falserò,  per 
ottenere  qucll'etcrna  gloria,  ch’egli  ci  promette,  elfo  bcnignifììmo  Si- 
gnore applica  gl'infiniti  meriti  della  fua  fantisfima  vita , e pcnofiflima 
pasfione.e  morte;  e però  da  indegni, per  fua  miftricordia  viene  ^ farci 
degni  ; e per  quello  lappiate,  che  non  midifpero.nè  mi  fconfiJo  della 
fallite, nondimeno  bi fogna  femprc  llar'in  timore  ; nè  meno  pollo  pro- 
fumerò delle  buone  opere , che  mi  dite,  le  quali  fe  noi  confidcraflimo 
bene, le  trouariaino  piene  d'imperfetfioni, difetti, e mancamcntimcrche 
fe  con  diligenza  confi  Icramo  Iole  il  primo  comandamento  di  Dio  , il 
quale  diceamarai  Dio  con  tutto’l  cuore , con  tutta  l’anima,  ccon_» 
rutte  le  forze,  e fopra  tutte  le  cole  ; hor  vedere  vn  poco  quanto  imper- 
fèttamente s’oflcrua  quello  dittino  precetto  ? E fe  fi  conuderafle  anco  » 
quanto  bene  molte  volte  fi  potria  fare, che  non  fi  fà,trouaremo,chc  fo- 
no vcrifiimc  quelle  parole  del  Sauio,  che  dice  : Septiei  in  die  cadit  in- 
fluì .Olrru  di  quello, ogn’vno, che  dcfidcra  piacere  i Dio,  fi  deue  sfor- 
zare con  tutte  le  potentic  dell'anima, e del  corpo  d'imitare  Giesù Cim- 
ilo Sign  ir  nollro, non  folo  nella  vita,  quando  damo  fani,ma  anco  nel- 
l'infermità lin'alla  mortc:ma  in  che  lo  portiamo  noi  imitare  neH'infcr- 
• mità,  e morte?  lo  portiamo  imitare  nella  carità,  defidcrio.td  ardente.» 
fete, ch’egli  haueua  della  falutedi  tutto’l  genere  humanolc  per  quelio 
dobbiamo  noi  non  folo  dolerci , e fofpirarc  de’  peccati,  e mancamenti 
nolbi  ; ma  anco  dobbiamo  polli  dolori, ed  angullie,  che  in  noi  fintia- 
mo dolerci,  fofpirarc,  ed  orare  p cr  i peccati  di  tutto'l  Mondo , e dire 
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con  eflb  Signor  Nodro  Gicsù  Chrido  : Pater  ignofce  illìr , quia  nefciMt 
quid  faciunti  Tappiate  dunque,  ch'io  non  mi  (confido,  ne  folpiro,  per- 
che la  confcieza  mi  remorda  d'alcun  peccato  mortale,  ne  perch’io  dif- 
pcri  della  propria  mia  falutc  ; ne  meno  prefumo  delle  mie  buone  ope- 
re, ma  mi  confido,  e fpcro  folo  nell'infinita  bontà,  e mil'ericordia  di 
Dio, e negl'infiniti  menti  della  fantilfima  vita,  paflìcnc,c  morte  di  no- 
li ro  Signor  Gicsù  Chrillo , e nella  pietà,  e meliti  della  Tua  Santifftma 
Madre,  ed  anco  nelli  meriti  di  tutti  gli  Angioli  Santi, e Sante, che  fono 
in  Ciclo  , pcrch’ancor  tffi  in  queda  vita  hanno  patito  molte  perfccu- 
tioni,  pcne.emartirij  volentieri,  non  folo  per  fe  ftefli , ma  anco  per 
tutta  l’humana  gencrationc .conformandoli  Tempre  in  cariti  con  1 ope- 
re, e volontà  d’cflb  Nollro  Signor  Gicsù  Chrifìo  , per  lo  quale  io  fof* 

{tiro,  e deiìdero, almeno  in  quello  breue  tempo , che  mi  reila, cflcr  per- 
Lttamcntc  vnito,  ed  in  tutto  conforme  al  fuo  diuin  volcrcjed  anco  mi 
doglio,  e fofpiru  d*ogni  minima  attiene,  ò parola,  ch'io  haueffi  fatta, ò 
detta,  fcrz'hauer hauuta  la  conforme,  retta,  e perfètta  intenrione  di  di- 
re, e fàr’il  tutto, fenz'il  folo  puro  amor  fuo;  ed  anco  d’ogni  minimo  té- 
po,  ch’io  fia  flato  colla  mente,  ò penderò  di  Sua  Dolina  AJaclhìdif- 
feparato  .Eccoui  detta  la  caufa  del  mio  fofpiioilofpirarc  ancor  voi  có 
quelli  buoni  dedderij , e viuctc  talmente,  che  non  habbiatc  à fofpirarc 
per  altri  maggior  mancamenti , e così  farete  deliro  d'ogni  mala  difpc- 
rarionc,  e potrete  hauer’  vna  delira  fperanza  della  voftra  làluationo i 
però  Tempre  mediante  li  meriti  di  Gicsù  C hi  ilio . 


Come  quello  fettto  di  Dio  coHgrar.diJJìma  JiHcthne  ricette  li  Santìjpmi 
Sagr amenti  , e predifft  alcune  cofe  , e poi  refe  l'anima  al fuo 
Creatore  ; Cap.  Al. IX. 

107  /~\Vcde,e  molt’altrc  belle  cofc,l'luiomo  beato  diccua, tutte 
inteflute  dell'autorità  della  Sacra  Scritturajma  ved  édo 
il  fuo  compagno,  chc'l  parlare  fuo  li  caufaua  molt’afianno  gli  diflfej  , 
che  d ripofaife,  e così  s'accomodò  per  ripofare , ma  il  maìc  era  tanto 
vehemcntc , che  in  tutta  quella  notte  non  riposò  mai  ; eccetto  ch’egli 
per  alcuno  (bario  di  tempo  meditando  la  naffionc  di  Noflro  Signore  rii”'*'*'' 
Giesù  Chimo , in  cflà  svniua  talmente,  cnc  non  fentiua  l ai dente  fi- 
bre . Venuta  la  mattina , ch’era  il  gioucdi.d  confefsò  generalmente  , e 
poi  dimandò  il  Sanuffimo  Sagraincnto  dell'Eucaridia  ; e Cubito  che_> 
lenti  venire  li  Frati,  che  l’accotTipagnauano,fcnz'aiuto  alcuno  difcclo  Sj  t,mnmies 
dal  letto  con  tanta  prodezza  , e facilità  , come  fe  non  haiicflc  hauuto  Udk  con  (r*m 
mal’  alcuno , e cosi  dando  colli  ginocchi  nudi  in  terra , l'adorò  con.,  *■««»«• 

trami  iflìma  humiltà,  e diuotionc , quad  vn  mezito  quarto  d'hora  ; o 
)on  Achille  Pergamo,  fratello  del  P.  F.  Cefare.che  già^fu  compagno 
di quedo  Scruo  di  Dio,  d trouò  predente , e fe  li  pofe  inginocchioni  à 
canto , tenendolo  appoggiato  , acciò  non  veniflè  meno  ; e dice,  ch«_^ 
tra  le  parole,  chc’l  (cruo  di  Dio  orando  diccua,  intefe,  che  diffc_»  : 

Ego  feto , quia  tu  ftmper  mecumfkifi  ; E così  con  quelle,  ed  altre  di- 
note  preci  li  comunicò  ; e rimedod  fui  letto, dette  per  buon  fpatio  di  * 
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tempo  orando , e rendendo  ernie  à Dio  . 

Venuto  il  Venerdì  mattina  , il  Medico  li  diede  vna  medicina  di 
Manna  , la  quale  lo  purgò  talmente  , che  non  gli  rimale  cola  ninna  • 
in  corpojcosi  verfo  le  vcnt'horc  cominciarono  à raffreddarli  le  mani , 
ed  i piedi . 

Uiutiifit-t  ,0S  Alle  ventidue bore,  dimandò  l’eftrcma  vntionc,  c data  che  gli 
rtotn  f «u  l’hebbcro,  andana  femprc  mancando;ed  à qucll'hora  ci  vennero  molti 
in»».  fiioi  dinoti,  c gli  chieTero  la  Ina  bcncdirtionc , ed  egli  la  diede  ;ì  moiri, 
tra’ quali  vno  fu  Fra  Mario  di. Itomi, ch’ai l’hora  era  Cherico,  il  quale 
clTcndo  llaro  molto  tempo  rotto  , c non  hauendo  potuto  con  medica- 
menti hnmani  guarire , riceuendo  da  quello  Beato  Senio  di  Dio  la_» 
bcncditrionc  guari , e non  hi  doppo  mai  più  patito  tal’infèrmirà.  Alle 
ventitré  bore,  mandarono  da  Sua  Santità  à domandare  per  lui  la  bene- 
dittionc,  la  quale  volentieri  gli  la  diede, c tornato  quello,  ch’andòper 
ud.iSifmt.  ella,  gli  dille:  Padre  Frat’Angelo.Sua  Santità  vi  manda  vn  gran  prclen- 
" te;  c quello,  è la  lua  benedittionc,  aflolutioiK  , ed  Indulgenza  plenaria 

’L  di  tutt’i  voftri  peccati  ; ed  egli  fornendo  quella  buona  nuotia,  rifpolc, 
c dille  : io  la  ringratio,  c pregherò  Dio  per  Sua  Sanrità;  e poi  foggitin- 
fc , babbuino  hauuto  vittoria  i dite  à Mia  Santità , c’hjtirà  vittòria-,  » 
w? criucfrcP3r°lc  replicò  due  voltc.cicè  dite  A S.Santità^  haurà  vittoria. 
u f.tb,  H I Signor  Pietro  Catalani,  clic  frana  prcfentc , dille  : Padre  , che  vit- 
• ««Aff»»*,*  toric  faranno  quelle  ? Il  Scruo  di  Dio  non  art eie  più  à quelle  pardo  . 

era  ben  di  ragione , che  quello  Scruo  di  Dio  annuntiafle  vittorie 
di  Pace  , poich’  cflofi  chiamaua  Angelo  di  Pace.  Pofcia  l’huomo 
fanto  dille,  Icuacc  via  quelli  fanciulli,  vadano  pur  via  quelli  faltarclli  ; 
finite  quelle  |>arolc,  egli  non  parlò  piiupcrchc  poco  dapoi  lo  vollero 
r'ì2t!  * ltuarc  prr  dargli  à bere,  ma  egli  in  quel  modo  li  tramorti,  c cominciò 
ad  agonizarc  , c così  frette  agonizando  lino  fonate  le  tre  fiore  di  notte, 
eficndoui  prefenti  molti  Frati,  dc’quali,  alcuni  d’effi  molti  lo  pianfcro, 
all  vltimo  |Hir.to  della  fua  morte,  il  corpo  fuo  fece  vii  gran  terremoto, 
e dentro  al  petto  li  fanti  vn  gran  fchioppo  , c fu  perche  fc  gli  aperfo 
il  cuore  ; cosi  quella  beata  anima  fonate  le  tre  bore  di  notte,  fra  il  Vc- 
M.rì.iisif.  nerdì,  c’1  Sabato,  tra  li  ventitré,  e ventiquattro  di  d’Agufto,  dell*— 
4>».  ij 96.  anno  1 <[  in  compagnia  di  molti  Angioli  fc  ne  volò  al  Ciclo.com’ad 
alcuni  fu  riuclato , ed  in  particolare  ncll’iftcflà  hora , à Frat’Andrca  da 
Ponzano  Laico  fempliee,  c dinoto  , ch’era  flato  fuo  compagno  alcuni 
meli,  il  quale  donnina,  c così  dormendo  fù  chiamato  da  vna  voce, che 
gli  dille:  T rat'Andrca  , perche  non  vai  à vedere  il  tuo  Padre  F.  Ange- 
lo , che  fi  parte  da  quella  vita , e fe  nc  vola  al  Cielo  in  Compagnia-» 
nftm digrandilfima  moltitudine  d’AngioIij  ma  elio  credendo  folle  fogno  , 
KF.t/taA,*  tornò  à poggiatila  tclla  per  dormire, ma  fubito  fù  richiamato  vn’altra 
volta  collcòncdefimc  parole  5 tal  ch’egli  fi  leuò  , cd  andò’  à vedere, 
d.i  v.  t r.  trouò.ch’all’hora  era  lpirato,cd  vfeita  quella  felice  anima  da  quel  be- 
nedetto  corpo; 
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Come  fù  <t  innumetabil  popolo  di  Roma  vi  filato  quel  Venerando  Corpo, 
oda  moti  pianto ; e contento fi  ten  tua  , chi  poteva  hauer  im^j 
poco  del  fuo  bai  ito  per  Reliquia , e comefù  fepolto  . 

Cap.  L. 

jop  t Sfendo  portato  in  Chicfa  quel  benedetto  Corpo, in  vn  fu- 

bito  vi  concorfc  tanto  popolo,  ch’era  tutta  la  Chicfa, c Ia_*  / ut . 

facciata  del  monte  piena  di  gente, c non  lì  fatiauano  di  baciar  cjuc’fan-  ’’ 
ti  piedi,  e mani,  li  quali  erano  morbidi,  e trattabili.comes’  egli  foir^j  ci»n,fi*dt 
flato  viuo;cd  ogn’vno  fi  sfórzaua  hauer  vn  poco  del  fuo  habito per  di-f7*/«. 
uotionc;  fi  che  in  quc’due  giorni,  che  fi  potè  vedere,  bifognò  riueflir- 
lo  piu  di  cinque  volte,  pcrch’ ancor  che  vi  flcflèro  intorno  molti  Fra- 
ti, no’l  potcuano  difendere  , che  non  li  follerò  anco  tirati  via  i capcgli 
della  tcila;  e molti  dirottamente  lo  piangcuano, dicendo  (torchici  có- 
folarl  nelle  nofire  tribulationi  ? Quelle,  ed  altre  parole  di  compaffio  • '• 
ne  diccuano,fpargendo  molte  lagrime, e queflo  gran  concorfo  di  gen-  ' 
te,  durò  tutto'l  Sabato,  e la  Domenica, m.-»in  particolare  la  fera  à not- 
te per  rifpetto  dcll’ccceffiuo  caldo , che  faccua  in  qudli  giorni , e per 
più  comodità  di  vederlo , c toccarlo  ; à ral'hora  ci  veniua  la  maggior 
nobiltà  di  K.oma,cd  in  particolare  ci  vene  il  Duca  di  Scfla,Ainba(cia- 
dorè  del  Cattolico  Rè  Filippo  con  rutta  la  fua  famiglia,  la  moglie  dei  st„  „fi,t 
quale  dette  ordine  fi  fàceflc  vna  cada  di  pióbo,permcttcruidctroqucl'»7*  éiifir 
ianto  Corpo;  ci  venne  anco  grandi/fima  quantità  di  Religiofi,  ed  in_>  •' 
particolare  la  Domenica  à fera , credendoli  fc  li  douefie  fare  folenni 
clcquic;  ci  vennero  tutt’i  Frati  di  S Domenico,  che  Hanno  in S.  Maria 
fopra  Mincrua;  ma’l  Guardiano  di  S. Pietro  Montorio,duhitando  for- 
fè, che  non  li  folle  tolto,  ò per  altro  rifinito,  non  volle, che  fc  li  fàcef-  Frdtì 
fero  efequie  con  proccffionc . Ma  la  Domenica  fera  fece  far  vna  cafla 
di  legno, ed  à 5. bore  di  notte  ve  lofeccrinchiudcre;il  Marrcdi  fu  por-  «,1,!  r«/v. 
tata  la  cafla  di  pióbo,  nella  quale  fù  pollo,  e poi  riportata  in  Chiefa  in  ?**•  **  *<• 
vna  Cappella , doue  flette  fin’  al  giorno  fogliente , nel  qual  tempo  ci  "* 
veniua  di  molta  gente,  e fi  liberarono  alcuni  fpirirari.Mj’l  Guaruiano 
fece  cauarc  vna  fólla,  c ve  lo  nule  dentro  colla  detta  calla  di  piombo, 
e vi  flette  fepolto  tic  dì,  e tre  notti,  e dapoi  fu  lcuato  di  fotto  tcrra_>f 
cd  c da  credere , che  tutto  ciò  fólle  volontà  di  Nofiro  Signor  Giesù 
Chriflo,  il  quale  volle , che  fi  come  detto  Padre  ad  ogni  fuo  potere-» 
fi  sforzò  d' imitarlo  nel  viucrc , eh’  anco  folle  fuo  imitatore  in  quello 
doppo  la  morte,  cioè,  ch’egli  fófsc  fepolto  lotto  terra  tre  giorni,  c tre 
cotti, per  poi  farlo  maggiormente  honorarc  in  Cielo,  cd  in  terra . 

In  quello  mezzo,  fù  trouato  vn  depofito  di  marmo  per  metter 
dentro  quel  benedetto  corpoje  venne  in  S.Pietro  Mentono  l'Ulullrif- 
fimo,  c Rcucrcndiffimo  Cardinal  Mattci  loro  Protettore  , e determi- 
nò il  luogo  donc  fi  donefle  mettere  il  detto  depofito,  c fii  determina- 
to, che  fi  mettefie  al  corno  deliro  dell’Altar  Maggiore , douc  fi  canta 
l’Euangclo  > cosi  il  Sabato  à fera  fù  portato  detto  depofito  di  mirmo, 

cd 
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cd  accomodato  nel  fudetto  luogo  ; e fù  anco  cauato  di  fotto  terra-» 
quell'iftefsa  fera  del  Sabato,  cncndolii  fiato , cora'c  detto, tre  giorni,  e 
tre  notti,  ma  per  eficr  fera  non  fu  noifibilc  accomodarli  ; e perciò  rc- 
fìò  infipolto  tutto’I  giorno  della  Domenica,c  parte  del  Lunedì, ch'era» 
no  li  due  di  Settembre  15 96.  e dapoi  l'opra  il  detto  depofito  , fu  fatto 
dipingere  il  ritratto  di  quefio  Venerando  Padre,  nel  modo  , che  itaua 
molte  volte  orando,  e li  furono  ferine  fopra  le  ieguenri  parole . 

Sic  oranr  Dentino  placait , 

Sic  ficaia  iuuit. 

E di  folto  fianno  ferine  le  feguenti . '•« 

Conditur  hac  ingerir  maritir  ' < 

Pater  Angela t V ma 

Hifpanar  Patria , Religione  Minorar»  . 

O lift  R.  P.  F.  àngelus  del  Par  Perpinianenfit  Anno  Domini 
MDXCVJ.D/V  2J.  Augafii. 

no  Vi  concorftro  in  breue  tempo  gran  quantità  di  voti;  ma  non 
efsendo  per  all  bora  dat’ordinc  di  fare  il  procedo  della  fua  vita  , e mi- 
racoli, alcuni  Illufiriffimi  Cardinali  li  faccuano  Icuar  via,  la  qual  cofa 
non  fu  di  poca  ammirationc,  e fcandalo  alli  femplici , che  non  confi- 
derano,  che  la  Chicli  Santa  per  non  errare  , bifogna  andar  con  gran- 
diflìma  prudenza , e cautezza  in  fintili  anioni  ; però  non  per  quefio  fi 
doucrin  perder  la  diuotionc,  nè  lafciarc  di  raccomandarli  à quelli, che 
già  comunemente  fi  sà  , e’ hanno  fatta  vita  elcmplai  ifiima  menticj 
viflèro,  e che  Nefiro  Signor  Iddio  hà  concedo , e concede  molte  gra- 
fie à molti,  ch'allc  intcrccffioni  loro  lì  raccomandano  , com’apprcA 
io  fi  può  vedere. 

Degl  infermi  fa  nati  miracolofamente  dalla  D iuina  Maefià  del  Signor 
Dio , per  intere  ejjtone,  e meriti  di  quefio  fino  àcato fcrao , doppo 
. la  fua  morte.  Cap.L I. 

1 * 1 ®ltc  fono  ^atc  *c  Br3t,c>c^  i fauori,chc  Nofiro  Signor 

Ì.VJl  Iddio  s' è degnato  concedere  a’  dinoti  del  fno  burnii 
/».  fcrno  F -A ngclo  del  Pas, alcune  delle  quali  narrartmoi  gloria  di  Dio» 
f»,tì  d.ff.  e per  confolatione  de'diuoti  del  fuo  fcrao . 

u mnnfHé.  Madonna  Paolina  da  R ignano,  che  per  cinque  anni  era  fiata  fni- 
xitata , (landò  alla  prefenza  di  qutfio  beato  Corpo  , per  grafia  del  Si- 
gnore refiò  libera,  e lana;  laudando,  e glorificando  il  Signor  Dicsne* 
fanti  ferii i fuoi. 

iia  Madonna  I.ucrctia  vèdoua  Romana,  haueua  la  fua  figliuola» 
chiamata  Olimpia,  la  quale  haueua  vn’infcrmità,  che  la  tcncua  magra» 
e redolita,  come  morta,  e fàccua  atti,  e geflida  ini  ri  tata  ; condotta-» 

alla 
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atta  prcfcnza  del  fudetto  benedetto  corpo , cpottaucla  fopra,  retto  li- 
bera, e Tana;  ed  in  fegno  della  verità, doppo  pochi  giorni, li  rifece  bel- 
la* e graffi,  e relè  grafici  S.D.M.cd  allento  fuo  . 

Olimpia  d'Ornicto, moglie  di  Franccfco  di  Barcellona  , patina-» 
grandifQma  doglia  di  cella  , ed  andata  ì vedere  il  corpo  dell  huomo 
beato,  e toccatoli  con  diuoriooc  i piedi , refèò  libera,  e lana,auanti,  eh' 
vietile  di  Cliiefa;  nella  quale  prollrata  in  terra  ne  rete  grafie  à Dio,  ed 
al  fuo  ferito  F.Angelo. 

nj  Mirgarica  figliuola  del  Signor  Scrtorio  Tcofili , Auuocato 
Conci  boriale,  malata  da  lunga  infermità  di  febre,  ed  affanni  di  cuore, 
non  gli  giouanio  alcun  medicamento  humano.la  fecero  toccare,c  re- 
gnare col  cuore  del  feruo  di  Dio,  e fubito  prefe  tonno,  e fi  partì  1k_* 
febre, e ne  lodò  il  Signore  Dio. 

Alelfandro  figliuolo  di  Santi  Tofonc  Bercttaro , era  diuentiro 
deco,  e non  trovando  medicamento,  che  li  gioualfc , andò  i S.  fran- 
ccfco,e fi  fece  toccare  gli  occhi  co’l  cuore  del  ferito  di  Dio  F.Angelo 
del  Pus,  e lubito  cominciò  ì vedere  ; e tornato  ì farli  legnare  due  al- 
tre mattine,  ricuperò  del  rutto  la  villa, fenza  farui  altro  medicamento, 
lodando  il  Signore  nel  feruo  fuo  . 

Elfcndo  (lato, circa  due  meli  il  Signor  Marc’Antonio  Cibo,con_» 
grandilfimi  dolori  di  podagra  nclli  piedi , e ginocchi  ; ed  vna  notte.» 
gridando,  e non  potendo  per  lo  gran  dolore  ripofarc  , Piautilla  fua_» 
moglie  li  diffe,  cnc  fi  raccomandalfe  al  Beato  F.Angelo  del  Pas,c  che 
facci  se  proponimento  d'  andar  la  mattina  à San  Franccfco  i farfi  toc- 
care co'l  cuore  del  detto  Beato,  e così  fece  , e fubito  li  celarono  que* 
grandi  dolori,  e s’addormentò,  e la  mattina  fi  fece  veflire,c  mettere-» 
in  Carozza,  ed  andò  à San  Franccfco,  e fi  fece  toccare  co’l  detto  Santo 
cuore,  ed  in  quell’  inltanrc  fentì  grandilfimo  refrigerio  , e li  ccflòrno 
li  dolori,  e cominciò  à cambiare  ; ed  in  termine  di  tre  giorni  fc  le  di- 
fgontìarono  talmente  li  ginocchi,  e li  predi,  che  parata  , .che  non  ha- 
ucfsc  mai  hauuta  podagra, contra  il  folito  dell 'altre  volte,  che  le  bciu» 
li  palfauano  li  dolori  , li  rcftauano  però  Tempre  gonfi  i piedi  , ed  i gi- 
nocchi, che  l’impediuano  il  libero  caminarcje  d’vn  tanto  dono  ne  refe 
grafie  à Dio,  ed  al  fuo  Ifcruo  F.Angelo  . 

Gio:  Battifla  Franccfchini  di  Tiuoli, Spettale  in  Roma  , patina.» 
cosi  cccclfiuo  dolore  di  teda,  fi  che  fpcfsc  volte  veniua  in  dilpcratio- 
ne  d’ammazzarfi, tanto  più.che  non  poteua  non  trouar  rimedio.  Che  li 
£iouairc;ma  hauendo  intefo  , che  in  S.  Franccfco  fi  lanauaoo  mole* 
infermi  con  eflcr  toccati  co’l  cuore  del  feruo  di  Dio  F.Angelo, v’andò 
ancor  lui  , e con  diuotionc  fi  raccomando*  all'  intcrcclfioni  fue  , e fi 
fece  toccare  la  tetta  co’l  detto  cuore,  e fubito  fi  fentì  migliorare;  e cosi 
v’ando’  altre  mattine,  cretto  del  tutto  di  tali  dolori  libero,  e fano,  ren- 
dendo lodi  à Dio  della  fanità  ricuperata. 

1 14  Alelfandro  Fondis  Romano , eflendo  fiato  più  d’vn  mefe  in- 
férmo, e da'Medici  difpcrato.fi  fece  portare , e toccare  co’l  cuore  dei 
detto  feruo  di  Dio,  e fubito  li  fentì  migliorare,  ed  in  bmte  retto’  per- 

. fet- 
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fcrraiticntc  fino  ; dando  gratic  à Dio,  cd  al  ferito  fuo  del  fauorc  con- 

Dclia  moglie  di  Saluaror  da  Vil'cc,dcl  Vcfconado  di  Spolcti, (fet- 
te vn’anno  indemoniata, c menata  in  S.Franccfco , la  fecero  toccate.» 
co'l  cuore  del  fcruo  di  Dio,  e rcllò  libera,  c fana,  e di  così  fegoaUtd-» 
grati»,  nc  diede  lodi  à Dio, cd  al  lento  fuo. 

Lucrctia  figliuola  di  Filippo  Alborgctci,  malata  di  fibre , petec- 
chie , c moruiglìoni,  tenuta  da'  Medici,  c’haucfìc  , ò da  morire  , ó da 
rollar  cicca  perdetti  moruiglioni;li  fecero  portarc'il  cuore  del  fiujctto 
fcruo  di  Dio,  c con  cfso  fognata  , in  meno  d'vn  quarto  d'hora  apri  vn 
occhio,  c poco  dapoi  l'altro,  cd  appreflb  fi  partì  la  fibre,  c del  tutto  li 
fànò  ; c d'vn  tanto  dono  ne  diede  grafie  à Dio. 

Il  Camilla  moglie  di  detto  Filippo, haucua  male  grande  in  vn&_> 
mammella,*  mettendoli!'  fopra  vn  poco  di  panno  , il  qual'era  unto  ai 
fangucdcl  fcruo  Dio, fubito  comincio’ à migliorare , c prclto  fi  lano 
fcni'altro  medicamento; dandone  anch’cfla lodi  al  Signore. 

Olimpia  d’Anagni.cra  fiata  inferma  diciotto  meli  con  (ebre  , O 
sbattimento,  cd  affanno  di  cuore,  c non  trottando  medicamento, c Ivo 
li  giouafic,  fi  fece  legnare  co’l  cuore  del  fcruo  di  Dio , c lubito  rclto 
libera  ,c  lanata  d'ogn'infcrmiià  ; c di  tanta  gratta  ìictuuta  dal  Signor 
Dio  nè  Io  ringratiò,  glorificandolo  nel  fcruo  fuo. 

li 5 G io:  Antonio  Pifionc,  haucua  vn  figliuolo  così  grauemento 
infermo,  che  fenza  trottami  rimedio,  di  punto  in  punto  llaua  per  ren- 
der l’anima  à Dio,  ma  fattolo  toccare  , c benedire  co  I cuore  del  fciuo 
di  DioJ,  fubito  comincio’  à rcfpirarc,cd  in  breue  refio  latto ,c  nc  lodo 
Dio  nel  ferito  fuo.  r 

Gio.  Batrifia  Sangallo, Orefice  in  Roma,  haucua  Martano  tuo  fi- 
gliuolo malato  di  lunga,  e grauc  infermità,  cd  hauendo  già  perii  i fen- 
timcni,  talmente,  ch’era  tenuto  più  morto,  che  viuo,lo  fecero  toccare 
e benedire  nel  nome  del  Signoresco  ! cuore  del  fcruo  di  Dio  1 .Ange- 
lo,e fubito  ripiglio’!-  fcnfi,c  comincio’à  migliorarc,cd  in  ti  c giorni  re- 
fio’  perfe  ttamente  l'ano. 

Antonio  Tranccfco  Bruni,haucua  gonfia  vna  mammella,  la  qua* 
le  li  daua  gran  dolore  , ed  eflendo  detto  male  durato  già  dite  meli , li 
confcfsò,  e comunicò,*  poi  con  vera  lede  fi  fece  toccare  co  1 cuore  del 
Beato  fcruo  di  Dio  F.  A ncclo , e fubito  fi  fenfi  libero  dal  dolore  ; ed 
vfeitodi  Chicfa,fi  trono’  del  tutto  difinfiatala  mammella, e rcllò  mol- 
to llupito  , perche  la  gonfiatane  in  prima  era  dui  ifiima;e  di  tanta  gra- 
na riccuuta  nc  refe  lodi  1 Dio , ed  al  fuo  fcruo  F. Angelo.  , 

Alefiàndro  Quattr’occhi  Speciale  in  Roma,  haucua  vn  infermità 
nella  gola  , eh’  era  tutta  impiagata  à modo  di  fcrofolc , cd  in  quat- 
tr’anni  hauendoui  fatti  de' molti  medicamenti,  fenza  giouamento  al- 
cuno, all’  vltimo  fi  fece  toccare  , e fegnarc  nel  nome  del  Signore  al- - 
cune  volte  co'l  cuore  del  fcruo  di  Dio  , e così/cnz*altro  medicamento 
fi  guarì  perfettamente;  del  cui  fauorc , ne  refe  gratic  a Dio  • 

xi6  Hauendo  tenuto  Madonna  Lucrctia  Cotta, Andrea  Fuo  figliuo- 
. Jo 
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lo  più  di  due  meli  con  fcbre,  e non  giòuando,  né  Medici, né  medicine,' 
era  ridotto, che  più  non  potoria,  nc  mangiare,  nc  dormirejfi  che  diffe- 
rita d’ogni  rimedio  fiumano,  lo  menò  ì San  Francefco  , e lo  fece  toc- 
care, cfcf  rare  nel  nome  del  Signore , co’l  cuore  del  feruo  di  Dio  F. 
Angelo,  c fubito  li  cefsò  la  fcbre, c cominciò  à mangiare.e  dormire, ed 
jn  pochi  giorni  li  rifece  beniflime,  c ricuperò  la  Aia  fahità,  lodando  il 
Signor  Dio  nel  Terno  !uo  ; e quello  Ai  nei  me  fc  di  Maggio  1 602. 

Maddalena, moglie  di  Francefco  de'  Clerici  Milancfc,  haucua  vn 
continuo  dolore,  c flulTo  grandi/Iìmo  difanguc  , c per  quattro  mefi , 
non  trouando  medicamento,  che  li  giouaiìc,  pcrconAglio  d'Anecla_» 
d’Oruieto.forclla  del  TcrzOrdinc  di-San  Francefco,  défcSMaoaile- 
. na, colla  fua  Torcila  Scttimia  • fi  raccomandarono  all'intcrcfelfionidel 
beato  fono  di  Dio  F.  Angelo, cd  dia  fece  voto  àDio  di  porrate  vna  ta- 
lloletta alla  Tua  fcpolrura,  c A mife  alcune  Tue  reliquie  fopra,e  Albico  lì 

Sì  il  dolore,  c partorì  vna  creatura  morta, non  haueudo  mai  penfato 
tre  grauida.c  per  grada  di  Dio,cd  intcrccflìonc  di  quello  tiro  fer- 
ito,rcflò  libera,  c lana. 

Al  diuoco  FraGiouanni  Catalano, I.aico  dell'Ordine  de*  Minori 
* O lTertiantì,  venne  vnlinfcrmità  in  vna  gamba,cginocchio,cperquin- 
idici  giorni  aclccdo  iJ  detro  malc,s’cra "gonfiatoi  lì  cominciaua  à tor- 
cere il  nertio,  dandogli  gran  dolore  ; c non  fapcndo,  che  vi  fare,dubi- 
' tana  rcllarne  fiorpiato, ma  raccomandandoli  con  lagrime  il  Nofcro  Si- 
gnor Giesu  Chrifto,  cd  alla  Tua  fanti  (lima  Madre,c*prcgando  il  Beato  # 
feruo  di  Dìo  F.  Angelo,  che  da  Noflro  Signor  Gjesù  Chetilo  finterà 
ccdcfle  la  fa  ni  ti,  con  vna  pezza  della  Tonica  del  detto  Temo  di  Dio,lì 
fece  più  volte  il  fogno  della  S:  Croce,  cd  andato  al  letto, quella  notte_> 
dormì,  c la  mattina  Arguente  fi  trono  del  tutto  libero,  e l'ano , comcj 
fornai  haucflc  hauuto  alcun  male. 

Gio:  Francefco  Fattorio  da  To Trita  , uguagliato  grandemente.» 
d’vn  continuo  dolor  di  tei  la  , e fcbre , mcttcndoui  fopra  vn  fazzoletto 
jnfanguinato  dal  fanguc  del  feruo  di  Dio  Frat'Angclo,  in  breue  fpatio 
•di  tempo  fù  guarito  di  quel  dolofe  , ed  anco  della  febee  da  li  à poco; 
c nc  re  fc  già  tic  àDio,cd  al  Tuo  feruo, che  gli  haucua  ottenuta  la  lanini.1 

L’1  indetto  Gio:  Francefco  hà  riceuuto  moli’  altre  Angolari  gra- 
fie,raccomandandoli  à Dio,  c vifitando  la  fcpoltura  del  feruo  fuo  . 

117  M.  Gio:  Alti  da  Roma  , haucua  vn  fuo  putto  , che  llaua  per 
rendere  l’anima  al  fuo  Creatore,  c difperato  d’ogni  liumano  rimedio  ; 

.fece  voto à Dio  di  portarVna tauolctta  alla  fcpoltura  del  beato  feruo 
fuo  F. Angelo,  le  da  S.D.M.gl'intcrccdeua  la  ianità  per  lo  fuo  figliuo- 
lo, e ciò  fatto,  fubito  cominciò  à migliorare , e dalia  poco,  fanò  del 
tutto, fcnz’allro medicamento,  f . .1.  • 

Matteo  Guibrazzini  Fiorentino,  era  malata digrauiffima  infermi- 
tà, onde  difperato  da'MediciJì  fece  portare  il  cilicio  del  Temo  di  Dio 
F.Angclo  del  Pas,  c fece  voto  al  Signor  Dio,cd  al  feruo  Aro  di  vifitare 
la  Aia  fcpoltura,  e fubito  migliorò,  c cominciò  à leuaxfi  dal  letto , c_» 
guarì.  : . ..  «1.  ...  «l  ; 

Tomo  Quf  rio»  Rrrrr-r  Simo- 
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Simone  Stella  Bragenaro,  hauendo  gran  dolor  di  fella , con  ofhi- 
fcatione  di  mente  , fattoli  fare  il  fegno  della  Croce  con  vn  poco  di  tc« 
la  tinta  co'l  fangue  del  feruo  di  Dio  F.Angelo,  ed  inuocando  Dio , t_* 
quello  Venerando  Padre, Albico  lì  rifanò . 

Grafìe,  che  F.Bonifatio  de'  Boni  belli  da  SaHo  , compagno  del  Vener.  P. 

F.  Angelo  del  Par , e molti  altri  han  ritenuto  da  Dio  per  in- 
tercejjione  del  fuo  feruo  P.  Angelo, doppo  la  fua  morte, 

Cap.  Lli. 

118  T T Aucndo  quello  feruo  di  Dio  , pochi  giorni  auanti  Ia_» 
ITI  fua  vitima  infermità  , vna  fera  dimandata  dell’acqua, 
frefea  al  fuo  compagno  F.Bonifatio,cd  haucndoglicla  portata,  gii  di- 
mandò à che  feruiua  l'acqua  frelca,  e F.Bonifàtio  li  rifpofc.che  lerui- 
uà  ad  ellingucrc  la  fetc,  ed  egli  foegiunfe,  dicendo:  lappiate, che  ferue 
ad  vn'altra  cola  di  molta  importanza,  ed  c quella  , che  beuuta  in  buo- 
na quantità, ferue  à redringere,  ed  à fermare  il  fluirò  del  corpo,  ed  an- 
co ad  ellinguerc  l'ardor  d'elTo,  mallimc  quando  viene  con  premiti  ; e 
quello  tcnctcuelo  à memoria  ,perch'  é d'importanza.  Quelle  parole-» 
non  furono  vane,  perche  I’i(lcls'anno,eflcndo  l'huomo  beato  paflato  di 
quefla  vita  mortale  alla  celedc  nel  mele  d’Ottobre, e rinomandoli  det- 
to Fra  Bonifatio  d'habitationc  in  San  Francefcodi  Tranlleucre  gli  vé- 
ne la  terzana  doppia  con  grandilfimo  furore,  e doppo  tre  giorni,  vna 
fera  doppo  il  Vclpero  gliYopragiunlc  vn  grandilumo  fìuflo  con  vio- 
IcntilBmi  premiti,  e continuandoli  quello  male, con  aumento  di  febre, 
e con  gran  furore,  ed  ardore  , li  parcua  hauer  la  morte  auanti  gli  oc- 
chi; e perciò  raccomandandoli  à Noltro  Signore  Gicsù  Chrilto  , ed 
alla  Madre  fua  Santiliìma.ed  à quello  feruo  di  Dio, li  venero  in  mente 
le  fudette  parole, ch’cdo  gli  hancua  dette  circa  dell'acqua  frelca;ed  ha- 
uendo per  difpolìtione  di  Dio  vn  Frate  pollo  vn  hafeo  d*  acqua  al  le- 
xeno,  fuori  della  feneHra,eflo  lo  prefe,cd  efsendo  frcfchifOma  ne  beuè 
vna  buona  tirata,  c pofeia  ritornato  in  letto  s'addormentò, e riposò  in- 
fino vicino  à giorno  , ed  ellcndoli  rifuegliato,  li  ritrouò  d'ogni  malo 

Krfertamentt  Fano  ; laonde  di  tutto  cuòre  ne  ringradò  il  Sig.Dio , o 
umil  fuo  feruo. 

Inoltre,  l’anno  >599.eflcndo  il  detto  F.Bonifatio  andato  in  Napoli, 
c flando  in  Santa  Chiara,  alli  13.  d'Agollo,  ricordandoli  , che  quello 
era  il  giorno  del  tranlìto  di  quello  feruo  di  Dio  , à lui  li  raccomandò, 
pregandolo  volelTe  lcmpr’eflcrc  in  fua  prore ttione.Succefle,  che  quel- 
I'ilìelTo  giorno, fù  condotto  al  Conucnto  vna  botte  piena  di  vino , l*j 
quale  coll’aiuto  d'  vn’altro  huomo  haucndola  fatta  falire  in  cima  d‘  vn 
poggio  dc’traui,douc  colasù  shaueua  d'accommodare, c tirandola  F. 
Bomfatio  d'vn  canto  per  dirizzarla  , quell'huomo  la  lafciò  andare,  O 
così  con  furia  tornò  giù  per  quelli  trauicelli  , donde  l haueuano  fatta 
falire  ; c non  potendo  egli  così  prelìo  fuggiresti  s' appoggiò  fopra_* 
vn  ginocchio, ma  inuocando  elio  F.Bo  nilatio  il  nome  di  Ciesù,h  tro- 

* 7"  uò 
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uò  mirscolofamente  trafportato  lontano  dalla  botte  più  di  Tei  palmi 
rimanendo  li  zoccoli  per  riparo  , e fermezza , che  la  botte  non  li  cor- 
relfe  appreflb,  c rouinarlo.Ma  piacque  à Dio,  che  per  l’inuocatione_» 
del  fuo  nome  di  Gicsù,  c per  l’intcrcclfioni  del  fcruo  di  Dio , egli  re- 
flaflc  libero  d'vn  così  pcricolofo  accidente;  c di  tanta  gratta  nc  lodò  il 
Signore  • 

119  Vn’altra  volta  li  venne  la  rclìpilla  nella  tetta , ed  hauendola-» 
hauuta  vn'alct  a volta,  per  la  quale  gli  s’era  talmente  confata  la  tclla_>, 
che  fe  gli  erano  nalcoiti  gli  occhi  talmente  , che  dubitaua  reflar  cicco, 
« temendo  non  gli  factllc  il  limile,  ò peggio  quitta  feconda  volta-, , 
£ raccomandò  caldamente  à quello  lcriio  di  Dio , che  gli  ottcncflej 
gratia  dal  Signor  Dio,  che  non  retta  (Te  oftefo  nc  gli  occhi  ; ed  in  vero 
mirabil  cofa  fu,  che  tutta  la  teila  gli  fi  gonfiò, com’vn  pallone,  e per  vu 
dito  intornoà  rutti  due  gli  occhi  non  lì  gonfiò  niente,  nevi  pati  alcun 
danno,  c Umilmente  li  uftorono  illcfc  le  labbra  della  bocca  , e polcia 
fané  del  tutto  ad  honore,  c gloria  di  Dio . 

Qucft’anno  1607.  di  Giugno,  dando  il  detto  F.Bonifatio  ia  letto 
Con  ecccffiui  dolori  di  podagra  nc’picdi,  e ne’ginocchi , e venendo  la 
none,  c dubitando  per  così  ecccffiui  doloti, di  qualche  infopportabilc 
trauaglio,  inuocò  con  tuno'l  cuore  quello  fuo  amato  Padre,  fpcrando 
relli  ludi  meriti,  ed  interccffioni,  appreflo  la  bontà  del  Sig.  Dio;  c nó 
fù  vana  la  fua  Ipcranza,  perche  ogni  fera  ad  vn’hora , c mezza  di  notte 

Sii  celiammo  li  dolori , cd  infin'  appreflb  la  mezza  none  lo  lafciauano 
ormirc;e  così  fuegliandofi,  fi  fut-gliauano  li  fletti  dolori; onde  dop- 
po’l  Mattutino  pregando , mcdcltmamcnte  tornaua  à dormire  lìn'à 
giorno;  il  retto  del  tempo,  che  nottua  cfler  vifitato  da’Frati,  fentiua-» 
quegli  ecccffiui  dolori , che  folo  da  quelli  , che  li  patifeono  fon 'in- 
teramente creduti. Molt’al tre  grafie,  elio  F.  Bonifatio  hà  ottenuto, che 
per  breuità  fi  tralafciano. 

Suor  Orfola  Formicini.Badeflà  di  S.Cofmato,hcbbe  la  febre  per 
molti  giorni,  ed  era  ridotta  à rale,  che  non  poteiu  mangiar  tantoché-* 
le  baftaflc  à viucre;e  non  gli  giouando  alcun  medicamento, li  léce  por- 
tar il  cuore  del  fcruo  di  Dio  Frat’Angelo , al  quale  raccomandatali , 
-che  per  lei  inrcrcedcflc  dal  Signore  la  fattiti , non  gli  tornò  più  la  tè- 
bre,  c guarì  del  tutto. 

Suor  Maura  Cerroni,  Monaca  di  S.  Cofmato,  eflend’  opprefla-j 
da  grandiffimo  dolore  di  fianchi , vna  notte  gli  fopragiunfc  vn  gran- 
diffamo  accidente  , che  la  léce  Aramortirc  , e per  Ipatio  d’vn’hora,lej 
Monache  li  fecero  di  molti  rimedi)  per  farla  ritornare , ma  nulla  gio- 
uandoli,  la  Badcfla  le  mede  in  tetta  vn  fazzoletto  tinto  del  fangue  del 
fcruo  di  Dio  F^Angclo,  e chiamandola  tornò  in  sé,  e dille  : voi  m’ha- 
uete  dato  vn  pugno  in  ietta;  e così  rcttò  fana.c  nc  refe ro  grafie  à Dio, 
cd  ai  fcruo  fuo. 

i ao  Andando  la  Signora  Francefca  Fuluij  colla  carrozza  per  la-» 
Brada  del  corfo , Angelo  fuo  figliuolo  cattò  da  detta  carrozza  colle.» 
braccia  folto  le  ruote, cd  eisédo  trapalata  aitanti  la  carrozzaio  leuaro. 
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no  da  terrai  e tornarono  Cubito' il  cafa  ; e lamentandoli  ('afflitta  madre, 
dubitando  , chcs'haucfTc  fatto  qualche  gran  male , il  figliuolo  di(T<_, , 
che  non  s'haucua  fatto  malc.pcrchc'l  Padre  F.  Angelo  (calzo, già  mor- 
to, 1 haucua  prefo  per  Io  braccio  dcflro,  cl'haucna  canato  di  lotto  Icj 
ruote  della  carrozza  ; e da  lì  ad  vn  gran  tempo,  dimandato  al  detto  fi- 
gliuolo, fc  vedefie  quel  Padre,  che  l’aiutò,  le  lo  conofccria-,  rifpofe  di 
si,  perche  ancora  Ce  ne  ricordarla } quello  figliuolo  fu  quello , che  fu 
predetto  dal  fudetto  Cerno  di  Dio,  come  fi  vede  al  (uo  luogo. 

Stando  il  Sig.Pictro  Paolo  Ferratine  con  grandilfimi , ed  cccef- 
• fiui  dolori  colici , e non  trouando  alcun  rimedio,  che  li  giouafTe,  fece 
voto  il  Dio, ed  al  lènto  Cito  F.  Angelo, e Cubito  fi  cominciò  à lanate, ed 
in  poche  bore  refiò  jierfèttamente  fano: 

Dice  anco,  che  mentr’era  vino  il  detto  Cento  di  Dio, ogni  volta, che 
Tua  madre,  e fratelli  haucuano  qualche  male,  fi  fàccuano  da  elfo  fare  il 
légno  della  S.Croce,c  Cubito  riceucuano  miglioramento. 

Allibale  Maina rdo  Marifcalco  , era  (lato  affatturato , che  noto 
potcua  rendere  il  debito  matrimoniale  alla  Cua  moglie  ; dilpcrato  d’ 
ogni  limedio  humano,  andando  alla  ChicCa di  S.Pictro  Montorio, vi- 
de la  figura  del  Cerno  di  Dio  F. Angelo  del  Pas,  e vedendoui  d’intorno 
molti  voti,  fece  à Dio , ed  al  Cuo  Ccruo  , ancor  lui  voto,  e r leene  la_* 
grafia,  e fenza  far  altro  rimedio, reiló  libero,  e Cciolto  da  tali  legami,e 
fattucchierie,  rendendone  grafia  à Dio  d'hauerlo  liberato. 

ut  Leonora  Mai  ioni, moglie  di  Liuio  Billi  d'Agubbio,  liaueua  vn* 
infermità  incurabile  nella  Cchiena,per  la  quale  per  otto  meli, non  haue- 
na  mai  potuto  dormir  Cu’l  letto,  ma  li  ripolàua  qualche  poco  à fèdere 
in  vna  tedia;  e non  li  giouando  nè  bagni , né  medicamento  alcuno  , fi 
raccomandaua  à Dio,  ed  al  Ccruo  fuo  F.  Angelo  del  Pas; E fi  fece  dare 
da  vn  Cuo  Compagno  vn  poco  di  tela.dcnrro  della  quale  flaua  la  lluo- 
ra  , doue  dormiva  il  detto  Cerilo  di  Dio  , e Ce  la  cinfe  , e Cubito  co- 
minciò à dormirful  letto,  e poi  feguitó  llando  bene,  ed  in  fede  di  ciò 

{lottò  vna  tavoletta  alla  Cua  lepoltura,  ringratiando  il  Signor  Dio , e'1 
reato  Ccruo  tuo  della  grafia  concedali  . 

Pigliando  Fra  Michele  d Oruieto  alcune  frafchc  per  accender'  il 
fuoco,  gli  diede  vnaftecca  in  vn'occhio,  e flato  tutto  quel  giorno  fen- 
za vederci,  la  Cera  Ce  lo  toccò  , e Cegnò  con  vn  poco  di  pezza  tinta  del 
fanguc  del  fudetto  Ccruo  di  Dio, raccomandandoli  alle  lue  intcrceffio- 
ni,  e promettendo  dir’ogni  giorno  vn  Pater  noller,  ed  vn’Aue  Maria, 
ad  honor  Cuo, acciò  lo  prefentafle  al  Sig.Iddio,  e così  Cubito  cominciò 
à vedere, c’1  giorno  feguentc  refiò  perfèttamente  fano  ; ma  (cordatoli 
.vn  giorno  dì  dir  il  detto  Pater  nofter , vn  Frate  inauucrtcntcmente  T- 
vrtw»  nel  medefimo  occhio,  e così  li  fece  grandiffimo  dolore  , ma  fo- 
disfaccndo  all’obligo, Cubito  li  ccfsò  il  dolore . 

Clarice  Cochi;  lana  del  male  della  bocca, con  baciare  vn  fazzolet- 
to tinto  del  Cangile  del  fudetto  Cerilo  di  Dio . 

M. Giacomo  Pellegrino,  vicn  Canato  della  terzana  , toccandolo 
Colle  Reliquie  del  Cadetto  Ccruo  di  Dio. 

A'Fra 
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A’Fra  Bernardino  di  Gretta,  fana  il  dolor  de’  denti , con  farli  toc- 
care co'l  cuore  di  queflo  feruo  di  Dio. 

Moiri  altri  miracoli  (tanno  ferini  nell’orig  inalc  de’  miracoli  del 
Senio  di  Dio  F.  Angelo  del  Paj,!i  quali  non  lì  fono  podi  quì.pcr  non 
render  tedio  al  pio  Lettore, Tapcndo, ch’ogni  dinoto  Chrilliano,  glori- 
ficherà Tempre  il  Signore  ne'Bcati  Scrui  Tuoi;  il  che  lia  ad  honorc  , o 
gloria  fu  a adefTo,  e fcmpre.ne’fecoli.dc'fccoli,  e cosi  fia . 

A tic  fi  ottoni  d huomini  /ingoi  Ari  , dalle  quali  fi  dimofira  la  gran  ptrf fi- 
ttone , t fanlità  di  queflo  feruo  di  Dio,  in  confrmatione  di 
quello  ,cb' è fenito  della  fualr ita  . Cap.  LIII. 

U2  A L nome  del  Signor  Iddio,  il  quale  fia  Tempre  con  noi  . 

X \ . Dico  io  Marcello  Vcftrio  Barbiano  .qualmente  viué- 
• do  la  Tanta  memoria  di  Sifto  Quinto,  mi  mandò  piu  volte, come  Tuo 
Segretario  vifitarc  il  Padre  F.  Angelo  del  Pas  (calzo  ,qual  ftaua_» 
nel  Monafterio  di  San  Pietro  Montorio  , olà  dirli  , ch’attcnddTe  à 
fcriucre  l’opcre,  che  componcua  , ed  à pregar  per  lui  ; e perch'haucua 
incefo  da  altri, ch’alcuni  particolari  Frati  li  dauano  molelua,  m'ordinò, 
di  ’io  li  Jicclfi  , che  non  voleua , ch'alcuno  Supcriore  della  Religione 
haueftè  autorità  Topta  di  lui, ma  che  forte  foggetto  Tolo  à Sua  Santità, ed 
al  Cardinale  Protettore,  il  che  io  dirti  al  detto  P.F. Angelo, e mi  rifpo- 
fe,  che  lui  non  fapcua  cofa  alcuna,  nè  procuraua,  nò  dciidcraua  tal  co- 
fa,  perch’amaua,  c rcueriua  tutti, ed  era  pronto  jd  vbbidir  ad  ogni  mi- 
nimo Frate,  non  ch’a’  Tuoi  Superiori , c che  lui  hauria  pregato  di  con- 
tinuo per  Tua  Tanità;  ed  hauendo  io  riportato  l’ambafciata  à Sua  Santi- 
tà,mi  dille  : vedeli  l'humiltà,  c l’vbbidienza  di  quello  Padre,  c quanto 
più  s’humilia  lui , tanto  più  merita  d’efler  honorato  ; e qui  cominciò  à 
• dir  molte  cofc  della  dotcrina,bontà,fantità  di  collumi,  c religione  Tua. 

1 1}  Vna  cola  dirti  à Sua  Santità,  della  quale  fi  raarauigiio  molto, 
efù,che’l detto P.  Angelo, fcriueua  fopra il  Simbolo,  (opra  S Matteo  , 
S.  Luca,  S.  Marco, c S.  Giouanni.ohre  l'altrc  opere,  che  comj>oneua,e 
quello,  che  fcriueua  era  cofa  di  grand’ammirationc.e  c’humanamcnte 
non  li  vedeua  far  d'altri,  nè  fi  crcdeua,  che  poterti  farfi  fenz'cfprcrtb,  e 
particolar  dono  di  Dio,pcrche  quali  Tempre  lo  fcriueua  originalmen- 
te di  Tua  mano,  lènza  farui  copia  alcuna,  e queU’originale,che  fcriueua 
era  tanto  netto,  e polito,  Tenz’alcuna  addittione,  ò mutatione  , ò carta- 
tura,, come  Te  forte  vna  copia  fatta  netta  con  molta  diligenza  j e quello 
io  lo  sò  , perche  molte  volte  t'hò  trouato  mentre,  che  fcriueua  , c l’hò 
anco  veduto  (criuere  ; c doue  mettcua  la  mano,  era  talmente  perfetto, 
che  non  haucua  bifogno  di  riuilione  alcuna.fi  che  ben  fi  vedeua, ch’era 
aiutato , ed  infpirato  dall’aiuto;  e dono  di  Dio  : E quando  Sua  Santità 
intefe  quello,  (i  marauigliò  molro.edirtè  : quello  è vn'altro  S.  Bona- 
ucnturajbifogna  honorarlo,  cerne  fu  honorato  lni:E  veramente  , clic 
per  la  conuerfatione , c’hò  liauuta  con  detto  P.  Angelo  , hauendo  più 
volte  trattato  con  lui  in  detto  Mo nafterio,  c nelle  mie  danze  di  Palaa;- 
xo.doue  lo  trattcncua,  quando  veniua  da  Sua  Santità , l’hò  trouato  d - 
vn’  humiltà  profonda  , di  carità  ardente >congiutito  con  Dio,cd  iman- 
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tc  del  proflimò,  ch’ogni  altra  cofa  rcneua  fprczzata , e foto  tra  intento 
alla  gloria  di  Dio  , e fallite  dell'animo , il  che  conobbi  perfettamente , 
quand’  io  diceua  la  {lima,  che  faceua  di  lui  Sua  Santità  ,c  le  pardo  , 
che  diceua  della  fua  pedona  , e com’  haueua  intentionc  d'honorarlo  , 
cd  celi  all'hnra  s'humiliaua  più,  e diceua  , che  troppo honorhaueuL* 
con  Veder  folo  feruo  di  Dio,  ch’altro  non  pretcndcua,che  la  gloria  del 
Signore  , e falutc  del  proffimo  . Ed  c (lindo  il  detto  Sifto  Quinto  pil- 
lato à miglior  vita , continuai , quanto  coirportauano  le  mie  occupa- 
rioni , d'andar  qualche  volta,  à vibrar  il  detto  F.  Angelo , c Tempre  lo 
trouai  ò in  orationc , ò in  digiuni,  ò in  (Indiare,  e fcnucrc;  e dalla  fàc- 
eia  , ed  occhi  Tuoi  Tempre  notai , ch’vfciuano,  quali  due  lampi  di  fol- 
gori , ch’impauriuano  , ed  inficine  addolciano , chi  limiraua;  né 
mai  Tcntij  parola  da  quella  bocca,  che  non  lode  piena  di  Tantità,  d’hu«> 
miltà,  e di  carità  . 

124  E pcrch’eflcndo  Tuccedo  al  detto  Sido,  Papa  Vrbano  Settimo , 
il  quale  vide  dodici  giorni , fu  poi  fatto  Papa  il  Cardinal  Sfondrato  , 
chiamato  Gregorio  Dccimoquarto  ,il  detto  Papa  Gregorio  mi  man- 
dò più  volte,  à vedere  il  detto  P. Angelo, e molte  volte  lo  fece  chiamar 
à Te,  c mentre  afpettaua  la  comodità  d'hauer  l’audienza  da  Sua  Santità, 
fi  tratrcncua  con  me  nelle  mie  flanze  ; c perche  (pedo  Sua  Santità  pati- 
ua  d’alcuni  dolori  pcrcaula  della  Tua  infermità, li  raccomàdaua  molto 
alle  Tue  oratimi,  e mi  diceua  , che  fentiua  gran  rifrigerio  di  ragionar 
con  lui;  anzi  douc  patiua  il  dolore,  volcua,che’l  detto  Padre  lo  roccaf- 
fe  , e diceua,  che  fentiua  miglioramento  ; e quello  io  lo  sò,  perche  Sua 
Santità  ifìcfln  me  lo  diceua,  ordinandomi,  che  per  quello,  io  lo  facebc 
far  orationc  per  Itti , pcrch’era  vn  gran  Scruo  di  Dio  ; c quand'  io  lo 
diceua  al  detto  P.  Angelo,  lui  mi  rilpondeua:  gran  Teruo  di  Dio  è lui» 
che  non  ha  nrcuaricato,  nè  preuaricherà, perche  Te  bene  hà  qualche  té- 
tatione , Il  Signor  Iddio  però  dà  con  lui  ; e mi  ricordo,  ch’io  lo  riferii 
à Sua  Santità  ,ìa  quale  s’inteneri  di  maniera.che  gli  vfeirono  le  lagrime 
da  gli  occhi . Molt’altre  cofe  potrei  dire  della  Tantità  di  quedo  Padre, 
ma  per  hora  fono  contento  di  quelle , riferuandomi  à dire  il  redo  con 
più  comodità,  à laude,  cd  honore  della  Macdà  Diuina,c  de’Santi  Tuoi, 
quale  viuc,'c  regna  in  Tccula  fcculorum;  quedodì  4.  di  Giugno  1602. 
in  Roma . 

Io  M.  Vedrio  Rarbiano  manu  propria . 

125  Noi  F.  FranccTco  Gonzaga  per  grafia  di  Dio,  e della  Santa.» 
Mnfo.Vtft-  Sede  Apofiolica  Vcfcouo  di  Mantoua,&c. Colla  prcfentc  nofira  dicia- 

mo,  e Aeriamo  indubitata  fede  à qual  li  voglia,  come  noi  hauedo  co- 
/Xut.»-  nofciutojvido , cd  intefo  la  vita,  e coltrimi  di  lunga  mano  del  Molto 
té.t  prftt‘  Rtucrcndo  Padre  Frat*Angelo  del  Pas,  dell  Ordine  del  nodro  Serafi- 
ci"Imv.  co  FranccTco  dell’Oficruanza;  e la  cognizione , c’haucmo  hauuto 
p.f.  di  quedo  Padre , cominciò  infino  dall’anno  ij6$.  Perch' cflendo  io 
4$irn.  Mouitio  nel  Conuento  di  S.Maria  di  Giesù  d’Alcalà  in  ITpagna.il  det- 
to Padre  vi  venne  mandato  dalla  Tua  Prouincia  di  Catalogna  à lludia- 
je Teologia,  inficme  con  vn'altro  Padre , chiamato  il  P.  F.Michele,» 

• ' Ta- 
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TaUCrner.pùr  Catalano,  il  quale  poi  io  lo  pigliai  per  mio  Cópagno,  e 
Segretario  dell’Ordine  per  la  famiglia  Oltramontana, quando  fui  elet- 
to Generale  della  Religione,  nel  Conuento  di  Parigi;  e fra  quello, ch'- 
io vidi,  ed  intefi  nel  fudetto  Conuento  d’ Alcali  per  alcuni  anni  , e per 
quello,  ch'intefì  poi  dal  detto  P.F.Michcle  , e d’altri  di  quella,  ed  altre 
Prouincle,  c per  la  cognirione,  c’hebbi  in  diuerfe  occafìoni.per  lo  fpa- 
tio  di  27.  anni, che  fono  llato  Frate  nella  mia  Religione,  de'quali  otto 
ne  fui  Generale  , dico,  e faccio  indubitata  fede , cne  Tempre  io  hò  eo- 
nofciuto,  c da  tutti  c flato  conofciuto  il  detto  P.  F, Angelo  del  Pas,  per 
vn  Rcligiofo  di  molta  bontà,  virtù, e lettere, dedito  alla  vita  fpirituale , 
di  molt'oratione,  e contemplatone,  c di  molta  penitenza  corporato; 
poiché  doppo.chc  lì  ritirò  nella  fna  ProuinciJ,hauédo  finito  Io  fludio, 
camino  Tempre  Tcalzo  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  (bigione;  ledè  il  corfo 
dell'Arti,  e Teologia;  hi  Ter  irto  , e flampato  alcuni  libri,  dalli  quali  fi 
conofcc  ben  chiaro  lo  fpirito  Tuo, ed  indente  la  fondata  dottrina;  e co- 
si h;ì  finito  la  Tua  vita,  conforme  al  reilo,  con  nome  di  gran  fintiti  , o 
d'hauer  fatto  miracoli  in  vita,  c doppo  morte  ; in  fede  &c. 

Dat.  in  Roma  l’vItimod’Agoflo  160  j. 

F.  Francefco  Gonzaga  Vefcouo  di  Mantoua 

G.  Cefare  Pcrinettd  Segreurio.  >• 

Loto  ’F  Sigilli  • 

ia 6 II  Rcuerendo  P.  F.  Luigi d’Amigrante  Predicatore,  ed  al 
prefente  Peftitcntiero  in  S.  Giouanni  Latcrano,  dice  eflèr  flato  circa-*  P tmirif. 
quattro  anni  in  vn  Conuento  della  Prouincia  di  Catalogna, doue  cheu 
in  detto  tempo  era  Lettore , e Predicatore  il  feruo  di  Dio  F.  Angelo 
del  Pas,  nel  qual  tempo  dice  , che  lo  vide  andare  d’ogni  tempo  , e Ila- 
gione  Tcalzo, colli  piedi  nudi  per  terra,  e che  da’Frau,  e focolari  era  tc-  m* , «* 
nulo,  e riucrito  come  Santo.  £ dice,  che  per  le  gran  penitenze,  chc_*  **•***/•'%• 
faccua,  tutt'i  Frati  ne  rcflauan  marauigliati  ; e che  alcuna  volta  per 
molti  giorni  non  mangiaua  Te  non  pane , ed  acqua , e lattuchc  con_»  s‘  ‘ 
aceto  . 

E di  più  dice,  ch’era  così  vbbidiente , che  quantunque  fòlle  Vi- 
cario del  Conuento, occorrendogli  andar  fuori  i fare  qualche  fpiritual 
negot io,com’arriuaua  alla  prima  Croce.che  lì  troua  fuori  delConuen- 
to.s’ineinocchiaua.e  rendeua  vbbidienza  al  compagno, e non  voleua-» 
far  cola  alcuna  Tenz’il  comandamento  d'efTo  . 

Dice  anco , chc’l  Guardiano  di  S.  Francefco  di  Barcellona  gli  hi 
fcritto  due  lettere,  l’anno  tóoi.qualmente  fono  unti  li  voti, ed  offerte, 
chei  Tecolari  portano  al  fudetto  Conuento  per  le  molte  grafie, che  in_* 
detta  Città  Iddio  opera, mediante  l'inuocatione,  c meriti  di  quello  Ino 
feruo, che  defiderano  grandemente , che  fia  pretto  dichiarato  per  Bea- 
to,per  poter’à  Tuo  nome  fabricare  vna  Cappella, doue  s habbian’à  met- 
tere le  dette  offerte , e voti . r.U4nkt 

Il  Venerando  P.  F.  Lodouico  di  Trioria  Sacerdote,  e Confeflbre  *»!>****•  . 
dell’Oidinc  de' Minori  Offeritami  Riformaci  dice , che  dando  il  feruo 
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di  Dio  F.  Angelo  de!  PasinS.  Maria  de]  Monte  di  Genoua , circa  gli 
anni  158J.  fù  fuo  Compagno  circa  vn’anno  , nel  qual  tcmjK>  in  detrà_» 
Città  di  Genoua  era  tanto  grande  fa  diuotioncdcl  popolo  verfoque- 
fto  forilo  di  Dio,  che  tutta  la  Città  lo  chiamaua  Santo. 

ii7  Digiunò  tutt’  vn'  Atiiicnto  in  folo  pane,  ed  acqua  ; andaiiSL* 
fèmprc  con  i piedi  nudi  per.  terra  ; e non  portaua  più,  ch'vn  folo  habi- 
to,  corda, manto, e cilicio#  li  contentò  fempre  dormir  in  terra  lòpra_» 
vna  finora,  ò tauole  . 

Vna  volta  il  giorno  moderatamente  mangiaua;non  fu  mai  fentito 
dire  prole  otiofe,  leggieri,  ò inutili,  ò che  non  fodero  ncccdirie.vtili, 
ed  cipcdicnti  . Ne’ godi  del  fuo  corpo  era  graue, moderato, honello, 
rirconfpctto,e  Jleligiolò;  era  pio,  giufto,  e da  tutti  per  Santo  giudica- 
to; non  mancarono  però  alcuni  maligni  , clic  inrerpre ramino  in  nula 
parte  le  fuc  opere,  cniamandolo  hipocrita.cd  ambitiofo;  nientedime- 
no di  quello  non  fc  ne  fdcgnaua.ma  ogni  cofa  fopporraua  con  allegrò 
animo  per  amor  di  Dio.  11  Demonio  li  daua  grandiffìme  moleflie,  cd 
aftìittioni.maffimc  la  notte, quando  flaua  in  orationc-,  com  a me  dido 
vna  volta  , llando  vna  notte  in  vn  Conucnro  di  Keligiolì . Hebbeda 
Dio  il  dono  del  fpirito  profetico , e di  nudare  il  fegreto  del  cuorO 
dcH’huomini, fecondo  mi  fu  riferito  da  più  perfone. 

Molti  furono  dal  detto  Seruodi  Dio  fanatica  gran  dolore  eli  tc— 
fìa,  di  denti,  edi  mammelle,  col  folo  feeno  della  Croce,  e coll’afpcr- 
flòne  dell'acqua  fàntajò  vero  có  qualche  fazzoletto  da  clip  benedetto  1 
come  dall’i/lcffì  m’c  flato  riferito. 

11S  Aifucngach'in  tutta  lavila  di  quello  Seruodi  Dio  fi  vedo.* 
quant'eglifbffcìuimiie, nientedimeno  anco  più  chiaramente  fi  conofcc 
rell'infi aferitto  miracolo  , cioè , ch’vn  giorno  caminando  per  la  Città 
di  Genoua,  e paflando  appreflo  la  cafa  d’vna  donna  nobile,?  di  buona 
fama,  fentì  rumore  di  pianto#  lamcto,e  domandando  perche  piangef* 
fero,  da  quelli  li  fù  rilpofto  , ch’era  morto  vn  putto , cd  entrando  cl'so 
in  quella  cala,  pigliando  la  mano  di  quel  figliuolo,  come  fe  l’haiicfiej 
voluto  fuegliardal  fbnno,di(Tc  à rutti  gli  circonflàtì,  che  quel  figliuo- 
lo  non  era  raorto;e  ripigliandolo  tre  altre  volte  in  quel  modo  per  la_» 
mano,  il  putto  ritornò  in  le,  con  grand'allegrezza  di  tutti, cd  ancora.» 
viuc;  e conofccndo  efio , che  li  parenti  di  quello  volcuano  publicarcj 

3ucl  miracolo,  li  difse  inflantcmente,  che  non  faccllcro  tal  cofa,ef!en- 
o,chc  quel  putto  no  era  morto,  come  loro  fi  crcdeuano;ma  però  efli 
per  cofa  vera  tengono, ch’egli  fòlle  morto. 

Molt’altre  cofe  delle  lue  virtù,  e coftumi  potrei  fcriucre,  ma  con 
vna  parola  ogni  cofainficmc  rellringo, dicendo  particolarmente,  che_> 
tutta  la  vita  aia  fù  com'vno  (pccchio , ed  efempio  di  tutte  le  virtù  , e 
colhimi  ad  ogn'vno  in  comune,  ed  in  particolare  à chi  lo  conofceua,  e 
praticaua . 

Hóancointefo  dire  da  molti,  e molti  , che  le  reliquie  di  detto 
fcruo  di  Dio  rendono  la  finità  à moit’infcrmi,che  diuoramcntc  le  toc- 
cano» ò tengono  iopra,  cd  all’  intcrccfOoni  lue  fi  ruc comandano, come 
' nel 
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nel  Tegnènte Cafoficonofcc/ch’vna  donni  grauida', la qual’hiuca  nel 
ventre  la  creatura  morta, ed  vn  braccio  di  fuorije  perciò  non  potendo 
partorire,  d*  ogni  rimedio  fiumano  difperata,  di  punto  in  punto  ap- 
pettando la  morte , vn  Frate  le  diede  vn  poco  del  l'angue  del  fudetto 
Scruo  di  Dio  , e fubito , che  gli  l’hebbero  meflb  fopra,  partorì  la  crea- 
tura morta,  ed  cfla  reità  libera  ad  honorc,  c gloria  di  Dio.c  di  quello 
fuo  diuoto  ferito . 

Vita  di  Suor  Nontia  Napolitana,delTen£  Ordine  del  P.S.FraneeJco . 

Cap.  L V. 

iap  C^Vcfia  Sema  del  Signore  fu  Napolitani,  c fi  chiamò  Non-  r. 
tia,  la  quale  fi  maritò  in  vn  Siciliano  della  Cittì  di  Sira- 
gufa,  il  quale  la  meno  alla  Tua  patria, ma  elfo  da  lì  ad  alcuni  meli  mori; 
per  la  qual  cofa,  quella  buona  donna  facendo  orationc  per  l’anima  del  f«>»  »«»>« 
marito, fti  colla  mente  rrafportata  à confederar  la  breuitì,  e vaniti  de’- 
piaceri  del  Mondo,  c di  qucfla  prefente  vita,  c’I  pericolo  dell’eterna-»  / 
dannatione,  in  che  Hanno  quelli,  che  in  limili  vani  piaceri  viuono  ; c_>  w* 
furono  di  rant’cfficncia  quelle  confidcrationi , ò meditationi,  che  fece  “’**'* r*’’ 
proponimento  di  difpcnfar’il  tempo, che  li  rcllaua  di  vita  in  fcruigio,  c ' 
laude  di  Dio;  e per  meglio  potcr’cfitrtuarequcllo  fuo  finto  proponi- 
mcnto,prcfc  l’habito  dc'pcmtcnti  del  Tcrz’Ordincdel  P.S.  Franccfco, 
c per  fuggire  l’occafioni  , che  da  tale  fanto  proponimento  l’hsuifTe'ro  , , 
potuta  rimouerc,  fi  partì  dalla  patria  del  marito , c fua  ;e  per  incarni  - 
narfi  bene,  andò  à vifirarc  la  Madóna  Santiflima  di  Loreto, c dapoi  an-  n*n  &,»»« 
dò  à vifitar’i  corpi , c luoghi  fanti  di  Roma  , ne’  quali  luoghi  fcntcn- 
dofì  aumentare  la  diuotione,  fc  nc  refiò  in  Roma  ; c per  poter  con  più 
comodità  frequentar Toratione,  coldiuino collcquiodcl  Signorc,prc- 
ièà  Harem  Vna  Camcrcra  vicin’  alla  Chicfa  di  S.  Pietro  in  vaticano,  di*,n,. 
apprefio  à Campo  Santo,  cd  ogni  mattina  all’aprir  delle  porte,  cntraua  «m<i »»«»,,. 
in  detta  Chicli,  e vifìtaua  il  SantiHìmo  Sagramcnto.c  li  corpi  de’  San- 
tiflìmi  Apoflqli.cli  lert’ altari  ; dapoi  fi  mettcua  fòtto  al  pulpito, ch’ai- 
1 hora  Haua  vicin’al  l’alta  re  maggiore  , douc  fiaua  orando  Tempre1,  ò in 
piedi,  ò inginocchiata.fin  ch’era  paffato  mezzo  giorno;!!  confeflàua.^, 
ccomunicaua  dal  Parocchiano  , ch’iui  amminiftraua  li  Santiffimi  Sa- 
gramenti,  e paflaro  mezzo  giorno  fc  n andana  d cafa,c  faceua  li  feruigij  cbìtflVlt* 
ncccflari;  alla  vira  humana,  ccomc  fonaua  Vcfpcro  tornaua  in  Chicfà,  «tr.r*-». 
e fi  mettala  ncH'ificfTo  luogo  ad  orare, ed  iui  Haua  fino  detta  Compie- 
ta, e poi  tornaua  à cala  , c fi  rcficiaua  ; e quella  fua  rcfcttionc  era  folo 
pane,  vino,  legumi , cd  herbe  per  vna  fol  volta  al  giorno , e d’clemofi- 
nc , che  le  veniuano  date  per  amor  di  Dio  ; rcficiatj  poi, ch’era, fi  met-  pjp,  u 
tcua  di  nuouo  in  oratione , fino  che  dal  Tonno  era  forzata  à ripofarlì . A*  »<**•»/»'• 

1 30  II  fuo  letto  era  vna  finora  pofia  fopra  le  rauolc,con  alcuni  fuoi 
panni  vecchi  per  capczzait;dormiua  vcfiita.c  dormito, c’haucua  il  pri-  „ u 
mo  fonno,  fi  leuaua  d far’orationc,c  fi  difciplinaua  tre  volte  la  fcttiina-  '• 

Ha,  c tre  giorni  portaua  vn  umido  cilicio  ; era  magra  , macilente , e_?  »•»*« 
Tomo  Quarto.  Sfifff  mal 
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mal  fana,  con  tutto  ciò  non  Iafciaua  mai  il  fudetto  fant’  efercitio , nel 
quale  perfeuerò  per  più  d’i  1.  anni  continui  con  grandiffima  diuotio- 
nc;nc  mai  ragionaua  con  niuno,faluo  che  in  quel  poco  tempo  del  gior 
no,  che  ftaua  alla  fua  pouera  cafetta,  però  Tempre  di  cofe  fpirituali,  e_> 
ncccffaric  alla  falutc  ; per  la  qual  cofa  era  da  molti  graui , e religiofej 
perfone,hauuta  in  grandiffima  veneratione.  Pochi  giorni  auanti , che.» 
paffaffe  di  quefia  vita,  il  Temo  di  Dio  F.  Angelo  del  Pas,andò  à viiìtar- 
la,  c ra  gionando  con  lei  della  Paffionc  di  ISofiro  Signor  Giesù  Chri- 
fto,  ella  gli  dific , che  Te  piaceua  à Dio  volcua  andar’in  GierufaJcmà 
vifitar  que'  luoghi  Santi, uoue  da  elio  Nofiro  Sig.Gicsù  Chrifto,fù  con 
sì  pcnofa  paffionc,  e morte  operata  la  nofira  rcaentionc  ; e dicendogli 
il  leruo  di  Dio,  che  lei  era  troppo  debole, e che  non  potria  far  si  lungo 
viaggio,  effa  rifpofe  , che  fpcraua,  che  la  Gloriofa  vergine  Maria  gli 
haueria  interceduta  grafia  dal  Tuo  dolciffimo  figliuolo  Giesù, per  dar- 
gli le  forze  di  poter  arriuar’à  quelli  luoghi  Santi;  alle  quali  parole» 
foggiunfc  il  buon  Padre,  dicendo  : voi  non  andrete  in  Gicrufalcm  in- 
fino, che  non  vada  io  prima;  c dicendo  ella  , quando  vi  volete  voi  an- 
dare? foggiunfc  egli,  prefio;  c da  li  ì due  meli, fi  cominciarono  à veri- 
ficar le  lue  parole,  pcrch’effo  pafsòdi  quefia  vita,c  quefia  buona  don- 
na fi  cominciò  fubito  à preparare  per  andar’  in  Gicrufalcm  di  Palcfii- 
na  , non  hauendo  intefo  per  all'hora  le  mifiichc  parole  del  fcruodi 
Dio,  che  la  chiamauano  a douerfi  preparare  per  andare  alla  Gcrufa- 
IcmCelcfie,  come  due  meli  doppo  il  tranlitod'cffo,  informatali  affai 
bene,  l’inrefc . Jmperoche  con  buona  preparatane, riccuuti,  c'hcbbc  !f 
Santi ffimi  Sagramenti  con  fìngolar  diuotionc,  il  giorno  di  tutti  li  Si- 
ti, del  medefimo  anno  1 5 96.  come  piamente  fi  crede , l’anima  Tua  fe» 
n'andò  alla  Celeftc  Gcrulàlem.c'l  corpo  fù  da'Canonici.c  Preti  di  San 
Pietro, con  molta  veneratione  fcpolto  nella  cappella  della  Madonna.» 
della  febre,  il  giórno  della  Commcmoratione  di  tutti  li  defunti  ; ed  in 
vna  piaffra  di  piombo  intagliarono  il  Tuo  nome , con  alcune  delle  fu- 
dette  cofe  degne  di  memoria, c gli  la  pofero  fopra,  à fine  , chc’l  Signor 
Iddio  folle  glorificato  nella  Tua  dinota  ferua,  che  piaccia  à Sua  Diuina 
Macfià  far  noi  degni  della  gloria,  fi  come  piamente  fi  crede,  che  fia  di 
lei,  il  che  fia  Tempre  ad  honorc,  c gloria  del  Sig.  Iddio.  Amen. 
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CAVITO  LO  LVI. 


ioy? 

Il  Gloriofo  Martirio , che  fei  Venerandi  Padri  Scalzi , della  Prouincia 
di  S.  Gregorio  dcll'Ifole  Filippine, e venti  Giappone!!  Chriftia- 
ni,  patirono  nel  Giappone  , l’anno  i j 97.  per  la  Confeffionc 
„ della  Santa  Fede  dt  Gicsù  Chrifto,  cioe,F.Pictro  Bat- 
tifta  Commcflario  , F.  Martino  dell’Afcenfionc  , 

F,Francefco  Bianco,  F.  Franccfcodi  S.  Mi- 
chele,Fra  Filippo  di  Gicsù ,e  Fra  Gon- 
1 . . falò  Garcia.» . 

Carne  Quabacundono  7* aytexama  Impera  dot  e del  Giappone, mandò  Vn 
fu»  Atnbafciadore  all'lfole  Filippine',  e della  rifpofìa  , che  li 
fidata.  Cap.  LVI. 

1 3 1 TJ  Ra  furti  gl'imperi, e Monarchie , che  fiorirono  ne’tcmpi  F 

X7  antichi,  oucro  ch’adcflo  fi  trouano  nel  Mondo, pochi  vi  di,s.  hi  Ari  s 
fono  (fe  vogliamo  dar  credito  all'Hirtorie)  qùali  non  habbino  hauuto  B,IU  /«*-» 
delle  nuitationi,  e fiano  Itati  in  alcun  tempo,  occupati  alcuni  del  tutto,  ,,luu*,‘ 
ed  altri  in  alcuna  loro  parte  da’  Signori  1 orefiicri  ; eflendo  con  gran_» 
difficoltà  ritornati  alcuni  pochi  al  primo  lor  tronco, e Icgitimo  fuccel- 
forc . Ma  fe  d’alcuno  fi  può  in  quello  calò  dar’  elùdente  teflimonian- 
za,  c chiara,  è del  famulo  Regno  del  Giappone,  si  dilatato  ncH'Indie_> 
Occidentali,  c sì  nominato  in  tutto'l  Mondo  , qual’cflcndo  fiato  prima  ^ M 
«Padello  gouernato  da  molti  Ri, (li  quali  fra  quelle  genti  fon  chiama-  cùfpwfa 
ti*  Toni)lì  troua  ogidi  foggetto  ad  vn’huomo  folo, chiamato  comune-  mefjpmt, 
métcTaycozama, figliuolo  ai  padre  humilc  della  feccia, c plebe  del  po- 
polo, ma  in  fc  d’alti  penficri:  piccolo  di  corpo,  ma  di  sì  gran  valore.»* 
che  non  mcn  caufa  ammirazione, il  vederlo  afccfo  alla  cimadcll'Impc- 
rio.chc  poffiedc,che  causò  alcù  tépo.quel  sì  grande, c celebre  Tamor- 
lano.  Pcrciochc  fc  coftui  d’vn  poucro  vaccaro.ò  pur  com’altri  voglio- 
no,da  vn  mifero  foldato,arriuòà  tanto, che  fignoreggiaua  la  maggiore 
parte  dcll'Afia;  colui  da  vn  poucro  Legnaiuolo,  e d’ vn  vile  mozzo  di  J Zcuffémi* 
ilalla,  per  mezzo  della  fua  mirabile  prudeza,  e rare  afiutie*,  fi  fece  no-  »/»*  • 

minare  Qiiabacundono,  ch’c  la  maggiore  dignità  del  Giappone,  facé- 
dofi  vbbidir  da  sì  gran  numero  di  Vaflalli , com’ogi  l’vbbidifcono  , 
imperando  /opra  /ottanta, e più  Regni,  nc’quali  quel  fuperbo  Imperio 
era  diuifo,hor  tettando, hor  ponendo  Reggi  à voler  fuo.II  che.ncflùno 
de' fuoi  antcccflori  farebbe  fiato  ardito  , nè  mcn  penfato  di  fare  . Ed  m,i 
auucnendogli  ogni  cola  fecondo  il  fuo  difio  , c pervadendoli , chele4'*  d‘tn,,a • 
Aipcrftitioni,  ed  aufpicij,  che  dice  cflcre  occorfi  nella  fua  natiuità,c'hà 
da  cflcre  grandifiimo  Signore, hanno  da  cflcre  veri,  non  contentandoli 
con  quello, che  poflìede  , ma  afpirando  à maggior  cofe  quefi'huomic- 
ciuolo.non  hà  lafciato  molt’anni  fono, di  fare, e mantenere  guerra  con» 
tra  vn  Regno  niente  più  picciolo  del  fuo  del  Giappone,  chiamato 
Corca, con  animo,  c dilegno  di  foggiogare  la  gran  China  , c molt’altre 
Pi-ouincic,fìn  che  fignoreggi  il  Mondo  tutto, che  cosìfdicc  lui ;glie  1- 
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bà  promcfTo  il  Ciclo . Con  qucfto  vento  adunque , del  quale  hi  pieno 
il  capo,  vedendoli  sì  ricco , e sì  tenuto , e temuto  da’  fuoi  Vaflilli , ò 

{icrche  hauefle  appretta,  chi  li  foffiafle  nel  l’orecchia, ò pur  perche  vo- 
cua  Iddio  Signor  noftro  manifcflare  le  fuc  marauiglic  fra  quelli  Bar- 
bari infedeli,  cd  arricchire que’  Regni,  co’l  Teloro  incfiimabilcdc’Sa- 
ti  Martiri,  irrigando  con  lingue  de^Rcligiofi  del  gloriofo  P.  S.  Fran- 
cefco.la  nuoua  vigna, che’l  PrFrancefcoXnuier,compagno  di  S.Ignatio 
di  I.ovola, Fondatore  della  Compagnia  diGicsù, ed  altri  Padri  del  roe- 
demo  inllituto,haucuano  cominciato à piantare , acciochc  per  fauue- 
nirc  germogliarle  i frutti  d'humiltà,  c Religione  Chriftiana  , che  da  sì 
Illuffrc,  c fourano  principio  fi  poflbno  fpettare,  fàbrrcando  il  barbaro» 
c tiranno  Impcradorc , nel  grand’ intelletto  del  fuo  picciol  corpo  le 
chimere  delle  Aie  fuperllitJoni^qiiafi  ficuro  del  buon  fucacllo  loro, mi* 
dò  con  vn’huomo  Chriftiano.ma  di  bada  forte, e poca  qualità, chiama- 
to Faranda»  vn’ambafciara  alla  Città  di  Manila  , ncll’lfolcdi  Luzonc 
(c’hoggi  fon  chiamate  le  Filippine,)  cd  ancora  lettere  al  Gouer nature 
di  quell’Ifolc,  chiamato  Gomcz  Perez  das  marinai,  con  vn  prefcntuc- 
cio  , qual’  ctiandioche  folle  picciolo  , con  tutto  ciò  co  l nome,  che  gli 
mefle,  daua ben’ ad  intendere  il  fuperbo  animo dcH'Impcrad ore  , pcr- 
ciochc  era  vnafpada  , alla  qual'  egli  melTe  nome , Guihocean  , u» lin- 
guaggio Chino,chc(com’vn'interprctcaftrrmòcon  giuramento)  vuol 
aire  in  noftro  volgare  Italiano . Io  ri  mando  quello  legno  d’amore  da 
fratello,  pa (fi  il  mare,  acciò  miriconofehi.  E che  in  si  poche  lettere  lì 
contenga  così  lunga  lentcnza  ,caufcr:ì  marauiglia  à colui , che  non  fa- 
pri  la  varietà,  c moltitudine  de’linguaggr,  che  fi  rrouann,e  che  fonosi 
«Jiucrfi  li  caratteri,  e lettere  d'cID  , ch'ìlcnn»  di  loro  fogliono  con  vna 
sbozzatura,  cd  anche  con  vn  lo!  punto,  lignificare  quei  che  noi  dicia- 
mo con  molte  parole, come  fi  feorge  chiaramente  nelle  lettere  htbree; 
Cui,  adunque  ( fecondo  quel  che  dtfsc  l’interprete  ) lignifica  amore  » 
ouero  fegni  d’amore,  che  fogliono  cfsere  tra  fratelli  ; la  lettera  , H et , 
lignifica  fuggcttionc  , cCa»  vuol  dire,  mare;  Laonde  rapiniate  tutte 

3ucftc  lettere  inficmc,  fano  d fenfo,che  dcttohabbiamo.Ed  ancoraché 
al  nome  del  prefence,  e dal  pcnlìcro  altiero  di  colui,  che  lo  mandò,  li 
potrebbe  cauar’ il  tenore  delle  lettere,  che  mandò  con  else;  con  tutto 
ciò,  acciò  fi  feorga  l’ardire,  che  piglia  la  fupcrbÌJ,quandos'impadro- 
nifee  d’vn  cuore , poiché  nel  Cielo  hebbe  prefuntione  di  volere  fare 
competenza  all’iftcfso  Iddio,  ed  in  qucfto  Barbaro  Quabacu odono, di 
voler  fogeiogarc  il  Mondo  tutto  , porrò  qui  due  delle  fue  lettere  tra- 
dotte fedelmente  dalla  lingua  Giapponese  nella  noftra  Italiana , quali 
fono  del  tenore  Arguente . 

Lettera  di  'Jualacunacno  T aycot^ama,  al  Gouetnatore  dell*  Filippine  . 

Cap.  LVII. 
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ESscnd’  io  nc'tcmpi  parsati  huomo  piccolo,  e di  poco  no- 
me,mi  parti  à Soggiogare  quella  rotondità  della  terrai 

che 
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thè  ftà  fotfo’l  Cielo . Qne’,chc  Ranno  forto’l  Ciclo, e fopra  la  terra-», 
tutti  fono  miei  vaflalli,  ed  hanno  pace,  c ripofo,  e vinone»  fenza  paura; 
ma  à que’,chc  non  m’vbbidifcono,  mando  fubiro  i miei  faldati,  c Ca- 
pitani, acciò  li  facciano  guerra,  com’è  fu  rcefTo  adcfloal  Rè  della  Co- 
rea , al  quale  per  non  hàucr  voluto  riconofcermi , gli  hò  prefo  il  Re- 
gno, fin’al  paefe,  che  confina  con  r.yauthon, apprerfo  Ja  Corte  del  Rè 
della  China  , c mi  fon’  impadronito  della  fortezza,  e paefe  di  Partho; 
e colli  buoni  difegni  penfati  da  vn  giorno  all*  altro,  la  mantengo  in_» 
pace,  eflendo  prima  li  Regni  forrofopra  , per  fard  gùerra  l*vn  l’altro» 
a’quali  gli  hò  dato  ancora  leggh  e comandamenti,  cu'quali  hò  meira_» 
ogni  cola  in  pace;  perche  amo  i miei  Vaflalli,  come’l  padre  , c la  ma- 
dre amano  i luni  figliuoli . Io  non  fono  com’i  Rè  de  gli  altri  Regni  » 
maqualfiuoglra  ceda»  che  mi  fiadara,riceuo,fc  benfia  pocn.Io  ti  man-, 
do  quelle  lettere  in  quella  carta,acriò  trferuanodi  memoriale  ; dira* 
con  breuità  quelle  cofcal  Réd-i  Cartiglia,  cche  quelli,  eh®  mi  fanno 
aggrauio,non  ppflòno  firggke  dalle  mie  mani,  ma  quegli, che  m'afcol- 
tano»  c fanno  quel  che  li  comando,  vhiono  con  lkurezza,  e dormono 
con  ripofa.Qucrta  Spada,  chiamata,  Guihoccan,ti  mondo  in  predente; 
parla  predo  co’l  tuo  Re,  e non  ti  «attenere.. 

V*' altra  lettera  deHifieffo,  al  medefinto  Gouernatoftj. 

C ap.  IMI  IL 

>11  C^no  piò  di  mille  anni , che’I  Giappone  non  è flato  gnucr- 
natodavnfolo  Signore,  ma  da  molti,  nel  qual  tempo 
erano  fri  loro  tante  le  guerre  » che  non  fi  poteva  marniate  vna  lettera 
da  vn  luogo  ad  vn’altro,  finche  il  Signor  del  Ciclo  hi  voluto,  nel  mio 
tempo  lratutt’vno,e  ch'io- l’habbkr  forroporto  all’vbbrdicnza  mia  ; c_> 
talmente  m’è  flato  in  ogni  colà  fauorcuole.che  mai  fin’adcffo  entrai  in 
battaglia,  che  la  pcrdclu  r madi  mttc  fon*  vfeito  Vincitore  per  fpatio 
<H  diecianni.  Hò  foggrogato  parimente  i’Ifala  di  Loquio,  ch’era  fuor  mt*, ’fimt- 
deìl’vbbjdicnza  mia",  ed  anche  il  Regnodi  Corea  , e Umilmente  dall’ 

India  Occidentale  m’  è flato  mandato  Ambafiiadorc  ; ed  aderto  vo- 
glioandar'i  vincere  la  gran  China,  perche’l  Citi  me  l’hà  promeflo,  le 
ben  non  per  le  mie  forze.  Mi  mavaurglio  grandemente , che  cotcfta_» 

Ifola  di  Ltizone , non  m'habbi  mandato  Ambalciadore  , ònauc  alcu- 
na; Laond’  cr»  rifoluto  in  fcamhio  d’ andare  alla  China , venirmene  à 
Manila  colla  mia  Armata;  e l’haurci  fatto  , fe  Faranda  non  m’ hatiefso 
dettola  buon'accoglienza , e carezze, che  colli  fi  fanno  a’  Giappone/» 
miei  Vaflalli,  che  vanno  .1  cotcrt’lfola,  il  quale , domandandogl'io  fe’l 
Gouerrwrore  d’efle  m’era  amico , mi  rifpofe  , ed  afficurò,  che  com'io 
li  mando  lettere,  lui  mi  manderà  Ambafciadore . Ma  fc  per  forte  egli 
non  mi  folle  amico,fano  così  potente, che  fenza  nuiouermidal  crono» 
doue  flò  à ledere , hò  gente , che  potrà  lòggiogarc  qualfiuoglia  Rc- 
gnojefe  bene  querthiiGmo  è baffo,  gli  hò  dato  credito  per  lobuon^» 
raguaglio,  che  sai  dà,  e così  per  ri/pctto  fuo  non  mando  la  gente, cht_» 

man- 
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mandar  pcnfaua . Io  fmontarò  di  douc  fono  » e fra  due  mefi  farò  nel 
mio  porto  di  Nangoya,  dou’hò  la  forza  del  mio  efercito;  e fe  equini  ri- 
cetterò ambafeiata  di  cotett’Ilòlc, abbatterò  la  mia  bandiera  in  legno  di 
pace, ed  amicitiajma  fe  nó  mi  farà  mandata, l'alzerò,  e manderò  il  mio 
efercito  con  copia  di  pente  à foppiogarle , in  maniera  tale,  che  fe  nej 
pentiranno  dapoi,di  non  hauermela  mandata  ; pcrcioche  con  djlio  d - 
elle  re  vollro  amico,  vi  mando  qucil’ambafciata  nell’anno  decimodel 
Vizeo,  nella  luna  vndccinta. 

i 34  Vditaqucft'Ambafciata.e  vedute  le  lettere, che  Faranda  prc- 
fentò  del  fuo  Imptradorc,  retto  alquanto  turbato  il  Gouernatore , o 
r-Git.Ctht  tltrta  |a  città,  temendo  qualch'iwganno  , perche  confideraiiano  d’  vna 
n Kmb'lf'U  banda  l’ambafciata  sì  importante,  e di  Ré  si  potente,  e dall’altra  vede- 
é>n al  Giap  uano  l’Ambafciadorc  cosi  vile , ed  indegne  di  fimil  officio  ; laonde.» 
ft.  per  vfeir  fuor  di  fofpctto  , ed  afficurarli  della  verità,  trattenendo  il 
Gouernatore  in  fuo  potere  il  Faranda , mandò  ai  Giappone  vn  Padre 
dell'Ordine dc’Prcdicatori,  chiamato  F.Giouanni  Cobos  coll’  amba- 
feiata, e lettera  fcgucntc,all’ Jmpcradorc  QusbacundonoTaycozama. 

Rìfpojìa  dii  Gouernatore  delle  filippine, alla  lettera  dell  Imperadore 
S^iaiacundonoTafco^ama.  Cap.LÌX. 

135  y'"'iOmcz  Perez  das  Marinas,Caualier  dcll  habito  di  Sniu» 
■Lattare  di  VJ  Giacomo,  Gouernatore,  e Capitano  Generale  in  que- 

fi’lfolc,  e del  grand’Arcipelago , e parte  del  Ponente, per  lo  Re  noftro 
rthppiiuMU  Signore  DonFilippo  Secondo  Rè  di  Gattiglia, di  Leone, &C.A1  Molt* 
timp, radar»  Alto,  e Potente  Principe,  e Signore  Quabacundono , doppo  la  debita 
dai  ciapp».  cortcfia,  làlute,  e perpetua  felicità  . 

Qui  arriuò  Farada,  Giapponefe  Chrifliano,  voflro  vafTaIIo,il  qua- 
le mi  dette  nuoua  della  voltra  Reale  perfona  , del  che  mi  rallegrai 
affai  j pcrciochc  per  lo  voftro  gran  valore , e prudenza  , della.» 
quale  vnà  dotato  il  Ciclo,  vi  fono  grandemente affettionato.  Mi  det- 
te- quclVhuomo  14.  giorni  fono , vna  lettera  , la  quale  ancoraché  par 
che  lia  d’vn  si  gran  Principe  per  lo  tenore  , ed  autorità  fua  , e per  laj 
grauità,  e Itile  delle  parole;  con  tutto  ciò  per  non  efi'ere  il  meflaggiero 
di  quelle  parti,  e qualità  , che  richicdcua  il  realenome  di  chi  la  man- 
da, e la  perfona,  alla  qual  e mandata,  e la  grandezza,  ed  importanza^ 
dcIl’amDafciata,hò  dubitato  fe  queff’huomo  l’hauca  fcritta  di  fua  pro- 
pria mano,  ouer  fatta  fcriucre  d’altri,  per  qualche  fuo  fine  particolare, 
oucro  per  cffcrc  quà,per  queffo  mezzo  più  tenuto,  e ilimatoi  01trc_> 
chc.com’io  non  nò  interprete  alcuno  fedele  , che  fannia  la  lingua^ 
Giapponefe,  e la  Spagnuola , ed  il  Faranda  fletto  m’haobia  dichiarato 
la  lettera,  ed  ambafeiata  , dubito  ancora  della  vera  interprctationc,e_> 
fenfo  delle  parole  ; perche  mi  pare , che  fc’l  Re  del  Giappone  , m’ha- 
uefTe  fcritto.cfscndo  cotti  molti  Spagnuoli , m haurebbe  almeno  man- 
date per  mezzo  loro , vn  tranfunto  della  fua  lettera  nel  mio  linguag- 
gio. Per  lo  che  pollo  dir  dadoucro,chc  non  hò  ancora  finito  di  legge- 
te, 


•a  h.  v,  m 
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te,  nè  fncii  intendere  la  lettera  , ed  ambafeiata  , che  mi  diede  quefl’- 
huomo.Laonde,  perche  hò(com’hò  detto)paura , c'habbi  fatto  collui 
qualche  tradimento  alla  vollra  reale  pcrlòna  , ouer'  alla  mia  , hò  vo- 
luto trattenerlo  quà  infin’à  tanto,  eh’  io  fappia  la  verità  , cd  intenda-» 
la  volontà  del  Re  del  Giappone,  c quello,  che  mi  comanda,  c vuole;e 
fc  bcn'io  fon'  in  quello  dubbio,  pure  per  fare  quello, che  io  dtuo  all*— 
edere  ombra  , climiglianza  di  lettera  , cd  ambafeiata  volita,  hó  vo- 
luto guardare  quello  rifpctto  di  rilponderc,  ( fcnz’haucrla  intefa  tut- 
ta ) à quel  poco , che  Faranda  m’hi  dichiarato , ed  interpretato  - Vi 
mando  il  P.F.Gio:  Cóbos,  perfona  di  gran  valore,  col  quale  io  tratto 
le  cofc  di  maggior’ importanza  , cd  egli  in  nome  mio  farà  à vollra_» 
grandezza  la  cortcfia  debita, per  lo  fauore  dell’  ambafeiata,  fcperòè 
certa.  Io  bacio  le  voflrc  rcalt  mani,  afficurandoui , che  vi  fono  , c farò 
amico  vero;  c ch’in  nome  del  mio  Re,  c Signore , qual’c  il  maggiore 
del  Mondo,  mi  rallegrerò  del  vollro  bcnc.c  mi  dolcrò  del  veltro  ma- 
le,dal  quale  vi  fcampi  il  Ciclo.  E fuppo/io,  ch’io  in  nome  del  mio  Rè 
defìdero  l’amicitia  voflra,pcr  le  buone  opre,  che  delle  voflrc  mani  ri- 
ccuono  li  Spagnuoli,  che  dall’India  Orientale,  e da  quelle  bande  van- 
no al  Giappone, s’è  fatto  qui  acora  alli  voliti, coll'iltclfo  amore  il  buon 
trattamento  poffibile.Riccucrò  fattore d* clTcr’auuifato, fc  lambafcia- 
ta,  che  mi  diede  collui  è vera , pcrch’cflcndo  vera  , corrifpondcrò  à 
quello,  che  fi  deue  ad  vn  sì  gran  Principe, fenza  però  allungarmi  vn_» 
punto  folo  dall’intcntionc,  cd  obligo,  ch'io  hò  al  mio  Re  , c Signore , 
al  quale  auuiferò  di  qudloqicr  vedere  quello, che  mi  comanda. E per- 
che m’é  flato  mandato  dal  Giappone  vn  prefente , c’hò  /limato  gran- 
demente, vorrei  edere  prouilto  d’alcune  cofc  ricche, c curiofe  di  Spa- 
gna, per  mandare  in  contracatnbio  , ma  come  le  cofedi  maggiore  /li- 
ma fra  foldati  fono  l’arme,  vi  mando  quella  dozena  di  l'padc,e  pugna- 
i li,  quali  colla  volontà,  che  vi  fono  offerte,  cd  in  fegno  d’amore,  rice- 

i ucrcte  da  man  mia.E  perche  il  portatore  di  quella, và  folo  à certificar- 

mi delle  cofc  fopradette,  da  lui  fi  potrà  informare  vollra  grandezza-» 
di  quello,  che  vorrà  fapcrc.  Nollro  Signor, &c.Da  Manila,  à dì  19.  di 
n Giugno  del  1592. 

13'é  Arriuato  , che  lii’l  P.F.Gio:  Cobos  con  quello  fpaccio  alla-» 

Corte,  c Città  di  Mcaco  , fu  riccuutodal  TaTcozaraa  con  allegra  fac-  p cu 
eia,  e grand’honorc,  e fattali  prima  la  cortcfia , c compimento  debito , fiafK ; lm_, 
eli  fece  1 abafeiata,  c gli  diede  la  lettera, che  portaua,aIla  quale  rifpofe  m.»«, 
Flmpcradore,e  colla  nlpolla  rimandò  il  detto  Padre, ed  in  compagnia  ,4‘  "léS“§ 
fu  a vn  Giapponefe,  chiamato  Faranda  Queimon.huomo  intelligente, 
e di  qualità,  c padrone  di  quel  l’altro  Faranda  , che  rcflò  in  Manila.» , 
accioche  da  parte  fua  capitolane, e raficrmalTc  la  pace  coll'Ilola  di  Lu- 
zonc;  ma  dell' effetto  , c’htbbe  il  fuo  viaggio,!!  dirà  nel  Capitolo  le- 
gucntc. 
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Papa  Crcpo!  io  XI II. ili  felice  ricordationc  , impetrare  da*  Padri  della 
Compagnia  di  Càiesù  ; nelle  quali  prohibifcc.chc  ncfiun’altra  Rciigto-  f rittnl 
ne, le  non  la  loro  entri  nel  Giappone  àprcdicare.per  Io  che, come  Fin- 
tento  del  (cruente  P.  F.  Pietro  (ode,  edere  più  follo  Ambafeiadore  di  »»■>»(••.  j. 
£hrifto  nella  conucrfioneekll’anime,  che  della  Città  di  Manila , nella  ^ a‘t, 
confcruatipnc  de  corpii  Però  vedendo  chinfc  le  porre  con  vn  Supdlo_ 
ApoAolicpTe[chc  l'occalìonc  predente  era  più  follo  d'honor  fuo, che  di 
profitto  dclJ'animc,  qual’egli  (òpra  modo  dcfidtraua,  lì  leusò  d'accci- 
tarJa  con  humiUà. 

138  Ma  hauuto  tra  loro  confidilo  fopra  il  cafodcH'anconucnientc  , 
dettero  il  loro  parere  tutti  li  Kcligioli  dotti  dcll’akrc  Rdigioni,chc  vi  0fhini  w 
fono  in  Manik.ciriolt’  altri  letterati,  così  Ecclcfiafiici,  come  fecola-  butterà. 

1 | ri,  chc’J  mandare  detta  ambafeiata  nó  era  contro  le  lettcredi  Sua  San-  tifami 
tità,  occorrendo  il  bene  vniucrlàlc di c]iuirifolc,e  che  la  legge  politi-  ”^*'1 

Via  pcrdctia  la  lua  forra  d'obligarc,qu Id'obligaua  la  legge  dinina, e na- 
turale; maffime  haticndo  li  Frati  di  S.Franc.vn  Breuc  della  felice  me- 
moria di  Papa  Silto  V.'pcr  potere  predicare  ilSant'Euangelo  nell’Indie 
Occidentali, fra  le  quali  fi  contengono  quell’Ifolc  del  Giapponc.Aiu- 
taua  acora  à quello  <1  Fnranda  Ambafeiadore , quale  per  rifpcttodtl 
fuo  eredito,  e fieni  erra  della  fin  fedeltà,  con  infianti,  ed  imprrtiir.Cj 
preghiere  doniarulaua,li  fòflcro  concclfi  alcuni  F rati  Scalzi  di  S.Fran- 
cefco,  di  quei,  che  lì  fi  rrouauano, per  condurli  (èco  al  Giapponcipcr- 
chc  in  ciò  ( diccua  lui)  fapcua  (irebbe  coli  grata  al  Taycoza ma, quale 
per  le  buone  nuouc,chc  gli  ci  ano  fiate  date- della  vita  efcmptarc,e  vo- 
lontaria pcucrtà  loro  , banca  gran  difio  eli  vetlcrli , e trattare  con  effi,  Frtt;  s 
• t’1  T arancia  diccua  e litre  ficuro,chc  per  lo  difpregpio , clic  profefiàno  FricMr*** 
delle  cofedd  Mondo,  farebbono  ben  riccutiti  nel  Giapponc.Coll’ac- 
cordo  adunque,  e determinatone  d huomini  detti  ,c  colle  preghiere *** fiutiti. 
del  Taranda  , iaceuadi  nuouo grand’  infianza  il  Gouernatore  .accio- 
i che  detto  Padre  Fra  Pietro  Battifiaandafic,  parendogli.:!  qucfi’efktto 
più  à propofito  d’ ogn’altro  , sì  per  tficrc  quello  buon  Paelrc , grati.* 

Jtruo  di  Dio  , alieno  d'ogni  ambinone,  ed  ingordigia, sì  anche-  perche  . . 

fapeua  molto  bene,  ch'egli  era  gran  letterato,  moltodifcrcto , e capa- 
ce, e degno  di  cofc.ctiandio  maggiori . Afficurandofi  dunque  il  detto 
® P adrc  nella  fua  conferènza , accetto  il  caricn.poncndofì  alianti  eli  oc- 

i®  eh  i per  fine,  e berfaglio  d'cflo,l'honor  di  Dio , c’I  fare  l’ambafci.lta  di 

i Chriftoja  qual’affcrma  S.Paolo,chc  fanno  rutti  li  Predicatoti.  Hauu- 

£ to  dunque  il  confenfo  da  quefio  far  ro  Rcligiofo  , daua  ordine  il  45o-; 

$ rematore  di  fpedire  colla  brcuità,thc  negotio  sì  importante  richiede- 

p ua.il  Scalzo  Ambafciaelorc  ; per  lo  chq  comandò  al  Capitano  Pietro 
;i»  G onzalcz,  s’apparccchiaflc  per  anelare  in  compagnia  fin.  Ricctiuti 

fi  dunque  li  fpacci  dal  fcruo  di  Dio  Fra  Pietro  Batn/ia  , s’imbarcò  à glj 

#■  vltimi  di  Maggio, del  1593. menando  fcco  tic  Rcligiofi  del  fuo  habito,  f ritma* 

0 e profcffionc,  cioè  Fra  Bartolomeo  Ruiz,Fra  Franccfco  di  Santo  Mi- 

fi  chele,  ottcr  della  Parriglia,  e Fra  Gonzalo  Garzia  , huomo  molto  de- 

f(  Aro  nella  lingua  Giapponefe, li  quali  Joppo  gran  trauagli,  di  quei, che  Frti’i, 

£ Tomo  Quarto  ' Ttìttt  fem- 
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ferrpre  fono  ne!  mare  , arriuoronoal  primo  porto  del  GiapponoJ 
chiamaro  Firando;  d’onde  l'Impcradorefapendo  l’arriuo  loro, mandò 
due  de'  grandi  della  fua  Corte  , accfoche  J’vno  per  mare, e l’altro  per 
rUtTfg  terra  vIcilTcro  à riceuere  il  felice  Ambafciadore,  come  fecero,  vcncn- 
t.ft.i'ina»  dogli  all’incontro  con  preucntionc,  ed  apparecchio  di  Sedie  portatili, 
per  portarli  fullc  fpallc  all’  vfanza  del  Giappone,  la  qual  grandezza-, 
effi  per  humilti,  c per  la  femplieità  del  flato  loro  non  vollero  accetta- 
m3  comc  vcrj  t t(j  fumili  figliuoli  del  Gloriofo  Padre  San  Fran- 
ccfco  , imitando  il  difprcggio  grande , eh'  eglihaueuadi  tutta  la  glo- 
ria temporale, caminaronò  a piedi  dietro  la  gente  dcU’Imperadore  in- 
iino,  ch'arriuarono  alla  prefenza  fua  . 

139  Riccucttc  il  Tsycozama  li  dinoti  Rcligiofì con  gran  benigni- 
XufuttJti c concento,  c confiderandoil  difprcggio  lóro,  la  llrctta  vita, e lmu- 
milc  flato  loro  , dille:  Quelli  fono  veri  Chrifliani  ,ringratiando  il  Fa- 
randa  d'hauerli  menato  l'eco;  c prima,  ch’afcoltafse  parola  alcuna  del- 
l'ambalciata,  che  li  portauano,  li  trattenne  il  Barbaro  Imperadorc  in-, 
vn  ragionamento  non  mcn  lungo,  ch’alticro,  nel  quale  gli  dille  quelle 
parole. 

Quand’  io  nacqui , mi  pcrcofle  il  Sol  nel  petto  , cd  efTendo  fopra 
di  ciò  confultati  gl'ir.douini  rifpolcro,  ch'io  haucua  daefler  Signore.» 
ImtT**  dall'Oriente  inlin’al  Ponente, il  che  lì  feorge  haucrcdacfTerccosì.poi- 
m.  fi10  ,n  cento  , c quattro  ctadi , che  fono  paffete  di  goucrno  in  quelli 

rum.  Regni,  non  ci  è flato  mai  vn  folo  Rè,  che  gouernafsc,  e regefTc  tutto! 

Giappone,  fc  non  adcflo,  ch’io  l hò  Signoreggiato  tutto . Laonde  fa- 
rebbe cofa  ragioninole  , che  quelli  di  l.uzonc  faceflcro  il  voler  mio  , 
perche  altrimentc  mandcròconrra  di  loro  il  mio  cfercito, acciò  li  fog- 
gioghi  all  obedienza  mia,com'hò  fatto  con  quegli  di  Corea. 

Vditc  quelle , cd  altre  ragioni  dal  lènto  di  Dio  Fra  Pietro , co- 
mandò al  fuo  compagno,  ed  interprete  Fra  Gonzalo,  che  rifpondeflè 
r farri  n ’Jn*|ieradore,  feuza  però  Icollarfì  vn  punto  da  quello, che  gli  hauea 
fr.d,  ti  comunicaro.  Accollandoli  adunque  1’  vbbidicntc  Frate  con  vn  iant*. 
r ardire  apprcfTo  il  Re,  e fedendo  fopra  d’vna  Huora,  li  parlò  con  si  grl 
liberti,  che  tutti  quei, che  prefenti  fi  trouauano,fi  marauigliatiano  gri- 
demente,  comc  di  cofa  tra  loro  mai  più  vfata,  né  veduta.  Li  fece  l'hu- 
mil  Frate  Laico  vn  nodello efordio, per  captarli  la  beneuolenza.e  poi 
li  dille,  che  fi  ricordali  della  lettera  , c'hauca  mandato  à Luzone , c_# 
che  in  elTa  non  domandaua  vbbidienza,  ma  amicitia  , com’hauea  detto 
ancora  il  Faranda  fuo  Ambafciadore. 

Rifpofe  il  Quabacundono , che  ciò  era  vero  , ma  che  dubitautu» 
non  haurebbono  attefo  la  promelTa,  nè  mcn  ftruata  la  parola , e che_> 
per  qucfla  caufa  haucua  fatto  guerra  al  Regno  di  Corca , e voleua  af- 

. V*  /*  SI  _ . . I I J . T 1 L-  nnmn-rll  ol  I’iiKImiI  trn»  •!  /un 
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folo  habbiamo  licenza  lua  per  llabilir  la  pace,  t raffermare  l’amicitia , 
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che  tu  domandi  • la  quale  non  mancherà  dal  canto  fuo  , ed  in  pegno 
della  fua  parola  , noi  altri  rcftarcmo  nel  tuo  Regno . Piacque  quello 
patto  al  Quabacundono  , confcntcndo  , che  li  Frati  reffaflcro  nel  fuo 
Regno  , cd  offerendo  loro  tutto  quello,  c’  haueffero  di  bifogno  men- 
tre ffcffcro  nel  fuo  paefe,  e dille  . che  li  piaceua  grandemente  d’ hauerc 
l’amicitia  del  Re  di  Spagna.  Si  finì  con  quello  il  primo  ragionamen-  F.fittr*  i 
to,  c l' Impcradorc  gr  inuitò  à mangiare  quel  giorno  con  elTo  lui , ed 
effi  accettarono  l’inuito,i  fine  di  rrouarc  occafione  di  franare  di  cofc_»  , 
di  maggior'  importanza  . Finito , c’  hebbero  di  definare  , cominciò  * 
rimpcradorc  con  fingolari  fegni  d' allegrezza  à parlare  co’l  fcruo  di 
Dio  Fra  Pietro  • e pigliando  in  mano  la  corda , colla  qual'cra  cint<^ 

( quale  non  era  niente  lottile  ) fi  diede  con  ella  alcune  battiture  nelle 
fpallc.diccndocon  vn'intcnerita  compalfionc.chc  dolcrcbbono  affai  le  . 
difciplinc;  ed  hauendo  paflato  alquanto  tempo  indiuerfe  domande,  e 
rifpoltc , comandò  ad  alcuni  Signori  principali  della  foaCorte_>, 
che  prefenti  fi  trouauanò , che  moffraffcro  la  Città  all'  humil'  Amba- 
fciauorc,  ed  a' Tuoi  compagni , c che  li  conduccllcro  , cd  alloggiaf- 
ftro  ne'palazzi  loro,  eli  trattaffero  con  gran  carezze  , nel  che  ogn’vno 
fi  procuraua  auantaggiarc , ma  l'humiltà  de’poueri  forcllieri , non-, 
voleua  in  modo  alcuno  ammettere  l'ecceffb  corporale;  ogn’vno  di  lo- 
ro  à gara  procuraua  accarezzarli,  edin  particolare  il  Tungen  gran.» 
fauorito  del  Combaco , quale  Tei  meli  li  tenne  incafa  fua  , hauen- 
do particular  cura,  c diligenza  in  prouederli  tutto  quello,  che  lor 
faceua  di  bifogno  , perhaucrli  comandato  l’ Impcradorc  in  particu- 
larc,  c’hauelte  cura  di  loro,  perche  (ouente  li  domandaua  molte-» 
volte , come  fi  trouauano , in  che  fi  trattcncuano , e fe  gli  mancaua.» 
cos'alciuia . 


D«  quitto,  eht'l  Putire  F .Pietro  Bdttìftu  fece  nel  Mesco’, e come  fondò  vm 
Convento.  Quf.LXl, 

140  \ >T  Arauigliofc  furono  le  cofe  , chc’l  Padre  Fra  Pietro 

IVI  Batrifta  in  quattro  anni,  che  flette  nel  Giappone  fece 
in  femigio d'iddio, c del  fuo  Rè;  perche  trouando  in  quel  Regno  le  r.tutnttr 
cole  della  Religione  Chrifliana  alquanto  lotto  (òpra , e che  li  nuoua-  "/4  /"*  •» 
mente  conuertiti  vacillauano , e molti  di  loro  erano  tornati  indietro  ; 
che  i Padri  delia  Compagnia  diGiesù  erano  flati  banditi  dal  Regno 
con  pena  non  men , cnc  della  vita  Ce  vi  tomauano  ; e che  le  Chicfe_> 
erano  fiate  buttate  à terra,  e profanati  li  Sacri  Altari  da  quella  Barba- 
ra  infedeltà;  trattò  di  riftorar  tutte  quelle  cofe  al  meglio , che  à lui  \ 
folle  polfibile  1 E quello,  che  fece  prima  d’ogni  cofa,  fu  far  di  modo, 
che  i primi  Minifin  della  Fede,  cn  in  quel  Regno haueuano  fcmina- 
*0  il  fecondo  femcdel  Vangelo,  cioè  li  Padri  della  Compagnia  di 
Gicsù  , quali  andauano  impauriti  fenza  , c*  haueffero  ardire  di  com- 
pari re, fe  non  erano  in  haoito  Giapponefe , xitornaffero  in  grafia-, 
dell’  Impcradorc . Per  lo  che  le  cole  della  Religione  Chrifliana , e_» 
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)i  lauorarori  della  Vigna  del  Signore  rcfpirarono  alquanto , c’l  grano 
fertile  della  paroUdi  Dio  , di’  era  nafeotto  fotto  le  glebe  di  quella^ 
gentilità,  cominciò  à germogliar  di  intono.  Perche  fubito  fu  pcr- 
mcllò  alli  Padri  reedificare  le  loro  Chicle , e predicare  pubicamente 
M wtucw  '*  Santo  Vangelo , refpirando  con  quetto  molt’  anime , quali  colla.» 
mtrjn'iu  *•'  tramontana  della  pcrfcctttionc,à  guil'a  di  tcncrclle  piante  erano  aride, 
Cidffttu/ì.  el]  hormai , in  punto  di  leccarli , battendo  perfo  la  frefeheaza  della.» 

fede;  ed  altre , che  già  del  tutto  erano  lécche  per  batterla  abbandona- 
f vitrrtV.it  ritornando  per  mczzodclla  confelfione, e reconciliationc alla  viri- 

tijta  l'dfdtt  dirà  della  grazia,  c connettendoli  molt'altridi  nuotto,  di  modo,  chó 
càdtfdifr  g focena  vii'  abbond.intilTnna  raccolta  per  li  granari  eli  Dio,  ad  ho- 
nore,  e gloria  di  Sua  Diurna  Maellà . Se  anche  il  Tento  di  Dio  fàceffe 
rnqttelV  opra  alcun  fcruigio  al  Rè  Cattolico  filo  Signore  , tetti  mo- 
nianza  ne  renderanno  la  pace,  cd  amicitia  , che  li  (labili  per  mezzo 
filo  tra  Spagna, c'1  Giapponese  1*  funere  Ipettc  volte, dapoi  d’elìcrc  fer- 
mate le  paci^mpedito  all’Infedele  Imperatore, il  venire  col  filo  cfcrci- 
toall’  llole  Filippine,  come  molte  fiate  voleua  , non  hauendo  rifpctto 
al  patto,  e fiabtltmcnro  della  pace,  cd  »micirià  ; perche  non  è mara- 
uiglia,  che  chi  come  Barbaro  nonfertta  fede  , nemen  lealtà  com» 
Dio,  nool'babbia  manco  conglihttomini;  e le  à no»,  che  rilguar- 
’ , damo  quette  cofe  tla  lontano , quetto  ci  pare  piccolo  fcruigio  della^ 

Reale  Corona  di  Spagna,  dicaologli  habitatori  di  Manila  , che  lo 
videro  d' apprelìb,  li  quali  foloco’l  rumore , c (òfpctto,  c- ha  titano, 
chc’l  Quabacundono  veniua  co’l  Aio  Efc retto  contea  di  loro,  s’ altc- 
zornodi  modo,chc  nonfapcuano,chc  ftfarc;pcrcli’auuedendofi  del- 
la poca  difefa,  che  v’era  ndl'Ifolc  sì  di  gente  ,comc  di  munitioni,  o 
fot  tezza,  c conofctndo  il  vantaggio,  e pofunza  del  nemico, hanctiano 
per  cola  licura , clic  fc  veniua  , gli haurebbe  facilmente  fouopofti all* 
vbbidienza  fu». 

i^t  T urti  quel}'  rneonuenienfi,  c pericoli , che  minacciauantJ,ou- 
rftò  il  Padre  Fra  Pietro  Batti  (la  colla  fua  dilcreta  prudenza, efcrcitan- 
do  Pofficio  d’Ambafciadorccon  tanta  granita  , cd  rntegrità  d’animo, 
F. ti, fr#  Bdt  ch’era  cofa  di  marauiglia  : ragi mando  rnlìeme  colJ'humilrà,  chc’l  fuo 
habrtor  e (lato  domandati»  , l’ autorità , chc’l  fuo  officio  richiejeu». 
l*i*td*did  Per  lo-che/e  bcn’in  ogni  cofadifentfetw  la  Mac  dà  del  fuo  Rè  , e’I 
/dftrhd  a;  noiQe delta  nnrionc  Sjxtgnuola  , pur  co'l  difpreggio , ed humiltà  dcl- 
' j3  perfona  fua  , affé  ttionatta  la  volontà  del  Tatcozama  : c dall*  altro 

canto  colla  cottanza  , c tortezza  dell’animo  Aio,  raffrena  un  IìU» 
Atpcrbia  fua  ; Ritratto  vitto  in  vcrodi  quello,  che  fuccciTe  al  Glo- 
rio  A > San  Leone  Papa  co’l  Arperbo  Attila,  quale  temerariamento 
fi  chiamati» flagello  diDio  . E febenc  quetto,  c mòle’ altre  cofcj 
di  gran  Icruigiòdi  Dio  Signor  Nottro , ( le  quali  per  non  far’  à pro- 
posto dell’  ìntcntionc,  e Arcuiti  , che  fi  pretende,  Q tralafcrino) 
opraiiano  li  fedeli  latioratori  della  Vigna  del  Signore  , che  ft 
comincraua  à piantare  in  quel  paefe  ; con  tutto  ciò  non  erano  con- 
teuthpcr  vederli  lenza  comodità d'aHattca/lì  in  cfla  Colla  diligenza.», 

CO  li- 
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Co  che  loro  dcfiderauanoiperchc  come  l’Impcradorc  gli  hauca  racco- 
màdari  alli  fuoi  grandi, lor  era  troppo  molclto  l’andare  di  Pala22oin_» 
palazzo, e di  Corte  in  Corte;  il  vederli  honorati.  e rinomi  da'  Signori; 
limitaci  « accarezzati,  e cibati  fplendidiffimamcnte  nelle  tauolc  de’ 

Prcncipi;  e ch’all’incontro  l’anime  erano  priuc  del  cibo  della  parola  di 
Dio, per  non  haucre  comodità  di  cafà,douc  poterglielo  animmiflrare.  r.Tirtr.Bdt 
Pcrcroche  te  bene  l’Impcradorc  lor  haneua  promtfso  il  darli  comodi-  «ri»»» 
tà  di  itanza,  có  tutto  ciò  in  molti  giorni  nò  murano  trottale  opportu- 
nirà  per  raccordarglielo,finche  vn  giorno  l’incontrarono  nella  lirada, 
all'vfcire, ch’egli  fnceua  del  Palazzo  fno, e rallegrando!»  foromaméte  dii**—  • 
vederli,  li  chiamò  , c difsc  aU’lr.imile  Senio  di  Dio  , il  P.  Commcfsa- 
rio,  ed  Ambafciadore  F.  I^tro,  perche  non  lì  lafoiauj  vedere,  e s’ha- 
uea  bifognodi  qualche  colà,  la  domanda  fsc;al  che. veduta  la  buona_> 
occafionc , nipote  il  Padre  : della  cala  (Stgnore)c he'V.  À.  et hà  pro- 
meteo , habbiamoeranbifogno , perche  per  fare  il  nollro  minifteroé 
gran  feomodo  il  viucrc  tanto  tempo  sì  ftrctfi,  ed  hofpiti  in  cafa  altrui  ; 

Li  lìa  data(difse  all’hora  il  Taycozama)  la  Vare  la,  cnc  vorranno, (così 
fon  chiamati  nel  Giappone  li  Tempii  de  gl’idoli , ) ò porr  il  lito  , c 
luogo,  che  più  li  piacerà,  con  Pennate,  C bcnr.c’hauranno  di  bi fogno  . m»« 

»4»  Lo  ringratiò  il  P.  F.Pk tro  del  tenore,  rendendo  infinite  gra- 
tic  al  Signore,  che  cosi  mortene  il  cuore  di  quel  llarbaro,ed  acccttan- 
dol’oftvrta  quanto  al  luogo,  gli  dri’sc  : L’enfiata  Signore  , c la  robe—» , 
che  ci  offerite» , non  fì  mefticro  à no*  altrspcrchc  per  amore  del  no- 
ftro  Iddio  liamo  poucri , c lanolìra  profclfionC  è viucre  dilimolìnc  , 
quali  mai  ci  mancano,  perche  babbiamo  prometea  (iia, che  mai  et  mi-  mtrdtt  dell m 
chcranno;  fi  marauigliò  {grandemente  il  Qnabacundono-d’v  dire  que-  f,r,à  v*‘ 
Ilo,  perche  fi  pcrluadorwà  mal  volonticri  li  Giappoocft , vi  fia  alcuno, 
che  volontariamente  vogfi  efscrc  po«ero,c  che  di  ipreggi  le  ricchezze, 
pcrch'cfli  k defidcrano , ed  appctifcono  fopra  modo  .Non  dtftcri  vn 
pùto  il  Goncrnatorcdcl  Meaco.il  mettere  m cfecutione  ri  mandato  del 
R.éjpcrk>chcditec  ì t Frati , che  guardafsero  il  lito-,  che  più  lor  pia- 
caia,  che  fiibito  gli  metterebbe  in  politilo . Il  P,Commetìàrio  gir 
mot  Irò  vn  Ino  Po,  nel  quale  ne'rempt  anrichi  v'er.i  Hata  vna  Yarda:  nel  F.PinnS,e 
che  vi  forono  due  cote  degne  di  conlkteratione;  Vn'era  l'ardente  , ed 
infocatodi!io,ch'cgli  liatica,  clic  tutte  le  cole  liconfagralTcro  al  vero  ^ 
Iddio,  come  Io  moìfrò, volendo  chel  luogo  douc  prima  era  /laro  ofte- 

10  Stia  Diurna-  Macflà , 1»  confagralle  m lionor  foo,  accio  folle  in  efiò 
fornico,  ed  honoratoptiuenne  in  quello  farro  que  l,ch '«accorte  al  Santo 
Pontefice  Bonilario  I V.  col  Panrhcone  di  Koma,ch’ogidi  ltchianra_j, 

Santa  M-aria  la  Rironda  . La  feconda  hi, edificare  di  nuouo  in  IRo  an- 
tico, imitando  m quefto,  li  Santi,  lofias  Rè,  e Juda  Maccabeo , quali 
non  vollero  offerire  à Dio  li  Sacrifici]  nc’  luoghi  contaminati  da-gi'- 
Idohrrr,  ma  alzarono  dinuouo  altari  douc  offerirli . Si  mite  adunque 
ogni  diligenza  nell'edificio  à fpcfc  dcll’lmpcradorcJrc  colle  limoline- > 
che  moiri  Chrhliani,ed  anche  alcuniGcntili  offcrhiano  , dcliderandt» 

11  diucto  P.F,Piecio,che  perdio  primo  di  d'Agofto  folle  finita  la  Chic- 
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fa,  acciò  in  cfla  fi  poreflcro  celebrare  le  Diuinc  lodi , si  per  lo  profitto 
dcll’anime,  co  l Santo  Giubileo  di  Portitmcula  , chccomincia  quel 
giorno,  sì  anche  pcrch’haueua  intcntione  di  porgli  quello  nome, acciò 
la  Chicli),  che  dalia  principio  alla  Religione  de'  poucri  in  quel  nuouo 
Chiiftianelimo,  fi  chiamaircdcirillelTo  nomc,c’hcbbc  quella, che  det- 
te principio  all’illcfia  Religione,  quando  la  fondò  il  Patriarca  d'cfla_», 
cioè  il  Serafico  P.  S.  Francefco , in  Santa  Maria  de  gli  Angioli  d'Alli- 
r.f„tr,st:  fi,  chiamata  comunemente  di  Portiuncula  . Era  pieno  d’allegrezza-» 
diuoto  P.  Commeflàrio.confiderandoil  fauorc  grande,  ch'iddio  gli 
jfckt.  faceua,  in  feruirfi  di  lui  pouerello , cd  abietto,  à confufionc  della  lu- 

fierbia  de  gl’idolatri  Gentili  del  Giappone,  per  inllrumcnto  d'inalzare 
a liia  Chielà  nel  mezzo  della  Città  di  Meaco,  capo  di  que’Rcgni , a_» 
Corte  di  Quabacundono , all’hora  quand'erano  per  terra  le  molto 
Chicle, che  tra  quegl’infedeli  haucuano  erette  li  Padri  della  Compa- 

§nia  di  Gicsù.e  quand’effi  andauano  timidi, e nafcolli,  fenz*  hauerc  ar- 
irc  di  comparire.  Andando  dunque  molto  auanti  l'edificio  collo 
. t diligenza,  che’l  P.  F.  Pietro  vi  poneua,  apparucro  miracolofamcnto 
certe  milleriofc  lettere  fcritte  in  vna  taiiola  della  Madonna , quali  lì- 
[k* itckUf  gnificauanoqucirintcncrite  parole  del  2.cd  8. Capirolodella  Cantica. 
»m«  . Vili*  Hietufalcm  nc  fvfciitiir  , neque  enigiUre fa  cisti f dìlcRam  dome 

ipfa  utili . Cioè, figlinole  di  Htrufalcm,  ( anime  fante  ) non  lucgliate, 
né  leuatc  il  lonno  alla  Ipofa  fin  tanto , ch’ella  vogli  ; le  quali  vedendo 
il  diuoto,  e contemplatalo  (eruo  di  Dio,c  tutto  pieno  d'ammiratione 
ruminando  in  efie,  inttfe,  che  non  era  la  volontà  di  Dio,  che  con  tan- 
ta prefeia  fi  continuane  la  fabrica  ; c conobbe  da  quella  miracoloftu» 
fcrittura , che  la  fondanone  della  Chielà,  ch’in  quel  paganefimo  fi  fa- 
ceua.più  era  opra  di  Dio , che  de  eli  huomini  ; c che  così  era  conue- 
niente  guidarla  auanti  con  vna  mediocre , cd  ordinaria  diligenza , la- 
eutfu imm.  feiando  à Dio  , ( al  quale  appartiene  il  dare  pcrftttionc  alle  cofc  ) il  fi- 
¥r”né,sìm  «irla,  e pcrfcttionarla . Fabricandofi adunque  più  à bell'agio, fi  finì  in 
i tempo  tale,  che’l  giorno  del  gloriolò  P.S.  Francefco  fi  celebrò  in  cfla 

i3  prima  Mertà;  e si  feguitò  da  lì  innanzi,  il  celebrare  li  Diuini  offici)* 
(M< e l'amminiftrare  li  Sagramenti:  conuocando  il  Popolo  ì fuono  di  Ci- 
pana,à  fentire  la  parola  di  Dio,  che  que'  quattro  Apoftoli  del  Giap- 
pone ( che  così  mi  piace  chiamarli , per  cflcrc  fiati  imitatori  della  via 
Apofiolica)  prcdicauano  con  tanta  (odisfattionc  di  tutti  li  fedeli , co- 
m'infedcli , c con  si  gran  profitto  dcU’anime,  ch'à  fatica  potcuano  ca- 
tliechizzarc  li  nuouamcntc  conuertiti . 

1 4J  Non  potendo  fopportare  il  Demonio,  che  tanti  gli  fiiggiflè- 
ro  dalle  fuc  mani , cominciò  ad  incitare  Taycozama  per  mezzo  de’ 
-efi«»z.«fc  Bonzi, ( cioè  dc’Saccrdoti  de  gl’idoli,  che  così  là  fono  chiamati)acciò 
impedifle  l’oprc  fante  de’ferui  di  Dio;  ma  egli  non  folo  non  l’impcdi- 
ua,ma  anche  moflraua  riceucre  gran  piacere, che  in  effe  s’occupaflcro. 
Confiderando  quefio  due  Chrifiiani  Giapponcfi,  huomini  virruofi  , 
chiamati  Colimo,  e Giuftino.e  vedendo,  che  l’Impcradore  fi  moflra- 
ua  sì  bencuolo,  ed  amoreuole con  gli  humili  Frati,  hauendofi  prima.» 

inoltra- 
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inoltrato  si  afpero  « e Aizzato  colli  primi  Predicatori,]'  Padri  della  Có- 
pagnia  di  Giesù,  quali  hauea  banditi  dal  Tuo  Regno*,  difTcro  : Quefto 
2 apumo  quello,  che  fi  racconta  diqucll'aitro  Imperadorc  Eraclio,  il 

3ualc  volendo  con  pompa, c maefiì  entrare  in  Gerufalem  colla  Croce 
i Chrifto  non  poti,  perche  li  furono  date  delle  fpinte  filila  porta,'che 
cuidatia  al  Caluario,  lenza  che  potcfsc  andare  auanti,  finche  dal  Santo  Jm 
Vefcouo  di  quella  Cittì  fu  auucrtito  di  quello , che  potcua  edere  la 7i. 
caufadi  qucU’impedimcnto,  dicendogli  : Guarda  Imj>eradorcnon_>r*t«***»^«* 
fia  la  caufa  di  quello  tuo  non  poter'  entrare  in  Gerufalem  , il  non_»  cJmJrtT*» 
imitare  con  qucdo  tuo  apparato,  e fiiperbo  vefiito  l’humiltì,c  poucr-  f,nh$.  * 
tì  di  Chrifto  , nel  portare  la  Croce  ; Per  lo  che  (montando  l’Impe- 
raJorc  dal  Tuo  cauallo,  lanciando  l'habittf  Imperiale,  e vcftcndofi  vn_* 
humilc  veftito,e  fcalzandofi, entrò  Cubito  per  la  porta,  e Cepuitò  fenz'- 
jmpedimento  alcuno  il  fuo  viaggio  , portando  la  Santa  Croce  Culle.* 
fpallc,  fin'ì  piantarla  nel  Cuo  fteiso  luogo  del  Caluario . Confùfioncj 
in  vero  de’  Predicatori , c tutti  quelli,  che  fi  chiamano  Chriftiani,chc  Vaummo 
coloro,  c’  hicri  erano  idolatri  gentili,  ci  diano  in  faccia  col  noflro  mo- 
do  di  viucrc,  poiché  predicando  Chrifto  humile,  fuggiino  tanto  l’hu- 
milti,  cd  hauendo  Sua  Diuina  Macflì  amato , e preggiato  tanto  la  po- 
uertì,noi  altri  ci  vergogniamo  tanto  d'cfscrc  poucri. 

Com' andarono  più  Frati  al,  Giappone  ; e come furono  edificati  due  Spe- 
dali nel  Meaco,  e due  altri  Cot.tuntijn  altre  Città  del  Giap- 
pone. Cap.  LXII. 

144  -p  Dificato  in  Meaco  il  Conuento,  con  titolo  , e vocationej 
della  Madonna  di  Portiuncula.jper  habitatione  di  quella 
piccola  famiglia  dc’Minori,  dal  Rcligiofo  P.F.Pictro  Commcfsario.lo 
confolò  il  Sig.  Iddio  con  dargli  più  compagni , ed  habitatori  d'efso  , 
mouendo  à quefto  fine  l’animo  del  Prouinciale  de  gli  Scalzi  delle  Fi- 
lippine, accio  li  mandafsc  quattro  altri  Predicatori  > che  l’aiutafscro , 
cioè  Frat’Agoflino  Rodrigucz,  Fra  Marcello  di  Ribadcneira,  F.  Gi- 
rolamo di  vjiejù,  c Frat’Andrea  di  Sant’Antonio, Ce  bene  queft'vlcimo 
nonarriuòal  Giappone,  perche  morì  perla  ftrada,  ma  in  luogo  fuo  , 
infpirato  vn'altra  volta  da  Dio  il  detto  Prouinciale,  li  mandò  due  altri 
Predicatori,  chiamati  F.  Franccfco  Bianco,  c F.  Martino  dcll’Afcen- 
fionc,  ò vcrd’Aguirrc^,  Lettore  di  Teologia,  li  quali  furono  dapoi 
martirizzati, e con  loro  vn’altro  Rcligiofo  Laico,  chiamato  F.Gioua- 
ni  Pouero,  ò ver  da  Zamora,  del  quale  più  auanti  trattarono.  Rende- 
ua  infinite  grafie  al  Signore  il  Venerabile  Padre  Commeflario,per  la_> 
nuoua  compagniade’fuoi  fratelli;  e con  l’aiuto  loro,  e colle  limoline  , 
che  da  Manila  mandò  il  Gouernatore.fi  rifolfe  di  fàr'vn  ferii igio  mol- 
to grato  alla  Diuina  Maeftì,  fc  bene  nuouo  in  quel  paefc,e  fece  edifi- 
care due  Spedali,  nella  ftefli  Cittì  di  Meaco,  ne'quali  tutti  li  Religiolt 
s’ occupauano  nella  cura,  e fcriiitù  de’  poucri  infermi  lebroli,  lauando 
loro  le  piaghe  i!Mercordì,e  Venerdì, cd  alcuni  altri  giorni  particolari, 
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che  à ciò  hauctiano  deputati,  con  Inuatori  , che  facci] ano  per  queft’- 
effetto, nettandole,  e lcuando  via  la  marcia, e baci  idolo  molte  volte  per 
riuerenza  delie  piaghe  di  Chrillo  Signor  noflro,  quale  per  medicaro 
, d la  lebra  dcU'aiiimc  nollrc, volle  in  quello  Mondo  apparire  lebrofo . Si 
s'ftuu  ragunauanoin  quelli  Spedali  più  di  rjo.  Icbrolì  tra  huomini,e  donne, 
m«c.  fr  u lenza  molt'alo  i infermi  d’altre  infermiti, a’  quali  tutti  Dio  Sig.  noflro 
miracolofamcntc  prouedeua  in  modo  tale  , che  mai  li  mancò  quello, 
mi*  irmi.  jor  p,cclI3  bifogno.fc  ben 'erano  in  paefesì  lecco},  e Ilei  ile  di  cari- 
tà ; Perche  moffique’  Barbari  da  compalfionc  naturale, ò per  dir  me- 

|f||Q  -jJ  JlJfDC  dolio  C -I  n »r>  l'ilNA  Imr  I*  -,  I I*  Jal 

bene,  e dauanqli 

Sktifilt  ne  Giapponese  i . 

kmj:.  con  prouifionc , e cariti  per  i Bonzi  d'vna  Varela , alla  quale  ella  ha- 
uca  diuotione)  edificato  della  carità  , ed  humilrà  de'poueridi  Chri- 
flo,li  Frati  Scalzi, lor  dalia  tutto  quello,  che  portaua  alti  Bon^i,  il  qual 
itelo  , e limoline  glie  le  pagò  il  Sig.  Iddio  , con  dargli  vera  cognitionc 
della  fua  Santa  Fede . 

i<j  5 Da  finche  cominciorono  à fondarli  gli  Spedali , cominciò  il 
s,n.citi  mi.  Demonio,  che  inai  dorme  , à iollcuarc  contradittionc , acciochc  opra 
‘rul>d,C * «' grata  i Dio  non  andane  alianti.  Ma  con  tutto  ciò  non  traiafeiaua- 
no  gl’imitatori  di  Cimilo,  li  finti, e pij  cfcrciti|,c’haucano  cominciato; 
anzi  li  ficeuano  con  sì  gran  (cruore , ed  cdificarionc  di  tutti , che  fu- 
rono con  elfi  occafionc,  che  molt’infedcli.lafciata  l'idolatria, vcnilìcro 
à cornificete  la  verità  , e riceucrc  la  fede. Parche  vedendo  impiegati  gl* 
humili  Frati  in  opera  di  sì  grand'cdificationc,  e fienz’  intcrellc alcuno, 
eruttiti.  ( del  eh’  e Ili  più  d'ogni  altra  cola  fi  maranigliauano)  ed  accorgendoli 
eiii'vfitmi  della  Jor  barbara  crudeltà  , che  s’vla  nel  Giappone , douc  li  padri  ara* 
<; upf.it.  m3223no  fi  propri;  figliuoli,  ed  i figliuoli  i padri,  quando  fono  malati, 
per  non  medicarli;  ouerque’  che  fi  tengono  per  piu  pi;,  ed  amorcuoli, 
per  non  vederli  morire,  li  fanno  portar  via  tulle  campagne, facilmente 
li  perluadeuano  riceucrc  la  Dottrina,  eh’  vdiuano , e vedeuano  predi- 
care con  parole,  ed  opre;  e diccuano  edere  colà  di  grar.dilfimohonop 
re  , che  li  forclticri  faceflero  opra  sì  limoli,  e mirabile , com'era  il  lì- 
curare  i loro  Icbrolì  con  tanta  carità  , e lenza  interefie  alcuno , com’in 
• vero  ciò  dille  il  Goucrnatore  di  Mcaco,  fcnz'cllcrc  Chi  ilìiano,  à con- 

fulìonc  del  Demonio; ed  à chi  non  piacciono  fimilopreiEI  medefimo 
Stami.  S(  Taycozama,  fubito  che  lo  teppe,  dando  nel  fino  Palazzo,  ed  Intorno  à 
lui  molti  dc’liioi  Cortigiani,  dille  fòrte  di  modo,  che  tutti  l’vdirono  : 
Veramente  vedendo  io  l’oprc,chc  quelli  Chriftiani  fanno, non  mi  pof- 
fio  pcrfiuadcrc,  fc  non  che  ci  dcu’cficr  Chrillo  , il  quale  fia  faliiadonc , 
e cne  fi  ritroua  vn’altro  Mondo, douc  fono  premiate  le  fatiche  di  que- 
lla vita . Sentenza  in  vero  ben  contraria  a quello,  che  comunemente.» 
credono  gl’idolatri  di  quel  Regno,  quali  giudicano  , che  non  vi  fia-» 
f ••</•*  altra  vita,  ma  fiolo  fi  ritraili  il  viucrc  in  quella,  c’1  morire,1.  Ed  vn’altra 


t stili  di 


CU  ehi  erg* 
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fidviid,  volta, ragionando  l’Impcradorc  iflcflò  della  vita  di  qoc’  Frati  Scalzi  _ 

dille  pudicamente,  c’haucria  tenuto  per  cola  certa , ch’era  buona  la-» 
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legge  de’  Chrirtiant.fe  non  ci  forte  quel  fèllo  Comandamento, il  quale' 
non  lì  potcua  ortcruarc  . Bcllcmmia  in  fitti  vfeita  dalla  brutta, e lorda 
bocca  d’vn’huomo  sì  befiialc,  che  vfa  con  più  d’ottocento  donne , c_s 
detta  fra  Idolatn  Giappone  !!,  quali  non  contenti  dell’vlb  comune , fi 
iafcianotraportarccon  mcn  vergogna, e maggior  dilfolutionc  dall’ab- 
bomincuole  peccato, e martìme  li  lor  Bonzi', ouer  Sacerdoti  , huomini 
fopra  modo  vitiofi,  che  mantiene  il  Demonio  per  coperta  , ed  ombra 
di  quella, e di  molt  altre  iniquità,  ch’vfano  nc’nti,c  cerimonie.) 

14 6 Stabilite  adunque  , ed  acquietate  alquanto  più  le  cofc  de’ 

Spedali  del  Meaco,  con  grandi  dima  lodisfattionc,  sì  dc’Cattolici , co  • f pìttrtt* 
m’anchc  de’Gcntili,  non  fi  contentando  il  Sento  di  Dio  F.  Pietro  con  »>/<•  **/>*•' 
quel  folo  fcruigio,  ch’in  quella  Città,  e Corte  del  Quabacundono  fa- 
ceua  alla  Diuina  Maellà,  dcfidcrauapcr  maggior  gloria  del  fuo  fanco  wtmrli' 
nome, e più  profitto  dcll  animc  di  que’Rcgni.cdificare  più  Conucnti,e  oh. 
Spedali,  nc’qnali  potcrtc  predicare  la  parola  di  Dio,  e curare  li  lebrofi. 

Con  quello  femore  adunque,  Jafeiando  in  Meaco  alcuni  Frati , cht_» 
prcdicaflcro,  ed  amminirtraflcro  li  Santi  Sagraméti,fc  n’andò  alia  Cit- 
tà d’  Vzaca,  lontana  da  Meaco  venti  miglia.nclla  qual’cdificò  vna  Ca- 
fupnula,  che  per  erter  picciola  , e poucra,  gli  mife  nome , il  Conuento 
di  Bctthclcm,  ad  honoredcl  Santirtìmo  Natale  di  Chrirto  noltro  Re- 
dcntorc,  nella  quale  non  fi  può  efplicarc  il  gran  profitto, ch’egli  faccf-  ciuf**  TU 
le  nell  animc,  colle  fuc  prediche  , e buon’clempio  . Da  qui  in  compa-  /*<•*  ,t'«w 
gnia  del  P.  F.  Girolamo  di  Giesù,  fe  ne  pafsò  alla  Città  di  Nangalac- 
che,  porto  di  quel  Regnar,  nel  qual'  habiuno  molti  Spagnuoli  , e Por- 
toglieli, che  v’hanno  trafichi,  e commercio.  In  quella  Città,  sì  per  co* 
lo  (adone  de*  Fedeli,  da’quali  è habitata  la  maggior  parte  di  ella, si  an- 
che per  laconucrlìonc  de  gl'infedeli,  che  in  erta  fi  trouauano,trattó  di  r*h*'t* 
fo ndarc  vn  Conuento  ; cdclidcrando  far’ vna  buona  clcttionc di  fito 
conuenicntcjgli  panie  erte  re  molto  à proposito  dell'intento  fuo,  l’iì-  Gkiì.'Jìbì 
remo  di  Sjji  Lazzaro  , per  erter*  ini  due  Spedali.  Hauutaduaquo  v“ 
licenza  dal  Goucrnatorc  della  Città,  ch’era  Gentile, e dalli  Portoghc- 
fi,  alle  cui  fpclc  era  fiato  edificato  detto  Romitorio.pigliù  il  porttflò  , 
e fi  fermò  in  elio  . 

*47  Qui  predicò  il  benedetto  PadrcCommcrtàrio,c‘l  fuo  Compa- 
gno F.  Girolamo  vna  Quarclìma  alli  Portoglieli, con  gran  lodisfartio- 
ne,  e concorfo.sì  dc’Cattolici,  com’anco  dc’Gcntili , i quali  ben  fpcfso 
and-mano  à fentir  la  Meda, e la  predica,  e così  loro,  come  gli  Chrifiia. 
ni  orteriuano alti  Scrui  di  Dio  , larghiffiinc  limoline,  le  quali  effi  ri- 
ceucuano;  e quello  , che  d’erte  , e del  tempo , lorauanzaua,  lo  fpen- 
dcuano  con  gl'infermi,  efcrcitandoli  ncH’iftclIè  opere  di  carità  ^in  che 
s’cfcrcitauano  ne  gli  Spedali  del  Meaco , Tre  meli  dapoi , che  i bene- 
detti Religiqlì  s’occiipauano  in  quelli  fanti  cfercitij,non  potendo  lop- 
pottarc  l'inuidia  del  nemico  comune  il  profitto,  c’1  bene  dell’animo} 
iòllcuò  contra  di  loro  vna  più  terribile  contradittionc  diquclledi  pri- 
ma, dalla  quale  fù  sforzato  il  P.Commeflario , vfeire  da  quel  luogo, 

C tornarfene  al  Meaco . Ma  prima , che  lo  faccrtè,  volle  comunicare  la 
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Aia  pcrfccutione  col  Signor  Iddio,  al  quale  raccomandaua,  ed  ofieriuà 
tutte  l'opcrc  fuc  ; Per  lo  che  quel  giorno  ideilo,  nel  quale  Ai  {caccia* 
Ric»rr«  *ir-  to  dal  Romitorio],  fé  n’andò  all'orarione , nella  quale  dapoi  l'hauere 
perfeuerato  per  {patio  di  cinque  horc,  diflc  al  fuo  compagno  F.  Giro- 
t cinjt.dit  jamo  . pratt]]0  jQ  ritrouo  molto  quieto, nè  mi  conturba  quel  tanto, 
che  con  noi  s’é  vfato, perch’io  sò  certo, che  pollò  ftar  qui  con  buona.» 
confcicnza  , non  folamente  perch’il  Aio  padrone  lo  vuole , c li  Porto- 
glieli dicono  hauer  loro  fatto  quella  Clncfa,  ma  anche  perl’omnimo- 
*da  potcllà,  ed  autorità,  ch'io  hò  dal  Sommo  Pontefice  in  fèruigio  del- 
t"ÌK,  Ul,'  l’anime  del  Giappone  , e perche  ancora  quello  luogo  hà  d'eflcre  de’ 
na«f(M  • Frati  di  S.  Francefilo  » Pareua  veramente  , , che  lo  {pirico  glf  dalia  ad 
intendere  quel  tanto,  c'hauea  da  elTcrc  di  lui  , e de’  fuoi  compagni 
ncU’illclTa  Città  di  Nangafacchijc  fenza  dubbio  alcuno  fi  credereb- 
be nell’anima  Aia  grandtffimi  fegni , che  Iddio  gli  haucua  di  dare  inj 
quel  luogo  la  corona  del  Martino,  perche  IpclTc  volte  fu  vdito  diro  : 
languc  h^  da  collare  il  diltruggere  la  grana’Idolatria  , e fuperbia  del 
Giappone . Ed  in  vero  fi  vede',  che  quella  é così  grande  , che  qu^fi  in 
nclluna  parte  del  Mondo  hà  il  Demonio tanti  dinoti,  com’  in  quelli 
Regni,  poiché  sì.grand’errori,ed  abbominationi  hà  loro  infegnatc , ed 
iti  ogni  giorno  più  gl'infcgna,  e perfiiade  molto  maggiori, apparendo  lo- 
itmfit , ro  in  diuerfe  figurc,cd  imitando  colli  Aioi  Bonzi , quanto  gli  c polli* 
Vfi't'ttrt'  ù*Ic  le  bigioni  , c'hà  approuatc  la  Chiefa  Cattolica  ; c fi  crede, ch’o- 
cilff'itV.  gni  giorno  più  crederanno  gli  errori  loro , fc  Iddio  mollo  dalla  fuaj 
infinita  bontà  , non  loraprc  gli  occhi , moucndolià  farli  conofcerela 
verità  perintcrccffionc  de’  Tuoi  martiri, quali  predicarono  la  fede  inj 
quel  Regno,  à fpefe  del  lor  proprio  {angue  ; c furono  i primi , che  lo 
Iparfcro  in  eflb.non  altrimcntc,  che  i Santi  Apolloli  nel  Mondo . 

Del  viaggio , che  fece  il  Galeone  , chiamato  S an  Filippo  , partendo 
. dalle  Filippine  , con  difegno d'andare  alla  nuoua  Spagna  . 

Oap.  LXIII. 

*48  particolare  menrionc  in  quello  luogo  del  Galeone, 

OJttmt  Stm  ^ chiamato  comunemente  San  Filippo,  si  per  edere  fiato 

not3bile  ( per  non  dire  miracoloni  ) il  fuo  viaggio  , fi  anche  per  c fiere 
venuto  in  elio  al  Giappone  vno  de’  gloriofi  Martiri,  de’ quali  filcri- 
uc  qucft'Hilloria;  c la  maggior  parte  de  gli  huomini , che  per  trouarli 
prclènti  al  Alò  martirio,  diedero  d'elTo  fedele  tellimonianza.  Il  Aicccf- 
lo  adunque  fù  tale  : hauend’  il  Gouernatorc  delle  Filippine,  Don 
Luigi  Perez  das  Marinai , Cqi>alc  gouernaua  dette  Ilòlc  per  la  morte 
di  Alo  padre,  dof  quale  lòpia  facemmo  mcntione.jfjtto  apparecchiare 
detta  Nauc,  o Galeone  nel  porto  di  Cabile  , acciò  andalTe  alla  nuoua 
Spagna,  s’imbarcò  in  cfTo  molta  gente,  c tra  gli  altri  alcuni  Religiofi  , 
due  de'quali  erano  dell'Ordine  del  Strafico  Padre  S.  Franccfco  de  gli 
rtf  farttmt  Scalii,  odia  Prouincia  di  San  Gregorio  delle  Filippine,  chiamato  l’vn 
frifiaa  • j-fa  pjjjpp0  di  Gicsù,  oucro  dcllas  Calas,  che  dapoi  fù  martire , c l’al- 
tro 
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rro  F.  Giouanni  Pouero , deH'humilc  flato  de’Laici,i!  qual’andaua  in 
Spagna  mandato  dall’vbbidienza  , à dar  raguaglio  del  (uccello  dello 
cofc  del  Giappone , pcrcflcrc  flato  in  quel  Regno  in  compagnia  del 
Venerabile  P.Comntcdàrio  F.Pictro  Battifia,  ca  hauerle  vedute  colo 
gli  occhi  (uòi . 

Fece  vela  il  Galeone  alti  12. di  Luglio,  dell’anno  i5pd.Mar>or- 
taua  sì  gran  pefo,  e carico,  che  la  vela,  che  Icccro,  della  gabbia,  tom- 
mergeua  l’cftrcmità  nell'acqua  ; com'oltrc  di  ciò  gli  fu  aggiunta  gran  , 
quantità  di  robe,  e di  botte  ai  vino, e v’entrorono  molt’huomini  fuggi- 
tiui;  che  però  la  Nauc  era  fopcrchiamcte  caricaje  fti  viflo  allo  sboccare 
’ diCapu!  vna  gran  Cometa  nel  Cielo, quale  diede  gran  (pauento  à Na- 
uiganti,maggiormcnte,che  vcdcuano,ch’ancorchc  li  venti  gli  aiuta  (fe- 
ro, gli  era  fòrza  il  nauigarc  à bell’aggio, per  edere  sì  carica  la  Nano  , 
che  non  potcua  foffrirc  la  vclaje  cosi  vi  fu  giorno, nel  quale  nauigaro- 
no  co’l  trinchetto  (blamente,  il  che,  ed  altre  co(e,che  li  (bpragiunfcro, 
furono  caufa.chc  nó  pigliadcro  à tempo  il  capo, e punta  del  Giappone. 

149  Seguitando  adunque  gli  afflitti  Nauiganti  il  loro  viaggio  nel- 
li  33.  e più  gradi  d’altezza  , al  li  18.  di  Settembre  rinfrefcòvn  vento 
macftralc  ad  or*a,il  quale  crefccua  à gran  fi  etra, ed  in  loro  la  paura;cd 
al  fopragiugncrc  della  notte, fi  mede  auanti  la  Nauc  vna  fpautntcuole, 
e fmtfurata  Balena , come  pronodico  della  mala  forte  , che  li  minac- 
ciaua  . Cominciò  alle  due horc, e mezza  di  notte  à rinforzare  il  vento, 
con  sì  grandma,  che  ruppe  le  flotte , e contra  feotte , e portò  via  il 
trinchetto, per  lo  che  fi  trauersò  la  natie.Cominciarono  fubito  Ji  mag-  *****  d* 
giori  colpi  di  mare,  che  dir  fi  puole,  a'quali  feguì  vna  confufione_>  , 
come  dcU'lnfèrnojgridauano  alcuni, taglia  albcrijaltri, butta  fuori, (ca- 
rica la  Naue;  altri  alla  bomba , alla  bomba  , che  ci  perdemo  ; altri  lega 
il  timone;  che  fi  fpczza  tutto  . Accorgendoli  dunque,  chclifuriofi 
colpi  andauano  crefcendo  tutta  via, fi  de  terminarono  tagliare  gli  albe- 
ri; e così  fubito  dettero  con  l’accetta  nella  mezzana, e ncìl'arbore  mag-  r a 
giorc,  e con  quattro  colpi  il  vento  Aedo  Io  ruppe  in  rutto,  e fenza  toc-  «"••»<  «• 
care  nella  Naue, lo  porto  nel  mare,  lira  sì  grande  la  furia  del  veto,  che  l//,’.,/?4* 
quand’haiicnano  da  gittarc  nel  mare  qualche  cola, non  tra  bifogno  al-  /■«.«> r 
tro,  che  canario  fuori  allo  fcopcrto.chc  fubito  il  vèto  Io  rapiua,  e por- 
tana  nel  mare;  ed  vna  volta  foprapiunfc  vn  colpo, ed  onda  di  mare  così  F‘ 
furiofa.che  portò  via  la  loggia  della  Nrauc,c’I  cadàro,cioc  il  luogo  do- 
tte (là  la  Bndola,  e cauò  fuori  dalfi  Gadelli  della  poppa,  e della  prora,  ' 

molte  cade  de’MarinSri,  ancoraché  alcune  d'e  de  fodero  piene  di  robe, 
e ligatc con  catene  di  ferro  nella  Nauc.  Fù  tale  quello  colpo, che  rup- 
pe li  ferri  del  timone,  per  li  quali  entrain  molt’acqua  ,' fenza  che  s’ac- 
corgcdcro  per  dou’cntrafsc,per  lo  che  la  gente  di  maggior  forza,  atté- 
dcua  à cauarc  dalla  Nane  l'acqua  colla  bomba  '.  In  queft’  follante  fó- 
pr.igiunfc  vn’altro  colpo  sì  furiofo,  che  de  gl’huomint , che  s’erano  at- 
taccati alla  tromba  delia  bomba  per  cattar  l’acqua  fuori , ncgitròncl  UktnUfi 
mare  quattordici,  ma  fopraucncndo  vn’altro  colpo,  ed  onda  terribile, 
rcflitut,c  ritornò  nella  Nauc  fette  di  loro, ed  affogò  gli  altri  fette . Era 

V vvvvv  2 tan- 
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Canta  l’abbondanza  dell’acqua, ch'affogò  vn  Marinaro»  che  flaua  dcfrp 
la  coperta  della  Nauejcd  erano  sì  terribili  l’onde  del  mare, che  fianchi 
tutti  erano  4in  procurare  ogni  rimedio  humano»douc  folo  vi  rcflauala 
fpcràzadcldiuin'aiuto;  percfTer’il  pericolosi  chiaro,  emanifeflo,  at- 
tendctiano  tutti  1 faluare  ('anime  loro, perche  più  non  faceuano  conto 
della  vira.  Rinolti  adùque  li  miferi,  cd  afflitti  nauiganti  al  Sig.  Iddio  , 
andauano  à trouarc  li  Religiolì, acciò  vdidcro  i loro  peccati, ma  la  có- 
fufione.cd  i gridi  erano  sì  grandi,  che  non  era  poffibile  intéderfì  l'vno» 
l*altro:nè  mé  in  parte  alcuna  della  Nauc  Vera  luogo  fìcuro,  douc  po- 
tere flarc,  nè  mcn  tempo  di  fiat’ à federe  ; perciocnc  quando  più  fpen- 
ficrati  erano, veniua  vna  grand’onda  d’acqua  , la  quale  leuando  in  alto 
qualche  calla, onero  tauoìa,  c poi  lardandola  cadere, ferina  alcuno, che 
inen  ciò  pcnfaua;in  piedi  non  (i  potcua  Ilare, per  rifpctto  del  vento,  ni 
meno  portuano  flar’d  giacere;*:  quando  ciò  s'haucfsc  potuto  fare,  non 
era  all’hora  tempo  di  giacere,  ma  si  di  Iettare  lo  fpirito  al  Signore;ed  i 

Sue! lo  fàccua  Iddio  fauor  (ingoiare, quale  fenza  vacillare, potcua  dire  : 
ignorc  peccai,  babbi  mifericordia  di  me  . N 

150  Venuta  la  mattina  fommamente  difìara  dall’afflitta  gente , fi 
trottarono  molti  pochi,  che  non  fòdero  feriti  di  tanti  colpi,  mezzo  ac- 
cecati dal  vento,  c dall’acqua  falat.i,c  rutti  erano  fianchi,  trauagliari,  e 
cettfufi,  fenza  che  fapefle  alcuno  di  loro  dar  raguaglio  di  fc  ffclso , né 
meno  per  proueder  quello,  c'haueua  da  fare.  Tutti  erano  pelli  per  ca- 
gione di  rame  fatiche,  pcrciochc  ncllinioscra  fchiuato  dalla  fatica,  c_> 
di  battagliare  in  quello,  che  gl’ordinarono  nel  rempo.cd  hora,  che  lor 
toccauajequel  poco  di  tempo, che  dapoi  le  fatiche  auanzauaalli  diuo- 
ti  Rcligion,  fpcndcuano  in  vdirc  Confeffioni , in  far'orattonc  , in  dir 
delle  litanie,  cd  in  altri  fanti,  c diuoti  cfcrcitij , meglio  che  ognVn  po- 
r e ,l«mitCl!1’^lM^I'co^rmcntc,^•  Giouanni  pottero  fcalzoì  il  quale  (c  bene  no 
j#»».!*?  »M  confcdaua,pcr  non  cfscre  Sacerdote, con  tutto  ciò  attcndcua  à tutti  gli 
th'ffii  fi™  altri  mcfiieri.c  maflimc  pofeia  ad  aiut.tr*iICirugico  nel  medicare  li  fe- 
•«Ib  mv*'  r'f'*  fen2,'ntcrni'flt°ne»  9 negligenza  alcuna.  Scoprì  all  hora  vn  fogno, 
w ,m**‘  ch’otro  giorni  prima  di  quella  borafea  s’haucua  lognato, e difsc:  Io  mi 
fognai,  che  rutti  quanti,  ch’artdauano  sii  quella  Natie  erano  condonati 
à morte  , fuor  che  li  poucrclli , c proicri,  c fchiaui,  li  quali  viddi,  che 
rcllauano  ricchi , c che  i ricchi  diucnrauano  poueri  ; e le  ben’io  dico 
quello, con  tutto  ciò  io  non  dò  credito  a’  fogni , ni  meno  fono  Profe- 
ta, anzi!  maggiore  peccatore  del  Mondo.  Credettero  tutti, che  quel- 
lo, che  Fra  Giouanni  diccua  era  più  che  fogno  , hauendo  veduto  quel 
tanto,  che  gli  era  accaduto , e chc'l  d etto  Senio  di  Dio  quattro  giorni 
aitanti  labòrafca,  era  vfcitoalla  piazza  della  Naue,  e dapoi  d hauere 
detto  pubicamente  la  Dottrina  C hrifiiapa  (com’haucita  di  cofiumo 
dir’ogni  fera  ) haucua  fatto  vn  ragionamento  à tutti  li  paflaggicri  , di- 
cendoli,che  Dio  era  molto  fdcgiuto  con  esfi  loro , per  Io  che  s'affa  ti- 
cafse  ogn’vno  di  (bacarlo  da  douero  colla  penitenza  , lenz’indugiaro 
vn  punto;  e che  finite  quelle  parole  s’era  con  gran  feruorc  di  fpi- 
jito  fpogliato  l’habito  , c battuto  tutto  ! corpo  crudcliliimameote_>  , 

il 
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il  che  parue  a tutti  cofa  nuoua, quanto  alla  public ita  del  fitto  , ma  non 
gii  quanto  al  fare  della  difciplina,  perche  quell*  haueua  farto  ogni  nor- 
ie,da  finche  vfcì  dal  porto  ai  Cabitc.Effcndo  dunque  li  poueri  Naui-^  Ci* 
ganti  in  mezzo  di  quel  gonfiato  mare,  fenz’arbori , ftnza  vele,  e fenza 
limone,  prouidde la  diuina  bontà  , chectlTafic  alquanto  il  vento  ; per/*»»,, 
lo  ch’eflendo  relfato  fano  vn  martelletto  della  gaWzia  maggiore , fece- 
ro di  lui,  c d’alcunc  altre  tauole,  vna  cofa  à foggia  di  timone , colla.* 
quale  fi  gouernaua  la  Naue.quand  il  Marcia  bonaccia  , ma  quando  s* 
a Iterali  a alquanto,  lo  tirauano  sù,  fin  che  fi  fermaflc.  Con  qucft’adun- 
que.e  con  alcune  vele  vecchie  cominciarono  à caminarcalla  volta  del 
Giappone,  al  quale  il  Generale , c li  Nocchieri  furono  di  parere,  an- 
dailcro,  perche  hauendo  prefa  quel  giorno  l’altezza  del  Sole  , fi  ritro- 
varono à gradi  j^  fearfi  75.  miglia  del  capo  del  Giap(>onc  ; feguitan- 
do  dunque  il  loro  viaggio , cd  efTcndo  hormai  vicini  al  Giappone , il  „ 
Mercordi  (eguente,  à di  15. di  Setltcmbrc.otto  giorni  appunto  doppo»**»- 
la  prima  borafca.foprauenncalli  poueri  Nauiganri  vn’aftrapiù  crude- 
le, c l'paucntiuole,  la  quale  durò  j 6.  hore  , e con  cfTa  cafcò  la  coperra 
da  ballò;  c coni’  il  Galeone  era  talmente  fracaflato  , e foucrchiamente 
carico, furono  sforzati  gittatarc  molt’altre  robe  in  mare  , in  tal  manie- 
ra, che  in  quelle  due  volte,  furono  buttate  al  mare  ijoo.capi  di  robe^ 
tra  fungerti,  c callo;  ma  che  profirtaua  tutto  quello,  contra  la  furia  del 
Mare,  ode’  venti, che  parcua fofscro  accordati , cd  adunati  inficmcj 
ì dar  tormento  à quella  mifera  gente  , cuial’oltra  di  ciò  nauigaua  Tem- 
pre con  paura,  fc  gli  hauefie  d'aprire  la  Nauc.che  sì  dillrutta,c  fracaf- 
fàta  fi  trouaua  per  cagione  delle  pa fiate  borafche  1 Nè  mcn  con  quefio 
fi  fiancò  di  per fcguitarli  T amarla  fortuna , perche  fra  pochi  giorni , jw/s««. 
cioè  il  di  di  San  l ranccfco,  lor  foprauenne  vn'altra  borafea  niente  più  ■« 
piccola,  anzi  più  lunga,  che  le  pallate,  perche  durò  tre  giorni,  ncHa_>^r*‘”  "* 
quale  non  ccrcauano  già  li  difpcrari  Nauiganti  altro  , cnc  vn  pezzo  di 
tauolaper  gittarfi  nel  Mare,  c laluarfi  con  efia;  doppo  alcuni  altri  po- 
chi giorni,  cllcndo  già  apprcllb  la  colla  del  Giapponedor  fopragiunfe 
vn’altro  temporale,  il  quale  lebcn  non  fu  troppo  violento, pur  li  sfor-  „ ‘4 
zòà  tirar  sù  il  timone, c quel  gioì  no  Si  Marinari  fecero  il  trinchetto,  e 
doppo  d'haucr  dato  volta  alla  (cotta,  li  me  fiero  à dormirc.La  Nauej 
fi  gouernò  fenza  timone,  e nauigaua  molto  bene, fenza  ch’alcuno  s’ac- 
collaflc  alle  feotte;  pcrcioche  vedendo  gli  liuomini  tutti,  ch'crano  dc- 
tro,  e'I  Nocchiero  Ueflo  , il  manifclto  miracolo  ( come  di  tale  fù  pi- 
gliata tede  )dift'calli  Marinari,  che  lì  corica(Tcroà  dormire  , perche  li 
gtiidaua  vn  Nocchiero  boniffimo  , qual’cra  Iddio  del  Ciclo,e  ch'egli 
mai  hauca  vdiro  dire,  che  Nauc  alcuna  nauigaflc  alla  vcla.alla  foggia, 
chela  fua  nauigaua . Goucrnati  dunque  da  sì  buon  Nocchiero , (co- 
prirono la  corta  del  Giap|>onc , quali  al  capo  del  Mcaco  , per  lo  che.» 
alquanto  rcfpirarono.  Ma’l  Signore  Iddio,  che  tuttauia  volcua  purga- 
re li  fuoi , e che  s’ addeftraffcro  nelle  fortune  del  Marc,à  foppoi  tartu 
quelle  della  terra,  ordinò  sì,chcautiicinandofialIa  coffa  per  prendere 
il  porto,  che  poteflero,  nò  lor  fufsc  permefio  dal  vèto, perche  cambia- 
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doli  in  venta  di  terra , li  sforzò  corteggiare  fin'ad  vn’altri  punta . So- 

Hiunfe  la  notte',  c fi  fermò  il  vento , e come  li  flufli , e correnti  di 
la  corta  fono  grandiftìmi  , fi  frollarono  la  mattina  più  di  trenta.* 
miglia  dentro  il  Marc;  ed  in  tre  giorni,  che  tardarono  nel  ritornar  al- 
la minta  ,da!la  qual’  erano  fiati  ributtati , Il  Ré  di  quella  Prouincisu 
del  Xicoco  , eh’  era  fiato  già  auuifato  dell’  arriuo  loro , hauea  già  co- 
mandato alli  Tuoi  Vaflàllijchc  colle  funei,ouero  barche,  che  poteffero, 
deficio  capo  alla  nauc,fiu  che  la  conduceficro  dentro  il  porto.  Il  che 
eflendo  fiato  fatto,  s’accoflai  ono  tanto  appreflb  à terra  , che  dettero 
fondo  infin’  al  dì  fcguentc,  nel  quale  coll'aiuto  di  molte  più  barche, 
c’haucua  mandato  il  Ré,  quali  gli  dauano  capo  , alla  vela,  fe  n’an- 
darono alla  volta  del  porto  di  Tofa  Vrando. 

i j i Lor  vfcì  all'incontro  alcuni  miglia  dal  porto  , il  Re  in  vna^ 
funca,  ò barca,  e’1  fuo  figlio  in  vn’  altra , e li  mandò  per  vn  fepretario 
vn  prefente  devino,  c d’vna  vaccina,  dandogli  parola  di  ficurcz23,ehc 
sì  dal  canto  fuo,  come  dal  canto  dell'  Impcradore,non  gli  farebbe  fat- 
to torto  alcuno  nel  fuo  Regno.  Il  Generale  ancora  li  mandò  per  con- 
tracambio , c rendi  mento  ai  gratic  vn’altro  prefente,  ma  il  Ré  nonio 
volle  riccucrc,  dicendo  per  leufa  , che  fin  cnc  l'Impcradorc  forte  coi> 
fapcuolc  dcH'arriuo loro , c gli  dcflcCiappa  , oucro  licenza  di  potere 
sbarcare  la  roba,  ed  acconciare  la  Nauc , lui  non  nottua  riccucre  cofa 
alcuna . Con  quella  rifprfla , andarono  verfo  terra,  c doppo  d’ haucr 
partito  quello , che  Dio  sà  , perche  ad  ogni  parto  erano  in  perìcolodi 
dare  nelle  fccchc,  toccò  il  Galeone  nell’ arena  , per  lo  che  fubito  !a_* 
gente  cominciò  à buttarli  fullc  Barche  per  vfeir  in  terra,  ed  altri  à ca- 
ùar  fuori  quel  poco  di  robe , c’haucuano,  del  che  auucdcndofi  il  Rè  , 
comandò  foflcro  canati  fuori  tutti  li  fangotti,  le  carte  , ed  ogni  alntL* 
roba , acciò  non  fi  perdelTe . Con  quella  licenza  ( quale  prima  noiu, 
haueua  voluto  concedere  ) fi  dauano  tutti  gran  prelciaà  cauarc  fuo- 
ri quello,  chclorera  rimallo  . £(Tcndo  adunque  g ià  dirotte,  lenza 
fortuna  alcuna  di  Marc,  nè  mcn  di  vento, ma  con  grandifiirra  bonac- 
cia, c calma,  fenza  dare  alla  Nauc  colpo  alcuno , nc  moucrfi,da  vna^ 
banda  all'altra  s’apri  per  mezzo,  c mandò  via  le  bombe , per  lo  cho 
s'empì  d’acqua  dalla  poppa,  fin’alla  prora  . Accorgendoli  il  Genera- 
le, e tutti  gli  altri  padaggien  della  debolezza  della  Naue,c  del  perico- 
lo, nel  qual’crano  fiati, non  ccflauano  di  render  gratic  al  Signor  Iddio, 
per  haucrli  da  tanti  pericoli  liberati, e conceduto  loro  grada  di  fmon- 
tar  in  terra  . In  qucll’iftcfla  hota  appunto , che  fi  perle  il  Galeone  s’- 
adcmpicrono  certe  parole,  che  ’l  dinoto  Padre  Fra  Giouanni  Poucro 
fcalzo.otto  giorni  prima  haueua  detto  ad  vn  Marinaro, chiamato  Fra- 
cefco  Rodrigucz;  perciochc  volcndogl’impedirc  il  battere  afpramcn- 
tc  vn  ragazzó , c riipondcndogl’il  Marinaro  con  troppa  lupcibia , gli 
dille  l’humil  Frate:  tacete  fratello  , habbiatc  patienza  , che  da  qui  ad 
otto  di  parlarne  colle  lagrime  sù  gli  occhi . li  che  fucccrtc  appunto  , 
perche  volendo  il  Marinaro  pigliare  la  tromba  della  bumba  , che  l ha- 
ucano  mefla  in  luogo  di  verga  maggiore,  gli  cadde  dalle  mani  lopra-j 
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il  capo  del  benedetto  Frate , e lo  fece  calcare  me*;zo  morto  falla  co- 
perta della  Nauc,  lcuandogl’il  fenfò  1 e la  fauclla  . Fù  leuaro  sù  con_» 
moire  lagrime  di  tutti»  che  crcdcuano  fbiTc  morto  » e ritornando  in  sé  r cu. 
tra  poco  tempo  con  grand'allegrezza»  domandò,  perche  piangeuahp,c  « • 
perche  lo  tcncuano  colle  mani.  Al  che  rispondendo  il  fopradetto  Ma-  " t>^*' 
rinato,  gli  raccontò  il  fatto  , e conofccndo  la  fua  colpa  gli  domandò 

Eerdono  inginocchioni  colle  lagrime  sù  gli  occhi , baciandogli  l' ha- 
ito.  Fù  grande  l'allegrezza , che  tutti  hebbero  in  vederlo  ritornato 
in  sè,  fenza  lertonc  alcuna,  ma  molto  maggiore  l’ammirationc  del  fcr- 
uo  di  Dio,  vedendo  quello,  che  di  lui dfccuano,  per  lo  che  gli  diflc_s: 
Veramente  Signori  io  non  sò , che  cofa  tale  mi  fia  accaduta , ma  così  *»•»»<. 
dcu'cfscrc,  poiché  tanti  l'affermate; Laonde  (inno  date  lodi  al  Signore, 
poiché  per  li  meriti  del  mio  Padre  San  Franccfco , e per  metano  deli'- 
orationi  voflrc,  m’hà  liberato  da  sì  gran  pericolo . 

JDe  compattane uoli  annerimenti  , che  fucctflìeto  nel  Giappone  à F.  Gioì 
P onero,  ed  à quelli , che  venivano  nel  Galeone  San  Filippo  ì 
Cap.  L1\V . 

151  là  era  fopragiunta  la  notte,  quando  li  fianchi  N'auigan-  * 
VJ  ti,  doppo  tante  fortune  del  Mare.prcfcro  terra  nel  por- 
to d'Vrando , doue  comandò  il  Rè  lor  forte  portato  acqua,  c ri(ò(vit- 
to  ordinario  di  quelpacfc)acciò  ccnaffèro;  eco  quello  rinfrefco,pafsò 
ogn’vno,comc  meglio  potè,  cfscdo  tutti  ben  faticati , e maltrattati  dal 
freddo, e dando  con  gran  timore, e paura  dc'Giapponcrt, quali  li  fecero 
la  guardia,  vegliando  fopra  di  loro  tutta  la  notte.  Il  dì  leguente , che 
fu  à dì  20.  d’Òttobre  , li  fece  il  Rè  alloggiare  à Camaratc  , dando 
ancora  licenza,  che morelle  ogn’vno  portare  la  roba  fua  per  gouernarla 
s'era  bagnata,  e*l  reno,  che  non  hauca  padrone,  ordinò  fòrte  deporta- 
ta in  vn  magazzino,  acciò  li  forte  gouernara,  e meda  in  ordine  , man- 
dando à dire  al  Generale  Don  Mattia  di  Landcccio,  ch’appai  cecilia  f- 
fc  vn  curiolo  prefente  per  JoTaycozama  Impcradorc,  ed  vn'altro  per 
Io  Giacone , ouer  Gouernatore  di  Meaco , perche  per  quella  via  na- 
tica d’entrare  à parlarli,  c far  il  fatto  fuo . Ril'pofc  il  Generale  , ch«_# 
ogni  cofa  era  in  ordine  ; e per  artìcurarc  la  fua  roba , e negotiarc  all*— 
vfanza  del  pael’e.mellè  in  ordine  vn  mediocre  prefente  di  Jiucrfe  pev 
j^c  di  feta,  c di  gioie  curiofe,  di  valore  ,in  tutto  di  fette  inila  pczgidi 
moneta  di  quel  Regno, che  della  noffra  fono  da  cinque  mila, c cinque- 
cento feudi,  e lo  confegnò  al  Padre  Fra  Giouanni  Poucro  fcalzo  , per  f.out  tuo 
cfscre  già  pratico  nel  paefe  , à Don  Antonio  Malaucr , ed  à Chrilto- '•  "• 
fòro  Mcrcado  Spagnuoli, acciò  glielo  portaffero . Arriuarono  quelli 
tre  Ambafciadori  ad  Vfaca,  done  fi  rrouaua  l'Imperadore,e’l  Goucr- 
rotore  del  Meaco,  c parlando  con  efso  lui,  gli  diedero  lettere , eh •4iU4m 
gli  portauano  del  Ré  d’ Vrando , colle  quali  moflrò  haucrc  riceuuto 
grand'allegrezza  , c cosi  li  fece  trattenere  finche  parlafscro  al  Comba- 
co; li  parlò  lui  quell’  iiteilb  giorno , ed  alla  fera  mandò  à chiamare  li 
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nonri,  c lor  ditte, com’il  Taycozama  moflraua  molto  contento  delIfL» 
venuta  loro,  e difpiacerc  della  difgratia,  ch'era  lor  occorfa;  e che  però 
r.-Gìt.e* ■ fejn'andaflcro  alla  Corte,  dou’egli  volcua  andare  ,e  ch’in  efsa , ouer'in 
•»m Fugflncn  li  parlarebbono,e  farebbono  fpediti  co  breuità.  Fecero  qud 
' ' 4 '*  tanto,  che  gli  era  flato  detto, ed  adirono  ad  alloggiare  nel  Cóucto  de* 

Frati  Scalzi  diMeaco.ncl  quale  frollarono  ilV.P.Cómefs.F.PietroBat. 
tifla, colla  fuapoucra  famiglia, c li  cófcgnarono  il  preséte, che  a lui  vc- 
mua  indrizzato, acciochc  com  abafeiadore  già  pratico  in  quel  Regno, 
faccflc  come  meglio  li  parcfi'c  cóucnirc  al  buó  Ipaccio  loro,  c maggior 
fcruigio  della  MacflàCattolica.Nonfipuò  dire  il  cordoglio, e dolore, 
chc’l  benedetto  Padre  riccuctte  colla  nuoua,  che  gli  diedero  de’traua- 
gli,  c difgratia  de  gli  Spagnuoli;  non  v'era  giorno,  nel  quale  non  fpar- 
gclTe  molte  lagrime  di  compaflìone  ; e non  folo  attcndeua  à coniola- 
re  con  parole  que’  tre,  che  gli  erano  prefenti , ma  anco  a confolarej 
con  lettere  gli  allenti;  fi  diccua  per  cofa  certa  nella  Città, chc*l  giorno 
Tegnente  hauca  da  venire  l’Impcradorc  fenza  fililo, per  lo  che  il  difcrc- 
Gtutm.  dito  Padre,  mette  in  ordine  il  prefcntc.chc  le  gli  haucua  da  prefcntarC-j; 
i"z*  *a  H113'0'  diligenza, fc  bene  non  fu  di  profitto  alcuno.pure  fù  molto  nc- 
c,ò,eù  ccflària,  perche  à pena  erano  arriuati , quand’  il  Gouernatore  , ch’an- 
fipì  • cora  era  venuto  in  compagnia  del  Quabacundono  , mandò  à chiama- 
re li  Spagnuoli . Loro  andarono  fiibito,  ed  egli  gli  riemerte  con  al- 
quanta malinconia  , c li  difse  , che  l'Impcradorc  hauenn  mutato  pen- 
ficro,  c già  non  volcua  riccucre  altrimcmc  il  prcfentc,chc  gli  portaua- 
no,  ma  che  ordinaria,  che  così  ferrato  , e fugcllato  nelle  cade , corno 
veniuajo  lafciattcro  lì,  e loro  fc  ne  tornaflcro ad  Vrando,doucla  Na- 
uc  s’era  perfa,  c fi  rrouauano  gli  altri  compagni, perche  haucua  coma- 
damento  cfprcfTo del  Combaco  , cdcrafoijta  l'vbbidirlo,  chcfra_» 
tre  giorni  vlcifie  vn  Giacone  colli  foldati  neccfiari  per  la  Aia  guardia, 
ed  andaflc  ad  Vrando  ad  informarli  minutamente  di  tutto  ’1  lor  viag- 

J'io,  c d’altre  cofc,  che  non  potcuadirc  per  allora  ;chc  à lui  dal  canto 
uo  gli  dilpiaceua  nel  cuore,  che  non  follerò  fpacciati , lécond’  il  loro 
difio,  e che  crcdcua  quanto  à lui, eh’  vn  qualche  haucllc  detto  qualche 
nouità  all’impcradorc . 

153  Quelle  furono  paroje  , colle  quali  li  mefehini  Spagnuoli  co- 
Priweipitdtl  mlciarono  ad  haucre  più  paura  delle  boralchc  della  terra, clic  di  quel- 
la le,  c’haucuano  patito  nel  Marc;  per  lo  che  dilperati  di  rimedio,oucro 

TattlueT—ì  confolatione  alcuna  humana,  ricorfcroà  domandarla  folo  à Dio,  rac- 
Oifftut  comandandogli  lecofe  loro  , c fperandoda  lui  folo  qualche  rimedio. 

Li  poueri  foldati,  ch’erano  andari  à portare  il  prclcnte , riflarono  con 
paura, c fofpctrojdallc  parole  dubbiofe  delGoucrnatorc.c  daH'hauerli 
taf7r.G,\f.  comàdato  ritornarfene  co  tata  rifolutiunc.péfauano  nó  hauci'se  hauutn 
p.../v  , ih»  ordine  il  Giacone  di  crocifigerli  tutti , che  quella  è la  morte,  che  più 
dlul  comuncmcntc  s*  dà  malfàttoriiEd  in  vero  lui  l'haucua  hauuto.raa 
con  conditionc,  cioè,  fc  gli  parefic  conucnire.Con  queflo  fofpctto.nó 
volcua  ncfsuno  di  quegli  due  Spagnuoli  cfser  il  primo  à portare  que- 
lla catciua  nuoua  alli  Tuoi  compagnijpcr  lo  che  il  Padre  Fra  Giouanni 
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Pouero, vedendo  cfscrc  colà  fjcc  efsaria  l’auuifarli  primaich'arriiufse.» 
il  Gouernatoredì  mcfsc  in  viaggio*  piediin  compagnia  d'vn  Giappo- 
nefe  Chrilliano  per  guida  , il  quale  solfcrì  darauiufo  alli  Spagnuoli , 
oucr  morire  nella  flrsda;  e lenza  dubbio  farebbono  Itati  ammiranti, fc 

Sii  hauefsero  colti  , perche  haueua  comandato  il  Giaconc  fotto  pena  u mwt, 
ella  vitalbe  ncfjtino  prima  di  lui  cntrafse  in  Vrando,pcrchc  l'intcn-  r,‘ 
rione  fua  era  cogliere  li  Spagnuoli  alla  fprouilla;  ma  la  carità, ch’ardc- 
ua  nell'  anima  del  dinoto  Fra  Giouanni,gli  diede  animo  per  fare  que-  pMtrtUt 
Ito  viaggio, e quali  gli.dcttc  ale,acciochc  arriuafse  in  pochiffimo  tem-  étv  atro- 
po à dare, non  foloìa  trilla  nuoua  della  venuta  del  Goucrnatorc,ma_> 
anco  la  caufa  d’cfsa, quale  Teppe  nella  firada, nafsando  per  lo  Conucn-  u mm un 
to  d’Vfaca,  nel  quale  il  benedetto  Padre  Fra  Martino  dell’Afccnfionc 
gli  difse,c’haucua  faputo  qucHificfso  giorno  per  cofa  ccrta,chc’i  Gia- 
conedi  Meaco  , andaua  ad  Vrando  à pigliare  tutta  la  roba  del  Galeo- 
ne. Con  quelle  nuoue  , che  diede  il  Padre  Fra  Gioialli  Spagnuoli , fi 
conturbarono  di  modo  tale, che  non  fapcuano,nc  potcuano  trouan  ri- 
medio, nè  mezzo  alcuno  per  loie  diftfa.Pcrche  il  diféderfi  coll'arme, 
er2  à quegli  impoflibilc,pcrcioch’ctiàdio,c'haiiefscro  alcuni  archibu- 
gi, non  haucuano  poluerc,  e quando  I haucTscro  hauuta,  farebbe  fiata 
gran  pazzia  il  fare  refifienza,  non  hauendo  Nauc  alcuna.nella  quale.» 
potelsero  fuggire,  per  lo  che  colla  partenza  .e  paura , cheli  puòcrc- 
derc,afpcttauano  la  morte  colla  venuta  del  Gouci  natore.il  quale  non  c,««r.  a 
indugio  troppo  ad  arriuarc.c  fubito  il  dì  feguéte  andò  àvcdcrcgl  im- 
panini  Spagnuoli,  e le  robe,  c’hormai  cran’afciutte,  e ben  conditiona-*, 
nate.  Comandò,  che  fofsc  aperto  il  magazzino  dou’crano  le  robe  ;cj 
marauigliato,  ch'vna  fola  Nane  hauclse  potuto  portare  tanta  roba,e_> 
mcrcautia,  s'informò  quante  pcrfonc  erano  fra  tutte  , eh’  arme  porta- 
nano,  dou'andauano,  e perche  cagione  erano  venuti  nel  Giappone, Cj 
li  fece  altre  domande  molto  minutamente.  Li  comandò,  che  fàccfse- 
roquafi  tutti  gli  eie  re  iti j coi  poi  ali , cioè  alcuni , che  ballassero,  e fai- Omtn.tìi, 
tali  ero,  altri, che  giucafsero  di  fcrima,ed  altri  faccfscro  altre  bagattel* 
le,  colle  quali  li  poucri  huomini  dittero  buon  tefiimonio  della  paura, 
c’diaucano,  e .'ufficiente  proua  della  lor  partenza, per  cfsere  Spagnuoli: 
ma  c’haucuano  da  fare  trouandofi  in  punto  sì  pcricolofo?Con  quello  fi 
partì  fenza  dirli  parola  alcuna, e pafsari  tre  giorni,ncl  bel  dormirci  nel 
maggiore  fi  le  uri  o della  notte,  li  fucgliarono  tutti  confidi  di  rumori,  e 
irridi,  e con  gran  ibepito  di  tauole,  di  legni , e di  piconi , per  lo  che_i  ìcìu 
Irebbero  per  cofa  cei  ra,  che  fc  ben'era  di  notte,  fofsc  arriuara  l'vltima  »*"«  • 
horaloro  . Si  cominciò  ogn’  vno  à vcftirc  al  meglio  , che  potè, 
perche  ftauano  al  buio,  e mctteuano  mano  alle  poche  arme,  c haucua- 
noj  e fópra  tutto  haueuano  gran  diligenza  nel  guardare  la  porta , cs‘- 
apparccchiauano  per  difendali,  e vendere  la  vira  honoraramcntc,  già 
clic  ( come  loro  crcdcano  ) lor  era  forza  il  morirc.La  mattina  fi  vide- 
ro chiufi  in  vrfferraglio,  ch’attorno  haucano  fatto  di  tauole,  e circon- 
dati da  molti  Giapponcli  armati  con  lande , e con  catene,  che  fon' à 
maniera  di  Itone  Turchdchc  > e nel  mezzo  del  (maglio  videro  vnsu» 
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rafuppola  fati’  à foggia  di  tribunale , co'I  che  finirono  di  perfuadcrfì 
efler  ccrra  la  loro  morte.  Doppo  quella  confufione,  venne  ordine  del 
cmJtii  r.  ^oucrnatorc»  ch’vfciflero  tutti  dalle  cafe  loro  fenz’arme  , e fenz’  ogn’ 
altra  cofa,  fuorché  i vediti,  e che  conlcgnadcro  le  chiaui  delle  cado, 
i**r.  «ni  perche  lui  volcua  vilìtarc.  Vfcirono  fuori,  c dapoi  d’hauer  fatto  ’l  pri- 
tipii/h*.  mo  Scrutinio  di  tutto  quello, che  portauano,gli  mifero  in  certe  calo» 
che  per  quell’effetto  haucuano  fatto  fgombrarc  in  vn'arénalc  , nello 
quali  patirono  trattagli  per  lo  gran  freddo,  e la  poca  difefa  de’  vefliti , 
c’haucuano  ,c  per  lo  poco,  c cattiuo  mangiare, che  fù  cofa  di  compaf- 
hntntdrié.  (ione;  s’accorfero,chc  I fcrraglio  di  tauolc  fatto  apprcITo  il  magazzino, 
cra  Pcr  rcgiflrarc  ile  robe  della  Nauc,  perche  fuoito , ch‘  vfcirono  li 
nmt.  ‘ Spacnuolì,  entrò  il  Goucrnatorc  dentro  la  cafuppola,  oucr  tribunale, 
c nella  piazza,  che  (bua  dauanti  il  tribunale , cominciarono  à cauar 
fuori  fangotti,  c caffè,  ed  aprirli,  c fcioglierli,  c fare  fparcimcnti , met- 
tendo d’vna  banda  quel  tanto,  che  in  ogni  genere  di  cofa  cra  buono, e 
dall'altra  quello  , che  non  cra  tale;  c doppo  d’  haucr  vili*  ogni  cofio, 
tornarono à rimettere  nelle cafse  tintele  robe  , e rinchiodarlc , fcri- 
ucndo  quel  tanto,  c’haueua  ciafchcduno . Era  prefenteà  quelle  cofc  il 
Generale  D. Mattia, qual’cra  reftato  lì  inlìcmecol  Notaro,pcr  hauerlo 
comandato  rosi  il  Goucrnatorc;  ed  accorgendoli , che’l  Ilare  li,  lòlo  li 
fcruiua  d’clfer  tdlimonio  della  fua  mala  forte,  c che  gli  cra  cagione  di 
romperfcgli  il  cuore  di  sf  gran  dilgratia  , domandò  licenza , e fe  no 
vfcì  fuori  con  alcuni  fpontoni,chc  gli  diedero, c fe  n’andò  doue  ftaua- 
no  li  fuoi  compagni. 

154  Andauano  alcuni  huomini  badi , e della  ciurma  al  cerchio^ 
vedere  quel  tanto, che  là  fi  faccua;e  per  le  fillure.e  buchi  del  fcrraglio, 
fa!"**",*  buttatiano  i Giapponcfi  alcune  cofc  alli  Spagnuoli,  quali  à loro  erano 
uflpinjh  di  poco  profitto,  cioè  camifc,  collari,  calzette,  ed  altre  cofc  minuto; 
per  lo  che  fi  conobbe,  che  quel  tanto,  che  prima  hauca  detto  il  P.  Fra 
. Gio:  Poucro,  cra  ne  vi  furono  alcuni»  quali 


nò  hauédo  mtdo  r nicia, per  metterli  addoiro, 

n’  haueuano  all'  hora  alcune  , per  poterle  prdbreà  chi  portaua  più  di 
lei,  ed  otto  mila  feudi  di  mcrcantia. Finito, c'hcbbcro  di  l'criuerc,  c fu- 
gcllarc  tutte  le  robe,  sì  buone  , come  mezzane , ragunò  il  mifero  , ed 
auaro  Goucrnatorc  alcune  robe  vecchie, e bagnatc.c  comandando, che 
fòdero  farti  fardelli  d’efsc.le  fece  fparrire  fri  i miferiSpagnuoli, quali  1* 
haueano  già  abbàdonatc, acciò  luucflero  qualche  cofa  da  viuerc.Dop- 
po  d’cfserfi  impadronito  d’ ogni  cofa,  nò  cótétandoli  d’ hauer  fatto  vn 
xubamento  delle  migliori  mercanzie,  che  fiano  vlcite  dalle  Filippine, 
mandòvn  fuo  fcgretario.chc  notificadc  loro, confcgnaflcro  tutto  l’oro, 
ed  argento,  c’haucuano,  etiandio,  che  folle  vn  folo  graffo, fono  pena, 
che  trouandoli  qualfiuoglia  cofa,ouer  che  l'hauelscro  fotti  nato  nelle 
cafe, per  lo  c’hauendo  da  fare  cauare  vn  fondo, Ifigo  lèi  miglia  à torno, 
gli  haucria  fatti  tutti  morire  in  quelle  fatiche  • I-t  mife  Con  quello  de- 
creto tanta  paura, che  dipendo  con  quanta  rilolutione  s' efcguiuaquel 
tanto, che  comandaua,li  poucri»chc  non  haucuano  oro, aè  argento, ler- 
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uiuano  di  fìfcali , e fpioni  di  quci.c’haucano  qualche  cofa.  Perche  non 
era  cofa  ragioneuole  ( diccuano  loro)chc  per  vn  poco  di  terra, fi  mct- 
tefsc  i rifenio  la  vita  di  tanti, c loro  fodero  ammazzati  lenza  colpa, per 
lo  che  aimcrtiuano  quci,c  haucano  qualche  cofa  , che  fe  non  le  confe- 
gnauano  tutte, l'haucano  da  dire  al  f jouernatorc.per  lo  che  tutti  rima- 
fero  vguali  nella  pquertil,  e foggetti  alla  poca  carità  de'Giapponefi.Có 
quello, hebbe  fine  il  mifero  fpoglio  , ed  nauendo  imbarcato  ogni  cola 
per  condurle  al  Mcacofullc  Funcc,  fecondo  l'ordine,  che  glfcra  (lato 
dato  dal  Ta^cozama, (è  n’andò  ilGotser.edi  là  à due  dì.luuuta  iiccn-  ^ 

*a,  quale  prima  non  haucano  voluto  concedergli , fi  partirono  dietro  r,  J‘' 
à lui  alcuni  Spagnuoli,e  con  elfi  f.Gio:Pouero  , ad  informar  l’Impc-  1 
radorc,mcglio  di  quello, che  d'altri  era  fiato  infòrmato.Furono  si  ter.  tn,fu 
ribili  li  vcnti,(  perche  in  fatti  ogni  cofa  eli  era  contraria  ) clic  fletterò 
ao.dì  prima, che  arriuafsero  ad  Vfaca  , douc  trouarono  il  Réd'Vran- 
do,  cioè  di  quel  porto,  douc  s’era  perfa  la  nauc  , il  qual  mcftraua  vo-  * ’ 

lergli  bene,  e ferii  buon’officio  ( Iddio  sà  à che  fine  ) e per  cfièrc  già 
di  notte , non  li  poterono  parlare,  ma  auuilaro  lui  dell’  arriuo  loro  , li 
mandò  à dire  con  fuo  Segretario,  fe  ne  ftefrero  11  nel  fuo  Pàlaz*o,do- 
ue  potcuano  ripofarc,fin  tanto  che  vcnifse  llmpcradorc.chc  s’afpctta- 
ua  fra  quattro  dì, e che  tur  farebbe  in  fcruigio  loro  quel  tanto, die  po- 
tcfie.perch'ogni  buon'officio  giudicaua  efscrli di  bilògno, mitre  li  ne- 
gotij  andauatio  di  sì  mala  maniera  , che  tutti  erano  à pericolo  d’ elfcre 
crocififfi  : pcrtìoche  già  fianca  il  Combaco  comandato  .fofscro  fatti 
prigioni  li  Padri  di  S.J-‘ranccfco,c  tutti  gli  altri  C hnfiiani  del  fuo  Re-  j/c,miiti 
gno  , e c'hauca  per  cofa  certa, hauefsero  da  morire,  pcrch’  era  fiato 
detto  all’Imperatore , che  li  Cafiigliani  erano  ladri , che  rubauano  li 
Regni  d’altri,  e che  li  padri  erano  (pie  .mandati  auanti,à  conucrtir  gl’ 
infedeli,  e farli  Chrifiiani , e per  aiutarli  poi  di  loro  ad  effetto  d’impa-  trii> 
dronirfi  di  tutta  la  terra.  Che  confolatione  potcuano  (pcrarc  li  miferi 
fpogliati  con  quefie  parole  , fe  non  era  da  Dio  ? da  lui  folo  già  l’afpct- 
tauano.hauédo  per  cofa  certa  cfser  arriuato  il  loro  fincjc  però  fi  diipo. 
ncua,  ed  apparccchiaua  ogn'vno  , come  meglio  potcua  à riceucrc  la_» 
morte.  1 ra  quello  mentre,  che  fi  rrartencuano  in  Vfaca, venne  il  gior- 
no del  Santiifimo  Natale  di  C brillo  Sig.Noftro,  e defidcrando  cófcf- 
farfi,ccomunicarfi,fupplicarono  il  Rè.nclla  cui  cafa  erano  , li  conce-  f 
dcfse  licenza  d’andare  al  Conuento  di  S.Franc.dotie  già  era  in  prigio. 
ne  il  benedetto  P.F.MartinodeH’Afcenfionc,,  e che  gliela  impetra fsc  A***  »/*»»• 
ancora  dalla  guardia  maggiore  di  poterlo  vifitare.c  confolarficon  efso  fi"*1' 
lui.Gliela  conccfse  il  Ré,c  lor  comandò, che  nel  ritorno  mcnafsero  có 
efso  loro  il  P.r.Gio:Pouero,chc  fi  trouaua  nell’iftefso  Conuento, pcr- 
ch’ancorache  l’ Imperatore  hauca  comandato  fofscro  fatti  prigioni  li 
Frati,  non  parlaua  con  lui  il  decreto,  ma  folo  con  quelli , che  predica- 
nano  nel  Giappone  , il  che  rincrebbe  nel  cuore  fommamentc  al  bene- 
detto Frate , vedendo  li  leuauano  dalle  qiani  la  Corona  , eh’  egli  tan- 
to diluita,  ed  afpcctaua  . Fra  pochi  giorni  vcnnc‘1’  Impcradore,  ma-» 
non  fu  poffibile  parlargli, pcrch’era  molto  fdegnato  (fecondo  tutti  di- 
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ecuano)pcr  l’informarionc.che  gl’era  fiata  data  contra  li  Frati , della—» 
quale  à loro  gli  Haurebbe  toccato  ancora  la  fua  parte;  e ch’era  ri folu to, 
T-cìt.  r*n*.in  nefiun  modo  rcfiituirli  le  loro  robe  , per  lo  che  fi  conrcntaflèro, 
»?*>»" che  non  li  leuatia  la  vita.E  come  fc  lui  fofscauuczzo  feruare  fedeltà, ò 
mantenere  parola  alcuna,  fpacciò  li  miferi , e poucri  Spagnuoli,con_» 
»•*,»* ,«  «lodargli  vna  cedola,  oucro  Cuppa,  colla  quale  conccdcua  libera  licenza 
m,dM~  à tutte  le  nani, che  neU’auuenire  veniffero  da  Manila  di  potcr’arriuare, 
e sbarcare  nel  Giappone , ed  vn  altra,  accioche  à tutti  quei,  che  fi  tro- 
uauano  in  Vrando.htor  che  li  Mori, quali  egli  voleua  per  ferii igio  fuok 
gli  folle  data  imbarcationc,  e’1  vitto  uccellano  infin’à  Nangalacchi,c_> 
li  fodero  dati  cinquina  rubbi  di  Rifo  per  le  fpefe  loro  dalGiapponcin. 
ìm  Manila  j comandando  ancora  , che  ncmirnnauevfcillc  fuori  del 

portò  » fenica  portare  quanti  potclTe,  di  loro  . Con  quello  fpaccio , e 
«ri»  v.tt • non  con  niente  miglior  pagamento  di  più  d'  vn  milione  d’oro , che  gli 
a«  v«  »d»'*cra  fiato  prefo,  e di  più  con  } oo.  giulij , che  gli  diede  il  Rè  d’  Vranìlo 
per  il  carriaggio , vfcironogli  afflitti  Spaglinoli  d’  Vfaca  per  andarci 
trouare,ed  adunarli  colliloro  com|>agni  inNrangafacchi>da  douc  tute* 
infieme  haueano  da  partrce  per  la  volta  di  Luzonc. 


Come  li  benedetti  Martìri  Fra  Pietro  Batlifia  , e /noi  compagni,  furono 
vtejjt  in  prigione,  e di  quello , thè  fucetjfe  à 1 •.Gioi\>oueroled  d 
gli  altri  frati, che  fi  trotta  nano  nel  Giappone  . 

Cap.  LXV.  « 

*5  5 T T'Abbiamo  ragionato  del  viaggio  del  Galeone  San  Filip- 
X JL  po,  accioche  giudichi  il  pio  Lettore , che  ciò  attenta- 
mente conliderarà  , non  elTer  fuor  di  propofito  il  penfarc , cficrè  fiato 
miracolofo  ; ed  ancoraché  quello  difeorfo  e fiato  alquanto  lungo  ri- 
fpctto  alla  b reniti,  ed  importanza  dcll  hifioi  ia,  che  fermiamo, con  tut- 
tociò  è fiato  molto  breue,  e Icario, fc  riguardiamo  le  varie  fortune, che 
li  pouerclli  patirono,  hauendo  tante  volte  si  per  mare  , com’anco  per 
terra,  poli’  d rifehio  la  vita  loro  . Le  quali  le  s’hauellero  da  racconta- 
re, com'in  fitti  partirono  , (irebbe  ncceflàijo  fir’vn  lunghilfinio  pro- 
ccfso,  e macchiare  il  credito  di  molti, quale  con  vcrirà  chiara  fi  poteiu 
macchiare , 

Tempo  e dunque  hormai.che  ragioniamo  dcll’inuitta  battaglia, 
per  mezzo  della  quale  gli  huomini  Apollolici , anzi  gli  Apolidi  del 
Giappone,  li  Frati  (calzi  di  S.Franccfco.con  alcuni  pochi  de  gl'infiniti 
Giapponcli.c'haucano  accrcfciuti  al  gregge  della  Chiefa  Cattolica-*, 
r. turiti., t*  conltuuirono  la  gloriola  corona  del  martirio . Succelle  adunque  , eh’ 
inf.reij..  e (renilo  fiato  auuifato  il  Combaco  della  gran.fomma  di  ricchezze, che 
ji.l*' 'Ih*'  porrai»  il  G jleonc, che  fi  perfe, dcfidcrò impadronirli  d’ogni  co(a,o 
muti*,  sfacendo  i Tuoi  difcgni.trouónc  vno,che  li  parue  molto  dpi  opolito-pcr 
t*in  Staxi ra  czzo  d’ale u ni, che  li  dirtero  alcune  bugie  córro  alti  Spagnolidi  quali 
fa  uirono  d’aggiugnerc  legna  al  fuoco  dcll’auaritia.cd  ingordigia  fua; 
ma  ricordandogli,  e facendoli  venire  in  mente  la  pace,  ccì  amicitia  ca* 
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pirolata  colle  Filippine,  c la  Chiappa, che  in  pegno  della  parola  fua  fia- 
nca dat'  al  Vcncr.Ambalciadorc.il  P.F. Pietro  Batti  (in, cominciò  l'aua. 

^ ro,cd  ingordo  Impcradorc  à lamentarli  de’  Frati  di  S.Franc.  dicendo , 
che  dapoi^h’^lQ  erano  nel  Aio  Regno,  nò  gli  haucano  recato  profitto 
alcuno, né  meno  per  mezzo  loro  l'hauca  ri*eimto;ma  ch’all’incótro  có 
haucrgli  dato  cafadoucllcfscro.c  mantenutili  nella  iuaCittà,  c Corte, 
gli  erano  fiati  si  poco  grati , eh’  .ideilo  , ch’era  venuta  quella  Nano» 
quale  per  ogni  giufia  legge  era  Aia , gliela  volcuano  fare  perdere  a , 
per  ciarlai  quelli, che  dicctiano  efTerc  della  loralcgge, liquali  con  ha- 
ucr  paffuto  per  li  Aioi  Regni  tante  volti  carichi  di  ricchezze,  ed  haué- 
doli  prouifto  d'acqua,  e d’altre  cofc,  che  li  facemmo  di  bifogno,  nclli 
fuoi  ptelì,  erano  fiati  si  feortefi  , che  non  l’haucuano  vrlìtaco,nè  meno 
mandato  alcun  prcfcntc.  Non  mi  lamento  io  tanto  dc'Frati  ( dicco*-»  «“/«  CV» 
il  Barbaro  ImperaJorc)  quanto  di  FarandaQutimon,  cheli  condulTe  • 
nel  Giappone,  c di  l ungcn,  che  mi  diccua,  cllcrc  huomini  da  bene,  c 
veri  amiche  che  per  ìifpttro  loro  m’hauca  da  venire  grand’honore. 

156  Sitrouò  preferirci  quello  ragionamento,  vii  figliuolo  di  Fun- 
genti quale  vedendo  Idcgnato  l'Impcradorc  comra  fuo  padrejgli  dir- 
le: Voilra  grandezza  hà  ragione  di  lamentarli  di  quelli  Bonzi  di  I.u- 
2onc,  c mio  padre  é molto  rifenrito, vedendoli  hanno  si  poco  rifpcttò, 
c’haucndo  Voflra  Altezza  comandato,  non  predichino  la  loro  legge , 
nè  meno  conuertano  alcuno  ad  oliere  diri  filano, loro  non  fanno  altro 
mcfiicro , il  che  và  tanto  auanti,  che  fc  non  vi  li  praticete  jxr  tempo  , 
in  breuc  faremo  tutti  della  medeltma  legge . Come  ( dille  il  tiranno  ) 
quello  dilòrdinc  nel  mio  Imperio  fegue , cd  io  non  Topo  fiato  di  ciò 
auuifato  ? non  hà  battuto  ardire  mio  padre  ( rifpofe  il  pa*zo  giotianc  ) 
giudicando  darebbe  drfgufioà  Voilra  Altezza, dicendoli  contra  di  lo- 
roqualche  cola,  per  vederli  sì  fluoriti  da  Voilra  Altezza . Ragiono 
dunquchò  io  (nfpofe  il  Ré  ) eoccalionc  fuflicicntc  d’amroazzarH 
tutti , poiché  in  sì  grandifprcggio,  cd  ignominia  della  mia  ieggc,pre- 
dicano  la  loro  contro  al  mio  volere.  Si  Infciaua  ingannare, c traportare 
il  Barbaro  Impcradorc  dall'ingordigia  fua,c  come  hormai  cicco  non  fi 
«corchila,  c'hauta  detto  non  curarli  punto,  che  i Frati  prcdicalfero,  e 
che  tutti  quegli  del  fuo  Regno  li  fiiccffcro  Chrilliani  , poich’egli  no» 
era  Ré  dclPanimc,  ma  lòia  mente  de’corpi . Furrolbdunqiic,  e^  acce- 
cato dall'atiaritia  fua,  comandò  1 ubiro,  che  li  Frati  fodero  fatti  prigio- 
ni} per  lo  che,  per  efcgtnre  il  fuo  iniquo  comandamento,  à gli  otto  di 
Decembrc, giorno deU’Iirtmacnlata  Conccttione  della  Beata  Vergine, 
circondarono  la  penerei  la  caia  diPorrhmcula,  nella  quale  llauaiì  Sa-  *‘r 
t‘  Ambafciadore  , eCommolhrio  Fra  Pietro  Battilèa  , e li  benedetti  jì.  /i 
Padri  F.  Francefco  Bianco,  Fra  Gonzalo  Gartia.c  F.Francclco  di  San 
Michcle,<^alis’crano  affaticati  nel  la  comicrlionc  di  quegl'infedeli,  c’1  G*TX,A  Fr* 
felice  F,  Filippo  dellas  Cafas, quale  pochi  giorni  prima  era  venuto  nel  s' su 
Galeone  S.  Filippo  , e rodatoli  con  quel  piccolo  gregge  ( al  qu.ilc_> 

Iddio  voleua  dare  il  fuo  Regno)  da  finche  andò  con  quelli , chc_,  u,c*r*'f* 
portarono  il  prcfcntc  all’Injpei  adoro,  il  che , s’cgli  luucffc  dichiarato,  "r‘l‘nK 

fa- 


ioS  6 LIBRO  decimo: 

Tir»,*  di  farebbe  séz.i  dubbio  reftato  colla  vita;c  fc  bene  no  macò  chi  ciò  li  céft- 
f.  Fihfft.  elio, che  face(lc,(ma  perche  Iddio  l'hauca  eletto  per  fuo  Martire  )pieno 
elei  diurno  fpirito  rifj»ofc:Nó  permetta  Iddio,  cncllcndo  i mici  fratelli 
in  prigione,  io  rimanghi  libero , ma  voglio  fia  di  me  quel,  che  farà  di 
loro.  Parole  furono  quelle,  che  gli  valfcro  il  Ciclo  , e dette  con  si 
grjnd’affctto,  e. femore  ,chc  furono  pagate  prima  di  quelli  «ch'crano 
affaticati  molto  più  tempo  nella  vigna  del  Signore  . Circondati  , che 
furono  fi  Beati  Martiri, fu  cofa  di  marauigl ia  il  vedere  l'infinito  nume» 
d ro  de’Giapponcfi,  ch'alia  fama  del  Martirio  concorfc,  gridando  tutti: 
ftt,n  dtl'  1°  fono  Chriftiano,  Io  fono  Chriftianojma  non  potendo  entrare  alcu- 
GitfMn.fi  nodentro  il  Conuento  per  rilpctto  delle  guardie, vi  furono  alcuni, che 
cttniKì.  non  cfIcr»do  villi  per  l’ofcurità  della  notte,  qual’  allcttarono,  li  butta» 
rono  dentro  per  le  muraglie  . Erano  pieni  d allegrezza  li  nuoui  Caua- 
Si  r.f.r.n.  licri  di  Chrifto,  vedendo  si  buone  primitic  del  frutto  delle  loro  predi- 
€•»  r*nn  C|1C,  e fatiche.  E giudicando  eflcre  hormai  arriuata  l’hora  del  gloriofo 
•firtuj.  pag3rnéto  dc'loro  trauacjli, s'occuparono  tutta  la  notte  in  finti  clcrcitij 
d'ora  tifine;  ed  apparecchiandoli  co’l  Santo  Sagramento  della  Peniten- 
za, furono  più  di  cinquanta  Ginpponefi  que’ , che  riccuctttro  la  Sacra 
Comunione  dal  Benedetto  Padre  Commclfario  , qual’auanti  l’al- 
ba celebrò  la  McITa , colla  quale  confortati  nel  Signore  dclìdcraiiano, 
ch’arriualTc  il  giorno.per  offerire  le  vite  loro  per  la  ConfèfBonc  della 
fede_s . 

157  Venuta  la  mattina,  entrando  il  Bunguio,cioé  il  Luogotenen- 
te del  GouernatorCvf  vibrare  il  Conuento',  e trouandoui  dentro  tanti 
Chriffiani,  li  cacciò  tutti  fuori , non  lafciando  dentro  altri,  che  li  cin- 
que bcn’aftortiinatijC  felici  Frati,  ed  alquanti  Giappone!!  ,de’quali  al- 
cuni fcruioino  in  cafa,  ed  altri  per  effcr  bcn’inflrutti  nella  fede,  gl’aiu- 
tauano  à prcdicarcrdi  modo  cnc  tutti  erano  allicui,  e feguaci  deT rari. 
Si  trouò  all’hora  vno  dique’  due  Spagnuoli  , ch'crano  andati  à portare 
il  prefente,  e credendo,  che  ccrcauano  lui, perche  gl’cra  baro  dette, c’- 
haucano  fatto  morire  tutti  quanti. che  veniuano  nelGaleonc,  fi  leuò  in 
vn  tratto  la  barba, e li  capelli, e vcllito  all*vsàzaGiapponcfe,volIcfiiggi- 
rc,  ma  prima,che  ciò  potefle  fare  , giudicatolopcr  vno  de’  Predicato- 
la v*«  d.'  ri  Giappone!!,  quali  lolamcnte*cercauano,  lo  fecero  prigione  conefS 
w./^rf/sV  l°ro>ma  come  quello, che  non  li  ffaua  bene  la  Corona  di  Martire, li  di. 
i.  'Jf *.  « chiaro  lui  clfcr’vno  di  quc’dclGalconc.c  cosi  lo  Iafciarono  andarc.che 
fncift.  buon  guadagno  haurebbe  fatto  il  buon  Spagnuolo  col  prefente,  chtj 
portò, s’haucfsc  taciuto, come  tacque  il  felice  F.Filippo, quale  com’Id- 
dio  l'hauca  eletto  per  fuo  martire, nó  pigliò  il  cóliglio  dello  Spagnuo- 
lo.ne  meno  credo  l’haurcbbe  giouato  il  prenderlo, perche  fe  bcncvi  fu 
chi  diccffcal  Giudice,  che  lui  era  venuto  nel  Galeone  , pcrefscrceii 
nella  prigione  publica,nó  li  volle  dare  libertà, del  che  Albico, clic  lo  Icp 
pe  il  benedetto  Fratc.fi  rallegrò  lommamcntc  . Mentre  quelle  cofo 
lùcccdcuano  nel  Mcaco,  padana  altrctanto  nel  poucrino  Conuento  di 
Bctthclem  d'Vl’aca.ncì  quale  fi  ritrouaua  ilP.F.Martino  dcll'Afccnfio- 
nc,  e Fra  Giouanoi  Pouero,  quali  li  Spagnuoli  cauorono  da  lì , perche 

non 
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noli  comprendala  il  mandato  dcH'Imperadore,comediceffimo  di  fo- 
pra.  Vndici  erano  in  tutto  li  Religiolì  Scalzi  dell'Ordine  di  S.  Fran- 
cefili , che  in  quello  tempo  fi  trouanano  nel  Giappone  , ma  folo  fé- 
cero  prigioni  li  Tei  di  loro  , che  llauano  nel  (Vleaco  , ed  in  Vfaca , la- 
Sciando  liberi  quattro  altri , che  fi  trouauano  in  Nangafacchi , cioè  li  " " ' 
Padri  Frat'Agoftino  Kodriguez.  I ra  Macello  Ribandeneira,  F.  Bar- 
tolomeo Ruiz,  e Fra  Girolamo  di  Giesù  . Imaginaua  fòrfi  il  Tiranno, 
che  come  fi  trouauano  in  quella  Città,  ch'èhabitata  aliai  da  molti 
Chriftiani  lòrcftieri, occupati  in  predicarli, non  s’occuparcbbono  àprc. 
dicarc  aili  Giapponefi;c  che  quùdo  hauefiero  à que'predicato,impau-  fr mìhni. 
riti  di  qud.c’haucano  villo  fare  dc’Ioro  compagni, per  rifpctto  tale  non 
predicarcbbono  più,  oucr  fi  partirebbero  dal  Tuo  Regno  ; la  cauta  di  {"/Voi*”' 
quello  Dio  lo  sì,  c quello,  cne  l'opra  di  ciò  fi  può  affermare  con  veri-  c"f,r‘ 
lì,  non  fi  potrebbe  credere, nè  meno  racconta  re, fenza  gràdilfimo  cor- 
doglio, c dolore,  ma  voglio  folamentc  dire  quella  parola,  che  quando 
li  Ideati  Martiri  furono  crocififfi  in  Nangafacchi,  qucft  altri  quattro 
benedetti  Padri  , non  erano  nel  loro  Conuento  , nè  meno  nella  Cit- 
tì, nè’mcno  erano  fuggiti  per  paura  della  morte,  perche  ficuramcntcj 
pofTo  affermare , che  h farebbono  rutti  offerti  di  bonilfima  voglia  alla 
morte,  le  lor  folle  flato  dato  luogo, e comoditi  di  potere  ciò  fare  , c di 
morire  in  sì  giulta,  c gloriola  imprefa,  com’è  la  publicationc , c predi- 
catione  del  Sant'Euanpelo',  per  la  quale  moriuano  i loro  ben’  aftortu- 
nati  compagni  ; c di  quello  mio  pallierò  diede  chiaro  teuimonio  il  P. 
F.Girolamo  di  Gicsù,il  qual’andando  da  Nangafacchi  al  Meaco  à dar 
raguaglio  al  Venerabile  P.  F.  Pietro  Bardita  ( com’à  Commcfiario,*.-  f .GinUm» 
Prelato,  ch'era  ) della  difpofitionc  del  Conuento  di  Nangafacclii,  con  v*t 
elfergli  detto  nella  firada  quel  tato,  ch'era  occorlò  nel  Meacoidou’cgli  4,*//^,* 
andaua.alli  Tuoi  Frati,  non  s'impaurì, nè  mcn  diuenne  codardo  vn  pun- 
to, anzi  con  zelo  infocato  dcll’nonor  di  Dio,  feguitò  il  fuo  viaggio  co 
molta  maggiorai legrezza  di  quella,  che  fin'  all'hora  hauca  hauuto,  de-* 
fidcrando  Sommamente  cflcrc  fatto  prigione  con  i fuoi  compagni , ed 
edere  fatto  loro  compagno  nella  morte, e nel  Martiriojma  il  Signore.» 
ancoraché  ama,  e guiderdona  li  buoni  defìderij,  non  volle  però  accet- 
tare  in  quell'occafionc  quelli  del  fuo  feruo , feruandolo  forli  per  vn'al- 
tra  volta  , il  che  ordinò  fua  Diuina  Maeltà  per  mezzo  d’vna  fant’vbbi- 
dienza,  ch'egli  hebbe  dal  Padre  Commcflario,  per  la  quale  gli  coman- 
daua,  che  coll  habito  della  Religione  ,ouer  lenza  habito  , come  Dio 
gl’infpiralfc,  rcfiafTe  nalcolto  neKJiapponc,  per  rimedio, e confolatio- 
nc  d’infinite  anime, che  ì guifii  di  nuoue  piante  cominciauano  à nalce- 
re  in  quel  nuouo  giardino  del  Chrifiianelìmo  deiGiapponcjperch'efi. 
fendo  (lati  mclfi  in  lilla  tutti  quanti  Chriftiani , cheli  trouauano  nel  fimtHma»» 
Regno,  c quclti,  c quelli,  che  nell'auuenire  fi  conuertiflfcro.condenna-  M4  V#yf»  ntl 
ti  tutti  ì morte,  farebbe  (taro  polfibile  , ch’alcuno  di  loro  per  paura  . 
della  perfccutione  rornalfe indietro  per  mancamento  di  Padre  , che  gli 
guidafTc.cd  ani  mafie  in  si  gran  pericolo,  c ch’andaflc  auanti  li  Figliuòli 
che  nel  fangue,  c fède  di  Chrifto  hauca  generati  ; per  lo  ch'era  cofa_>, 
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ncccflaria,  che  rcnafTc  nel  Giappone , c che  fé  gli  pareua  conuenirei 
al  bene  di  quelli  Chrifttaoi>  l'ano  afe  fcnz'Jiabiro  della  Religione , per 
non  cflere  cono  /'ciuco,  ciò  porcile  fare  colla  benedittione  del  Signore^ 
qual'cgli  li  dalia  in  nome  fuo,  machc  inogni  mndA  all'hora  ddla_* 
morte  li  mcttellè  l'habito  addoflo  per  animare  piu  li  fedeli  , e per  giu- 
llificare  la  cauia  del  Sig.  Iddio  . Gli  rincrebbe  grandemente  al  Ubbi- 
diente Frate  il  comandamento  finto  dell’vbbidicnza,  perche  defidcra- 
ua  fommaincntc  fieri  bearli  il  Dio  in  sì  buon'occalione  5 ma  Sapendo 
Tu  Prèti  egli,  che  l’vbbidienza  gli  c più  grata,  chc’l  lanificio , e che  non  conli- 
fttt,  pw  ftc  |a  perfettione  nel  fcruir'à  Dio  in  quello, clic  noi  altri  vogliamo, ma 
yjh/k^ì'  folamente  in  quello, che  Sua  Maelià  vuol'clTcrc  Icrnito  , fece  quel  tan- 
dtiGitpptm  to,  che  gl'cra  comandato;  per  Io  ch'egli  foto  de  gl’vndici  Frati  rei fò  in 
£5UC*  ^cf?no  nafeofto,  come  lì  fuolc  dire, Ira  le  macchie.Sei  erano  quei, 
m.f  che  de  gli  vndici  erano  nella  prigione, c morirono  crocifìflì;trc  furono 
m».  fatti  prigioni  in  vna  Nane  per  condurli  fuori  del  Regno , c F.  Girola- 
mo di  Gicsù  rcflaua  nal'collo  nel  Giappone, folo  F.Giouanni  Poucro, 
ch’c  l'vndccimo  andaua  alla  feoperta,  c libero  fraquefla  pcrfecutione. 
Egli  confina  pecorella  bramaua1 , e coreana  ogni  mezzo  per ‘con- 
giugnerli colla  felice  mandra  , qual’il  tliuino  Pallore  Chrifio  Signor 
noftro  conduccua  al  fio  eterno  Padre , per  morircjreJla  compagnia-» 
fua;  lui  etreaua  la  morte,  c la  morte  fuggiua  da  lui . Era  flato  qiidl’a- 
nimofb  Frate  pel  Giappone , e '1  Padre  Commdlario  F.  Pietro  l'hauca 
mandato  co’l  merito  della  Sant’vbbidicnza  alla  fua  Prouincia  di  San-» 
Gregorio  delle  Filippine  con  alcuni  fpacci  d’importanza,  c di  là  cra_» 
flato  mandato  con  gTiltcfFi  irt  Ifpagna, quando  s imbarcò  nel  Galeone 
, San  Filippo  . E c’haucndolo  il  Signor  Iodio  ritornato  nel  Giappone.» 

per  mezito  sì  particolare,  cd  haucndolo  liberato  nel  viaggio  uà  tanti 
pericoli  di  morte,  che  pareua  Ternario  per  cpic-H'occalionc  di  Martire, 
non  volle  fornirli  di  lui, ma  ben  sì  di  Fra  Filippo  fuo  compagno,  che.» 
rei.  riw.Tnai  era  flato  nel  Giappone, c pochi  giorni  nella  Religioncjlono  fegrc- 
nfu/gna-t  tj  jnfcrutabi!i  del  Signor  Iddio,  che  sà  la  preddlinarionc  d’ogn’vno ,« 
u li  guida,  fecond  il  Aio  volere  , e vuole  ch’andiamo  in  Paradifb  per  di- 

w mtrnri» . uerfe  llradc . O quante  volte  franto  Dio  ) s'offcriua  in  ogni  paflo,  c_» 
punto  il  felice  poucro  alla  morte,  perfidiando  confra  la  cura,  c’hauea- 
no  li  Spagnuoli  della  fua  perfona , che  lo  mcnauano  l'eco  da  fin  che  lo 
cauarono  dal  Conuento  d'Vfaca;  douunquc  egli  vdiua  dire,  che  pafia- 
Ftuftiitut  uano  lì  apprcllb  li  Frati , lì  fcappaua  da'  iuoi  compagni , quando  loro 
fKAri4t$  dé  più  fpenlicrati  flauano,  cd  era  Infogno  andare  ogn'vno  à cercarlo  da_» 
t perfe-  Farebbe  fède  di  quello,  meglio  di  rutti , l’Alfìcro  Pietro  Co- 

tello,  quale  più  chcogn'altro  tcncua  curadi  lui, per  cflcrpli  gtnndemé- 
tc  aflfittionato,  c tenerlo  in  conto  d’vn  lcruo  di  Dio,  per  haùcrc  vedu- 
to indio  grandiffimi  fegni  di  Santhuomo;  per  lo  ch'egli  con  maggio- 
re follccitudine  lo  ccrcaua , cd  alcune  volte  lo  fece  ritornare  : fra  le.» 
quali  vna  volta  colle  lagrime  sù  gli  occhi  gli  difsc  il  beoedetto  Frate  , 
perdiceli  era  si  crudele  inimico  in  lutarli,  cd  impedirli  l’andareà  pa- 
tire la  morte  in  compagnia  de’  fuoi  fratelli  ? finalmente  Jo  condii fsero 
' ' fc- 
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fecoin  Nangafacchi  , doucloroandaiiano.hauendo  Tempre  di  lui  gra 
cura,  perche  haucano  paura , fc  gli  feappafie  ; ral’cra  l'animo  fuo  con- 
fante, ed  inuitto , col  quale  bramaua,  cdifiaua  morire  per  Giesù 
Chrilto. 

15S  In  vn  Cartello  piccolo,  quali  vna  giornata  da  Nangafacchi  » 
incontrarono  il  Giudice  , al  quai'cra  commcfsa  la  caufa  de'  gloriofi 
Martiri , ed  cfscndo  domandati  fc  fapcuano  qualche  cofa  di  loro, tut- 
ti , ed  in  particolare  il  P.  F.  Giouanni, hauendo  gran  cordoglio  di  non 
haucrgrincontrati,rifpofero,chc  nò  gli  haucano  vifli.Lor  dilse  il  Giu- 
dice, ch’egli  hauria  hauuto  grandemente  à caro,  che  l'Imperadorc  ha- 
uefiè  commcflo  qucll’elccutionc  ad  vn’alrro,c  non  lui, perche  giuraua 
per  i Tuoi  Dei,  che  i Frati  erano  huomini  da  bene, e moi  mano  ingiulla- 
mcnte  ; e liccntiandofi  da  c/fi , li  dille,  li  parlaflero  il  di  legucntc , ncr- 
clie  à lui  ancora  hnuca  commeflb  l'Imperadorc  il  dargli  ìoo.fànccnej 
di  rifo.c  che  Umilmente  l’hauca  comandato,  faccfle  cinquanta  Croci  ; 
non  fenrirono  troppo  volentieri  gli  Spagnuoli  quelle  parole  , perche.» 
fatto  bcn’il  conto,  loro  capiuano  quali  nei  numero,  pcrlo  che  hebbero 
gran  paura  della  morte, che  tuttauia  gl'andaua  fpaucntando.Caminàdo 
con  quello  timore,  arrotarono  à dormire  in  vn'hoftcria,  none  miglia-» 
dittante  dalla  Città,  nella  quale  al  meglio  ripofarc  della  mc*za  dotto» 
cominciò  vn  gran  rumorc.di  gridi,  e colpi,  ch’apriflcro,c  fgembrafic- 
X o J’hoflcria,  perche  veniuano  li  Frati,  ed  haucuano  per  forala  da  ripo- 
làrc  india  vn  poco,  perche  haucuano  d’arriuarc  à Nangaiacchi  quella 
mattina, molto  per  tempo.  Volcuaro  gli  Spagnuoli  affettarli,  ma  non 
lor  fu  concedo,  perche  le  lor  guardie  haucano  hauuto  ordine, di  non.» 
lafciarli  parlare  da  nediino  del  Galeone,  per  lo  che  a’picdi, di  notte,  0 
fenza  là  pere  la  llrada,  furono  sforzati  partire . Vedendo  FraGiouanni 
poucrosibuon’occafìone,  diffimulòal  meglio  , che  Teppe, infin’allaj 
Città,  alla  quale  arcuarono  auanti , che  feniarifle  il  giorno , e Temen- 
doli dell'ofcurità,  Icappò  da  quei, che  lo  mcnauano,cd  andò  ad  incon- 
trarc  li  felici  Martiri . Veniua  auanti  tutt'il  Giudice, dubito, che  vidp  r* 

F.  Giouanni  lo  fece  trattenere,  e gli  domandò,  dou’andallc  : io  vò(rif- 
pofe  il  feruente  Rcliciolò)à  congiugnermi  co’mici  fratelli, acciò  lìa  di  tTàTi  i msr. 
me,  quel  che  farà  di  loro . E ni  non  vedi  (replicò  il  Giudice)  che  pri-  »iri.P'r  rf,/r- 
ma  d’vn'hora  gli  hò  da  fare  crocifiggere  ? farai  ancora  ( rifpofe  Fra_» 
Giouanni)  crocifigger  me;  perciocne  Te  ni  li  crocifiggi  per  cfierc  pre- 
dicatori della  fede  di  Chrilto, 10  ancora  fo  quello  incuterò  ,pcr  lo  che 
merito  l'ittelTa  pena,  che  loro  .Io  m’accorgo  bene  (diflc  il  Giudico) 
che  tu  Tei  loro  compagno, ma  io  non  ti  voglio  far'ammazzare,  perche-, 
di  loro  mi  rincrefce  tanto  il  farli  morire  , che  Te  poteffi  far  di  manco  » 
non  li  crocifiggerci . Come  tuttauia  perfidiarti:  in  volere  arriuaredo- 
u’erano  i Tuoi  compagni, comandò  il  Giudice  à quattro  Giapponclhgli 
Jiga  fiero  le  mani  à dietro,  e lo  rimcnafserodou’erano  li  Spagnuoli  . 

Arriuò  all'hora  il  Tollccito  Alfiere  Conilo,  qual’cTsendoli  accorto,  die 
fc  gl’era  fuggito  , giudicando  quel  che  poteua  efiere,  era  vfeiro  à cer- 
carlo, per  lo  che  lo  rimenò  fcco , ac  idoli  Tempre  que'  quat- 
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f a • ; mi.  troGiapponcfi,a’ouali  hauea  comandato  iIGiudice,che  in  modo  alcu  - 
d,>,  no  nó  1 haueflcro  lafciato, perche  gli  fcapparebbe  dalle  mani;  perloche 
f'accópagnarono  finche  lo  lafciarono  in  luogo  ficuro  colli  Spjgnuoli, 
quali  hclàbcro  boniflìma  cura  di  cudodirlo.pcr  rimenarfelo  (eco  àVfa- 
nila:ma  gli  fuccelTe  molt’altriméte  del  fuo  dilìo,  perche  il  giorno  lidio 
del  gloriofo  martirio,  Cubito  c’hcbbc  finito  il  Giudice  di  dclinarc  , al- 
cuni Giapponeli  andarono  per  lo  detto  Fra  Giouanni , e fenza  che  ba- 
t.cn.ìf.  Ih  fiero  prcghicri,  né  alcun’altra  cofa,  lo  cattarono  di  cafa  à difpetto  di 
fi,  p' <(•»««  tutti,  e lo  mcnorono  in  prigione  in  vna  Naue  dell’India, che  quiui  era, 
mìfrì'r'i  /j.  nella  quale  lo  mifero  in  boniflìmaCuflodia  in  compagnia  de’bcnedet- 
p-*vn,\+.  ti  Confederi  di  Chrido,  F.  Marcello, e Fra  Bartolomeo, i quali  hauea- 
**•;  no  cauato  dal  Conucnto  di  Nangafacchi , c mdfili  in  prigione  neìl't- 
t,  4 «4».  £^ejja  Nrauc  dell’India,  per  condurli  à Macan.  Non  mancarono  li  buo- 
ni, e pij  Spagnuoli , di  fare  molte  diligenze  , hor  con  quelli,  hor  con_» 
quelli,  acciò  li  fbfsero  refiituiti  li  Frati  prigioni,  allegando  cfscro 
maggiore  ragione  rimenarli  con  cfso  loro  à Manila , di  dou’  erano  v- 
lcitii  c v’ fiancano  la  loro  Prouincia,  che  condurli  à Macan , doue  non 
ci  erano  mai  fiati,  ne  v’haucano  da  fare;  e che  poiché  F.  Gio.  poue- 
ro  era  venuto  con  effi , era  cofa  giulla  tornafsc  con  efso  loro  , che  cosi 
ancora  lo  comandaua  rimpcradore.  Tutto  quello  fù  buttare  parole 
al  vento, fenza  profitto  alcuno , perche  lor  rifpondeuano,  non  hauea-» 
da  redare  radiche,  né  ombra  dc’Frati  di  S.  Francefco  nel  Giappone.»; 
c che  predo  incontrarebbono  Fra  Girolamo  , qual'andaua  nafeodo  . 

. Così  rodarono  tutti  quattro  in  prigione  dentro  la  Naue.e  li  condufse- 
ro  doue  Iddio  sì  : ma  la  fua  diurna  bontà,  c Comma  Capienza  , che  tiene 
conto  infino  de’ capelli  de’ Cuoi  fcrui , non  per  metterà  , chequcftej 
quattro  fante  pecorelle  del  copiofo  gregge  del  Serafico  Padre  San 
Francefco  manchino  dal  conto  della  fua  mandra  ; e daH’cfilio,ncl  qua- 
le fono  códrctti  pcrigrinarc  , li  redimirà  alla  quiete  della  loro  Prouin- 
cia, e Cerberi  il  benedetto  Padre,  che  dà  nalcodo  nel  Giappone , dalla 
furia  dc’pcrfecutori , fc'l  redimir  quelli , e feruare quello,  hà  d’else- 
rc  à gloria  del  fuo  eterno  Padre  > à confolationc  dc'fedeli,  c profitto 
dcll’anime . 

Come  lì  Dal  oro  fi  Martìri  di  Nofìro  Signor  G ieri  Chrifio  furono  fonte»- 
tinti  , e menati  alta  Vergogna  per  lo  Regno  per  vn  mefe  , e pi» 
continuoycongran  fcbtrni , e patimenti,  Cap.LXVl. 

>?9  A Gli  otto  di  Dcccmbre , che  nel  Giappone  fi  chiama-» 
Bunlucu,  furono  circondati  (com’habbiamo  detto  ) li 
Tra  Fittrt  felici  Martiri  nel  loro  Conucnto, c tutto  ! redo  del  mefe  li  tennero  nel- 
hnit*  tm  j'jikfsa  prigione,  fenza  che  vi  folse  abbordine,  né  nouiti  alcuna  ma_» 
Colo  facendoli  bomfiìmd  guardia,  come  s hauefsero  da  fuggire  dalla-» 
•»/«•.  morte  que’,  che  la  ceréaiiano,  c chiarnauano  li  trauagli.e  bifogni , che 
patirono.  Molti  furono  li  mali  portamenti,  e molcl(ie,chc  fopporto- 
rono  da  quella  barbara  gente, che  gli  cudodiua;c  gli  haucuan  lancia  o- 
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dio, che  lingua  non  basirebbe  raccontarlo.  Non  era  qtiefto  quel , che  b 
difpiaccua  alti  Beati  prigioni  ; non  gli  «Jaua  fallidio  l'efsere  circondati, 
ina  fido  iefscr  impediti  d'andare  ù confidare , ed  accarcZ2arciloro*,^*t‘'- 
mfcrrnHcbroB  , ed  3 dar' ilJatte  della  Dottrina  Santa  all,'  poueri  A- 
gnelli  della  Chicfa  , li  quali  ancoraché  fòmmamentc  la  denderafsero . 
pure  non  haueuano  ardire  d'andare  al  Conuento  à ritrouarla  . Cono- 
iceuano  i fenu  di  Dio  il  gran  pericolo  , nclqualcji  loro  Teneri  figlioli- 
ni  re  fiauano,  ed  aiutandoli  dalla  prigione,  come  meglio  potcuaiio  , t-, 
maflimc  raccomandadogli  al  diurno  Pallore  Chrilto.chc  nò  abbando- 
nane quelle  Tue  poucrc  pecorelle, rinate  nel  fuo  prctiolo  fanetic.gli  rc- 
dcuano  infinite  grafie,  perche  pcrmctteua  Sua  Diuina  Macftà , che'l 
Demonio  cominciafTe  à reftare  vincitore,  fpiantando  le  radici  , che. 
foftencuano  quelle  tcncrclle  piante  del  Chriftianefimo  del  Giappone  , 

^11  r ,kJr/U^  °r0,C^CrC  conuen,cnte  all’honorc  di  Dio, ed  allaumc-to 

mqun  RcHno  a,cuni  loro;  e que- 
? uJi-  Vcne”b,Je  Padrc  Commefiano  F.  Pietro  Bartifia  , à man- 

finlwVr*3  3 F- Giro,amodi  Giesù , accioche  refi  affé  na- 
ftofio  nel  Giappone,  perche  haueua  il  Sig.  iddio  canato  lui  Iole  dalle 
mani  de  persecutori  , accioch’  cfTcndoui  chi  lauorafsc  in  quel  nuouo 

Afiare^iDin  ? i°  C° Lf" "p,c:crcfccflcro  porno  più  Jiliori  per  1'. 

nln  ln  DA  ì ,nUKj.!°r°  n'm,co  n°  s’auantallc  di  quel, c'hauca  fatto. 

",u  ? d'  °ro  a^ibuma  la  pcrfccutione  a’  Tuoi  peccati, c'J  patire  in 
cITa  a.Ia  bontà , e mifcncoruia  infinita  di  Dio  benedetto, giudicandoli 

irhornaCm,inHCpr,rhC,UrC^ 'r  bcmficio'  c,,c  PJi  6ccua,  cioe,cho  »***'*• 

all  hora  quando  la  Chiefa  Cattolica  cclebraua  la  fila  venuta  nel  Mon-  **"' 

do  in  carne  jiafiibile  , per  liberare  l'huomo  dalla  prigione  della  colui  7 ’ * "* ,ht 

V u i Lb°rma!  C <,.Iccl'ano  gl'iinurti  Martiri  ) il  felice  giorno , nel 

vìm S1?  d’Vnra  dr CJudla  Pr'8ione»n°n  per  gode?  di  quella-, 
vira,  chesi  in  breue  ha  da  finire,  ma  pcrofferirla  per  Chrifio  ccam- 

^ìmSiK  b**"*  5 °.  Sanro  Dl°>fc  9 fi"®  degni,  ch'all  hora  quando 
voi  nalcefl  per  morire  per  no. , no.  moriremo  per  viucre  con  voi  ; ò 

fi  folsemo  fatti  meriteuoli  , che  quando  voi  vi  veflifie  della  nofira_> 
mortalità, ci i vcfliffimo .noi del  a vofira gloria  ; l’iflefso  fofli  Sig.quel 
e he  fi  mprc  fofii  : I iflefsa  fede  habbiamo  predicato,  e confcfsato^io 
confefsarono li  vofiri  Martiri  : conofciamo  bene  non  efjcre  degni  gli 
rioftr.  menti  d.  tanti  fauon  ; ma  ancor  Oppiamo  , eh  e vfanza  vofirL 
far  fauon  a ehi  non  li  menta  , ò Santo  Dio  facci  degni  di  quello  gran 
fattore,  che  morire  po/Iìamo  per  amor  voflro . ® 

i6o  Con  quelle  , e fimili  altr'cfelamationi  afpettauano  gli  bene- 
detti prigioni  ogni  giorno  il  compimento  del  loro  infocato  dilio  ; ed 

recch,W  r°rntra  °r°  dari  le"tcnz3’8,i  fofscro  ragliati  li  nafì , e l o-  T.wLT. 
recch.c,  e fofscro  menati  per  Io  Regno  alla  vergogna,  andando  innan-  f-  - 

zi  a fentenza  , accio  tutti  la  vedelsero , e fi  pubìicaflc  il  loro  delitto  * 

edCa|CrrP^nrn"/lLPa  * Rcfn°,cioc  »n  Mcaco.i  ugimtn.Vfacca, 

ed  altre  infin  àNangalacchi,c  che  ouitii  fofscro  crocififfi.S'auuicinaua 
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il  giorno, nel  qua!  fi  doucua  mettere  in  efccutionc  la  fentcnga,ed  acciò 
tutti  li  felici  Martiri  vfcifsero  infieme, menarono  dal  Conuéto  di  Bet- 
tc^‘me  d'Vfacca.il  feruo  di  Dio  F.Marrino  dcll’Afcélionc.chc  Tempre 
•ìtri  '$n  Nm  era  fiato  in  prigione  in  efio,  e quattro,  ò cinque  doifehi,cioè  fcruido- 
«•  ri  loro, ed  vn  fratello  della  Compagnia  di  Giesò,  gran  Predicatore.*  « 
quale  per  ftrtiggcrc  la  gentilità, c confondere  il  Demonio  fuo  Macftro, 
s’era  congiunto  colli  felici  Frati , quali  non  altrimenti , che  quelli  di 
Portiti  ncula,s'occupauano  in  duplicare  con  lagrime  , c fofpiri  il  Sie. 
Li  Màrtiri  Iddio,  che  gli  facem  degni  di  patire  per  lo  duosato  nome.il  che  gli  fu 
SàiUjrààr  concedo  da  S.D.M-per  lo  che  furono  menati  à Meaco , doue  hauca  da 
dt  putirti,  cominciare  a farli  la  gittfiitia,  acciochc  fopportando  tutti  gli  medefimi 
tormenti,  fòdero  degni  dcll'ifiedò  prcmiojò  chcconfolatione,  ò chcj 
grand’allegrezza  riceucttcro  nc’lorofpiriti  , quando  fi  videro  turfin- 
fmi  hi  ficmc»  gl’abbracciamcnti  si  Tiretti,  le  parole  si  accefc  in  carità,  la  fanta 
ou/ fini /e*  iniiidia,c’haucu3  l’vn  l'altro  , di  quel  c’hauea  patito  più  qucfto  , chej 
tintr*ìc*i  quello  , chi  fari  baficuolc  à raccontarle  ! edendo  tutt’inficmc  glipn- 
gjoni  legati  più  con  legami  d’amor  di  Dio  , che  con  catene  di  ferro  , 
quali  erano  '24.  Vennero  tie  Giudici  al  Conucnro,  ed  à tutti  gli  Chri» 
lliani,  che  vi  frollarono  dentro,  quali  erano  venuti  à vifitarli.e  confo- 
larfi  con  tifi  loro  , gli  leuarono  tutti  gii  vediti  d’addoflò, lenza  ladciar- 
gli  altro,  che’!  qnimon  Complice, qual  é vna  zimarra  lunea  all'vfanza_* 
turchefca , c comandarono , gli  fòdero  confi fcati  li  beni,  e tolti  gli  fi- 
gliuoli, e le  moglie,  e fòdero  polle  in  depolito  tutte  le  robe  loro , nella 
Santa  Chicla  di  Porfiuncula  , quale  ferui  di  magazzino;  c le  moglie , e 
figliuoli  loro  medero  in  Cafa  «alcuni  infedeli  òiapponefi , nelle  quali 
erano  afflitte  con  mali  portamenti , ccon  minaccie,dcllequalicflc  fa- 
cemmo poco  conto, e molto  minore  del  Demonio, che  con  effe  voleua 
fpaucntarlc  , ed  impaurirle,  c farli  tornare  indietro  dal  olo  buon  pro- 
pofito . 

161  Subito,  che  fìi  fitta  quefia  giufiitia,ò  per  dir  meglio  ingiufii- 
lì  Màrtiri  tia,  ne  gl’innocenti  Giappone!!,  cominciarono  à legare  le"  mani  J que- 
*4.  j,|jpt|jcj  ventiquattro,  ch’erano  fiati  fcntcntiati , volendoli  canaro 
del  Conucnto  : c mancando  vno  di  loro , chiamato  Mattia,  qual’era-f 
andato  à non  sò  , che  faccndc;  acciò  gii  Giudici  non  lo  trouadero 
meno  , edendo  chiamato  da  i Giudici  quel  poco  auuenturato  huomo, 
%Arridmtt  j>cr  |Q  flIO  nome.dou 'è  Mattia  ? rilpofe  vn’altro  Giapponefe  : eccomi , 
iufi'u  in-  10  fono  Matr'a  » c toccogli  la  forte,  per  lo  che  refiò  in  luogo  di  quell* 
dunr.  altro  Mattia, ch'era  v finto  fuori, nel  che  s'adcinpì  quel,  che  dice  il  Si- 
gnore. Vnut  ajfumetur  , ér  alter  rtìinquetut . Cioè,  che  didue_> 
compagni , eleggerà  vno  , e reprouerà  l'altro  , il  ch’egli  fà  per  i Tuoi 
occulti  giudici; . Edendo  dunque  legate  le  mani  adictroalli  gloriofi 
tnrhfétht  Martiri , gli cauarono  dal  Monaficro  con  boniflìma  guardia,  vn_» 
fmjéitìtur.  dietro  all’altro  in  filoje  dubito, ch’vfcirono  fuor  della  Ciiicfa,  cantaro- 
XZC  no ac^  a*ra  vocc  *ot^* 3 ringratiandolo  delle  gran  grafie , c fluori  , 
r*rt,„.  ^ gjj  gjCeua;  C(j  vfeiti  da  quel  Canto  luogo, poli’  inginocchioni.fcce- 
ro  vna  brcue,e  feruente  orationc  dinanzi  ad  vn’Imagine  della  gloriola 
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Sant’Anna, ch’era  in  vno  Spedale  di  queda  vocatione  . Finito  c’hcb- 
bcro  l’Orationc, furono  condotti  alla  publica  prigione  ( chiamata  Mi- 
chiu)  con  grand’allegrezza  dc’bcn'aftortunati  Martiri, e con  cordoglio- 
di  molt' altri , quali  andauano  dietro  loro  piangendo,  fenza  potere  im- 

}>edir  le  lagrime, e maffimc  vna  dona  dinota, moglie  d’vn  diuotoChri- 
liano  Giapponefe  , chiamato  Cofimo  Gioia  diuotilfimo  de’ Frari  , la 
quale  in  queifoc  cartone  f u maltrattata  con  molte  bailonatc,  e fpoglia- 
ta  deTuoi  vedimenti . 

Pacarono  gli  benedetti  Martiriquella  notte  nella  prigione  cotl_> 
crandiflìma  allegrezza,  e confolatione  fpi rituale, e perche  la  parola  d’-  TS'*i*  t,ì- 
Iddio,  come  dice  S Paolo,  non  può  Ilare  in  prigione , ctiandio  , che_j  fratti* 
flia  incarcerato  quello,  che  la  predica  , vfciua  liberamente  per  le  fiflu-  miil'snimi  § 
re,  e per  le  porte  della  prigione,  e faccua  gran  frutto  ne’  cuori  di  mol- 
ti fedeli,  confermandoli  nella  fede:  ed  ancìie  di  molt’infedeli,  conuer- 
tcndogli  alla  fede,  fenza  che  tralafciaflcro  vn  punto  gli  fcruenti , e ze- 
lanti ferui  di  Dio  predicarla  con  grand iffìmo  fèmore . Giunto  il  fé-  s j,t. 
licifDmo  giorno, nel  quale  gli  animoii  Caualicri  della  Croce  di  Chri-  c>t. 
ilo  haueuano  da  cominciare  la  battaglia,  e sfida  co’l  Demonio, furono  '/IvUlulm 
menati  alla  vergogna,  diuifi  in  fette  carrette,  nelle  quali  andauano  lic-  >i«  msMur* 
ti, ed  allegri,  come  s’andaflerofopra  de’ carri, trionfando  già  del  loro 
nimico;  e dinanzi  loro  era  portata  la  felice  fentenza,  che  lor  fìi  data_>, 
à guifa  di  flcndardo  della  lor  gloriofa  vittoria  , la  qual’era  fcritta  in~» 
vna  tauola,  e leuata  sù  in  alto,  acciò  tutti  la  potcflcro  vedere, e legger- 
la; e tradotta  fedelmente  dal  linguaggio  Giapponefe  nel  noilro  I talia- 
no, dice  così  . 

1 61  Per  quanto  quefl’ huomini  vennero  dalli  Luzoni  con  titolo 
d'Ambafeiadori,  e rcllorono-nel  Meaco, predicando  la  legge  dc’Chri- 
fliani , qual'io  proibì  gl’  anni  partati  con  gran  rigore  : comando  lìano/»/f*. 
giudicati  inficme  có  gli  Giapponcfi,chc  fi  fecero  della  lor  legge,  per 
ìochequcftì  ^.faranno  crocidili  in  Nangafacchi.il  che  accio  venghi 
à notitiadi  tutti,  torno  di  nuouoà  proibire  l’ ideila  legge  per  l’auue- 
nire,  e comandò  s’cfcguifchi  ; e che  qualfiuoglia  , c’haurà  ardire  tra- 
paflarequeflo  mio  comandamento, fia  gadigato  con  tutta  la  fua  gene- 
ratione.Dara  nel  primo  anno  di  Queicho,  à gli  venti  giorni  dell’vnde- 
cima  Luna.II  fu  gel  lo  Reale. 

16}  Con  quello  marauigliofo  trofeo  , andando  auanti  gl’inuirti 
Martiri  accompagnati  d'infinita  gente,  giunfcro  ad  vna  Barda  , la  più  BiflU  j 
principale  delle  molte,  che  vi  fono  in  quella  Città, ed  iui  publieamen- 
te,  come  per  vendicare  l'ingiuria  , che  gli  ferui  di  Dio  haueano  fatto 
a’IoroDij  , e com’in facrificio d’ cfpianone per  placarli,  tagliarono 
ad  ogni  vno  di  quelli  *4.  fclicilfìmi  campioni,  vn  poco  dell’  orecchia 
manca,  coi  che  gli  Martiri  fecero  vna  viua  rcprcicntationc  dentro  1’- 
anime  loro, delle  primitie  del  prctiofo  fangue,che  Iddio, eflèndo  bam- 
bino di  pochi  giorni  nato  , fparfe  in  quc’giorni , nella  fua  Santi ffima_i 
Circonrtone . Non  mancarono  d’animo  per  quello  li  valoroli  foldati, 
anzi  à guifa  d'animofi  Leofanti  ( quali  colla  villa  del  fanguc  pigliano 
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nuoue  forze,  ed  animo,  s’inanimirono  molto  più,  defidcrando  hormai 
giugncffc  la  bcn’affortuiuta  hora  , nella  quale  haueano  da  fpargert* 
quel  rdlo  di  fanguc.chc  lorauanzatia.pcr  lo  doIcilfimonomcdiGie- 
5ii,  qual'  erti  liaueuano  predicato  con  parole , ed  allora  , quando  la»» 
Chicfa  Santa  follennemente  celebrami  gli  attillimi  Mifieri  dcll’impo- 
fitione  di  quello  celcfic  nomc.c  della  fua  manifcftationc  alla  gentilità. 


Chi  potrà  raccontare  l'allegrezza , che  li  Beati  Martiri  haucuano  con 
et.  quello  principio,  maffimc  vedendo,  ch’infiniti  Chrifiiani,fenz’hauere 
/*■**  **’  i paura  della  morte,  fenza  fare  conto  della  roba  , che  gli  era  tolta  , ed  à 
difpcttodcl  Demonio,  gl’vfciuano  all’ incontro  per  vedergli;  gli  ba- 
ri m Muti.  cj3uano  li  piedi,  gli  ncttauano  il  fangue , e colle  loro  corone  al  collo  > 
in  feeno  della  fede, che  profdlauano.giidauano  ad  alta  voce: Martirio, 
martirio:  Paradifo,  Paradilòje  tanti  furono  fri  huomini,  donne,  c put- 
ti quei , che  fi  buttauano  in  terra,  acciochc  le  carrette  gli  paflaficro  di 
fopra,  che  le  guardie,  c minifiri  della  giullitia , ancoraché  mcttcuano 
mano  alle  lor  catene,  e lor  damino  delle  botte , e ferite , non  gli  pote- 
uano  far  ritirare  - E conciofia  cofa  , che’l  giudice  hauea  ordine  , cd 
autorità  dal  Combaco  di  far  morire  tutti  quei , che  fi  l'croprifTcro  per 
Chrifiiani,  con  tuttociò  fu  si  grand’il  numero,  non  dico  di  quei , che 
furono  meffi  in  lilla  , che  qui  non  fù  poffibile  fcriuerli,  ma  di  quelli, 
che  s’offerirono  al  martirio,  che  nel  Meaco  folo,  pafiorono  quattro 
mila;  e fi  Teppe  per  cofa  certa,  chele  donne  s’erano  prouille  di  panni , 
per  Ilare  con  maggiore  honcftà  Tulle  Croci  ; vedendo  si  gran  mara- 
uiglie.chi  negaxa  Thauerfi  trouato  quiui  il  dito  d’iddio  ? Vedendo  gli 
Giaconi  l’ccceflb  di  quei,  che  volcuano  morire,  ò che  folle  percom- 

Kaflìonc,  ouero  pcrch’alcuni  di  quegli  gl'  appartenemmo  , mollerò  il 
arbaro  Imperadorc  dalla  fua  crudcl  intendono, cd  iniquo  mandato  al 
meglio  potettero,  pigliando  per  mezzo,  l’ingordigia  grande  ,cd  infa- 
tiabile  fame;  già  , dicendogli  fi  contentaffe  all*  hora  con  che  rellaffero 
mefiì  in  lillà,  e con  fpogliare  quelli , che  più  s’erano  dichiarati,  dalle.» 
lor  robe . Il  che  Te  ben  fi  meflc  in  cfccutionc,  paruc  gaftigo  molto  leg- 
giero à quei, che  bramauano  cTscrc  Ipogliati  dcH'ifieflà  vita  per  l'amor 

di  Chri/lo  . • 

164  Fatta  quella  diligenza  nel  Meaco , hauendo  da  menare  il  dì 
fcgucntc  à Fugimen  li  gloriofi  Martiri , gli  rimcnarono  alla  prigione  , 
ed  all’hora.al  fmontare  dellc  carrette  gli  Tciolfero  le  mani.  Vedendoli 
4,tti  • Hit.  li  fcrui  d’iddio  fognati  con  si  gloriofo  fegno,  fcnz’orccchie,  per  il  lo- 
tirt tiu t*r.  rf)  signore,  cominciorono  con  teneri  abbracci  congratularfi  Tvn  l'al- 
tro, cd  à manifellarc  per  gli  occhi  , da’  quali  verliuano  grand’abbon- 
danza di  lagrime,  l’allegrezza  grande  de’  loro  cuori  , e fra  l’amorofej 
parole, c lagrime,  fi  faccuano  mille  carezze;  cd  ogn’vno  di  loro  prega- 
rla gli  altri,  come  veri  Martiri  del  Signore, fupplicaffcro  Sua  Diurna.» 
. Macfià,  fi  degnaflc  loro  concedere  il  iuo  fpirito, acciò  follerò  degni  di 
finire  con  vittoria  la  battaglia  cominciata  : Con  che  opre  nollre,  Ca- 
rilfimi  miei  ( diccua  il  Beato  Campione, c Commcffario  F.Picrro)con 
che  opere  fratelli  mici  habbiamo  mai  meritato, ch'iddio  ci  faccia  tan- 


te 
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re  grafie  ?chc  feruitù  gli  habbiamo  fatto, ò potcfOmo  fargIi,coila  qua- 
Jc  mcriraffìmo  vna  minima  p mietila  di  quello  pran  fauorc  ? Animo 
dunque  carifQmi,  animo,  che  quello  è il  camino  llcgio  , per  lo  quale 
caminando  li  Santi,  furono  fatti  degni  d’  empiere  le  cclclti  (edic  : da  sì 
lllulìri  principi),  che  potiamo, ò debbiamo  aipettare  fratelli, e figliuoli 
mici,  le  non  vn’llluftriffìmo  fine  ? Non  vi  feordate  di  me  , ferui  amati 
da  Dio,  nelle  voflrc  fante  orationi;  fupplicatcgli,che  faccia  mcritcuole 
qucfto  inutile  Terno  Tuo  , che  vi  diede  in  quella  vita  per  padre , edemi 
compagno  nella  morte  . Qual’  era  quello  in  vdirc  vn  tanto  fant  huo- 
mo,  che  non  piangedè,  ò d’allegrezza,  ò di  compaflìone  ? folo  non  pia- 
gcua  il  cuore  indurato  dc'Bonzi,  che  in  quell’  fiora  fi  vendicauano  de’ 
glorioli  Martiri,  per  hauerli  impedito  i loro  guadagni,  e facrificij,  per 
lo  che  gli  fàccuano.c  diceuano  l'ingiurie.c  befiemmie,  chc’l  demonio 
Tuo  Macflro  lor  infcgnaua.Con  quelle  carezze  fattegli  dalli  Bonzi, en-  f ***  J'.'J* 
trarono  nella  loroprigione  quc’j4.huomini  cclcdi.e  Ipenderono  tutta  ó,  ‘ 4 
la  notte , cfortandolì  ì'  vn  1'  altro  ad  hauere  colìanza  ; ed  offerendo  al 
Signore  il  fagrificio , che  gli  haucuano  cominciato  à fare  delle  lor  vite. 

Gli  cattarono  il  di  leguente  la  feconda  volta  dalla  prigione,  menando- 

gli  ad  Vlaca  fopra  caualli,  come  nuoui  trionfatori,  e gli  ftcflì  Giappo-  <uM,ur[*t 

ni  gli  andauano  facendo  guardia  per  la  Brada  , che  tutto  era  bifogno  **• 

per  lo  gran  concorfo, che  dietro  loro  andaua,sì  dc'Chrilfiani.che  li  fe- 

guitauano,  com’à  padri  loro,  sì  dc’gentili,  che  folo  andauano  à vedere 

quel  tanto, che  loroaccadeuain  Fugimcn. 

1 6 5 Confederando  quel  diuoto  Cofimo,del  quale  fopra  fàceffimo 
mcntionc,  ch’egli  refiaua,  c gli  felici  Martiri,  Tuoi  diuoti , andauano  à 
morire  , mi  pareoa  ( dice  hit  in  vna  lettera  , che  fopra  del  lor  fucceflb 
fcrille  in  lingua  Giapponefe  ) fuccedcrmi,  come  fi  fuolead  alcuni, che  »! 
montando  altri  fopra  d’vna  montagna  à cauar  de’tefori,  loro  reftano  à ’f— 
bado, comparandomi  io  à queft’vlnmi , poiché  non  fon  fiato  degno  di 
feguitar  li  Santi  Martiri  (inaila cima  del  monte  della  Croce , nel  qual' 
e/li  crollarono  l'incfiimabilc  teforo  del  Martirio.  M'andai  à Iicentiarc_» 
dal  Venerabile  P.  Commcflirio  F.  Pietro  Battifta  alla  porta  Tonili  del 
Mcaco,  ed  egli  mi  diede  vn  CrocifìlTo  bagnato  co'l  fanguc,  che  gli  era 
vfeito  daH’orecchia,chc  gli  fìi  tagliataci  qual'ancorche  con  lui  lo  por- 
rafie,  per  morire  con  eflo  nella  Croce,  con  tutto  ciò  mi  lo  volle  lafcia- 
re  per  lo  gran  bene,  che  mi  volcua.Già  il  S.F.Pietro  m’è  mancato, ch’- 
era mio  padre, e nel  quale  io  haucuaogni  mio  bene,  e fpeme,e  folo  m* 
è refiato  per  memoria  l'uà  il  fuo  CrocifìlTo  . Io  hò  prefo  ogni  mia  fpe- 
ranza  prima  in  Dio  benedetto,  e nella  Tua  madre  Santa  Maria,  in  San_» 
Francefco  , e nel  Santo  F.  Pietro  Barbila , e ne'  Tuoi  compagni , e_» 

Martiri, e prego  gli  Martiri  Giapponefi.fiano  intercedo»  appretto  Id- 
dio per  le  fue  mogli,  e figliuoli,  che  vanno  fperfi.c  per  li  poueri  infer- 
miae  gli  Spedali,  che  fon’abbandonati  ; io  ftò  pouero  aliai , e vorrei 
grandemente  trouarmi  co'l  modo,come  pronto  farci  per  raccoglierla 
ma  con  tutto  ciò  hò  fpcranza  in  Dio  , cnc  non  gli  habbia  d’abbando- 
n aro. 


Tutte 
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1 66  Tutte  qucflc  fono  parole  di  quel  diuoto  ChriflianoCofiinò 
Gioia;  ed  ancoraché  paia  cfscr  io  vfeito  dal  propofito,  che  trattaua~>, 
con  tutrociò  occorrendomi  ragionare  di  quefl’huomo  diuoto, mi  par- 
uc  bene  metter  qui  le  lue  parole , accioche  chiunque  le  leggerà, s' au- 
uegga  di  quello,  ch’operaua  il  Signore  colla  predicanone, e vita  efem- 
j, fratini  piate  de  gli  humili  hgliuoli  del  gloriolb  Padre  San  Francefco,dcl  che 
»,•  Cérche,  s'accorgerà  molto  meglio,  fe  conlidcrcrà  gli  trauagli,chc  patirono  in 
G.épf.m/!  . qUCfta  perfccutione  gl'innocenti  Chrifìiani Giapponefi , equantoac- 
^eu  cefi  erano  nell’amore  di  Dio,  e quanto  dcfìofì  di  patire  per  lo  fuo  iàn- 
cftaté  i.c  to  nome;  poiché  nè  per  minaccio,  ne  per  ingiurie,  che  lor  erano  fatte , 
lafciauanodi  feguitare  gli  benedetti  Predicatori , e Martiri  loro  Mae- 
ftri,  confelsando  ancorìoi  o la  legge,  che  gli  haueano  cfli  inlegnato;  e 
non  fcntcndo  cordoglio  alcuno  , nè  dolore  di  vederli  poncri , per  ri- 
fpctto  della  roba,  che  gl’cra  Hata  tolta,  folo  haucuano  grandifpiacerc 
ai  non  potergli  accompagnare  nella  morte,  onero  quando  ciò  non  gli 
fofTe  conccfTo,di  non  potergli  imitare  nella  vita , occupandoli  nel  fer- 
uir  li  poucri,  quali  effi  feruiuano  ; poiché  nè  l’auaritia  del  tiranno  ha- 
uea  Jafeiato  alti  buoni,  e feruenti  Giapponefi  cofa  alcuna , colla  quale 
potefsero  impiegarli  ne’  fanti  cfercitq  di  carità , nè  meno  la  rabbia  di 
que’  crudeli  miniftri  di  Satanafìò  lor  pcrmettcua  il  poterlo  fare  , poi- 
L«  iitrtiri  che  criandio  le  pouerc  donne  , eh’ erano  ri  mafie  vedoue  de’  Martiri 
rSZ^’éi.  Giapponefi,  né  le  lafciauano  viuere  nelle  loro  cale,  né  mcn  permette- 
(,  vtrfig.é,  uano,  nè  volcuano  raccoglierle  nelle  cafe  altrui.  Quali  oltre  di  ciò, fa- 
if  itmué.  rebbono  li  bifogni  de’ pouerilebrofi, mancandogli  il  rimedio,  che  gli 
"***  h auea  mandatoli  Signore  per  mezzo  di  quelli  fuoi  ferui  , crclìanao 
fottopofli  al  beneficio  del  Barbaro  coftumc,  ed  vfanza  di  quel  paefe  i 
Tornando  dunque  all’Hilioria  noftra  cominciata  de’glorioli  Martiri , 
dico,  ch’cflcndo  palliti  prima  per  Fugimen,pcr  lo  quale  luogo  furono 
ancora  menati  alla  vergogna,  arcuarono  in  Vfacca,dou’era  l’Jmpera- 
dorc;  ed  à male  flento  furono  giunti,  quand'il  Generale  D.Matthiadi 
Landechio,  e gli  altri  Spagnuoli,ch'crano  colà  fopra’l  negotio  del  fuo 
fpaccio,  vollero  andare  à vifitarli;  ma  il  Rè  d’Vrando,ncl  cui  palazzo 
flauano  come  rinchiufi,nó  glielo  permeile,  diccdogli,che  fp  li  lafciaua 
vfcire,lo  pagarebbccollavita  fua, della  fua  moglie, e de’fuoi  figliuoli. il 
che  vedendo  gli  diuori,  e pij  Spagnuoli.fupplicarono  il  Rè,  eh’  alme- 
no gli  facefsc  fauorc  d’ haucrc  quella  gratia , che  già  che  li  benedetti 
iiGtHtrtU  Frati  haueano  da  morire, almeno  non  gli  fofsero  tagliati  li  nafi.si  pcr- 
iri  Géh.ni  chc  non  rcilalfero  sì  brutti,  sì  anco  perche  non  fofTero  offefi  dal  gratin 
:x:r.‘5  ffC(ldo,  che  faccua;gli  promeflè  il  Re  d’impetrare  quella  grafia, per  lo 
ufi*  tégu*.  che  fubito  vfcì  dal  luo  palalo  à domandarla  al  Giacone,c  gli  fu  fatta 
'*  u •V**  cioè,  che  non  gli  ragliafTero  li  nafi,  né  l’orecchic,  conrentandofi  coll’- 
orecchia manca, che  lor  era  fiata  tagliata  nel  Mcaco  diflc  ancora  ilGia- 
coneal  Rè,  chccredcua  non  morirebbor.o  gli  Frati, perche  fcl’Impe- 
radore  volcua  di  fatto  farli  morire,  era  fenza  propolito, lhaucrli  man- 
dati à Nangafacchi,  trouandofì  effi  nel  Mcaco,  ed  in  Vfacca , nelle.» 
quali  Città  haueano  commcfso  il  delitto , che  gl’eraimpoflo;  e che  1’- 

haucr- 

& 


CAPITOLO  LXVI.  1097 

l’haucrgli  mandati  à Nangafacclii , era  cuidcnte  fcgno.chc’l  Taycoza- 
ma,  h olirebbe  voluto  gli  fodero  rifeattati  con  argento  . Quefio  , che 
ditte  ilGiaconc  è fi  vero  , che  fenza  dubbio  non  farebbOno  (tati  am- 
mazzati gli  Frati,  fc  l’argento,  che  l’Impcradorc  diliaua,  gli  forte  fiato 
dato  da  chi  hauti  bbc  potuto  darlo;  c’haurcbbono  dato  all’  bora  li  po- 
ueri  Spagnuoli  aflaflìiiati,per  haucr  l’argento  ncccrtario,pcr  darlo  all’- 
Jmpcrad'orc,  ctiandio,  che  forte  fiato  co’l  re  Ilare  loro  in  pegno,  fìnch’ 
il  pagafléro  ? il  che  fenza  dubbio  alcuno  haurebbono  fatto,  $'  alcuni,  a’ 
quali  domandarono  in  prefiito,  gli  hauerttro  voluti  per  fchfaui,  come 
s’oftcriuano  d’cflcrli,  finche  vcnilte  il  rifeatto  da  Manila  ; perche  fapc- 
uano  loro  molto  bene  , e’  haurebbonoque’  della  Città  venduti  loro 
propri;  figliuoli  per  pagarlo, quando  non  hauertero  potuto  altrimenti 
Ibdisfarlo:  ma  non  volle  Iddio  rcflattcro  finta  corona  quei,  che  tanto 
la  de  fidcrauano,  ed  hormai  la  meritauano  . 

167  Fatta  dunque  in  V lacca  la  cerimonia,  che  s’era  fatta  in  Fugi- 
mcn,  gli  menarono  ingoiati  con  gole  di  ferro  alla  Città  di  Saccaii;r><  . 
doppo  haucr  fatto  quiui  ancora  la  itatione  , gli  rimcnarono  ad  Vfac- 
ca  , da  douefi  partirono  per  la  volta  di  Nangafacchi , pattando  per  *•'*<»«#«- 
yn  Cafiello  chiamato  Firengo;  da  lì  andarono  ad  Acaxi,à  Fimcngi,cd  “* 
à molt’altri  Cartelli , facendoli  camioare  da  380.  leghe  del  Giappone, 
che  faranno  almeno  più  di  300.  miglia  grotte  d'Italia;  in  quello  sì  tra- 
ttaglielo viaggio  confòiò  il  Signore  li  luoi  feriti , dandogli  due  altri 
compagni  nel  martirio,  co’quali  armarono  al  numero  di  aó.cqucfii  D«»«tni/». 
furono  Franccfco  Carpintcro,  e Pietro  Suchifito  , Chrilliani  Giappo-  -* ■ 
nefi,  li  quali  effendo  villi  da’miniftri,  e gente  di  guardia  , che  veniua-  fui,  • 
no  dietro  i Martiri  con  vettouaglic  , e cole  da  mangiare  per  dargli  <h,c**f* 
qualche  rinfrefeo,  l'hebbcro  tanto  3 male , che  Icuandogli  quel  tanto, 
clic  portauano,  metterò  ancora  loro  in  catena  con  gli  altri  . Refero 
li  glorioli  Frati  nuouc  gratic  al  Signore  per  li  due  nuoui  foldati,  c’ha- 
uca  aggiunto  allo  lor  compagnia,  e gli  efortauano  grandemente  al  li^_» 
pcrfcifcrana;a  .Andando  dunque  li  felici  Martiri  ignudi, e faticati  dal- 
la fame  , e dalli  mali  poitamenti , che  lor  fàccuano  quelle  fiere,  chc_z 
gli  guardauano,  feguitauano  il  lor  viaggio,  hor  il  piedi,  hor’à  cauallo; 
il  che  rilpctto  dcll’eflcrc  loro  ignudi  ,*  e ’I  trifio  tempo  ,che  faceua , 
era  loro  molto  peggio  , per  lo  eh’  eflendo  all’  bora  il  più  afpro  tempo  <7r“, 
dcll’inuerno,cd  hauendo  piouuto  grandemente, ed  cflcrc  cafcatc  mol » 
te  ncui,  e trouarfi  loro  ignudi  , e finz’ alcuna  confolatione  humana  , tiri. 
ed  andando  da  Città  in  Città,  e da  Cartello  in  Cafiello  , pallàndopcr 
tutti  alla  vergogna,  fù  immenfo  il  trauaglio,  che  patirono  in  più  d’ vn 
mefe,  che  Ipcfcro  nel  lor  viaggio  con  tutto’l  rigore  del  freddo  , che.» 
nel  mele  di  Gcnnaio,luol’ edere  in  quel  paefe  sì  pieno  di  fanghi , e di 
pantani. 


T omo  Quarto, 
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Cerne  li  glorio/!  M attiri  furono  croci fif/i\  t del  modo , 'che  tengono  nei  ero» 
cifgere  nel  Giappone  , con  un  ritratto  in  rame  et  un  duomo 
crocifjfo  à quell'  xfanxje  ; e della  gran  forterjCja , e 
cojìanxa  d animo , con  che  patirono  i forni  di 
Dio.  Cap.LXVIL 

1 68  p Sscnd’ hormai  contrattata  , c proli  ara  affili  l’inuirta  vir- 
tù  dc'valorott  Martiri , coll'efercirio  di  tanti , e sì  gran 
trauagli,  i quali  s’erano  adunati  infìcmc  per  prouarc  la  loro  cottanza  ; 
cd  cllendo  ttara  prouata  in  tante  Città,  nelle  auali  tutt'erano  flati  con* 
dotti  alla  vergogna, arriuarono  finalmente  à Nangafacchi.il  dì  della.» 
Beata  Sant’ Agata  > à dì  cinque  di  Fcbraro;  cd  iìerci , eh' ogn'vno  di 
loro  ritrouò  per  lo  ripofo,fu  vna  Croce, qualhauca  d’clserc  i ettremi* 
tà  della  corona  Imperiale,  colla  qual’  haueano  d’  efscrc  coronati  nella 
gloria  col  mezzo  del  Marti rio.Erano  le  Croci  alla  foggia  in  tutto  del- 
le noftre.fuor  che  nel  mezzo  d'elfa  ci  era  vn  legno , cnc  paflàua  d’ vna 
banda  all’altra  al  contrario  delle  braccia  della  Croce , qual’cra  .acciò 
gli  corpi  de'Crocifilfis’aflcttilTcrofopra  d’eflo  . Stauano  gli  glorio- 
Ci|l|  fi  legni  in  vn  luogo  eminente  alla  viltà  della  Cittì , in  vna  punta  ap- 
pretto  il  Marc  , èd  apprelso  lo  Spedale  di  San  Lazzaro , e'1  Conuento 
•d  •perom.  de’Bcncdctti  Frati , nella  ttrada  maettra  del  Mcaco  , qual’era  il  luo- 
go , e macello  comune , nel  qual*  ordinariamente  erano  giudicati  gli 
malfattori;  il  che  fi  faceua  in  quefta  maniera . Hanno  la  Croce  inj 
terra  , e quelli,  c’hanno  da  edere  crocifitti  , li  diftendono  (opra  d’- 
effa,  e con  anelli  di  ferro  al  collo  , alle  braccia  , ed  alle  gambe  li  le^. 
gano , ed  abbracciano  colla  Croce  , e ad  alcuni  di  loro  Ipczzano  l’- 
otta delie  gambe , c delle  braccia , acciò  con  più  breuità  , e maggior 
tormento  muoiano  : Dapoi  d’ hauerli  così  ligati,  ed  inchiodati, o per 
dir  meglio,  ingoiati  colle  Croci,  le  Ictiano  sù  in  alto,  e dapoi  d’hauer- 
le  mcfsc  ben’ in  terra  , talmente  che  Diano  falde,  danno  ad  ogn*  vno 
de’Crocififfi  due  lanciate , ftrauerfando  il  "corpo  I modo  di  Croco , 
pcrcioche  mettendola  lancia  per  lo  fianco  linittro.vitn’ad  vfcircper 
la  fpalla  delira , cd  all’  incontro  mettendola  per  lo  fianco  deliro, elee 
per  la  fpalla  finittra  ; mafe  con  quelle  due  lanciate  non  fimlconodi 
morire,  lor  danno  dell*  altre,  finche  muoiono  • E per  maggior  fo- 
disfattionc,  e confolationc  de’  dinoti , e pij  Chrirtiani , in  quella  car- 
ta fi  vedrà  il  vero  ritratto  d’vn’huomo  Crocififso  à quell’  vfanza , ca- 
ttato da  vn  libro  molto  pio,  e dotto, intitolato . lefu  Cbujlt  Cruci fixi 
Stigmata  , yfuflore  Fruire  Daniele  \\aUonio  Sacr.  Congregai.  Hi  ero- 
nymiane , in  celeberrimo  Bonou  Gymnafio,  ■ iutnarum  liiterarum  pu- 
nico interprete-  Accioche  comprendano  quali , e quanti  folsero  i do- 
lori , che  li  fcrui  di  Dio  patirono  per  la  Confi  ttione , c predicanone 
della  Fede  di  Nollro  Signor  Giesù  Chritto.  Giunti  dunque  allo  (lec- 
cato , e macello  , doue  hauca  d’ efscrc  1’  vltima  battaglia  , e’I  dolo- 
lofo,  mavittoriufo  Martirio  de’  glorio!!  Predicatori  del  Vangelo, 

chi 
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chi  potrà  raccontare  l’ allegrezza  , il  Giubilo  , e contento  , c'  hebbe 
ogn’vnodiloro,  vedendoli  nell’  vltimo  punto  della  vita  ? non  folo  s’- 
ad  Jolorauano  , né  meno  impauriuano  colla  villa  di  que’crudcli , cd 
afpn  flromenti  della  morte  , ma  all’  incontro  fi  ralle-grana  ogn’  vno 
fommamentc  con  quel  bello  fpettacolo;  c come  fc  folle  fiato  vn'  altro 
Sant’ Andrea,  fi  folazzaua  , ed  inteneriua  colla  fua  Croce , falurjn- 
dola,  e dicendogli  mille  parole  amorofe  ; fi  domandauano  licenza-» 
l' vn  1*  altro,  e dandoli  gli  virimi  abbracciamenti , s' inuirauanoalla 
vifione , e fruitionc  eterna  del  Sommo  Iddio  nella  Gloria  .Sopra  tut- 
ti fi  feorgeua  il  felice  Commcfsario,  e Capitano  di  quella  Santa  fqua- 
dra  il  Padre  Fra  Pietro  Bartifia,  al  quale  tutti  $’  accollorono  per  ricc- 
iicrcda  lui  come  da  padre , e prelato  la  fua  benedizione  , edapoid* 
flanella  riccuuta,  dclidcrando  ogn’vno  efser'il  primo , fc  n'andauano  OèMtfr 
à diffondere  Alile  Croci,  c furono  tutti  venti  fei , com’habbiam  detto 

E olii  nelle  Croci,  con  qucfi'ordine  : dicci  Giapponefi  erano  d’  vna_>  j.  itUtCnei 
anda,c  gli  altri  dieci  dall' altra, c gli  fei  bcn’afFortunati  Fratine!  mez-  ^ 
?o,  tutti  polli  in  fila  , in  tal  maniera , che  faccuano  vna  diuoti(fima_» 
procelfione  di  crocififiì;  apprello  le  Croci,  ftaua  la  lénrenza,  che  l’Jm- 
pcradorc  haucadato.la  quale  dichiaraua  la  cagione  della  loro  morte, 
come  di  fopra  nel  c*pitolo  pailato  5 c lopra  ogn'  vna  delle  Croci, v'era 
il  nome  del  Crocifillo  coll'ordine  fogliente . 

1 Paolo  Suziqui,  Predicatore  della  Fede  di  Chrifio. 

* Gabriele, Dtiifco,f  che  vuol  dire)  fcruidore. 

3  Giouanni  Qui^iiya. 

4  Tomafo  Xico  , Predicatore  della  legge  di  Gicsù  Chrifio  . 

5  FranccfcoMcdico.PrcdicatorcdclIalcggcdiGicsù  Chrifio. 

6  Giouachino  Saquicr . 

7  Tomafo,Duifco,  giouancrto  d'età  di  ia.anni,  Chcrico  de’Frati, fi- 
gliuolo di  Michele  Cofaqui , che  fià  nella  Croce  2 J. 

8  Ventura, Duifco. 

9  Lìoik-  Carazuma,  Predicatore  della  legge  di  Gicsù  Chrifio  . 
io  Martino,  qual'cntrò  in  luogo  di  quel  Matthia,  ch’era  adente,  qua- 
do  menarono  in  prigione  gli  Martiri, 
ìt  Fra  Frunccfco  di  S. Michele, natine  della  Parriglia,  del  Vcfcouado 
di  Paleniina. 

12  Fra  Francefco  Bianco,  Predicatore  del  Vcfcouado  d’ Orcnfe  in_» 

Galitia. 

jj  Fra  Gonzalo  Garcia,  figliuolo  di  Portoghefi,  nato  nell’India. 

14  Fra  Filippo  di  Gicsù  ,ouer  delle  cafc, natiuo  di  Mexico , figliuolo 
di  Spagnuoli. 

ij  Fra  Martino  dcU’Afocnfionc,  oucr  d’Aguirre,  Predicatore, e Let- 
tore di  Teologia,  natiuo  di  Vcrgara  nella  Prouincia  di  Guipuz- 
coa. 

itf  Fra  Pierro  Battifia  Predicatore, e Commcfsario,natiuo  di  S.Stefa- 
no,  Caficllo  del  Vcfcouado  d' Aitila . 
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17  Antonio, Duifco,natiuo  di  Nangafaechi,Chcricodcl Padre Com- 
mefTàrio,  giouanetto  d’età  di  1 }.  anni. 
iS  Luigi,  Duifco,  Chcrico.anch’  egli  giouanctto  d’ età  di  dodici  ani. 

19  Pauìo  Jbariqui  Predicatore. 

20  Giouanni, Dioico. 

ai  Paolo  Micci,  della  Compagnia  di  Gicsù,  Predicatore. 

22  Diego  Quizai . 

23  Michele  Cofaqui,  Padre  di  Tomaio , che  fli  nella  Croce 7. 

S4  Pietro  Xuquexico,  Adaudio,  qual’andando  à portare  da  mangia- 
re alti  Martiri,  fù  fatto  prigione  , c crocififio  con  cifi . 

35  ColimoTaqiiia,  Predicatore  della  legge  di  Gicsù  Chriflo. 

2 6 Francefco  Carpintero,  Adauéìo , quale  venendo  all’  incontro  con 
vctfouaglia  per  li  benedetti  Frati,  fatto  prigione , iti  crocidilo 
con  efr» . 

1 69  Riportarono  tutti  26.  nella  lor  gloriofa  battaglia  con  in- 
^ credibile  coftanza  , e ma  mùglio  la  fortezza  d'animo, di- 
cendo tutti  cole  tali, che  lì  feorgeua  chiaramente  ilare  lo  Spirito  San- 
to ne  gl  animofi  petti  loro;da  quali  sì  infocarle  (ante  parole  vfciuano> 
c predicatwno  gli  zelanti  maeltri  della  Dkiina  legge  con  tanto  fcruo- 
s. Aiuti ri!  re  di  (pirico,  che  parcua  ardefsero  nclt'anmr  di  Dio;  quelli  cantauano 
Hinni,  c Salmi,  quegli  il  Gloria  Patri,  ef r Filio , &c.  alcuni  diceuano , 
I»  tnattut  twai  Domine, ère.  ed  altri  con  fornente  (pirico  pronuntiaua- 
no  fenza  mai  tacere,  il  dolciflìmo  nome  di  Gicsù;  quello  domandami 
à Dio  perdonafse  à coloro  , che  li  crocitìgeuano;  quello  gli dcflfcj 
luce , e cognitionc  della  fua  Tanta  legge  ; c finalmente  occupati  tutt’ia 
iir’oratione  à Dio,  alpemuano  il  rigorofo  colpo  della  lanciajcd  ecco- 
ti vfei  fra  quelli,  ch’iui  il  trouanano,  vn  carnefice  fpictato.il  qualo 
fpogliatofi  i luoi  velliti,  acciò  non  gir  dolsero  noia,  cominciò  il  em- 
aci martirio,  ed  vfccndo  ancora  tre  altri  per  aiutatlo,Tcorlcro  con  in- 
credibile crudeltà  peri  Santi  crocifilTi.ccrocifigcndogli  vrfaltra  volta 
l»*  &Siti  col  la  lancia,  moriua  ogn'vno  dc’glorroli  Martiri  in  due  Croci,  lafcia- 
jg  3 [lltrjli  fedeli  vii  mirabile  esépio  di  virtù,  cdicoffaza  con  si  Elice 
finc;ò  bcn’atfortunati  Frati  Minorilo  gloria  dcIScrafico  P.S.Fraccfcot 
ò Elidati  animoli  del  regio  fquadronc  di  Chriflo  ! ò trofeo  prctiofò 
delia  (uà  Croce  , e piaghe  fla/npate  nel  corno  di  voflro  Padre  ,cd  Al- 
ficro  San  Francefco  : Voi  benedetti  Padri,  haucuatc  da  edere  li  Capi- 
tanidcl  Regno  del  Giappone,  che  doucuate  prima,  ch’ogn’ altro  far 
gente  , da  condurre  al  Ciclo  ,e  doucuatc  menare  nella  voltra  compa- 
ginale prrmitic.c  frutti  del  terreno, c’haucuatecoltiuato, e bagnalo  col 
vollro  fangue,  cioè  quc’vcnti  Elici  Giapponcfifcelri  fri  le  (pine  della 
gentilità.Chc  cofa  farebbe  i!  vedere  quegli  infocati  cuori  di  que’  glo- 
rioli  beati  pulpit.ido, affacciaci  alle  violenti  porte,  aperte  dalle  crudeli 
iacic,comc  che  volefsero  vfeir  fuori  ad  abbruciare  quelli, che  li  guar- 
dauanolChe  farebbe  ancor  vedere  quelle  chiare  Tritane  di  fangue, qua- 
li vfccndo  da’corpi  vittoriofi,  bagnauano  li  preòofi  legni, ed  trrigaua- 
no  la  terra  i Che, gli  diuoti  Cattolici  pieni  di  lagrime  di  tenerezza, per 
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veder  così  maltrattate  queirinnocenti  pecorelle!  Erano  venuti  gli 
auuenturati  Martiri  quella  mattina  sì  per  tcmpo,c  con  tanta  fretta, cn- 
alcuni  di  loro  erano  già  nelle  Croci,  prima  che  lo  fapeffero  molti  nella 
Città,  perche  non  entrarono  dentro, ma  così  di  lungocomc^cniuano  , 
furono  condotti  al  luogo  del  martirio, nd  quale  s'haucua  da  rappresé- 
tarc  la  felice  tragedia  ; ma  pcrmcfse  Iddio, che  lenza, che  s’accorgeflc- 
ro  di  quel  che  faceuano,  lì  delle  vn  bando  per  tutta  la  Città, che  neffu- 
n’vfcilscà  vedere  gli  beati  Martiri, il  che  fc  fncgliare rutti  li  Cartolici, 
che  ci  fono  affai  in  quella  Città,  fra  Catligliani,  Portoglieli, e Giappo» 
nell,  com'anchc  Gcnrili.accioche  tutti  fenza  retiate  niuno , vfcillcro  à 
vederli,  pcrch'cffcndo  chiamati, come  con  trombetta, ’fenz'haucr  pau- 
ra del  bando,  corfcro  tuni  à vedere, e rinouare  le  marauiglic  della  pri- 
miriua  Chiefa  . II  che  Iddio  l'ordinò  cosi,  acciochc  non  li  pcrdcflc, né 
men’vna  goccia  del  (angue  fparfo  mioujméte  per  l’cfaltatione  del  fuo 
fanto  nome,  perche  andauano  gli  dinoti  Chriftiani.si  Spagnuoli.comc 
Giappone  lì,  con  ranto  femore  fra  i fanti  legni,  ch'à  mal  (lento  hauca_> 
il  carnefice  ferito  colla  lancia  il  fianco  del  Martire  , quando  già  il  pre- 
tiofo  fàn^uc  era  raccolto  con  pezze  ’i  tela,  con  panni, con  bambagia, 
fino  colli  capelli,  e colle  cappe,  ripor  doli  più  ricco  colui,  che  mag-  ©««r»»,*» 
gior  parte  raccoglieua  diqucl  pretto  lo  foro;  e fc  per  lo  grand'impe- 
tocon  che’l  l’angue  vl'ciua  fuori,  per  tre  tar  larga  la  porta  , qualche  „ 

goccia  cafcaua  in  terra, era  da  elfi  radunata  inlicoìc  colla  tcrra;e  dall  i-  rt;‘  [•n— 
effe  Croci  tetiaiiano  gli  pezzi, ne’quali.vcdeuano  qualche  poco  di  si-  di  ****** 
gue  ; e quelli,  che  non  poteuano  far'altro,  radenano  dalle  pietre  il  fart- 
gue,  che  trou auano  haucr  fopra  d’effe  fchizzato  ; fin’à  gl  iltelfi  Marti- 
ri dalle  ginocchic  ingiù,  ch’era  dotte  loropotcuano  ghigncrc,  lc- 
«tauano  li  vediti  ; per  lo  che  fu  Decedano  cercare  touaglic,tenzuolt,  e 
Ultore  da  coprirli,  ordinando  così  Iddio,  acciochc  gir  felici  Frati , fi 
moft raflcro  ancora  in  quel  gloriofo  punto  cfferc  figliuoli  del  Serafico 
Patriarca  de’  pottcri  S.  I rance  feo  ;c  finalmente  d’ogni  cofa.portauano 
vja  quel, ch’era  lor o potàbile, in  modo  tale, che  già  naucano  comincia- 
toà  radere  l’v nghic  dc’gioriofi  picdrdrquelli,chc  per  cnangclizzare  la 
pace,  erano  morti  nella  guerra  ; e farebbone  andati  molto  più  auanti  , 
e Icuaro  dalle  Croci  li  fanti,  fe  loro  folle  (lato  pcrme fio . 

170  Non  v’era  qui  neffuno,  che  non  venirti  meno  di  dolore, man- 
dandoda  gl’occhi  fuor  fontane  di  lagrime,  in  teftimonio  di  quello, che 
fentruano  ne’cuori  loro , e fino  gl*ifleffi  Gerii i moHraua no  quello  (en- 
ti mento,  e lìmoueuano  à compolfione  } e l’ irtcfloGiacone  elecutorej' 
della  Tentenna,  criandio  che  forte  d'vn’animo  barbaro,  e feroce , con_* 
lagrime*  folpiri  fi  frutterà  con  gli  Chriftiani, dicendo  che  gl’era  forza 
yvbbidrre . Se  quello  crudele , e gl’altri  infedeli  hauCUano  unto  cor- 
doglio, ciré  crediamo  faceflcr©  gli  ChrillianiGiapponelì,  e molto  più 
gli'CattoIki,  e diuotiSpagnuofwvedendo  patire  sì  crudele  martirio  4 
1 naturali  loro  [rad ri  > e medici  fpirituali  , e finalmente  a*  loro  mae- 
ftri , e facerdori  ? Non  ci  fono  parole  da  manifeftarc  vn  sì  do!ore,co/» 
tutto  ciò  conlìderando>chc  «mc’tnuiui  faldati  di  Chxiflo  patiuano  per 
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la  fede  del  lor  Iddio  , e che  dapoi  di  quel  breue  momento  di  tormen» 
to , Fiancano  d'andar’à  godere  i beni  eterni  della  gloria, fi  confolauan» 
fommamete,  perche  confidcrauano  nel  Coro  de  gli  Santi  Martiri que*, 
che  hicri  fi  trouauano  con  elfi  loro  ; e c'haucano  da  Ilare  nella  prel'cn- 
za  di  Dio,  li  loro  grarid’amici,  e dinoti  , cornali  haueano  praticato  , e 
comunicato  gli  fcgrcti  de’loro  cuori . Confidando,  che  quei, ch’ettcn- 
do  in  carne  mortali , erano  fiati  loro  interceflori  apprettò  Dio  , forcò* 
bono  maggioi  mente  loro  auuocati,  eflendo  vefiiti  in  Ciclo  d'immor- 
talità, come  fermamente  lo  credcuano  . II  ch'era  cagione  , che  tenen- 
doli per  Santi , veni  fiero  da  molti  luoghi  aflài  lontani,  molti  Chrillia- 
ni  motti  da  pietà .edinotione  à vifitarli,e  riucrirli  come  veri  Santi , e_> 
JVLarriri  del  Signore.  Il  che  non  folo  fàccua  la  gente  ignorante,  e batta, 
ma  alcuni  Rehgiofi  Venerandi , che  furono  prefenti  al  gloriolo  fpet- 
tacolo , cioè  i l P.  F.  Martino  di  Lione, Vicario  della  mifera  Nauc  di 


d'cfier’inuidiata  ; finol'illctto  Vcfcouodcl  Giappone,  Don  Pietro 
Martincz  della  Compagnia , che  d’yna  fi  nel  Ira  dei  fuo  Palazzo  hauca 
villo  mettere  in  Croce  gli  auucnrurofi  Martiri  quella  mattina,  vfei  Pi- 
flefso  dì  al  tardi  di  cafa,  ed  andando  al  luogo  doue  i Beati  Martiri  ba- 
llettano patito,  lui,  e tutta  la  fua  famiglia,  fi  mife  inginocchioni  auanti 
gli  deuoti  Crocififfi,  e gli  fece  humile  rcucrenza.ed  adoratione.  Tutte 
quefic  cofc  furono  caula.acciochc  il  Goucrnatorc  di  Nangalacchi  co. 
jj  nrfl  mandalfe  circondare  il  luogo,  dou’erano  li  corpi  de’Martiri,  c vi  met- 
Sdni  surf  tetterò  molt'htiomini  di  guardia,  la  quale  fàceuano  14.  Capitani],  c’hà 
quella  Cittì , facendola  veglia  ogn'vno  di  loro  coni  fuoi  foldati  24. 

M bore,  acciochc  gli  Chriftiani  non  rubafiero  le  prctiolc  reliquie , c loro 
nó  pagafsero  la  negligenza  colla  tcfia.il  che  fti  ancora  oraine  di  Dio, 
accioche  riflette  guardie  potettero  fare  teftimonianzadi  villa  d’occhi, 
de  gli  miracoli, cnc’l  fuo  diuin  potere  hauca  d’oprare  ne’corpi  di  que’ 
gloriofi  Martiri , come  vedremo  più  à bafso . Chi  dunque  ( le  nottj 
c pazzo  , ò balordo  ) potrà  in  modo  alcuno  dubitare, che  quella  felice 
morte  non  fia  vero  Martirio  ? com’  hanno  voluto  dubitare  alcuni , o- 
icurando  con  quello  lor  dubbio  la  gloria  del  SigJddio  , ch'é  maraut- 
gliofo  ne’  fuoi  Santi,  e l’honore  della  Serafica  Religione  del  gloriolo, 
e Santo  Patriarca  de’poueri  San  Francefco.come  fe  que  Ili  Beati  Mar- 
tiri, non  follerò  fiati  ammazzati  per  1’ificlTa  legge,  c per  1’illefla  fede,  e 
per  1’iflciTo  Dio,  e con  rifletto  zelo , c’hcbbcro'i  primi  Martiri  ideila», 
Chiefa,  ferrando  alla  fine  la  diuina  fapienza,  che  sà  ogni  cofa.il  pretio- 
fo  Teforo  de'mtriti  di  quelli  fcrui  fuoi  colla  chiaue  della  Croce , net 
prcfcruarli  dall'inuidia  di  quei,  che  con  ignoranza,  oucr  con  diabolica 
malie»,  pretcndeuano  di  negare  quefia  fua  gloria.  „ 
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- Del  Martiri*  di  ciafcbtdano  dr' Bruii  fri  Frati  in  pariicuìart . 
Cap.  L2VII. 

171  \ Ncorach’c  vero  ( com’ infogna  il  Santo  Vangelo  ) che  i 

nomi  dc’Santi  fono  ferirti  nel  libro  della  vita , e che.» 
non  fi’pcrderà  né  me  n vn  foto  capello  de'capi  loro,  con  tutto  ciò,é  co- 
fa  molto  ragioncuolc,  che  nella  Chiefa  Santa  Cattolica  fi  fermano  Ie_> 
vite  loro,  e fi  facciano  particolar  trattati  delle  loro  virtù , e farti  hcroi- 
ci, ad  edificationc,  dottrina,  ed  efempio  di  noi,  che fiiamo  in eflajpoi- 
che  comedice  S.Agofiino,e  S.Gregorio,rhilloric,c  leggende  de’Santi 
fon’  cfortationi  , e gridi  viui.che  ri  prouocano  al  martirio  ; e pcrchej 

3uello  di  quelli  fei  gloriofi  Martiri , figliuoli  lecitimi  del  Serafico  Pa- 
re San  Franccfco,é  sì  mirabile,  e pieno  tutto  di  circunftantie  maraui- 
gliofc  , che  lo  rendono  fopra  modo  Illullre , e degno  di  memoria.» 
eterna, m’èjiarfo  in  quelto  Capitolo  ragionare  in  pai  ticolarc,e  per  mi- 
nuto di  tutte  le  fue  circonfiantie  , sì  per  maggiore  uflimonianza  della 
nofira  lànta  fede,  per  li  nofiri  peccati  hormai  in  noi  gelata*,  c fredda  , 
sì  anche  ad  edificationc  de’lédeli  lauoratori  nella  vigna  del  Signore.'» 
acciochc  vedendo  il  fanguc  fparfo  de’  fuoi  fratelli , s’inanimifchino  à 
dcfiderarc  di  fpargcrc  ancora  il  loro  pei  l’iftefsa  caufa . 

Vita,  e martirio  del  V entrando  P.  F.  Filippo  di  Gite* . 

171  p Per  dar*il  primo  luogo  ncH’hiftoria  à quello  » che  l hebbe 
nel  martirio,  c bene  cominciare  dal  felice  P.  F.  Filippo 
di  Gicsù,  natiuo  di  Mcliico , figliuolo  de'  Padri  Spagnuoli . Hfiendo 
flato  quello  gloriofo  Martire  nella  nuoua  Spagna .giouane  sì  libero, ed 
amico  di  trallullarfi  , che  per  le  fue  libertà  rhaueano  quali  in  odio  li 
fuoi  padri,  infpiratoda  Dio  perquefio  mezzo,  fi  rifolfc  pigliar  l'habi- 
to  del  gloriofo  P.  S.  Francefco;  e fe  ben’egli  fu  vefìito,  pur  dando  luo- 

£0  alle  fogge  liioni,  c tentationi  del  Demonio.come  poco  efpcito  nelle 
attaglic  Spirituali, nò  pcrfeucrò  all’hora  nel  primo  propolito,  c voca- 
tione,àzi  vfcì  della  Rcligionc.Fù  tanto  il  difpiaccrc,che  gli  fuoi  padri 
per  quello  riccuettero,  che  per  leuarfelo  dauanti  gli  occhi,  fi  rifolfero 
dì  mandarlo  alla  China,  acciò  quiui  negotialle  con  gli  mercati  di  quel 
llecno.  Doppod'eflere  fiato  nella  China  alquanto  tempo, vedendoli 
in  si  pericolofa  libertà  » e tuor  della  fua  patria,  infpiraro  , e mollo  d.L_» 
Dio,  cominciò  à ruminare  dentro  di  le  quel  tanto,  che  nella  Religio- 
ne hauca  villo  nel  tempo,  che  fiette  in  ella  , e non  volendo  contradire 
al  nuouo  fpirito,  c vocationc  del  Signore,  fi  rifolfc  con  nuouo  femore 
tornare  al  Aio  primo  intento  ; per  lo  ch’eflcndo  venuto  à Manila  à far 
non  sòchc  faccndc,  domandò  vn’altra  volta  l habitò  della  Religione, c 
gli  fu  vcflito  nel  Conucnto della  Madonna  degli  Angioli  de’ Scalzi 
dtll’iflcila  C ittà  . nel  quale  lece  profelGonc  con  grand  approbationo 
di  vita  . Ha ucndo  nuoua  li  fuoi  padri  du  quelia  tua  muutionc  di  vita, 
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furono  pieni  d'allegrezza  , c defiderando  vedere  i!  loro  figliuolo  » do- 
mandarono, ed  ottennero  licenza  del  P.  Cemmeflario  Generale  dcll*- 
Indic,  che  ftaua  in  Mclfico,  e glie  la  mandarono  alle  Filippine , acciò 
con  cflà  fc  ne  vcnifsc  a Mcffico,  douc  loro  fi  trouauano.  Riccuuta  che 
l’hebbc,  s’imbarcò  per  andare  alla  mioua  Spagna  nel  Galcone^San_» 
Filippo, quale  con  gli  fucccffi  fopradetti,  lo  portò  al  Giappone.cjiun- 
to  che  fù  in  quel  Regno,  douc  Dio  gli  tcncua  apparecchiata  la  corona 
del  martirio,  fù  con  gl’altri  Religiofi  condotto  à qucfto  facro  luogo, e 
felice  Caluario.nel  quale  lo  trouò  il  carnefice  pofto  in  ginocchioni  in- 
nanzi la  fua  Croce,  che  la  flaua abbracciando^  Piazzando  con  cffa_«, 
gli  diccua  : O bcn’affortunata  Nauc,  ò felice  Galeone  San  Filippo , ó 
perdita  , non  perdita  per  me  , ma  il  maggiore  di  tutti  gli  guadagni  . 
Acgiuftandofi  poi  co’l  gloriofo  legno,  volendo  il  boia  mettere  quel 
legno  à trauc rio  nella  Croce  ( che  diccflimo  fi  mctteua  in  tutte, acciò 
il  corpo  del  CrocififTo  calcaflc  , e fi  fedefle  ionra)  fenz’abbadar  quel 
che  faceuailo  mefsc  alquanto  più  bado  di  quello»  c’hauca  dn  (tare,  per 

10  clic  al  lcuarc  in  alto  della  Croce,  il  coH>o  del  Martire  ,rh  era  ( per 
dir  cosi  ) cucito  nella  Croce,  con  quelli  ferri  nella  gola,  nelle  gnrnbct 
e nel  li  bracci,  feorfe  in  giu  , e refiando  appiccato  per  la  gola,  saftoga- 
ua  , e così  cominciò  con  gran  fi ruorc  à dire  fpefic  volte  Gicsu  , Jie- 
sù  j del  clic  accorgendoli  il  Giudice  , comandò  che  prima,  che  moni- 
le, gli  fodero  dam  le  lanciate.Spoglioflì  all’hora  ad  vn  tratto  i fuoi  ve- 
li iti  , vno  di  que’  carnefici,  dando  al  gloriofo  Martire  vna  crude!  lan- 
ciata^ dal  lato  dritto  , fece  vfeire  la  lancia  alla  /palla  fmifira  , edapoi 
gli  dette  la  feconda  al  trailer fo  , ed  arco  foggiunfc  la  terza  con  tanta-» 
crudeltà  per  doni  potè  , che  quando  non  l'haucflc  ammazzato  colla-» 
prima  , gi’hdurcbbe  lenza  dubbio  tolto  la  vita  colla  terza.  Quello  fù 

11  primo  Martire,  che  mori  , cfi'cndo  fiato  l'vlrimo  nel  venire  al  Giap- 
pone; nel  che  s’adempì  quel,  clic  ! Signore  haiicua  detto , che  la  paga 

dc’lauoratori  della  fua  vigna,  haucua  da  cominciare  dall’vlnmo.  Ci  tu 

vn’altra  cofa  di  gra  gloria  nel  martirio  di  quello  felice  Padrc,cioecbe 
come  nel  trafcorrcre  il  corpo  à badò  nella  Croce,  le  gambe  padauano 
per  gli  anelli,  fi  feopriuano  fin'  all'ofla.pcr  lo  che  fecero  vna  continua 
piaga  in  tutte  loro.  • 

Vita,  t Martìrio  del  V.  P.  F.  Trancejco  Bianco . 

>73  fVpoi  d’haucr  martirizzato  queflo  primo , fc  ne  vennero 
F.  Frtr.rtfc  ^ dal  gloriofo  P.  F.  Franccfco  Bianco  , Sacerdote , Con - 

tié»'»  di  fcfTorc,  e Predicatore,  qual’cra  dal  Contado  di  Montcrcy  in  Galitia  ; 

m ed  effondo  fiato  alquanto  tempo  nella  Santa  Prouincia  di  S.Giacomo, 
iiu  f thff,-  nella  quale  s’era  vefiito  l'habito  della  Religione  , pafsò  aBe  Filippine 
*'•  in  compagnia  dc’Frati  Scalzi  della  Prouincia  di  S.  oiufcppe,  e coljL-* 
effi  era  arriuato  infìn'à  qucfto  luogo , nel  quale  con  grandimma  alle- 
grezza riccuctte  la  fua  diuina  Spola, la  Croce  Sanra;c  pofto  in  ella,  nel 
dargli  la  lanciata,  co  l fcntimcnto  naturale  gli  frappò  il  braccio  dritto 
3 . - fuor 
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fuor  dcll^ncllo  , mn  con  I’iftc(To  fpirito,  c’hmtcua  hamito  al  montar  J 
/ulla  Ciocc  , Io  ritornò  annettere  nel  luo  luogo  , e collantemente-? 
afpcttò  la  feconda  lanciata  , colla  quale  mando  il  fuo  fpirito  al  fan 
Creatore  , con  grandilfima  allegrezza  fpirituale , dicendo  quello  * o». 
diuotifiìmc  parole  del  Salmilla.  In  manne  tua*  Domine  commendo fpi- 
tiium  toeum  « 

Vita , e Martìrio  del  V.  P-F. Martina  deli' /tfeenfìone  . 

174  T_IIlbbe  il  terzo  luogo  il  Benedetto  P.  Fra  Martino  dcll’A-  r- 

^ * fccnlìone,natiuo  in  Vergara  diGuibufeoa, figliuolo  del- 
la  Prouincia  di  San  Giufeppc  de  gli  Scalzi  di  Cartiglia,  ConfertòrOj  »«,  * 

Predicatore, e I.cttore  di  Teologia, al  quale  il  Vcncrabilc;P.Commef- 
lariohauca  comandato,  che  prcdicafsc  A que*,  che  prefenti  erano.nel- 
la  lingua  Giapponefe,  il  che  fece  1'vbbidienre  Frate  con  si  gran  femo- 
re di  (pirico,  die  li  feorgeua  molto  bene  dalle  fucinfòcatc  parole , ri- 
«rollarli  lo  fpirtto-di  Diotiell’anima  fua , pcrcioche  rifplcndcua  in  lui  r,d,. 
vnafanta  lìnccrirà,cdhoncrtà  virginale,  colla  quale  rubaua  i cuoridi 
tuttiquei , che  con  riso  praticauaoo . Predicando  dunque  fulla  Cro-" 
ce,  conucrti  il  luo  ragionamento  a’  lidi  gioii , ch’erario  crocififsi  con  Montini. 
cfso  lui,  e difsc  loro:  O fratelli  miei  cari/limi, diamo  gran  grafie  à Dio  «•‘*•«41 1/»- 
per  ballerei  condotto  à si  bcn’a/fortunara  forte.  Conlidc riamo  gli 
trauagli , che  pati  nel  Mondo,  e maffime  fra  infedeli,  il  ciortrq  Padre-?  enti >1"  * 
San  Francefco.pcr  folo  riMifcgu  ire  quella  gloria  , e che  non  gli  fu  cx>- 
cc/sa,  com’è  conccfta  à noi , clscndo  si  pochi  i nortri  meriti , ed  i Tuoi 
sì  grandi.  O fratelli  cari/fimi  , e’  Iiaurcbbc  dato  il  gloriofò  Padre 
nortro  per  morire  in  vna  Croce,  com’  io,  e voi  altri  habbiamo  da  mo* 
rirt?ò  quanto  ti  lìamo  oblignti  Padre  Sa nto,per  efscrc  flato  intcrccfso- 
rc  per  noi,  acciò  à q liciti  indegni  tuoi  figliuoli  folle  fatto  si  lingolaro  ' 
fauorc  di  morire  in  vna  Croce.  Non  lìaqucrto  cagioni^  Fratelli  mici) 
d’entrare  in  noi, nè  meno  vna  picciola  ombra  di  vanagloria  . Non  per- 
metta Iddio,  lì  perda  in  vn’hora  guadagno  sì  crcfciuto:  confideriamo 
la  debolezza  delle  no/lrcpcrfonc,cla  picciolczza  , cmifcriadc’nortri 
meriti,  ed  intenderemo  emaramentc  , come  l’cfscrcarriuati  à qucrta_> 
fon e, è fiato  milericordia  grande  del  Signore  , che  per  noi  mori  in  vna 
Croce  , lenza  meriti  noflri , pcrcioche  dal  canto  nortro  non  haureffi- 
mo  hauuro  forze,  né  valore  per  battaglia  sì  rigorosi , com’è  quella  ; 
ed  acciò  che  feorgiate  meglio  , com’è  quclt’opra  di  Dio  benedetto  » 
conlìderi  ogn’vn  di  voi  il  gurto,  e l'allegrezza  con  che  muore,  quale.* 
farebbe  imponìbile,  che  noi  l’haucflìmojc  Dio  mancafic  da  noi. Oltre 
che  ci  aiuta  ancora  alla  cognizione  della  miferia  nortra,  il  conlìdcrarc 
la  materia  della  quale  lìamo  comporti,  e quel  tanto,  che  farà  de’nollri. 
corpi,  dapoi  morti  noi  sù  quelli  legni;  perche  fecondo  l’vfanza  del 
pacfcjcflcndo  lab  iati  in  erti  aleniamo  tempo, pian  piano  verrà  à calca- 
re la  carne  à pezzi,  s'empierà  eli  puzzolente  fetore,  e vermi, e farli  non 
vi  farà  alcuno , che  ci  guardi  per  lo  grand  horrorc  : conlidcriamoci 
7 omo  Quarto.  J Aaaaaaa  man- 


I ! o6 


libxo  decimo:  - 


mangiati  da’  corui , e reftare  sì  horribili , che  daremo  fpaucnto  3 tutti* 
talmente, c’hauranno  fchifo  di  mirarci . Qucftc  > ed  altre  cofe  limili  « è 
bene  confideriamo,ncciochc  chiaramente  lcorgiamo  prouenirequelt 
opera,  non  già  da  meriti  nofiri,  ma  daH’immcnfa  bontà  di  Dio . Sran- 
V cwfia  j j fc]jce  Marrire  con  quefio  femore  di  fpirito, fc  gl'auuicinò  il  boia 
Uneutd  ttd  colla  lancia,  c gli  diede  nel  fianco  manco  vn  si  gran  colpo,c  con  si  gra 
fu*/»  /»  fu  furia,  che  li  ruppe  la  lancia  dentro  il  corpo  del  Beato  Martircjdel  che 
V/Hcmi/i  accorgendoli  il  carnefice,  montóni  punto  per  la  Croce  insù  rampen- 
trttf  c,m  do,  fino  che  potefle  giugnere  ben’  alla  ferita  fattagli , c con  vna  fpieta- 
V*  fruititi  ta  crudeltà  mede  la  mano  per  la  ferita, e cauò  il  ferro  della  lancia  infie- 
mc  colle  vifccre  , fenza  cnc’l  Martire  moftraflc  fcntimcnto  alcuno  di 
jj,r j pMU.  dolore;e  dandogli  vn’altra  lanciata  , cantando  il  Beato  Martire  quell*- 
mare.  altilfimc  parole . Gloria  Patri , ir  Filìo,  ir  Spiritai  'ìancto.  Refe  l’ani- 
ma all'iftclTa  Beatiffima  Trinità . 

V ita,  e Martirio  del  V . P.  F.  Gonzalo  Gartia  Laico  » 


175  /^On  l'ifleflo  animo, c femore  di  fpirito, s'offerì  à morirò 
F.  c«»c_4/*  V.-/  per  Chrilfo  il  confinare  Martire  F.  Gonzalo  Gartia_» 

'tm’ltfi \ Laico,  natiuo  dell’India  di  Portogallo,  da  padri  Portoglieli, il  qual’ef- 
lend  oliato  Mercante, enegotiato  molt’anni  nel  Giappone,  ellendogli 
datoconliglio,  elicgli  nìctteua  conto  a' fuoi  ncgotij,  l’andare  allo 
ìh  Filippine,  che  s’erano  (coperte,  fc  n'andò  à Manila;  c dando  quitti,  lò- 

lcua  alcune  volte  andar’al  Conucnto  de’  Scalzi  del  gloriolo  Padre  San 
Si  fia  Erta  Franccfco,a’  quali  haueua  diuotionc,pcr  lo  che  fi  degnò  il  Sig.prcuc- 
Sctiez.  nirlo  colla  fua  prima  gratia , colla  quale  prcndtlìe  il  fané’  habito  della 
fopradetta  facra  Rcligione,nelIa  quale  l’abbracciò  sì  bene,  che  meritò 
eflcr  fatto  degno  di  confeguirc  la  feconda  gratia  , cioè  il  morire  Mar- 
tire; c nell  iftcflo  paefe, dotte  prima  hauca  fpefo  molt'anni  ne’guadagni 
Fi  ripone  temporali,  ennfeguì  in  poco  tempo  il  cclcftc  Guadagno  del  Martino . 
ftiriiBi*  Quefto  auucnturofo  Martire,  fù  lcmpre  l’ordinario  compagno  del  V. 
,etr,  * 1.  Commcffaiio  F.  Picrro  Battilla.pcr  cffcr’egli  dotato  di  molte  virtù, 
e d vn  fanto  zelo,  ed  cfscrcsì  pratico  nella  lingua  Giapponcfe,chc  gl» 
fcruiua  d’interprete  , c parimente, perche  il  Taycozama  gli  portaua_» 

, pai  ricolar'  affettione  , pe  r haue  rkj  conolciuto  Mercante  ricco  , prima 
^JrtjteKf.  che  fi  fàceflè  Frate,  ed  efsergli  fiato  detto,  c’haucua  lafciat’  ogni  cofa 
ma.  per  amor  di  Dio, per  Io  che  gli  concedcua  tutto  quanto  gli  domanda- 
ua  . Pollo  dunque  nella  fua  Croce  il  fcrucntc  Frate  , predicarla  con.* 
grandiffìmo  fpirito  a’Giapponcfi,chc  prefenti  fi  trouauano , volendoli 
cela  frette-  diflingannare  ancorcolle  parole,  come  gli  fgannaua  con  l’opcre  , 
emme . forcandogli  à patire  per  la  fede  ; ed  cci.oti  gii  furono  date  le  fuc  ducj 
lanciate,  colle  quali, c colle  parole  del  felice  ladrone,  Domine  memen- 
l’tBi»»  * to  mei , c.  I n bocca,  mandò  il  fuo  fpirito  al  Cielo . 

Dm» 
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Vita  > e Martirio  dtl  Venerabile  Tra  Trance/co  della  V artiglia  , detto  di 
San  Michele  , l aico  . 


17 6 rri  Occò  il  quinto  luogo  in  quello  gloriofo  Catalogo , c 

|_  lilla  ili  Martiri  al  fcrucntc  feruodi  Dio  r.Franccfcodel-  r.Frà»cifit 
la  Parriglia  , oucro  di  San  Michele , qual'cra  ancora  Laico , e natiuo  tu  s.u<ch 
della  Parriglia.nclVcfcouado  di  Palcnza  in  Ifpagnajeflendo  già  quello 
fcruo  di  Dìo  d’alcuni  anni, più  torto  huomo,  che  putto, lì  vclìi  l’habito 
della  Religione  nella  Rcligiofa  Prouinda  della  Conccttionc  ; e dapoi 
d’cflcrc  rtatoinefsa  alcuni  anni,  hauendo  zelo  della  pcrfationc,  c Smunti 
maggior*  ofleruanza  della  fua Regola,  lencpafsòalla  Prouinciadc  tr* 
gli  Scalzi  di  S.  Giufcppc,  nella  quale,  doppo  d’cllcr  vilfuto  alcun  tem- 
po con  lode  della  pcrlòna  fua  , fe  nc  volle  pjfsarc  alle  Filippine  in  có- 
pjgnia  d’alcuni  Rcligiofi , che  deH'iftefla  Prouincia  di  San  Giufcppc 


perciò  defi - 

dcrofo  fopra  maniera  della  falutc  dcHanimc;pcr  Io  che  fù  vno  di  quei, 
che  maggiore  frutto  fecero  fra  infedeli,  dotandolo  Diod’vna  memo- 
ria sì  felice,  ch’in  molto  breue  tempo  imparò  la  linqua  Giapponcfe  ,e 
gli  rcftaua  à mente,  tutto  quanto  vdiua  dire  . Hcbbc  (pii  ito  di  palfarc 
nel  Giappone,  perche  haucua  infocati  dclìdcrij  dcll'lionorc  di  Dio , c 
della  faluationc  dell'animc,  e gli  compì  il  Signor’ Iddio  qucfto  filo 
Tanto  dcfidcrio.infpirando  il  benedetto  P.Commcfsario  F.Pictro  Bat- 
tilta,lo  menafse  fcco . 

Tra  gl'infedeli  era  sì  grand'  il  fcruorc,  c zelo,  ch’egli  haucua  nel- 
la nuoua  conucrfionc,  che  quel  tanto  , che  non  potcua  lor  dar’ad  inté-  s uJtut  ftr 
dere  colle  parole,  glielo  infegnaua  con  l’opercjil  che, fra  l'altrcdì  feor-  /<  »«>/••• 
ce  in  vn  cafo  di  gràdiffima  cdificationc , cnc  gli  lucccfse  nella  Città  di  • 

Alcaco . Faccua  vna  fcttimana  fanta  il  monumento  , e gli  Giapponcfi 
follia  no  afpctrando  il  fine, per  vedere  quella  nafcica;  ed  efsendo  ginn-  c 
to  il  Giouedì  Santo , hauendo  port’i  lumi , ed  acconcio  ogni  colà,  ac-  **mtrk<c* 
corgcndofi.chc  nc  meno  li  Giapponcfi  haucuano  intefo , nè  penetrato 
il  millcrio,  che  ciò  fignificaua,  li  fpogliù  (ìn'alla  cintura, e chiamando 
vn  Giapponcfe  (quale  dapoi  fù  martirt)Io  pregò  gli  lcgafse  le  mani  a- 
dicrro  con  vna  lime  , c con  vn’altra  lo  battcfsc  lì  in  publico  ; adempì  il 
Giapponcfe  quel  tanto,  chc’l  Senio  di  Dio  gli  dilsc,e  fi  porrò  sì  bene, 
che  gli  apri  le  fpallc  colle  battiture,  hauendo  lèmprc  il  benedetto  Lai- 
co vn  fanto  CrocififTo  nelle  mani,  co’l  chcfù  il  Signor'Iddio  fcrui- 
to  d’aprire  gli  occhi  dell'animo  di  que'  Giapponcfi  , che  lì  prc- 
fenti  li  trouauano  , acciò  capifscro  quel  diuino  mirtero  , c ra- 
prclcntatione  della  partìone  di  Gicsù  Chrirto  noliro  Redento- 
re . Con  qucfti  me2zi  , c con  altri  fant*  cfcrcitij , meritò  e fSc- 
re  fatto  degno  dal  Signore  della  Corona  del  Martirio  , qual’e-  iCr,,,r 
gli  haucua  ìommaracntc  difiato  } e così  la  confcguì  con  tunt’al- 
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Icgrezza  , e confolationc  fpirimalc , che  lafciò  à tutt’inuidia  della.» 
Aia  morte. 

Martirio  dii  Venir  alAe  P*^r»  P.  Pi  Uro  Battila  Commejfario  , id 
Amàajciadore  del  Re  Cattolico  . 

177  13  era  in  ordine  quel  Taptt»  Squadrone,  già  le  Crocicra- 

VJ  no  Ante  leuare  in  alto  con  que’  benedetti  corpi,  quando 
CMimifiri»  piunfcro  al  Reato  F.  Pietro  Rattiffa  Capitano , e Campione  di  quella 
vi ttoriofa  compagnia  , quale  Italia  mcfso  inginocchioni  dinanzi  la.» 

• fua  Croce,  bagnandola  con  liete  lagrime  di  contento , ed  allegrezza  . 
Ed  ancoraché  il  Tuo  ddìderio,cra  efser  il  primo  nc’tormcntr,  per  Ib- 
gran  (pi rito  , c'haitcua»  con  rutto  ciò  hauea  pregato  que’  carnefici  1©> 
crocingcfleio  l’vltkno  , per  porcr’egli  meglio  iòccorrcre  , e {oiiucni»- 
re  a’  bilogni , chlrccorrcflèro  alle  Tue  pecorelle , e per  edere  anch’egli- 
crocifillo  con  ciafchcduno  di  quelli,  cnc  moriflero.e  gli  fbflcàlui  pa£- 
lato  il  cuore  con  l’iltcfla  lancia  , colla  qtinl’era  tolra  la  vita  ad  ogn’vitj 
di  loro.Pcr  lo  che  non  (blamente  la  Gloriola  S.I:clicita,radoppiò  letto 
volte  la  Corona  del  fno  i «nitro  Martirio, vcdédo-martirizzarc  Atte  fr- 
gliuolij  mentr’egli  ancora  radoppiò  venticinque  volte  il  Aio,  vedendo 
morire  alni  ranri  Martiri  Tuoi  Aidditr,  e difccpoli  ; e perche  le  Aio 
lanciate  furono  cinquanta  tre,  così  facondo  l'aumento  del  fuo  merf- 
to,  gli  accrebbero  altri  tanti-gradi  di  prcmio.Giuntt  già-l’hora  del  luo* 
Martirio-»-  leuandofi  in  piedi  il  Venerabile  Prelato  , e icuandolì  ii 
mantello,  abbracciò  tutti-  circolanti  con  sì  gran  tenerezza , ch’an- 
ebe  ne  gli  fteflicarnefici , e nel  Giudice  fece  fcntimcnto  , facendogli 
confallar  rutti , che’l  Piidre  , ed-  i fuoi  compagni»crano  buoni , ed  in- 
nocenti . Reclinò  d ipoi'H  l’uo  benedetto  corpo  in  quel  morbido  letto 
da  lui  A diliaro  » ed  allargando  ilbtuccio  deliro  » acciò  il  boia  Io  le» 
gaflc  coll'anello  dcIla-Crocc , allargò  ancora  la  mano  manca  , cdac- 
,?*  ccnnando  con  efla  r.cl la  palina  deila  manodricta  »dilfc  al  carnefice-» 
—11+c‘n-,  Inchiodamiffrattllo  per  nrczzo  dalla  mano, al  che  rifpofe  il  boiamon^* 
hà  d'cdirc  così  come  fu  yiiohma  come  fa)  io;  di  quclto  Aicccflìj  n’é  tr- 
ftimonio  il  Vel’coiio  dclGiapponejche  però  iJ  còftanneMartirc  mollriA 
chiaro  il  difio  grande  , eh’  cidi  fallica  non  fedo  di  morire  in  Croce.»  , 
!tiu,  ma  anche  d’dlere  inchiodato  in  ella*  per  cfsere  m ogni  cofa  fìmiglian- 
crut  fi, te  à Chrifto  Signor  noftro  . Legato  dunque  il'falko  Martire  con  gli 
anelli',  e leuato  in  alto  , fu  talmente  rapito  in  diali- mentale  , cho 
fidandogli"  occhi  nel  Ciclo,  rcllò  immobile  con  vna  compolitione_» 
angelica  . Giiinfc  il  rigorofo  colpo  della-  lancia,  ed  entrandogli  per 
lo  cuore, con  vn  fpaucnreuolt  tremore  del1  Aio  corpo  , e della  Croccj, 
al'  dar  dell'anima  , il  felice  faruo  di  Dio  , pronunciò  diuoriffimamen- 
rc  l'ifiidc  parole , che  Cliriflo  Signor  noitro  nel  mandare  il  fuo  dr- 
uino  fpirino  al  Padre  etcì  no , gl’hauca  detto  filila  Croce  , cioè,  I*_» 
mattar  tua  Dotante  commendo  fpirilut n mtum  . Al  l'Aura-  giun- 
ge l'altro  colpo  , ed  entrandogli  dall'altro  fianco,  fini  di  inori- 
ne 
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re  il  ben' afferri) nato  martire  ; ed  abbandonando  quella  beata  anima.» 
il  vittoriofo  corpo,  con  vn  sì  d iuoro»c  grauc  afpctto.ch’ogn'  vna  hau- 
rebbe  chiaramente  feorro  in  qnc’marauigliofi  legni, cflir  egli  il  pafto>- 
jre,  e caporale  di  quella  lanca  gregge  . 

O ben’auucnrurato  Frate  1 o mrMc  volte  Felice  RcKgiofo  ! ò glo- 
riofo  Martire,  ch’i  sì  ilhiftrc  fine  ti  condulFcla  ma  Felice* forte, dal  faf- 
fofo  , e montuofo  porto  del  Picco  della  Spugnatili  lontani , e remoti 
Regni  del  Giapponc.Fclice  cafleUo  di  S.Stefiino,chc  tal  figliuolo  ma- 
dalli  al  Ciclo, e tale  padrone,  ed  mcercellbrc  hai, che  preghi  per  re.Fe- 
fici  fatiche, che  folli  ben  guidcrdonate.Felici  finalmente  le  predicario- 
ni,efclici  li  neregriiiaggi  fatti  per  J'amordiDio,  elle  godete  gii  nel 
Paradilo  di  si  Felice  quiete,  ed  eterno  r/pofo. 

"Sita , t martirio  di  due  figliuoli  di  dodici  anni,  etcì  Antonio,  e Labri 
indiani  C hit  iti. 

178  Ragli  altri,  ch'in  quello  maraoigliofo  Trionfo  Furono 

coronati  colla  prctiofa  Corona  del  Martirio;  fu  vn  fan-  4«a«af«*» 
cmllo  di  dodicianni,  chiamato  Antonio,  il  qual’hauca  alleuato  il  Ve-  *•'*'•*’ 
rcrabilc  Padre  Commefiario  con  gran  cu  ra,pcrcflcrfi  accorto, c’hauea 
bnonrinclinationc  . Seruruaflohu.cd  vn’altro  giouanetto'dell'ctà  Tua» 
c’hauca  nome  Luigi , e fu  anco  Martire , d’ ain  rare  le  Mede  nel- Con- 
centri; ed  ancoraché  haucflero  pitturo  Fuggire  del  Comicnto  , quando 
li  felici  Rei igiofi  furono  fini  |>i  igiorn' , non  volfcro  in  modo-alcnno  , 
ma  più  rollo  fcguitarc  fioro  JVlacllri.  Gli  bulica  dato  ri  Gloriofo  Pa  rfu#  a,  1*. 
dre  F.Pictro  Batrifta  vna  marauigliofa  letrroncpcr  I hora,  che  dede- 
ro  nelle  Croci , qual' era  moito  3 jrro|»ofico  drlimil  tempo  , ed  anco 
della  fua  tenera,  e puerile  crìi,  cioè , che  quando  defìcro  Culle  Croci  » 
hanedero  da’cantare  có  iui.à  verfò,il  Salmo,  inondate  patri  Do»tin:intT 
cioè:  Fjnciullrlodatc  il  Signore  rc  la  renne  i!  felice  giouanctto  Anto- 
nio talmente  ì mente,  che  la  cominciò  marauigliofamence  à ripeterei 
al  tempo  dettogli,  eom’abbadò  vcdremojoccorfcro  3 quello  Angclcr- 
ro  Martire  alcune  cole  sì  mirabili , che  ci  obliga  non  pattar  dilungo* 
lenza  farne  par ricolar  mcnrionc,Edcndocondotro  al  martirio  il  San- 
rAntunicrto  co  1 fuo  compagno  Luigi,  guidati  dal  fpirito  di  Dio,an-  Vrntìttmr 
dauano  dinanzinittrcon  grand’  allegrezza , che  feccua  marauigliarcj  ,,r‘* 
chiunque  glrvcdcuajandauano  colle  mani  legate  addietro, ecollc  cor- 
de al  collo» con  sr  grand’animo,  che  lomctteuanoà  quei,  che  Jrfegui- 
uano,  e vedeuano  le  lor  innocenti- orecchie  tagliare;e  non  vifìl  coduj 
alcuna , che  bartadè  ferii  tornare  indietro , anzi  quanto  più  and’auano 
alianti»  tanto  maggiormente  fifeorgeua  quel , ch'iddio  Signor  nodro 
opcraua  in  effidoro  , e madìme  in  Antonio , pcrciochc  auuicinandolì 
al  Caluario.vcdendoloi  ftioi  padri,  quali  erano  natiui  in  quella  Cimi, 
ed  anche  Chridiani  ^ancoraché  non  gli  rincrcfceua  hauefle  toccaro  sì 
felice  forte  al  Fuo  figliuolo  , pure  fpinti  dal  fentimento  , ed  amore  de’ 

PadiijS accodarono  à lui , volendogli  perfuadcre , non  voledc  moi  ire 

fa 
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in  sì  teneri  anni , ma  che  lo  diffcrifse  ad  vn'  altro  tempo,  qnale  gli  s'of- 
ferirebbe, eflendo  già  più  grande,  procurando  con  lagrime , e con  ra- 
gioni rimonerlo  dal  fuo  Tanto  propofitoima  il  bcn'affortunato  figliuo- 
lo , die  già  hormai  non  era  giouanctto  nel  giudicio,  e diferetione,  ma 
huomo  perfetto,  ed  attempato,  accorgendoli  coll’aiuto  del  Signore.» 
dell  inganno  , e trapola  , clic'l  Demonio  li  mtttcua  auanti  per  mezzo 
dc’iuoi  padri,  gli  diede  vna  rifpofla  sì  conflante,chc  confufc  in  loro  la 
malitia  del  nemico  del  Tuo  bene;  e difscgli,chcconfidaua  in  Dio  ,che 
gli  banca  da  dare  colìanza  in  quell’  imprefa  , e che  però  non  più  s’af- 
faticaficro,  ch’era  trauagliarc  indarno,  e dar’occafionc  à gl’  infedeli  di 
burlarli  delta  nollra  Tanta  legge , per  la  qual'cgli  hauca  propofto  fer- 
ii CiHJirt  lì  mamcntc  di  morire . S'accoliò  ali  hora  il  Giudice  à Tenore  quel,  che 
padre  diceua  al  Tuo  figliuolo , e mofl'o  anch’egli  dalle  lagrime  loro  » 
Hutif*.  comincio  à dirgli,  che  le  lafciaua  di  fare  quel , che  i Tuoi  padri  gli  di- 
ccuano,  le  rcllaua  poucro  , che  non  gli  delle  ciò  falcidio  , di’ egli 
lo  menarebbe  in  cala  Tua  , e Io  terrebbe  in  luogo  di  figliuolo  , e lo  1 a- 
uoriribbe  apprclTo  il  Tnyco^a  ma,  acciò  folfc  auantaggiato,  e fauorito 
nc'luoi  regni  ; al  che  facendo  quali  burla  il  beato  putto,  gli  riipofo  : 
Pazzia  farebbe  grande  non  far  conto  delle  promelsc  eterne , per  le  té- 
f“"  porali,  poiché  quelle  han  prclfo  fine  , e quelle  dureranno  cternamen- 
u in.  tc  ^ j-  jj(fe  ,|  conllantc  giouanctto  ) quelle  cofc,chc  voi  mi 

promettere  , mi  l'hauctc  da  dare  in  compagnia  del  P.  F.  Pietro  , e Tuoi 
compagni  ? Rifpofe  il  Giudice  , che  nò  , ma  che  à lui  folo  fi  farebbe 
quella  grafia  . Prello  dunque  ( rifpofe  Antonio  ) fcorgcrcte  quanto 
poco  conto  fò  di  quelle  promelsc,  che  mi  fate,  e dell  iftelTa  vita  , per- 
che nó  mi  fpauenta  la  Croce,  ne  m'impaurifce  il  martirio;  anzi  volclle 
Iddio,  giugnelTc  hormai , pcrciochc  io  Io  dillo  foir.mamentc  , per  a- 
morc  di  quel  Signore,  che  morì  per  noi  in  Croce.  Il  che  dicendo , 
voltò  le  fpallc  al  Giudice , col  quale  parlaua  , e cominciando  à fpo- 
fl'ulhuu  X gliarfi  il  Queimon  ( ch'era  com’vna zimarra  TurcheTca  infinà  terra  ) 
a.***),  la  diede  alla  Tua  madre,  dicendogli:  pigliate  madre  mii , e confolate- 
ui,  ch’io  pregherò  per  voi  nel  Paradifojnon  piangete  me, ma  più  tolto, 
tutti  quelli  poueri  gentili,  pcrcioch’io  vado  à godcr’Iddio  > e loro  rc- 
Ifano  nella  loro  infedeltà  . Non  s’  accorgano  gli  gentili , che  à voi 
difpiacc,  ch’io  mnora  per  amor  di  Dio  Signor  Noltro  , poiché  non  ci 
e ragione  alcuna,  la  quale  vi  delie  di  foia  cere , clsend  cgli  prima  mor- 
to per  noi . Trottarono  nella  velie  del  felice  Antonio  vna  lettera, ch’- 
egli hauca  Icritto  a’fuoi  Padri, piena  di  gran  fpirito  , e confolationo , 
nella  quale  gli  pcrfuadeua,pcrfeucraflcro  nella  fede  riccuuta  . Pollo 
dunque  il  benedetto  Antonio  nella  Tua  Crocc,npprcfso  il  V.  P.F.  Pie- 
tro Battilla  Tuo  maeftro,  afpcttaua  gli  comandalse  dir’il  Salmo, ma  ve- 
dendo, ch’egli  non  gli  diccua  cos’alcuna,  gli  dille:  Pad  re, non  fi  ricor- 
da vollra  Carità,  che  mi  dific  nella  llrada,  che  quando  folfimo  Tulio 
Croci  haucamo  da  cantar’il  Salmo,  Laudate  Putrì  Dom'iKum  ? comin- 
ciate Padre,  c’hormai  è tempo  . Il  Gloriofo  Martire  F.Pictro^omj.» 
quello,  ch’era  rapito  in  cllali  non  fece  motto  alcuno;  per  lo  che  vede- 

do 
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do  il  diuoto  Antonio,  che  non  li  rifpondeua , cominciò  lui  folo  ad  in- 
tonare il  detto  Salmo,  con  tanta  diuotione,  come  fe  forte  nel  Coro , e 
con  sì  gran  foauicà,c  melodia, che  parcua  più  torto  voce  d’Angelo,chc 
d’huomoje  fcguitandolo  co’l  fpirito , con  che  i'hauca  cominciato, ef- 
fondo hormai  nel  fine  , gli  diedero  le  Aie  lanciare,  e mandò  l'anima_>  '■* 

fua  pura  al  Ciclo , prima  che  poterti  dire  quell'  altiifime parole  del  ushmXZ* 
Gloria  Patri  , colle  quali  fi  finifeono  i Salmi , c fi  conforta  il  nafeorto  *•"  Pm,ri 
mirtero  della  Sanrirtìma  Triniti;  le  quali  però  dille  il  R.Martire  Fra_» 

Martino,  c con  elle  in  bocca  fpirò,  come  diceffimo  nel  terzo  luogo  di 
quel  gloriofo  Caluario  . Dalle  cole  fudcttc,li  /coree  il  frutto  dcll-i—» 
feméza  della  parola  diDio.che  que'pochi  lauoraton  figliuoli  delGlo-  toimtté* 
riofo  P.S.Franc.  fiancano  fc  minato  nc'capi  del  Giappone, e che  anco-  ^imóioì» 
rachc  molti,  c la  maggior  parte  di  quc'pretiofi  grani  cartellano  fra  lc_>  * * * 

fpine,  c dure  pietre  dt’gcntili , con  tuttociò  altri  furono  feminati  in_» 
buon  terreno,  e cosi  diedero  il  frutto,  c’habbiamo  villo,  quale  fareb- 
be rtatoafTai  maggiore,  s' haueflero  fatto  raccolta  di  tutta  la  merte  , 
che  s’offerì  alla  falce  della  rigorofa  morte , ma  fenza  dubbio  non  do- 
ucua  ertir’all’hora  ben  ftagionata  per  mieterli,  poiché  Iddio  non  vol- 
le folle  raccolta . Vorrà  Sua  Diuina  Macftà  relti,  accioche  in  altro  té- 
po  pacificamente  , e lenza  quelle  borafchc  delle  pcrfccutioni , fi  polla 
raccogliere  , crtirpando  via  tutta  la  zizania  , dal  che  non  folo  rellarà 
burlato  il  nimico,  che  là  fopra  feminò,  ma  anche  s’ empieranno  i gra- 
nari della  Chicfa  Santa  di  frutti  abbondantirtìmi. 


"Oc  mirateli,  e prodigi/  mar  artiglio  fi,  che  Iddio  Signor  Noflro , operò  per 
mezzo  di  quefìi  fuor  gl  or  lofi  Martiri,  prima.,  e doppo  la  JUa 
morte.  Cap.  LX1X. 

17 9 TJV’  si  eccellente  , cdillurtreil  martirio  di  quelli  beati 
Martiri , che  com’à  cofa  sì  gloriofa  , egrande , volle  il 
Signor  Iddio  prcccdcrtcro,  ed  anche  feguificro  doppo  gran  prodigij,  c 
mai  vedute  marauiglie:  Non  voglio  dir’jo,chc  folle  loro  pronoftico  la 
ftmientcuole  Cometa,  che  videro  i Nauiganti  del  miliro  Galeone  S. 
Filippo, principio  delle  loro  borafche:nc  mcno,chc'l  viaggio, che  fece 
detto  Galeone, c'1  modo  co  che  lo  fcce(ancorchc  in  erto  lucccllcro  al- 
cuni miracoli)fofse  có  particolare  ordinatone  del  Cielo, pcrmcttcdo, 
cd  ordinado  Iddio, à fine  di  quello  gloriofo  martirio,  che  detta  Naue 
approdarti-  in  vn  paefe,  nel  quale  tanto  regna  l’ingordigia,  accioche.» 
accecato  da  quella  il  barbaro  Imperadorc , facelic  quella  crudeltà;^ 
da  mezzo  sì  cartiuo  cauafse  Iddio  vn  fine  sì  buono,  ed  honorato  , per 
vn  fuo  feruo , che  veniua  nel  detto  Galeone  , eletto , già  c’hauca  da_» 
eflere  fuo  martire,  c per  tutti  gli  altri,  c’hauea  già  in  quel  Regno:  Nè 
meno  voglio  dir’  cfler  flato  marauiglia  , ( ancoraché  appreflodi  me  è 
grandilfima , ) ch’ertendo  flati  in  Vfacca  molti  giorni,  cinque  , oucro 
lei  Spagnuoli  di  quei,  che  veniuano  fopra  il  detto  Galeone  , afpettan- 
do,  che  l’Impcradore  gli  Ipcdifle , non  hauerli  voluto  fpedire  , finche 
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à i filici  Martiri  fofsc  data  la  fcntcnza;  e chc’l  fpaccio,  eh’  alla  fine  gli 
dette,  folle  comandargli  efprcITjmente.non  tornafsero  in  Vrando,dò- 
u’erano  gli  altri  loro  compagni,  ma  ch'aodaflero  in  Nangafacchi.do- 
uc  i Martiri  haueuano  da  e Ile  re  crocififfi  ; e eh’  clscndo  palfati  giorni 
quindici, ed  anco  più.doppo  di  loro,  giugnelscro  tutti  alla  Città  ncll’_ 
iflcfso  giorno  ; ordinando  il  Signore  tutte  quelle  cofe , non  per  fuc_ 
celli  di  fortuna,  ne  meno  à calo , ma  guidandogli  il  fuo  divino  confi. 
glio,c  giudici;  occulti,  da  Manila, dalla  qual’crano  ancora  vfcit'i  Mar. 
tiri,  infìn’à  quella  Città, nella  quale  haucuano  d’cflcrocrocifilfi>accio_ 
e he  come  tefiimoni;  preferitati  per  mano  dello  ftcITo  Dio , defsero  re. 
fiimonianzj  delle  lue  marauiglic,  e publicafltro  lacolbnzadc'luoj 
amici . 

jSo  E perche  già  di  fopra  ragionaflìmo  di  quelle  mificriolc  lette- 
re, ch'in  vna  tauola  della  Madonna  apparuero  miracolofamentc  fcrit- 
tc,  ncM’idificarc  il  Conuentodi  Meaco  ; farà  bene  ragioniamo  d’ altri 
illuftri filmi  miracoli, co’quali  volle  Iddio  Signor  noilro  honorarela-» 
vita,  e morte  de'fuoi  gloriolì  Martiri. 

Sia  dunque  il  primo  quello, che  delCapitano-e  Prelato  di  tutti.cioé 
f.'JiT del  Venerabile  Padre  Tra  Pietro  Batti lla.fi  raccontatici  c’haucndol 
wMrtfrl  S'orno  della  Pétecoflc  lanato  vna  figliuola  di  Cofimo  Gioia.Chrillia- 
no  Giapponefe,  ch’era  ltbrofa;  apparuero  quell’  ificfso  giorno  certe.* 
lingue  rode,  come  di  fuoco  fopra  le  tefte  di  quei , che  in  cala  fi  troua- 
uano,  dc’quali,  alcuni  morirono  Martiri  in  compagnia  de’  benedetti 
Frati,  e ad  altri  furono  confi Icat’i  beni. 

Scgnalatifiimo  prodigio  fu  quello , che  fucccfie  nel  mefe  di  Lu- 
mt.  gliodcl  1596.  il  giorno  della  Gloriofa  Maddalena,  cioè  che  nel  Mea- 
co,  e nelle  Città  circonuicinc  pione  cenere , ed  alle  volte  terra  roflà, 
come  fanguc,il  che  all  hora  cau.<ò  grand’ammiiationc  à tutti, ed  à noi, 
che  adcfso  attentamente  lo confidtùiamo, ci  porge  materia  di  benedi- 
re il  Signore,  quale  con  quello  sì  marauigliolò  prodigio  volle  prcno- 
flicarc,  e per  dir  cosi (figu rare  il  martirio  di  quelli  benedetti  Rcligio- 
fi,  quali  vediti  di  colore  di  cenere, ch  e l’habito  della  lor  Religione^  » 
Iparl'ero  il  loro  l'angue  per  la  confèfiìonc,c  gloria  del  nome  diChrifto, 
e per  la  predicanone  del  fuo  lànt’Etiangelo . 

Non  è di  niente  minor'ammirationc.rhaiicre  cominciato  à tremar 
la  terra  nel  principio  del  mefe  di  Settembre, dell'  illcfs’anno  1596.  ed 
haucrà  di  4. dcH’iftcfso  mele  Tremato  per  tre  horc  continue, fenza  mai 

t,i"‘  ff>  "'fermarli;  e l’cfscrccon  quello  terremoto cafcato  nella  Città  di  Meaco» 
grandifiimo  numero  di  cafc,  e fra  cfse,  molti  fontuofi Tempi;, oucro 
Varelc  de  gl'idoli,  che  vi  iono  tanti  in  quel  Regno  « che  nella  detrae 
Città  di  Meaco  (blamente  vi  fono  pili  di  due  mila,  ed  in  elfi  più  di  di- 
ciotto mila  Bonzi,  oucro  Sacerdoti  de  gl’Idoli.Fra  quei,  che  cafcoro- 
no  , vi  ne  fu  vn  fontuofifiimo,fibricaro  dall’  Impcradorc.nel  qual’cri 
adorato  l’Idolo,  Daibuth,  il  qual'ancora  calcò  in  tcrrafil  che  rapendo- 
lo 1 Impcradorc,  dific,  che  Daibuth,  non  era  buon  Dio,  poiché  nolLj 
hauctia  potuto  liberar  fé  , ne  mcn  la  caffi  fua . Calcò  ancora  il  Palaz- 
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70  Reggio  dell’  Impcradore , nel  qual*  haucua  riccuuro  gli  benedetti 
Frati  Ambafciadori , qnand’  entrarono  nel  Aio  Regno  , nella  cui 
ru  li  ina  morirono  più  di  cinquanta  moglie  del  Barbaro  , ed  egli  come 
potè,feappò  ignudo  fuggendo  . Ma  e di  grandiffima  ammirarono  > 
ch’cflcndo  calcari  tanri,  e si  fòrti,  e fontuoli  edifìci) , rcllalTc  in  piedi  , 
intero,  e fenica  lefìonc  alcuna,  il  poucro  Conuento  di  S.Maria  di  Por- 
tiuncula  de’l  rati  Scalai. 

iSi  Nelle  Cittì  di  Meaco,  Vfacca,  e Sacay  vi  fu  vn  diluuio  gene- 
rale, nel  quale  morì  sì  gran  numero  di  gente  , che  parrà  cofa  incredi- 
bile , perche  nella  Cittì  di  Sacay  fedamente , quale  la  più  piccola  di 
cune,  li  trouarono  edere  morti  più  di  trenta  mila  pcrfonc;  finalmente 
vi  furono  in  quel  Regno  tante,  e fi  grand'inondarioni  del  Mare.cho 
nel  Regno  di  Pungo, entrò  l'acqua  ì'ci  miglia  dentro  la  terra , ed  affo- 
gò tre,  0(4.  Cai  felli,  quali  reiforono  dell' acqua, (ci  braccciatc  in  alto. 

Jl  pronollico  più  cuidcnfc  della  gloriola  morte  di  qucfti  ben’af- 
fortunati  Martin  ,c’l  fegnopiu  prodigiofo,c  vno,  che  videro que'  del  WrMrtU 
Galeone  San  Ftlippomel  mezzo  delle  ior  borafchc  , quale  non  li  cau- 
sù  piccolo  timore,  oltre  quel, clic  lor  haucuano;e  fu  vna  Croce  dcll'i- 
ftefla  foggia,  che  quelle,  nelle  quali  morirono  gli  Beati  Martiri, qual* 
apparuc  nel  C ido  verfo  il  Giappone, e durò  com’vn  quarto  d’hora_>, 
con  vn  colore  bianco,  e rifplcndenec,  il  quale  lubito  fi  mutò  in  colore 
di  fangue,  per  fpatio  d’vn’altro  quatto  d’hora,  il  quale  finito,  fi  coprì 
d’vija  nutiola  nera;  e volle  Iddio, che  quei  , che  veniuanp  in  quella-* 
Naue,vcdcflcro  quella  marauiglia,  per  accennare  , gli  conduccua  Id- 
dio nel  Giappone,  quali  ad  diete  teliimoni)  dd  martirio  dc’Gloriofi 
Martiri,  per  Jo  clic  volle  vedeflèro  prima  la  fòggia  delie  Croci , nelle 
quali  hatietiano  da  cfscrccrocifilfi,  acciochc  quifrido  fi  vcddscro  po- 
lii incfla,s’accorgcdcro,chc’l  venir  loro  nel  Giappone, non  procedala 
dalle  fortune  del  Marc, ma  dalla  mirabile  prouidenza  dell'  Alnffimo . 

De'miracoli  particolari , chcoprò  il  Sig.  Iddio  per  li  fuoiferui 
prima, che  morifscro,folo  voglio  raccontarne' vn’,  ò due  del  S.F.Fran- 
cclco  della  Parriglia,pcr  battergli  accennati  nel  capitolo  paiTaro,qunn.rfrF  Pr„,-. 
do  ragionammo  di  lui . Quello  benedetto  Laico,vi(ìtò  vn’  Idiana  in-  d,iu  p*rt*> 
fedele,  che  li  moriua  fenza  rimedio  alcuno,  ed  hauca  perfo  la  fauella,ct/"/'i  N- Sé 
facendogli  il  fcpno  della  Crocefulla  bocca,  fubito  cominciò  à parla- 
re;  e quel  che  prima  dille,  fìi  domandare  il  Santo  Battdìmo, per  lo  che  ' 
il  pictolo  Frate  la  battezzò,  dandogli  ancora  falute  nell’anima.  Vn'al- 
tra  volta  fanò  vn’Indiano  , eh'  era  fiato  morficnto  da  vn  fcrpcntc  de’- 
molti,  cheli  trouano  in  quel  paefe,  quali  fono  si  vcncnofi,chc  fubito 
ammazzano, fenza  rimedio  a!ctmo;fcccgli  il  diuoto  Frate  il  fegno  del- 
la Croce  filila  morficatura  della  gamba,  ch’era  gonfia,  ed  auùclenata, 
e Albico  l’Indiano  refiò  fano,  e libero  dal  veleno . Potrei  raccontare^ 
molti  altri  miracoli,  ma  comequcAi  non  appartengono  all'  Hifioria_» 
generale,  ch’io  ferino,  li  pulserò  con  Alcntio , raccontando  fidamente 
quei,  che  fono  propri/  del  martirio,  e ch'occorl’cra  doppo  la  gloriola 
morte  de'bcncdctti  Martiri . 

TomoQufrt».  Bbbbbbb  JDia- 
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181  Diamo  adunque  il  primo  luogo  alli  mirauigliofì  fcgni»ch*ap- 
pariuano  ogni  Venerdì  fo'pra  ii  cerchio,ouer  (leccato,  dou'erano  croci. 
c.unot  i<  fidi  ij  corpi  de’.Vlartiri, quali  erano  à modo  di  cotóne  di  fiioco.Ic  quali 
^V/Viwii  ?rano  vedute  da  tutti,non  lenza  grand’  ammiratione,  apparire  fopra  le 
0f9*riuAn$  Croci  de’Bcnti  Martiri;  e fopra  quella  dell  munto  , e conltantc  Capi- 
f.('*  itCrt.  tano.  il  B.F. Pietro  Battills,  lì  vedeuanodue  di  quelle  colonne, in  fe« 
***  gno  della  doppia  corona,  ch’egli  haucua. 

La  feconda,  e notabile  marauiglia  ftr,ch’à  mezzo  Marzo, vn  Ve- 
nerdì,nel  luogo,  dou'erano  crocidili  gli  benedetti  Martiri , ch’era  la-» 
Vai  iifiHi  faccia  verfo  il  mezzogiorno,  apparuedi  notte  vna  colonna  di  fuoco 
d>  /».«•  *r  molto  grande,  la  quale  fi  diuife  in  tre  parti , ouer  colonne  ; e poco  più 
Vt  c.n  'l'ln  due  h°rc  doppo , che  fi  diuife,  veniua  calando  in  giù  vna  delle  co- 
jt»f m,  d>  lonne  , che  partila  fofiequclla  del  mezzo  , fopra  la  cafa  de’  RcligioG 

t»m.  Padri  della  C ompagnia  di  Gicsù  , lafciando  doppo  di  se  gran  quanti- 
tà di  I àuille,à  maniera  di  Stelle  afsai  rifplendcnti,  c lì  fi  fparue,e  disfe- 
ce, lafciando  la  notte,  che  primavera  buia,  ed  ofeura,  più  chiara,  cho 
fc  folle  fiato  dì . Poco  dapoi,  che  appaine  quella  vilrone,  onero  pro- 
•41 itrimtrd . digio,  apparucalla  parte  dell*  Elle,  ouer  dall’  Oriente, vn’  altro  fegno 
r *’  fuoco»  à maniera  di  faetra,  c dalla  parte  dell’  Ocllc,  onero  dall’Oc- 
i"'  cidcntc,vn’  altra  dell’  iiltfià  fòggia,  c da  li  ad  vn  poco  , alla  parte  del 
Nortc,  ouero  Tramontana,  apparucro  fopra  vn  Romitorio  della  Ma- 
donna molte  Stelle  di diuerfi  colori,  c tali,  che  mai  limile  varietà  di 
colori  s’è  veduta  . Durarono  quelle  vifioni  più  di  quattro  horc»q  fu- 
rono vifie  da  quanti  Giappontfi , c Portoglieli  li  trouauano  nel  Mca- 
co,  con  sì  gran  fpaucnro  di  tutti,  che  cominciarono  à gridare  ad  alta-» 
voce:  mifericordia Signore,  mifericordia;  pcrcioche  dal  vedere  fegnì 
sì  terribili,  e fpaucnrtuoli,  ed  vdirc  gridi,  e clamori  sì  confofi,  parcua 
à tutti,  che  foflc  arritiato  il  fine  del  Mondo,  c giunto  hormai  l’vltimo 
giorno  del  Giudicio  Vniucrfale . 

li  tnp  iti  I-a  tcnca,  e non  mcn  mirabile  marauiglia  fù,chc'l  corpo  del  GIo- 
b-f.  httr » riofo  Commcfsario,  c Martire  F. Pietro  Battifta  , fparue dalla  Croce, 
VìOiilc".  douc  ^aiia  » vn  giorno, dalle  tredici  horc  inlin’  à mezza  notte  ; per  lo 
*ft>  i •*.  che  trouandofi confufc le  guardie,  non  fapédo  chi l'haucfse  tolto(per 
« i H le  graui  penc,c’haueuano  in  cafo,ch’alcuno  mancafse  per  loro  tralcu- 
■tisfc m»  . jagj»ine)videro»che’l  vittoriofo  corpo  dclBeato  Martire, tornaua  da-» 
se  itclso  à metterli  in  Croce,  come  llaua  prima. 

Era  forfè  andato  il  corpo  del  diligente  , ed  amorcuolc  Prelato  1 
fauorire  il  fuo  afflitto  figliuolo  , c fratello  Fra  Girolamo  di  Giesù, 
alqital'haueua  comandato  per  vbbidienza  , reUafsc  nafcolio  nel 
Giappone  ; per  efscrgli  occorfo  »che  palsando  per  vna  porta-» 
del  Meaco,  lo  conobbe  vna  fattucchiara  , la  anale  d i I se  a gli  al- 
tri gentili  , che  colui  era  vno  di  quei  , che  predkauano , Nanuan, 
( cioè  Iddio  ) le  bene  per  pcrmilfionc  Diurna, non  vi  fu  alcuno  , cho 
gli  mcttefsc  mano  addollo  ; ouero  andò  ad  aiutare  il  fuo  dinoto  Co- 
limo Gioia  ncU’illufioni,  che  patina  del  Demonio,  quale  da  lin’eh  era 
entrato  in  cafa  lìu,à  nafcondei  fi  l’vbbidientc  Rcligiofo,t  Confvfsore 


e A P 1 T O L O LXIX.  Ili; 

di  Chrifto  il  P.F.Girolamo  fopranominato,  andaua  don  vn  fpaucnre- 
nolc  Crepito  ,c  rumore, Ppaucntando  tutti  li  fedeli , ch’io  ella  italiano. 

Cola  e ancora  marauigliolà  quella  , che  tcllificano , ed  affermano  li  fi  «ah 
Giapponcfi,cioé  haucr  vilto  molte  volte  il  Gloriolo  Martire  F.Pictro 
Satolla, dir  la  Meflà  con  gran  mufica,  allegrezza, e lumi  nelle  Chiefe  « 
douc  folcua  prima  celebrare , quand’era  viuo  ; per  lo  che  affermano, 
non  cflcrc  potàbile  lìa  morto  nella  Croce,  poicne  loro  lo  vedono  dir 
la  Meflà;  e che  lor  pare,  che  fia  morto  , perche  l'inganna  la  villa,  ma_» 
che  lor  credono  iia  viuo;poich'è  più  fàcil  cofa  ingannarli  vn  foto  fal- 
lo, che  non  molti,  e che  nella  Croce  Io  vedono  /blamente  , ma  nell’- 
Altare  lo  vedono,  e lo  fentono. 

18J  La  quinta  ma  rau  idi  alia  ,1'haucrclì  Corpi  Santi  verfato  (an- 
gue dalle  ferite  nelle  croci,  due  meli  dapoi , che  furono  crocifilfi , sì 
frefeo,  e caldo  , come  s’ali’  hora  gli  follerò  Hate  fatte  : e l'haucrc  tre-  VtrfAUSH* 
maro  il  cprpo  del  B.  F.Pictro  tre  voltc,vna  doppo  l’altra  nella  Croce, 
con  si  gran  forza,  che  parcua  fofle  viuo , e volclfc  cafcarc  in  terra  ùufuSa,,tU* 
lìcme  colla  Crocc,vcrlando  incora  in  quel  punto, grand’  abbondanza 
di  fanguc. 

Cofa  e ancor  mirabile  ( ma  che  gran  marauiglia  , fc  Iddio  è mi- 
rabile nc’fanti  Puoi  ì)  ch'cficndo  paflati  tre  mt-fidoppo  il  martirio  de’ 
renai  di  Dio,  quando  quella  relationc  fù  mandata  in  Spagna, ch'i  cor- 
pi loro  llauano  lenza corruttionc  alcuna,  bianchi,  belli, e trattabili;  e_» 
ch'cranoftatc  ville  molte  volte  rifplendcrc  le  faccic  loro  con  cilraor- 
dinaria  chiarezza  ; il  che  in  particolare  1'  affermano  tutti  del  gloriolb 
F.Pictro,  qual'haueua  vna  granditàma  fercr.ità  nel  volto  , e gli  occhi 
filli  in  Ciclo  coll’illcflà  lòggia  del  ratto , ed  csraiì  mentale  , c’haucua 
quando  gli  furono  date  le  lanciateci  dì  del  fuo  dorioPo  martirio. 

Il  Pcttimo  miracolo, c'hA  oirerato  il  Signor  Iddio  nc’corpi  dc’fuoi  , 

Martiri  è , eh’  cflendoui  in  quel  paefe  gran  quantità  di  corui , auuczzi 
Formai  1 mantenerli  colle  carni  dc'corpi  de  gli  malfattori , che  fon’in 
quel  luogo  fatti  morire,  talmente , eh’  A malflcnro  clafciato  il  corpo  mti»  aw. 
nella  Croce , quando  loro  1*  hanno  dcuorato  : con  tutto  ciò, non  folo 
non  hanno  toccato  qui  Ili  beati  corpNmalqticljch’c  più  ) ne  meno  pai-  **  " ' 

fati  di  iòpra  delle  Croci , ne  meno  entrati  nel  cerchio , oucr  ffeccaro 
douc  fono, il  quale  miracolo  hà  caulàto  A tutt’iGiapponcfi, quali  mag. 
gior  ami  ratio  ne, che  tutti  gli  altri, per  conofccre  loro  per  cipcricnza  , 
molto  bene, la  gran  voracità  de’  comi  in  quel  paefe. 

184  II  più  mirabile  prodigio  di  tutti  quanti, (on’occorfi  prima,  e_>  r«'  !»«»< 
doppo  quello  doriofo  martirio,  e che  per  cfi'cr  si  grande, l’nò  voluto  MS- Fra*. 
tacere  fin’  alla  fine  di  queflo  Capitolo, per  dargli  il  miglior/luogo  , è , 
ch'vn’imagincdcl  gloriolb  P.S.Franccfco,  clic  llaua  nel  Conuento  di  * **SIU' 
Mesco,  fudò  fangtic:chiaro  inditio  in  vero,  e pronoilico  manifcllo  di 
quello  , c'haucua  da  fpargere  la  Tua  Serafica  Religione  in  quel  paefe  « 
al  che  dettero  felice  principio  fei  gloriolì  martiri  Fra’ti  Scalzi, Puoi  le- 
citimi figliuoli»  Porgendolo  con  incredibile  coflanza.pcr  l’efal  turione 
del  diuin’nomc,  e per  lamanifcllationedcir  iiuangcio  • Quello  e il 
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più  manifcfto  prodigio , col  quale  più  chiaramente , che  con  gfi  altri 
volle  il  Signor  Iddio  dar’ad  intendere,  che  la  conquida  dell'  anime-, 
del  Giappone, hanea  d’  elitre  de"  Frati  Minori,  jroiche  la  guadagna- 
rono co'l  lor  fangue  , e facendo  guerra  al  Demonio  à fuoco, c fangue, 
come  la  maggior  parte  diqucfti  prodigii  lignificano;  ed  ctiandio, an- 
coraché fia  cò  l fudorcdelGloriofoAIficro  di  Chrifto.San  Frante fro, 
da’fuoi  Frati , s’hì  da  piantare  lo  Ikndardo  Imperiale  della  Fcdg_j 
Santa  in  qvje’iftcffi  Regni  del  Giappone,  c bandir  da  elfi  iF Demonio, 
che  impadronito  s’è  dt  loro,pcr  rendergli  la  pariglia  della  volontà, cb 
' hebbe  di  bandire  da  que’  Regni  lilnoi  Frati  ; fe  ben  gli  mila  male  H 

fuo  di  legno  , poiché  volendogli  fare  ritornare  à Luzone , gli  mandò 
in  Ciclo,  doliceli  faranno  molto  maggior  guerra  colle  loro  inrercef- 
(ioni  approdo  Iddio,  che  gli  haurebbono  fatto  colle  prcdicationi  » CJ 
trauagli  nella  terra . 

'Corniti  molte  tofifiù  fintile  il  Martirio  di  quefìi  Santi, aS a morte  diChri. 
fio  no  {irò  Redentore . Caf.  LXZ. 

185  -C  T Na  delle  grand ilGme  eccellente  , c'  hebbe  il  martirio  di 
V quelli  eloriofi  fcrui  di  Dio , fù  l’aflomigliarfi  tanto  al- 
)a  morte  di  Chrilto  Woltro  Redentore  . II  eh  è giufto  , che  li  con 
fidcri  con  grandiffima  attcntionc,  porche  gli  è cola  coita  , eh  apprclso 
Iddio, tanto  |>iu  é fauorita  vn'  anima  , quanto  nelle  palfiom  ellac  piu 
limile  al  fuo  figliuolo;  cd  è decreto  dell'ilfellb  Iddio  ( come  dice  l'A- 
poltoloSan  Paolo  ad  Rom.S.>che  coUir.c’haucuada  faluarfùhaue- 
ua  da  effer  fonile, c conforme  aH’imaginc  del  fuo  Figliuolo JMavedi*- 
XitMvri.  mo^n  che  lù  limile  ri  martirio  drquelfi  Martiri,  colia  morte  di  Chr»- 
rifim.tr  f»-  nouro  benedetto  - Aimicinandofii  Chrilto  il  tempo  della  fuft_» 
morte  , fc  n’andò  in  Gcmfalem  ( come  raccontano  gli  lluangtlilli  ) e 
c *«.  fjj  jH  cQà  riccu uro  co’l  maggiore  applaufo,  e corteggio  ( per  dir  cosi} 
u di  tutta  la  cjttì  ^clvé  ^3td  vifjQ  inJj  nc|  Mondo  nc’  rriotibdc’  grandi 

fiiHVUU  Prcncipi,  Monarchi,  cd  Impcradori,  dandogli  tutti  la  bc»  venuta, c>r 
cantando.O/à***  fili 0 D nuid,  ienediUur,  qui  venti,  ère.  £ parimcn- 
*’  chtrando  quelli  glorio!»  Martiri  nel  Giallone, turerò  riccuiiti  col- 
la  maggiore  folcnnitì  i cd  apparato  di  gente  > che  fi  lia  maf  vilto 
qucglikccni,  hauendo ancora  apparecchiato  Sedie  portatiltall  viari-., 
xa  di  quel  paefe,  da  portargli  filile  fpallt  fin'al  palazzo  dcll'Impcrador 
re,  dandoglr  tutti  , sì  piccoli,  come  grandi  la  ben  venura,  creden- 
do , ebe  con  efsa  gli  venniaogni  bene,  e la  fallite  dellamme  loro  ; ma 
non  volendo  gli  humili  ferui  diDio  quella  grandezza  , cd  autorità! 
enfiarono  raanfueti , humili,  pnuer»,  e Scalzi  » imitando  mque- 
ffo  Chrilìo  Signor  Noliro  , quale  in  mezzo  di  sì  gran  gloria,  come., 
ci  fù  nell’  entrata  fua  , rnoflrò  grandilfima  humilrà, entrando  poucro, 
fumile,  c fcalzofopra  vn  poucro  fomarcllo,  accompagnato  da’pouen 
pefeatori. 

Chxi- 
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Ì86  Chriflo  Signor  noflro  accudirono  gli  Otohe  quelli , à chi  ha-  ^ Ciri. 
uca  fatto  maggiori  benefici)  : e parimente  perfeguitarono  gli  bea  ti  , 

Martiri,  quelli  e h'erano  piùobligati  difendergli,  e fauorirgli. 

A’Chrillo  diedero  lentcnza  di  morte  in  Croce , per  liauergli  in- 
fegnati  la  dottrina  del  Ciclo,  e dato  falute  a’fuoi  infermi:  e gli  Martiri  (^u»uu% 
condensarono  ancora  à morte  di  Croce, per  Predicatori  del  Vangelo,  • »•/»»  . 
e per  hauerli  limat  i loro  infermile  lebroli  . 

Chrifto  condufscro  fuor  della  Città  à dargli  la  morte , e Io  me- 
norono  al  Monte  Calunrio  , douc  faicuano  efler  ammazzati  i malfar-  „ .4,,,.  \t 
tori,  ed  iui  fu  crocifilìò  alla  villa  del  Tempio  ; egli  glorio!!  Martiri  «*•»•  em- 
piamente furono  martirizzati  fuor  della  Città  in  vn  Monte , ch’era  il  **'“*- 
macello  ordinario  dc'malfàttori,  ed  alla  viih»  del  Tempio, e cafa  della 
Compagnia  diGicsù,cd  appreflo  l’Eremo  di  S.Lazzaro,dou'cflìha* 
lituano  predicato,  ed  infognato  la  legge  di  D io’. 

A’Chriflo  raeflèro  folla  Croce,  Icritto  quei  mirabile  titolo  della 
caufa  della  fua  morte;  ed  anche  fbpra  le  Croci  deificati  Martiri,  fò  pJucJZ» 
mcflo  vn’altro  titolo  della  gloriola  caufa,perche  moriuano,lafciando-  z» cknfi,. 

Io  lì  appreflo  le  Croci  leuato  in  aito, acciò  tutti  lo  vedcllcro.  . 

A’ChriftoWlando  fulla  Croce, gli  aprirono  il  collaro  colla  lancia , f . 

dal  quale  vfei  miracolofumcntc  fanguc,  ed  acqua,  ed  à quei , ch’crano  uu.  lict** 
Croci  ti  IQ  con  elio  lui , ruppero  le  gambe  ; ed  anche  à 1 Martiri  det-»** 
tero  delle  lanciate , dalli  quali  doppo  aliai  rempo,  vici  gran  copia  di 
Sàngue,  ed  ad  alcuni  di  quelli , chetano  con  loro,  Ruppero  le  gambe. 

Chrilto  morùchicdcndo  perdono  al  Padre  Eterno  per  quei , che 
l’haticano  crocih!fo,c  raccomandando  il  iuo  fpirrto  nelle  fnc  paterna-  -z  cinjh , 
li,  ed  onnipotenti  ffianùcd  anche-  i Martiri,  dclPifftllà  forte  domanda- 
tono  perdono  à Dio  per  li  carnefici;  e raccomandando  à Dio  ('anime  * 
loro,  ripctcuanol  ilfellc  parole  di  Chrillo  > In  manut  tuoi  Domi- 
ne, &e. 

AChrilio  meflcro  guardie  doppo  di  mòrte  » accioch’i  fuoi  Di- 
scepoli non  rubartelo  il  luo  Corpo  Samiflìmo:  eparimenre  à i Martiri  ^ 
incisero  faldati  di  guardia,  aceto  li  Chriiiiani  non  rubafseroi  corpi  f 

loro , qualidilìauano  per  reliquie . Il  corpo  di  Chrifto,  doppo  la  fua 
morte, fu  libero  d’ogni  corruttionc, ed  in  virtù, di  quellorSó  llal’i  corpi 
de’BIS.Mart. lenza  coriurrione  alcun  J,moftrandon  lanubiachi, e belli  . 

187  finalmente  nella  morte  di  Chrillo, vi  furono  prodigijjinara- 
niglic,  e fegni  nel  Ciclo  ;c  parimenrc  nella  morte  de’Martin,  vi  furo-  mbStu/1 
no  prodigi;,  e mirabili  legni, anco  nel  Cielo;  macifùgran  differenza  •*llm  m,n* 
fi  a quelli,  e quegli , pcrcioehe  morendo  Chrillo  s’olcurò  il  Sole , e’1 4‘ 

Ciclo  li  copi  t di  tenebre,  tornando  il  giorno  in  notte  ; ed  all'incontro 
morendo  i beati  Martiri, apparucro  gran  lumi,  e rifplcndenti l'auto  * 
quali  vertendoli  Ciclo  di  chiarezza, e bellezza, fecero  della  notte  ofeu- 
xi,  e te  nebrolà,vn  giorno  chiaro,  e fcrcno;td  t farle  il  miliero , e Ia_» 
raufòdiqudla  differenza,  che  cosi  come  nelle  tenebre , cdoicurirà  , 
che  fu  nella  morte  di  Chrifto , furono  figurate  le  tenebre , -e  cecità  * 
nella  quale  haucua  da  rollare  il  popolo  giudaico,  perfe iterando  nella-» 
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perfìdia  Tua;  Così  all'incontro  li  lumi , e fplendori , ch’appartiero  nella 
morte  de’  Martiri , furono  vn  chiaro  inditio  della  luce , e chiarezza-»» 
nella  quale  haueua  da  refìare  rutto  quel  popolo  gendlico  del  Giappo- 
ne, riccuendo  la  legge  di  Chrilio  , c la  dottrina  del  fuo  Santo  Vange- 
lo , pcrlcucrando  in  cfla  fìn'alla  fine  con  gran  coftanza  , e fortezza-»  » 
che  per  quello  potiamo  ancora  intendere,  eder*  apparii  que'  lumi  in 
forma  di  colonne  a che  fono  (imbolo  di  coftanza  , e di  fortezza.  Io 

auali  cofe  tutte  ci  danno  gran  fpcranza  della  defìderata  conuerfionc-» 
ique’  Regni. 

18S  II  fanguc  dc’Martiri  fparfo  per  la  gloria  del  nome  di  Cimilo, 
i ( come  dice  il  Gloriofo  Padre  Sant’AgcHino  ) ì guila  d’vna  ferrilo 
Temenza,  che  con  grand'abbondanza , c raccolta  fruttifica,  ed  aumen- 
i‘‘ 11  Chriltiani  ; e fon’  i Martiri(come  dice  S.Gregorio  Nazianzcno)co- 
thf'lufimi.  quell’albero  fauofo , che  fingetiano  gli  antichi, il  quale  quanto  più 
itm$.  era  potato, e tagliato, tanto  più  crcfccua,guerreggiando  contr’il  ferrò, e 
facédoii  più  bello  col  taglio  del  l'accetta  :nó  altrimétc  la  Chicfa  nc’fuoi 
principi; , quanto  più  era  tagliata,  c perfeguitata,  tanto  più  crefccua,e 
. daua  maggior  frutto, moftrandolì  piu  forte  , che  la  Tpada  de*  Tiranni  J 
pcrciochc  d’  vn  ramo , che  gli  era  tagliato, ammazzandogli  vn  Martire 
Tuo  figliuolo, gli  nafccua  vna  moltitudine  di  bori , ed  arbofcclli , che 
marauiglioTamcntc  l’abbclliuano  : il  qual  frutto,  e miglioramcnto,an- 
corachc  Tempre  fbfle  grande , fi  radoppiaua  pcrò.quand’era  martiriz- 
zato alcunìVcfcouo,  oticr  Predicatore  del  Vangelo;  del  che  la  ragion* 
era  , perche  com’il  Martire,  Tccondo  Sant’Agolìino.non  fia  altra  coTa  » 
ch’vntefiimonio  della  fede,  à nefluno  gli  lià  meglio  teftificare,  o 
fermare  con  fanguc  l'illefla  fede,  che  à quello,  che'  la  predica,  ed  infe- 
gna;  per  lo  che, quando  moriua  qualche  Prelato,  ouer  Predicatore, era 
molto  maggiore  il  frutto, c raccolta  dc'fcdc!i,chc  la  Chiefa  hauea;per- 
ciochc  femmandofi  più  grani,  maggior  haueua  da  clfcre  la  raccolta-». 
Per  quella  caufa  volle  Chrilto  Signor  nollro  , che  tutt’i  Tuoi  Apollo- 
li, quali  hauca  mandato  à predicare  il  Tuo  Vangelo  per  l’Vniucrlò  » 
fodero  Martiri , acciò  che  piantafTcro  la  Chiedi  col  loro  Tangue , c da 
quella  Temenza  gli  nafccllcro  tutti  gli  figliuoli , che  con  si  grand’ab- 
bondanza gli  nacquero  doppo, nel  Mondo . Haucndo  dunque  ordi- 
nato il  Signor  Iddio , che  i nollri  gloriofì  Marriri , quali  furono  Pre- 
dicatori della  fede  , c veri  parochì  dcll'animc  del  Giappone , fpargef- 
Tcro  il  lor  Tangue  con  sì  gran  fortezza,  dando  con  eda.tcliimonianza-* 
della  verità  della  fede,  cne  prcdicauano,bcn  potiamo  con  ragione  ha- 
uere  gran  fpcranza  , chequeda  Temenza  hi  da  cfTere  molto  fertile , cd 
abbondante, fruttificando  gran  numero  d anime  à Chriflo;e  che  quel- 
la tenera  pianta  della  Chiefa  del  Giapponc,da  que’  26.  rami  , che  li 
tagliò  la  crude]  Tpada  del  Barbaro  Quabacundono  , hà  da  produrrò 
vn  infinità  |di  figliuoli ,»  e dilatar  i Tuoi  rami  per  tutta  la  terra  ; e come 
fertile  vigna  del  gran  Padre  di  famiglia  Iddio , alla  qual’cgli  mandò 
quelli  Tei  fedeli  lauoratori.  hà  da  propagare  fin’al  mare  le  Tue  viti;  del 
che  habbiamo  già  gran  principile  légni,  poiché  dal  primo  colpo  dcl- 
1 la 
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la  tiranna  fpada,  e dalie  prime  goccie  di  (angue, che  fparfero  gli  Mar- 
tiri , ctiandio  prima, che  moriltero,  nacquero , c (i  manifèffarono  più 
di  venti  mila  figliuoli  della  Chiefa,  c con  incredibile  fortezza  s’offeri- 
rono in  diuerfì  luoghi  al  martirio , difiando  fomraamcnte  dar  la  vira, 
per  la  confcfiionc  della  fede  riccu  uta . Dio  fi  degni  per  fua  mifericor- 
dia  profperare  , c guidare  auanci,sì  buoni  principi) , acciò  che  à mag- 
gior gloria  del  (uo  nome  SantifQmo , vediamo  il  difiato  fine,  che  ci 
promettono.  Amen . 

Ca pitolo-vltimo,  che  contiene  due  lettere  , quali  danno  tejlimonh 
di  quefìo  gloriofo  martirio  : 

i8p  T O (file , cd  vfanza  Chrifiiana , e pia , ch’i  molti  Relfgfofi 
■*“'  della  Compagnia  di  Giesù  hanno,  in  far  (lampare  a'tempi 
debiti  le  lettere,  che  dalli  Regni  del  Giappone  lor  fono  mandate , per 
inanimare  con  quello  li  fedeli  , che  le  leggeranno , t fpronarli  ad  aiu- 
tare colle  loro  orationi  la  conucrfione  di  quelle  genti , nelle  quali  cfG 
s'affaticano,  e fi  fon'affaticati  da’loro  primi  principi), procurando  Tem- 
pre conuertirc  gl'infedeli  all  Euangclio,ci  ni  obligato  in  qualche  mo- 
do,  aggiugnere  al  trattato  de’gloriofi  Martiri  (quale  haueuamo  finito 
nel  Capitolo  partito)  il  capitolo  prefentc , per  porre  folamcnte  due_> 
lettere,  che  ragionano  di  quello  lanto  Martirio,  l’vna  del  Rcucrcndil- 
fimo  Vefcouo  del  Giappone,  Don  Pietro  Martincz, della  Compagnia 
di  Giesù,  fcritta  al  Reuercndo  P.  F.  Giouanni  di  Garrouiglias,  Mini- 
Uro  Prouincialc  della  Prouincia  di  San  Gregorio  de  gli  Scalzi  dellcj 
Filippine,  e Prelato  ancora  de’Bcncdetti  Martiri  : c l'altra  d'vn  Padre 
dell  illefla  Compagnia  , c’  hi  per  nome  Morcggionc , qual'  egli  fertile 
à gl  iilerti  Martiri, andando  gii  nella  Grada  del  loro  martirio.E  perche 
< leguitando  li  padri  lo  (file  loro, quale  prudentirtimamete  feguitano  ) 
li  faranno  forfè  imprefle , ouer  fi  (lampe ràno  le  molte  lettere, e relario- 
ni,chc  fopra  la  gloria  di  quello  lllullre  Martirio  ( del  qnaleà  loro  gli 
tocca  alcuna  parte)  fono  mandate  da  quelli  Regni  i quelli, c fari  forfè 
portàbiti,  che  non  venghino  conformi,!’ vnc  con  l'altrc;  per  lo  che  fe 
li  flampallcro,  caufartbbono  fcrupolo  in  otiti,  che  lcggcflcro,nó  per- 
che la  loro  intti  tionc  liafcriucrc  quello, cnc  credono  non  edere  vero, 
ma  perche  alcuni  fcriut  ndo  quelle  cofe,  che  non  hanno  villo,  ma  fola- 
mente  vditodirc,  folli  per  dare  si  allegre, c felice  nnouc  a’ loro  amici, 
c familiari,  c per  maggior  gloria  di  Dio,  ed  anche  per  guadagnare  c«,j 
colit  btfone  nuouc,fia  fiuta  oratione  per  loro , farebbe  polubile.ch’ef-*'  f"  *r»4 
fendo  trafpoi  tati  dall’allegrezza  fpirituale,  con  che  (emione,  non  ab- 
badalsero  à feriucrc  minutamente  il  fuccefso.contcntandofi  folo  con 
dire,  che  non  fi  pnòponcrc  dubbio  nella  vcriri  dello;  fenza  trattener- 
li in  raccontare , fc  furono  tanti , ò tanti , fe  fuccrfsc  in  tale , ò in  tale 
luogo  , quello  giorno,  ò quello,  il  che  fenza  fallo  caufarcbbc  non  pic- 
ciolo dubbio  in  quei , che  non  credono  fàcilmente  cofe  si  grandi , pa- 
rendo loro  non  cfserc  già  tepo  di  martiri;  hò  voluto  inferir  quello  ca- 
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piroio  per  leuar  via  ogni  fcrupulo , cdifficultà . Dico  adunque , che  • 
tutte  l’informationi , ch’io  hò  viflo  per  fare  quello  trattato  (che  fono 
afTài)  concordano  in  dire,ch'i  benedetti  Martiri  furono  crocifirft  il  dì 
della  Gloriofa  Sant’Agata  , ed  alcune  dicono  , che  fù  alli  5.  di  Febra- 
ro,  ed  altre,  chea'  fei,  e tutte  dicono  il  vero  > perche  il  dì  di  quella^ 
Beata  Vergine,  e Martire , fisi  nel  noflro  Calendario  a’  5 . e nel  Giap- 
pone vicn'ad  cficrcalli  fei , il  che  procede, perche  l'Orizontc  di  quel 
Regno, è contrario  al  nollro  , e fono  quali  Antipodi  rifpetto  di  noi  ; 
laonde  facendoli  prima  giorno  qua  fra  noi , quando  vengono  à vede- 
re il  Sole , noi  /liamo  già  fenza  Sole , ed  in  vn’altro  giorno  : tutte  Io 
informationi  ancora  concordano,  che  i Martiri  furono  26.  ma  alcune 
dicono  , che  tre  di  loro  erano  della  Compagnia  del  Giesù  , ed  altri 
che  folo  vno , e l’illclTo  Vefcotio  del  Giappone, Don  Pietro  Martinez, 
in  dkicrfc  lettere  lo  dà  ad  intendere  dell'vna  maniera  , e dell’altra  , o 
tutti  dicono  la  verità  ; pcrciochc  quei  * che  non  fanno  dillintionc  fra 
fratelli  della-compagnia , ( cioè  quei , che  non  fono  Sacerdoti)  e fra_» 
Doifehi , cioè  fcruidori,  chiamandoli  tutti  fratelli , dicono  che  furo- 
no tre  quelli  della  compagnia  ; ma  gl’altri,  che  fanno  fare  diflintionea 
e parlare  più  chiaramente  , affermano  cllcr  flato  folo  vn'il  fratello  del- 
la Compagnia,  e che  gl  abri  due  erano  Doifehi , oucr  fcruidori  Tuoi  ; 
nel  che  no  perdono  colà  alcuna  del  loro  guadagno  gli  Keligiofì  Padri 
della  Compagnia  , pcrch'  clTcndo  quegli  due, fcruidori  della  cafa  loro 
( il  ch’c  veri/fimo  ) ed  allieui  della  loro  dotti  ina  , gran  parte  tocca-»  -- 
ìloro  dclla^gloi ia,  ch’clli  guadagnarono  in  compagnia  d'vn  folo  loro 
fratello , cioè  Rdigiofo . 

190  Qualche  cofa  ci  hà  fitto  allungare  in  quell’oliera,  qucllo.c’hab- 
biamo  detto  ; ma  nè  à dire  le  cole  fopradettc,  nè  ad  agriugncrc  le  due 
lettere  infraferitte,  mi  farci  mollb  , ma  folo  per  voler  chiarire  la  veri- 
tà, e Icuarc  il  dubbio  delle  cole  dette,  perche  di  qual  li  voglia  modo , 
che  lìano,nó  lcuano,nè  minuifeono  in  vn  fol  punto  la  gloria  del  mar- 
tirio dc’nollri  Frati  Scalzi , ma  l’intento  mio  in  porre  le  lopradetto 
lettere  , è il  volere  di  (ingannare  ad  alcuni , e disfare  vn’inganno  dia- 
bolico, qual  il  nemico  comune  del  nollro  bene,  per  raffreddare  la.» 
diuotionc  più  dc’fcdeli , e la  pioria  à Dio  , cominciò  à diuulgare  nel 
principio,  quando  lì  cominciò  a fpargerc  la  fima  di  quello  gloriofo 
Martirio,  facendo  dubitare  alcuni,  che  la  morte  di  quelli  gloriolì  Si- 
ti,non  era  data  di  sì  gran  qualità,  e momento , che  mcritaflc  titolo  di 
martirio, il  cheli  sforzaua  pcrfuadcrc  la  diabolica  alluna  con  alcuno 
ragioni  bugiarde, e tutte  di  fumo, come  fono  tutte  le  lue  cofe . Per  ou- 
uiarc  adunque  quello  dubbio  sì  pcrnicio/o , e bugiardo , e che  tanto 
fmimiifcc  la  gloria  di  quel  Signore,  che  fi  li  martiri , e fece  quelli  be- 
nedetti fcruifuoi  Frati  Scala; i di  S.  Franccfco,  voglio  mettere  le  duo 
lettere,  ch’io  promifì  al  principio,  quali  tradotte  fedelmente,  parola-» 
per  parola,  fono  del  tenore  fegucntc . 
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Lettera  del  P.  Moriglione  aUi  Santi  Martiri . 

ìpi  T Efur  M aria,  Pax  Chrifii.  Mol  t'amati  papiri  mici.cd  amàn-  Unttt 
X tifiimi  fratcIIrLo  Spirito  Santo  vada  con  l’animc  dcHc  Re- 
ucrenze  vollrc;  egli  sì  quanta  vchemérifsima  inuidiaf  tengo  alle  vollrc  *• 
Reuercnze,cd  à cotelli  Chrilliam,  che  felicemente  del  Mondo, c di  fc 
fteffi  hanno  trionfato , c quanto  dcfidcrio  liò , ed  hebbi  d'accompa- 
gnarli,  ma  non  flette  à me,  nè  men  da  Dio  meritai  sì  gran  bene . Pian- 
gendo afpctto,  fcqualchc  si  felice  giorno  mi  verrà, nel  quale, non  dico 
venghi  ad  eiscrc  martire  (che  quello  non  hò.nè  men  ardire  di  penfar- 
lo,  nc  lo  merito  per  la  mia  grand‘indegmtà)ma  che  quella  mia  afflitta. 
vita,c  quello  mio  millcvoltc  maraflfortunato  coqro^inifca  di  viuerc,e 
muoia  per  quella  Sacra  Chiefa  del  Giappone,  che  poiché  fi  feorgono 
in  ella  si  buoni  principile  fcgni,ben  pofso  afpettar  qualche  giorno  per 
me,  c che  m’habbi  da  toccare  qualche  parte . Fra  tanto  Padri  miei , c 
fratelli  amantisfimi.gli  prego  per  quel  Signore, per  lo  quale  patilcono, 
che  mi  perdonino  il  gran  difgullo,  c mal’cdificatione,  che  qualche.» 

’ giorno  li  diedi;  echicquandopcrlamifcricordiadi  Dio  fi  vedranno 
nella  fua  diuina  prefenr  a,  fi  ricordino  di  quei,  che  rollano  in  quella-» 
valle  di  lagrime,  e particolarmente  di  me, che  n’hù  più  bifogno,  che_» 
tetti . O ch’abbracci  di  cuore  darei  à tutte  le  Rcucrcnzc  vollrc,  fc  mi 
folTe  concefio.  Ma  almeno  per  la  partenza  gli  prego,  impetrino  dal  Si- 
gnore, che quand’io  muoia, viua  in  lui , poich’egli  morendo, abcllì  la 
Su  Chicfa,  ch’adeflo  nelTun’altra  cofadefidero  più, che  quella  . Adio 
P.  mio  Commcflario  F,  Pietro  Battifia  : adio  Padre  mio  F.  Martino  : 
adio  Padre  mio  Fra  Francefco  Blancoiadio  Fratello  F.  Filippo  : àdio 
Fratello  F.  Confalo:  àdio  Fratello  F.  Francefco  • Felice  morte,  ch'ec- 
cede gli  deboli  meriti , come  fon’i  mici.  A Lionccofimo,  à Paolo, To- 
rnato , Francefco , cd  à tutti  g1'altri,li  mici  faluti . Non  credo  fia_# 
bilògno  auuertirc  le  Rcucrcnze  vollre.infegnino  roteili  Clui/liani, ri- 
calano la  morte  con  humiltà  , perche  gli  Giappone!!  fogliono  alcune 
volte  morire  per  compire  co’l  Mondo.  Eia  patret  amantijfimi , vfque 
ad  cofifpeftum  Dei , &c. 

Morcggion’indegno . 

T.ettera  del  ReuerendiJJtmo  'VeJcouo  del  Giappone , al  Padre  Provinciale 
di  San  Francefco , della  Provincia  de'  Scalzi  di  Lagone  . 

Molto  Reverendo  in  Chrijlo  Padre . 

192  Chrifii. Non  pollo  Iafciarc  di  rallegrarmi  colle  Pater- 

X nità  vollrc , e colla  fua  Santa  Religione, delle  fclicilfimc  dtl 

morti  di  fri  Rcligiofi  del  fuo  Ordine , cioè  del  P.  F.  Pietro  Batti  Ila 
Commcfsario,  c del  P-  F.  Martino,  c del  P.  F.  Francefco  Bianco , e_>  V.Pr«Mnr*4* 
dei  Fratello  F.  Filippo, e di  F.  Gonzalo  Garzia, e di  F.Franccfco, quali  U4' 
Tomo  Quarto.  Ccccccc  qui 
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qui  inNangafacchi  furono  crocifisfi, per  comandamento  delTayco-^ 
2ama,  opponendogli  per  colpa, l’hauere  predicato  nel  Giappone  la 
noltra  Santa  Fede,  ma  quelle  colpe  fantificano  le  lor  morti, per  Icqua- 
li  tutti  rendiamo  infinite  gratie  à noftro  Signore,  e gl'habbiamo  inui- 
dia  di  sì  felice  morte,  e dcìl'inlìgnc  efempio,  che  ci  lalciorono;  c fotto 
l'óbrc  loro  entrarono  in  sì  felice  morte, tre  fratelli  dellaCópagnia.e  17. 
Chrilìiani  Giapponcfi,quali  rute’  inficmc  colli  Sati  Frati, cn’in  tutti  fu- 
rono 2d.crcdiamo  piamente, chc’l  giorno  della  B.S.Agata,à  dì  ó.di  Fc- 
braro, entrarono  nel  Paradifo,  trionfando  del  Tiranno  , che  eli  tcco 
morire,  e della  morte  , chcgli  diede  , honorando  gli  Beati  Rcligiolì 
Jalor  Religione,  e lafciandoà  noi  altri  sì  chiaro  efempio  di  carità  , e 
fortezza , clic  inanimati  colla  villa  del  lor  fangue,fiamo  apparecchiati 
guerreggiare  valorofamcnte , ed  offerire  la  vita  ftclsa,per  caufa  sì  fan»- 
ta,  e di  sì  grand’iionorc  della  nollra  S.  Fede . Gli  Portoglieli  rollarono 
edificatirtìmi  delle  parole,  colle  quali  li  Padri  morirono  fulle  Croci  ; 
alcuni  dicendo  Hinni,c  Salmi;  altri  domandando  da  Dio  perdono  per 
quelli,  che  gl’ammazzauano;  alcuni  dicendo  inmanuttuar , &c,  ed 
altri  abbracciandoli  prima  colle  Croci,  e giudicandoli  indegni  di  si 

J'ranfauore  . I!  Padre  Fra  Pietro  hebbe  vna  particolarità  dì  grato 
cruodiDio  , perciochc  le  i il  boia  vn  braccio, coll'  anello 


nella  Croce, accennando  col  t alma  della  mano, gli  diflèrinchio- 

da  qui  fratello  . Non  fcriuo  à voftra  Paternità  l’altro  particolarità  di 
quello  martirio,  e della  tirannia,  ch'vsò  I Impcradore  colla  NaueSan 
Filippo,  per  non  fcriuergli  cofe  di  compaffìonc;  che  fe  à colui , che  le 
ferme  danno  cordoglio,  quanto  maggiore  il  dauano  à coloro, che le_> 
patirono  ? Cofiì  v’hanno  teflimoni  di  vifla.Voffra  Paternità  llia  gran- 
demente confolata  , cd  allegra  con  quelle  buone  nucuc  della  gloriola 
morte  de’fuoi  fratelli , c mi  tenga  per  grandemente  dinoto  della  futo 
Religione  , c m’occupi  nelle  cole , che  faranno  del  feruigio  d'erta  , c_> 
Aio . Nelle  fuc  ditiotc  orationi,mi  raccomando  grandemente  nel  Sig. 
Di  Nangafacchià  di  z7-di  Fcbraro.Del  97.D1  Voftra  Paternità  lcruo 
inChrillo  . Il  Vcfcouo  del  Giappone. 

193  Per  concludere  adunque,  e quali  per  confermare  quel  tanto  y 
che  di  quello  Santo  Martirio  habbiamo  fcritto,  hò  voluto  finire , c_» 
ferrare  quello  difeorfo  , e procerto, colle  fopradettelcttcrc.di  quelli 
Venerabili  Padri , chc’l  videro,  come  con  tcffimoni  di  viffad'ocifii,a* 

3uali  li  dà,  e deue  darli  sì  gran  credito  , ancoraché  non  hauea  bifogno 
i teilimonio,  quel  ch’c  sì  chiaro, e manifèlto  . Poiché,  etiandio  che_j 
non  haucrtcro  hauuto  virtù  alcuna  quelli  Santi  Frati  Martiri  ( quanto 
più,  ch’era  ben  conofciuta  la  lor  humiltà  , la  lor  patienza,  il  lor  grato 
zelo  dcll'honor  di  Dio,  e grand  irtima  approbationc  di  vita,  colla  qua- 
le videro  fempre  nella  Religione  ) la  lenti  nza  data  contra  di  loro  , è 
quella,  che  qualifica  la  loro  beata  morte;  poiché  all'vltimofcome  dice 
Chrillo)à  che  può  arriuare  l'amore, che  dar  la  vita  per  l’amico?comcj 
quelli  felici  martiii  la  diedero  per  efaltatione  della  Sàta  Fede  di  Chri- 
Ao;  per  lo  chefc  gli  c vero,  ch'alia  fanc(  come  fogliamo  dire)  fi  canta 


la 


CAPITOLO  L IX.  m; 

la  gloria  , in  c(Ta  cantano, c canteranno  eternamente  pii  noftri  clorio- 
fi  martiri  liberi,  e fciolti  hormai  dalle  mi  ferie  di  quella  valle  dì  lagri- 
me, in  compagnia  de  gli  altri  cortigiani  del  Ciclo , eterne  lodi,  e can- 
tici all'  Altiflimo  , che  gli  fece  Tuoi  Santi , c viuc , e regna  per  tutta-» 
l'eternità.  Amen. 

Del  Venerando  Padre  Tra  Traneefco  dì  T erra  Nuoua  Calai  refe 
de'  Riformati  della  Proutncia  di  Roma . 

194  T7  Ifse  anco, per  molti  anni  nella  Riforma  di  Roma.il  Re- 

V ucrcndo  P.  F.  Franccfco  Calal>rcfc,di  Terra  Nuou a_>,  p **•>&;• 
il  qual'c (Tendo  Dottore  vtriufquc  iuris,  c dubitando  di  perdere  per 
qucft’apparenri,  c tranfiroric  ricchezze  del  Mondo  , le  vere,  ed  eterne  c', »<„**“* 
ricchezze  del  Cielo,  infnir.no  da  Dio,fi  fece  Frate  Minore  Olleruan  F F'—er/t» 
te  , c dapoi  entrò  nella  Riforma  ; c perch’era  huomo  molto  dotto  , e_»  «1  TcaJh?- 
praticola  fatto  Cuffodc  della  Riforma , e pofeia  Miniffro  della  Pro-  fi  *«»»»•  zi 
trincia  di  Roma,  c franco  da’ Prelati  occupato  in  molt’altri  Offici;  r»*» 
della  Religione,  perla  qual  cofa  non  potè  (far  Tempre  nella  Rifor- 
ma.  Quello  Rcucrcndo  Padre, era  di  datura  piccola,  ed  afciutto.hu- 
tnilc,  allegro,  benigno  , e di  gratiofa  conucrfationc  ; era  zdantiffimo 
dell’OlTcruanza  della  Regola  , auftero  , c diuoto  , ed  affai  dedito  al- 
rOratione,c  per  le  fuc  molt'altrc  virtù  , c buone  qualità  , era  vniuer- 
falmentc  da  tutti  amato , criucrito;  c per  ciò  fu  furo  Confefforc  di 
tutti  li  Cardinali  ne’Conclaui  di  cinque  Sedie  Vacanti  , cioè  da_» 

Snella  della  morte  di  Papa  Gregorio  Dccimotcrzo , fin'alla  crcatione 
i Clemente  Ottauo  ; ma  eflenefo  già  vecchio  di  circa  fettant’anni , ed  Mw' 
eflendo  Prcfidentc  della  Pcnitcnticria  di  San  Giouanni  Laterano  , 
palsò  fintamente al  Signore, nel  Conuento  d'Araccli.alli  cinque  d’Ot- 
tobre, l'anno  15 97.  A* 

Vita  de  Religioji , ed  efemplari fimi  di  Dio , Fra  Francefco  XimeneX.  > 
e Fra  Giouanni  di  Moya  , della  Vrouìncia  di  S.  Giouanni 
Baiti  fi  a de  Frati  Scalai . 

195  TI-  diuotoRcligiofo  F.Franccfco  Ximenez.fù  natiuo  di  JTc- 

JL  rcz  della  Frontera  ; ed  i fuoi  genitori, pcrfonc  commodc  x.n^V*** 
de’beni  di  fortuna , non  hauendo  altro  figliuolo  mafehio , che  lui , lo  •Ju'fiH» 
voleuano  apprcfsodi  loro  per  lo  fccolo  ; ma  egli  giunto  in  età  condc- 
ccntc  , ed  effondo  dcfidcrofo  di  farfi  Religio/o  , fen  fogpì  da  xf*™*^* 
loro,  ed  à Valenza  fc  n'andò  , douc  nel  Conuento  di  Giesù  ,prcf«_, 
l'habito  Franccfcano  de’Minori  Oflcruanti  .Doppoftudiò  l’Arti  nel-  • 
la  Profonda  di  Cartagcna,  eia  Teologia  in  Alcali  ; e per effor  egli  di 

Sran  memoria,  e buon'  intelligenza.diucnne  compiuto  Rcttorico  , e-* 

.cligiofo  molto  ritirato;  cominciò  con  molto  concorfo  di  gentil 
fiorire  nell’ Officio  della  predicanone  ; ed  hauendo  predicato"  in  di- 
ucrfe  parti  di  quelle  Profonde , grato,  ed  accetto  ad  ogn’vno,  vlti- 

Ccccccc  a ma. 
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inamente  lo  mandarono  Predicatore  del  Coniicntodl  San  Francefco 
di  Valenza  . Andò  in  quel  tempo  il  Padre  Fra  Pietro  Manrique_>  * 
Hclipofo  molto  grane  della  Prouincia  diVa!cnza,à  visitare  la  Prouin- 
cia  di  San  Giouanni  Bartilb  de’  Scalzi , che  all’hora  era  ancor  Cufto- 
dia,ncll’anno  1573.  E volle  il  Signore,  che  gli  Elettori  non  S-’aecordaT- 
fcro  in  eleggere  vnCuflode  de' loro  Frati  Scalzi , ma  che  ponclTéro- 
gli  occhi , ed  ogni  lor  penderò  nella  perdona  del  Padre  Fra  Fian- 
ceTco  Ximenc*,  Segretario  del  Padre  Klanriquc  ; ed  ancoraché  fofle- 
Fi  tlm*  contra  lafua  volontà , l’eleggcrono  per  Cuflodc  loro, coti  grand’ape 
*"•  plaufo  : mxcglt  dubito  rinundò  , e non  volendo- effi  accettare  lai  ri- 
j*in  :•  4i  nuntja>  anzj  ]0  pregarono,  che  volcfsc  efercitar  quel  liio  Officio,  per- 
che così  era  volontà  di-  Dio-,  e che  non  voltile  clTer-  contrario  alla  dn- 
uina  ordinatone  ; con  turto  ciò  le  n'appellò  al  Padre  lleuercndiffim» 
Generale,  al  quale  per  iTeuTa,  narrò  alcuni  impcdtmcnti'corporali -r  . 
e che  non  poteua  efler  Frate  Scalzo  , ne  fcgukc  la  ìigorofa  vira  loro-. 
Non  ollantt  qual  lì  fofse  lcufationc  , il  Padre  Generale  morso  dai1 
Signore  , li  comando  douc-fsc  accettare  l'elettone,  e cosi  egli  chinato- 
il  capo,  con  molthumiltà  fi  fottopolc  alla fi:a Tanta  vbbidienza-»  » 
Aumentò  in  breue  tempo  la  Cullodia  de”  Conuenti , in  Valenza-», 
-*al*ua  > Aiora  , lumiglia  , Beniganim  , ed  altri, non  lenza  gran  tnua- 
cJ  ?li  , contraditttoni , e pericoli . )Da  tutte  quelle  tribulationi  lolibcrò-  - 
futfuFrt.  il  Signor  Jddio,dandogli  vittoria;  ed  hauendo  la  Cullodia  tanti  Corv- 
uenti,  che  baflauano  à feria- Pro  uincia,  ottenne  dalla  benigniti-di-Papz 
Gregorio  Decimotcrzo  , il- titolo  di-Prouincia,  ed  altri  fattori,  e gra- 
ne Apolloliche. 

196  Non  li  dimenticò  con  quelle  grani  occopationi  l'Officio  del»* 
n rur',7*  Predicatione , anzi  non  lal'ciatia  Qua  refi  ma , ch’egli  non  predicai*» 
r>  “é‘  fc  y cdcrscndo  Tempre  gratilfimo  ne'  ragionamenti  Tuoi»  raddolciua-» 
grandemente  i cuoi  i , e molto  piti,  quando  tra  le  mani  nel  pulpito 
pigliaua  vn  CrocifilTo,  vcrlò  di  lui , e del  popolo  cTeiamando  con 
ardentislimo  Tjiinfo  , e grafia  , 0 Tacendo  gran  frutto  nell’aninic 
de  gli  alcoltanti  ; ctl  ali  bora  molti  pigliarono  l’habito  de'Scalzi . 

Nientedimeno  con  tutto'l  trauaglio  , ch’egli  haueua  nelle  conti- 
nue  Prcdicarioni-,  giamai  laicità  giorno  di- Quarefima , die  nondt- 
*•  gHjnalTc;-nè  iti-  tal  tempo  fu  veduto  mais  benché  fiacco- > e dcbok_»r 
f**4"*  mangiate  uoua  frcTclrc  , ne  altra  coTa  , clic  gli  potclTo  dar’alcuna  To- 
llanzn , ò nodrimcntn  -r  anzi  diceua , ohe  più  collo  laTciarcbbc  di' 

Ereditare  , che  da  digiunare  ..  Naturalmcnrc  indiuate  era  à far 
cne  a'  pone  ri,  e compntiua  molto  gl'infermi-  , i quali  vifirauai 
con  molto  amore  ro  cariti  , portandogli  Tempre  qualche  coTa  r 
die  ricreare,  e confidare  lupo  te  He  ; e Te  bene  di-Tua  natura  era  Teucro*»- 
grauc,  e di  poche  parole ,’ lino  dalla- culla  , -con  tutto  ciò  eia  anco  a- 
mortuolc,  c«l. affabile  con  gli  humili>e  di  cordiale  amore. 

197  Era  molto-allegro  nelle  fèlle  principali,  come  di  Pafqun,N'a- 
tiuiti,  e limili,  le  quali  cclcbraua  con  gran  dtuotioue,  e Tolennirà.Fro- 
iamijI»  . q^ent i i dietim  Officiceli  efercitij.  Tanti  nel  Coro, che  ben- 

che 


C Jt  VIT  O LO  LXJ. 


liay 


thè  folle  vecchio,  ed  infermo,  fuperaiu  di  gran  lunga  i più  forti , e_r  d.-.m.v»» 
tobulìi  giouani  del  Conucnto  ; e nell’  Orarioni  mentali , era  lempre_y  Unhtfi. 
l’vltimo  Spartirli . Volcua,  che  li Diinni  Officij,fbn"ero molto  quie- 
ti,  e dinoti  . £ra  fingohrmente  dinoto  del  Sanriffkno  Sagramento  altri  fw* 
dell'  Altare,  e della  Vergine  Madre  di  Dio,c  del  gloriofo  San  Miche- 
le, c di  San  Giufeppe , facendo  particolari fòlennità  inquefti  giorni , 
con  molta  tenerezza  di  lagrime  , e drudamente.  Fa  veduto  molte-» 
volte, chedrccndoTEuangeIk)'ncHa>Meflà,non  porcua  paflàrc aitanti» 
per  la  copia  delle  lagrime,  che  gir  foprabbomiauano, caci  diuotofpi- 
rito,  con  cui  egli  cetebrauaje  frprcparaua  per  tempo  con  affiduc  ora- 
tami, inlino,  di'andaua  all'Altare  i dir  Mclsa,edopno  fi- ricrearla  nell* 

Granoni  per  più  dimezzc'hora,  rendendo  grane  3 Dio  delle  gratie,c_> 
fluori  concefugli;.c  cpicfìo  faceua,  ò nel  Coro,  omelia  Cella  . 

Oltre  il  ritrouarftferaprc  nel  Coro  aMminr  Offici  r,  recitaua  cf. 
ordinario  l'Officio  della  Madonna  , e’1  Rofario  ogni  giorno , nè  mai  4W  tfm}. 
mancò . Ciafcnn’anno  pigliali»  vn  Santo,  ò Santa  per  fua  dinota  jc_> 

3ueflo  faccuarcon  molt'aiìcgrczza  nel  primo  giorno  dell’anno,  cauan. 

egli  i forte,  com’c  coffumcjed  in  crafctin  giorno  dcli’anno,faceua~>» 
oltre  gli  altri  correnti’,  le  loro  cómemoracioni,c  gli  né  toccarono  qua- 
ranta, che  tanti  furono  gli  anni,  che  godè  l'habito  della  Religione  Se- 
rafica . Per  malato , che  fofae  Baro,  giamai  lafciòdrrccitarc  i diuini 
Officile  quando  non  poteua  andar'ì  Mattutino,  lo  diceua  la  fera  in- 
nanzi nel  Cororò  accompagnato,  ò foto, di  maniera  cale , che  quando> 
morì,  con  tutta  la  Sacchetta,  e debolezza,  che  tcncua,  haupu a gii  re- 
citato ri  Mattutino  per  lo  fcgucntc  giorno,  fodisfàcendo  femprc  urna- 
2i  trattorill’obligodcl  diuin’Ofncio, 

Non  gli  mancarono  trìbulationi  ,-colle  quali  Nofiro  Signore  vol- 
le far  il  fuggello  alle  lue  diuote  virtù,  e trauagli.fofterti  con  molta.» 
patienza  per  amor  di  Dio,  perdonando  di  tutto  cuore , e con  molta^ 
prontezza  a quelli,  che  i'oncndt-uano;  c prima , che  raccomandaflfe  sé  *r\t’t’1*** 
medefimo  alia  Macfià  Diurna , raccomandaua  quelli,  chiedendo  per  * 
effi  con  vino  affitto  quello, che  in  falute  dell'anima  fua  dcfidcraua. 

ipj  Dicdcgli  noflro  Signore  in  quefìo  Mondo  il  Purgatorio,  con- 
vn'infatiabilc.cd  ardente  fece, e moltitudine  d’altre  cofe,  da’auali  veg- 
gendofi  circondato  nella  morte  fua  , fi  preparò-,  confèfsanaofi  gene-  „„*)**  ^ 
Talmente  con  ifquifita  diligenza,  e con  graticolila  di  lagrimei-e  ritro-  >•  cu,f • * 
uandofi  giunto  al  fine  de'  giorni- fuoi,  dimandò  alla  Beata  Vergine,»  "'••"•'•'fi* 
Madre  di  Dio,  che  iidcfsc  forzada  poter  co'fuoi  piedi  andar'in  Chic- 
fa  i riceuere  il  SagratKfimo  Viatico,  la  qual  cofa  ottenne  con  molta-* 
fua  confolarione,-c  newbil  marauiglia  di  ciafcuno  - Si- comunicò  con 
gran  diuorionc^c  dette  le  fue  orationi,  che  molte  furono, fe  ne  ritornò 
alla  fua  Cella,  e co’Mpirito  voltatofi  à Dio,gli  domandó  in  grafia, che 
lo  leuafse  da  quefia  penofa  carcere , non  per  alrro , fe  non  folo  per  lo 
grande,  e continuo  crauaglio,  ch'egli  daua  a’fuoi  fratelli , con  quella-* 
iua  così  lunga,  e trauagliofa  infermità  . Il  Signore  l'vdi,e  così  la  not- 
te di  S.RoccojComponendofi  dentro  il  fuo  habito,  fopra  l’afpro  letto* 

colle 
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colle  braccia  incrocicchiate.diede  lo  fpirito  al  Sommo  Creatore,  fon 
vn  picciolo  aprire  di  bocca,  rimanendo  accomodati  gli  occhi , e la_» 
bocca  fua,  e la  faccia  ranro  bella,  che  à tutti,  che  lo  guardauano, data- 
gli certo  inditio  della  felicità  dell’anima  fua.Corrcua  ciafcuno,sì  Re- 
ligiofi,comc  focolari  à baciarli  le  mani, e piedi,  com’ad  huomo  Tanto  , 
Fei/r Ut,  n c caro  à Dio,  c colle  loip  Corone,  e Rofarij  toccauangli  il  corpo  , ed 
fuv”rc,m  habito  Tuo,  pigliando  i fiori,  co’qtiali  adornato  l'haucnano,  c li  ferba- 
X’*n  £,"c,r-  uano  con  gran  diuotione, come  di  particolare  reliquia;  e quello  lo  fà- 
/.  a itnu.  c#ua  nor)  |a  gCn[e  baifa,  ma  anco  j pcrlonagei,  e titolati , e Cano- 
nici, ed  altri  Sacerdoti . Vcggendofi  que’  diuoti  Rcligiofi , e Tuoi  ca- 
ri figli, priui  della  protettione  del  loro  buon  Padre  Ximcnez  , che  gli 
haucua  con  grand’amore,  e virtù  fante  nodriti,  difefi,  e teneramente.» 
amati,  contenere  non  potcuano  le  lagrime,  che  mentre  cantauano  lo 
fuc  efcquic,da  gli  occhi  lor  cadeuano  concatenate  inficine, giù  per  lo 
guanciejed  vna  fola  conlolatione  haucuano  tutti,ed  era, in  vedere  nella 
Hm»hnu»  fua  diuota,e  bella  faccia,  vna  certa  grafia, che  rendeua  confola to  chiun- 
ufMtubtl.  qUCia  miraua.  Hcbbe  faccia,che  leben’era  di  mortc,granconcorfodi 
“*  gente  , c di  Rcligiofi  , tutti  con  molta  prontezza  , e volontà  cordia- 
le,vennero  ad  honorarc  nella  morte  quello , che  in  vita  haucuano  co- 
nofeiuto  tant’honorato  , c pieno  di  virtù  fantc,e  di  tutte  quelle  buone 
parti, che  in  vn  vero  fcruo  di  Dio  dcfidcrare  fi  pofTono.Pafsò  alSigno- 
rc  nel  giorno  di  S. Rocco,  l’ Anno  r597.ed  è fcpolto  nel  comun  luogo 
Dm  fotti*  de'Frati  Scalzi, nelConu. di  S.Gio.BattdiValeza,có  altri  sari  corni, che 
p».  iui  fono,  i quali  preferuano  quella  fcpoltura  dal  cattiuo  odore, cne  per 
lo  più, limili  luoghi  fogliono  rédcrcje’l  tutto  fia  ad  honore,e  gloria  di 
Dio,  e della  Gloriofa  Madre  fua, la  Beatilfima  Vergine  Maria , e del 
Serafico  Padre  San  Franccfco , e di  tlitt’i  Santi  fuoi , c cosi  fia  Tempre. 

1 99  Nella  medefima  Prouincia  di  San  Gio:  Battifia  de’Frati  Scal- 
zi, e nel  Conucnto  di  San  Giacomo  d’Almanfa,  morì  nel  Signore  Fra 
f nit.U'jM  Giouannl  di  Moya  Cafiegliano,  e Diffinitore della  Prouincia;  il  qua- 
n f‘é,  *,*«•  lc  Pcr  trouare  piti  pcrfcttionc  nel  fcruigio  di  Dio  , venne  dalla  fua_» 
s •/«,  «*■,«.  Prouincia  di  Cartagcna,à  quella,  clTcneìo  ancora  Cufiodia;  douc  vifle 
come  vero  Frate  Minore  Scalzo  in  gran  potici  tà,  afiinenza , óratione, 
ed  hcrcmiticaméte,ch’in  particolare  fiaua  gli  anni  seza  mai  vfeire  del- 
la Cella  fua,  eccetto,  per  lo  dire  Meda, e recitare  i diuini  Officij.conj 
gli  altri  in  Coro, e quello  , che  l’vbbidicnza  gli  comandata,  quale  lui 
St  ttfsfo  feguiua  puntualmcntc.Edoppocficr  liuto  più  volte  Prclato,c  Diffini- 
ttt  c* fiuti  tore>  defidcrando  trouarc  maggior  afiinenza,  c rigore, fe  ne  pafsò  in 
Catalogna  nc’  Padri  Capuccini  ( che  all’  hora  erano  venuti  nella  Spa- 
gna, con  fama  di  maggior  rigori,  che  fi  faccllcro  in  Italia  ) e tra  elfi  vi 
Rette  alcuni  apni  co’l  luo  capuccio,  ma  barba  lunga,  cfcrcitandofi  iiu» 
Mlnna  Blj.  mortificationi,  ed  altre  virtù  fante,  fi  come  doppo,cpli  raccontò  , lo- 
ir,,  dando  molto  que’ReltgiofiPadri.Ma  vedendo  percfperienza,chc  lo 
uimiM  tiò  vite,  e collumi  loro,  erano  limili  à quegli  de’Frari  Scalzi,  e Rifòrma- 
p*ut.  jc  nc  tirornòalla  fua  Prouincia  , nella  quale  continuando  nella  fua 

buona,  cd  din, piar  vita , rendeua  ogn’vno  confidato,  c vie  più  rnara- 

uiglia- 
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figliato,  vcggcndo  vn  Religioso  così  vecchio, fiacco  e debole  à di- 
giunare tutte  le  Quarefime , ed  altri  digiuni  di  tutto  l’anno  in  nanc_>  * 
ed  acqua  (blamente,  ed  in  poca  quantica  ; con  tuttòciò  era  fielco  ,t_>  9mém 

Srafio  ( ma  fenza  forze  ( come  (e  del  continuo  luueflc  mangiato  cibi 
elicati , e di  foffonza,  ed  in  molta  copia  ; ma  molto  più  à lui  gufta- 
ua  quel  poco  di  pane, e Dio  sà  come  buono  folle,  ed  vn  poco  d'acqua, 
ch'altro  delicato  cibo. lira  quieto,  grane,  humilc,  Ubidiente,  di  po-  Miri  mtsij. 
che  parole,  ma  di  molti  fatti,  ed  eferciti;  finn. Ed  cficndo  d'età, circa-* 
li  feflant'  anni,  e carico  di  molti  meriti , refe  Io  (pirite  fuo  al  Signore, 
l'anno  1599, e'1  corpo  luo  fù  fcpolto  nel  fopradeteo  Conuento . 

Della  vita  dtl  caro  amico  di  Dio  Fra  Filippo  di  RauennatLaico'dc  Mi- 
nori Conucntuali. 

aoo  XTEH'ano  dclSig.ijdtf.nacquequeflo  forno, ed  amico  di 
JJN  .Dio  F.Filippo, nella  Citta  di  Rauenna, Metropoli  del  p 
la  Romagna, di  baffi, ma  honorati  parenrije  perche  fu  molto  rcligiofo, 
e ripieno  dcll'amor  di  Dìo  , clcfiè  lafciar  le  vanità  del  Mondo,  e farli  u<<*‘ 
vero  eletto,  e fcruo  del  Sig.  e per  poter  con  più  comodità  profeguirc 
il  fuo  Tanto  propofirodì  vcltì  l'habito  Francef'cano.ne’Padri  de'Minori 
Cduétuali.ncl  fior  della  fua  giouctù,cótétàdofi,pcr  la  fua  profóda  hu- 
miltà  efscre,e  viuerc  nella  profeffione  di  Laico, e séplicc  frate, ancora, 
che  pieno  di  grà  (pirico  , e Religione, nella  quale  viffe  femore  vna  vita 
molto  cfcmplare  . Macerò  il  firn  corpo, quello  amico  di  Dio, con  co» 
tinui  digiuni,  vigilie,  orationi,difciplinc,  e peregrinatami , frequen- 
tando ì'opere  della  mifericordia , fouucnendo  li  poueri  bilbgnoli  con 
grandiffima  carità,  ed  aiutando  particolarmente  li  carcerari , confor- 
tando anco  fouente  li  condannati  à morte.  Era  molto  diuoto , e parti- 
colarmente della  BeatiCs.  Vergine  Maria, Madre  di  Dio,e  perciò  q lu- 
do folcua  andar  mendicando,  diccua  fpcfib  qui  (le  dolcilfime  parole  : Su»  imi 
Lodato  lempre  fia il  nomedi  Giesù  , edi  Maria  . Al  cui  foauiffimo  »»• 
Tuono  di  così  dolci,  e diuotiffime  parole, le  genti  dauangli  limofinc_s, 
le  quali  pofeia  le  dHlribuiua  à poueri . Islè  giamai  era  (olito  cercare 
la  limolina,  fc  non  gli  era  offerta,  e data  come  detto  habbiamo  . Sem-  <•  */<** 
pre  andò  fcalzo,  e lenza  camicia,  portando  in  fua  vece,  fui  nudo  cor- 
po  continuamente  , vn'afpro  cilicio  . Vfaua  di  (lare  la  maggior  parte 
della  mattina  con  attenta  diuotionc  alle  Mede  , e (pendendola  mag-  fntftmpn 

Sior  parte  del  tempo  in  feruentiorationi.  Morì,  non  fonz’opinioncj  •*  «'«»  <» 
i fantità,l’annoi598.in  Roma, nel  Conuento  de'Santi  Apoltoli,d'an- 
ni  della  fua  età  3 2.Sparfafi  la  fama  per  la  Città  della  morte  fua, vi  con-  M ni  „tstr. 
corfe  grandiffimo  popoloje  felice, e contento  à pieno  fi  teneua  quello, 
che  veduto,  baciato, ò toccato  l'haucajpofcia  fu  ftpolto  nel  detto  Có-  ” ***** 
uento,  ed  è tenuto,  ed  hautito  dal  popolo  tutto  in  gran  venerationo  , 
Com'huomo  fanto,  c caro  feruo  del  Signor  Dio. 

Di  quell'anno  1598.  aili  n.d' Aprile, la  Santità  di  Papi  Clemen- 
te Ottauojda  Roma  le  ne  pafsò  alla  Città  di  Ferrara , per  prendere  il 
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poflcflb  di  quella  Città  ,cfuo  Ducato, per  la  morte  del  Duta  Alfònfó 
da  Effe,  il  cui  viaggio,come  cofa  celebre  , e (ingoiare , e per  eflero 
Mj/if.rrtf  not.ibilifiìmo,lo<fclcrifleil  Molto  IHuftre  Monfig.F.  Angelo  Rocca-* 
^ da  Camerino  Agolliniano , Vcfcouo  Tagaftcnfe  , e Sacri  Ila  di  Sua.* 
d\  Santità,  luiamo  letterati firmo,  ed  adorno  di  peregrine  qualità, -e  quan- 
ta 5.  tunqu'egli  lia  vecchio,  non  tralafcia  mai  < fiudij,  ne  meno  cella  qifol- 
lccitudinc  nel  diuino  culto  .dimoftrandofi  à ciafcuno  compiuto d‘  o- 
gni  virtù, in  manieratale,  che  fi  rende  bcncuole  q^ual  fi  fia  perfona;e_* 
per  ritrouarfi  adorno  di  tante  illuftri  conditioni.fi  fì  meriteuole  d'ho- 
ri,  c dignità  , che  piaccia  à Ina  Diuina  Macllà  di  concedergliele,  c po- 
feia  tarli  dono  della  gloria  Celclìiale . 

D»  quello,  che  fuceeffe  nella  Riforma  Hi  Roma , doppo  la  fofpenforu  del 
Breue  di  Gregorio  Decìmoterzp,  fin  al  preferite  anno  (606. 


101  /^Omc  s’è  detto  di  Copra  nel  libro  ottauo,  al  capitolo  5 gl 
V~/  alcuni  Frati  della  Riforma  di  Milano , con  zelo  d*  ac- 
crescere lo  fiato  della  Riforma, affifteuano  quali  del  continuo  in  Ro- 
maic  nel  quarto  anno  della  buona  memoria  di  PapaCIcmente  Ottauo, 
r.  Btnìfrtu  c&ì  mezzo  del  Reuerendilfimo  Padre  Fra  Luigi  di  Roma,  ( al  prcsc- 
dt'Bmtttti  te  Confcfiorc  della  Santità  di  Noftro  Signore  Paolo  Quintojottcnne- 
ro  dal  detto  Papa  Clemente  Ottauo,  che  li  confirmò  , c corroborò,  i! 
Breue  primo, concefso  dalla  felice  memoria  di  Papa  Gregorio XIII. 
E perche  detto  Papa  Clemente,  haueua  grandiffimo  defiderio  , che  li 
H P.F  laifi  faccfTe  vna  generai  Riforma  in  tutte  le  Religioni, e particolarmente  in 
cllic"a  de’Minori  Ofieruanti, ordinò,  che  tutte  le  Prouincie  d’Italia.» , 
/.  v.  /««ri  haueficro  alcuni  Conuenti  Riformati,  doue  fi  potcficro  ritirare  quegli 
?‘rm*r!  e!  ^rat*‘  c^c  facondo  la  loro  intera  profelfione  viucr  voleflcro,  ed  in  elfi 
Miùw»  . ' s'hauefleroà  riceuere  quelli  fccolari,  che  voleflcro  in  quella  Riforma 
entrare,  hauendo  di  gii  proibito  olii  Minifiri  della  famiglia,  di  poter- 
ne riceuere  , la  qual  cofa  fù  di  grand’accrcfcimcntoà  «fetta  Riforma- 
Ma  perche  detto  Pontefice,  non  daua  Protettori  alle  Religioni,  quan- 
do li  mancauano , ordinò  vna  Congrcgationc  di  Prelati  fccolari , la_» 
qual'haueflccura  d’attender  alla  Riformationc  d’eflc  Religioni,  eia.» 
chiamò,  Congrcgationede’Riformntf , laqual'ancorachecon  grato 
zelo  ordinaflc  molte  cofc  profittinoli,  era  nientedimeno  di  grandilfi- 
mo  detrimento  aHe  Religioni , perche  non  potendo  Caper  bene  le  cole 
intrinlcchc  d’ clic  Religioni , veniua  ad  cfler  ben  (beilo  d’ alcuni  Frati 
tttét* , té  i j>oco,  anzi  nulla  zelanti  della  Religione,  masi  molto  Ambinoli,  (fot- 
ekifiu.  to  coperta  di  ^elo)ma!’  informata,  circa  di  molte  cofe  appartenenti  al 
gouerno  di  dctrcReligioniie  perciò  quafi  del  cótinuo  vi  fucccdeuano 
gràdilfimi  difturbi,  fcàdali,  mormorationi.ed  odij,pcrloche  era  caufa 
di  molto  più  male, che  bcnc;cóccflc  mcdefimamctcS.Sàtità,con  Breue 
Apofiolico, che  dette  Riforme  haueficro  il  Procur.di  Corte  inRoma, 
cóformc  à quello  dc’Frati  dcH'Oflcruanxajc'l  primoProcuratoredej’ 
Riformati,  tù  il  Reuerendilfimo  Padre  Fra  Luigi  di  Roma , il  quale 


anco- 
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àncora  è al  prefcnie.  Ordinò  anco  ftia  Beatitudine,  che  dette  Rifar-  n p.f.  l «a 
me,  haueffero  quattro  Vlfitatori  Aj>ollolici,  corroborati  con  Breui  di  *'  f"  •'  tri- 
jnolt’autorirà,  affienandoli  quattro  , ò cinque  Prouincicpcr  vuo  , ac-  A Ctr£ 
cicche  da  elfi  gli  Riformati  fòdero  vintati  , e mantenuti  nella-»  .«*.<•**• 
perfetta  Ofseriun<.a  della  lor  Regola  ; ùmilmente  il  primo  di  quelli  *'/•”»«*■ 
•VifiMtori,fù  il  fudetto  Rcucrcndo  Padre  Fra  Luigi  di  Roma, al  qua- 
le furono  allignate  le  Rifórme  della  Prouincia  Romana  , quella  di  S.  ri 
Francefco,  quella  di  Tofeana  , e quella  della  Marca  Anconitana  : lo  '• 
quali  c(To  vilitò  con  molta  diligenza,  prudenza  , ed  amore;  e finito  il  m*n' 
ino  triennio,  con  molto  fuo  (tenore,  perle  molt'alrrcoccupationi,  ri- 
nuntiò  quell'  officio . Vltimamcntc,  fu  dapoi  eletto  per  Vilitatorc,  il  t.  r«/.  z, 
Rcuercndo  Padre  Fra  Paolo  da  Chiauari>il  quale  vedendo,  clic’l  Co» 
ucntodi  San  Francefco  di  Roma  , non  era  capace  della  moltitudine.? 

•de’Frati , che  per  l’ accrcfcimcnto  di  dette  Rifórme  era  bifogno , che 
V’  habitaflcro.c  per  li  forcfHeri,  che  per  l’occorrente,  del  continuo  vi 
vengono  da  tutte  J'altre  Riforme, fi  difpofe  di  farui  comodità  d’alber- 
gare; e però  ampliò  il  Conuento  colla  lùbrica  nuoua,  ch’ai  prefente  fi  tArii:éìnS 
vede,  per  lo  goucrnodcgl’  infermi . Non  mancarono  molti  Frati  ze- 
lami  della  firctta  pouerti  Luangclica,  che  li  contradiflero,  e non  voi-  ■»«•  ***«*• 
Jcto  acconfentire,  che  detta  fabrica  fi  filile  fatra  così  lbntuofa.Ma  elio 
Rcuercndo  Padre  Fra 'Paolo, hauendo  il  riguardo  più  alla  Carità  vci- 
fo  de  giinfcrnii,  per  li  quali  principalmente  detta  fabrica  fi  factua-» , 

Jier  la  bafièzza.c  mal  aera  del  luogo, e per  cófigtio  dclli  Architetti,  vol- 
c fu  Uè  fatta  in  quel  modo,  che  ogi  fi  vede  ; li  cosi  colle  larghe  limo-  M4"* 
fine  del  Signor  ÀJario  Vipcrefirhi , fu  comprato  vn  quadro  d’ liono , 
contiguo  al  Conuento  , ed  in  cflo  horto  con  dette  limoline  ; fù  dato  /«— * 

principio  , e buon’accrefcinitnto  à detta  fabrica  ; e dapoi  elio  Signor 
Mario, s’c  fatto  Frate  di  quefia  benedetta,  ed  clcmplar  Riforma, ed  al  ‘ 

prefente  viuc,e  fi  chiama  F.Francefco  Maria.Fù  dapoi  anco  aiutata-», 
e feguita  detta  Fabrica,  con  alcuni  Jafei  di  pcrfonc  mortc,c  colle  mol- 
te limoline  quiftuatc, colla  prudenza,  e.  diligenza  di  F.Francefco  Ra- 
mada  di  San  Pietro,  Laico  Spagnuolo,  il  quale  per  le  fuc  rare  virtù  , e 
cofiumi,  è tanto  conofciuto,  amato  , criucrito  dalla  maggior  parto  sJfn  Jé^>i 
delle  famiglie  principali  di  Roma,  che  perciò  n'h-V -ottenuto,  e del  cò- 
tinuo  ottiene , e ioclie  li  fa  bifogno,anco  per  lo  goucrno  de  gl’infermi, 
e neccflìtà  del  Conucnto.Ma  per  la  gran  fpefa  di  detta  fabrica , noto  r.FNunftt 
cfscndo  ancor  finita,  ed  efsendofi  fatto  moltodcbito,  l’anno  itfoj.  L- 
Jefsero  per  Guardiano,  il  fudetto  Reu  .P.F.I.uigi  di  Roma,  il  qualo.  '“litti, ,rf. 
feufandofi  di  non  poter  cfcrcitarc  dctt'officio,  per  le  molt’occupatio-  fi*"  • 
ni, che  tencua  , particularmcnte  della  Confcffiunc  di  due  Illuilriffimi 
Cardinali,  e di  molt’altri  Prelati  Ecclcfiallicl,  e per  l’infermità,  elio  _ F Luitl 
patiua,  non  ottante  dette  ragioni , il  fudetto  Vibratore  volle , eh’  egli  ì,ù,ì!om»r 
accettafic  , ed  aggiugnefle  quello  gran  carico  à eli  altri  graui,  che  te-  *«•  *•  s* 
ncua,  e che  tuttauia  tiene;  e iù  di  non  poca  vtiJua  al  detto  Conuento , ; «ì 

perche  non  folo  fece  pagar  il  fudetto  debito,  ma  fece  anco  finirla-»  ^»’*»X*. 
Tomo  binario.  Ddddddd  * detta 
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detta  Fabrica  , e fece  far  il  muro  intorno  all'  horto, nuouafiientecòflH 
rato  per  detta  Infermeria  ; edi  più  ottenne  da  far  venire  nel  detto 
orto,  vn’ oncia  d' acqua  di  quella,  che  viene  da  Monte  Cauallo , 

. in  Tranfteuere  , e fece  far  li  condotti , accioche  dett*  acqua  potefle 
tfp.  venir  non  folo  in  dett’  horto , ma  ch’andaflc  anco  in  tutte  1’  Officine 
l*<v  • ii-  del  Conuentó  , la  qual  cofa  e fiata  di  grand'vtilità  , e refrigerio  , a_* 
^rat‘  » c°nccfse  anco  al  fudetto  Fra  Francefco  Ramanda  Spagnuolo  « 
/,'f“Znèr‘,  di  far  fare  nel  dett'  horto  nuouo  , tré  Cappelletto  adornate  di  molto 
»*.  figure, si  di  dentro , come  di  fuori,  le  quali  com’egli  dice  , fon’ ad 

imitarionc  de'  R cedetti  di  Spagna  , le  quali  fece  fare  per  comoditi  d* 
cfcrcitio  di  diuotione,c  fpiritual  ricrcauonc  dc'Frati  conualcfccnti.fa- 
ni,  ed  hortolani. 

202  Nell'  anno  1605.  pafsò  di  quella  vita  al  Signore, la  Santa  me- 
moria di  Papa  Clemente  Ottauo , e fu  infuo  luogo  aflonto  al  Pon- 
cumVin'  t'^cato  > A [diandro  Cardinale  de’  Medici, il  quale  li  chiamò  Leone», 
ìZn,  xi.  Vndccimo  , ma  non  cflèndo  vifsuto  Papa  più, che  27.  giorni , doppo 
di  lui  fu  creato  Sommo  Pontefice  Camillo  Cardinale  porgliele  > eli 
nom>n°  Paolo  Quinto, che  Noflro  Signore  Giesù  Chrifto,  felicemen- 
te lungo  tempo  conferui . 

Nell’anno  lòotf.  lì  fece  il  fclìagefimo  Capitolo  Generale  iiu# 
Jfpagna,  nella  Città  di  Toledo,  nel  quale,  il  fanro  giorno  della  vigilia 
della  Pcntecortc,  fu  eletto  per  Minillro  Generale  il  Reuercndimmo 
Padre  Frat’ Arcangelo  diMc/fina,  con  fommo  contento  di  tutto ’l 
sottri tìiti  Capitolo , com’altrouc  habbiamo  detto;  il  quale  venuto  , che  fu  in_» 
Mn.Gia.rt  Roma,  ottenne  molte  gratic  da  Sua  Santità,  per  quiete  della  Reli- 
ÌA  gionc  Francefcana  ; ed  in  particularmentc  ottenne , che  fua  Beati  tu- 
’ dine  moderò  alquanto  il  fudetto  Breue , de’  fudetti  Pontefici  Grego- 
rio Decimoterzo , e Clemente  Ottauo,  reintegrando  eflo  Padre  Re- 
ucrcndiffimo  nella  fua  prima  autorità , il  quale  lubito  rimediò  alti 
molti  diiturbi  fucccffi  per  la  fudetta  caufa  di  detta  Congregationo  » 
e fece  Vifitator  Generale  delle  fudette  quattro  Riformc,il  Reucrcn- 
T-f.  Padre  F .Angelo  d’ Auerfa  ; la  prudenza,  goucrno , bontà  ,e  valo- 

ét  .tutrjk , re  del  quale,  è tanto  palefe,  e noto  à ciafcuno,  che  non  occorre , ch’io 
ifi/iitirn 4, • ro'aflatichi  in  manifetiare  le  fue  virtuofe  anioni , poich’  elleno  per  sé 
Mijtimas  . j j fanno  |vdire , e nell’  Ordine  Serafico,  enei  Chrilliancfimq 

tutto.  Lcuò  quello  Sommo  Pontefice  la  fudetta  Congregatone  dtf 
Riformatori , e diede  li  Protettori  alle  Religioni, a'quali  etano  man- 
cati, la  qual  cofa  fù  di  tant’ allegrezza  ,e  fodisfattioncad  elfc  Religio- 
ni, che  pcrc:ò  ne  furono  refe,  e fi  rendono  del  continuo  gratic  à Dio, 
e s’è  pregato,  e prega  coti  diariamente  S.  D.M.  per  la  felice , e lunga.* 
conlcruationc  di  fua  Beatitudine. 


Vi- 
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VrtA  ,t  Mdirtirio  di  Pr a Gotifrtdo  IngbtltJiyS Affidati  d*' Riformati 
dtUa  Pr  cui  nei  a di  RomA. 

10}  ’VTOnhauendo  potuto  haucr  notitia , come quello  fer- 

X\|  uo  di  Dio  Fra  Gotifredo  vcni(Tc  in  Italia , nédoucj  F *•••&*• 
prefe  l’ habito  di  San  Francefco»  nè  in  che  Città  d’  Inghilterra  egli 
• nacque , nè  meno  di  qual  legruggio  folle,  il  pio  Lettore  accetterà  la  cn«</«. 
noiira  buona  volontà  ; dicendoli),  corneranno  1591.  (landocfsoin 
Roma  nel  Conucntod'Araceli^d  eflèndo  molto  zelante  dell’  intera-» 
Ofseruanza  della  Regola  del  Padre  San  Francefco  , fi  trasferì  nella-»  , Lbi!!]»s» 
Riforma  d’  efla  Prouincia;  e fiato  che  vi  hi  vn’anno  , cpiù  co’l  <*»/«•. 
buon  efempio  d'  efii  Riformati , fortificato  nella  vita  fpiritualt_> , 
ed  acccfo  nella  carità  di  Giesù  Chrifto  , con  ardente  dcfidcriodi  Si  u 
patir  per  amor  fuo  quel  tanto , che  fofsc  in  piacere  di  Sua  Dittino-» 

Alacfià,  fapendo  , eh*  alcuni  de’  fuoi  parenti  erano  herctici , trattò  *»•**  « e*f- 
d’  haucr  licenza  d' andare  in  quelle  parti  à comicrtirgli,cd  hauuta!a_» 
da'  luoi  Superiori,  per  andarui , molto  più  fi  fortificò  nelle  virtù  fan- 
te ; c pofcia  andò  a’  piedi  della  Santa  Memoria  di  Clemente  Ottauo , 
e baciatcglili, notificò  à Sua  Beatitudine  la  fua  buona  volontà  , chic-  *mp 
dcndogli  anco  la  fua  fanti  benedittione  ; il  Papa  vedendolo  così  ben 
dilpofio  , c mofirandodi  ciò  molt’ allegrezza, con  amcnJuc  le  Sacro- 
fante  mani  li  firinfe  le  guancic  , c gli  Jiedc  la  fua  fanrabcncdittionc, 
e gli  aggiunfe  : và,  clic  tu  fei  vero  Frate  di  San  Francefco , eprcpa_> 

Dio  per  me , c per  la  Santa  Chicfa;  e così  con  molt’allcgrczza  li  partì;  /«. 
c quello  fù  nell’anno  1591.  * 

Quello  zelante  lcruo  di  Dio  Fra  Gotifredo,giunto  in  Inghilter- 
ra,anefe  alla  conuerfioncdcH’anime  à Dio,  incaminandoli  nella  via_> 
del  Cielo, e neU  vbbidicnza  della  Sanra  Chicfa  Cattolica  Romanarma 
non  continuò  lungo  fpatio,  pcrch’ eflcndoui  in  quel  Regno  «dini 
<mdeli  contra  dc’Cattolici,  c molto  più  contra  i Rcligiofi  , fulminati,  ; . 
c fatti  ofieruarc  da  Llilàbena  Regina  , fucccflè  , che  da  sbirri  fù  fat-  »,*  Nfr‘in 
to  prigione , nella  quale  viflc  molti  anni  in  afpriifimc  penitenze  , o 
femore  ardentififmo  nella  Confeffionc  della  Fede  Cattolica  ; nclla_» 
quale  Caldamente  ,c  con  gran  coftanza  pcrfcucrando , fù  condotto  al 
publico  luogo  del  fupplicio  , doue  fofnrcndo  con  gran  patienza  i lo- 
liti  firati;,  c tormenti,  refe  la  fua  felice  anima  à Dio  , volando  al  Cic- 
lo colla  gloriofa  palma  del  Martirio, à goderei!  premio  della  fua  co-  P"«'/  »»r. 
ftantt  morte  nella  fama  Fede  di  Chrifio  Signor  Koflro  ; c ciò  feguì  1’  '*** 
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204  X TEramente  quello  Venerando  Padre.doueua  cflcr  pollo 

\ V à fao  luogo  ima  per  non  fcpararlo  da  gli  altri  Vener. 

Frati  della  lidia  Prouincia,  l’habbiamo  polto  qui,  hauènddo  tremata 
così  inficme, cd  inficme  l'hò  laida  ti . L'armo  ij W.  nel  Conucnto di 
San  Francefco  di  Roma.pafsò  di  quella  vita  al  Signore, Fra  Zaccaria.» 
di  Valcamonic.T,d'  età  d' ottanraferannt . Quello  Venerando  Padro 
era  Sacerdote,  c buon  Canonica , e venne  della  Protiincia  di  Brcfci», 
à quella  Riforma.non  molùannidoppola  fina  londatione,  c vi  dette 
lcmprc  con  ringoiar  edificarionc , cosvdeTccolari,  comcdc'Frati . Era 
ztlanrilfimo  dell'intera  Oireru.dcllaRcgola, adornato  talmétc  di  tutte 
lesale  vhtù,e  buoni coftumi,che fu  femprcvn  chiaro  fpccchio à tutti 
Frati;ed  clTendo  ancor  d’età-  d’So.anni.drgiunaua  integralmente  tutti  li 
digiuni  d’oblrgo.ed  in  rutti  gli  altri  tempi  era a(imentiflìmo;e  dicen- 
dogli liFratr,  che  perefler  così  vecchio, non  era  obligato  al  digiuno,  ri- 
fpondeua»chc  quantunque  la  Santa  Chiefa  non  l’obligalT*  ,1'obligaua 
però  laconfcicnaa  à far  tutto’l bene,  chcporeua  ; edaggiugncua.chc’l 
J-ratc  non  deue  guardare  folo  all’  obligo , che  tiene , raa  cne  volendo 
piacer  à Dio  Io  deue  ferii  ire  per  amore  , e fare  in  feruigio  luo  tutto 
quello  »che  può,  c quello  tàceuaeiro continuamente  ; c doppo  hauer 
fcruiro  Dio  così  lungo  tempo, con  gran  confidenza,  cd  allegrezza,  ar- 
mato dc'Santi  Sngraracnti,iantamcntc  paisà  al  Signore, eflendo  viiìut® 
66.. anni  nella  Religione, 

Nel  Conucntodi  Snntf  Antonio  del  Monte  di  Rieti,  fono  lepol- 
ti  due  Laici  di  lìngolar  bontà,  e per fettione,  vno  de’quali  fi  chiamsu» 
FratAndreadiPiìioiarqualf©  per  l’ integrità  della  Aia  bontà,  c pcr- 
fettionc,  fu  alcune  volte  fatto  Guardiano  de'  Fratine  faceua  quell'  of- 
ficio con  tanta  lòdisfattioned'  elfi,  che  feben’iu  se  fiefso  era  aufle- 
riflimo,  era  nuli  ad  ime  no  tanto  compaifkmcuole  » ed  amorcuole^ 
verfo  gli  altri , che  rcftauano  fiodisfatri  ; haucua  tanta  carità  , c dili- 
genza nel  fare  tutte  le  cofc  d'obligo  , ed  à lui  appartenenti  » che  vtw 
fu»  Con  fi-flore  dilsc,  che  quando  queftoferuo  dt  Dio  fi  confèfiauSL^» 
non  rrouaua  materia,lopra  della  quale  gli  hauciscà  dar  l’aflolutione; 
* fecondo  H viucr  filo,  cosi  finì  fintamente  la  vira» 

205  L’altro  fi  chiama  F-Angelo:  quefi'era  della  Marca  d’ Ancona» 
cd  era  di  tanta  perfettione  , che  fc  non  folfc/lato  foggetto  alle  ne- 
ceffirà  corporali , s'haucria  pofTuto  dire,  ch'era  vn’Angefo  in  carne; 
cd  in  quell*  bora,  ch’egli  pafsòdi  quella  vita,  eh’ era  di notttj  » 
vua  Monaca  del  Monaitero  di  Santa  Chiara,  del  quale  lui  cra_> 

coni- 


PATITOLO  LXX. 


.u-_ 


F.^iifil, 

di  CiUsfii 
f*Jn 

Infimi  ,1  di 
vir*  Ri. '■£<*- 
fitfim». 


litri  mlSrf. 
l'tuui  »5ytì 


fompagnodel  ConfcfTorc,  cominciò  i dire :ò Sorelle, Sorelle,  ecco 
l’anima  di  F.  Angelo , che  fc  ne  vola  in  Paradifo  ; e la  mattina  manda- 
rono à dimandare , à che  hora  era  morto,  c trouarono , che  à quella.» 
ftefla»  che  la  fudetta  Monaca  haueua  dette  le  fudette  parole. 

Viueua  ancora  in  quelli  tcmpUl  Venerando  vecchio  F.  Angelo 
di  Calaffìo,  il  qual'cra  d’intera  bontà,  c zdantilfimo  del  ftretto  viuerc 
della  Riforma^  perche  s'oppofealla  medcfima  labri ca , e mortrò,che 
li  difpiaccua  l’vfar  rigore  per  esulatale, ma  che  lì  doueua  vfar  per  la_> 
piacctiolczza,  fu  dal  hidetto  Vi  li  tiro  re  gr.iucmenre  riprcfo,e  pcniten- 
tiato  ; nientedimeno  era  così  patientc , che  mai  fù  fentito  lamentarli  , 
nè  mormorare  di  nefluno  ; era  humilc,  honcllo,  diuoto , c frequento 
nelle  oratiorù,  così  di  giorno,  come  di  notte  ; era  follccito , e reruente 
ì tutte  l'hore  dell’officio  diuino , cd  oltre  de’  digiuni  comandati, ’così 
dalla  Santa  Chiefa,  come  dalla  Regola , digiunaua  anco  rutti  li  Sabati 
dell’anno, ed  in  particularc  le  Vigilie  di  tutte  le  Fcftiuità  della  glorio- 
la, c Santi ffima  Vergine  Maria,  le  quali  digiunaua  in  pane,  ed  acqua  ; 
equert’ofseruòfcrapredach’enrrò  nella  Religione,  lin'aH'vItimo  di 
fua  vita.  Eflcndo  d’età  apprcfsoad  onant’anni , citatone  circa  57. 

Frate,  e di  elfi  più-di  quaranta  nella  Riforma  di  Roma , ftando  in  San 
Franccfco  della  Sarà,pa&ù  làntamente  al  Sig.  alli  29.  d'Ottobrc , in  . 
Domenici  lanno  1 60  6. 

Martirio , e morte  del  Padre  Fra  Franeefco  Zirano  Sardo, Sacerdote 
jìiccejfo , ed  efeguito per  mano  de'Worl  \\acomettanitne!la 
Città  d Algieti . 

10 6 T ’Immenlb  Creatore  del  Mondo,  e Sommo  Padre  di  fàmi- 
glia  Iddio,  che  fecondo  il  deno  di  San  Gregorio , in  ogni 
tempo,  cd  in  ogni  età, colla  fua  incitabile  prouidenza,  manda  opcrari;,  avuti,,, 
c lauoratoti  ncctflarij  alla  fua  Sata  Vigna, ch’èia  Chiefa  Cattolica, rad-  r*mm* 
dò  in  quelli  Poltri  tempi  di  quella  noltra  età,  il  Padrc’Fra  Franccfccr 
Zirano , Sacerdote  dell’Ordine  de’ Frati  Minori  OflèrOanti  di  San_j  0 p,„  . 
Franccfco,  deltinandolo  nelle  parti  dell’ Africa  , nella  Città  d’Algeri;  z»««  u. 
perche  col  proprio  fangue,e  colla  morte  iiiefia, rendette  vino  tcftimo-  c"d,t,.s *- 
nio  della  fua  Santa  Fede , à quelle  accecate  , ed  oltioate  genti , ch’iui  * ' 
quali  in  vna  fontina  di  visij.e  laberintod’errori,lì  rkrooauano  immer- 
ge . Lauoratore  tanto  inlìgne,  c marauisliofo,  che  dai  tempo  del  glo- 
riole A portolo  San  Bartolomeo  , fina)  giorno  dogi  ,non  s’ è veduto 
fimifc.  comc  fi  vedrà  chiaramente  nella  narrationc  della  fua  morto  , 
eh’  è tal* . • 

Mandando  la  Maertà  Catrolica  del  Rè  di  Spagna  vn  Padre , per 
nome  Fra  Matte»  Aguirrc,del  deff  Ordine  di  San  Francefco.pcr  Am- 
bafeiadore  al  Rè  Cifco,  contiguo  al  Regno  cfAlgicri,  con  defìderio.c 
ferma  fpcranza  di  redurre,  pcrquelto  mt2Zo, tutti  quelli  di  epici  Re- 
gno alla  S.  Chiefa , cd  alla  fede  cattolica  s’accompagnò  con  lui  il  detto 
P.  F.  Franccfco  Zirano,  il  quale  ricrouandofi  in  quelle  parti,  e Ipcwo  , 
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Zti,  firn»  COSÌ  dal  naturale!  come  dal  fpirituale  amore*  con  che  ragioflènolmen* 
r t tc  amaua  vn  Padre  Fra  Francefco  Serra  fuo  Cugino  * cne  per  tredici 

c» thi tftri  anni  fen’cra flato»  e fc ne  fiaua  ancora  fchiauo in  Algicri » fi  rifolfe_» 
d'andare  à liberarlo:E  mentre, che'l  Scruo  di  Dio  fi  trattencua  in  que- 
ll.! fonte  pera,  occorfe,  che  dal  P.  F.  Matteo  gli  Furono  mandate  alcu- 
ne lettere  d’auuifo , per  mezjtod’vnChrifliano  , il  qual’efscndo  flato 
M./fi  Chù-  fcoucrto,  e prefo  |>cr  fpia,  e tolte,  c vedute  le  lettcrc,ehe  fi  fcriucuano 
tìtui^Tv  3*  Jtrto  Paure  Fra  Francefco,cd  ad  altri  Chrifiiani , ft  il  MefTaggier© 
chi  appelb  ad  vn'  vncino  di  fcrrodin  che  venne  ì fpirare  ; vn  Don  Sana- 
tore della  Croce  Portoghcfc, abbruciato  viuo;  ed  otto  altri  Chrifiiani, 
f.f rs»ur„  >mPa'atI  • Ma  il  P.  F.  Francelco  Zirano,  oftertafegl;  dal  benefìcio  dei 
/li.r/j.ifl  tempo buon’occafionc  , liberò  quattro  altri  Chrifiiani  Ichiaui , ccon 
trcChnpMc quelli  le  ne  ritornò  alla  Città  del  Re  Cuco,  narrando  al  P.  F.  Matteo 
/c4u««.  tll(to  cjucllo^h’cra  occorfo  in  Algicri . 

207  In  quello  tempo , hauendo  il  Rè  Cuco  neceflità  di  comuni- 
S>  ftrt»  ftr  care  al  Rè  Cattolico  alcuni  negotij  graui , non  men’importanti  al  go- 
Sff**  cn  ucrno  del  fuo  Regno,  che  importanti  alla  Santa  Fede , non  volle  farlo 
xl  'lct'!  Pcr  a*tro  n'C2*o,chc  del  Padre  Fra  Francefco  Zirano, quale  fu’l  primo 
di  Gennaro  160  j„ fece  partire  per  Spagna  ; ma  ncll’arriuare  verlo  la-» 
pianura  deUaMarina,s’incckrarono  có  lei  inlcgne  di  Soldati  delRè  d’- 
Algieri.eon  i quali  vedendo  i Mori  del  Rè  Cuco  di  non  poter  refifte- 
f fétu  tri.  rc>  fi’PfPre>  fi  rifolfcro  diprcfentargli  il  Frate,  com'in  effetto  fcce- 
(„V, ' ro  . Del  che  i Mori  d'AIgien  Tenti rono  tanto  contento,  che  comincia- 
rono à far  fella,  cd  allegrezza  tale  con  Tuoni  di  trombe, di  tamburri,e_» 
con  archibupiatc  , come  ches’haucfiiro  impofleffati  di  qualche  gran 
Città;  c toltogli  le  lettere,  gli  pofiro  vnp  catena  al  collo,  c colle  mani 
legare  dietro,  con  molti  fpufì  nella  fàccia,  colpi, obbrobri), c beflémie 
lo  conduTscro  ad  Algicri,  oue  , con  gran  tumulto,  indicibile  giubilo, 
cd  vniucrTale  aoplauTodi  quelle  barbari  gente  , entrarono  alìi  io.  del 
detto  mcTc,  e'I  Re  condannò  il  Frate  in  prigione, lotto  pena  della  vita, 
che  nefTuno  Chriftiano  ardillc  accoftarfcgli  à parlare . Ma  il  PadrCj 
F.  Francefco  Serra  Tuo  cugino,  poco  curando  il  pericolo  della  morte, 
c meno  il  decreto  del  Rè, andò  alle  carceri,  mentre  i Mori  in  vn  gior- 
F -Frèmetti*  nodi  Venerdì  Italiano  nella  Mofchea, ad  annunciargli, .Difront  domiti 
« « S*à?  ***'  1u,a  morttr‘s  * Difponctcui  à moriie,  perche  i Mori  vi  vogliono 
abl*"*.,,  ‘;<f  abbruciare  viuo  . Al  che  con  molr'humilti,  e marauigliofa  patienza-» 
ftm  ,1  Pmdr§  rifpofe  : Li  meriti  non  fono  tali , ch’io  rieftua  tanta  grafìa  d al  mio  Si- 
Ztrmmé,  gnorc,  pure  piaccia  A Sua  Diuina  Macfià,  che  io  mi  veggia  abbruciare 
per  effer  Chrifliano  ; c ritrouandofi  alla  carcere,  che  vlciuano  i Mori 
dalla  Mofchea , il  Padre  Fia  Francefco  Serra  fi  fcoflò . Il  /ctrucnt€_> 
Venerdì  poi, ritrouandofi  di  nuouo  i Mori  nella  Mofchea, 17.  ^cl  detto 
mefe,  vi  ritornò , e con  gran  copia  di  lagrime  gli  dille:  Padre,  fcnza_» 
, dubbio,  dimattina  farete  Tentennato  ad  vna  crudeliffima  mortc.Al  che 
«Wrfiu*  rfi|K,nc*cn^0  **  Scruo  di  Dio,  dille  : piaccia  al  mio  Creatore, che  pcr  la 
àr/zit»»»  . m‘a  tnorte, quelli  Mori,  conofccndo  l’errore  nel  quale  fi  ritrouano , fi 
conucruno  alla  vera  fede , Vi  prego  fìgliuol  mio , che  mi  ritrouiato 

vn 
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Vn  Confeflore , perche ■nofPi  prepararmi  di  morire . Gli  rifpofc  il  Cu- 
gino, ch’era  cofa  imponìbile, per  lo  decréto  del  Ré,  che  niun  ChrilKa- 
no  s'accoffalTcà  parlargli  ; ed  egli  replicando  diccua  : Iddio  fcrutator  r 
de’ciiori.riccucri  que/la  mia  volontà  ; colla  quale  continuando  pér  ? 
rutta  la  notte , la  mattina  figliente, ch’era  giorno  di  Sabato, ded  icato  al  - 
la  gloriola  Vergine,  della  quale  il  Padre  Zirano  era  diuotiiÓmo,à  dì  18. 
del  mefedi  Gennaro  jéej.à  buon’hora.il  Rè  col  Configlio  lo  fentcn- 
tiò,  che  folle  fcorricato  viuo,  e la  pelle  piena  di  paglia, fullc  polla  fopra 
la  porta  della  Circi,  chiamata  la  porta  Babafon.per  fpcrcacolo  à tutti  . 

Sentenza  crudele,  ed  ingioila!  Temenza  iniqua, ed  horrcnda!  fentenza, 
nondimeno  dal  Seruodi  Chrillo  delider.ua , il  qual'alzò  gli  ocelli, e le 
mani  al  Cielo,  e con  pianti,  e pictofa  voce  ringratiò  Iddio , dicendo . 

Gratta f agamut  Domino  Dto  nofìro  , quia  me  indìgnum  feruum  elegii. 

Vedendo  i Mori,empij  annuntiatori  d'efli , che  lenza  timore  alcuno  , ’Z.n.tUftt 
ma  con  animo  lieto,  e giocondo, haucua  accettato  cosi  fpictata  Icntcn- 
za,  con  parole  dolci , e lufinghcuoli  , procurauano  didiuertirloda_»/^c*r'^u•*• 
quella  fant’opinionc,  dicendogli  : Papa*,  le  tu  vorrai  farti  Moro,  e fe- 
guir  la  noflra  fede . ti  promctremoliberarti  da  quella  morte.  Ma  il  Sà- 
io Rc!igk>fò,dctelUndo  cosi  iniqua  offerta,  e federata  promcfla,con_» 
parole,  ed  efempij , cominciò  i tentare  di  conucrtirgli  alla  Tanta  fede , 
mettendogli  innanzi  d gli  occhi  la  dannarionc , nella  quale  fi  trouaua- 
no,  feguendo  la  viriofa,  e facrilcga  fetta  di  Macomcrto.  Fù  fitiporc,fù 
marauiglia  ì veder  l'animo  lieto,  e*l  defiderio  pronto,  con  che  *1  feruo 
di  Dio  , e vero  Frate  di  San  Franccfco  ftaua  alpettando  l’hora  della-» 
morte.  Diuulgarafi  fra  tanto  per  la  Città  quella  nuoua  fpictata,  ed 
ìnufitata  determinatone  del  Ré  , e con  applaufo  popolare  approuata  , 
ed  afpetrata  da  que’  mileri  profani,  giunle  al  fine  dcJI’cfccutione  d’ef- 
fa  ; ed  entrato  il  manigoldo  nelle  carceri,  fpogliò  il  Santo  Religiofo  , 
ponendogli  fidamente  vna  camicia  biàca, larga  à modo  di  camino, per 
fchemo,  è trahendolo  fuori  con  vna  catena  ai  collo  , fpictaramcnte  Io 
conducea  per  la  Città  .precedendo  il  Trombetta,  che  ad  a Ita  voce  di-  Perniato 
ccua  : Comanda  il  Rè , che  quello  Chrilliano  lia  Icorticato  viuo, per  J" 
efTer  <pia  del  Rè  di  Spagna,  e del  Ré  Cuco  , e per  haucr  rubati  Chri-  flhmt. « f»i 
lliani  fchiaui  d' Algieri . Ma  il  coraggiofo  Soldato  di  Chrillo  dalt  al-  *'  dti 
tra  parte,  con  chiara  , e prctiofa  voce  andaua  dicendo  il  Cantico  . Be-‘'t! 
nedicrte  omnia  opera  Domini  Domino.  Ed  in  quella  guilà,  arriuati  fuo- 
ri della  porta  Babafon  , luogo  determinato  à tal’ingiullitia,  in  vn  pog- 
getto,  accioche  dalla  gran  turba,  e numcrofò  fiuolo  de'Mori  foffe  ve- 
duto, pofeia  diedero  principioal  crudtl  martirio,  facendo  prima  vna 
gran  fotta  in  terra  di  tre  palmi  in  circa  , nella  quale  fecero  i manigoldi  cit 
metterci  piedi  al  Religiofo,  d’vna  parte, c l’altra, vi  pofero due  pali  di 
legno,  ne’qualc  gli  legarono  la  delira  , e finiltra  mano  , reflando  il  fnrtkvu. 
patientiffimo  Frate  à modo  d'vn  CrocifilTo;  s’accollarono  poi  quattro 
manigoldi,  con  vn  rafoio  in  mano  per  vno;  e prima,  che  cominciafle-  t* 

ro  à ferirgli  le  carni,  non  mancarono  di  cercare  per  ferirgli  l’anima, có  • u.^fma 
diaboliche  perluafion),pcr  fargli  rinegaxc  la  fede  di  Chrillo . Ma  fin-  "M*  * 

uitto 
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nitro  Caualier  diri  diano,  con  gloriofo  ardire  gli  difte:  Io  fono  Ch/a 
lliano , c come  tale  voglio , e non  temo  di  morirci  deteftando  la  vd- 
- Ara  falla  legge  Macomcctana,  prego  Iddio»  che  illumini  voi  altri  infe- 
lici, e mileri,  che  lo  conofciatc,c  vi  conuertiatc  alla  fua  Tanta  Fede;o 
V/toìuirtt  continuando  poi  il  Cantico, Teguiua  in  quel  verfo . Benedicite fpiritnt , 
dr  anime  iufiorum  Daminole. Alzò  in  quello  mentre  la  mano  facri le- 
ga l’empio,  e federato  Manigoldo,  c col  ralbio  gl’apri  la  pellc,comin- 
ciando  dal  collo  verfo  in  giù  per  lo  fbinale , c poi  da  vn’altra  fpalla  in 
. modo  di  Croce;  c fattagli , vn’altra  Croce  limile  nella  iella, comincia- 

movi,//. rono  tutti  qUattro  inficine, ogn’vno  la  fua  parte, à fcorticare  il  pa- 
ticntiffimo  ReJigiofo,  il  quale  non  fenza  lluporc  de’circollanti  , legul 
jn  fin’al  fine  il  Cantico  . tlTendo  gii  tutta  la  teda  fcorticata  , non  era 
tanto  lo  iluporc  , c la  moOruolìti  i riguardarli , quanto  nel  vedere  il 
fm/i—ti  ,f  moto  delle  labra.c  fentir  la  voce  .c’haucndo  finito  il  Cantico  , chiara- 
Unni.  mente  diceua  : S anfla  Maria  ara  prò  noiir , c mentre  i manigoldi  fe- 
ci! iuano  à fcorticare  il  corpo,  egli  feguiua  le  Litanie  della  Madonna  « 
Effóndo  dunque  fcorticato  tutto  , ncll  arriuarc  al  bellico,  lafciato 
per  vltimo  tormento,  nel  punto  ideilo  , che  li  fiaccò  la  pelle  da!  quella 
M,r;»,;s;r,  parte  , alzando  con  marauiglia  litella , c la  voce  al  C iclo, dille:  Jn_, 
t-4».i6o}.  manuttuar  Domine  commendo  fpiritum  tneum  . Refe  l’anima  al  fuo 
Creatore, c fecondo  noi  fedeli, piamente  dctiemo  credere,  che  laureato 
col  proprio  fangue,andò  i godere  in  Cielo  il  premio  della  gloria.  , 
208  Ncli’hora  fieflà.c  nell*illeflb  lùogo,fubitaneamcnte  fi  leuò  vn 
nembo  tanto  crudele,  cd  vna  reuolutionè  di  venti, c poluerc  mefehia- 
ta  inficmc,  tanto  fpaucntcuolc,chc  formandofene  dcnfa,ed  ofeura  nu- 
T ^C*  aPI,ortò  tanto  di  terrore, c fpauento  à que’  Mori, che  tutti  tremantif 

* c pallidi,  ritornarono  alle  proprie  cafe,  molti  di  loro,  dicendo:  Quello 

Papas,  lenza  dubbio  era  Santo.E  ritornando  qucgli.ch’crano  flati  man- 
dati, colle  legnaper  abbruciare  il  corposi  nembo  non  gli  diede  luogo 
d’accollarfi  ; ma  pcrall’hora  folamcnte  il  P.F.  Franccfco  Serra, c duo 
altri  Cluilliani  vi  poterono  andare , il  quale  prendendo  il  corno  fcor- 
ticato, lo  conduficro  fcco,  c lo  lepcllirono  nel  Cimitcrio de’  Chrifìia- 
ontfiplt*  ni;  c per  eterna  memoria  di  sì  gran  fatto, con  breue  cpitaphio  fopra  vn* 
fi*  ' lama  di  piombo  , vicin'al  corpo  , vi  Ieri fiero  il  nome , e compendiofa- 

mcntc  il  martirio,  tempo,  c luogo . Pallàio  poi  il  nembo  , portarono  t 


Wy/'"»  crocififib,c  così  l’atraccarono  fopra  la  porta 
ntfitif  to>c|,e  dalli  venti,  etcmpcllefù  gittata  in  tcrra;c  da’Chriftiani  raccol- 
t*  à pezzi , c con  vcncrationc  confa  uata  per  reliquie. 

Tal'è  fiata  la  gloriofa  morte  di  quello  Padre,  il  quale  haucua  per 
Tuoi  particolari  Auuocati,  il  P.  S.  Franccfco, S.Gauino,  S.Proto>  e San 
Gennaro,  Protettori  della  Città  di  Safiari . 


Di 
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De  gli  viti  mi  General*  de'  Padri  Co  nu  tatuali,  e Capute  ini 

*oj  JLP.  M.  F.  Clemente  Bentadofio  da  Montefalco  ncll’Vm-  f 

bria,  profeflore  di  Teologia,  fu  huomo,  conforme  a!  Tuo  J?*.  “jn 
nomc,clcmentc,ed  humanifiìmo. Ninno  andò  mai  da  lui  per  qual  fi  fia 
coli,  che  non  fé  ne  partifle  molto  Conlòlato.licentiandofi  Tempre  con_» 
gran  carità , ed  amore.  Fù  Predicatore  celebre, e degente  in  vari  luo- 
ghi^ Proaincialc  della  Prouincia  di  S.  Fracefco, nel  qual  carico  fi  por- 
tò egregiamentejc  pofeia  l'anno  1 5S4.net  Capitolo  Generale  celebrato 
in  Bologna, fù  eletto  MacflroGencralc.con  vniucrfal'applaufo,cd  alle- 
grezza di  ciaTcuno,neI  cui  grado  compiutamente  gouernò  due  anni  , e 
non  più,  perche  la  Santità  di  Siilo  V.Sommo  Pontefice, lo  creò  Vcfco- 
uo  di  Nicallro,a'ij.  di  Giugno, l'anno  1586. 

Il  P.  M.  F.  Euangelifla  Pcllco  da  Forci, Terra  nella  Marca  d'An-  r 
cona,  ritrouandofi  in  Vdinc  Inquifitorc  della  Prouincia  del  Friuli , fu  fi*  T,<** 
fuftituito  da  Siilo  V.Sommo  Pontefice, in  luogo  del  predetto  Clcmctc,  Gu 

oltre  ogni  alncrtationc, Vicario  Generale  dcU'Ord.  Indi  celebrandoli 
alla  Pcntccoile, dell’anno  1587.  il  Capitolo  nella  Città  d'Afcoli , pur 
della  Marca,  fù  à pieni  voti  creato  Generale,  ed  hauendo  goucrnato  la 
Religione  vn  triennio  lntero,fù  dal  medefimo  Siilo,  honorato  del  Vc- 
feouado  di  S.  Agata  de  Gotti . 

Il  P.  M.F.Giuliano  da  Mogliano,  fimilmentc  della  Marca  d'An-  r.  Giuli*.* 
cona.  nel  Capitolo  Generale,  che  fi  celebrò  in  Roma,  l'anno  1590.  fu  d*n^iu.. 
eletto  Generale  con  grand'applaufo, c con  molta  fodisfatdone  di  Siilo;  a,‘ 
ma  improuilamcnte  allalito  da  grauc infermità,  poco  più  ,ò  meno  di 
dieci  giorni, durò  la  Tua  vita . 

aio  II  P.M.F.Franccfco  da  Gualdo  dell'  Vmbria  , ò Prouincia  di  San  r’*  Fric  d* 
FranccTco , cflendo  flati  richiamati  fubito  i vocali  al  Capitolo,  per  l’e-  ^^a,*** 
Icttione  del  nuouo  Capo,  pure  in  Roma,  fù  eletto  nel  luogo  del  detto 
P.  Giuliano  ; ma  poco  doppo,  cflendo  norto  Papa  Siilo  V.  fù  grauc- 
mcntctrauagliato  in  modo,  che  Tutto  G.  egorio  XIV.  Tucceflorc  di  Si- 
ilo, fù  sforzato  à rimandare  l'officio  del  Generalato  , cflendo  da  Gre- 
gorio Tullituito  in  Tua  vcce,F.  Lodouico  da  Saronc, della  Prouincia  di 
Milano, Vicario  Generale  : ma  poi  per  comandamento  di  Papa  Inno- 
ccntio  IJT.  che  TucccfTcàGrcgorio,  e di  Clemente  Vlll.chc  fucccfle_> 
ad  Innoccntio,  riueduta,  c venrilata  la  cauli  della  Tua  rinuncia,  vcnne_» 
afloluto  dalle  colpe  , che  Te  gli  opponeuano,  c ripoflo  nel  fuo  Officio 
con  Brcue  Apofiolico,di  moto  proprio  dal  medefimo  Clemente,  che 
doppo  due  anni, anco  lo  creò  Vcfcotio  . 

Il  P.M.F.  Filippo  Gefualdo  da  Callrouillarc  , Terra  nella  Cala-  Pr4  FUi 
bria, l'anno  1593. nella  cclebradone  del  Capitolo  Generale  nella  Città  a*r**td* 
d'A  filli, fù  eletto  Tucceflorc  al  P.F.Fràc.Gualdo.c  gouernò  laRcligio-  M**fir*  Gi- 
re lungo  tempo,  cioè  tutto’l  primo  triennio,  c poi  confermato  la  (eco- 
da  volta  in  Viterbo  , (ìmilmcnte  profegui  tre  anni  continuui , c final- 
mente la  terza  volta  in  Roma;' nel  fine  del  qual  triennio, fù  creato  da_» 
Clemente  Vili.  VcTcouo di  Cariati  ir.  Calabria, 
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f.  Giufcfpt  II  P.  M.  F.  Giufeppe  Pifculfi  da  Melfi , Cittì  nella  Puglia, froul- 
n finta  au,  dofi  ProcuratorcGeneraledell’Ordrnc  in  Roma, l'anno  itfoa.nclCa- 
f'.c,ntr,‘.  pitojQ  della  Pcntccolìc  fatto  in  SS.Apoftoli,  fincceflèin  luogo  delP.F. 
Filippo, Macftro  Generale  à pieni  votijil  qualcdoppoi  primi  tre  anni, 
fu  nella  Città  d'Affili,  nel  nono  Capitolo  Generale,  l'anno  1605.  coa- 
fermaro;  indi  doppo  due  anni, fù  da  Papa  Paolo  V.  honorato  del  Ve- 
fcoiudo  di  Catanzaro. 


a Utlmi  *11  II  P.  M.  F.  Guglielmo  Vgoni  d’Auignone , il  mefe  d’Agoffo 
v'K,*f -M«!  d'eli' 'anno  1507.  dal  predetto  Paolo  , fù  inrtituito  Vicario  Generalo 
p*  Gm,  A portolico, in  luogo  del  P.  F.  Giufeppcjed  ogi  goucrna  con  fperanza, 
che  debba  luccederc.nel  Capitolo,  che  fi  celebrerà  l'anno  venturo, per 
clcttionejper  cflèr  egli  huomo  vigilanti/fimoaji  gran  prudcza.c  valore 

Non  paia  ftrano  à niuno.fc  clc’Gcneraiiac’Padri  Capuccini,  che 
qui  fcguono,non  ne  diciamo  d'clfi  quello,  che  dire  fidourebbc.comc 
ne  gli  altri  precedenti  habbiamo  fatto,pcrchc  non  hauendo  trouaco  di 
loro  memoria  niuna,prcl$oad  alcun  Scrittore  , ci  è conuenuto  ricor- 
rere da  i medefimi  Padri,da  i qualiper  diligcnza.chc  s'habbi  vi‘ato,nù 
s’Iià  potuto  da  foro  haucr.fc  non  quanto  leguc  qui  apprefio. 

Al  P.  R.F.Giouan  Maria  da-Tufa,  l’anno  X5S4.  fucccflc  nella 
Gtntrji  dignità,  e carico  di  Generale, il  R.  P.  F.  Giacomo  da  Mercato  Saract- 
14*  no, nipote  del  R.P.F.Mario,ottauo  loro, che  altri  dil'sc  Nono  Gencra- 
• » fin,  ,B'<  le,  c goucrnòanni  tre. 

•itan.1607.  De  li  587.  fù  eletto  H Reucrcndo  P.  F.  Girolamo  daPolici,  il 

quale  gnucrnò  anni  fci. 

Del  1 spj.fii  eletto  il  R.P.F.Siiucrtro  da- Monte  leone, che  fblo  go- 
' ucrnò  il  fuo  triennio. 

Dei  rypd.  fù  eletto  il  Reu.  P.  F.  Girolamo  da  Sorbo , e gouernò* 
tre  anni. 

Del  i509.fù  eletto  il  RJ\F.GiroIacno  da  Cartel  FerrctthH  quale 
goucrnò  anni  tre. 

Dcliòoa.  fu  eletto  il  Reu.  P.  F.Lorenzo  da  Brindili, e goucrnó 
anni  tre. 

Del  1605.  fù  eletto  il  R_P.F.Sìluefko  d’AiOlùil  quale  al  prefente 
gouema  con  gran  prudenza,  c valore. 


D’  vn  intono  Miracolo  fatto  dal  P.  S.  Francesco. 
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Comparendo  vi  Abilmente  à certi  Marinari , eòe jiaua.no  già  pirfi  celta 
una  Nane  mollo  grande  mi  Mar'  Oceano . 

H2  Tenendo  fci  Nani  JaJI’Indie  in  Portogallo,  le  quali  haué- 
**  do  caminato  per  fei-mcfi-con  l’Alfiere  Paolo  loachiit,  , 
e NicoIòvCaualicr  Catalano, vna  delle  dette  Naui, ch’era  la  maggiore , 
la  quale  portauivn  milione, c mezzo  , andando  colle  fuc  velc,dicde  in 
vn  fccco  ncl  Mar  Oceano>ed  ammorrù, cacciandoli  dentro  dell'Arena 
in  maniera  tale,  che  non  fi  potcua  più  aiutarc,pcr  la  furia  grande,  colla 
quale  le  Naui  iogliono , per  la  fòrza  dc’vcnti,correj-c . 
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Vedendoli  li  Marinari  della  Nauc  gii  perduri, girarono  nel  Carrello 
per  poterli  tatuare,  e cialchcdim  di  loro  inuocaua  il  fuo  Sato  Protetto- 
re in  fiio  aiuto.efauore,  che  gli  libcraflc  la  vita  di  tanto  gran  pericolo  . 

Onde  fiando  già  diffidati  ai  terreno  rimedio,  per  vedere  la  Nauc_» 
immorrata  dentro  dell'arena,  ed  effondo  tanto  grande^:  portando  tau- 
ro gran  pcfo.non  haticuano  fpcranza  di  fiilute;  vno  di  quelli  Marinari, 
aliai  più  dinoto  de  gli  altri  , del  Padre  San  Francefco,  lochiamo  in 
Ino  aiuto, pregandolo, e 'hauefie  per  raccomandata  l'anima  Tua  ; perche 
tcncua  in  tal  luogo, per  cola  imponìbile,  che  tante  genti  haueficro  puf- 
fntò  fcampare  la  vita  in  vn  battello . 

Stando  in  qucfi’angoniajc  trauaglio,ccco  gli  cóiiarfc  vifibilmcntc  il 
P.S.Franccfco  (opra  Pacqua, alquanto  lontano  dalh.itrcllo,cd  ad  alta-» 
voce  li  chiamo  dicendo: Non  temete, confidatali  nel  Sig.pcrch 'egli  v'- 
haurà  da  liberare,  e non  fi  perderà  colà  alcuna;venirc  in  quà . Onde^» 
benché  faccJTe  sì  gran  fortuna, e quegliMarinari  Follerò  fpauentati  del- 
la vifionc,  arriuarono  col  battello,  dou’era  il  Sanro;ondc  il  P.S.Frace- 
feo  fi  leuò  il  Cordone,  che  tcncua  cinto,  e lo  diede  à quel  fuo  dinoto 
Marinaro, dicèdo:Toglicrc  quello  cordone, ed  attaccatelo  alla  Nauc, e 
tiratela, perche  vi  lcguitcrà  di  lubito;cd  haucndoli  ciato  il  Cordone-», 
di  fubito  dilparuc;  arriuarono  li  Marinari  alla  Natie , ed  attaccandola 
con  quel  Coi  donc, come  gli  baucua  detto  il  P.S.Franccfco,  la  tirarono  ’ 
col  battello  , e la  Nauc  fi  leuò  da  quello  fcoglioarcnofo , e venne  fc- 
guendo  à falunmcnro,  fcnz’hauerli  perduta  vna  minima  cofa . Di  In- 
cito, che  la  Nauc  fu  liberata  per  tal  miracolo  da  quel  fcoglio, entraro- 
no tutt’i  Marinari  dentro, e cominciarono  à render  grafie  à nollro  Sic. 
Iddio, ed  al  GJoriofo  P.  S.  Frane,  per  le  cui  intcrccflìoni  ciano  Ilari  li- 
berati da  quel  grand'infortunio, e pericolo,  vedendo c’hauctia  haumo 
più  forza  vn  Cordone, che  gli  haueua  dato  il  benedetto  P.S.Frac.chc 
cinque  migliaia  d’huomini,  qual  nò  haurebbono  potuto  farcjperche_> 
nciluna  forza  fiumana  faria  fiata  tanto  forte,  à poter  Icuarc  vna  Naue_> 
carica  di  tanto  gran  pclò,dou’cra  polla, fc  non  era  la  forza  diqucl  Tan- 
to Cordone . Arri uaci  quelli  Marinari  à faluamcnto  colla  detta  Nauc 
in  Portogallo,  raccontarono  quello  gran  miracolo  à tutte  le  genti , c_» 
nella  Città  di  Lisbona  fecero  vna  folcnniffima  proccffionc , e gran  fe- 
iliuirà,c  riccuÉrono  con  grandilfima  diuotionc  quel  Santo  Cordone  , 
chc’l  fopradttto  P.  S.Franccfco  haueua  dato  à gir  fopradetti  Marinari; 
e ciò  ftguì  l'anno  1604.  nel  mefe  di  Noocmbrc. 

Nel  quale  miracolo,  chiaro  fi  vede, come  la  Maefià  diDio  muicipli- 
Ca  tanto  gran  numero  di  figliuoli,c  dinoti  al  P.  S.Francefco-pcr  auroó- 
to  della  fua  Religione;  accrcfcendo  ancora  ogni  giorno  con  nuoui  mi- 
racoli la  fama  della  Tua  Santità, e la  diuotionc  a'fuoi  diuott,chc  lo  chia- 
mano in  fuo  aiuto, e fatiorc  ne’loro  bifogni.c  calamità . 

Supplicamo  adunque  quello  Gloriofo  Padre , che  voglia  accrc- 
feerc  la  diuotionc,  ed  ancttionc  nc’fuoi  diuoti,  acciò  pollino  meritare, 
che  lors’ aumentila  grana  in  quella  vita, per  riuederio  poi  nella  glo- 
ria. Amen. 

M *- 
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MAIIAVIGLIOSISSIMO  MIRACOLO  OCCORSO  NEL- 
la  Cittì  di  Palermo  , l'Anno  MDCV. 

Com'-vnm  Gentildonna  dinota  del  Strafico  P.  S.  Francefco,fù  indotta-» 
dal  Demonio  per  trarfi  t appetito  di  mangiare  carne  humana,à  par- 
tire Un fico figliuolo  in  due  parti , l'un  a delle  quali  era  gid  mexxa~» 
cotta',  ma  apparendoli  vifiàilmente  il  Padre  San  Franctfco  , 
COPgiunfele  due  parti  infieme,egl\  ritornò  il fuo figliuolo 
/ano,  t hello  piu , che  mai,  ed  ejfa  rejlo  co'l 
marito  confolata  » 

ai 3 "^TElla  nobililfima  Città  di  Palermo  » fi  ritron’a  vna  nobile 
i-\  famiglia  dc'Guidincllì , non  folamcnte  per  l'antica  no- 
biltà di  quella,  com’ancora  per  clfcrc  copiofa  affai  dc’beni  di  fortuna, 
Trétn  «'*-*  nella  quale  nobile  , e diuota  famiglia  , eran  d’  animo  , c di 
CUorc  vguali,rvno,c  l'altro, cioè  marito, c moglie  d’vno  lidio  animo, e 
volontà  , in  lcruigio  della  Maellà  di  Noltro  Sig.Iddio,pcr  falutc  dell* 
Stt">r*T,*  anime  loro;  c però  il  maladctto  nimico,  difturbatore  dcllanimc  dc’di- 
rl»»*  v6m’  uot’’ e ^llon‘  thrifliani,  cercò  Tempre  con  nuoui  modi , e varie  tcnta- 
"*•  ' *?•  tjonj  j7,r| j C3fc3rc  quanto  prima  nel  peccato , s maffime  perche  era- 
no quelli  diuoti  di  Nollro  Signore , c della  Gloriola  Vergine  JMaria , 
e del  Serafico  Padre  San  Francefco . 

Era  dico, nella  detta  famiglia  dc'GuidincIli,maritata  vna  Gentil- 
donna di  cafa  Marzi, nobile  di  detta  Città, in  vnGétilhuomo  chiamato 
Ciouanni , amendue  pari  d'animo,  puro,giufto,buono,efincero;piac- 
quei  quello,  che  regge,  c goucrna  il  tutto  con  fomma  prudenza  , 
Miréttir  di  fare  che  la  diuota,  e buona  Signora  Francefca  ( che  così  fi  chiamana  ) 
moglie  di  detto  Signor  Giouanni , venifie  non  doppo  molto  tcropo,à 
d, partorire  vn figliuolo  , al  quale  pofe  nome  Francclco,  alleandolo 
•Hiu.nm  Tempre  con  grand  illìmo  amore,  sì  chc'l  Padre, e la  Madre  erano  entra- 
nfmfuttt,.  pCr  quello  in  tanta  gclofia,  che  non  ardiuano  mai  di  laTciarlo partire 
dinanzi  al  colpetto  dell’ vno , ouer  dell"  altro  ; ma’!  Demonio  cercò 
dillurbare  quelle  diuotc  perTone,  polche  vedeua,  che  la  detta  Signora 
FranceTca  s’era  data  tanto  alla  diuotione  della  Gloriola  Vergine  Ma- 
fia, e del  Serafico  P.S.  FranccTco,  che  non  poteua  in  modo  alcuno  ftt 
calcare  la  diuota  donna  nel  peccato;  c doppo  hauerlidategrandilfime 
tentationi , in  vari  modi  cercò  di  tentarla,  di  modo  tale, che  mai  alcu- 
no imaginar  lo  potria,  acciochc  l’vno,  c l’altro  caTcolTero  nel  peccato» 
e lafciafscro  la  vira  buona,  e leeuitafsero  il  Mondo , il  qual  conduce.» 
il  peccatore  nelle  furie  dell'Inferno  . Così  ftando  vn  giorno  la  Signo- 
ra FranceTca  ir,  oratione,  diuotamentc  contemplando  la  vita  del  Tuo 
Protettore  Serafico  P.S. FranccTco,  con  tanto  zelo,  carità,  e femore  di 
fpirito,  chaucua  quali  conuinto  il  demonio, fi  Uua  dall  Oratione,  e fe 
ne  và  in  Sala,  dana’ordinc  alla  famiglia  per  qucllo,che  doueuano  fare 
in  fcruigio  di  tafa;così  pigliando  il  Tuo  figliuolo  in  braccio, tcncramé- 
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te  flringcndolo,  e baciandolo  con  grandi  filmo,  e perfetto  amore,  feco 
fi  trattcncua  ; ma  ecco  il  Demonio  , che  mai  nauendo  potuto  vin- 
cere in  cos'alcuna  quella  compagnia , non  cefsò  mai  di  tentarli  in  va- 
ri modi  per  lìn'à  tanto,  che  li  le  cadere  nel  pcccatojpoiche  il  maladet- 
to  non  può  haucre  maggior  difpcrto,  quanto,  ch’cflcrc  diuoto  di  Dio, 
c della  Madre  fua  fanti  :fi.na,ld  Tempre  gloriola  Vergine  Maria  , e del 
Serafico  P.S.Francefco,  com’era  quella  dinota  Signora  ; doue  doppo 
haucrli  fatto  '1  Demonio  tanta  lunga  guerra , c non  haucr  mai  potuto 
farla  calcare  nel  peccato , (landò  vii  giorno  la  madre  co'l  figliolino  in 
braccio,  il  nimico  dcll’animc  nollrc,pofc  vn  penderò  talmente  nell’a- 
nimo, ( ò pazza , e llrana  cola  ) e nel  cuore  alla  detta  Signora  di  man- 
giare carne  d’ huomo  ; e cosi  talmente  fìi  acccfa  in  quello  diabolico 
penderò , che  fù  collrctta  la  poucra  Gentildonna, per  trarfi  l'ingorda , 
c sfrenata  vogliaci  darla  morte  al  proprio  figliuolo;così  la  mclchina, 
che  foleua  eflcr  vaio  d’amore , e di  perfetrione , diuenne  tutta  ripiena 
d’ira,  c di  fdegno,  c per  la  gran  tentationc  del  Demonio  , andaua  pcn- 
fando  di  dare  la  morte  all'ionoccnre  figliuolo:  Il  Demonio, ch'all'ho- 
ra  fi  vidde  quali  vincitore , diede  il  più  crudele  a(Talto,che  dar  fi  pol- 
li,alla  dilpcrata  Gentildònna,  la  quale  non  potendo  più.com'vna  nuo- 
ua  Progne  crudelmente  accefa,per  trarli  la  diabolica  fame , entrò  in., 
camera  loia  co'l  figliuolo,  e fenz’alcuna  pierà,  ne  compaffione  del  (àn- 
gue fuo  , li  diede  crudelmente  la  morte  : poi  doppo  haucr  fatto  canto 
male,  ed  cflcrii  imbrattate  le  mani  nel  (àngue  del  fuo  giuflo  figliolino, 
fi  rifoluè  à partirlo  per  mezzo , ponendone  la  metà  arrofio  nello  (pie- 
do,  e l'altra  metà  la  mite  al  rampino  del  folare;  cosi  mentre  fi  coceua- 
no  le  tenere  membra  del  figlio,  eccoche’l  Signor  Iddio,  co’l  Sera- 
fico Padre  San  francefco , non  volle  altramente , chc’l  Demonio  ha- 
uefle  portanza  di  fare,  che’l  ventre,  il  quale  Io  generò  , c portò  nouio 
meli  , e partorì  al  Mondo  , fòrte  ricettacolo  , e lcpoltura_» 
delle  lue  carni  ; fi  che  mentre  fi  .coccuano  le  tenere  membra-, , 
ecco  ritornare  alla  cala  il  Padre,  il  quale  fobico  entrato  in  camera, po- 
fato  il  fuo  mantello,  c l'arme,  dimandò  del  figliuolo  , il  quale  tanto  a- 
maua;la  ferua,  che  lente  il  Padrone  dimandar  il  figliuolo,  dille  aderto 
li  cuoce  la  metà  ai  rollo  nello  fpiedo, andate  in  cucina,che  lo  potrete^ 
colli  vollri  propri)  occhi  vedere,  poiché  la  voftra  Signora  Conforto 
gli  hà  dato  lei  ltefla  la  mottc.O  mifero  padre,  che  crudeliffima  nuoua 
lenti!  come  non  calchi  morto  di  dolose  ! entrato  in  cucina  vidde  ( ò 
crudele  (pettacolo  ) nic/^o  il  cor|K>  del  figlio  arrofto , ed  alzando  gli 
occhi  al  folare, vidde  Pài  tra  metà  attaccata  nel  vncinojprefa  di  ciò  co- 
lera, e ditiencndo  picn  di  furore,  le  n'andò  verfo  la  camera, doue la_j 
madre  addolorata, llaua  confidcrando  il  grane  comincilo  peccato;  co- 
sì il  marito  rifoluto  di  darli  la  morte,  acciochc  faccrtc  la  penitenza  del 
commeno  errore,  entrò  ftrcpitofamcntc  nella  camcrl:  quando  la  do- 
na vidde  il  maritoin  tal  furoredì  pittò  colle  ginocchia  in  terra  dicen- 
do: Signor  mio,  prima  che  mi  date  la  morte , lafciatcmi  chiamar  per-, 
dono  de’mici  peccati  al  Signor  Iddio,  ed  al  mio  Protettore  S»  Trance- 
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fco . E pure  il  marito  intanto  furore, hebbe  alquanto  di  patienzljgj 
ciò  per  l'aniorc , che  gli  porraua,  tuttauia  quello  del  figlio, e Io  (degno 
ftipcraun;  così  finita  1*  oratione, pieno  di  colera,  mette  mano  alla  fpadt 
per  darli  la  morte;  ma  ecco  il  Padre  San-Franccfco.chc  non  abbando- 
na mai  li  fcrui  Tuoi,  che  comparuc  vifibi!mcnte,c  tenne  la  fpada, edif- 
ici non  temete,  ch’io  fono  per  voi,  datemi  voftro  figlio  cosi  diuifo. 
Per  quella  fant’apparitionc, tutti  picnid'  allegrezza  , preferoquello 
mezzo  ,chc  fi  coccua  nello  fpiedo  , e l'altro,  eh' era  nel  vocino , 
e l'apprefcntarono  al  Serafico  Sito, 'il  quale  congiungendolo  infieme, 
lo  redimì  al  Padre, ed  alla  Madre  l'ano,  coiti  beilo,  che  prima;  e dop- 
po  hauer  confolati  li  Tuoi  diuoti, 'dilparue, «Telandoli  in  pace, ed  amo- 
re . Cosi  benigni  Lettori,  c’hauete  mtefosì  nobile  miracolo  , pigliate 
efempio  , e fiate  diuoti  di  quello  Santo , il  quale  prega  Tempre /l  Sig. 
Iddio, e laGloriofaVcrg.Maria  per  quelli, clic  fono  Tuoi  fedeli  diuoti; 
fi  come  fece  à quella  lira  diuora  ferita , la  quale  per  mezzo  filo  confu; 
ir,  e vinfc  l’inganni  del  Demonio. 
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IL  FINE  DEL  DECIMO,  ED  VLTIMO  LIBRO. 
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Delle  Vite,  Imprefe,e  fatti  Illuftri  di  tutti  Sommi 
Pontefici , e Cardinali . 

Lì  quali  affanti  dal  Serafico  Ordine  di  S.Francefco 
nella  Santa  Ternana  Chiefa  gloriofamente 
fiorirono  • 

DEDICATO 

AL L’E MINE  NTISS. PRINCIPE 
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Sopra  le  Grandezze  di  tutto 
l’Ordine  Serafico. 


SONETTO. 


DI  tieni  ducentomiU  ecco  munito 

Il  Gnn  Padre  Minor  Plutone  ajfalei  h , 

Cktoftri  ventilici  miU  erge , e frenulo , 

Ducente,  e piu  orma  Provincie  ordito, 

Cinge  * Sion  con  cinque  fortt  il  Sito , 

Con  trenta  à Barbaria  fpunta  lo  tirale  : 

Porge  a trecentomila  ha  fi  a fatale , 

Che  Amazzoni  del  del  batton  Cocito  • | 

Di  cento  Santi  ei  fu  C ampio n Sovrano,  ('}  l ' 

Cinquanta  imporporo  parti  ben  degni , 

£ cinque  incorono  fui  Vaticano , 

DÀ  Imperi  ventidue , da  cento  Regni 

Tolfe  i Monarchi , e {Ir  in  fé  la  fua  mano 
Tremila  Aureole  di  Beati  pegni . * ,. 

Di  laureati  ingegni 

fé  tre  mila  fudar  torchi  eloquenti , .b  . 

E fafei  vnì  di  titoli  potenti . 

Tra  coronate  genti 

Spiego  Tlnfegna  ; ed  in  più  Corti , e Stati 
T atti  ha  f calzo  il  fuo  piè  Po  [li  calcati'. 

Nel  fuo  Campo  arr oliati 
Son  due  diCaualier  forti  Squadroni, 

Contro  Sette,  e Mo febee,  varie  Mijfioni 

A piu  crudi  Neroni 
Martiri  mille,  e cinquecento  offerfe , 

E con  due  mila  Mitre  il  crtn  coperfe\ 

Così  Francefco  aperfe- 
Le  vie  Celefti , & hor  qual  viua  luce 
A tante  Glorie  vn  Serafino  è Duce, 
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! Enchc  le  vite,  e fatti  illiiRrìdc’  fegut  nri  perfonaggi  fieno  à fufficicnza  de 
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w ferirti  nei  corpo  del  HO  pera  , hò  Rimato  tuttauYà  farti  cofa  alfa»  grata  nel 

1 J compilarli  tutte  aflicmc  , coU'Imprcla  di  ciafchedunoi  acciò  potetti  con 
* più  facilità*  con  minor  fitica  fodisfarc  la  tua  diuota  curiofità;che  però  in  Sfflf 
^5}  vece  di  biafìmacmi  di  fupcrflufrà,fpcro,chc  farai  per  lodarmi  d’affetto»  e diligen- 
za za.Ti  deuo  però  auucrtirc.ehe  quantunque  alcuni  Scrittori  attribuivano  alI’Ordi- 
ne  Serafico»  oltre  li  qui  defentti»  non  folo  molti  Cardinali,  come  fon’Aluaro  Pefa- 
V,<*  gio, Antonio  d'Auignone.Bonauentura  di  Padoua,ed  altri,  ma  anche  tre  Pontefici, 
cioi  Gtegorio  IX.Martino  I V.e  Niellò  V.nulladimcno  io  feguendo  l’opinione  de  SjE 
Zi  cl’Iftorici  più  verdadieri , non  hò  voldto  addurne  altri,  chcquclli,iquali  qui  ve»  P’jj* 
rai  inferiti  ; Impcròchc  la  mia  Serafica  Religione  non  hd  punto  bifogno  di  mcn- 
dicati  honori,efscndo  de'verifoprabbondantcmcntc  arricchita. Ed  in  vero»chi  farà 
così  rozzo  d’ingegno,  che  quàtunque  poco  pratico  dcll'Illorìc.non  fappia,c.he  ol-  è*?» 
tre  li  Sommi  Pontefici*  Cardinali  qui  deferirti, fono  vfeiti  da  qucfi’Ordinc  più  di 


Zi  Religione.  Riccui  dunque  quella  picciola  operetta  , come  Vn'atteflato  dell'animo 
Z®  grande, che  nò  di  feruirti;e  ricordati,  che  li  perfonagei  qui  fuccintaméte  deferirci,  fr<y 
»Ja  ÌForono  tutti  Frati  Minori,  cioè  Figli  di  quel  Franccfco,  che  morendo  da  Serafino, 

‘Za  lafciò  loròintcftamtutohcredirarrala  pouerrà  ; e però  non  dourai  ammirarti  nel  ìfto 
Zij  vederli  così  poueri  di  quegli  ornamenti , che  fuol  dare  à personaggi  illuffri  Pelo- 
^sequenza  Rcttorica  ; Anzi  comprendendo  dall’abozzo  delle  loro  vite,  nontfTer’effi 
aliccfi  all’altezza  delle  dignità  più  fublim» , fe  non  colla  ficura  feorta  del  merito, 

Za  haurai  fufficienre  motìuo  d’arricchir  l'anima  tua  col  meriro  delle  virtù  , per  poter 


m poi  effer  ammefro  dal  Sommo  Pontefice  Chriflo  alla  fublimità  della  gloria  beata. 
^gViui  felice.  v 
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Portò  per  im- 
prefa  imo  Scudo 
d Argento,  nel  cui 
TO5  mex.z.0  fi  •vtdtaa 
vms  sieri*  dico- 
v*xi  lor  arsito  con  duo 
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Stelle  del  moderno 
colore  ; Ls  fom - 
mite  poi  di  detto 
Scudo  pure  cerulea 
con  in  mtxxo  He  p^ 
Gìgli  d’fho.  ^ 
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NICOLO*  IV.  prima dmo Geronimo Afcolano,  Italiano, della Prou. della gvT 
Marca, degno  helio  del  gloriofo  S.Franc.Dottore  in  Teologia, già  Minierò 
Gen.di  tutto  l'Ordine  de’Minori.fù  creato  Card.del  Tit.di  S.Pudcntiana,c  doppo 
Vefc.PrcnclHno.  Finalmente  alla  ai.di  Fcbr.dcl  tiS8.  eletto  Sommo  Pontefice, fi  ^L, 
fèchiamarc  Nicolò  IV.  in  memoria  di  Nicolò  III.  dacui  era  fiato  creato  Card.  «MS* 
tfjg  Goucrnò  la  Chiefa  ncH'lmperio  di  Ridolfo,  & Adolfo  per  lo  fnatio  di  4.  anni.vn 
mcfc,c  14. giorni.  Mori  nel  upi.alli  4.d*Aprile,fù  fepoItoioS.Maria  Maggioro 


Aprile, 

dentro  dclt  horo.oue  fi  leegeil  fcguentc  Lpitaffio. 

Nicolao  iT.k/cntano, Piceno, Pont.Max.  cune  in  negletto  dii fepulchto feti  latnif- 
Vf?  fet,  Fr. Felix  Perettur  de  fidante  Alto  in  Ordirtene,  àr  Patri  am  pofnit. 

-wa  J licolaur  IV.  Ordinem  Minar  um  prof  e fluì,  Philofophuz , ter  T bcologur  egregia  r,  ey$^ 

Conflantinopolim  à Gregorio  X-mifiu/fid racor  ad  Romana  Ecclefia  communionem,  jj^ 
Tartaree  ad  Fidem  reduxit.  P oft  S.  iionauentaram  Generali/, Santtitate,ér  Dottiti-  si ‘A' 
n*  ordinem  propagauit . Nicolai  I /I.  Nandù/  inter  Francorum  , tir  GaJìeUx  Reger 
pacem  conciliauit.  S.Pudentiana  Cardinali/,  Legata/ Honorp  IV . in  Galliam  : Se-  cv^ 
natcriam  V opali  Romani  dignitatem  Sedi  sì poft oliere  reftituit . Fattur  Ponttfcx 
Rempuilicam  fuilatis  difeordfs  campofnii . C irijìianot  Principe/  Sacro  Feeder*-}  *$5* 


ver* 
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afte* 


jftp  ianxit : Ptolomaidtm  copijr  adiauit  : Flamini  am  in  Pontificie  iterili»  dilionem  redo.  3^ 
g't:  Pui'icam  in  Monte  \J  e fiutano  Gymnaftum  inCtituit  : Probo/,  dr  eruditer  in  co- 


gnatomm  loco  tantum  kainiti  Laterane»Jim,(<r  hanc  Eafilicam  ftruttur\z,ér  opiiu / 


£)(** 

cJtr 


auxit . Tandem  iujìitia  , ér  Religione  < Jriem  T errs  wc  de  tatù/ , magna  Santtitatiz  jfift 
opinione  ciijtpridie  nona/  Apriti/  yipx.Pontificatnz fini  anno  P'. 

"wà  Afcefe quello  Pontefice  alla  fuprema  dignità,  doppoeflcr  pattato  per  tutt’igra- 
m * . Fù  prima  Lettore  di  Teologia,  doppo  Prouinciale,  indi  Legato  aU'Impcrador 
^ftg  de’Grcci . Di  qui  Miniilro  Generale  di  tutto  l’Ordine  , pofeia  Legato  ad  ambi  i *)?*. 
Regnidi  Francia,  e di  Spagna  ; Fù  poi  Cardinale,  e finalmente  Papa . Di  lui  trai- 
tano  il  Platina,  il  Ciacconi,  ed  altri. 

Ufi  OCtA 
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Fi,  l'imprept  del 
fegufr.tt  in  (.  am- 
po  ux.nY'0  , nel  di 
cui  mcz&o  era  fi- 

V?P 
'ytn 

*g 

A LESSANDRO  V.ohiamafo prima  Pietro  Filarlo. natitrt» di  Crera, di  ftirpe 
yr*  Jx.  ignota, |>cr  non  hauermai  conofciuto  alcuno  de'ìuoiConfanguinei.Findal- 
la  fanciullezza  fi  fece  Fr.  Min.  m i Conucnfo  della iiia  Patria, cd  approfittato/i  nel- 
le  lettere  Greche,  e Latine,  diede  prefagio  di  grandiflìmariufeita;  Onde  mandato 
à ftudiarc  prima  ncH'Vniucrfirà  Cflonicnlc  , e doppo  in  quella  di  Parigi,  f?i  abon- 
yy  dantcmentc  inff  rutto  in  Filofofia,  e Teologia  Indi  portatoli  in  Lombardia, e cono- 
feiuta  la  fua  dottrinai  virtù  da  GieiiGalcazzo  primo  Duca  di  Milano, fi  da  lui  ho- 
7!aI  norato  col  Titolo  di  primo  luo  Coi  ficlicre  , e polcia  ad  infianza  dell’ ifkflbfù 
fatto  Vefcouo, primo  in  Vicenza,  poi  in  Nouara,e  doppo  Arciticfcoiio  di  Milano, 
vy  Quindi  nell'anno  1405.  fu  da  Innoc.  Vll.fatto  Cardinale  del  tit.  de’  12.  Api’ oli, 
nell’anno  1409. eie rto  *ómo  Pontefice. Goucrnò  la  C hidà  Lotto  l'Imperio  di  Ro- 
*Sa5  [.erto  per  io. nidi, e 8. Giorni. Morì  alti  3 .di  Maggio  del  1^.1  o.d’ctù  di  71. anno. 

fepolto  in  Bologna  nel  Conucnto  dc’Frati  Minori,  c nel  luo  fcpolcro  fi  legge  que- 
<•  ft' Epitaffio. 

S ummus  Paftorum  Alexander  Quintile  ór  0 tante 
Scriptur*  lumen  - Satidifiimue  ‘ rdo  Ad  inor  um  , 

Quem  dedii  òr  proprio  L rettnfir  nomine  Petme , 

M igrauit  Supcrnm  ad  lumen  , J edefque  beata t A/CC’CCJT. 

^$3  Petro  Philargo  C r et  enfi,  lire  infigni,  Oratori  Pentium  • Concionatori facundijji- 

»h(?  mo, Confiliario  Ducum,ÌJifpuiatori  acerrimo,  P ariti} t publicì  1 heologtam  profittn- 
vV|(j  ri  in  qnatuor fententiarum  libro t Scriptori  luculentiffì  mo.qui  ex  Ordine  Minorum  ad 
Epifcopatum  Ficetttix,  N cuaria,  Are hiepijcopat um  Medtolanenfemfi' drdinalatum, 

Cr  tandem  ad'-ummi  Pontificarne  apicem  tnedue  òr  Alexander  Vi  appellarne,  mo- 
Vy  ritur  Fononi*  anno  falutie  \qio.Vontificaiuefui  menfe  io.  ìoannee  Maptifia  Paga 
^ nns  de  Zandinie  bono  pitie,  tèe  impul/ue , dum  pinta  in  hoc  T empio  Dittino  cult  ni 
’Wo  pararli. eidem  Fino  Cultori,  hoc  Maufolanm  reparauit  anno  1 jSS.die  ao.S epttmbr. 

La  vita , e fatti  illuftri  di  quello  Pontefice  fono  1 pieno  deferirti  da  Alfonfo 
Ciacconi,  e da  altri  Autori.  & 
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quattro  rami  du 
pittatamele  incro- 
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ISTO  IV.  Italiano  di  Sauona,  chiamato  prima  Franc.dclla  Rouere,  figlio  di  £& 
Leonardo,  e Luchina  Munliona , nacque  nell'anno  1414.  fin  dalla  prima  g/o- 
ucntù  prelè  l'habito  de’Fraii  Minori, lotto  di  cui  tanto  s'auuanzò  in  dottrina^  vir-  tvy 
*2  tù,che  nel  1404.fl]  da  (goi  Frati  comunemente  acclamato  per  MiniUro  Generale^. 

di  rutto  l’Ordine, nella  Città  di  Perugia . Nè  qui  li  fermò  la  fua  fortuna , poiche_' 

Vjg  ncH'iflefs’anno,  nella  feconda  creadone,  fù  da  Paolo  IJ.t reato  Caid.  del  7 itolo  di  » 
-jjg  S.  Pietro  in  Vmcula  , e finalmente  per  li  fuot  rari  menti  afeefe  al  Sommo  Pontifi-  cw,. 
cato  nell'anno  1471.31)1  p.d’Agofto . Gouernò  la  Cfiiefa  al  tempo  delPImpcrador 
Federico  IlJ.pcr  lo  fpatio di  ij.anni, e 4.1’iornf.  Fù  coronato  ncH'iflefs'anno  alli  35^ 
Vrt3  xj.d’Agoffo  auanti  la  Porta  della  Bafilica  di  S.Pietro  per  mano  di  Rodcrico  Bor- 
già  Spagnuolodi  Valenza  Arcidiacono,  e Vicccancelliero  della  Santa  Romana-,  ey. 
Chtcfain  prefenza  de‘Cardinali,Vefcoui,di  tutto  il  Clero, cd'innumerabile  mol- 
titudine  di  Popolo.Huomo  di  grandiffima  dottrina, il  quale  prima  del  Pontificato  55#- 


io 


m zo,  ouc  fi  legge  la  fcgucntc  infcrittione.  ty<* 

Sixto  I V.  Pont.  Max. ex  Ord.  Adiri. dottrina,  ér  magnitudine  alimi  omnir  memo  - 


ria  Principi, T urcir  Italia  Summotir  , aottoritate  Sedie  autta , V rie  inttaurata sKjf 
Vjt3  7" emphr,Ponte,V  oro,V^r,liib!ioteca  in  faticano public at a,  lubilao  celebrato.  Ligu  5^ 
ria  firuitute  liberata,  cum  modici,  at  plano  filo  condi  fe  mandaui[fet,lulianut  Can  tocjt 
dinalit  t- attuo  benemerenti maiore pittate,  quam  itnpenfafaciendum  curami  .Ob^t  p; 
idibur  fextilir.hora  aboctafu  j anno  Cbrifii  1484 .vix.it  annor  yo.drer  x J. botar  1 ?. 
yy?  Quello  Pontefice  nell’anno  1481. così  per  l’affetto  grande,  che  porto  alla  fua_j  SfJf 
'***  Religione, come  per  la  gran  Santità,  e fubtimi  meriti  del  gloriofoSan  Bonauenru-  cvr^ 

C*  .v/lìn.l/)  1 ’ *1  f."  r 1 (Ta.  0 a>  I nimorn  i.«n  enm-t  • ffì  •*  f'rxn  r#*lT# 


ra  Cardinale , l'afcriflc  nel  numero  de'Santi  con  grandilfima  folennità. Concerti^ 
« à Ferdinando  Rè  di  Spagna,  & ad  lfabella  fua  Moglie  l'iilullre  Titolo  di  Cartoli- 


yae  co, e fiabili  nelle  Spagne  il  tremendo  Tribunale  della  Santa  Inquilitionc.  -jjZf 
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tre  pira  d"oro\  per  3* 
tratterrò  poi  DI  è |2(. 
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C ISTO  V.  Italiano,  della  Marca, chiamato  prima  rdiccPcretri,  Cardinale,  fi- 
*3  gliodi  Pcrertodi  Mont’AIto,  e di  Mariana  da  Carnei  ino.oacque  l’anno  ijtt.  y< 
alli  i j.di  Dcccrobrc.Eficndo  fanciullo  fù  ammeffo  nell’Ordine dc’Minori  Conué 
^3t»  tualidi  S.  FrancAfcojdouc  tanto  s'approfittò  nella  Filolbfia,  e Teologia  , che  riufe  ì 25* 
famofo  Prcdicatort;mdi  nel  Conucnto  di  Fermo  ottenne  la  laurea  del  Maeifterio 


óys  in  Sacra  Teologia;  di  doue  trasferitoli  i Roma  fù  aggregato  nel  numero  de’ Con  y^ 
(nitori  della  S.ìnquilitionc;  finche  clcrcirò  in  Vcnctia  il  (upremo officio  d'Jnqutfi- 
torc.Doppocon  Vgonc  Buoncompagno  andò  in  Spagna  per  caufa  dcll’Arciucfco-  ph* 


no  di  Toledo;  d’onde  ritornato  à Roma.fù  da  Pio  V.  dichiarato  Vic.Gen.  delibo 
Ordine;  indi  eletto  Vcfcouo  di  S.  Agata, e poi  Cardinale  del  Tit.di  S.Geronlnio  in  y^ 


Illirico,dicdccosì 
^5  donno  la  morte  di 

pa.Rcgnòin  Vaticano  j. anni. Morì  nel  ijpo.d'età  di  7o.anni,cfùfepoltoinS.Ma- 
ria  Maggiore  col  fcgutntc  Epitaffio. 

Si  irto  V.  Pontifici  M a rimo  ex  Ordine  Minorar»  Alexander  P frettar  S.  R.  E. 


y/_ 


i gran  faggiodeH’ingcgno.dotrrina.prudcnza,  c Religione  ,che 
i 'urcg.^ÌJI.ncl  1585.10 col  fuftragiodi  4i-  Cardinali  eletto  Pa-  |£!f. 


rryit 

» 

» 

jjtjr 
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vy  Cardinali t FictcanciUariut  ex forort  Vronepos fecit, 

Sixtur  V .Pòt.Max.Caprit  ad  Lattar  Saperi  marie  in  Piceno  natur, Monta/ti  edu- 
'►-i  calar, Frater  Felix  P«r«i*/>  ex  Ord.  Minorar»  l hcologur  , Qr  Concionato!  infignir, 

H rettile*  prauitatis  \nquifitor  , fui  Or  di  ni  t Procurator  . cìr  Vicariar  fjenera/ir  d 
•f'A  Pro  l\ .Pont. Max.  cum  H agone  Foncompagno  Cardinali  Legato  Apoffclico  in  Hi-  y^- 
ff>fpaniam  miffurfto  V.Pont.Max.ob fpcSatvm fidei  xtìum  eximié  chatur.ab  eoqutJ  tjX 
'WS  ìpifeopur  S.j1gathee,àr  S.F.U.Cardinalis fadur.magnifjue  negotijr  adhiUtarfum- 

mo  Sacri  Collegi f cenfenfu  Pontifex  Maxima/  crestate loto  Pontificata, l*fnti*,pra-  I» 
r1  dtntix,animiqae  magnitrdinir  laude florali.  y*. 

Scrifle  quello  Pontefice  vari;  fcrmoni  con  ammirabile  eleganza, già  vn  pezzo  fì 
dati  in  luce,  oltre  che  tutte  l’opcre  di  S.  Ambrogio  purgò  di  propria  mano  da_»  ^5* 
molti  errori  di  fiampa,c  fc  di  nuotio  con  molta  diligenza  (lampare  • Di  più  fcrific 
yfl*  moldoperc , che  ordinariamente  fi  veggono. 
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minio , « quel, 
la  di. folto  d’t.r 
gente  Jaft  concia 
faccia  è doro  fi-  tv** 
guata  con  iri^j 
r latte  a^urrt^, 
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r*d  gufa  dica -Si. 
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y 


JCEDOMINO  DE  VJCEDOMIN'IS,  Italiano,  della CrttJ di  /»iacen-  ! 
za,  celebrato  «lai  Pocu  con  quelli  verlì. 

^f$2  Af  offe  y ice  domini m Zar  lettor  ? tu  tilt  fatto 

vS a C rigori  illt  Nipot  murice  cotnftus  adifì  . 

jff*  Coflui nell'anno  i»7Ì.cflendo  Arciuifcouo  Aquéfc,fù  fatto  Cardinale VcIcoho] 

P/encliinoda  Grcp.  X.  fuo  Zio.  Non  fi  può  à ba/tanzn  nartare  quanto  inprandifie  j 
coll’eccellenza  delle  Aie  virtù  la  carica  aoofsatali.rù  figlio  della  tortila  diGreg.X.  i 
ojrt  col  cóséfodi  cui  fi  fece  Tratc  Minore, tra’qua li  mollai  tepo  diGto.XXII.nel  1177. 

in  Viti  rbo.onc  fià  fi  polto  nella  Ciucia  dc'Frati  Minoiijó  pure  fecondo  il  Vadingo  bgw 
■Kk}  dilipentiffinio  Scrittore  dclI'Annali  del  fuo  Ordine  il  1 a76.aU!  g.di  Sittcìrbrc, 

. Si  può  piamente  credere, che  cosi  qnefio,  come  tutti  pii  altri  Cardinali  feeùcn-  p?» 
«Ca  ti,huomir,i  veramente  ploriofi  , ed  illufiri  ptr  virtù  . e prudenza  , fanti  (Timi  inter- 

preti  dell'acme  leggiffamofiffiini  Predicatori  del  Sacrofanto  Euangelo,  puri  (fi  mi  egv 
^35  Sacerdoti  della  vera  Religione, eroditiffimi  Maeflri della  Cattolica  FiIofofia,for-  ^ 
Affimi  condottieri  della  Sacra  Militia,  cd  inuittiffitni  trionfàtoridc’vitij . ornati  di 
yys  Regia  Porpora  , e di^  trionfale  allorocoronati,ftianoafGllentialSommoPren- 

cipc  Ehi  ilio  patrocinando  di  continuo  le  nodrecaufe,  cd  imparando  grafie, e fa  m* 
uori  Ciuini  per  noi  miferi  mortali  . Ncpunto  importa, clic  per  incuria  d’alcuni  fi 
lia  qtiafi  difpci  fa  frà  di  noi  la  loro  honorata  memoria,  perche  bada, che  ferirei  fia- 
ya3  no  nd  Libro  deU’t terna  vita, d'onde  non  mai  faranno!  loro  nomi  caduti, come  al 

lCrilce  S.  A gol!  ino  Hoiril.jj.  A pumi  però  Lettore»  che  benché  il  nome  di  Vice  Ma 
domino  fia  appellatiuo  in  alti  1, in  quello  però  s'è  fatto  proprio, ficome  li  legge  ne! 
l illonedtl  nome  di  Senatore, Confole, Sacerdote, dcc.con  1 quali  nomi  qioltcpcr* 

Kg  fone degne  fono  Hate  proprianunte chiamare. 

Trattano  di  quello  Caidmale  Coriwndla  i.partc  dciriP.oria  dj  Milano,  gli  atti  cLfa 
del  ConcilioGi'iKrale  di  Leon?  U7<}.il  Rceiltro  di  Gregorio  X.c  d’alt! i Pontetì  ***” 
ci,  cd  Alfónfo  C iacconi  nella  vita  di  Giteorio  X.  lotto  di  cui  (ìcongregò  il  Con-  è>W 
v»,g  cilio  in  Leone  di  Franciaeon  indicibile  frutto  della  Chicfa  Cattolica.  Cv*< 
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«j»  fe  il  nome  di  S{Jf 
Gii  siti  attorno  ti ‘e  tv 4* 
ne  qttejì*  inferi t.  gjj 
tione  : Soli  Dco  èKjv 
honor,&  gloria.  $5* 

$& 

uff* 

Mt 


VJ  ..  ....  — „i  Bagno  regio  u..... . . — - vu.lu.miu.  ^ 

ra. Appena  prò  fedo  ,fù  mandato  à Parigi  per  cauta  di  lludij.oue  pery.anni  continui 
vy»  flicde  Totto  ladifciplina  del  DottilDmo  AlcITandro  de  Ales  , c riufcì  così  eccellente 

nella  fantirà  de’coltumi,c  nelle  fetenze,  ch’eflendo  d’età  di  2$.anni  fjiiceò  publica-  tvy 
T&Ì  me»tc,con  lode, e marauiglia  di  tutti  il  Maetìro  delle  Temenze  per  lo  fpatio  di  6.an-  ggjj 
ni,  per  il  che  s'acquiftò  il  titolo  di  Dottore  Serafico.  Era  ncll’eiagcrarc  vehemente,  3h^ 
v*3  eccellente  ncll’orare , e nell’cccitarc  la  diuotionc  de’  popoli  marauigliolo;  elegante 

nella  frafe,graue  nelle  fentenze,  c ne’geiH  snaeftofo.  Pcruenuto  all’età  di  3 j.  anni,  <vy 
l’anno  terzodecimo  della  fua  Protezione, hauendo  volontariamente  depofio  il  Ge- 
9^  ncralato  F.Gio:da  Parma  huomodi  fanti  filma  vita,  per  contigli»  di  quello  , e col  Sgjj, 
commun  confenfo  dc’Padri  cógregati  in  Roma  nel  Capitolo  Generale  in  presènza 
di  AletTandro  J V.  Fù  eletto  ottauo  Mirifico  Generale  di  tutto  l'Ordine, quale  co- 
ucrnò  fanti/Qmamente  circa  i8.anni.  Nel  1260.  celtico  in  Norbona  il  fecondo 
^£5  tutolo  Generale, in  cui  riformo  le  con/litutioni  dell  Ordme,c  murò  alquanto  l'Ha-  Va 
vag  biro, che  hora  portano  i Frati  Minori.Chiamato  da  Gregorio  X.al  Còcilio  di  Leo-  hJjT 
ne  in  Francia  per  auualerfi  dc’fuoiconfcgli  in  matcrie^di  grand'importanza, (ìi  con- 
rro  fua  voglia  creato  Vcfcouo  Cardinale  Albanenfe  nel  1272. nella  qual  carica  efsé-  » 
do  vilfuto  poco  meno  di  vn'anno,  patio  di  quella  vita  nel  1274.  alli  t^di  Luglio  in  Vf 
vsf?  Leone,  oue  Uà  fcpolto  nel  Conu.  dc’Frati  Minori,  c fù  poi  canonizato  da  Siilo  V. 

Vn  Poeta  alludendo  alia  fua  imprcfa,cosi  cantò. 

Soli/  uerba  fononi  Seli  cum  nomine  Solìr,  , _ , ' , . 

Hfè  S MW  iene  conmtniuni*  far/  bona  nomen  hai*  . * < Ut*  Bonauentura.)  g» 

Parlano  di  quello  S.  Cardinale  tutti  li  Scrittori  dell’Ordine,  e preci  fornente  Luca 
Vuadingo  . In  quello  tempo  eflendo  creato  Protettore  dell’Ordine  da  AletTandro  9h* 

1 V.GiòtCardinal  Gaetano , ( il  quale  fù  doppo  Nicolò  III.)  fece  approuarc  la_> 
Regola, che  hoggi  offeruano  i Frati  Minori.  «j& 
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T>  ENTIVENGA  DE  BENT1VEN  GHIS  , d'Acqua  Sparta  , Italiano,  del-  Stét 
13  la  Pròuincia  d'Vmbria,  della  Dioc  eli  di  Todi,  fu  Frate  Minore,  c M adiro'  in 
Sacra  Teologia  ; indi  Cappellano  ,cConFc(Tore  di  Nicolò  III.  pofeia  Vcfcouo  di  3** 

k.  a*  'T*  _ J 1 « E^.l  — — _ /^a.J  inil  \ 7 Afrmm  ri  ' A iKl  n /■>  f-  Pr>r  iteiìM<>rn  \ I ^ r * 


V*  Todi, e finalmente  Cardinal  Vcfcouo  d Albano, e Peottcntiero  Maggiore.Fù  crea- 

to  nella  prima  promotione  nel  1178.  I ù fatto  Vcfcouo  ad  inllanza  di  Nicolò  III.  §cjt 
'♦fe  mentre  era  Cardinale, da  Gio.XXII.in  luogo  di  Pietro  Vcfcouo, ch«  palsò  dal  Ve 

feouado  di  Todi  à quello  d’Anagni.  Fu  fami  liarifsimo  di  Nicolò  III. prima,  che_>  35* 
Vig  fbflc  Pontefice . Di  lui  parla  Paolo  Cortclio  in  quella  forma  . Bentiuenga  Tuderti- 

nuj,T  heobaldus  Britannut , M atth*ut . &■  Neapoleo  V rfini  maxime  laudari  potè-  cX. 
mr.t  propterea  qucd ab  hit  nùquam  fitfcribi,àr  difputari  deftitum,multaq\ab  hit  in 

r~T~  I f _ • . r.  ama.  ^ ^ tJ  t * »S  1 14  ft*1 0 * V * fot  /?  ^ t - 0 a am  * a . f ...  SìK 


Theolcgia  fcriptaferunturqu*  iarn  aUt  vctufìaie  arefatla  latent,  a ut  in  pub’icum_, 


x*)P  f appo  filiti)  nominit  ufnrpaùone  prodiernnt . FÙ  ftudiofifsimo  Difcepolo  dcll'An- 
'Sj  gtlico  Dottore  San  Tomaio  d'Aguino  con  ogni  ragione  Iole  dclPeti  fua.Scriflc.e  EX 


"Ulto  laouuri  jjii  luiiuiuu  numuu  iuiiu(,ini.Siiiiii  iifiw  ucii  eia  ma. icrinc, e tneta 
mandò  in  luce  alle  Stampe  mo't()pcrc,rrà  le  quali  vi  é quel  libro  intitolato  J'Vii  è£T 
men  V tritati t T biologie^,  ed  in  oltre  molti  Armoni  fatti  al  Popolo.  In  vltimo  fa 

/*  _ ’ . ^ i m #.n<k  >•  k A ha»  n«  . . ! Od.  I ^ * III  I • K ^ 1 


a»5 


mofo  per  virtù  , cdottrina,  non  mcno,che  per  molte  legationià  prò  della  Chicfa_» 
gloriofamcntc  cfercitatc.morì  inTodi  alli  aó.di  Marzo, nel  t a89.edéf<polro  nel  tv»T 
la  C-hiefa  de’Frati  Minori  della  moderna  C itti  . l-ù  veramente  huomi  molto  Ulu- 


(ire  per  Scienza, Dottrina,  e Santità  di  vita;  Onde  per  proprij  meriti  fu  afTontoalla  $5jk 


dignità  Cardinalitia.qualc  non  ordinariamente  illul>ròcollo  fplendon  della  fu a_> 
Xa  vita, colla  quale  fù  a tutti  di  grandifsimoc<Tcmpio;r  però  doppo  il  corlb  di  quella  ^ 

iw;  • ! ..1a  cr.  nLrTi  ani  rS/  in  i.  • t . r...  i«  . j 1 * 


Vita, COM3  quale  iu  U IUIU  di  mpiu,«  |ivrrj  UU|»pO  II  i OMO  (Il  C]UCItJ 

vita  mortale, fù  coronato  d'eterni  gloria  nel  Cielo.  I ù la  fua  imprcla  adornata  d<U>  **** 
vn  Poeta  coi  fcgucntc  Dillicon. 

Bentiuenga  Sacra  ejì  hac  pur  pur  a amiti  ut:  in  Undtr 
L udentem  hunc  pifeem  refpict,  efr  inde  rofat . 

Fanno  mcntionc  di  lui  li  Scrittori  nella  vita  di  NkoIo  III.ne’Rcgiftri  di  Giouanni 
^$3  XXI.e  di  Nicolò  Ill.ncllc  Bolle  di  San  Pietro  in  Vaticano  l'anno  ii7$.edi  Nico 
lò  IV.cauato  da!  PvCgillro  dell'anno  1188. 
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.)S$?  ERONIMO  Afcol.mo, Italiani, della  Marca, Dottore  di  Sacra  Tcol03*a*r**  ì» 
vwt  VJ  trouandofi  inGrrcia  colla  canea  di  Legato, fu  fatto  Generale  di  tutto  I Or-  y. 
dine  di  S.  f rjnccfco  in  luogo  di  S Bonaucntùr.i,  c fù  il  nono  Miniato  Generalo 
eletto  in  l eone  di  Tracia  Tanno  u^.dnppo  nel  i iSS.fù  da  Papa  Nicolò  III.  crea-  5^ 
to  Cardinale  di  S.Pndcnti  ina  di  i Tir.de  I Pallore, indi  Vefeouo  Preneftino  da  Mar- 
^5  tino  IV.  e finalmente  Sommo  Ponti  face,  e chmmoflì  Nicolo  I V.Egli  eflende  Ge-  y> 
ncrale,  fìi  da  Gregorio  X.con  alcuni  de’  Tuoi  Prati  mandato  Legato  in  CofÌ3nrino- 
.yfofl  poli  per  militare  al  Concilio  Michele  Pai  colo  go  Impcradore- Càrico,  ed  il  Patriar- 
ca  ; doppo  da  Giouanni  XXL  fu  mandato  Ntintio  Apol’olico  in  Francia  afliemc_* 
con  Giouanni  di  Vercelli  Generale  dell’Ordine  dc'Prcdicatori  per  trattare  la  Pace  y, 
$£{5  trà'l  Re  di  Francia, e quello  di  Gattiglia  .Nel  qual  mentre  fiì  da  Nicofò  III. incedi- 
to  della  Dignità  Cardinaliria, e rima  date  di  nuouo  colla  i arici  di  Legato  ncU'ilìef-  foy 
fa  Prouincia.  Coflui  effendo  efcicitariiTìmo  nelle  Sacre  Lettere,  e di  fublimc  ingc- 
*P§  eno,  ferifsedinerfe  Operette.  Mori  alii  4.  d'Aprile  del  npa.e  Uà  fcpolto  in  Santa  éBÌ* 
Malia  Maggiore , ouc  vicino  al  Tuo  Sepolcro  adorno  di. varie  pietre  di  Porfido,  ft  » 
vy  legge  il  Tegnente  Epitaffio  intagliato  nel  paiiimer.ro. 

Hii  tumuli' r tumulai  humilem  , qui fiafitibut  au&Um 
^P«i  Hlc  morienr  /lai  kit  offa  méttere  fica.  3 5* 

Hunc  Yrancifcut  alti , Cardo,  Ut  Jit,  Alniaqne  Vetri 
Seder  magnificat , Gratta  Dia  beat . • 

§)U  rrtur  Papa  fuit  Nicclaut,  Virginis  adem 

Hant  lapfi.m  refict’t , fitque  Uctrjìa  nona  . . «SS* 

Vetri  r Apofìolicur  fiocium  , Francifcut  Alnmr.um  » 

Profi£,-f,  Omntpitenr  Maire  rogante  beet . cvy 

Fù  la  fua  Imprcfa  adornata  da  vn  Poeta  col  Tegnente  Difticon  i ? 

Sfiderà  bina  mie  ani,  &■  fplendent  lillà  teina  elV 

IH  ac  r:  cium  fiatro  nomine  figna  notami. 

Di  qocfto  s’è  detto  à fufficicnza  fopra  al  numero  primo. 
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>!$S  ATTEO  d Aconafparta.TtalisnOjnarino  dì  Tedi  in  Vmbria  Dottore  in  Sac. 

>£2  IVA.  Tool,  i a.  Min.Gcn.  dcli’Ordìnc  di  S.Franccfco, eletto  in  Mompoiicri  pan*  &£t 
1,0  »iS7* ,ndi  l’anno  ii88.  da  Nicolò  IV.fù  creato  Card.  del  Tir.di  S.  Lorenzo  in  ^ 
Damalo, e poi  Vefcotio  Pomimfc.c  di  Scuffina.  Godili  fin  dalla  giouenrù  fi  fece 
Frate  Minore  in  vn  Monallcro  della  Prouituia  delI’Vmbria,  e per  la  fua  Dottrina,  3%i 
tój?  e Santità  di  vita  nafjqpcr  tutti  li  gradi  pili  honorcuoli  della  Religione  finche  lire  52t 
''2  certe  r.d  Generalato  ad  A rietto  di  Prato,  che  morì  nel  1 187.  cgli'pc  r ellcr  dint-e- 
*PQ  rnn  non  ordinario  , e molto  efcrcitaro  ntlle  Sacre  Lettere  , cipok  eli gantemcnfc_,  3*^ 
f'EpiltotcdiS.  Paolo;  Seri irci  Sermoni  ftipra tutte  le  Ferie  Ji Quadrai;. compofe &k- 
^50  l'Indice  delle  fentéze, ed  altre  opere.  Quindi  nata  in  Fiorenza  vna  mortài  difeordia 
• ***  tra  lo fattioni  de'  Bianchi,  e Negri,  fù  mandato  con  qualità  di  Legato  |>cr  fedire  i 


*pts  tumnlttii'anno  r joo.ouearriuàro.volendofrli  pcrtoglicre ogni occalìone di rillà,  ^ 
Oibilir  la  Rcpublica.fi  concitò  contro  fa  timone  di'tiìanehi,  quale  per  clfer  la  più 
aìg  potente,  s'hanea  vfurpato  il  Dominioddla  Città  ; pcrilchc  fu  da  colloro  forzato  à 2£t 
Xa  partirfì,  ma  egli  ntll'vfcire  dalla  Città,  fulminò  contro  deTioreotini  vna  Icomtnu 
fiflb  nics*  tornato  alla  Corte, fu  da  Bomf.Vlil.  mandato  Legato  in  Lombardia, Vena- 
ria, Romagna, e Tofcana.ncllc  quali  Legatiorti  fi  portò  con  tanta  prudcnza.cgiulli-  |$S| 
tia.th?  fodisfrccà  pieno  all'opinione  di  lui  conccpirajOndc  Paolo  Cortefecosi  la-  fiat 
TSg  fciòj'critrodi  lui:Af*«A**r  Aqnafparta  laudando  efl,d  queTheo/ogica  paradoxa  r!** 

*2*  funi  txflicata , culti  ut  quàm  ejf  t ah  inquinata  illiut  ertati r a qualitale  rep.fitndum. 

Morì  in  Roma  l'anno’ajoi.c  Itd  fepolto in  Aracaeli rn  vn  fcpolcro  di  marmo.LalciÒ  S£t 
aM  molti  beni  al  Conuento  di  S. Fortunato  di  Todi  fua  Patria, e volle,  che  fuflero  efe-  fcL 
curori  del  fuotefta mento  Matteo  Rubro, Vrfino, e Gentile  diMontcfiorc  Cardina- 
^ b'.Lafualmprcfifudavn  PoctaadoriiaracolfegucntcDiflicoa. 

Dclihut  infiruxù  ingtninm  , Wattheeè tot  atnplit , 

7*5  Quot  fparfar  gkttifvrnula  fundit  Aquar.  PST 

v$5  Trattanodi  lui  Luca  Vuadingoncl  i.Tomo  degl' Annali  dell'  Ordine,  nell’anno  » 
ri  SS.Giouannr  Villano  lih.S.cap.$}  e^.ed  altri  molti  Scrittori.  Rgf 
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GIACOMO  DI  TOVtASO,natiuod’Ann"ni,  nipote  di  Bonifacio  VIIF.pcr 
parte  della  fonila, fin  dalla  fua  giotiètù  fi  fece  Frate  Minore,  cd  hauendoda 
to  figuro  di  bontà  di  vita,  c Infficicnza  di  dottrina,  fi)  da  Bonifacio  Vi ll.fiio Zio 
promo.so  al  Cardinalato  Fanne»  1 19  j.e  fu  inucllito  del  Titolo  di  S. Clemente, nella 
cui  Chicfa  fi  conferirà  la  memoria  di  quello  Cardinale  imprefia  con  alcuni  vcrli 
farti à Molaico, c coll’imprefa  della  fuaCal’a  fcolpitain  vnTabetnacolodi  marmo. 
Di  lui  ancora  fi  fi  mcntionc  nelle  Croniche  di'!  rat)  Minoli , c nelle  Confot  miri 
di  S.Francefco.  Finalmente  dopi»»  liaucr  gioì  iola  mente  efercitate  molte  Lcgatinni 
in  ferititi»  della  Chiefa.lc  ne  palsó  all'altra  vita,  lafciandodi  le  vn  grandifOmo  de- 
fiderio,cfprcflo  con  molte  lagrime  de'Cardinjli,Vefcoui,c  Prelati, i quali  interucn 
nero  à i luoi  funerali . F ù amabile,  c grato  à tutti;  come  appare  di  i feguenti  verfi. 

7- T^iui ni  Ptftoris  Hiros 

laccbus  Sacri  gloria  Magni  Cbori  . 7 

Parlano  di  lui  Allonio  ( tacconi.  Bartolomeo  Platina,  ed  altri  affiemccon'R.odol- 
fo,  il  quale  lodichiara  narino  d’Anagnicon  quelli  verfi  : 

Non  ortum  Caieta  tibi  .fed  .\n»gnia, amiflu 
T homajì  rubro  calte  tacobt  de  dii  . 

Egli  reftaurò  la  fuaC  hie<a  di  S.  Clemente  ,cd  adornolla  con  belli  (Timo  lauoro  di 
Molaico,  conforme  attillano  alcuni  verfi  dorati  dal  tempo  mezzo  confu  mari, fcol- 
piti  nel  Frontcfpitio  di  ditto  lauoro,c  tono  li  feguenti: 
f.X  a rtnis  Domini prolapfis  mille  ducenùs 
N onrginta  not-em  , I ac» bus  Collega  Vinorttm, 

H ttius  BafiUcte  ùluli  pars  Cardinis  alti, 

Heec  iujpt  fieri , quo  pian  fu  Roma  Nipote 
Papa  bonifacii/s  LiSautts  A nagnia  Prole/. 

Di  lui  fcriitono  Martano  , t Marco  Portucnlc  , che  pafsòalla  Dignità  di  Vefcouo 
Oflicnfejlebcnc  il  Ciacconi  dice  , ch’egli  poflede  il  Titolo  di  Sandementefino  al 
fine  di  (ita  vita. 
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NDREA,  Italiano, narrilo  d*  Anioni,  dcll’IIluririffima  Famiglia  dc’Conti  di 


y/. 


A.  • — »■•  — - r — * — ••  • ■*•*••«••«  «v  %«vuki  ui  k ^ 

Segni,  Pronetroted’AlcirandroIV.c  Parente  di  Bonifacio  Vili,  fu  da  que- 

rr  i r — i: J-.ii-  o i> r*L?.r  n •• .%  _» 


Ilo  ItefTo  nel  1295.  nominato  Cardinale  della  S Romana  Chicfa.  Egli però  clcg- 


gondola  miglior  parte, con  gcncrofa,  c collante  humiltà  rinuntiò  la  /ridetta  Digni-  ty* 
yy  ti  ,c  volle  reftarcà  Icruir  Dio  nella  Religione  di  S.Franccfco, di  cui  fin  dalla  gio- 

uétù  hatica  prefo  l’habito;  di  modo  che  non  difcoriandofi  punto  dal  propofito  dej-  && 


la  piimicra  vita, vide  fantiffimamente,  e pieno  di  meriti, laiciò  quella  vita  mortale,  52^ 
É per  goder  con  Dio  l’immortalità  della  gloria  bcata.Morì  à tempo  di  fionif. Vili,  e*. 

5 * 1 -,  j:  dii J.'E»,.:  u:....:  j^id  n a:  u m 1 _ 


7^1^  I fi  * * < D ~ , , * ( v **  * ^ » <4,«  '‘iré 

yy  nel  Conuento  di  Pilcode’Frati  Minori  della  Prouincia  di  Roma  , ouc  Uà  fepolto. 
Operò  N.S.pcrintcrce/fionc  di  quello  fuoferuo  tanti  miracoli,  che  Bonif.  Vili. 
hauca  di  già  riabilito  aggregarlo  nel  numero  dc'Santi,  come  più  volte  dillc;ed  ha-  j&dj, 
^-$2  urebbe  mandato  ad  dritto  la  volontà,  fc  non  folle  riaro  dalla  morte  preuenuto.  La 


yy  famiglia  de’Conti  di  Segni, oucrod’Anagni  è così  antica,ed  illurtrc.che  oltre  molti 
^ Vcfcoui,cd  Arciuelcoui  hà  dato  alla  Chicfa  li  tegnenti  Cardinali, c Sommi  Ponte- 
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fici,  cioè  SafloContedi  Segni  nel  Pontificato  di  PafcalcIJ.  Gio:  nell'anno  1158.  C/tV 
Giotianni  nel  1164.  Lotario  nel  1 190.  ilqualcdoppo  fù  Innocentio  PapallL 
Vgolino  nel  119S.il  quale  fùdoppo  Gregorio  IX.  Giouanni  nel  1200.  Ottauiano 
nel  1106.  Rainaldo  nel  1227.il  qualefu  doppo  Al  diandro  IV.  Nicolo  nel  1218. 
Giordano  Pirunto  nel  1263.  Andrea  nel  1195.  Lucido  nel  1411.  c Giouanni  nel 


•0^(3 

a2 
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1483.  i quali  tutti  furono  Conti  di  Segni,  e Cardinali  della  S.  Romana  Chicfa-».  jy 
Quando  però  tutt'altro  mancaflc  per  dimotirarc  l'antichità ,c  nobiltà  di  qucri’Iliu- 
riririima  Famiglia , bariarebbe  folo  il  dire,  che  dal  fuo  ceppo  germogliò  il  noftro 


Andrea, quale  più  la  nobilitò  con  ricu/ar  la  Porpora  , che  non  fecero  gli  altri  coll’- 
accettarla,come  fi  vede  nc'feguenti  verri  : 

Signia  ne  hunc fpernat,  nec  water  A magni  a,  quamuir,  ty* 

P rmtulerit  Pitto  Claufira  Sacrata  rubro. 

Si  parla  di  lui  nelle  Croniche  dc’Frati  Minori, nelle  Conformità  del  P.S.Francelco, 
e negli  Annali  del  P.  Luca  Vuadingo,  nel  2.Tomo,aH'anno  1 195.num.10. 
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vT?  ENTI  LE  di  Monte  Fiore,  Italiano  d'Ancona,  fu  F r.Min.e  Dottore  in  Sacra 

^ VJ  Teol.Fù  fatto  Lettore  del  Sacro  Palazzo,  c ntll’anno  1295.fi!  creato  Cardi 
naie  del  Tir.dc'SS.  Sihieflro.c  Martino  da  Énnif.  VI II. Mandato  |>oi  daC  lctn.V.in 


ì» 


jìsg  Vogarla, vi  roronó  Re  Carlo  lìpliodi  Carlo  JI.Ré  di  Sicilia,e  collafua  prudenza, 
u>  lo  ltabilì  nel  R e^no  , che  tumultuaua,indi  formò  le  leppi  di  quel  Rej;no,chc  furo-  SgSf, 
« no  per  lungo  tempo  dapI’Vncaricfatrinicr.tc  olseruarc.Ritrouandofi  poi  nel  Con  t|*u 
y*a  ciliodi  Vienna, Coppole  con  molto  femore,  e zelo  aH'iflanze  di  Filippo  Rè  di  Fra- 
cia(il  quale  per  effer  flato  fiero  nemico  di  Boni/.  VHI.mcntr'  era  viuente , voleua  , pQf 
chcdoppoladilnimortefofl'cdaClem.  V.  dichiarato  per  Eretico.)  Dimoilrando 
con  ragioni  Teologiche  cfTcr  flato  quel  Pontefice  fempreCatrolico.Dalchc  moffì  evv 
Riccardo  Petrone  ,c  Chiglie  Imo  Longo  Cardinali  s’ofFcrfero  di  difender  lo  fteflo 


wfl  iMliaiuo  rallini  , t vjilgln iiuu  uuisu  v^numaii  3 uncijvro  ui  uuiuuu  ki  ikiii 

per  via  diLcggi  c:anonichc,di  modo  cnc  col  mt2?o  di  quelli  riufeironoaffirto  va  ►gx 
y.»3  ni  tutti  li  sforzi  del  Rei  ilippo.Ritornato  quello  Cardinale  in  Italia  per  comando  j:^ 
di  Clcm.V.  prefe  J’aflbnrodi  trasferire  di  li  dnll'Alpi  il  Tcforo  della  Chiefaradu  3*5» 
nato  in  Roma  , ed  in  altri  luoghi  per  Patrimonio  ; ma  gionto  in  Lucca  non  volley  » 
->^S  pafsarc  perefser  le  ffraile  tutte  infitte  dc'Ladri  à caufa  di  molte guerre,  che  traila- 
cliauano  l’ItaliajPerilchc  lo  ripofe  nel  Sacrario  di  S.Frigdiano  di  Lucca,  doue  non 
ìliede  fìcuro, perche  alcuni  anni  doppo.efsendofi  in  fi  gnor  ito  di  Lucca  Caflniccio.  gQ* 
$3?  ed  hantitanc  notiria  , immediatamente tubbello.  Pafsò  quello  Cardinale  à miglior 
vira  in  Auipnoue  nell’anno  131 1.  donde  trasferito  il  fuo  corpo,  fu  fepolto  in  Aflìfi  two 
vwa  nella  Chiefa  di  S.Franccfco,  nella  Cappella  de’  SS.  Lodottico  , c Martino  da  lui  fi- 
TPtj  1 ‘ * “•  “ ■ ■■  — 


' bricata.Scriirc  l’Homilic  fitte  al  Popolo, ed  altre  opere  cinte  dal  Toffign.mo.Trat- 
tano  di  queflp  Cardinale  le  Croniche  dc’Frati  Minori, le  CóformitI  di  S.Friccfco, 
c F.Tolomco  Gio:Vi!lano  nel  librai  rap.u.e  aa.di  lui  cosi  fcrilie  vii  Poeta, 
y.«a  T 1 Gentili f trae  firiptir  laur  QrHt , tir  Vrbit , 

Viceniqie  Decnr,  Doftcr  ór  indigente 
influite  fpecuhim  , eentemftor  mnnerir  , ore 
P arcnr , mente  Pine , targar  bonari t apex  . 
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coler  ceruleo  po ■ 
fìe  per  trauerfo 
* nella  feconda 
parte,  ch'i  far  ■ ' 

gente  vi  fi*  Vn'  **** 
altra  sbarra  f.- 
mi/m  rute  onda- 
ta  di  color  ver- 
Viglio. 


LEONARDO  PATRASSO  di  Guarino,  della  Dioecfi  di  AIarr?,ft  ZiodìBo- 
nifiVIII.  da  cui  nel  1300.  |ù  creato  Card.  Vcic.d'Albano  ; c mandato  Legato 
con  altri  4.  <.  ard.  à coronare  Impcr.  Errico  VII.  nel  viaggio  da  Auignone  intem-  i 
pefUuaxncntcn»oriam5.di.Dcccmbrenel  Ijii.haucndoproftflàtalaRcgoladiS.  j 
Frantefco  fin  dalla  gioucotù4Di  lui  fi  tratta  nel  Regiftro  di  Bonifac.  Vili,  e nella  I 
Bolla  dell’  ifieflo  cauata  dal  Regiftro  dell’anno  i$co.  c nella  Cronicad’Anagni  di 1 
Clem.V.da’qualili  raccoglie  cflcr’eglidircendeiuedcinilullre  Famiglia  de’Gaeta 
TP®  ni,  il  che  eor.ferxnafi  dall'imprefa  Gaetana  inferita  nella  prima  parte  del  foprapofto 
*j3f  Scudo.  La  Ina  morte  immatura  fu  da  vn  Poeta  colli  Tegnenti  Verfi  deferitta. 

Vjfi  Flebile  T emput  adejì  , ploret  gemebonda  Minorano 

' Turba;  Lconardum  defieat  omnis  homo, 

O truculenta  ut  mi  r , mori  ò fatti ffima  , «empi 
Qra  imperio  cintar  non  finii  effe  Diti . 

Off!  Hic  poterai  lougor  vitam  producete  ad  annos  , 

Hunc  empiente  Dea  , ftd  rapir  ante  diem  . 

Sem  per  adhùc  viuaj . viuar  Leonardi  Pa  traile  , 

Quo  iiluftrata  futi  Reltgiofa  D omur  . 

S’auticrtc-  però,  che  molti  graui  Dotto  riposi  delIaRcIigionc.comd  cftcri,aflcrilccno 
cfser  flato  il  (opratitelo  Card,  Fr.Min.  le  bene  il  P.Vtndingoò  di  contrario  parere, 

.^«5  Poco  prima  di  quello  tempo  fiorì  il  fàmofo  Alessandro  d’AIcs  fplcndorc,  cglo* 
ria  della  Francescana  Religione  , Macflro  di  S.  Uonauentura Cardinale,  comune- 
mente  acclamato  Dottore  irrefragabile,  come  appare  ne’vcrli  feguenti.  ' 39® 

^5  Ncr  hic  intra  doccnr  , irnfragabilir  omner , » 

^j£t  Dcfior  , Alexander , ne  pfeamur , alte,  • tyv 

Morì  io  Parigi  nel  H45JIIÌ  1 1 . d‘ Agoflo;  t fu  Sepolto  nella  Chicfa  dc’Frati  Mino- 
ri.  Voglionoalcunt , ch'egli  lofse  cliiamato  Alenle  da  vna  Città  d'Inghilterra  cbia-  39^ 
mata  Aks  Tua  Patria  ; altri  pelò  vogliono,  ch’egli  (brtifsc quello  noìneda  vn  Mo-  M» 
nalfcro  CiHcrcicnfe  chiamato  Haylenle  , ir  cui  lu  da  fanciullezza  allcuaro . 
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con  vna  Croce  »** 
mox&a  edargeto 


ysf  IOVANNI  MINIO  da  Muro,  Marchiano,  della  Dicceli  di  femio  » fu  Fr, 

Orti  V.I  Min.  celebre  in  Sac.TcoI.viffe  per  cjualchc  tempo  nel  Conu.di  Moro,  fimo-  *yj- 
*/*»  Co  per  ii  molti  miracoli  iui  da  N.S.opcrati.Qumdi  chiamato  à Roma  Ja  Nicolò  IV. 
fù  infìituito  Lettore  del  Sacro  Palazzo;  dopno  nel  12 96.  nella  Cini  d'Anagni  fti 
eletto  14.  Mm.Gcn.  in  luo£o  di  Raimondo.  Egliconduffein  Affili  qucll’cccellcn- 
ip§  tc  Pinole  chiamato  lotto  Fiorentino, da  cui  fc  dipingere  ti?taduc  Hilforic  del  P.S.  m* 
qfbg  Frane. Ritornato  pofeia  à Roma,riceué  nell’Ordine  il  B.S.Ludouico  primogenito  •£} 
del  Ré  t arlo, facendo  quello  Santo  la  Profdfionc nelle  fuc  mani.Ftnalmentc  per  Ir 
molta  Dottrina  , e Santità  dr  vita  nel  1302.  Fù  da  Bonif.  Vili,  creato  Vcfc.  Card. 
Porruenfc,e  di  S.Rufina  , ed  hauendo  dato  faggio  di  gran  prudenza  , e dcftrczza_j  qjv 
fu  mandato  da  Bonifacio  Vili.  Legato  I latcre  in  Francia  per  affari  della  Chicfa  di 
j.wi  molta  importanza, c quali  affatto  difpcrati,  quali  egli  con  ammirabile  difìnuoltura 

portò  à fine.  Morì  in  Auignoncnel  1312.C  lfà  fepofro  nella  Chicfa  dc’Frati  Minori  J2 
della  medema  CitfàjHebbe  in  vita  per  fuo  Collega  Belli  ftudlj  l'Aquila  dcHc  fcuo  Ph* 
IcGiouanni  Duns  Scoro  Dottore  Sortile . Fù  Ja/ua  vita  ferini  da  Ifidoro  Robcr-  » 
^v/a  to,il  quale  regimo  1 fitti  de  Sommi  Pontefici;  E Paolo  Cortefc  lafciò  fcrittc  di  lui  t*y 
le  Icgtienti  parole;!! adem  retate  loannet  Murre,  Gualttyur  Brtttannur  .lacobus  Of  ^ 

/i , <b~  Gir  ardue  T olefanus  flint  T biologica  Dottrina  cogniti , à quibus  multa  in > tW* 

7 heologia  fcripta  fniffe  con  fiat,  qua  iam  vtl  obruta  ve  tu  fiate  fini , vel  minorir  à fa- 
vlf  ftidicficre  iuuentute  fi  ani , quàm  afiinari,prudentia  confiderata  dibeant . Tr-ttmo 
in  oltre  di  luiGiouanni  Villano  nel  lib.p  al  cap.22.  le  Conformità  di  S.Franccfco, 


s» 


...  ~ ; - r IP - 

^P5  le  Croniche  de’  Frati  Minori , il  Giacconi  , ed  altr’  I (forici  nella  Vita  di  Bonifacio 
jfiif.  Vili.  Fù  la  ftia  eccellenza,  c virtù  celebrata  da  vn  Poeta  con  quelli  verfl  : 

Jjo  Forte  foluta  vfque  hùc  Francifci  claudica  fuìff-nt , 

NI  fuppojìa  illis  vis  tua  Mi  re  f orci . 

^85  Affermano  cominuncmcntc  1 Illorici  cflcr'celi  natiuo «fi  Fermo  Cittì  Metropoli 
della  Mai ca , di  cui  difeorre  à lungo  Franccìco  Adamo  udii  fuoiduc  I.ibri  de' 

» 


Fragmenti  flampati  in  Roma  l'anno  1592. 
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EG/NALDO,  ò come  vogliono  altri , ODONE  RJSALDO’,  Fran.  èyu 
«va  Av  ccfe,fii  Frate  Minore,  & Arciuclcouo  di  Roano,  indi  Cardinale  della  S.Ro-  rV 
mana  Chicfajcd  in  quello  conuengono  tutti  li  Scrittori.fe  bene  difeordano  in  alle- 
$35  pnarcil  tempo,  cd  il  Pontéfice  da  chi  fu  fatto  Cardinale  ; imperoche  alcuni  Autori  %£<b 
citati  ndlai.editione  dell’Opera  del  Ciacconi,  afliriTcono  cdcregli  fiato  promoE-  W. 
lo  al  Cardinalato  da  Bonifacio  VIJI.cosl  fra  gli  altri  il  Toffignano  nell’anno  ijo;. 
del  citato  libro;  oue  Hanno  regifìratc  quelle  parole  : Trater  Reginaldtn  strehiepì-  5$^ 
fiopur  Rotomagenfir , Lettor  Sacri  Palati f,  à Bonifacio  V IH.  Epifcopui  Cardinalir 
Portueufisfa  Sàntt*  Rufin*  creatur . E nel  libro  intitolato,  Nomenclator  S.Rom.  cv£ 
.ya  E cele  fi*  Cardinalium  fcriptir  lllufiriumSx  leggono  le  fcguenti  parolcrAc^in^Wi// 
Archi  tpi/copur  Rotomagenfir fcripfit  , Vt  alt  7 ojjignanut , in  quaiuor  li  ir  oc fenten 
• $25  tiarum  (y  alia  opvfcttla  plura.  Altri  poi  vogliono, ch'egli  fufic  confecrato  Arciuc- 

feouodi  Roano  da  Innoccntio  IV.in  Leone  di  Francia, non  facendo  menrionc  al  tue* 
y,<3  cuna  del  Cardinalato.'onde  in  vn  libro  di  Claudio  Roberto  intitolato  Gallia  Chri- 
Hiana,p.nlando  degrArciuclcoui  di  RoJno>fi  ritrouano  quelle  parolcrfgaròry*^? 
finivi  cttaunt  A rchiepifeopur fuit  Odo  Rigaldut  Rigault  , ( rebnit  Vincrum  crea 
tur  anno  I ai  \nnocentio  quarto  Lr.giuni  confeiratui  menfe  Maio,cum  pofu  epT 

yua  latiti  fuiffet  die  Pafchaiif, Antonino  0V.14.ccp  9.oiijt  1170,5.  M af>  vi  r fi  in  alcn  **** 
dado  Lionifiano.  Dal  che  ne  licguc,chc  s'egli  morì  nel  1 176. non  poreua  cllér'dct  » 
ÌJH5  to  Cardinale  da  B0mfac10VIII.il  quale  fù  adonto  al  Pontificato  nel  1194.  la  veri- 
.yi  tà  però  è,  ch’egli , lecondo  altri  Scrittori  più  veridici  vide  fino  al  1 J04.  c che  lue  tST 
"aixo  cenèncll’Areiuefcouatoad  Adone  Clemente,  il  quale  fu  Quadragefimoterzo  Ab  ^ 
$j$5  baie  del  Famofilfìmo  Monaltcrodi  s.  Dioniiioduc  miglia  dittante  da  Parigi.  E»li 

1 fepolto  nella  fua  Catcdralc  nella  Cappella  della  Beati Ifima  Vergine,  ouc  fi  Ite.  tyV. 
^g«  nell’Epitaffio.  ...  ' eX 

Entiii  Cardiaco  infignii  Reginaldur  honore  whV 

Irancifcanorum  luxque  , Dtcufque  hatrum  . 
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fore d oro,  £■/<_'  *55» 
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^ \7  ITALE  DE  FVRNO»  Guafcone,  delia  Proli.  d’Aqujtama  ».fù  Fr.Mm.c_, 

V profondifiìmo  Tcol.pcr  il  clic  fù  prima  Min.di  detta  Pfouincia,  poi  nel  131»  tyf* 
da  Clemente  V.  fù  fatto  Card,  del  Tir.  dc’SS.  Silucllro,  c Martino;  c finalmente  da 
GioiXXI  L confacrato  Vele. Albaocnfc, accrebbe  notabilmente  co’fuoi  meriti  l'ho-  5** 
norc  della  Porpora  conferitali.  Efsédo  nata  in  quello  tempo  vna  cótcntlola  quefiio- 
ne  circi  la  Pouerti  di  Chrilfo  N.S.  tri  Giouanni  XXU.  e li  Frati  Minori,  de’  quali  fcgj 
^ era Min.Gen.  F.Michelc  di  Cefcna.e  vedendo  il  fopradccto  Vitale,  <^hc  per  quella 
lite  l’Ordine  andana  in  rouina,  tanto  s’adoperò  con  Biltrando  Card.  anch’  CS^Ì  F*-* 
fc»p  Mia,  che  confutate  l'opinioni  alI’Ordftic  contrarie»  ftabilirono  con  fodiffirno  fon* 

damcntola  loro  Religione.  In  vltimo doppo  haucr’cfcrcitate  molte  Iegationùn_»  a*v 
405  fcruitìo  della  Chicla,  pieno  di  meriti  fc  ne  pafsà  al  Signore  nella  Città  d Auienonc  - . 
m l'anno  1 3 17,  e fù  firpoito  nella  Chicla  de'F  rati  Minori , e nel  luo  Sepolcro  fi  legge  pv* 
ksf  la  leguente  ìnfcrittione.  *]J2t 

^ Hit  iacet  Reutrendut  in  ChtidO  D ominut , Fratte  Vitaht , 

Ordinìr  Minarne»  , iena  memoria*  Hpifcopur  hlbantnfit , 

Sacrai  Romana  Ecclefia  Cardina  Ut , qui  obqi  dittò 
Mtnfit  KugufU*anno  Domini  1 J 1 j.cninr  anima  rtquiefcat  in  pace. 

Coffui  clTendo  verlatiffimo  in  molte  rcion7c,leflc  pnblicamentc  Teologia , e fende 
^ la  poflilla  fopra  l’ApocalirTc,  il  Libro  de  PaupertateChrifli.ér  Kpoflolorum ; vn’al- 
^ tro  de  tuetda fanitett, & remedi jr  morbcrnm\  ed  vn’altro  intitolato  S pecnlum  mora- 
^ la 4*.*'.-  o • ~ ntir*  » in/%nKS  » * fìcnire  roti  del  vecchio  % come  del 


WWg  • 0*1  VUM J ét  mimo*  1 * ere  \ J a rtr  W e »»»  * — ^ » 

Itictius  Scriptur*y  in  cut,quafi  tuit*  i luoghi  » e figure  cosi  del  vecchio  » come  del 
•yg  nuouo  tc/la  mento  milficamcntc  fi  fpiegano.  Vn  Poeta  cosi  fchcrzò  col  fuo  nome. 


M 


\ttalem  dixere  Orbi  quoc  t 
Multa  docenr  , vita  munirà  contnleiit . 


(piegano. 
òd  federe  Sacro 


ivi  ulta  (toccar  , vira  mn> m».»  — » . 

^ Fùda  alcuni  chiamato  Gio:Virale,comc  nota  il  P.Vuadmgo  nel  j.tomo  degl  Ann. 
*PGMin.nel  i*|*.  num.10.Il  P.AgofiinodcVuittenellaGcncal.diS.Franc.afltrifce 
eflcT  fiato  Vitale  Vefe.  d’Auignonc , ma  nclli  Cataloghi  de  Vcfcolù  di  detta  Chie- 
fa,  da  vari;  Scrittori  raccolti,  non  fi  fa  tnentionc  alcuna  di  lui* 

rnwmmmwim' — ■“ 
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T^CLTR^NDOdiMonteFa',cntfo’G',afconc*d<llaDioccfidichaors,fùPr°'Bt 

*»  tonotario  Apofto!ico,cdaGio:XXII.  nel  iji  6,  creato  Diacono  Card»  del  Fir 
di  S.Maria  in  Aquiro.Fù  iiuomo  cofpicuo  per  lantitàiC  per  dottrina.Mariano  Fio 
renrino  feguendo  Topinionc  di  molti  nel  lib.  4.  al  cap.  j.  e 9.  nel  §.  Falcienti  M.S.  Pì 
Cbjonicorum  Codini/  Seraphict,  aflerifee  eflèr  /lato  quello  Ordinale  dell'Ordine^  ph* 
Tp5  iVlinoritico.  Morì  nell’  anno  1 J4j.  come  appare  da  vn’  Epitaffio  imprcflbà  lettere 
Romano  ananti  l’Altare  Maggiore  dcllaChiefa  di  S.M.di  Bonartqtuc  fuori  le  mu- 
yv*  T*  d\Auignone,che  per  efler  Hata  eia  lui  fondata,  chiamali  comn\imcmente  Salaria 

Monte  Faucntio;  dice  dunque  così  l'Epitaffio . 35* 
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fjfitemftia  iampridem  virtù  1 fuper  albera  vexit , 
( l.iuidajiù  nolit,  feti  velit  inai  dia  ) 
Defunti  ut  vita  > tonfi  que  labori  tur  <tui  , 
Bertrandur  paruo  conditur  hoc  iti  mulo , 
Quem  licèi  infera  rapueruntfata  ftnttìa  , 

Et  vita  faturum  fopèjt  alta  quies  . 
immaturo  teme n prareftum funere  dtflet 
m T)iui  F ranci/ci  Maxima t Creo  \irum  • ' 
lUe  igitur  perii:  & quondam  illa  difetta , 

Et  dulci manans  neUart  lingua  tacci  ì 
Ingemumque  fagax  ,dr  amane  virtutis  , ir  a qui 
Omnia  fui  paruo-condìta  funi  tumulo  . 

2 0 um  igilur  cenos  virtù s lacerala  tapillos  , 

Fi C barite t lugtnt , luget  & ipfa  Fides  ; 
ColltUaque  rofas  Far  adì  fi  ad f lumina , facto 


lnfporgant  Diua  Pierri/  tumulo  , 

Leggali  la  feconda  cditionc  dell'Opera  del  Ciacconi  intitolata  de  Viti/  Fomano-  * 
***5  r»m  Pontifict/m, oue  lì  citano  vari ; Autori,  che  parlano djflinta,  &:  affirtiuamentCjr'ptJÉ' 
di  lui, c di  qt#nto  s’èdettodi  fopra. 
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tutto  di  gigli  d* 
argento  con  in — > 
met&.o'vnmì  or 
re  parimente 
<f  argento. 


Variò  il  Je- 
g ti  ente  per  im- 
preja  TUO  feudo 
col  campo  anttr- 
’i-d  ro /(minato  per 
V*? 
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ho  R ÈLTR.ANDO  della  Tórre,1 Guafeone, dell»  Piocefi  CadurcenfcJFù  Fr.Min. 
•Bij  D e Dottore  celeberrimo  in  Nac.Teol.  Coitili  ila  MiruProu.  d'Aquitania  fù  fat- 
tu  Arciucfc.  di  Salerno;  indi  nel  »$zo.  da  Gio:  XXII.  creato  Cardinale  delTit.  de’ 
.Kfl  SS. SlIuenro,c  Martino,e  poi  Vclcouo  rufculano,  a^^runlc  collo  CplcndordclbLj 
Porpora  maggior  gloria  alla  fu  a Famiglia  Illuitriffìma.  Tù  Famolo  Predicatore^ 
ferini  li  Commentari;  Copra  le  Scnrcnzcjli Sermoni  Copra  l’Eiiangelij,  Epillole.o 
Santi;  Di  più  CcriOede  Vaupertate ChriHi .tir  \poCtoloru,  ed  alcune  Coll.itioni.  Mo- 
*5*i  ri  nel  i;i6.in  Aoignonc,  nue  nella  C hiefa  de'Fr. Minori  ftà  le  polto.  Alfonlb  Ciac- 
coni  lo  chiama  Beltrando  dalla  Torre  de  Cambolico.cd  il  Nomenclatore  de’Car- 
V)<3  dinalilo  nomina  Beltrando  Agcrio  della  Torre;  però  tutti  li  Scrittori  commune- 
rj|  mente  aflcrifcono  efser'  egli  nato  dcirillullrilfima  Famiglia  de  la  Torre  celi  bre  in 
■wì  Francia,  conforme  anche  appare  daH'imprefa  Copra  deferitta.  Da  quella  Illullrifli- 
ma  CaCa  de  la  Torre, oltre  molti  Delfini  di  Viéna.e  valoroli  Guerrieri,  fono  difetti 
Roberto  di. Dclfinodi  Chiaramontf,  ed  8r.di  Leone  , feltrando  6.},DcIfino  Ro- 
dienfe  ,e  VidunenCe,  Vgonede.e  Guido  òj.  Delfini  di  Chiaramontc . Htimbcrro 
•j&j?  Delfino  Vicnncnfc.cdj.ìlcmcte.  Enrico  69. Delfino  MctcnCe;  Bernardo  Cardina. 
/ì-l  lc.il  quale  morì  nel  ij6r,  ed  altri  molti  Arciiicfcoui,  cVcCcoui.La  Famiglia  Tnr- 
riana  de' Viccconti  di  Milano  porca  l’origine  per  parrc  di  Padre  dalla  Famiglia..» 
Turriana  Francete, e pei  parte  di  Madre  dalla  fiorgogna;Ed  i differenza  dclliTnr- 
rimi  di  Francia  , porrà  no  quelli  vna  Torre  Roda  in  £cudod'  Argento, come  nota_» 
■jJa  Lazio  de  M tgraiione  Centium  , con  altri  molti.  In  oltre  dcll  llliiftrc  Famiglia  della 
Torrida  cui  difeetero  li  Duchi  Buglioni  Viccconti  di  Torcna  , ed  altri  eccellen 
tiffimi  PcrConaggi , ne  tratta  il  ReucrendiCs.  Abbate  Iogcllo  de  Lambcttinis  in  vn 
Libro  dell'  ilteila  Famiglia.  Gafparo  Mofca  nel  Trattato  dcgl'ArciucfcoutSalcrni- 

^ — a a C*  i-la/1  il  n.-\l»r.\  Tl  »»  I r »«  T fi  .1  fi  4 C/*À  ad  ■ I al  I.  A Cl  f,  . ■ . A . Ma.l  ■ • A / .«  — *1  — — l’aia.» 
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FÙ  limprefa 
■5^3  delfeptente  •vno 
y^fj  yc*</o  doro  con 
^0  tre  tiatre  di  co - 
'P'a  lor  •vermiglio  po 
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e’CV 

*•"/-  12 
defra  ; ò*  yòw-  sJsT 
mila  poi  di  det- 
ro  feudo  è di  co-  «mj* 
lor  ceruleo  egire  £.2* 
Stelle  d oro.  Eft* 
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PIETRO  AVREOLO  < chiamato  dal  Ciacconi  falfamcntc  PIETRO  Dl|^ 
PRATO . ) Fù  Francdc  natiuo  di  Verbena  vicino  al  Fiume  Aclìo  ; Egli  fat  iw 
tofi  Frate  Minore, riufei  cosi  celebre  in  Teologia  , che  fùper  eccellenza  chiamato 
Dottore  facondo.  Fù  prima  Vcfcouo  Virmiancnfe,indi  Arciuclcotio  Aqucnfe,eiì-  frfc 
nalmcntc  nell'anno  ijao.nclla  terza  promotione  fatta  da  Gio.XXl  Fin  Auignonc.i  {^2 
fù  creato  Cardinale  di  S.Pudentiana  del  Titolo  del  Pallore, e poi  Cancellerò  del  aV 
la  S. Romana  Chiefa,c  Vcfcouo  Prcnellino.  Nel  Principio  del  Pontificato  di  Cle  1» 
mente  VI*  andò  Legato  del  Papa  aflicme  con  Annibaltlo  1 ufculano  per  trattar  la 
pace  trà  Filippo  Re  di  Francia,  ed  Eduardo  Rè  d'Inghilterra,  quali  Itaodo  molto 
of rinati  nello  fdegno,  non  fù  poffibrlc  riconciliarli  . Edificò  in  Auignone  vna_> 
Chicfa  nel  Collegio  di  San  Pietro  » e la  dotò  di  modo  che  vi  lì  potefsero  educare, 
cd  inflruirc  nelle  icienze  alcuni  giouani . Mori  in  Auignone  nel  mele  di  Maggio  txv 
del  1 5 (5 r. Fanno  mcntionc del  fuo  Cardinalato S. Antonino  nel  Tit.2-4.'al  cap.S.ed  jf'J* 
il  Pofseuino  nel  fuo  Apparato  Sacrojtd  è l'iltcfso  con  quello, che  Almanco  Bitter-  w 
rcnlcchiama  Pietro  di  Praro  Cardinale  nel  ijio.Auuanzò  coll'eccellenza  Jcllafun 
Dottrina  tutt’i  Teologi  del  fuo  tempo , e fcrifse  molte  Opere  degne  d’eterna  lode,  ogk 
e da  Teologi  doppoi'Opcrc  di  Scoto  hauute  in  maggior  flimadi  tutte  l'altre,  cioè  ^2 
vn’opera  fàmolh  lopra  i Libri  delle  Sentenze  dedicata  à Gio.XXII,  li  Commenta- 
rij  l’opra  tutta  la  Saci  a Scrittura  fecondo  il  fenfo  letterale  ; Vn’alrro  libro  della_> 
Conccttione  della  Beati  is.  Vergine.  Due  Libri  di  Sermoni  Feriali,  cde’Sant»,  Vn'-,9d* 
altro  intitolato  Refe  d\  flirt  filone  ty'm'o.hra  de  faupertaie,ér  •vfu  paupere  renosi;  La 
Logica, che  Uà  hoggidi  nella  Biblioteca  Vaticanajed  altriopcrc degne  di  lui.  Trac- 
tanodi  lui  li  Rcgiftri  di  GioiXXII.di  Benedetto  XJI.diC  nmcntc  VLcd’Vrbano 
V.e  più  à lungo  Alfonfo  Ciacconi,  Gonza  lo  I Urica,  Bartolomeo  Platina,  Onofrio  ^2 
Panuino,cd  altri, che  lentìero  le  vite  de'l  mmi  Pontefici.  «No 
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perìore  de  color 
Vermiglio  tra-»  gQ* 
imprejfo  vn  Gal 
lo  in  alto  dr  co-  y. 
battere  con  lo  gVì- 
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vw?  H Jiguintt-, 
porli  per  im- 
.)£(?  prefa  Vno fendo 
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pASTORE  DE  ALUERNACO,  Francete,  della  Proti  i noia,  dì  Prouenza,  fi  < 
vk«  X.  fece  Frate  Minore  nel  Conucnto  d'Auienone,  onero  fecondo  il  Ciacconi , nel  j 
“{f*  Cnnuentod’A]bernaco,cDotrorParigino;Fù  prima  ArciucfcouoEbrediinenfe  in  j 
Francia, e pòi  nell'anno  ijjanclla  4.promorioneftitnida  Clemente  VJ.in  Auigno-  j 
^ne  sili  18.  di  Dcccmbrc  nelle  Quattro  Tempora  deH'Auiiento  fu  creato  Car-  j 
W»  dinalc  del  Titolo  dc’Santi  Silucfiro,e  Martino, ò pure  fecondo  ifVuadingo,dcl  Ti-  i 
tolode’Santi  Marcellino,  c Pietro . ScrifTe  molti  Commentari;  fopradiuerfi  Inebri,  j 
così  Sacri, come  Prcfanijcd  in  oltre  fece  vn  Trattato  de'  fatti  della  Chicfa  più  me-  j 
morabili,come  riferifee  Eifengrcnio.  Morì  in  Anignone  l'anno  tjj4.alli  3.  di  I,n-  ] 
'P5  glio,  e flà  fcpolto  nella  Chiefa  de'Frati  Minori  della  medema  Città.  AU'impicfa_>  i 
JCp  uiqucfto  Cardinale  alludendo,  così  cantò  vn  Poeta: 

AUernact , tuie  vigilai , qua  infignibut  A ter 
Cnfìata  , ingerì)  vim  notai  illa  lui  • 

11  R-.P.LocaVuadii)go  nel  terzo  Tomo  dell’Annali  de'Frati  Minori  all'anno  1350. 
«n  afferma  effer  fiato  il  nofiro  Pallore  Vefcouo  d’Affifi  , e loxhiama  Pallore  di  Serra 
Scudcrio  . Di  lui  trattano  diftùfa  mente  il  Ciacconi,  il  Panuino,cd  altri  1 (rotici  nel- 
la  vita  di  Clemente  VI.  In  tpiefto  tempo  fiorirono  molti  huomini  celebri  ncll’Or- 
.)&£  dine  Minori tico,oa'quali,  olrrc  il  famofiffimo  Al.cffandro  d’Alrs.di  cui  ti  è detto. 

Sopra  nel  num.  13.  vi  furono  Giouanni  da  Ripella  celebre  nella  Teologia,  e Filo - 
*♦*5  fofiaArìfiotcJica  , il  anale  fcrifle  djuerfi  opufcoli  ; eDauid  Germano  buomodi 
$35  fama  vita,  c gran  Predicatore , quale  parimente  fcrilTc  molti  Sermooi,c  vari;  Tra*  • 
«li. 
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Cqflui  foità 
^ per  imprefa  -uno 
fetido  d'argen- 
to  , nel  cui  mtz.- 

Tp-5 
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g.0  fiutino  pjfc 

Leoni  'vermigli  C)'V- 
in  atto  di  carni  eiX 
nate.  tisT 

SS* 


vy  -pj  LI  A di  Santo  Aredio  Franccfc  Lcmotiiccnfe  » f?>  prima  Monaco  deH’Ordine 
^ r,  di  S.  Benedetto,  t 5 j.  Abbate  di  San  Fiorendo  Salmuricnfc;  Indi  modo  dal  jagt 
wì  ddidcrio  di  vita  più  flrtrra.li  fece  Frate  Minore . Per  le  Tue  virtù,  e meriti  venno  B>'4- 


adonto  alla  dignità  ili  Vcfcouo  Vccticenfc  nella  Prouinciadi  Prouenza;  indi  nell’- 
anno  ijsó.nclla  feconda  promotionc  fatta  da  Innoccntio  VI.  fi»  creato  Cardinale.- 
del  titolo  di  S.Stefano  nel  Monte  Celio,c  poi  da  Vrbano  V.ottcnnc  il  titolo  di  Ve- 
’fw  feouo  Ofiienfe.  Mori  nell'anno  1 jé7.alli  4.  d’Ottobre  in  Auignone  ,ouc  nella-, 

C hit  fa  de’  Frati  Minori  uiaccfepolto.  Scridc  molto  dottamente  de  Vita  Coniem  fcp 

^ ^ , 1 _ _ u . I.  f 1 ■ x »■  L.iIa  C a I — V ■ . il  .1I>  1 — -w  •%  m • I * A » » . » /•«lari.»  n i . I * ^ m #1  m.  a » ■ 


jM  platina ,e  lopra  li  Libri  delle  Sentenze , la  Poflilla  fopra  l’Apocalillé,cd  altre  Opc- 

rcrifcTitcd.il  Nomenclatore  de’Cardinali  celebri  Scrittori.  E’cof.i  molto  adenta  Ss* 


ri*  rircniv  UJI  nwimniwiviKuv  v.num.m  luiuii  .iuiuum.  um.i  muuw  a'iuiu 

ta  tra  grA«to:i,chcH  nodro  Elia  dalla  fanciullezza  prefe  l'habirodi  S.  Benedetto 
nel  Monallerocii  S.  Florcntio  vicino  Salimmo  , e che  doppo  eder  flato  Abbate  di 
detto  Conticnto  9.  anni  con  nioltJ  lode  pafsò  nell'Ordine  di  S.Franccfco.di  doue 
fu  e’ctto  Vcfcouo  Sai mui  icnfc.  Tutto  ciò  racconta  Claudio  Roberto  nella  fua_>  w* 
^5*5  fiallia  Chiidiana  nella  ferie  degl’ Abbati,  con  quelle  parole  : Sanéli  Ylorenty^al-  gfjÉ 
muritr.Jìs  qucdrrgtfìmut  quartv.t  .\bbas  fuit,  H tliat  de  Sanilo  A redio  Lemouicen- 
/;>.  D ecntcrum  ' ‘ofìor  , poti  ncnum  regi  min  ir  annum  ad  YLpifeopatum  Veeticenfem 
ajfimptur . ac  tandem  Cardinali* . Il  P.  Luca  Vuadingo  nel  terzo  Tomo  de’ fruii 
*P<a  Annali  nell’aiuto  1 J4».  chiama  quello  Cardinale  Eliade  Nabinallis,  e lofi  Pa-  fljfc 

triarca  Gctofòlin'.it3r.o,eÀramir.ihratorcddl*ArciucfcouatoNico{ìenlfc;fcbcn«-> 

il  Rcucrendii'v.  Abbate  Jogcl  lo  dice  eder  quello  diuerfo  dal  primo  , fondato  nella  yL 
ragione  .clic  dii  primo  non  lì  legge  haucr’fuuuta  altra  carica  fuor  che  del  Ve-  Pi!* 
fermato  Vccticenfc  in  Frància  ; tanto  piu  clic  la  fua  I llullnffìma  Famiglia  e molto 
o»g  dinerfa  da  quella  de  i Nabinalli,  come  euidcntcmcntc  appare  da  molti  Gencalogi 

Ili  ! ranetti, e paiticolarnientcdal  Sig.Andna  da  C hcfnc  Cofmografo  Regio, e da  y- 
$$5  i due  fratelli  Lodouico , e Sceuola  Sauuuarrhani  (aiuoli , ed  illuffri  per  molte  de- 
^ gniffimc  Opel  e date  in  luce.  ' $5$ 
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tó2/^VGLirLMO  FARINERIO,  Franccfc.d'Aqwitania.profeftòta Regola  ÉU 
.*j^  >J  di  S.r ranccfco  nel  C onucrtndi  Cìourdon  della  Dioccli  Caturccofc  . I ù il 
vige fimo  Mi  ni  Uro  Generale  debordine  , e fucccflt  d Tortancrio  Vallili  Jclla — • 05* 
ipg  Prouincia  d'Aquitania»  quale  fù  eletto  Arciuekouo  di  Rauenna.  I ù Dottore  in_> 


‘'•'era  Teologia  molto  celebre  del  fuo  tem|>o  , perilchcfìi  carilfimoad  Innoccntio  e>*j 
JJ  Vl.da  cui  ncll’jnno  i 356. nella  leconda  promotione  btra  in  Ari ignemo creato  Car- 

‘ >'onc 

...  ...  a Per  yw 

luo  fucccflorc  Giouanni  de  Bucco  della  Prouincia  d'Aquitania . ScrilTc  il  noflro  **P 


ijh a v ne»  anno  1 ti  e. pena  icco 

***  dinalcdel  Titolo  de' Santi  Marcellino,  e Pietro  , feci. irò  a goucrnare  la  Religione 
*)£§  per  lo  fpatio  d i nouc anni  j Doppo  die  nell'anno  1557.  Rieletto  in  Barcellona  ncr  tjg* 


Guglielmo  ad  inlbn/a  d'Egidio  Albomoiio  Cardinale, vn  libro  dc'Cambi;,  one- 
ro  ( per  valermi  delle  parole  di  Paolo  Coriefc)  de  mutue  fitta  negotiattcne.  Da  cui 


con  ogni  faciliti  H comprende  il  quando  , & il  quanto  li  |Kifsa  ripetere  daoPni  «vj. 
centtnaro  di  ducati  per  interdir.  Serrile  di  più  molti  Se  rmoni , c diut  rii  Com-  35* 
militari;  fopra  Libri  Sacri,  c.  Profani.  Morì  in  Auignone  1 anno  1 jtìi.  c Hi  Icpolto  0$f 
*35  nella  C Inda  dc’Frati  Minori  della  llcifa  Città.  In  quello  tempo  Vrbano  V.  fctilsc 
nel  numero  de’ Santi  Confessori  Eleazaro  Conte  d’A riano  Oriundo  di  Prone nza,  cwt* 
il  quale  hauendo  profe  (tata  la  Regola  del  Terz'Ordinc  di  S.l  ranccfco.  morì  ver  ph* 
•^5^  gine  d'età  di  r 8.  ormi  nell'anno  del  Sipnorc  1?!?.  al  li  18.  di  Settembre,  ed  else  r, do 
%S,CP  olio  in  Parigi  nella  Chicli  de'  Frati  Minori  riljplendt  con  molti  miracoli . Di  9tjp 
quel.o Guglielmo  coricamo  il  Poeta  : 

Lrdine  qui  in  nofl’O  Princepf  , cui  murice fvlfit 

Fileni  : fiume  magnimi  nofee  F drn-trium  . • & 

Di  li  iriauanoi  Regi  Uri  d'Innoetntio  VI.il  L bro  delle  Conformità, la  Cronica.,  ìgfc, 

. lil  H’/^r.Itno  \ C A . ni  n . < /•  -,  A Diti  <ll  èri  ili  mn  rf  A (I  Di  ^ 


m 


dell'Ordine  Minorine o,S.Anrom»o  par.  ;.tir.a.}.cap.5o.  e più  diffufanienteil  Pa 
drc  Luca  Vuadjugo  nel  Tomo  4.dc'luor  Annali  nell  anno  1 j$6,al  num.21. 
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*J}C  t;  ORTANERIO  VASELLI,  fu  di  nationc  rrancefe.dclla  Proti.d’Aquitania» 
y,p  culi  ricette  Dubito  do’  Fr.Miu.  nel  Conucnto  Gorgomicnfc  in  Aquitania.c., 

riufeì  famof.  Tcol.  pcrilchc  fù  afsontoal  Generalato  di  Ditto  l’Ordine  , e fò  ri  ip.  gHiT 
Min.Gcn.  Indifù  Etto  Vefc.di  Marlìglia,  e poi  Arditele,  di  Raucnna,e  Patriarca 
■tó  Gradenfe  , e finalmente  nel  ijtf i.  da  Innoccntio  VI  fù  creato  Card.  Morì  nel  fine  t|X 
yjg  d’Ottobrc  dcll'illefs’anno  di  morbo  Epidemico,  in  Padoua  mentre  andaua  in  Aui-  jj? 
"none  a prender’  il  Cappello  rodo,  ed  é fepolto  nell'  iftcflà  Città  nella  Chiefa  di  S*  25^ 
Antonio'dcir  Ordine  de'  Minori.  Panno  mentionedi  luiGeron.  Rubeoncl  lib.6.  |~f. 
dell'  Iftnriadi  Rauenna;  Rodolfo  ntll’Ifloria  Serafica, & altri.  Egli  riccué  nell'Or-  eX 
" .va  dine  Sancia  Regina  di  Maiolica,  Sicilia  , e Gerufàlcmmc , quale  vide  molto  tempo  zj 
làutamente  nel  Monaftero  di  S.Crocc  in  Napoli.  Collui  lucccfle  nel  Generalato  à 
*5?  Gerardo  Odone,  e fu  eletto  in  Marlìglia  nei  i j4j.c  goucrnò  la  Religione  cinque 


wrww  v.v#  j me  % p J * * « w re J m mm  m y y — - w — — — — J — ^ J w — - — • V W r v pjp  ^ 

M.dre-  Di  lui  dice  il  Giacconi,  che  Ila  flato  di  natione  luglefcic  I rancefco  Godo- 
nino  raccontando  i Cardinali  fnglelì,  lenite  così:  tyuoi i \ uallonia  fue  it  Oriun 
jCa  dor,V  uallenfit  volpò  cognominami  nonnunt/Uametiam  Fort  a neri  ut  Fafdlnr  appel- 
”*£*»  Ltut  . Franti/:  a norum  Sodai  ilio  /e  iaUenit  adiunxit.cttiier  M inijier  Generali!  eie  3i& 
^$5  clut  eft  Uectmufnonur  . Epifcopur  pofieà  Aiafftunfir  creator  , mox  h'chiepifcopur 
'£%  Rautnna.es  tandem  Gradtnftt  Patriarca , ab  \nnocfntio  V.  A ueniont  in  Cardina-  tX 
/ u„t  album  aaferiptur  eft  Septembrit  1 7. 1 J 6 1 -S ed  Ma klerfeldij  vfnt  fortetna.ante 
ffèfufeptumpUeumin  Italia  mortem  obijt.ntmirum  ante  eiufdem  Septembrir  exitum. 

AÌjfl  Egli  con  l'autorità  d Inaoc.  VI.  Ilabili  la  pace  trà  Vcnctiani , e Gcnoucii,  come  li 
può  vedere  appretto  il  Vuadtngo  nel  Tomo  4.dc'fuoi  Annali, cd  altri  Scrittorijiel-  cX 
la  vita  d’Innocenzo  Vl.di  lui  così  cantò  il  Poeta  : 5***’ 

Te  r ori  aneri,  barrano  indole  Galero , 

Cb  menta  ante  ahor  Kelligio  ipfa  colit . 
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da  Viterbo, Italiano, Frate  Minore,vigcfimofecondo  Miniflro  Ce- 
i tutto  l’Ordine  .eletto  in  Gcnoua  l’anno  H59-  fù  celebre  Dottore  tvo 


d^  Sac.  1 col.  onde  per  la  gran  dottrina  , ed  cfcmplarità  di  vita,  nel  i jóó.fu  crcaro 
Card,  del  Titolo  di  S.Prallcdc,  apportando  con  lo  fpltndorde’  lìioi  meriti  grande 
ornamento, c decoro  al  Sacro  Collegio.Fù  mandato  da  Vrbano  V.Nuntio  per  trac-  » 
tar  la  pace  tri  il  Duca  di  Sauoia.cd  il  Marchcfc  di  Monfcrrato;il  che  con  gran  pru-  eyj* 
daiza  efeguito  , andò  per  ordine  dcH’iftcflo  Pontefice  Legato  in  Tofcana  per  con-  **5, 
ciliare  i f iorentini,  ed  i Pifani,  che  liaucuano  cruda  guerra  fra  di  loro}  E ciò  lode- 
'ìftj  uolmentc  anco  adepito,hebbe  dal  moderno  Pontefice  l’aflùnto  di  radunare  le  mili-  ^ 
«fi!!!'1’  Italia  contro  alcune  (quadre  di  Oltramontani  chiamate  Cociori , quali  infètta-  Shf 
vy  nano  l’Italia, e ciò  con  gran  prclle77a  mandato  à fine,  fù  in  ricompcnza  di  tante  fuc 
ètiche  daVrbanoV.fatto  Card. Di  lui  fcriue  Paolo  Cortcfc  in  quella  guifarA  Mar-  $6^ 
vyta  co  V iter bienfi  cùm  multa  preclara gefiaferunlMr,tùm  maxime  ab  co  tfì  l(X  certa  ne-  ^ 
^^getiaioria  prof  cripta  vita,  ex  qua  minùt  in  agendo  folent  cxcitarimorfut . Morì  in 
wm»  Viterbo  alti  j.  di  Settembre  nel  xj 6$.  ed  è lepolto  nella  Lhiefa  de*  Frati  Minori 
della  moderna  Città  con  quello  Epitaffio: 

’T)ìj3  Marette  Viteriienfit  ex  Ordine  M inotum  Conuentualium , Cardinalit 

.wd  Ai  Wrbano  V ,oi  fuam  ingeniem  in  omui  .vietate  glori  am  K ole  nàie 

Iantine  j i ]66.creatur  , Viterbf  vitam  Vèr  fa  etili  tate  vita  conff  icuur 
^ OHenr  , nomen  fuum  immortaìitaii  confecrat.it  anno  verginei  parlar  i jép.  ■ Sfr 


ìprefarchos'acquiflò  grandittìma  lode,  ed  occupo  per 
maggior  pollo  nella  grafia  del  Sommo  Pontefice . Tratta  di  lui  a lungo  Rodolfo 
Vjg  ncil'Jltoria  Serafica  , cd  Alfònfo  Ciaccolai  nella  vitaJd’Vrbano  V.  cd  il  Vuadingo 
va  nel  Tomo  agdc’l'uoi  Annali  nell’anno  i;66.num.9.ft  jo.Hcbbc  il  Cognome  di  Vi- 
terbienfe  da  Viterbo  fua  Patria  Città  nella  Romagna  dello  flato  Pontificio  ador- 
nata  colla  Catcdia  Velcoualc da  Cckflino Ill.ncl  tipo. 
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jhg  T*  ELTRANDO  LAGERIO.dì  Figiaco,Francc(c, della  Prouincia  d'Aquita 
^va  II  ' nia.f»  Fr.  Min.  cTeol.  trà  li  primi  dell’  età  fua;  pcrloche  fu  fiuto  prima  Vcl'c. 


Glandatenfe  in  Francia  tc  noi  da  Greg.  XI.  ncfoj7i.  eletto  Cardinale  del  ric.di  S. 

chi. 


*58  Prifca,  eda  Vib.VI.  fii  dichiarato  Vele.  Card.  Oflienfe,  e Veliamo.  Mandatoci 
Gregorio  XI.Lcgato  in  Spagna  , mori  in  Auignone  alli  S- di  Noticmbrc  ijpi.efli 
Jya  fcpolro  nella  Chiefa  de’Frati  Minori  dcH'illefsa  Città  . Seri  ire  vn  Libro  de  Sebif- 
mute conrrogl’Erctici  del  fuo  tempo  , come  riferilce  il  Nomenclatore  de’  Cardi- 
*P5  nalìjChe  Furono  famofi  Scrittori . Fanno  di  lui  menrionc  i RcgiJtri  diGrvg.  XI.  i! 

libro  delle  Conformità,  le  Croniche  dell’Ordine  Minoririco,  S.  Antonino  pjg.3. 
-vp  rir.94.cap.1a.cd  altri  con  il  P.Vuadingo  nel  tomo  4.de'fuoi  Annali  nell’anno  i'j  71. 
***»  nu.11.In  honoredclnoflro  Bcltrando  fetide  vn  Poeta  il  fcguentc  Djfticon. 

■^58  J.n  ubi  A e #>' tante  berti  ardui  gloria  geniti  y 

Murice  tefìcrum  luxque  D tcujque  Vatrum . 

-wp  Fiorirono  in  quello  tempo  Alcfsandro  Alcfsandi  ino,  Michele  Cefena,  e Gerardo 
Odone, Minifhi  Generali  dell’Ordine  dc’Minori,huomini  dottiflìmi,  cpcritiflìmi 
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*5^  nella  Filofofia, e Tcofogia.i  quali  (crifsero  fopra  i libri  delle  fentenze,  alcuni  libri 
tàP  dc’Scrmonijli  Commentari)  (opra  la  Sacra  Scrittura»  ed  altre  opere.  Oltre  di  que- 
(li  fiorirono  ancora  Pietro  Saffo  Dottore  celeberrimo  nella  kgc  “ 
quale  ferifTe  vna  Summa  di  C'afi  di  Cofeienza,  ed  alcuni  Sermoni.  Nicolò  di  Lira 


qty 


(li  fiorirono  ancora  Pietro  Saffo  Dottore  celeberrimo  nella  lecce  Canonica  , il 
quale  ferifTe  vna  Summa  di  C'afi  di  Cofeienza,  ed  alcuni  Sermoni.  Nicolò  di  Lira 
*38  d ell’iftefi'Ordinc  verfatiffìmo  nella  lingua  Ebrea,  e Latina,  il  quale  iliudrò  molto 
con  li  Tuoi  Commentari;  la  Sacra  Scritturi, in  cui  fù  romenamente  perito.  Giottan- 
ojg  ni  Duns  Scoto  Ibcrncfe,profe(so  dcli'iftefs’Ordmc, Dottore  Parigino, in  Teologia, 
e Filofofia  profondiflimo,  il  quale  per  l'ccccflìua  acutezza  dell'ingegno,  e per  ìe_? 
*5§  fottili  folutionì  di  difficoltà  ofcurc,e  recondite, fu  per  eccellenza  chiamato  il  Dot- 
torc  Sottile;  Scrifsc  tra  Poltre  molt’operc,alcuniScrmoni,e  fopra  li  quattrodello 
.fyl  fcntczcjla  cui  Opinione  per  cfscr  molto  foda,c  fondata, vjcn  Seguitata  hoggi  cómu> 
*#*»  nemente  da’Frati  Minori, e da  non  pochi  eflcrm.Stà  fepolto  in  Colonia  nel  Choro 
*58  de’Fratj  Minori,  in  vn  fcpolcro  di  marmo  cleuato  , per  cfscr’iui  morto  nel  1 308. 
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'“I*1  OMASO  di  Farignano,  Italiano^  Mutinenfc , dilla  Protiincia di  Bologna, fr 
*2o  JL  vigclimotcrzo  Miniffro  Generale  dell'Ordincdi  San  Franccfóo;  e ncli'anno 
1378.  nella  prima  promotionc  fatta  da  Vrbano  VI.  fu  creato  Cardinale  del  titolo 
.ho  dc'Sanri  Nereo,  ed  Achilleo . La  Famiglia  Faiignana  trae  l'origine  da  Bologna , c 
trasferita  à Modena, fu  aggregata  trà  le  famiglie  Nobili  di  quella  Città  jbcncho 
yif»  liogci  fia  affatto  eflir.ta.  Da  qurftadifcefe  il  nollro  Tomaio  ( augnano,  il  quale  fìi 
celebre  Teologo,  e fjmofo  Predicatore,  haiicnelo  profi  data  la  regola  de’  Frati  Mi- 
nori  nel  Contiento  «li  Modena  della  Protiincia  di  Bologna  nel  diflrctto  della  ctl- 
fiodia  di  Fcrrarajcd  in  rigtiaidodcllc  fue  gran  virtù  fù  eletto  in  Affili  nel  1367.  per 
y>)rt  vigtfimotcrzo  Minilfro  Generale  in  luogo  di  F.  Marco  da  Viteibo  adonto  al  Car- 
tel dinalato.  Quello  Tornato  effondo  da  Grog.  XI.  inalzatoalla  dignità  di  Patriarca-» 
Grodcnfc.hcbbc  per  (ucce  libre  nel  Generalato  Leonardo  d.J  Gittoni, Italiano  della 
Protiincia  di  Ca  mpagna*cletto  in  Tolofa.Il  nofiro  Tornado  fu  anco  di  quelli  Car- 
dinali,i  quali  nel  1379.  Furono  dcflinati  da  Vrbano  VI-  per  cfaminar  bene  la  caufa 
■>9^  della  Canonizationc  di  S.  Brigida  , natiua  del  Regno  di  Suttia  «gli  a tri. c procedo 
.5M  dcquali.,  furono  confermati  da  Bonifacio  IX.  il  quale  canor.rzó  detta  Sanra . Morì 
quello  Cardinale  in  Roma  nel  ijSl  hauendo  prima ottcnuro  il  Titolo  di  Veicouo 
*'*5  Cardinale  Tufculano  ; e (*à  fc  polto  nella  Chieda  de’  Frati  Minori  in  Campidoglio 
•>£f  auariti  l'Altare  della  Beariffima  Vergiocd’Aracaeliitfù  degnata  la  lapida  ft  polcralc 
con  le  fue  imprefe,  ccon  vn' epitaffio,  i di  cui  verfì  primi  fono  per  l'antichità  abo- 
ypa  liti,|>otendoli  dolo  leggere  i feguenti. 

- — Mille  curr  etiti  tur  anmt , 

T recentir  quatte  uietnir,  zinoque  iunfto  . 

Vif  Furono  le  fue  imprefe  adornate  «fa  vn  Poeta  col  figliente  Difiicon  . 

Afìra,  rofiequc  tuir  Tari  nane  infgnilut  ardete t : 

Tauit  enim  votir  Terra,  polufque  tuir . % 

■>9^  Fanno  di  lui  mentionc  F.Bartolomeo  lbiano.il  libro  delle  Conformità,  S.Antoni- 
nopag-t.Hiflor.tit.t4.cap.10.ed  altr'Iflorici  Francefcani. 
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vM1  T>  ARTOLOMEO  DE  COTVRNO,  Italiano, GeooucA- , ftTrafc  Mino 
.D  re, della  Prouincia  di  Gcnona,e  Dottore  in  Sac.  Tcol.findi  Ai  adontò  alla  ip 
7P5  gnità  d’ArciueAouo  di  Gemma,  e poi  nel  i $78.  da  Vtbano  V/. fitto  Card. del  Tir. 
di  S.Lorcnzo  in  Damalo , fi  refe  illuHre  colla  carica  di  molte  Legationi  lodeuol- 
mente  cfercitate.Colhii  per  la  fila  fublime  Doro  ina  fu  da  Vrbano  VCercito  Card.  £jC{. 
e dichiarato  Aio  familiariffìmo  Amico;  ma  non  molto  doppn  per  non  elscr’  andato  ^ 
ad  accompagnar'il  Pontefice  in  Napoli,  cafiò  nella  Aia  dtlgtawa,  e doppo  efler  «*■1» 
to  da  lui  molto  traspirato  con  ingiurie,  1 mtnaccic,  portar», h anch'egli  m Nàpoli,  0.^ 
V55  col  mezzo  del  Re  Carlo  fu  redintterato  nella  piif  ma  amie itia , quale  non  molto  {j^ 
durò;  poiché  venuto  in  foipctto  il  Pontefice,  cnc  eh  rto  Cardinale  hauefse  con  altri 
*Ìa5  quattro  congiurara  la  Aia  morte  , lo  lece  prendere  in  Incera  afficmccon  li  mede- 

mi  alli  io.  di  Gennaro  del  1 3S5.  e doppo  hauerli  fiunmamt  nrc  affi  itti  con  vn'hor  py 
w*j3  renda  prigionc-finalmentc  in  Gcnoua  et  n crudeliffimo  ftippiicio  li  tolfc  la  vira-', 
attefò  fattili  cufcire  dentro  alcuni  facchini  fe  precipitare  in  mare,  doppo  baciccii 
degradati,  e priuati  di  tutte  le  dignità.  Il  Arccefjo  Uà  ditfulamcnrc  rgiilrato  negli 
Annali  Trioni tiani,  e quelli  del  Regno  di  Sicilia,  e nel  primo  hb;u  delle  Confor  fW* 
mitàdi  Bartolomeo  Pilano;cr  n Jc  Arguenti  parole; 

£*  V riarut  terrore  Ga  Ureo  hit  rat  ut.  Neo  polirei  fe  tonfete*  t,  d Rege  pelèi  , vtfiii  li - 1 vy 

Vjft  e e al  r.epoteeeefuuen  create  Irrncipem  Campar, um,  quoti  cuen  impetrare  nequiff,t,ho 

mo  fui  fpecie  iufìi  , & bonetti  minùr  Rrianur,  ac  nulli gralur  , ad  minar  conuer-  Ph» 
fut,eò  traci, nei* t Rigcm  cemfulit,zi  cuHcdi/r  adhiiitir , per  aiiquot  dier  in  puihcum  pfjfc 
♦5^  prodire  V tianur  acquiteli . \ erum  ài  Pi  molata  ad  tempur  in  U'ia  Nuctriaeu  acce-  e-y 
denr  fipieen  Cardinale!  In  cartnem  conijcit.d?  qutnque  ex  iff  in  mare  deenerfit  quod  * t 
dècerti  eorcum  Rrge,ér  antipapa  contea  fe  ton\ur»(fe.'^uofe£lo,dtfettum  fe  vidi  ni,  p-o 
'4-,a  xigieiHnoutm  Cardinalitur  una  dlt  creali/, Romam  redyt  Óre 
Del  nofiro  Bartolomeo  cantò  vn  Poeta  con  li  Arguenti  Vcrli; 
t'ir  tiii  quanta  animi • pofiunt  mcn  firare  Leone /, 

SÌlf  titoli  1 ad  fa  eit , Ba  rihvlomtce , Ori/  . 
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r ODO  VICO  DONATO,  natiuo  di  Veneti.!,  fu  Frate  Minore  della  Pro- 
*F7j  I i trincia  di  Sant*Antonio  nella  cnltodia  Venda,  di  cui  fu  Minilfro  Provincia 


» ■ i ninna  ui  aanrnnroiiiu  wcn.»  umuuu  » imu,  ui  cui  iu  i iwiuiu 

!c.  Colini  fu  celebre  Teologo, e Supremo  Inquifitorc  del  Sar.t’Vfficiodi  Venetia,  è*j* 


dtp  cdoppo  nell  anno  ij-iS.oitero  fccondoil  Vuadingo  ij8i.  nella  prima  promotion* 
in  fatta  da  VibaooVl.e 


dii  i8.di  Settembre  in  Roma  nella  Baftlicadi  S.Maria  in  Tra- 
flettere  fu  fatto  pripio  Cardinale  Venetiano  del  titolo  di  S.Marco . Rocco  Pirro  y. 
pone  il  fopradcrto  Cardinale  nel  numero  delI'Arciucfcoui  di  Palermo, e lofà  Car-  ^ 
dinaie  nel  1j67.il  che  non  lì  può  fondatamente  nflarire,  non  rirrouandofì  regiffra- 
to  nella  jwirpata.e  fcdclifTima  Cronologia  delI’Arciucfcoui  di  quella  Sedia.  Quello 
Lodouico  fèeuirò  le  patti  d’Vrbano  VI.  nello  feiima  di  Clemente  V.  Antipapa-»,  »C!L 
.tjj}  pcitlcbc  ffi  dà  Vrbano  VI.  dichiarato  Vicario  Generale  dell*  Ordine  in  luogo  di  5^ 
F.T.tonardo  da  Giffono, quale  fu  di  pollo  dal  Gencrulato  per  haucr  feguitc  le  par- 


j compito  il  terr  anno  auontoana  uignira  tarumaiiru  jmui  aiucmccon  li 
« Cardinali  Ucatino.ediSan  Ciriaco  fu  mandato  in  Napoli  per  Legato  à Callo  III.  y. 
Re  di  quel  Regno  ; nel  qual  mentre  entrò  in  fofpetto  a!  Papa  d haucr  afficmcco! 
Cardinal  Reatino, e Carlo  Rè, fatta  vna  congiura  contro  di  lui;  pcrilchc  fatto  pri- 
Jpf  eionc  in  Luci  ra  olii  lo.di  Gennaro  del  i.Sj. affiline  con  altri  4.  Cardinali,  ed  af- 
flirto  per  vn  pezzo  con  ofeurità  di  carcere, ed  atrocità  di  torme  nti,  alla  fine  priuato  y* 
X(S  Ji  rutti  li  gradi.c  dignità. fu  fatto  morire  in  Gcnoua.  Di  lui  così  cantò  vn  Poeta: 

Sic  V tinti r donata  olim,  quem  Gens  tulit,  intir  t$A 

$3$  Hit  locum  Protette  Xtlligionit  habet . 

Dall’iflefTa  Famiglia  J >otuta  tra  Uè  ro  Tori  pine  Toma  fo  feflàgcfimo  Patriarca  Ve-  y* 
ojg  neto.  Nel  1492.NÌC0IW  89.  Patriarca d’Aquilca;  inoltre  Franccfco 78.  Leonardo 

gp.c  Nicole;  91. Duci  di  Vcnctia.i  fatti  illullri  dc'qoali  furono  elegantemente  de-  3** 
ferini  da  Gio:  Battiifa  Lambirtino  Conlobrino  del  Rcuercndifs.  Abbate  logcllo 

de  I.ambcrtinis . ai 
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*£§  T EONARDOd.  Giftim  Tubano  della  Proumcu  di  Campagna^  Diocefi  $&. 
053  1_<  di  Salerno, fu  I rate  Minore,  e vigchmoquarto  Miniffro  Generale dfrnS,  ST 
S^  ,'0rd»n**cl‘K«  in  Tolofa  l’anno  U7*->n  luogo  di  F.Tomafoda  Bologna  Coftui  W 

1$Ì  fu  da  Clemente  VIT.  Antipapa  nella  prima  crearione  fatta  nel  1373  efetròcard  3^ 

nafe  del  titolo  decanti  Siluellro.c  Martino  nc’Mor.ti.c  doppoda  Benedetto  YTir  &V. 
j53  f»  Vcfcotio  Ollknfc.c  Vclitcrno.Egli  clfendo  dottil/inio  nelle  facrc  non  me  ’ m 

it'ì  ™,che  mlJc  profane  fcicnze,fcrifsc  fopra  1 quattro  libri  delle  Sentenzivi,.,,..,..-/  23* 


fimfCi 
ne, e moiri 


fcrifsc  fopra  1 quattro  libri  delle  Sentenze, l-elcoanfif  - • 
ommentati,  fopra  a Cantica , vna  Somma  Teologica  di  gran  confidcratio-  $3* 
O't.  Sermoni . Dall  tfltflb  Clemente  VII.  da  cui  ad  mffanza  di  Giouanna_. 
««..^..a  di  Napoli  era  Itato  fatto  Cardinale. fu  mandato  Legato  in  Sicilia  neH’iilcf  f* 
£2  fo  tempo. in  cui  Carlo  Còte  di  Durazzo  dichiarato  Kc  di  Nap.da  Vrb  VJ  s-imD3  3h* 
d o'lì  di  Napoli,  e fe  ce  pr  igioniera  la  Kc  gi.u  Giouanna , nel  qual  fucceflò’cffcndl  SS* 
Fiutone  fu  coltre tto  a dcponcre  la  dignità  Cardinalitia,abiurare lo  «e 
45g  fcilma,  e confi  (Tare  pubtlCamcnre  Vrbar.o  Vl.pcr  vero  Pontefice,  il  che  da  lui  fi, r 
J.*  fo,doppo  vna  lunga,etrauagliofa  prigionia, fù  lafciato  libero;  perilchc  ritornato  in  $£& 
Ai, lenone  fu  ritenuto  come  vero , e Icgmmo  Cardinale  ; cdonpoda  Bcnr.t^ 

X > I I.fìi  dichiarato  Vcfcouo  OHlenfe.t  Veliremo.Morlin  Aitignone  fotte  fifielTo  ^ 
'*52  ^ftipapa,  e fu  fcpolto  niHa  Chiefa  dc’Frati  Minori . Fù  il  fuó  pali  aggio  da  nuc/Ia 
r2  vita  l’anno  Mot.  rannodi  lui  mcntione  il  libro  delle  Confnrm,  ri  ì. , , t» 


- - - - -I  libro  delle  Conformità  , là  Crom  -a  ,)<>•  §£4 

I rati  Minoti.l  Abbate Trifcmio.lib.  M.S.  d.  l Regno  di  Sicilia  . S. Antonino  Hi/1  lei 
y?.»  Par-3*tit.a4.cap.i9.  e meglio  di  tutti  il  Vuad.ngo  nel  4.  torno  dc*Juoi  Annali  nell*  ' ^ 

annoi  J78.num.7.di lui  cantò  vn  Poeta  con  li  leguenti  ve, li*  * 3» 

“ fr* r — " ‘ - 31 

P& 


»53v5 


T e Ltonarde  etiam  rutilane  iam  Purpvra  texit , 
Itala  quem  genuity  Gallica  ferita!  humus . 


Jhg  Chi  e curiofo  di  lapcr  più  ì lungo  della  lua  vita, legga  Alfonfo  Ciacconi.  Bartolo  2? 
SS  meo  Platina, Onotf.o  Panumo,ed  altri  Scrittori  delle  vite  de'Sommi  Pontefici  neT 
Kg  la  vita  d Vibano  VI.  <.y», 

« • f 
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» 

5» 

» 

SS* 

S» 


« 

« 

^jjjj  f>  ARTOLOMÉO  OL1VARIO  , ouero  OLEARIO,  nariuo  di  Pado- 
♦3^  -»J  iia  , fu  frate  Minore,  Teologo,  cd  Arciuelcouo  di  Fiorenza.  Nel  i$Sp.dj>*_»  m 
Bonifacio  IV.ncila  prima  promotionc  |t:  creato  Cardinale  di  S.  Pudct.tiatu  del  ti-  «*«- 
Colo  del  Pallore . Cofiui  benché  folte  nato  da  Parenti  poucri,  e d’ordinaria  condì-  »jP 
« (ione, Il  relè  però  nobile,  ed  illuUrc  ct»H'  cfemplariti  della  vita  non  meno  , che  col 
ìM  -poflefiò  delle  fcicnzc,eflcndo  vcrlariffimo  cosi  nella  Teologia,  come  nella  Sacra-»  §Cf 

— j . rr  1 ■ j*  • 11  r 1 ii  . _ 1 1 _ — — 1 *! 


na  , la  fornititi 
poi  di  detto  feu- 
do m d oro  at- 
trauerfala  da~> 
z mi  fafeia  di 
color  vermiglio . 3fr 

SS* 

ìfr 

& 


ScritturajondeciTendo  molto  colpiruo,c  nella  fanrirà  della  Vita,  e nella  cognitionc  cy,| 
perfetta  di  tutte  le  fetenze  più  vere, fu  da  Bonifacio  I V.inucllito  della  dignità  Car- 
m dinalitia,  nel  qual  pollo  li  diportò  con  tanta  moderatone, e prudenza,  che  s'acqui-  gqt 
*vj  ito  l'amore , e benctiolenza di  tutti , ceno  maggior  (pedaliti!  quella  de!  Sommo  » 
Pontcficc,da  cui  in  quei  tempi  per  la  Chiefa  calam'tofìlumi , fu  mandato  Legato  y. 
*P5  i latcrein  Napoli  per  ridurre  quella  Città.cd  il  Regno  tutto  all'vnionc  della  Chic-  && 
, da  cui  s’era  dilunito  per  feguire  le  parti  di  Clemente  VII.  Antipapa  * 

Gaeta  alli  ló.d’Aprilcdcl  1 jpS.  ed  è Upolro  nella  Chiefa  de’  frati  Mi 
w fepolcro  di  marmo , in  cui  leggefi  il  fcguentc  epitaffio  : 

Vhìcm  Cardimi  futrat  qui  gloria  cecine  , 
fUr  te  P#/r*  itgit  Patauinir  minibus  ortum  : 

Ailmir  inter  none  Animus  Inerir  Olimpo. 

Kijfar  erat  farlet  demum  ligatur  ad  iflar  , 


« 

« 

g 


a.  Mori  in_» 
inori  in  vn_»  & 
vr 

» 


£uu m ti/i  viuacer  more  inuida  fvjìulit  annoi , 

V nanimie  qitiéqnid  condititi  m tenere  fama  y. 

Sei  re  datar  , fadii  r fuhlimi  mente  locali i . P[" 

Leuga  tiium  meridt  cla<umptrfacnla  nomea  \ §Q J 

Non  adirne t fupretna  dici  : tua  vivida  zirlar , 

‘ Nunquam  morte  cadtnr,omnt  rr.emerailtkr  atro-  y. 

Hèc  iacet  Reuerendifi.in  Ci  tifo  P.D.  fiarlkelomaus  de  Virarci  de  Vadua,Oeigra - jjj~* 
Ù a fu.S.Pudtnliana  Prati.  Cardinali s Padnanut , Pegni  Sicilia  Apojloliea  Sedie 
Legatux ,qui  olìji  die  fextadcciena  A prilit ranno  13$6Jj tdiRione  4*  & 
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->^5  , (A/  A*J- 

*ì£ 

*5& 

*a*. 

^)g  IkinTRO  FILAR.GO  Greco Canduuto, dell’Ordine de’Minorì, Cardinale^ 
^ * del  titolo  dc’doJcci  Apolìoli , creato  di  Innocenzo  VII.  nella  prima  protno-  SX 
*W»  rione  dell’anno  1 405.0*  egli  fia  Greco  di  Natione , e natiuo  di  Candii  nell'Ifola 


» 

Wf 

t>ry. 


^<2  i mine, nenie  I Ululivi,  uv.in.iiv  ..  p -■  • ■ — » *-  — uumiinnro  tote 

Cittadino.  Andando  egli  mendicando  il  vitto  da  porta  in  porta,  fu  raccolto  da_»  S? 
incerto  Frate  Minore,  che  habitaua  inCandia,  cdall’ifteflo  vcftito  coll’habito  di  $5* 
<;**'’ra'1«rco  nel  Cornicino  Crc tenie,  fu  appieno  inftrutto  cosi  nella  Lingua  Gre  §£j| 
ca.comc  nella  Latina  ; ed  clTcndo  egli  riulcito  di  bnniffima  indole, perilche  d jua_,  r,X 
▼35  fpcriza  di  gran.riufcita,qucH’iH<flb  Frate, che  l'haueuaalleuaro,  nel  ritorno,  cho  jSJ 
lccc  *n  Iraliajo  códuflt  lcco;Indi  coll'aggiuto,cd  appoggio  del  medefimo  Padre, 

Vj?  lì  diede  per  molti  anni  allo  (ludio  di  Filolòfia.c  Teologia  prima  nella  famofa  Citti 
tNj  Ofionk  nfc  in  Inghilterra,  e poi  in  Parigi.doue  talmente  s’approfittò,  che  publica-  v» 
▼P3  mente  Iti  dichiarato  Dottor  Parigino;  il  che  ottenuto  fc  ne  venne  in  Lombardia , e 
m qui  publicamrntc  infegnando  Teologia, e fcriuendo  li  Commentari;  fopra  li  quat- 
afta  tro libri  delle  Temenze , diuenne  così  celebre,  che  vdira  la  fua  fama  Giouanni  Ga-  ^ 
Lazzo  Viceeontc»  e primo  Duca  di  Milano, à le  chiamatolo, lo  fece  fùo  Configlie-  30* 
▼38  ro  pr:marir>  ; ed  battendo  dato  faggio  di  gran  Prudenza,  edcftrczza,  ad  inltanaa_> 

^ de! l i Hello  fu  furo  Vcfcouo,  prima  Vicentino, e poi  Nouaricnle,  ed  in  vltlmo  Ar- 
ciuefcouo  di  Milano  ; dopno  di  chcda  Innocenzo  VII.  in  riguardo  de’  fuoi  gran  • 
meriti  chiamato  à K orna,  fii  fatto  Cardinale  , e finalmente  Sommo  Pontefice  » e fi  0*1* 
chiamò  A Iella  ndro  V.  come  li  dille  fopra  al  num.  n.di  lui  cantò  vn  Poeta  allu-  g{$§ 
vM  dendoal  Sole  della  fua  imprcfa  nel  modo  Tegnente  : <-v«| 

Vmdt  fili  ignoto  tjm  cinta  infignim  i Xittur  . C! 

S ola  fa  cit  dig>.um  hit , qua  accora  tue  trac . iJljt 

.ysfi  Scrifie  li  Comm.dellc  lent.  li  Quol.  le  Conci. del  Conc.Pifano, le  quali  ftano  nella 

Biblioteca  C antabi  igenfe,  alcuni  Sermoni,  ed  altre  molt  Opere  di  diuerfe  fcicnzeQ£| 


33* 


tfr  rfy  ìfc  vfj  ^ ^ ^ ^ ^ ^ S ^ »tr  'Ìj  ^ ^ A *fcr  ffy  r%? 

r+r, i^a ^nxeiA  jru isti  _>ta Jtt, £raJra t’uiM cT^cto  ira era dratni siztsrt «»%  sta  .tra  iX,  (■'4. 
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fecondo  poi , e_j 
tirz.o  quadran 
te  pure  d ero  rd 
trano  impreffej 
due  Vacche  per  Mg 
ciafeheduno  di 
co/o)"  •vermiglio  a^, 
<'<>'*  te  corna  , »/  gX 
co’laro  . c /,*  ci- 

<tf  co/or  §f* 
ceruleo. 
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5^  I)IETRO  DE  rOIX  il  Vecchio,  Franccfe,  Bcarnenfe  ,nito  dalITlluftreià- 
jwo  JL  miglia  de’Prencipi  ili  Bearne,  figlio  di  Arcambaudo,  c d'Ifabclla  Caflclbona, 
profcfso  la  Regola  dc’Frari  Minori  nel  Comitato  di  Moilas  Fondato  da  Gallono  fX 
■JpS  di  Moncada  nel  126j.fi)  celebre  Teologo, e Vcfcouo  piima  Lcfcarenfc.  c Conue-  in* 
ninfe, poi  Arciucfcouo  Aqiunfo,ed  Arclatenfe,e  finalmente  nel  1409.  fu  da  Bene- 
^3  detto  XIII.  nella  quinta  promotione  errato  Cardinale  del  Titolo  di  San  Stefano 
ri  nel  Monte  Cclio;e  da  Eugenio  IV.  Vcfcouo  Cardinale  Albano.Coflui  feguitò  per 
vn  pezzo  la  parte  di  Benedetto  XIII.il  quale  era  flato  abbandonato  dalla  maggior 
parte  de’Cardinali;  Mà  poi  iafciatolo  anch’egli,  le  n’ando.al  Sinodo,  clic  fi  celebrò  Mg 
a>v<  in  Collanza  Città  delle  Spagne,  dono  fu  prcfèntc  alla  crearionc  di  Martino  V.da_> 


cui  fatto  Legato  delle  Spagne, leuò  affitto  lo  fcifma,ch’cfa ancora  rcllato  doppo  la  gtì* 
^5  morte  di  Bcneditto  XIIJ.Di  modo,chc  conllrinlc  Clemente  VlII.i  di  ponete  la_>  » 
dignità  di  Pontefice  lindi  tutti  quelli  ,chc  pentiti  fecero  ritorno  al  loro  vero  Pon-  evv 
^>,<3  tetìce,  furono  da  lui  affolliti,  c quelli,  clic  vollero  perfinire  nella  lor  contumacia.,  f'y 
furono  puniti  con  rigorofa  prigionia.  Accomodate  dunque  le  cofc.fe  ne  tornò  in_>  *8S* 
9p§  Roma, l’anno  1418. di  douc  fù  mandato  da  Eugenio  IV.  Legato  in  Auignono 
qM  quale  officio  efercito  ancora  lotto  Nicolo  V.  Cnlillo  III.  Pio  II.  c Paolo  IL  m. 
v)  nell’anno  primo  del  quale,  ihefù  di  Chrifto  1464.  ed  il  j6.  del  fuo  Card ina- 
lato, mori  in  Allignane  il  giorno  dì  S.  Lucia  al!i  1 j.di  Dccembi  c,c  fu  fipolto  nell’-  §3* 
V|g  illcffa  Città  nella  ( hiefa  de’Frari  Minori  col  tegnente  Epitaffio: 

Sui  hoc  burniti  iacet  loco  Fr. Vetri/ r de  Furo  creator  Card. anno  retati  r fu  fio.  qui  cv«. 
*/*4  in  Conc.C onfiantier.fi cum  Cardi»  alti,  altjr  adfuit  Gr  in  Hifpania  I .egatur  Schifata  |M* 
delruit  tir  duci  Hifp.Rcger  confederati ».  / hiaram  tS.Silutf.ri  Lateraneufi  ìleelefia  ì/Cfi 
refiUuir.Aioenionem.iùr  àiuerfat  Vrouinciar.vt  Valer  Patria  arsir  34. rexit:  lacchi  » 
*5  Gr  Salame  Mattar  alte  locanti.  T andem  anno  1464.  rr.tnft  Deccmirt  animata  Cerio  c-.u. 
reddidit,quem  S.fufcepit  de  Terrir  Lucia.  Vanii  Pontificie  Maximi  anno  primo. 

Quello  Card,  fondò  il  Collegio  Fuxicnfc  nella  Città  di  Tolofa, e fece  molto  33* 
altre  opere  egregie, come  fi  vide  appreffo  tutti  li  Scrittori  delle  vite  de’Pontcfici. 
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color  ceruleo  Vi 
Pianano  imprtf-  ?U* 
fi  tergigli  d oro 
per  (iafcl.eduno,  *^v 
il  fecondo  poi  , e I 
ierx.0  quadrante  €>•& 
erano  puramen  gjjfr 
te  raffi. 

£&• 

LODOVICO  D’ALPRET  . Franccfc,  di  Naunrra,  IlluPre  per  il  fanone  Re  §£<■ 
eio,  da  cui  difccfc.tù  figlio  di  Carlo  d'Albrc  t Contcllabilc  di  Fr£cia,c  di  An-  friy 
na  d’Àrmagmc,e  profifsó  la  Regola  dc’fr.Min.  da  Vcfc.Cadurccnfc,cd  Adurcn 
fcpafsò  ad  efler  Cardinali  del Tit.  de’SS.  Marcellino,  e Pietro,  t «caro  in  Roma, da 
Pio  II. nel  146 i.  Collui  eflcndo  d'animo  nobile, cd  adornaro  di  varie  fetenze, e fopra 
torto  modellici  mo,c  grane  di  coftumi,s’acqui/lò  talmente  la  bcneiiolcnza  de'  Car-  t..y 
dinali,  e Corte  Romana,  ch’era  chiamato  da  tutti , delitic  di  Roma.  Jmpcrochc 
faceuano  in  hii  vn  così  miribil  miflo  la  Nobilrà  del  fangue  , c la  (inceriti,  c purità  L;Uf 
dell’anima  , che  non  fù  mai  vdira  dalla  fua  bocca  vna  parola  arrogante,  ò dishonc-  c 
Ila.  Fù  nelle  conucrfationi  cinilc , c modello  affieme , à Pegno  tale , che  fteorne  nel 
morire  causò  in  tutti  vn  dolore  vniuerfale.cosi  in  tutti  la  (ciò  vn  commune  debile- 
rio  della  fua  pcrlona.  Mori  in  Roma  alli  4.di  Settembre  del  1465.C  fù  fepolto  nella 
C hiefa  de'  I rati  Minori  di  Santa  Maria  de  Ararceli  nel  Campidoglio  in  vn  li  poi- 
ero  di  matmo.in  cui  (ì  legge  la  feguenteinfcrittione:  ' 

I udeuicut  titSS.Petrii&  Marci  Hi  ni  Pr  ari. Card.  natione  GaSlur  , Gente  de  .A/ 
breto  Regie  Francorum  genere  natur,mcriiur,&  vita  clar  ur, ère  in  pace  quiefeit.  V r Sa- 
ar il  ar.nor  qi.menf.Sarter  Romre  anno  146  j. die  q.Sept. 1.3  Ina  morte  fu  pia-  cZ, 

udal  Rcuertndiis.  D.Gafparo  Iogtllo  de  Lambì rtinis con  lifcgucnti  vali  : 

Ergo  cunfla  licent  Lacèefir  libi,  nec  daturvOi 

Luitare  tuat  , improba  , peffe  manur  ? *£4. 

Regibit  r ille  Rtauit  Indotti cui  flemmate  Ptincept , 

Cui  rofeus facto  vertice  fuifit  apex  . 

. ì Ile  ( vni  virtur  , omnir  cui  ccniigit  ) Vnur 
. »...  Qui  contra  htec  petmt  viuere feda , iacet . 

Heù  quel  noi  mortale  genurfperabimur  annor , 

Si  vita  e fi  ipjit  tantnla  FI  u mini  bur  ì 

Giacomo  Cardinale  Papicnfe  chiama  il  r.oflio  Lodouico  Pian  admodum  , ér  ad 
diari  totem  hominum  natum.àr  dtlictar  Collegy  Gar  dinali  um. 


XXXIV, 


XXXIV, 
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X do.edr  Lucl.ina  Mondlona,  nacque  nel  t4i4.Ccilui  fin  dalla  prima  giouenn;  cy«| 
■Jpis  Jcdi™  à Dio,  nella  Rtliq.  de'Fr.  Min.douc  per  ì fimi  meriti  afe  efe  al  Generala-  ^ 
.k%  r°di  tutto  l'Ordine  eletto  in  Perugia  nel  1464.  e fù  il  >7-  Min.  Gip.  Indi  nelI’ilUfj' 

^5  anno  da  Paolo  II.  fu  creato  Card.del  Tit.di  S.Pietroad  Vinculj;  e finalmente  nel 
*»y?  1471. alli  $.d  Apollo  fù  acclamato  Sommo  Pontefice,  e fi  chiamò  Siflo  IV.  Vifte_>  yu 
*£0  nel  Pontificato  13.  anni , e morì  in  Roma  nel  1484.  Sta  fcpolto  nella  Bafilica  Vari-  ^ 
caria  in  vn  ftpolcro  di  inarmo  con  l’epitaffio  riferito  (òpra  nel  nu.a.  Edificò  la  Bi- 
bliotcca  Vaticana,  e l'arricchì  con  Libri  fatti  venireda  tutte  le  parti  d'Emopa^Ise-  » 
Atfi  filandoli  ancora  molteeiitriée,  con  cui  ti  poteflcro  mantenere  li  Bibliotecari},  cosi  y* 
Latini, come  Greci,  ed  Lbraici.cd  acciò  fi  poteflcro  di  continuo  comprare  altri  Li  ^ 
^35  bri,  che  alla  giornata  cleono  in  luce  col  merzo  delle  Stampe , periMies'acquiilò 

fomma  lode , ed  honore  incomparabile;  Orni  e dal  fuo  cfscmpio  ftimolati  tutri  fuòi  yu 
. J**  fbcccfcon, hanno  fc/rprc  continuato  ad  abbellire, ed  arricchir  di  nuoui  Libriquel- 
la  famofa  Biblioteca  , che  però  mcriteuol  mente  li  fù  eretto  in  cfla  vn  liniolacro , 


T empia , i'iomum  decolliti,  Vìcot.  fot  a , mania , ponte  r , 
yirgineant  Triaq  quoti  repar  ari r Kquam  . 

Prifea  lieti  nauti t fiat u ir  dare  commoda  portai , V 

4^5  Et  V aticanum  cingete  S/ar/r  iagam  • 

■ »ya  Piar  tamen  Vrbi  de  bei  : ham  qua  fqu  allori  tacebat  jwo 

Cernitur  in  celebri  hibhotbeca  loto  . 

Prima  di  quello  Pontef.  hebbero  ancora  cura  della  Biblioteca  Pio  IL  Nicolò  V.  e 
jbg  Benedetto  III.  come  appare  da  viu  cpill.  di  S.Lupo  Vele.  Senonenfc  in  Francia.».  §£4 
.wp  L’imprefa  di  quello  Pontefice  fii  da  vn  Porrà  adornata  col  fcguentc  DilUcon:  t 

■W»  hit  liti  a Iute  vita  rfì  : nee  zi  fio  zi 3 or  sbibit  * 

Ho fte , nifi  inaili i Koboris  inftur  crii . ^1 

Di  Ini  trattano  diflofamcnrt  tutti  quelli, che  fenderà  le  vite  de’Sommi  Pontefici.  £^4 
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P TETRO  MARIO  Italiano  di  Sauona,  dalla  Tua  gìoucnrii  fi  fece  Frate.» 

IT  Minore.  Coditi  fù  nipote  di  Side  IV.  e da  lui  allenato  fin  dalla  fonciHllcrza,  Xg 
..  cd  cfltndo  riufeito  huomo  di  gran  virtù, c dottrina  fù  farro  prima  Vcfcouo  Tarui- 
^5  fino,  poi  Vcfcouo  Scnogallicnfc  in  Italia, indi  Vefcouo  Mimarcnfc  in  Francia.c  fi. 

$5^  nal mente  nell’anno  147 1.  nella  prima  promorìnne  fatta  in  Roma  da  Silfo  IV.  alli 
^,(3  15. di  Deccmbre  eletto  Cardinale  del  titolo  di  S.Si/lo,  accrebbe  honorc  alla  digr.i-  ty*. 

ri  collo  fplcndor  de*  tuoi  meriti . Fatto  poi  Patriarca  Gero/òlimirar,o»cd  Arri  uè- 
$P§  I Volto  di  Fiorenza,  morì  in  Roma  nel  1474.  alli  di  Gennaro, c Ki  fcpolto  nella-, 

Chiefa  dc’Santi  Apolloli  nella  Cappella  Riaria  in  vn  fcpolcrodi  marmo, in  cui  Si-  CX. 
I*va  fio  I V.fcce  intagliare  la  fceuer.tc  inlcrittionc  : 

Prtro  SaHontnfi.exger.ie  Siarìa  nobili,ac  vetnjla , ex  Ordine  A/ènort/m  Cardinali 
fpei  S.Sixti, Patriarci*  Lcnfiantinopolltano.  Arthiepi/opo  Fiorentino, Peru/tj ,V mbriaq; 

Legato  , Sixtnr  Qnartur  Pontifrx  Maxim  ut  N e peti  li.  M.  p./uit . V txit  nnnor  aif.  „ ^ 
wKg  mer./es  H.dier  fexgr  atta, liberalità  te. ac  animi  magnitudine  insignir, totiur  Italia  Le- 
^^gaticniinf fui.  fini  montar , magno  de  fé  in  tàmj Intrida  aiate  de/derio  relidio,  c/Mippè 
qui  malora  mi  ni  e concepirai  & pollice  baiar ,Vt  adet  mirofnmptu.apnd  Apefìoloi  in - 
Xa  c koala  o/ìendnnt  1474.  S. 

Vn  Poeta  alludendo  alla  Iti*  morte  interri  peli  ina  coti  piangendo  cantar  Ch* 

m Ante  annot /citil/e  noeti;  nàm  maxima  virine.  gjfjj 

VK»  btrfuafii  morti,  vt  crederei  tfte fenem. 

Fù  di  fiarura  mediocre, d’ingegno  acuto, cd  animofo,di  modo,  che  egli  folocon_» 

Vìa  indicibile  del!rezza,e  difiniinlrpra  manecgiaua  tutti  gli  affari  della  Corttf.Hcbbe_* 

vn  fratello  chiamare  Geronimo,  quale  congionto  in  affiniti  col  Duca  di  Milano  |t$f 
s acquillò  il  tit.di  C onte,  ed  il  nofiro  Pietro  li  comprò  con  ottanra mila  dicati  il 
Conrado  d imoia.  Htbbc  vn  Palagio  adornato  con  apparato  Regio,  e guarnito  di 
molti  vafi  doro,  e d’argento.  lù  da  Siilo  IV.  à cui  tra  fommanuntc  caro  pianto  P** 
^$85  con  copiofifjimc  lagrime . Dalla  fua  famiglia  furono  alfouti  ai  Cardinalato  Rafac- 
le,cd  Alcflàndro. 
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P IHTIIO  DE  FOIX  il  Gioiune.Bcarnenfc,  dcIl’OidiiK  dc’Minori,pcr  !c  fuc 
rare  qualità  , e fublime  dottrina  fu  farro  prima  VX  leu  no  VstKtenfè  , ed  A »nf 


»»yjj  Dcccmbrcdil  147*.  fu  creato  Cardinale  Diacci  o , del  titolo  de’ 5anri  Colmo  , e 
^‘•'  Damiano. Coliui  difctfcdali'JIluliriHima  f amiglia  dcCoiidi  Doto, e moti  in  Ro-  5^ 
•|!3^  ma  nel  Palagio  de  ll’Oi  lini  al  li  lo.d'Agoflodtl  1490.  che  fu  l'anno  fello  del  Pon-  ££ 
tificato  d'Jnnoccnrio  VJlI.c  fìi  fepolto  nella  ChicU  di  S.  Ma  ria  dei  Popolo.  Clan- 
dio  Roberto  nella  ferie  dt’Vcfcoui  Veni  tcnlì, ch  e Città  della  Bcrtagr.a  ny'nqrC-*, 
cosi  lafció  (e litro  del  noflro  Pietro:  Sexage/ìmet  V tneienf:*  I pifcoput fu>:t  Vetrai 
j£l S de  Fvxo.utl  \ exiut.’vtlXoixf'tafìonis.Ùr  Lleonora  Ar  agoni*  poflcd  N .Marrou»!  cX 
jXq  kigir.de  filiti  t , eia  lux  tali  anr.o  144  9.  die  Ftbiuaxq  feptima  I clini.  Sarda!  Audi  ^3* 
*£9  tor  rapide.  Create*  C at dittali*  à Sixto  IF. attuo  1476  xvKal./ahuerij.Vjo  quefta  jyjf” 
ideila  Famiglia  il i federo  Pietro  de  l oix  Cardinale,  di  cui  habbiamo  pJil- io  lopra  ^ 
al  num. 32. Paolo  Vcfcouo  Tolofano,  e Roberto  Vaurenfe,  dc'quaii  trattano  il  Pa-  35^ 
■*Pi5  radino , e i due  fratelli  Samm.irtJni  nell’Elogij  dcll’huomini  ilhtllii . E‘ la  Bearnia  gjjyf 
vna  Prouincia  cclibic  per  il  titolo  di  Principato  fituata  alle  falde  de' Monti  Pire-  e*t* 
ty.r  nei, la  quale  fti  Tempre  diuifa  dal  Dominio  dc’J'ianccfi.pofltduta  dal  loro  Prmei- 
Jfji  pc  nella  medclima  fortrucon  cui  il  Regno  era  pofseduto  dal  Re,  cioè  con  Domi-  30*’ 
ilio adoIuto.Sc  bene  poi  fu  incorporata  al  Regno  di  Francia  al  tempo,  che  Enrico 
m iv!  impad  toni  dello  l«  ttro  di  Francia  , e di  Nauarra  per  bei  editai  ij  fuccciìionc. 


.kg  Ea  Metropoli  di  Beai  ni  a e chiamata  Palo, de  tta  dal  F rancefc  Ptù.ouc  iiaua  (.1  teli- 
^denra  del  Prtr.cipc.cd  il  Supremo  Tribunale  di  quella  Proti  buia.  Del  nollro  Pie-  ; h^‘ 
tro  trattano diflulamente  il  C tacconi , ed  il  Pannino,  li  cpiali  lo  connumcrano  tri  i » 
Frati  Minori, ed  alni  Sci  litoti  dille  V ite dc’Somnu  Pili. t^Hci, che  111  quifle»  hanno 
^■3  leguita  l'opinione  delli  Autori  citaci. 
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ABRIEin  RANGONIO,  Modancfc, dell'Ordine dc’Minòri.fù  prfm 
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V.J  Vcfc.  Albicnfc  in  Trancia,  poi  Vele.  Agrienfe  in  Vngaria,  ed  vfrima'menre-»  »yv 
Card.dcl  tit.dc’SS  Screio.e  fiacco,  crcaro  da  Sifio  I V.  nel  1473.  Indi  fu  mandato 
Legato  à Mattia  Re  d’Vngaria  , di  douc  ritornato  à Roma  fé  nc  morì  nel  mefe_»  §5^ 
d'Òrtobrc  del  1486  c Uà  (cpolto  in  Araceli  . La  Ina  vita  fi  dcfcriuc  da  Rodolfo 
t(j  Toffignano.ncll’lftoria  Serafica,  eda  GalparoSiligardo  nel  Catalogo de'Veicoui  Sa 
Modencfi  nel  fcguentc  modo:  " fy 

Gabriele  figlio  del  Conte  Guidone  Rangonio  crcfccndo  vgualmcnte  in  età  , e 
qfYf  virtù. apprcle  nella  fanciulle  zza  l'arti  lifx  ralitindi  morto  il  Padrc.c  nò  potendo  più 
VjJ  fofbire  l'iutoltrabilc  naturali 773  dalla  Madrirna.lc  n’andò  in  Vngaria.ouenon  ef-  tyY 
fendo  conofeii'to  da  alcuno.fi  fece  I r.  Min.  e Dando  fitto  la  difciplina  del  B Gio:  J"; 
da  Capifirano.chcin  quel  tempo  fioriua  in  dottrina, e fantità,tanto  t’aiianzò  ndló_, 

Vjg  perfettione  delle  vii  tu, e fetenze,  che  fù  celebre  Predicatore  di  quei  Icmpi.e  nerfìt- 
J to  imitatore  dc’coftumi  del  Aio  Macllrò  ; Per  il  che  fù  molto  care»,  e grato  a Mat-  «a  • 
tia  Ré  d’Vngaria  , il  quale  s’auualfe  di  lui  in  tutti  gl’afttri,  che  hebbeda  trattare-»  §^6 
■}j$5  con  Prencipf  Chrilliani,  e mandatolo  à Roma  à Silfo  IV.  fu  da  quello  Pontefice..  *Hyj 
eletto  Vcfc.Albitnfe.c  poi  Vefc.Agricnfc,  t finalmente  ad  inDanzadel  fopradetto  SI" 
tja  K è adonto  al  Cardinalato.  Venendo  poi  i Turchi  à depredare  la  Puglia, egli  perla 
*1*09  fua  gran  prudenza  fu  mandato  l.cgjioi  lattrc  al  Re  di  Napoli  per  rimediarci 
quei  danno.Indidi  nuciiofù  mandato  Le  paco  à i Regi  d’Vngaria , edi  Polonia-*, 
quali  combattevano  irà  di  loro  per  le-  pretendente  lopra  il  Regno  di  Boemia.  Fi-  S» 
^*85  nalmcntc  ritornando  alla  Cotte  lì  fermò  tn  Bologna  in  calàdi  Giouanni  Bentiuo- 
glia»  e fi  diede  à conofct  re  folamentc  al  C onte  Nicolò fuo  fratello.  Indi portatofì 
à Roma. pafsò  da  quella  vita  nel  i486.e  fu  fepolto  nella  Chiefa  d ArarxIt  dell’Or-  SjSfc 
dine  de’Minori.  Fù  d’ingegno  docile,  di  n.  tura  affabile, e di  dottrina , e pietà  mira-  ty<J 
^Pta  bilmentc  adorno , come  literifcono  I Autori  citati  nella  leconda  edi  tiene  del  Ciac- 


coni. 
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fi  tre  gigli  d ote 
con  due  Rofe  di 
fopra.fr  vna  di 
follo  » le  quell 
frana  d argeto. 


LIA  DI  BOR.DOVII.LA  , Franccfc  di  nationc,  della  nobile  famiglia  de’ 
Vicccontidi  Bordouilla  cflendo  Frate  Minore  pafsò  ad  efTcr  Vefc.Petragori- 
d'anni  a;. nel  14.47.Indi  fu  trasferito  all’Arciuclcouato  Turonéfe,  c donno  da 
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céfe  d'anni  aj. nel  i447.Indi  fu  trasferito  all’Arcmcfcouato  Turonéfe,  c doppo 
Sirto  I V.nel  1483. fu  creato  Card.del  tir.di  S. Lucia  in  Sclce.ScrifTe  tri  l'altre  opere 
vn  libro  prò  atrogaiione  Pragmatica  Sanélionir. Morì  l’anno  r4.84.alli  5. di  Luglio» 
ed  è fcpolto  nella  Metropoli  Turonéfe, oue  rifplt  ndccon  molti  miracoli.Di  lui  ri- 
.wi  ferifeono  gl’Autori , che  nel  riccucre  il  Cappello  di  Cardinale  non  diede  ftgno  al- 
curo  d’allegrezza . Eoli  fti  Tempre  l'iftcflo  nelle  profpcriri,  quali  benché  haucflcro 
commoflo  l'animi  anche  delle  perfonc  più  fauic , non  poterono  mai  rimouerlodal 
fàg  dritto  fenticro  della  virtù  ; anzi  inftrutto , eda  precetti  cclclli,e  dagTeflcmpi  mon- 
.Ja  dani  ad  accorciar  le  vele  nel  vento  fouer«.hio  fauoreuole,rtimò  fempre  la  profpc» i- 
ti  humana  limile  al  vetro, quale  all'hora  più  fàcilmente  fi  frange, quando  maggior- 
ai^ mente  rifplende;  onde  negli  accidenti  fauoreuoli  egli  flato  con  maggior  cautela-»» 
jhg  atte/o  quelli  hanno  incannato  con  le  falfe  apparenze  più  perfonc , che  non  hanno 
.wi  fitto  i trauagli , quali  i guifa  di  Pietra  Lidia  dimoflrano  col  loro  tocco  i veri  figli 
di  Dio  non  efTer  folo  nella  fuperfìcie  indorati,  ma  tutti  d'oio^J  di  dentro.  In  fom- 
ma  il  nortro  Elia  parea,che  haut  fTc  fempre  all'orecchio  quel  detto  di  S.BafìlioHo- 
mil.j.in  MoyfemrT iti  miri  piacer  ci  oper,  ve! avita gentir  claritatem  , Patria  ce- 
leiritatem.aut  corpetti  elegantiam  & 06  honertt  ai  omni grada  liti  delatori  Atlen 
de  tiiiymcttalir  enim  et  ìh\T  erra  er%  dr  in  T irram  itir.  O pure  nicdiraua  del  con 
|M  tinuo  S.Bcrnardo, il  quale  nel  lib.x.dc  còfìderatione  al  cap.  lo.fcriue  coù:Nuquid 
*XreJF"x  tr  d*  vtero  matti  t ina  infu  lata  rlNiiqu  id  micanr  gtmir,  ant  florida t ftricit, 
ant  coronala  t Pennir.aat fuffdrcinatar  Metalli  ti  Qui  però  fi  delie  auucrtirc  per  in- 
yvj»  telligcnza  del  detto  di  S.Bernardo,che  anticamente  li  Diademi  delti  Principi  s in 
tcflcuano  di  Penne  d’Vcclli,  c particolarmente  di  Pauonc  . Del  noffro  Elia  tratta 
no  molti Scrittori, tra ‘quali  è il  dottiflimo  Claudio  Roberto  nella  fua  Gallia  Chri- 
(liana, nella  ferie  de’Vefcoui  Pi  traforile  nfi.e  Turonéfì.Di  lui  cosi  cantò  vn  Poeta: 
.vrf»  Gallia  qui  peperii  preclara  infgnia  gentir,  }(  Aurea  feri  meriti  Ulta  deinde  refar. 
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f*  definita  fo 
pra  al  h.j. 


Roucr< . 

7.4  fervente 
tmpreja  è l'ifttf- 
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*2g  /CLEMENTE  GROSSO  della  RouercJralùno.nariuodiSaunn,  v:—..  & 

rfM  di  Sifto  IV. per  parte  di  fua  forella.dalJa  Rtliq.di  S Frane,  la  mi 

"*”*  uca  orofeflarj.nafsò  ad  efser  Vcfc.Mimiatéle  in  P rana-;... '«.a. ì . .F° la  ha-  Siti* 
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«5?  i l tir.de  i a.Apoltoli.palso  da  quella  vjtam  Roma  l’anno  ijoe 

Hebbe  principio  la  famiglia  della  Rouere  nel  Piemonte,  e ft  coonumenr.  r^i  u ^ 
^ famiglie  più  nobili  diTorino,trahendo  l'origine,  fecondo  la  più  rómnnmh^ 

da'Longobardi.II  fuo  Capo,  ed  Autore  ft  Èrmondo,  il  quale  ville  nel  reno  d?RaC  SS I 
*$5  8«"bcrto  Duca  di  Torino  circa  Tanni  del  Sign.700.  come  fi  caua  dall  i (Kria  Ló  £ 

gobardica  di  Paolo  Diacono, famofo  Scrittore,  e da  molti  Annalianfiz-k;  r » / 

S|  £°”!inio  fu  ÌanPÌf*  nt‘  Ca,fc,,°  d™°  Viconouo  , impcrocho  ^ 

TR;  Cintiano,  e Rialba  furono acquiate  molto  tempo  donno.  Daniifft.fiJlj.r  7-  Stài 

«g  *Tmb>?5  sroO^VSS^r'^^'S^  g 

^<3  lo.  Cofiui  nel  paffuto  fecolo  trasferitoli  da  Toriuo  alla  Limiri^  ,„ja  ì r !?: 


vjfl  lo.  Cofhiinel  paffato  fecolo  trasferiteli  da  Toriuo  alla  Lieumandò  4 °/° 

*,  «5  *•  ■»»  " W ^ 

, qncllaC il, J 11  nome  dalla  Roncre  nella  noli, a ** 

c quercia  qual  portano  imnreflì  nr-iu  c...a • 9 J . 7 


merata tri  leprimedi 

^ rale.fuona  l'ilic  fTo.che  quercia, qual  portane limpreflà  nello  fedo  per  imp^det  S? 

r -T/  ® a"  aIli;d-!d0  "'-J1  Rcuc;cd'^Abbate  logello.ncl  modo  fegoéte-  &* 

3 GMf™  ®*‘rcur  colati  venerada  vetttfla,,  )(Cm  Cereri,  nidi  munte a nota  for» 

^ \‘U  di.“'  W“*  *2"'  'tfP**f‘  *djffe  K I.Jlaturmaguo  Situa  dicaj Ioni  S 

Laungtrot  ntcdu  jytfic  rat  Roma  tnuphor,)(  Ctugt iato, duci  inetta  corona  cauJ  ^ 
Hac  quoque  P onùfeum  gemino.  Sona  guerci,  honorc  **  $$§ 

S erudì  : adhuc  multtf  c onC^ici  tnd a Inrò r _ 


Struat  : adhùc  multi,  eonfpicitnda  loci,  , 

J//a»  tiSi  ncmtn  ( fili  quodfit  ad  ardua  qktequi 
WJ  Magvum  animi  roiur  ) Robotìaut  dedit . 

♦Si  Ed  vn'altro  Poeta  così  cantò  del  noftro  Clemente  : 

^ C ementi  omnt  dteur  triSuit  cltmentia  honorum  , 

^ P urpurtum  bine  merito  promentitque gradum. 
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tì  ; la  fonimi :à 
poi  dello  feudo 
era  fimUmenit 
d' argento  cotu. , 
Vii’  Aquila  ne 
ira. 
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TLyT  ARCO  VIGERIO,  Italiano, natiuo  di  Sauona, dell'Oca.  dc'Mm.c  Mae- 
IVI  Oro  di  Siilo  IV.  fù  da  qucflo  Pontefice  fitto  Vc  fc.di  Sinigaglia  , colla  q«al 
^hg  dioriti  per  li  fuoi  ottimi  porfamcnti.fi  fece  firada  à gradi  maggiori.fn  Padoua  ha- 
vS^  uedo  per  fuo  concorrente  Antonio  Trombata  , Icl'st  pi  blicamcntcTcologia  con 
fomma  lode,  ficomc  anche  fece  in  Roma, con  tant  i fodisfationcdel  publico,  che  fi 
acquifò  nome  immortale;  pcrilchc  nel  1505.  da  Giulio  Il.fù  creato  Cardinale  di 
S.Maria  inTralicuere  del  tit.di  Califfo,  cdoppo  Legato  di  Bologna  , Prefitto  del 
Caliellodi  S.Angclo,c  Cardinale  Vefc.PrcncHino.Per  efièr'cgli  eccellenti Is.  Te 0- 
logo.fù  daGiulio  Il.propofto.come  il  m igl  i ore,pcr  d i fei  fra  re  molte  elifiicolri  del 
Concilio  Eatcranéfc;  nel  qual  métte  cominciò  il  fcriuere  l’Apologià  contro  il  Có- 
yva  ciliabolo  Pifano,la  quale  p< r la  moire  di  Giulio  II.  reflò  imperfetta.  Senili  di  più 
vn  Trattato  dell' Antichriffo  , vn  Dialogo  De  toUer.dit  abufibut , vn  libretto  chia- 
mato  Dccaeordo;vn’»ltro,chc  tratta  della  lancia,  e vefie  di  Chiifio,  ed  alcune  altre 
opere  riferite  dal  Nomenclatore  de’  Cardinali  famofi  Scrittori.  Mori  in  Roma  nel 
Y><a  tjié^lli  i8.di  Luglio  l’anno  7o.dcH’ct.l  fua,c  ncll’cfiquie  gli  fece  l’orationefune- 
bre  Camillo  Porcario. Sti  fepolto  nella  Chiefa  dd  luo  titolo  , hauendolaiciato 
fcritto  il  filo  glorioio  nome  in  molti  luoghi  degli  edificij.c  Giardini  circor.uicini. 
Fù  ancora  Arciprete  di  S.Pietro , come  riferifee  il  Ciacconi  nella  vita  di  Lcono 
X.cd  in  oltre  fecondo  il  detto  d'vn  Poeta,! 
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.egli  fu 

Eloquio  clar ut  fiudioque  Ingerì ur  o/im 
Vatauij  celdbrit  Delio  in  V rbe fuit. 

E fecondo  il  parere  ai  Aufonio  de  Minerua , 

Aitila foro  iuuenei  dedit  he  , bit  mille  Stuaìut 
jidtecit  numero  ypurpureifque  T ogit  ; 

E da  vn’altro  Poeta, alludendoli  alla  tua  imprefa,  fù  così  celebrato  il  fuo  merito. 
S icut  Magni  A ler  Ioni/  cuoiai  eethere  in  alto  , 

Mente  ita  Vigeeiut  lucida  ad  afte  a "volai. 

Di  lui  trattano lungo  tutti  coloro, che  Icriflcro  le  vite  de’Sommi  Pontefici. 
rxtUJ 
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FRANCESCO  XJMENEZ  Spagnolo, natiuo  di  CiTntròs.dJU  Dioccfi  p.i-  S^. 

Icntifla.Min.OfTeru.Arciu.Tolctario,  c fondatore  dclI'Accadcrnia  Copimele,  ry 
verfatUs.  nella  lingua  Ebraica, e Caldea  ; Codili  crafcrifTc  la  Biblia  Sacra  in  lingua  wy 
CaldcajEbrca,1 Greca, c I.arma.dinifain  d.Tomi.c  la  mSdòalle  llapc,dedìca5Jola  al  g£4 
Sènio  Pontef.Leonc  X.Egli  ad  inllanzadi  Fcrdin.  Re  delle  Spagne  fu  fatto  Caicf.  $£4 
del  tit.di  S.Sabina  da  Giulio  Il.ncl  no7.efscdo  flato  prima  per  la  fua  fìngolar  pru- 
denza  nominato  Arciu.diTolcdo  dall'ilfclfo  Réjdoppo  la  cui  morte  rollando  egli  s^'* 
Goucrnatorc  di  tutta  la  Spagna,efcrcitò  quella  carica  co  tara  gÌLifliri.a  che  ne  fu  só-  $$4 
mamete  applaudito  da  furti.  Diltribui  salamele  le  copiofifs  cntratcdclla  fua  digni- 
vy»  t.ì,ò  in  debellare  rinfcdcli,ò  in  alimentare  li  poucnV)  in  fare  intimile  gli  Giouani  fy* 
in  ogni  forte  di  faenza  ; onde  a quello  fine  fondò  la  cèleberrima  accademia  Com-  i«* 
*3^  plutenfe, detta  comunemente  Aliala  de  Henarcs.aflcgnandofiipcndi;  di  cófì  lcr.i-  |rj4 
none  per  li  Macilri  della  giouentù.Indi  polla  all'ordine  vn’armata  di  K>o."Njui,con  -r 4 

itrà  la  più  famofa  delIsLj  t>% 


y><«  I4.mila  foldati,pa($ò  con  c/fi  in  Africa, e prclc  Orano,  C'ir t 

Manritania.pcreflcrui  vn  porto, oueda  ogni  parte cócorrono  ricchifs.nurci;  ed  in  èw*- 
oltre  vinfc  in  battaglia  il  Ré  chiamato  Trimczeni.Ritomai! 


Ritocnàdofcnc  poi  vitto/iofo  in  $£4 


1 Tuo  corpo  ì Compiuti,  e nel  fuo  fcpolchro  ti  vede  quell'epitaffio 
Condidcram  W/ìr  X rar.cifcut grande  lycaum  , 

****  Condor  in  exiguo  nunc  ego  Sarcophago  . 

Pratextam  lunxi facco  , galeamque  Galero  , 

|SS  Trater , Diex , P rxful.  Cardine  ttfque  X>aier . 

-va  Ku,n  Vertute  me  a iundum  e fi  diadema  tatuilo  » 

Cum  mihì  regnanti  paruit  Hefperia  . ^ 

Morire] i517.fi  8.di  Nou.d  anni  So. haui ndo  goucrnata  W fua  Chicfa  anni  t«.  La 
^ di  lui  vita, e fatti  illuftri, furono  deferitrt  in  8. libri  da  AluaroGomezio.  |j£f 
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Co  fluì  portò 
per  imprefa  uno 
£gfcudo  àtuifoptr 

me^XO  7 B , 

lato  all' altro  j 
v»f3  nella  parte  Ju- 
ptemaych'ira  eli 
color  ceruleo,  zi 
ìf&fece  imprimere 
v»v3  /'  impreja  ili 
Leone  X. de Mr 
•pQ  aicifuo  creatore 
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in  rrtexx0  ei  etue 
bajloni  nodo  fi  pfjf 
d argento , po/t»  » 
obliquamente  a ^ 
trauerfo'Ja  par-  **♦* 
te  inferiore , eòe  35* 
#r<*  d'oro,  conte- 
neua  Z>na  rbar. 
ra  cerulea  con—,  <*•' 
ir;  S»e//e  dorè  » 
in  mexxo  d due 
rami  tf oliua. 
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CHRISTOFORO  KVMAIO  di  Forlì  44  MiniflroGen.  di  rutto l’Ord.de’  |{£ 
Minori,c  primo  dell’Oflcruanza.  fù  creato  Card.  del  tit. di S.  Bartolomeo, e tyy 
.jbS?  poi  di  S.Maria  in  Araceli  da  Leone  X. nel  ijt7.fù  hnomo  molto  emincte,  poiché 

(in  dalla  fanciullezza  fi  diede  allo  fiudio  delle  lettere, ed  in  Bologna  appre(ccon_>  §5^ 
marauigliofa  eccellenza  le  feienze  più  fode.  Fatto  doppo  Frate  Min.Oircru.fi  ap- 
vva  plico  di  modo  aH'acquifio  delle  virtù  morali, che  riulci  perfettifi.  ncll'efcmplarrtà  bg* 
^ della  vita;indi  mandato  in  Francia  , illullrò  talmente  la  nobiltà  del  fangtic  con  lc_> 
virtù, e boti  di  vità,chc  s’acquiftò  non  ordinaria  fiima  apprettò  il  Rè,  eia  Regina,  36^ 
$£j{;  dalla,qualc  fìi  eletto  per  fuo  Confcflbrc.VilTe  fotto  Leone  X.c  Clemente  Vll.fiuo  Sjfjf 
al  facco  di  Roma,doue  reftando  fuori  del  Caltel  S.  Angelo  , impedito  dalla  poda-  yu 
gra,  fli  da  Germani , Luterani , ed  altre  nationi  barbare  prefo.ed  afflitto  con  moiri 
opprobij,  ingiurie, c pcrcolTe,  le  quali  tutte  tolcrò  patientcmentc  per  amor  del  fuo  35^ 
>k a Dio, fapcndo  indubitatamente,  che  le  dignità  tranlitorie  di  quello  mondo  fallace-,  yl 
non  poffono  in  cofa  alcuna  compararli  con  quelle  dell’altra  vita.  Finalmente  cef- 
fata  la  répcfta  di  quei  barbari, (che  s'erano  incrudeliti  anco  contro  di  Dio,rubban  » 
^Sj£!  do  le  cole  facre,  c buttando  per  terra  in  fegno  di  difprczzo  le  Sacre  Reliquie . ) E gfV 
-J?  rellata  libera  la  Città, riccuè  Icttereda  Clemente  VII.(chc  per  sfuggire  l’impeto  di  ££ 
quelli  Ipietati  s'era  ritirato  à Ciuita  Vecchiaie  da  Frane. Ré  di  Francia, c da  Errico 
i£5f  Re  d'Inghilterra, i quali  tutti  fi  condoleuano  cftremamcntc  della  milerabile  lira».  » 
ge  di  quella  Santa  Città  . Quello  crand’huomo  in  vlnmo  , che  per  diuina  difpoli- 
vhfl  tionc  li  conferuò  femprc  intrepido  trà  tante, e sì  fatte  difgratie,  morì  in  Roraa_» , 
òcomc  vogliono  altri, in  Ancona  nel  ijap.alii  ai.  di  Marzo.  Di  lui  così  cantò  vn 
Poeta: 

Vjf1  Si  pire  qui/  te  non  noni!  per  fa  fin  i letnem  *>rtf 

-y  ( Metrico  qui  texit  membra  ) Nnmaie  roget . 

Trattano diffufamente  di  lui  Pietro  Rodolfo  nel  libro  a.deU'Ifforia  Serafica»  ed 
altri  Scrittori  delle  Vite  de’Pontcfìci  nella  Vita  di  Leone  X. 
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imprejji  1 
/Itili  d oro, di  ni 
fi  da  vn  matti 
letto  d'argento 
nel  cui  mttxP  TW 
y?<*  t>*  Leone--  e^fv, 
purpureo'.  D in 
forno  allo  fin 
do  vi  fìà  vna 
fafeia  diuifa  in  evv 
c afelle  , 4.** 
delle  quali  fo  £>5* 
no  di  Leene,  4.  |3| 
di  Portogallo,  t £ 
4.  di  CaJUglia. 

05* 


p RANCESCO  QVIGNONI.  Spagnuolo.figlio  del  Conte  di  Luna.  dell’Or-  *xy 
wK<a  J7  d*ne  de’Min.OfTeru.fu  il  47.Min.Gcn.  di  tutto  l’Ord.poi  Vele.  Caurienfc,c 
nel  1ja7.fi!  da  CIcm.VII.clctro  Card,  del  rir.di  S.  Croce  in  Gierufalemme,  poi  di  36^ 
ìpf  S.Pancratio,  c di  S.Praflcde,  e per  vltimo  Vele.  Prcncftino.  Coflui  reftato  crede  di 
tona  la  famiglia  Quignoni. abbandonando  il  mondo  fi  confacrò  i Dio  nella  Relig. 

XX  di  S.Pranc.e  lafciando  il  proprio  cognome.fi  fè  chiamare  F.Franc.de  Angclis.  In- 
di  fi  diede  allo  ftudio  della  Filof.e  Tcol.con  tanta  applicatione,  che  diuenuto  per-  SCT 
fitto  Teologo,  l’infegnò  i molti  con  gran  profitto.  Conofciura  poi  la  fua  rigorofa 
oflcruanza  della  dilciplina  regolare, fù  fatto  prima  Guardiano, poi  Min.  Prou.indi  cy. 
.y  CommiUario  della  Spagna.e  -finalmente  nel  Capir.Gen.  celebrato  in  Burgos(ben- 
'**'1  che  per  il  gran  defidcrin  della  corona  del  martirio,  haueffe  di  gii  ottenuta  licenza  éféK’ 
dal  Sommo  Pontefice  Adriano  VI.  di  andare  i predicar  la  Fcae  ncll’Indic)  fu  col 
commtin  confcnfo  oe'Padri  eletto  Min.Gen.  Coilretto  dunque  ad  accettar  la  cari- 
XX  ca.vilitò  à piedi. e fcalzo  tutta  la  fua  Religione, non  perdonando  mai  i fc  fteflo  pt  r 
dar, come  buon  Pallore, efem pio  al  fuo  gregge. Onde  col  mezzo  di  quelle  fuc  vir-  05^ 
tù,c  prcrogatiue  s'acquillò  tanto  credito  apprdlò  de  i Regi  , Prencipi  ,e  Sommi  ^4. 
Xq  Pontifici,  che  era  da  tffi  fiimato,comehuomo  mandato  aa  Dio,  eleggendolo  per 
™ loro  Padre  Ipiritualc.  Terminò  con  molta  feliciti  varie  Legationi,c  paVticoIarmé- 
^ te  à Carlo  V.in  Spagna, ed  à Clemente  VJI.  in  Italia.  Finalmente  pieno  di  meriti  fc  05^ 
M ne  volò  da  quella  all’eterna  vita  in  Veroli  nel  1 540.  didouc  trasferito  i Roma  fìi 
fepolto  nella  Chitfa  del  fuo  titolo  con  la  feguentc  infcrittione: 

W Francifcue  Quignoniur  (2  ordinali  r Sanila  Crude 

4^  De  morte, ac  refurrtllione  cogitane , Viuenr  fibi pofuit:  PSfc 

Mi  Expedo  dente  venia t immtttatio  mea . 5^4. 

Molte  cofe  marauìgliolc  di  quello  gran  Prelato, potri  leggere  il  curiolo  Lettore^  ev*, 
*2$  apprtflb  il  P.  V uadingo  negl' Annali  della  fua  Religione . **** 
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Va  giglio  di  co 
lor  vermiglio  . s.*. 
La  f amenità  poi 
dello  feudo  è 
Vermiglia  fon  Sj3f 
tre  fife!*  efetr-  fcg| 
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, lr.di  per  la  fama  della  fua  bonrà,  c dottrina  , fu  da  Paolo  IV.  ne]  p**" 
linaio  del  tir.di  S. Maria  d’AracsIùc  poi  da  Pio  1 V.fatto  Vcfcouo 
li  quifitorc  del  S.Vfficiodi  Roma;  fu  con  altri  Cardinali  prtpo  t»/*. 


laiUllHIJIV  «i  * “IMIU  i ’ 

*2ti  dine  per  Ai  anni . Ir 
155 7.t  le  tto  Cardi 

y*a  I ulginatenfe,ed  Iiquilitorc  del  5.  V metodi  Koroa;  fu  con  altri  Cardinali  prtpo  evv 
Po  alla  caufa  della  t anonizationc  diS.Dicgo  . Hgli offendo  Filofofo , c Teologo  JjGT 
'pvì  molto  celebre  del  fuo  tempo, infognò  per  molti  anni  in  diuerfi  luoghi  le  fud.fcicn-  35^ 
zc  con  grand'applaulo.  Unendo  Card. th  Protettore  del  Sacro  Komano  Imperio, e ì» 
.y  Prefetto  con  alcuni  alni  Cardrnali  per  l ofTcruatione  de  Decicti  del  Sac.  ( onc. di  y. 
*tyjj  Trento.c  talmente  rifplcdc  con  l’ecccllcza  della  dottrina, che  (fecondo  il  Manutio) 

TPtj  meritò  appjaufo  non  ordinariojdimoftrò  nc'coltumi  vna  pietà  Angolare,  hauendo 
indrizzato  tutre  le  Aie  application!, c penfieri  à ffabilirc.e  mantenere  la  dignità  del- 
la  S.Scde  Apostolica.  Ellcndo  Vcfcouo  Fulginatenfc  non  celio  mai  di  pa Icore , ed  9^ 
infcgnarc  Icfue  pecorelle coll'cfcmpij  non  mcnoichc  colle  par*lc>confòrmcdi  lui  §tjfc 
parlando  vn  Poeta  difTe  : y jfcV 

..vj  §>udm  più  fi  ér  dottor.  tàm  fuauit  mor'lbur  ex  fio  : 

Mente  probo t , vita  Sanilo f , honore granir . 
finalmente  pieno  di  meriti, moli  in  Roma  l'anno  i$68.alli  6. di  Gennaro,  c Pi  fc- 
polto  nella  Òiicfa  d’Aracxli,di  cui  iti  molare, con  quella  infcrittionc. 
y*a  . M.  *v«- 

Clementi  Manli  ano. Cardinali  de  kracali  flemma  Dottrina  > & Religioni t viro . P**' 
prudenti a documento  per  omner  honirum  gradui,  ad fummam  in  Oriline  fratrutrue  » 
Minortm^de  Obferuanlia  Dignitatem  elato,a  Paulo  I V.C  ardtnah  creato, liberalità- 
-Ka  tem,t;udm femper  viuens  ex ercuerat,morienr  compro bauit,  V empire t incurabiler  Ilo- 
'J'jj  fpitalit  S antri  lacobi  ex  tetta  mento  hatedet , benefici)  accepti  ergo , benemerenti  po- 
Tfcfucrunt.V ixit  annot  6 6. dia  ló.Cbit  ottano  Idur  January  anno  1568. 


« 


ir 


N* 


* 

j>,.j  Portò  cof.ui 
£ '3  per  imfrefa  Uno 
fittela  quadti- 
partito  ; nel  i .e 
'«-5  squadrante  zi 
Sfotto  6 f 'api*  ai 
argento  e ó.ztr 
mèdie,  dentate, 
**■-?  e fra  di  loro  op- 
pofìe  l una  aìl- 
alita  ; «7  j.  * J. 
quadrante  fono 
ancora  quadri- 
partiti,  de' quali 
la  l.e  4.  partee 
ef  argento  altra 
tetrfata  da  Una 
negra,  e 3 
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3 . pallette  negre 
ài J co. La  i.pa.  §£(■ 
idiuifa  perpen • gjv 
di:  dar  m e tiene  ^ 

dal  lato  de /irò  ìzU. 
t C-'V» 

un  Leone  a ar-^à. 
gerito,  e la  parte  t**® 
fini  firn  è olii - §5^ 
qua  mete  di  tifa 
^ I fafeia  ver-  cyu 
miglia, e d'z>n-  sjjj” 
altra  d'arg.am  gqfc 
bedue  ditate ; la 
\.par  poi  è qua'  «» 
(tripartita  da  2. 
/cacchi  darg.  e 
2. ver  migli.  ^ 


PIETRO  PETO  ( da  altri  falfamcnK  detto  Guglielmo)  Inglcfc,  di  nobilifG-  »yj» 
mi  Famiglia,  dell*  Ordine  de'  Minori  Olseruunti , fu  da  Paolo  IV.clctto  Ve-  fjy 
feouo  Sarisbùricnlc,  c doppo  per  la  purità  della  vita,fàntità  di  coftumi,  ed  ardente 
zelo  della  Cattolica  Religione,  crcatoCardinalc  nel  1557.  alli  13. di  Giugno,  fu 
dtflinato  Legato  à latcrc  in  Inghilterra  ; ma  giunto  in  Francia  pafsò  da  cmcRa  vira 
nel  mefcd'Aprile  del  1558. Coìlui  per  le  fuc  ammirabili  virtù  fu  Confellbrc  della 
rcligiolifs-Maria  Regina  d’Inghilterra, cd  cfscrcitando  l’officiodi  Chriftiano  Ora-  55$ 
ture,  in  ogni  Concime  crsagcTana  al  Popolo  , che  Catarina d’Aragona  Madre  di 
Maria  era  Itati  vera  , c Iceiti ma  Ipofa  di  Enrico  Vili,  pcrilche  efiliato  dall'Inghil-  §v£ 
terra, lene  venne  in  Ir.Hia,  I ranccfcoGodouinonclla  Serie  de’VcfcouiSarisburiéfi 
cosi  fòriue  di  lui  nell’anno  38.  Panine  Papa  I V.  Polo  Cardinali  ìnfenfur  , propur 
cardar  à me  iàm  ante  txphcatatxut  idi eegrc  faterei  Petrum  quendam  Petoum,  Fra-  Stóg 
neh  fi  F amìlia  In  Anglia  oriundum,  C ar  di naiem  fimul  creauit,  ér  Ptpnfco-'  e^a- 
wm  rrnunciauit  Saritburienfem  ; tumque  in  jòngliam  hominem  amandauit,  balene 
quidemin  animo,  \.egatum  etiam  fuum  cum  de fignare, Pelo  potè  fiate  l.egatiua  alto 
gata.  M aria  ut rò  Kegina  Polo  propinquo  fuo  talem  contumelia»!  inferri  non  pajfa  è Sjrft 
tontifce{quem  Gallo  kofli fuo  furiere  compererai  ) non  foli'tn  Lpifcopatu  ,fed  Regno 
etiam  ncuitium  hunc  arcet  Cardinalem.  Rebus  fic  pendentilut,  contigit  primum,  P e-  9»* 
trum  rtkur  ncndum  compofitir  ìznta  migrare{mtnji  Zndelicet  Aprili  1558.)  & dein 
di fequrnte  A ì ouembri,imo  eodemque  die,fy-  / olum.fc  M ariani  ipfam  Reginam.Così 
le  riut  il  citato  Autore,  il  quale  narra  molte  altre  cofe  di  quelto  Pietro  Cardinale»?  ?)£ 
nella  vita  di  Tornalo  Grammtro  , e Rcginaldo  Polo  Arciucfcoui  Cantuarienfi 
rtum.67.  c 68.  fi  dtuc  però  notare,  che  il  nollro  Pietro  fù  fatto  VcfcouoSarisbu- 
rii  ale  da  Paolo  IV.  il  non  efler  poi  flato  ammcfso  al  pofscfso  del  fuo  Vcfcouado,  &Sc 
non  fù  opra  di  Maria , che  fù  Tempre  Cattolica  , cd  obcdicntifGma  alla  Santa  Ro-  %!£ 
mana  Chicli, ma  delia  Regina  Eli  labe  tta, quale  hauca  già  voltatele  fpallc  alla  Fc- 
de, ed  allobcdicnza  alla  Sede  Apoitolica  douuta. 
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TJ  ELICE  PER  ETTO  di  Mont’Alto, della  Marca,dc’Min.Conu.nacquc  in_>  tvy 
Vbg  JT  Mont’alto  nel  15s1.il  cui  Padrjefti  Pcrcno  di  Mont'alro.c  la  Madre  Maria  di 
ut4  Camerino. Egli  effe  mio  d’età  di  12. anni  fi  fece  Frate  Min.Conu.in  Afcoli.cquafi, 
che  con  futuro  prefagiojprcuedcffe  la  gran  felicità, alla  quale  douea  perucnire.non 
volle  mutare  il  nome  di  Felice  impnfiogli  nel  Batte  l'uno,  fù  d’ingegno  vitiaciffì- 
mo,e  d’indole  affai  virtuofa,con  cui  lenza  molta  f.itiga  apprefe  la  filofofia,  c Teol. 
di  modo  che  nell’anno  1 548.C  27.dcl!’età  (uà  fù  dichiarato  Macftro,  e portatoli  in  391 
Affili  alla  Congrcgation  Generale  , ini  in  prefe  rara  di  Rodolfo  Cardinal  Pio,  Pro  » 
f.'t  rettore  dell  Ordine , diftfe  con  fottigliezza  mirabile  le  più  difficili  quell  ioni  della  y- 
*jj"k  Sac.  Teol.  Doppo  di  che  fatto  Regente  in  Macerata  , predicò  la  Quarelima  del 

i55i.ii)  Camcnnojindi  chiamato  in  Roma  dal  Card.Rodolfo  fece  molti  fermoni  gqC1 
al  Popolo  con  gran  lode  dell’vditorio  ; ed  hauendo  fatto  lo  Beffo  i Perugia  l'anno 
vjS  in  Geoouail  1555.  Tene  ritornò  in  Roma;  Di  dotte  lèi  mandato  due  volte  y, 

***5»  in  Vcnctiada  i Cardinali  del  Sant'Oificìo,  & eTseguito  l impoliogli  con  gran  de- 


*vu»ld||U  IJUU  JCIIliaif  UU  11IV  Ud  1 HJ  V • VllU'Ut 

Fcrmoje  nel  i57o,fù  creato  Cardinale  del  titolo  di  S.Geronimo  in  Illirico;  e final-  » 
mente  nei  1581  >fu  eletto  Sommo  Pontefice,  c fi  chiamò  Siilo  V.  encli'iliclr  anno  y* 
V}<a  nel  giorno  dc'SS.Apolloli  Filippo^  Giacomo  fù  coronatole  r mane)  di  Fcrdinan- 

allaprefcnza  isS* 


y>(3  nel  giorno  de  ».Apoltoli  Hiippo,c  tjiacomotu  coronatone 

do  de  Medici  Diacono  Cardinalcdcl  titolodi  S.  Maria  in  Domenica  a.— 
de’Cardinali,  Vefcoui,  Clero, e Popolo  Romano  . Di  lui  diflufamente  fi  e parlato 
fopra  al  num.I  V.vn  Pocra  alludendo  alla  (ua  imprefa  così  cantò  : tyj. 

Mons  Felix , Felixque  finte,  Leo  , Stellarne  Felix, 

Qui  gennit  , nutrii , fernèt , ir  ili * regit . «SS* 
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P orto  co/fui 
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»V$£  QSTANZO  BOCCAFOCO,  Italiano, della  Marca, chiamato  Sarnano  dalla  5ccZ 
y,<a  ^ Patria  n .tiua, difeelo  da  honorata  famiglia,  fu  più  cofpicuo  per  i coltomi, 

T*5  e per  la  dottrina  più  illuftre  . Egli  nacque  nel  ij } i.alli  4.  d’Ottobre,  e peruenuto  W» 
TS5  all’età  di  io.anm  fi  fece  Frate  Minore  Conuentuale,  e mutando  il  nome  di  Gafpa-  |8$6 
ro  appropriatoli  nel  Battcfimo,  fi  chiamò  ptrl  aiiuenirc  Collanzo;  Auuaiendofi 
£<*  dunque  della  viriti  del  Tuo  nome, applicò  collantemente  l’animo  all’acquifto  non_-  *5> 
’j'S  folo  delie  virtù.ma  della  Ftlofofia,  e Teologia  ancora  , di  modo  che  nell’anno  a8  ^ 
Tfli  dell'età  Tua, acclamato  Macfiro.inlègnò  publicamente  le  fudette  feienze  in  Perugia,  $Jt- 
l’adoua,  e Roma,  con  mirabile applaufo  di  chi  l’vdiua . Scrifse  le  Controuerfic  di 
S.Tomafo  d’Aquino.c  Scoto.quali  egli  colla  fila  fotrigliczza  riduce  ad  vna  perfi  t 
ta  concordia;  in  oltre  li  Commentari/  nel  Prologo  di  Porfirio,  & vn’altro  libro  in- 
titolato  startela  r cumGapriolo  conciliata*, tic  altre  opere»  quali  reftorno  imperfette 
per  la  Tua  morte  . Fu  familiarifiimo  di  F.  Felice  di  Mant’AIto,  il  quale  cfscndo  Ge- 
XX  ncrale  del  fuo  Ordine,  fece  molte  Coflitutioni  ad  infiasca , e col  configlio  di  Co  wf 
danzo.  Perilchc  fatto  F.Fclice  Sommo  Pontefice  , ricordeuole  del  fuo  caro  Ami- 


'yA  „ , , ».  cei  iuo  caro  Ami 

*35  co, lo  chiamo  in  Roma,  c lo  creò  Cardinaledcl  titolo  di  S.  Vitale  nell’anno  t jjjj.  «'££, 
v jhg  indi  l'aggregò  nel  numero  de'  Cardinali  dellinati  ad  cfaminar  le  caufe  della  Santa 

Inquifìtione, della  Canonizationc  di  S.Oicgo.ede'RegoIari, dichiarandolo  ancora  SS* 
w Velcouo  Verccllcnf'c.  Morì  in  Roma  fuffocato  da  vn’improuifofkido  di  flemme, e 
fanguc,  munito  però  prima  di  tutti  i Sacramenti  della  Chicfa  li  ji.di  Decembro 
» dell’anno  159j.il  fuo  corpo  pofio  in  depofito  nella  Chicfadi  San  Pietro  in  Mont’- 
*35  Oro,  fù  poi  trasferito  à Sarnano,  e fcpolto  nella  C hiefa  dc’Padri  Conucntuali  d.e_>  SS* 
^ lui  fontuofamentc  edificata.  Trattano  di  lui  diffufamente  Alfònfo  Ciacconi.Pictro 
Rodolfo,  Francefco Gonzaga, & altri.a’quali  potrà  far  ricorfo  il  curiofo  Lettore  «fcSt 
^ L’Opcrc  da  lui  fcrittc.fono  tutte  regiftrate  nel  Nomenclatore  dc’Cardinali  famofi  fcT 
Txj  Scrittori.  gqfr 

3 ■ 


man 


*2$ 

Porlo  per  im- 
^ prefa  il  fegutn- 
twi  te  Uno  feudo  di - 

3 *y°  ?* 

*»p(5  ««  x>«  Ufo  aB'~ 
}j${|  nitro-,  di  cui  /o 
parte  Superiore 


* 


eia 


s» 

xr.vnr. 

■ gip 

fcriore  tra  com- 
porla  di  6.  pah,  «vt» 
3.  de’ guati  era-  {££. 
»o  e 3.  # 

•vermigli  ; rf'i»- 
zaraa  poi  allo  tvju 

/*•*  /w  Su 

parte  di  dent’O  dC» 
v'era  vna  fa- 
l'Uà  dentata  co-  èW 
’a/?/»  d’argento , 

? vermiglio.  » 

£ 
S* 


</,  ro/or  f<- 

>ip§  fnleo,nel cui  me 

# tf*»*  WA- 

33  ?*“• 

ce»  la  corona  in 
u fai  la  par. in - 

& 

« 

«S  A 

a. 

v>>(a  ^ * ''•v  | uji  nui  j wiiiim  limalo  rumente  ^nninni'  riiii  *m  y.ui  vjiu 

■V»  RHQucI  1604. clic  fu  il  terzodccimo  del  fuo  Pontificato.rù  huomo  ornato  di  mol-  §5$ 
tC  Vlrt“,edi  vira  laudabile, per  le  quali  prorogatine  era  da  Clemente  VlII.fomma-  Sgf. 
afat»  me.n5c amato . Moriranno  i6o7.fottoi'aoloV.comcrifbrifccil  Giacconi  nella  1. 

*1^3  c«itfone  delle  Vite dc’Pontefici.ouc  fi  leggono  le  Tegnenti  parole  : Fratto  Anftl-  ' 
*PQ  ****  Mat^atar,  Atonopolitanus  , Ordinir  Capuccinorum.Ciementix  Papa  Oliatti  gtjf 
raxiher  Cardinali s ùluli  S, Tetri  in  Atonie  Aureo , Tufculi  repentina  morte  extin-  S& 
y,«a  . uf  ‘di  pridie  Kal.  Sepie  mèri r , anno  1607,  cor  pur  komam  relatum  in  erur  titolo  y. 
f-pulturam  accepit . Fiorì  in  quello  tempo  F.  Lorenzo  da  Brindili  Generale  dell’-  vv1 
Ordine  dc'Cappuccini.huomo  di  vita  clempiartfsima, il  quale  vifitò  tutta  lalua_> 

« Religione  à piedi,  c doppo  finito  lodeuolmentc  l’officio,  dandoli  tutto  alla  vita_>  ^ 
Jpiritualcjfù  molto  eminente  nella  deuotione  della  Beariffima  Vergine,  ed  in  cele- 


«aWì  1 molto  eminente 

“rar  ditiotamcate  la  Meta,  in  cui  fpargea  molte  lagrime , ed  era  in  contracambio 
^2  da  Dio  conlolato  con  diuerfi  ratti , cd  ellafi  , nelle  quali  fùfpcfsc  volte  veduto  dal  eyo 
popolo  con  mcraniglia  non  ordinaria  llar  rapito  in  Dio  per  quattr’hore,  e pirici, 

■»w « c Pcr  otto,  ed  alcune  fiate  per  dedeci  horc  conrtnue . Egli  cfsendo  htiomo  di  gran 
Pfn_dcn2a,edeftrt2za  nel  maneggiare  i negotij  (l'importanza,  fu  deflinato  da  Prcn- 
cipi  di  Germania  per  Ambafciatorcal  Ré  di  Spagna,  cd  à Paolo  V.  Sommò  Pon-  m 
^àg  H'fice.  Finalmente  pafsò  da  quella  vita  alla  gloria  beata  in  Lisbona,  Città  di  Porto- 
;*•*  gallo  alli  aa.di  Luglio  del  lòip.rifplcndendo  perii  fuoi  meriti  fingolari  così  in  vi- 
ta, come  doppo  morte  con  molti  miracoli , come  fi  può  vedere  nel  libro  intitolato, 

.tó?  j ore/  ^trapbtn,feu  Elogia  Capuccmorum,  dato  in  luce  dal  Reuerendifs.  P.  Carlo 
ac  Arcmbcrg  dell'Ordine  de’Cappuccini  primo  Diffinitorc  Generale; 
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r Er.ICE  CENTiNO  , Italiano, natìgo  d’Afcoli, Frate  Minore  Conu»ntualc_s  * 
^ .T  per  la  bontà  della  vita,  e meriti  Angolari  pafjò  ordinatamente  per  tutti  l’offi- 

ÈMÌ  r-“J-  » *•  _Mt 


naie  del  titolo  di  S/Serommo  in  Illirico  amene  con  altri  dieci  Cardiali  tràqua  fcjL 
fu  l'vltimo  il  noflro  Felice,  quale  fu  coramunemcntc  chiamato  Cardinale  Alco- 
jgg  lano.Egli  con  li  Cardinali  Riuarola,Bichio,Crefccntio,Scrra,  c Lance!  lotto,  quali 
fi  frollarono  in  Roma  nciriflcfso  giorno  de'  17.  d’Agoflo , riceiiè  nel  gabinetto 
TPtà  Jel  Pontefice  la  Berretta  rofsa  , cpoi  alti  20.  dcll’iflefso  mefe  rjccuc  il  Cappello  tir*» 
*8  con  quella  fohrnnità.ch’é  lolita  farfi  in  fimile  funrionc.  Indi  alli  n.  di  Settembre 
dell  illefso  anno  diede  loro  l’anello, ed  il  titole.il  noflro  Felice  fu  prcfcntc  al  Con- 
claue,in  cui  fu  eletto  Sommo  Pontefice  Gregorio  XV.chiamato  prima  iMcffàndro  Sjtff. 
Lodouifio  Arciuefcouo  Cardinale  Bologntfc.  Alla  morte  intcmpiftiua  di  quello  ***<■ 
ampliflimo  Cardinale  così  allufè  cantando  il  Rcuercndifj.  Abbate  D.GaQraro  Io- 


vy  «elio  de  Lambei  tinis  : 

Cernirne  clypenm  Vallar , dai  Vhabur , & ateum  , 
Non  expedanti  morrtamen  arma  iacit . 

O ccidit  beù  1 erlix , more  occidit , hoc  tumulo  more 
' Conditur , hoc  Felix  conditkr , & tumulo . 

Ergo  more  moritur  i moritur , cum  fama fuperftet 

Candida  , qmm  ipfa  htrat  , non  finit  illa  moti. 
Quid  Yelix  hiuit  ì hìtiìt  fuper  albera  clar ut , 
l'iuct , & atemum  doEta  perora  Vitnm , 


Ut 

Ut 

Ut 

Ut 

ut 

ut 

ut 


*8  Di  quello  Cardinale  parlano  à lungo  li  Scrittori  moderni  delle  Vite  de*  Pontefici  ftT 
iàS  ncll-'Elogii  di  Paolo  Y.c  di  Gregorio  XV.  e d' Vi  baco  VlII.fuoi  luccciiori.  £$o 
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*8g  13  or  già  Lcn- 

L'tmprf*-, 
del  fguente  fù 
±y>q  Vn  o fetta  o bi - 
pa’lito  , la  (Mi 
'Zts  diflta  patte  tra 
d oro  co  in  mex 
|V3  Xfi  itn  1 ore  ne 

£i  g<°  /»  «»•  c« 

•ali  camincre stitcò 
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dato  da  vn  lem  sfr 
io  ceruleo  odor-  » 
nato  dt  oitogt-  tv** 
gli  detona  far-  ET 
te  fnijlra  poi  Sh» 
era  tompofla  di 
fti  f afeie  ; frC_> 
delle  quali  tra- 
no  nepre,  e tre^, 
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•^1 ASPARO  BORGIA  Spagnuolo.natiuo  di  Valenza, cleirilIuflrifs.famtpHj 
vjg  vJ  dc'Conri  di Gandìa  profusola  Rcg.dtl  tere'Ord. di  S Franccfco>& eflcndo 

r-~. : j.n.  »/»„ £,  ^ /■  „_  j _,.i  _n:  ... 


v>><3  Cai  onico  della  Metropoli  di  Toledo,  fi»  creato  Card,  nel  iòti,  alti  17.  d’Agofto 
■*3ts  da  Paolo  V.da  cui  nel  161  a-alli  i7.di  Nouembre  riceuè  il  Cappello  Cardinalitio, 
c doppo  alti  lo.di  Decemblc  deM’iflefs'anno  fli  irucftito  del  tit.  di  S.Sufanna,qua- 
^9  le  vocauaper  la  morte  del  Card.  Anna  de  Giury  . Il  noflro  Gafparo  fùvnodepli  ^ 
Elettori  di  Greg.X  V.Da  quelli  Ilhiftrifs.famiglia  Borgia, oltre  moltiCardinali.fu- 
7P5  tono  adonti  al  Sommo  Pontificato  Califfo  II.&  Alefs.  VI.  da  cui  prima  che  fiaffc-, 
Papa, nacque  di  legitimo  matrim.  Cefare  Borgia,  il  quale  hauendodepolla  la  por- 
yrf  pora  Cardinaliria,  riempì  il  mondo  Chrifliano  della  Tua  fama  , come  fi  può  vedere  tv** 
anali  in  tutti  l’Illorici  di  quello  fecolo . Collui  terminato  l’vltimo  periodo  di  que- 
Ila  vita  mortale,  fu  Tcpcllito  in  Pamplona  , Città  della  Nauarra.c  da  vn  Poeta  Spa-  gjqfc 
y?|a  gnuolo  fù  adornato  il  Ino  fcpolcro  col  Icgucntc  epitaffio.  “ 

Aquì  iaxje  tn  poca  tierra , O in  que  V, 

El  que  loda  la 


& 

ojg 

fpq 

*55 


que  var  à mirar 
Cofar  dignar  dt  notar , 

Sf  lo  maior  tr  mar  digno 
A qui  acabat  in  camino  , 
De  aqui  te  puedet  tornar . 


tenia  : 

En  ejle  unito  Jt  tncierra 
El  que  la  pax.  ,y  In  guerra 

En  fu  mano  lo  tenia.-  ..  r . 

Il  che  dal  Rcucrcndifs.logcllo  fù  tradotto  in  lingua  latina  nel  modo  Icgucntc. 
qjjjS  Hoc  iacet  exiguo  contextur  puluere  Cofar , 

.Kia  Omnir  cui  tellur  caufa  timorir  trat . 

C/auditur  hoc  tumulo  ■ pener  quem  Martin r horror , 

*35  Atque  quier  populi , paxque  benigna  fuit  . 

Or*  , qui properarvifurur  mira  per  Crbem, 

«k/3  Et  procul  à patria  digna  r idere  cupit  ; 

S»  maior  a magir  cenfentur  digna  , V iarum 
*35  Sit  Jatir  ; in  patriam  tu  modo  verte  pedtm. 

Del  Card.Borgia  diffùfamentc  fi  tratta  nella  vita  del  Sommo  Pontefice  Paolo  V. 
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T rcio  . 
Cofifl  pittò 
ter  impt'Ja  uno 
di  iole  et 
, nel  cui 
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•VHM  T 

piantata 


Sdì 


( òpra  vn  rufcel- 
lo  crijfallino  , e ^ 
circondata  d*-> 

6.  mtxjce  Lunt 
d'argento  difpo - 
fìt  neper  parte  fic^. 
-una  fìpra  Pai- 
tra. 
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ABRJELE  DEL  TREIO  Paniaqua  Spagnuolo.haucndo  profcflTata  LfRe- 
góla  del  terz'Ordint  di  S.Francefco,fti  da*  Paolo  V.  nella  ftefla  promotione 
fatta  nel  idi  j.crcato Card.dcl  tildi  S.Barrolomco  nclllfolajindi  nil  1617. alli 1(5* 
di  Giugno  fù  daU’iftcflò  Pontifico  inuclliro  del  rir.di  S.  Pancratio,  hauendo  prirr  a 
alli  io.  dcirillcflb  mefe  riceuutoil  Cappello  Cardinalitio  nella  fala  Pontificia  dii 
Palazzo  Quirinale.  Quindi  eletto  Soma  no  Prcfidcntc  del  Supremo  Coniglio  del 
Regno  di  Gattiglia  efercitò  con  applaufo  vniuerfalc  quell'officio  fino  al  16  jo.  nel  vi* 
qual’anno  alli  1 ì.di  Ftbraro  mori  nella  Città  di  Malaga, cfTcndo  Vclcouo  di  clJj,&  |>^ 
Arciuefcouodi  Salerno.  Eglifù  huomo  celebre, e molto  perito, ed  efnerto  tn  tutti 

gl’aftari  di  maggior  rilicuojfù  vno  di  quelli,  cheli  fottofcrilFcro  alla  Bolla  eiclfài . 

Canonizationedi  S.Filippo  Neri  fcritto  nel  Catalogo  de  Santi  da  Grog. XV. A co- 
ftut  dedicò  i fuoi  Commi  nrarij  fopra  la  Cronica  di  Flauio  Lucio  Deliro,  il  P.Frà-  gtj(* 
cefco  Biuario  Dottore  in  Teologia  ,chilla  Coite  Romana  Procuratore  Generale  figt 
yhfi  della  Congrcgationc  SpagmioJadtirOfd.Cifìcrcienrc.Fù  ancora  il  nbffro  Cjabrie-  ^ 
le  Rcligiofo,cd  Arcidiacono  dcll’Ord.  Militare  Ciffcrcienfcdc’Caualieri  di  Cala-  b&* 
jgjg  tratta,  la  di  cui  origine  , e dcll’alti 'Ordini  militari  fi  può  vedere  dillintamcnte  n<  1 gqt* 
*ya  todibro  della  noritia  dcll'Abbatic  dell'Ordine  Ciflcrcienfe  data  in  luce  dal  Rcuc- fiat 


- - rendift.  Abbati  Iogello  nel  KS40.  ed  anche  nella  Porpora  Benedettina  dcH'illcfso 
Autore  ncgl'Elogij  de’Cardinali  al  nn.254.Il  mcd.  Autore  alludendo  alla  fuprema  ph* 
dignità  di  Prefidente  cfcrcitata  dal  noli ro  Gabriele,  celebrò  la  lua  morte  con  li  fi- 
vJguemivcrfi:  gjg* 

Non  te  mors  rapati , ncque  virtù r ìnterit  vnquam  i 
S ed  tua  viuit  adbuc  gloria  , viuit  htnor  , 


Nam  te  parca  fenem  eripuit , Caloqut  locauit , 

ytfuperum  Ajjijfor  nane  quoque  tura  colar  l 


r tjupcrum  njjtjjor  nunc  quoque  tura  colar  . fig, 

*£2  Trattano  di  quello  Cardinale  i Scxittorimodcrni  delle  Vite  de’Pontcfici  nella  Vi- 
^ta  di  Paolo  V.  gfc* 
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fila  et  sto  ; nella  *KV 
sfrutta  poi  dello  èyy. 
feudo  fi  ponete 
l imprefa  comu- 
n*  </W/  CW.  di 
S.Ftancefco. 

b 

» 


A** 

\ NTOKIO  BARBERINO,  Italiano, Fiorentino,  dtll’Ortlincdc'PP.Cap- 
./jL.  puccitiijvU’sc  molti  anni  nella  fua  Religione  ct>n  ammirabile  modclìia  , ed  m, 
*2^  e fi  mplariri  di  collu  mi  fini  he  nell’anno  i «inaili  7.  il' Ottobre  fù  creato  Cardinale 
dii  titulo  di  S.Onófriuda  Vrbano  Vili,  feo  fratello  Germano,  e fù  il  primo  dilli 


«le  ! titillo  di  S.Onofrio  da  Vrbano  Vili.  Ino  fratello  Germano,  e fu  il  primo  dilli 
j.rhi  r.ill’iftefao  giorno  publicò  detto  Pontificc.Egli  fabricò  à lue  fpcfelaChic- 
-0  li^  della  Bcatifs.Vcrgine  lotto  il  titolo  dellTmmacolata  Conccttionc  difegnata  pri-  oyg. 
maio  Roma  da  Vrbano  VlIIduo  fratello,  il  quale  ancora  cipofe  di  propria  inano 

,e  «lue  anni  doppo  vi  fabricò  il  Conuento  dc’Padri  Cappuccini, co-  30^ 


■^2  la  prima  pietra 

*,♦<(3  meli  vede  nella  feguentc  ifcrittionc  incili  fopra  l’Architraucdella  porta  dal  la  par- 
'r**9  te  di  dentro. 
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^$13  ¥.  Antonia  t Earberinur  S.R.E.Vrasb  yter  Cardina/ir  S.  Ylor.uphrìj 

Vrboni  lf  l\t S'termanus fratte,  T emplum  ìmmac  telata Firginir 
Concepì. e , Capuccinlt  fratti  bar  Canebium  à fundamtniit  e r exit, 
keligiofi in  Deìparam  ofifequìj  , benefica  in  fuum  Ordine m 
Charitatir  monumentum.  sinno fai u tir  M DC XXV 111. 

-Kg  Capuecinifratres grati  animi  ergo pofuerurst . 

Morì  quello  Cardinale  nell’anno  1647. non  meno  carico  d'anni, che  ricco  di  meri- 
ti;cgli  cITcndofi  u fo  lin  dalla  giouentù  degnifs.  di  qualunque  Eccltfìallica  dignità, 

^55  non  dal  fauorcdel  Sommo  Ponti  lice  Vi bano  VlII.fuo  fratello, ma  dalie  fole  virtù,  & 
ojg  c meriti  propri)  fù  portato  all’cminen7a  della  porpora , quale  benché  ragioncuol- 
mente  haiieflc  potuto  pretendere  per  la  nobiltà  della  nafcita  , volle  più  tulio  meri- 
■>£{5  tarla  colla  fantini  della  vita  : Impcrochccgli  era  nato  dall'Illullrilfima  Famiglia  de’  (fo 
y?P  Barberini  trà  Fiorentini  molto  cofptcua,la  quale  oltre  l’haucr  dato  al  Mondo  Cat-  » 
Xp  rolico  il  Sommo  Pontclicc  Vrbano  Vlll.di  felice  memoria,  diede  anche  alla  por- 
pnra  Franccfco  , ed  Antonio  Barberini  Tuoi  degniffimi  Ncpoti , cd  oltre  à qucfli 
•)J$5  l’Eminenti/ftmo  Cardinal  Carlo  Barberino, che  al  prefcntc  illuftra  il  Sacro  Scnatfi 
e forfì  col  tempo 

’’  A tre  e bit  meriti  r quid  quid  bonvrxt  erti . 


Via , 


